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ALL'ITALIA 


A  Te,  Italia  mia,  a  Te  quest'Opera  inscrivo  e  dedico, 
perchè  Tu  l'ispiratrice.  Tu  l'auspice  in  altri  di  ne  fosti; 
e  fu  il  tuo  Nume  che  ne  ravvivò  adesso  il  pensiero,  ne 
confortò  il  lavoro,  ne  stampò  le  carte. 

Erano  i  neri ,  erano  gli  amari  giorni ,  in*  che  sopra 
di  Te  e  sopra  i  tuoi  figli  l'onta,  il  disprezzo,  e  ciò  che 
ad  animo  forte  e  virile  ancor  più  duro  è  a  sopportare, 
la  limosina  di  una  sterile  commiserazione,  a  piene 
mani  lo  straniero  versava;  ed  io,  giovine  allora,  correa 
ramingo  le  terre  d'Europa  meditando  il  dì,  meditando 
le  lunghe  e  desolate  notti,  come  Te  giovar  potessi,  che 
in  cima  stavi  d'ogni  mio  pensiero,  e  per  qual  modo 
ajutar  le  tue  sorti  potesse  chi,  tapino  e  solo,  avea 
pur  fitto  in  cuore,  profondo,  ardente  per  Te  l'affetto. 
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Ah  I  l'ingrata  generazione  che  ora  gavazza  é  ride  non 
saprà  mai  quanto  ardentemente,  come  disperatamente 
ti  amarono,  e  quale  tesoro  di  virili,  di  tenaci,  di  virtuosi 
propositi  in  petto  nudrirono  quegli  uomini,  che  allora 
giurarono  o  farti  libera,  o  morire. 

E  fu  nelle  ore  più  desolate  dello  sconforto  di  pur 
mai  vederti  indipendente,  libera  ed  una,  che  il  pensiero 
nella  mia  mente  sorgea,  che  quegU  alla  tua  unità  e 
libertà,  quegli  meglio  alla  tua  salute  approdato  avrebbe, 
che  in  un  solo  concetto,  in  quello  della  storia  di  tua 
civiltà,  le  varie,  spesso  gloriose,  ma  troppo  spesso 
tristi  vicissitudini  di  tue  divise  terre  ad  ammonimento 
dei  tuoi  figli  riunir  sapesse.  Ed  io  allora  osai  nella 
giovanile  baldanza  sperare,  che  a  ciò  bastato  mi  avreb- 
bero e  la  inteUigenza  e  la  vita,  e  per  oltre  trentanni 
durai  pertinace  a  raccogliere  le  memorie  che  quell'idea 
incarnar  doveano. 

E  Tu,  frattanto,  Tu  bella.  Tu  splendida,  Tu  gloriosa, 
una,  libera,  indipendente,  dal  conculcato  avello  Tu, 
Italia,  sorgevi;  e  la  tua  stella  fulgida  della  più  pura, 
della  più  chiara  luce,  dall'orizzonte  di  Savoja  e  Pie- 
monte montava  ad  illuminare  le  attonite  nazioni,  che 
non  rifinivano  di  celebrare  la  tua  virtù,  le  tue  glorie, 
ed  amichevole  ti  stendeano  la  mano  per  accoglierti 
regina  nel  consorzio  loro. 
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Ah!  quei  giorni  furono  i  giorni  della  gioja,  i  giorni 
dell'estasi,  perchè  i  giorni  furono  della  fraterna  con- 
cordia, i  giorni  della  virtù,  i  giorni  della  gara  di  tutti 
i  tuoi  figli  pel  trionfo,  per  la  gloria  del  nume  tuo.  Oh  I 
beati,  mille  volte  beati  coloro  che  chiusero  allora  gli 
occhi  alla  vita  ! 

A  che  avrebbe  allora  più  valso  il  rammentare  i  casi 
di  tua  passata  civiltà?  A  che  ti  avrebbero  giovato  le 
lucubrazioni  mie?  Queste  col  mio  esilio  in  buona  parte 
perirono;  e  coll'esilio  altre  cure,  altri  doveri  vennero 
a  preoccupare  la  mia  travagliata  esistenza;  e  la  intra- 
presa opera  abbandonata  giacque. 

Se  non  che  ai  lieti,  ai  gloriosi  giorni  della  concordia, 
della  virtù,  dell'amor  patrio,  altri  men  fausti  giorni 
successero.  Il  mal  genio  d'Italia,  l'antico  nemico  di  tua 
grandezza,  lo  spirito  di  parte  e  di  fazione,  la  nefanda 
lega  di  setta,  si  sono  in  alto  levati  ;  né  più  di  Te,  ma 
sol  cale  di  conculcare  il  fratel  che  si  avversa. 

Ed  allora  in  me  rinacque  il  pensiero,  che  il  ricordare 
in  una  civile  storia  per  quali  arti  un  dì  la  più  grande, 
per  quali  in  altro  di  la  più  misera  delle  nazioni  dive- 
nisti, risvegliar  potrebbe  dal  sonno  i  tuoi  figli,  e  stimo- 
lare i  generosi  spiriti  della  sorgente  generazione,  che 
sotto  il  soffio  della  libertà  cresce  onusta  delle  più  liete, 
delle  più  ridenti  speranze  per  la  patria,  a  lavorare 
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animosa  alla  riscossa  di  quelle  virtù,  di  que' nobili, 
di  quegli  alti  sensi  che  ti  resero  grande- 

Il  so  :  troppo  fioca  la  voce,  troppo  corta  al  compito 
sarà  la  stregua  dell'ingegno  ;  e  frattanto  una  speranza 
mi  affida  che  al  tutto  infeconda  non  caderà  lopera 
mia;  ed  in  ogni  modo  presso  i  più  onesti  e  discreti 
varrà  almeno  l'esempio,  che,  come  a  Te  i  primi  albori 
della  mente,  che  pure  allora  alla  scienza  si  schiudeva, 
sacrai;  cosi  ora  questi  ultimi  bagliori  di  una  intelli- 
genza vicina  ad  estinguersi,  con  lo  stesso  puro,  con  lo 
stesso  intemerato  amore  consacro. 

Roma,  21  marzo  1881. 
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La  seienza  moderna  ha  da  parecchi  anni  in  tutti  i  paesi 
civili  un  nuovo  indirizzo  nelle  sue  ricerche  e  nei  suoi  studii 
assunto,  onde  all'accertamento  ed  alla  positività  dei  suoi  teo- 
remi pervenire,  anzi  che  perdersi  in  tutte  quelle  brillanti  e 
splendide  dottrine  e  speculazioni,  le  quali  per  tanti  secoli  le 
menti  anche  le  più  preclare,  e  bene  spesso  con  l'adescamento 
del  bello  e  dell'appariscente  sedussero.  La  scuola,  che  si  è 
detta  un  po'  inesattamente  spermeiUalej  quella  cioè  della  dili- 
gente e  coscienziosa  osservazione  dei  fatti,  è  la  sola  che  ormai 
possa  alle  forti  generazioni  ed  a  robusti  popoli  convenire; 
perchè  è  la  sola  che  possa  dare  quel  sicuro  e  fondato  affida- 
mento che  le  nozioni  per  tale  modo  acquistate,  riportate  dai 
principii  alle  applicazioni,  a  quello  scopo  rispondano  di  pratica 
utilità,  che  sembra  slare  in  cima,  ai  nostri  dì,  di  ogni  moderna 
speculazione,  e  formare  cosi  quel  tipo  speciale,  al  quale  la 
civiltà  del  nostro  secolo  s'impronta.  La  nostra  mente  non  si 
contenta  più  a  quelle  ardite,  attraenti,  e  fossero  pur  anco  pro- 
babili assertive,  lanciate,  quali  brillanti  meteore,  da  luminosi 
ingegni,  che  con  lo  splendore  di  qualche  specioso  fatto  od 
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anco  di  qualche  sorprendente  induzione,  le  immaginose  menti 
di  facili  lettori  abbarbagliano,  per  i  quali  le  lustre  del  bello 
troppo  spesso  per  la  placida  e  durevole  luce  del  vero  si  scam- 
biano. La  nostra  mente  chiede  ed  esige  che  oggimai  ogni  prin- 
cipio, ogni  teorema  siano  il  necessario,  l'ineluttabile  portato  dei 
fatti;  e  questi  fatti  siano  cosi  ripetuti,  cosi  costanti,  cosi  bene 
appurati,  che  la  intelligenza  anco  la  più  scettica  ne  rimanga 
convinta. 

Questo  stesso  avviamento,  questo  stesso  indirizzo  tendono 
a  prendere  ai  nostri  di  le  storiche  dottrine  ;  ed  in  prima  per 
la  materiale  constatazione  del  fatto  storico,  che  vuoisi  assolu- 
tamente sopra  ineccezionabili  monumenti  o  sopra  bene  accer- 
tati ed  inappuntabili  documenti  fondato;  e  dove  ciò  non  av- 
venga e  debbasi  alle  autorità  degli  scrittori  ricorrere,  voglionsi 
queste  da  tali  e  tanti  criterii  soffulte,  e  quelle  testimonianze 
cosi  molteplici,  e  si  bene  con  tutti  gli  altri  avvenimenti  meglio 
constatati  in  accordo,  da  non  poter  restare  aperto  il  campo  a 
qualsiasi  ragionevole  dubbiezza. 

Ma,  ove  questa  tendenza  alla  positività  più  spiccata  si  addi- 
mostra non  è  tanto  per  l'accertamento  materiale  del  fatto, 
quanto  pel  concetto  intellettuale  della  storia  civile  di  un  po- 
polo 0  di  un  paese.  Imperocché  una  tale  storia  ai  nostri  di 
non  altrimenti  si  comprende,  se  non  come  la  successione  delle 
evoluzioni  dell'ente  collettivo  storico  (sia  desso  tribù,  schiatta, 
nazione),  le  quali  necessariamente  si  esplicano  sotto  la  pres- 
sione di  quelle  contingenze  che  l'ente  storico  circondano  e 
muovono,  e  le  quali  frattanto  sono  esse  stesse  il  portato  del- 
l'azione delle  forze  che  il  mondo  fisico  non  meno  che  l'in- 
tellettuale ed  il  morale  governano.  Cosi  il  fatto  storico  della 
civiltà  di  un  paese  o  di  un  popolo,  in  questo  alto  si,  ma  altrel- 
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tanto  vero  concetto  dello  sviluppo  dell'umanità,  si  svolge  per 
necessità  nell'orbita  dei  fatti  e  in  quella  cerchia  di  azione,  il 
cui  perimetro  già  preventivamente  fu  segnato  e  scolpito  nel 
mondo  dal  supremo  ordinamento  delle  cose,  ossia  dalla  risul- 
tanza della  relativa  attività  delle  due  superiori  forze  che  la 
civiltà  generano  :  l'una  quella  che  dall'ente  storico  a  seconda 
di  sua  natura  e  di  suo  tipo  organico  emana,  e  l'altra  quella 
che  dal  mondo  esterno  sull'ente  stesso  e  sulle  di  lui  emana- 
zioni si  esercita.  La  storia  civile  di  un  popolo  cosi  conside- 
derata  si  lega  per  un  lato  alle  evoluzioni  fisiologiche  ed  anco 
patologiche  dell'ente  storico,  e  si  lega  per  l'altro  alle  contm- 
genze  in  che  quel  popolo  è  collocato,  ossia  alle  ragioni  del 
luogo  e  del  clima  in  che  esso  vive,  ed  a  quelle  del  tempo  in 
che  la  sua  azione  si  rivela  e  si  svolge. 

La  storia  pertanto  di  un  popolo  non  è  altrimenti  una  fan- 
tastica indipendente  emanazione  dell'ente  collettivo  storico, 
niente  meglio  che  dessa  sia  la  passiva  risultanza  di  un  moto 
obbligato  imposto  all'ente  storico  collettivo  dagl'impulsi  delle 
esteme  forze.  Essa  si  svolge  bensì  sotto  la  pressione  di  due 
ordini  di  leggi:  quelle  che  lo  sviluppo  dell'ente  storico  a  se- 
conda di  suo  tipo  organico  governano,  e  quelle  che  le  cause 
esterne  e  le  forze  del  mondo  fisico  dirigono.  Sono,  in  altri 
termini,  le  leggi  che  reggono  l'azione  dell'umana  subbiettività 
nelle  sue  storiche  esplicazioni,  e  quelle  dell'obbiettività  consi- 
derata sotto  i  rapporti  di  causalità  degli  eventi  della  storia 
stessa. 

Queste  leggi  alle  quali  alludiamo,  e  che  alla  storia  si  rife- 
riscono, non  sono  però,  nel  nostro  concetto,  se  non  che  una 
diversa  incarnazione  di  quelle  stesse  leggi,  alle  quali  tutte  le 
altre  forze  del  mondo  s'informano,  e  non  sono  infine  altro  se 
Pantaleoni  —  Voi  1.  b 
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non  che  l'applicazione  più  speciale  di  quelle  che  reggono  l'ente 
umano  individuale  stesso  nello  sviluppo  ed  esercizio  di  sue 
funzioni,  sono  quelle  della  biologia  considerata  nella  collettività 
di  molti  enti  umani,  sotto  la  impressione  di  certi  bisogni  o 
interessi  fisici,  intellettuali,  morali  insieme  riuniti.  La  storia 
ha  quindi  leggi  più  complicate,  più  astruse  e  più  difficili  a 
formulare,  perchè  al  suo  sviluppo  un  maggior  numero  di  ele- 
menti e  per  ciò  di  forze  cospirano  ;  ma  queste  leggi  non  sono 
peraltro  meno  fisse,  meno  necessarie,  meno  inesorabili  di  quello 
che  il  siano  le  leggi  che  a  tutto  il  resto  del  mondo  organico 
ed  alle  altre  emanazioni  dell'ente  umano  presiedono. 

Nel  riconoscere  pertanto  e  proclamare  la  esistenza  e  il  deter- 
minismo di  queste  leggi  quasi  necessario,  nulla  è  più  lontano 
dal  nostro  concetto,  quanto  il  pensiero  d'impugnare  la  sponta- 
neità dell'azione  dell'umana  individualità:  nulla  è  più  lontano 
da  noi  quanto  l'idea  del  rinnegare  l'esistenza  dell'azione  indivi- 
duale nella  storia  e  con  ciò  la  imputabilità  più  o  meno  grande 
dell'azione  dell'uomo  nella  genesi  degli  storici  avvenimenti. 

Havvi  una  scuola  di  potenti  ingegni,  di  preclari  uomini, 
delle  naturali  scienze  fortemente  addottrinati,  i  quali,  assorti 
negli  studii  dell'obbiettività  e  nella  contemplazione  dei  rap- 
porti inferiori  dell'ente  organico  con  le  esterne  causalità,  non 
vedono  più  nelle  umane  azioni  e  molto  più  quindi  nelle  sto* 
riche  evoluzioni  altro  che  il  passivo  risultato  dell'impulso  di 
quelle.  Essi  obliano  e  trascurano  non  solo,  ma  negano  l'esi- 
stenza ed  il  valore  delle  forze  che  emanano  dalla  stessa  com- 
page organica  dell'uomo  e  da  un  superiore  sviluppo  che  nel- 
l'ordine dei  secoli  ha  l'individuo  umano  assunto,  e  che  si 
rivela  per  l'esercizio  di  più  alte  ed  elevate  funzioni,  non  solo 
straniere  al  tutto  al  mondo  inorganico,  ma  ignote  a  tutti  gli 
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altri  animali  ed  all'uomo  stesso  finché  questi  al  periodo  di 
pieno  sviluppo  dell'umana  intelligenza  non  giunse.  —  Si,  Pente 
organico  umano  è  soggetto  airimpulso  deiresteriorità,  ma  esso 
a  quello  reagisce  ;  e  questa  reazione  parte  da  una  forza  viva, 
vera,  reale,  poiché  dessa  può  modificare  ed  anco  elidere  quella 
dell'esteriore  impulso,  e  questa  forza  entra  quindi  per  una 
parte  più  o  meno  interessante  nella  genesi  dei  fatti  umani, 
siano  dessi  di  ragione  individuale  o  invece  collettiva,  insino 
a  quelli  più  complessi  della  storia  civile  o  politica,  i  quali 
pertanto  dall'intervento  diverso  di  queste  due  forze,  più  o 
meno  ad  uno  che  ad  altro  tipo  improntati  risultano.  Havvi 
anzi  nella  genesi  di  questi  fatti  un'ulteriore  contingenza,  ed 
è  questa:  che  l'ente  umano  nel  compimento  di  quelli  porla 
in  sé  il  concetto  e  la  convinzione  di  sua  spontaneità  e  della 
sua  più  0  meno  grande  e  volontaria  influenza  nella  genesi 
loro,  e  con  ciò  il  sentimento  di  una  più  o  meno  grande  impu- 
tabilità sua  nella  genesi  di  quelli.  Gli  é  facile  chiamare  illu- 
sioni dell'immaginazione  e  fantasticherie  coteste  convinzioni 
dell'essere  umano  :  gli  è  facile  proclamare  delirii  di  m^nte 
inferma  tutte  le  credenze,  tutto  lo  sviluppo  ideale  dell'intel- 
ligenza umana,  non  meno  che  il  complesso  di  quei  morali 
sentimenti,  che  spontanei  inconsciamente  in  noi  si  rivelano  ; 
ma  queste  idee^  queste  credenze,  que'  sentimenti  morali  non 
sono  per  ciò  meno  una  realtà,  non  costituiscono  però  meiio  un 
fatto  innegabile,  che  un'azione  la  più  potente  e  la  più  pro- 
fonda sulla  storia  e  sulle  diverse  informazioni  sue  esercita. 
Questo  fatto,  quella  realtà  si  proclamano  appunto  erronei,  illu- 
sorii da  quella  scuola,  solo  per  ciò^  che  ai  calcoli  dell'azione 
dell'obbiettività  sola  non  corrispondono,  dando  con  ciò  la  prova 
migliore  dell'insufficienza  e  difettività  di  quelle  dottrine  stesse. 
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Ed  a  far  meglio  ragione  della  funesto  influenza  che  cotesto 
insufficienza  e  difettività  di  quella  scuola  nel  campo  della 
scienza  vera  esercitone  nulla  meglio  varrà  quanto  il  conside- 
rare la  potenza  immensa  che  questo  ideale  sviluppo  dell'uomo 
ha  avuto  sulle  cose  del  mondo  e  sui  fatti  più  importanti  della 
civiltà.  Si:  sono  queste  pretese  fantasticherie  che  copersero 
Caldea,  Assiria,  Egitto,  poi  Etruria,  Grecia,  Roma  negli  antichi 
secoli,  e  nei  nuovi  altresì  il  mondo  intiero,  di  quei  superbi 
monumenti,  di  quelle  ammirabili  costruzioni  dei  quali  si  gloria 
l'umanità.  Sono  queste  spregiate  illusioni  della  mente  umana 
che  agitarono,  mossero  e  slanciarono  i  popoli^  i  governi  e  le 
intiere  generazioni  in  quelle  vie,  per  le  quali,  attraverso  le 
lotte,  le  guerre,  le  evoluzioni  e  le  rivoluzioni  le  più  straordi- 
narie, si  è  stampato  il  suolo,  si  è  solcata  la  terra  a  quel* 
rimpronta  il  cui  studio  costituisce  la  storia  vera  deirumanità, 
ed  a  comprendere  e  chiarire  la  quale  travagliano  i  migliori 
ingegni  del  mondo  intiero.  Gli  è  questa  disdegnata  idealità 
che  ha  ripieno  ed  abbellito  il  mondo  delle  emanazioni  ie  più 
sublimi,  le  più  deliziose,  le  più  seducenti,  di  che  la  poesia  e 
l'arte  seppero  per  secoli  ìnebbriare  non  solo,  ma  elevare  a  più 
alti  sensi  il  genio  dell'uomo:  son  questi  delirii  che,  scolpiti 
sotto  la  forma  di  venerate  dottrine  nella  umana  coscienza, 
hanno  governato  per  secoli  e  governano  ancora  le  schiatte 
le  più  civili  del  mondo.  Ora,  gli  è  farsi  la  più  strana  idea 
della  positività,  quando  a  nome  di  questa  e  per  proclamare 
un  preteso  positivismo  puro  sì  rinnega  l'esistenza,  si  abjura 
il  valore  di  forze  le  quali  generarono  i  fatti  ì  più  positivi  ed 
i  più  sorprendenti  della  storia  umana. 

La  meschina  parzialità  del  concetto  di  questo  scuola  posi- 
tivista pura,  la  sua  eccessività  in  un  senso,  la  sua  difettività 
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nell'altro  sodo  tanlo  più  rimarchevoli,  quanto  più  grandi  si 
veggono  ogni  di  nella  genesi  dei  fatti  e  perfino  fisici  dive- 
nire la  influenza  e  la  importanza  delle  forze  che  essi  negano, 
e  quando  si  consideri  che  l'attività  di  esplicazione  di  questa 
forza  nell'intellettuale  e  morale  dell'uomo  costituisce,  a  nostro 
senno,  la  più  bella,  la  più  mirabile  e  sublime  informazione 
della  dottrina  stessa  Darwiniana  dell'evoluzione,  che  essi  altresì 
professano. 

A  chi  infatti. diligentemente  la  dottrina  dell'evoluzioni  nel 
suo  più  lato  concetto  consideri,  chiaro  si  parrà  come  questa 
si  formuli  e  si  esplichi  nell'esistenza  di  una  forla  progres- 
siva, la  quale  sicura  e  franca  in  sua  via  marciando,  rigetta  per 
un  lato,  ed  all'inevitabile  estinzione  loro  quei  tipi  organici 
abbandona,  i  quali  ostichi,  ribelli,  più  intransigenti  si  mostrano 
ad  accomodarsi  alle  cambiate  condizioni  del  mondo  esterno  ; 
e  per  l'altro  lato  la  sua  azione  rivela  ed  esercita  sopra  gli 
altri  organismi  meglio  costituiti,  e  nei  quali  quelle  modifica- 
zioni produce,  per  le  quali  essi  si  adattino  alle  nuove  infor- 
mazioni di  esso  esterno  mondo.  Cosicché  il  procedere  d^lle 
evoluzioni  le  quali  prima  nella  natura  organica  con  la  crea- 
zione e  sviluppo  di  nuovi  enti,  secondo  la  Darv^iniana  dot- 
trina, si  rivelarono,  si  mostri  ora  con  una  diversa  impronta 
stampata  sopra  quegli  enti,  che  nelle  loro  accomodazioni  si 
mostrano  pari  alle  esigenze  delle  esterne  cose.  La  quale  leggQ 
di  progressività  considerata  nella  sua  azione  sopra  l'ente  umano, 
il  solo  forse*  degli  enti  che  a  tutte  le  contingenze  e  di  luogo 
e  di  tempo  ha  fin  qui  saputo  accomodarsi  e  ancor  si  accomoda, 
si  rivelò  specialmente  con  lo  sviluppo  di  nuove  informazioni 
intellettuali  e  morali,  con  la  genesi  o  almeno  con  lo  sviluppo 
di  nuove  funzionalità  di  un  ordine  più  alto  e  più  sublime)  e 
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con  un  nuovo  indirizzo  delle  forze  intellettuali  e  morali  del- 
l'ente. Cosicché  questo  ente  tant' oltre  con  ciò  s'innalza,  tanto 
oltre  varia,  e  quasi  in  un  nuovo  ente  si  trasforma,  da  rendersi, 
fmo  a  certo  segno,  superiore  ed  indipendente  dalle  contin- 
genze delle  esterne  cose,  le  quali  anzi  esso  tende  a  sua  volta 
ad  informare  ad  altri  tipi,  che  meglio  al  concetto  della  sua 
mente  ed  alle  esigenze  della  sua  volontà  rispondano.  Di  che 
poi  quell'incessante  circolo  di  azione  e  reazione  fra  l'uomo  e 
il  mondo  esterno  si  stabilisce,  in  che  invece  che  il  progresso 
si  riveli  con  la  creazione  di  altri  tipi  e  il  sorgere  di  nuovi 
esseri,  si  esplica  e  si  compie  nello  stesso  ente  con  diverse  infor- 
mazioni della  sua  attività,  prima  nell'intelligenza  e  poi  nella 
volontà,  per  la  quale  esso  poi  ritorna  ad  agire  sul  mondo 
esterno  per  improntarlo  al  suo  ideale  concetto  e  stamparlo 
alle  prepotenti  esigenze  della  sua  stessa  volontà  informata  alle 
nuove  evoluzioni  dell'intelligenza  stessa.  Sì,  quel  sistema  di 
successive  evoluzioni  che  prima  si  fece  nella  geologia,  nella 
botanica,  nella  fauna  e  che  si  rivelò  nella  progressiva  genesi 
di  altri  enti,  ora,  a  nostro  senno,  si  rivela  nelle  diverse  infor- 
mazioni dell'ente  stesso,  nella  genesi  e  sviluppo  di  nuovi  organi 
e  funzioni  b  specialmente  di  quelle  della  mente  umana,  a  modo 
che  se  nei  primordii  dell'umanità  fu  il  mondo  esterno  che  a 
sua  posta  l'ente  umano  plasmò,  più  ora  avanziamo  e  più  pa- 
tente quella  forza  si  rivela,  per  la  quale  l'uomo  tende  a  pie- 
gare ai  suoi  fmi  e  dominare  l'esterna  natura. 

Gli  è  questo,  secondo  noi,  il  più  sublime  e  mirabile,  ma 
altresì  il  più  vero  concetto  al  quale  la  scienza  debbo  elevarsi, 
e  l'umanità  la  sua  azione  dirigere  sotto  l'ispirazione  della  dot* 
trina  delle  evoluzioni.  Ed  è  per  ciò  che  noi  dicevamo  più  strano 
Taccecamenio  parerei  di  questa  scuola  positivista  ^  la  quale 
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non  vede  la  più  bella,  la  più  sublime  incarnazioue  della  dot- 
trina evolutiva,  e  nega,  ora  che  del  suo  più  grande  splendore 
essa  brilla,  il  valore  di  una  forza  indipendente  dell'umano  in- 
telletto, la  quale  si  rivela  perfino  nelle  elucubrazioni  loro  e 
nei  loro  tentativi  per  negarne  l'esistenza. 

II  quale  evolutivo  progresso,  se  si  dichiara  nelle  funzioni 
ed  organi  dell'individuo  umano,  molto  più  lo  vedremo,  ma  sotto 
una  più  complessa  forma,  spiegarsi  attivo  nella  storia  civile 
che  imprendiamo  a  trattare,  imperocché  sotto  le  contingenze 
0  di  uno  0  di  altro  clima  che  meglio  quel  processo  favori- 
scano, e  le  congiunture  di  una  o  di  altra  nazionalità  che  più 
acconce  si  mostrino  ad  accoglierlo,  vedremo  un  popolo  assu- 
mere l'iniziativa  di  uno  odi  altro  civile  principio,  che  da  quella 
nazione  poi  nel  resto  del  mondo  si  propaga.  Cosi  ciò  che  prima 
uno  od  altro  ente  individuale  nella  storia  delle  naturali  evolu- 
zioni rappresentarono,  nella  storia  civile  e  politica  una  od  altra 
nazione  vedremo  compiere,  onde  poi  se  ne  avvantaggiasse  tutta 
insieme  la  generale  civiltà.  Ed  anco  in  questo  processo  pro- 
gressivo vedremo  le  nazioni  le  più  ribelli  ed  ostiche  alla  civiltà 
imbozzacchire,  deperire  ed  estinguersi,  mentre  altre  invece 
rigogliose  e  superbe  crescono  al  di  sopra  delle  altre  e  con  ciò 
si  fa  luogo  a  quel  soverchio  accumulamento  di  forze,  quale 
per  necessità  quelle  più  potenti  sopra  le  più  basse  e  le  più 
depresse  rovescia,  generando  quelle  guerre  e  conquiste,  che 
al  solito  i  volgari  scrittori  a  delle  accidentali  contingenze,  o 
al  capriccio  di  uno  o  di  altro  potente  re  attribuire  vollero. 

Forse  ci  avverrà  di  potere,  verso  al  chiudersi  dei  nostri  studii, 
presentare  al  lettore  una  delle  più  mirabili  e  sorprendenti 
evoluzioni  intellettuali  e  morali  dell'umanità,  quella  dell'idea 
crisliana»  la  quale  trovò  la  sua  culla  e  le  ragioni  del  suo  svi- 


XVI  PREFAZIONE 

luppo  e  particolare  informazione  precisamente  in  quell'avvi- 
cinamento ed  assembramento  di  popoli  quale  sotto  Tunifica- 
zione  del  prepotente  genio  di  Roma  con  la  creazione  del 
romano  Impero  formossi.  Informazione  civile  di  tanto  più  allo 
studio  dell'esistente  generazione  interessante,  quanto  che  l'uma- 
nità, riunendosi  tutta  sotto  un  generale  concetto  di  civiltà, 
sembra  prepararsi  ora  ad  un  rinnovamento  ancora  più  grande 
e  sorprendente  di  quello  che  sotto  l'ispirazione  e  l'influenza 
dall'idea  cristiana,  gli  ha  dìecinove  secoli  omai,  essa  maturò. 

Ci  scuserà  il  lettore  se  al  proposito  di  una  scuola  che  spe- 
cialmente in  Germania  domina  e  di  là  tende  ad  imporsi  su 
noi,  io  abbia  in  tutti  questf  particolari,  che  potranno  parere 
estranei  al  subbietto,  spaziato  ;  ma  anzitutto  stimai  conveniente 
che  in  una  prefazione  i  principali  concetti  dell'autore  nel  con- 
durre la  sua  opera  si  rivelassero;  e  forse  anch'io  obbediva 
inconscio  a  quel  prepotente  indirizzo  che  informa  il  genio 
latino,  il  quale  il  principio  dell'idealità  e  della  libertà^  altret- 
tanto che  la  stirpe  germanica  quello  materiale  della  forza  e 
quello  di  autorità,  nella  storia  dell'umanità  rappresentano. 

Ma  dopo  avere  confessato,  e  per  quanto  è  in  noi  la  esi- 
stenza e  la  virtù  dell'umana  spontaneità  e  la  sua  influenza 
nella  storia  vìndicato,  è  nostro  debito  di  metterci  in  guardia 
contro  due  errori  ancora  più  comuni,  che  si  sono  nella  storia 
introdotti,  con  lo  esagerare  l'influenza  dell'azione  della  indi- 
vidualità sulla  genesi  degli  eventi  e  sullo  sviluppo  della  civiltà. 

Il  primo  errore  s'informò  soprattutto  nella  dottrina  dei  pre- 
tesi tesmofori  o  degli  enti  provvidenziali,  attribuendo  ad  uno 
solo  nella  genesi  degli  eventi  forze  e  balia  che  all'individua* 
lità  non  competono,  e  la  ragione  e  l'esperienza  egualmente 
dimostrano  non  potersi  in  un  solo  uomo  sviluppare.  Impe- 
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rocche,  dove  pure  anco  ciò  possibile  fosse,  la  forza  individuale 
resterebbe  per  necessità  nell'universale  inerzia  annullala  ed 
estima  se  la  generalità  e  la  collettività  nazionale  non  siano 
a  quel  cambiamento  acconcie  e  preparate.  Ed  infatti,  comie  pò 
trebbe  ad  un  tratto  in  mezzo  ad  una  nazione  uomo  sorgere 
tanto  intellettualmente  e  moralmente  a  quella  superiore  da 
farsi  esso  autore  di  leggi,  religioni,  principii,  che  fossero  al 
dissopra  delle  attitudini  e  capacità  di  quella?  La  stessa  espres- 
sione, che  pare  la  sua  emanazione  ad  uno  speciale  intervento 
della  Provvidenza  attribuire,  è  la  migliore  confutazione  di 
quella  dottrina.  Ma  fosse  pure  che  tale  uomo,  da  altra  terra 
più  civile  e  da  nazione  ptù  illuminata  pervenuto,  nel  seno  di 
altra  nazione  esistesse,  quale  forza,  quale  potenza  potrebbe 
un  solo  individuo  possedere  per  piegare  tutta  una  nazione 
ad  una  inflessione,  ad  un  indirizzo  che  non  fosser  quelli  ad 
essa  nazione  dalle  sue  attitudini  e  dalla  natura  delle  cose  se- 
gnati? Supporre  che  l'azione  d'un  individuo  potesse  una  tale 
influenza  sopra  di  altro  e  molto  più  poi  sopra  una  massa 
di  individui  esercitare,  equivarrebbe  a  ciò  al  supporre  che 
un  uomo  potesse  altri  dalla  infanzia  ad  un  tratto  alla  virilità, 
0  da  questa  alla  decrepitezza  per  una  sua  azione  ed  evidente- 
mente contro  le  naturali  leggi  del  regolare  progresso  portare. 
E  frattanto  questo  concetto,  per  erroneo  ed  assurdo  che  ad 
un  retto  esame  si  paja,  è  stato  il  concetto  favorito  al  quale  si 
è  improntata  fìn  qui  e  quasi  dappertutto  la  storia  scritta  dei 
popoli. 

Havvi,  è  vero,  nella  storia  due  congiunture,  in  che  l'azione 
della  individualità  o  apparentemente,  ossivvero  anco  virtual- 
mente si  mostra  potente  nell'indirizzare  il  corso  delle  cose. 

La  prima  di  queste  contingenze  si  manifesta  quando  uno 
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0  più  individui,  perchè  meglio  per  la  condizione  delle  cose 
collocati,  0  perchè  per  altezza  di  mente  o  potenza  di  affetti 
e  sentimenti  meglio  disposti  a  sentire  l'impulso  delle  forze 
stesse  che  sopra  tutta  la  nazione  agiscono,  s* ispirano  i  primi 
e  più  fortemente  al  concetto  dei  tempi  ed  ai  bisogni  del 
paese  stesso,  e  mettendosi  a  capo  di  un  movimento  le  cui 
ragioni  più  o  meno  patenti  stanno  neir indole  della  nazione, 
figurarono  dinanzi  al  volgare  come  gli  autori  e  generatori 
di  quel  fatto  storico,  del  quale  essi  veramente  non  furono  che 
rinsegna.  Gli  è  cosi  che  uomini  d'altronde  grandi  e  distinti 
furono  spesso  da  scrittori  troppo  superficiali  come  iniziatori  e 
tesmofori  di  grandi  eventi  considerali  ;  ma  a  fare  rettamente 
ragione  del  valore  dell'azione  loro  su  quelli,  basti  il  conside- 
rare, come  essi  nei  loro  disegni  fallirono,  appena  essi  o  per 
difetto  di  loro  carattere  o  per  slimolo  di  personale  interesse 
vollero  le  cose  sopra  altra  lìnea  che  quella  segnata  dagli  interessi 
e  dagli  istinti  della  nazione  che  si  era  loro  affidata  condurre. 
Havvi,  è  vero,  altro  caso,  in  che  l'opera  dell'individualità 
veramente  efficace  e  potente  si  mostra,  e  ciò  è  quando  delle 
nazioni  sono  si  basso  nel  loro  valore  civile  e  politico  cadute, 
che  esse  si  lasciano  indifferentemente  ad  una  o  piuttosto  alla 
i^ontraria  ed  opposta  forma  plasmare,  ed  egualmente  ad  uno 
0  all'avverso  indirizzo  avviare.  Sono  i  beati  tempi  del  dispo- 
tismo, dell'autocrazia,  di  che  l'Asia  tanti  esempi  ognora  ci 
offerse:  sono  i  tempi  del  romano  Impero:  sono  quelli  in  che  un 
Luigi  XIV,  un  Luigi  XV  possono  un  grande  Stato  a  loro  posta 
ad  uno  o  ad  altro  intendimento  trascinare.  Ma  non  bisogna 
frattanto,  anco  sotto  quelle  congiunture,  illudersi  sopra  la  pò*- 
tenza  o  la  forza  dell'individualità.  Certo  che  questa  può  per 
qualche  tempo  una  nazione  ignara  e  inerte  a  qualsiasi  resi- 
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stenza  in  un  erroneo  abbrivio,  diverso  dal  suo  naturale  por- 
lato,  gettare;  ma  perciò  che  riguarda  il  definitivo  indirizzo 
vero  delle  veci  storiche  le  cose  non  cambiano  per  ciò.  Impe* 
rocche  0  quelle  nazioni  che  si  lasciano  si  mal  governare  sono 
divenute  inette  a  qualsiasi  civile  partito,  ed  allora  altre  più  forti 
le  conquistano,  le  sterminano  e  si  valgono  di  loro  allo  scopo  al 
quale  la  forte  nazione  conquistatrice  si  avvia  ;  e  ne  basti  citare 
a  prova  tutte  le  famose  conquiste  dell'Asia.  Ossiwero  quella  na- 
zione ha  in  sé  ancora  elementi  di  vitalità,  ed  allora  le  natu- 
rali forze  reagiscono  con  altrettanta  violenza  quanto  più  quella 
fu  dal  suo  vero  pendio  allontanata.  Gli  è  cosi  che  alle  orgie 
del  dispotismo  ed  all'asservimento  intellettuale  di  Francia  ten- 
nero dietro  gli  orrori  della  rivoluzione  politica  e  l'anarchia 
delle  menti,  quali  poi  a  lor  volta  una  nuova  reazione  gene- 
rarono che  i  disordini  della  rivoluzione  infrenasse.  Cosicché 
un  popolo  trovasi  infine  per  violenti  e  duri  modi,  male  e  per 
rivoluzioni  al  punto  condotto,  ove  sotto  altri  auspicii  per 
riforme  e  per  naturali  evoluzioni  giunto  sarebbe  :  ammaestra- 
mento grande  ai  fautori  delle  eccessività,  sian  demagogiche  sian 
conservative,  le  quali  precisamente  al  contrario  dei  designati 
propositi  loro  in  conseguenza  del  falso  avviamento  finiscono. 
Né  l'altro  errore  al  quale  alludevamo,  molto  da  questo  nella 
storia  e  specialmente  poi  nella  politica  differisce  ;  ed  é  quello 
che  induce  a  credere,  che  sol  che  si  proclami  una  forma  di 
governo,  o  con  leggi  s'indica  una  cosa,  questa  si  farà  e  quel 
governo  divenga  possibile,  reale  e  duraturo.  Le  più  semplici 
nozioni  di  ragione  civile  e  storica,  Tosservazione  di  lutti  i 
giorni  costantemente  dimostrano,  come  a  nulla  approdi  il  pro- 
clamare un  tipo  di  governo  od  una  legislazione  qualsiasi,  se 
questo  e  quella  non  rispondono  alle  condisioni  inesorabili  intel- 


XX  PREFAZIONE 

lettuali  economiche  politiche  morali,  che  alla  forma  di  quel 
governo  e  alio  spirito  di  quella  legislazione  sono  necessarie. 
Eppure  è  questo  un  errore  di  tutte  le  democrazie  e  di  tutti  i 
demagoghi  ai  nostri  di  ;  né  i  popoli  o  i  Parlamenti  sembrano 
addarsene  ancora. 

La  umana  spontaneità  individuale  non  ha  pertanto  che  una 
debole  e  mediocre  importanza  nelle  grandi  evoluzioni  storiche; 
e  grandi  sono  tutte  quelle  che  la  storia  civile  e  costituzionale  di 
un  popolo  riguardano,  perchè  esse  si  riattaccano  essenzialmente 
al  movimento  intellettuale  e  morale  di  una  nazione.  Nello  scri- 
vere quindi  la  storia  civile  e  costituzionale  di  Roma  noi  avremo 
poco  ad  occuparci  dell'azione  e  dell'influenza  dell'individua- 
lità. I  moti  civili  si  fanno  sempre,  perchè  la  classe,  la  quale 
per  l'epoca  che  si  corre  è  quella  che  rappresenta  lo  Stato, 
è  investita  di  uno  od  altro  spirito,  di  una  od  altra  passione; 
ed  occupandosi  delle  leggi  generali  e  delle  condizioni  vere, 
in  che  Roma  in  una  od  altra  epoca  trovossi,  evidentemente 
noi  segniamo  l'orbita  che  i  fatti  seguire  dovranno,  perchè  de- 
terminiamo le  forze  causali  delle  romane  costituzionali  istitu- 
zioni e  della  romana  civiltà.  La  storia  civile  infatti  di  un  popolo 
è  il  necessario  portato  delle  condizioni  nelle  quali  quel  popolo 
trovasi  collocatg.  Essa  s'informa  alle  circostanze  del  suolo, 
alle  contingenze  del  clima;  essa  si  stampa  all'impronta  dei 
tempi,  essa  si  risente  dell'impulso  delle  passioni,  delle  influenze 
intellettuali,  morali,  ma  soprattutto  pòi  delle  economiche^  e 
si  potrebbe  quasi  dire  che  la  storia  civile  di  un  popolo  trovasi 
già  anteriormente  segnata  e  scritta  nella  natura  del  suolo  e 
nell'indole  della  nazione;  e  sono  queste  quindi  le  condizioni 
principali  delle  quali  dovranno  occuparsi  i  nostri  studii,  perchè 
sono  queste  le  vere  cause  eificieuti^  di  uua  civiltà. 
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La  storia  civile  di  un  paese  (e  quella  di  Roma  anco  meglio 
che  qualsiasi  altra)  si  lega  alle  leggi  sloriche  generali  che  reg- 
gono, come  vedemmo,  lo  sviluppo  dell'umanità.  Che  l'uma- 
nità seguisse  in  ciò  leggi  generali  e  ben  determinate  fu  già 
una  sublime  concezione  del  Vico,  il  quale  si  adoperò  altresì 
a  voler  anco  queste  leggi  determinare.  Se  non  che  al  Vico,  e 
per  la  indole  dei  suoi  studii  e  per  la  natura  dei  tempi  ne 
quali  visse,  mancarono  quelle  cognizioni  e  quelle  più  larghe 
vedute  sopra  le  quali  si  potesse  poi  una  vera  scienza  della  storia 
civile  fondare. 

Ed  in  prima  il  Vico,  ignaro  dei  rapporti  essenziali  e  stret- 
tissimi che  legano  il  fisico  al  morale  delFuomo,  non  seppe 
altro  migliore  fondamento  mettere  a  base  di  queste  storiche 
leggi,  se  non  la  provvidenza  di  Dio  :  principio  teologicamente 
e  teleologicamente  altrettanto  vero,  quanto  vano  e  nullo  esso  ò 
nel  rapporto  filosofico  e  nello  esperimentale.  Giovane  ancora, 
gli  ha  quasi  un  cinquantanni,  e  meditando  sopra  queste  leggi 
di  civiltà,  che  più  particolarmente  alla  mia  mente  sorridevano, 
io  stesso  sostituii  alla  idea  della  provvidenza  il  concetto  del- 
l'umano organismo,  il  quale  modificandosi  a  seconda  delle 
circostanze  dei  luoghi,  o  della  successione  dei  tempi,  fosse  il 
substrato  vero  delle  leggi  di  civiltà,  e  delle  modificazioni  che 
queste  subiscono  nei  climi  diversi  e  con  il  processo  del  tempo. 
E  mi  detti  allora  tutto  a  studiare  le  modificazioni  che  Torga- 
nismo  umano  ha  nei  climi  diversi  e  con  la  successione  dei 
tempi  subito,  ed  in  adoprarmi  a  mettere  quelle  modificazioni 
in  rapporto  con  le  informazioni  diverse  civili,  religiose,  ar- 
tistiche, intellettuali,  morali  delle  diverse  popolazioni,  e  ne 
raccolsi  abbondanti  materiali.  Pareami  nella  giovanile  bàl- 
danza  di  potere  su  quella  base  dare  in  pochi  anni  una  storia 
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positiva,  ideale,  eterna  delPumanità.  L'idea  sproporzionata- 
mente  grande  falli,  i  materiali  raccolti  perirono  col  mio 
esilio,  ma  il  concetto  è  vero  ed  ha  germinato  presso  altri 
scrittori  e  formerà  ancora  la  base  generale  dell' edifizio  che 
intendiamo  innalzare;  ma  su  questo  subbietto  avremo  ben 
presto  a  ritornare. 

Al  Vico  peraltro  fallirono^  pei  tempi  in  che  scrisse,  per  un 
lato  la  vastità  delle  ricerche,  e  per  l'altro  lo  studio  delle  pri- 
mordiali origini  della  civiltà;  e  le  sue  leggi,  dedotte  dallo 
studio  di  tre  storie  classiche  solamente,  se  maravigliose  per 
l'acume,  non  reggono  però  all'esame  neppure  della  scienza  an- 
tica dei  nostri  di. 

Sventuratamente  la  difettività  dei  criterii  che  nel  Vico  la- 
mentiamo, sotto  altre  parvenze  e  specialità  negli  scrittori  delle 
romane  cose  molto  più  apertamente  si  rivela,  e  mal  potreb- 
bero quelli  servirci,  se  non  ajutati  da  molti  altri  studii,  all'uopo 
che  ci  siamo  proposto,  quello  di  offrire  al  mondo  una  storia 
sopra  solide  fondamenta  di  un'assicurata  positività  costrutta. 

E  in  prima  la  storia  dell'antica  Roma,  come  quella  di 
quasi  tutti  i  popoli,  i  quali  il  pieno  sviluppo  di  loro  vita 
civile  e  politica  raggiunsero,  non  fu  per  le  sue  più  belle 
epoche  da  contemporanei  autori  scritta,  i  quali  tutto  al  più  le 
leggende,  le  tradizioni  e  le  famigliari  memorie  tramandarono, 
quali  nelPoscurità  e  lontananza  dei  tempi  perirono,  o  lutto 
al  più  in  parte  raccolte  furono,  ma  trasfigurate  e  guaste  da 
quei  tardivi  scrittori,  i  quali  la  storia  propriamente  detta 
compilarono.  L'epoca  in  che  una  tale  storia  si  scrive  è  quasi 
sempre  quella  in  che,  col  cadere  della  libertà,  essendo  chiuso 
l'arringo  all'azione,  l'attività  degli  uomini  i  più  preclari  ai  la- 
vori dell'intelletto  si  dirige,  ed  in  quelli  e  nelle  idee  un  con- 
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forto  cerca  trovare  ed  uno  sfogo  a  quella  fprza  e  potenza  che 
non  può  più  incarnarsi  nelle  politiche  gesta.  Gli  è  pertanto 
insieme  al  dispotismo  chela  romana  storia  surse:  gli  è  all'epoca 
della  ragione  sviluppata  che  dessa,  non  sotto  la  impressione  del 
fatto,  ma  nella  contemplazione  delle  passate  gesta  si  formò.  Dal 
che  poi  due  potenti  impronte  sopra  cotesta  storia  rimasero  pro- 
fondamente scolpite;  e  Tuna  fu,  che  scritta  sotto  il  dominio  e  la 
prepotenza  di  un  solo,  al  concetto  delF influenza  della  indivi- 
dualità nelle  umane  cose  quasi  esclusivamente  essa  rimase 
stampata;  e  di  qui  poi  quella  erronea  e  soverchia  influenza 
all'azione  dei  pretesi  tesmofori  accordata,  che  pur  ora  in  questa 
prefazione  lamentavamo  ;  e  l'altra  poi  che  trovando  le  sloriche 
leggende  e  le  vivaci  e  belle  tradizioni,  in  che  lo  spirito  dei  tempi 
si  èra  trasfuso,  cosi  opposte  al  freddo  calcolo  della  posteriore 
ragione,  quelle  leggende,  quelle  tradizioni  che  erano  cosi  vere, 
cosi  ricche  dello  spirito  del  tempo,  al  tipo  ed  ai  concetti  poste- 
riori loro  accomodarono  e  falsarono;  cosicché  l'obbiettività 
trovasi  rifatta  tutta  ed  alle  contingenze  della  posteriore  sub- 
biettività  plasmata,  con  una  troppo  grande  ed  evidente  misti- 
ficazione della  storia. 

Per  tal  modo,  in  seguito  di  un  posteriore  intervento,  la 
storia  romana  è  divenuta  una  storia  convenzionale;  e  fatti  e 
racconti  si  sono  accumulali,  i  quali  altra  positività  di  realtà  non 
posseggono  se  non  quella  che  il  costante  ripeterne  la  narrativa 
ha  loro  artificialmente  nelle  menti  degli  uomini,  cresciuti  alle 
classiche  elucubrazioni,  creato.  Tutti  i  posteriori  scrittori  che 
dal  rinascimento  dei  buoni  studii  infino  a  noi  hanno  mirabil- 
mente la  romana  storia  trattato,  hanno  tutti  con  maggiore  o 
minore  critica  quel  mal  fido  materiale  ad  innalzare  il  loro  edi- 
fizio  adoprato,  e  quindi  poi  la  storia  da  loro  architettata  manca 
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di  quella  solidità  scientifica  che  può  solo  al  prepotente  bisogno 
della  mente  e  al  concetto  del  secolo  nostro  soddisfare. 

E  qui  entra  appunto  una  gravissima,  e  diremmo  quasi  pre- 
giudiciale  quistione  per  noi,  e  dalla  soluzione  della  quale  il 
positivo  valore  esclusivamente  dipende  di  questi  nostri  studii 
e  dell'opera  nostra.  Quale  garanzia  possiamo  noi  ai  nostri  let- 
tori offrire,  che  le  nostre  assertive  meglio  al  vero  rispondano 
di  quello  che  le  altre  che  noi  critichiamo  e  che  al  postutto 
erronee,  condotti  dai  nostri  studii,  chiariamo?  Ogni  secolo  ha 
le  sue  vedute,  i  suoi  concetti,  neUa  contemplazione  e  nello 
studio  critico  della  romana  storia,  a  quelli  degli  anteriori  secoli 
surrogato,  i  quali  un  nuovo  secolo  ha  poi  a  sua  volta  rigettato 
e  condannato;  ma  quale  maggiore  prova  di  verità,  quale  affi- 
damento migliore  di  positività  possono  le  nostre  ricerche  of- 
frire, quando  noi  non  facciamo  che  alle  idee  fin  qui  adottate, 
e  specialmente  trattandosi  di  stòria  civile  e  costituzionale, 
quelle  sostituire,  che  per  avventura  potrebbero  tutto  al  più  ai 
nostri  contemporanei  valide  e  positive  parere,  ma  forse  non 
meglio  0  più  che  agli  uomini  di  altro  tempo  quelle  paressero, 
che  ora  noi  frattanto  dichiariamo  parziali,  difettive,  erronee  o 
anco  al  tutto  false? 

Tale  ed  in  tutta  la  sua  schiettezza  e  crudità  ci  si  presenta 
il  problema,  al  quale  è  mestieri  con  tutta  la  sincerità  e  lealtà 
rispondere,  senza  di  che  nessuna  positiva  fede  potrebbesi  ai 
nostri  studii  ed  alle  nostre  deduzioni  aggiustare,  né  alcuna 
avremmo  noi  stessi  saputo  mai  loro  attribuirne. 

Ed  ecco  ora  la  replica  che  un  esame  il  più  coscienzioso  dei 
fatti  ci  ha  dato,  e  che  ci  affidiamo  che  possa  i  lettori  cosi  bene, 
come  già  noi  fece,  soddisfare.  Imperocché  in  questa  replica 
noi  stimiamo  che  si  accolga  tutto  ciò  che  di  più  reale  e  posi- 
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tivo  la  scienza  dei  nostri  giorni  ci  mostra,  e  però  in  tale  re- 
plica troveremo  una  esposizione  vera  delio  stato  delle  istoriche 
cognizioni  attuali. 

Ed  in  prima  noi  stimiamo  avere  nelle  precedenti  pagine 
dimostrato  come  la  storia  e  soprattutto  quella  civile  e  costi- 
tuzionale di  un  popolo  sia  il  necessario  portato  delle  condizioni 
reali  di  fatto,  nelle  quali  Tente  collettivo  storico  si  trova,  e  di 
quelle  ad  un  tempo  delle  esterne  congiunture  che  lo  circon- 
dano. Ora  questo  modo  di  studiare  e  di  comprendere  la  storia 
allontana  e  differenzia  al  postutto  le  nostre  ricerche  e  le  con- 
clusioni nostre  dal  valore  dì  quelle  che  da  altri  fin  qui  si  siano 
potute  fare.  Ed  invero  in  questo  nostro  metodo  la  critica  sto- 
rica dipende  tutta  dai  fatti  positivi  avverati  reali,  i  quali  deb- 
bono le  azioni  degli  Uomini  e  la  ragione  degli  eventi  in  una 
data  linea  avere  avviato,  in  una  determinala  orbila  circoscritto. 
Invece  nel  concetto  che  ha  fìn  qui  la  storia  dettato  era  l'acci- 
dentale contingenza  delFesistenza  di  un  individuo,  di  un  eroe, 
di  un  tesmoforo  che  una  od  altra  evoluzione  civile  o  costitu- 
zionale di  un  popolo  generato  avrebbero,  e  seppure  Tenore  e 
il  carico  degli  eventi  si  voleano  non  alla  individualità  ma  alla 
massa  intiera  del  popolo  attribuire,  si  ritenne  questa  nella  sua 
azione  intieramente  sciolta  di  ogni  legge,  sbrigliata  di  qualsiasi 
superiore  regola,  a  modo  che  il  valore  da  darsi  al  racconto  degli 
eventi,  il  calcolo  di  loro  intellettuale  e  morale  ragione,  ossia  la 
storia  civile  del  popolo  in  fm  dei  conti,  non  dalTazione  di  po- 
sitive defìnite  forze,  ma  al  postutto  dall'ideale  concetto  che  allo 
scrittore  della  storia  giovasse  meglio  all'individuo  o  al  popolo 
attribuire,  dipendessero.  E  gli  è  per  ciò  che  la  storia  romana  e 
specialmente  nei  suoi  primordii  è  stata  fm  qui  lasciata  in  balia 
di  tutte  le  ipotesi  e  diremmo  quasi  di  tutti  i  delirii  dello  scrittore. 

PaNTALEOìNI  —    Voi.  1,  e 
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Questo  diverso  metodo  è  già  di  per  se  stesso  argomento 
potente,  onde  far  ragione  del  differente  positivo  valore  dei 
nostri  studii,  ma,  se  solo,  a  poco  approderebbe  ove  questo 
metodo  non  fosse  da  ben  altre  contingenze  suffullo^  che  non 
da  noi,  ma  dalle  condizioni  della  scienza  del  secolo  nostro 
dipendono. 

E  dirò  prima  qui  che  le  conclusioni  e  spesso  le  più  impor- 
tanti della  storia  si  dedussero  infmo  adesso  e  quasi  esclusiva- 
mente dalla  testimonianza  degli  scrittori,  a  tale  che  il  concetto 
intiero  delle  condizioni  di  un'epoca,  di  un. popolo  spesso  in- 
tieramente dalla  più  0  meno  corretta  lezione  di  un  testo  clas- 
sico dipendesse.  Quali  e  quanti  ragionamenti  non  si  fecero 
sopra  i  famosi  passi  di  Cesare,  di  Tacito  relativi  ai  Galli  ed  ai 
Germani,  o  sopra  le  poche  ed  incerte  notizie  di  Gassiodoro,  di 
Procopio,  di  Paolo  Diacono,  di  Gregorio  di  Tours  per  la  storia 
dei  Barbari  !  I  Chi  non  ricorda  le  dispute,  che  i  migliori  scrit- 
tori d'Italia  per  molti  anni  tennero  sossopra,  per  la  lezione  la 
più  corretta  e  la  migliore  intelligenza  dei  due  famosi  passi  di 
Paolo  Diacono,  dalla  cui  interpretazione  si  stimava  allora  che 
tutto  il  valore  del  concetto  civile  e  costituzionale  della  mo- 
derna storia  d'Italia  dipendesse?  E  ne  uscirono  allora  le  due 
scuole,  alle  quali  per  soprassello  si  aggiunsero  le  tendenze 
papali  0  antipapali  degli  scrittori,  e  ne  uscirono  quegli  eterni  ed 
ora  obliati  volumi  del  Troya,  la  famosa  prefazione  deìY  Adelchi 
del  Manzoni,  e  meglio  assai  i  bei  lavori  del  Lupi,  del  Pagnon- 
celli,  del  Savigny,  del  Romagnosi  e  la  preziosa  raccolta  dei 
documenti  diplomatici,  che  formano  ora  il  tesoro  della  vera 
storia  d'Italia.  Ma,  a  parte  queste  opere,  quale  valore  di  posi- 
tività potea  avere  una  storia  fondata  tutta  sopra  la  lezione  o 
anco  sopra  l'esistenza  di  un  testo  di  uno  scrittore?  E  se  ciò 
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diciamo  per  la  moderna  storia,  questo  vale  più  specialmente 
se  si  tratti  delFantica  storia,  ove  non  ne  soccorrono  più  né 
diplomi,  né  documenti,  né  archivii. 

Se  non  che  nuovi  fatti  e  nuov6  ricerche  sono  venuti  a  cam- 
biare questa  condizione  della  storia  e  della  scienza  ed  a  spo-- 
stare  i  termini  del  problema  che  con  lo  studio  della  civiltà  del 
popolo  romano  ci  siamo  proposto  di  rischiarare.  Fino  ad  ora, 
il  notammo  a  proposito  del  Vico,  la  critica  storica  fondavasi 
tutta  sopra  scarse  ed  incerte  nozioni,  sopra  fatti  male  appurati 
e  solo  per  comodo  delle  proprie  individuali  vedute  accettati 
ed  ammessi,  e  sopra  i  quali  poi  fondavasi  Tedifizio  e  lutto  lo 
sviluppo  ideale  di  una  civiltà.  La  mirabile  erudizione  tedesca, 
lo  studio  diligente,  profondo,  ostinato  di  quella  dotta  e  paziente 
nazione  non  vi  ha  dubbio  che  molto  contribuisse  a  migliorare 
le  condizioni  dello  studio  dell'antica  storia  e  specialmente  ro- 
mana. La  filologia  germanica  ha  corretto  e  rifatto  gli  antichi 
testi  :  6ssa  ha  da  tutto  il  globo  raccolto  quell'immenso  tesoro 
d'iscrizioni  che  sono  sicuro  materiale  per  rifabbricare  talune 
parti  dell'edifizio,  specialmente  dell'Impero:  essa  ha  col  pro- 
fondo studio  delle  leggi  rischiarato  le  ragioni  del  diritto  ed 
illustrato  una  parte  essenziale  della  romana  civiltà.  Mal  si  pos- 
sono peraltro  positive  e  solide  conclusioni  sopra  un  solo  cri- 
terio basare;  onde  è  poi  che  si  spesso  vediamo  i  principii  e 
canoni  che  pareano  i  più  universalmente  in  Germania  confes- 
sali e  |tiù  fortemente  stabiliti,  acj  un  tratto  travolti  e  rinnegati. 
E  d'altronde  la  filologia  e  il  classicismo  non  valgono  affatto  ad 
illustrare  tutta  la  storia  la  più  essenziale,  la  più  utile,  la  più 
bella,  la  storia  che  diremmo  arcana,  quella  primitiva,  quando  né 
scritti,  né  memorie,  né  letteratura  alcuna  esistettero,  e  neppure 
bastano  a  comprendere  e  spiegare  la  più  parte  delle  contingenze 
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di  quella  più  tardiva  e  più  noia.  Pretendere  di  fissare  la  storia 
di  Roma  ad  un  periodo  più  civile,  e  da  quello  poi  concludere 
alle  prime  epoche,  come  il  sig.  Mommsen  ha  inteso  e  detto  di 
fare,  gli  è  proclamare,  a  nostro  senno,  un  evidente  errore, 
poiché  può  anzi  con  molta  più  certezza  il  contrario  affermarsi, 
cioè  che  appunto  perchè  un  popolo  od  un  governo  con  certi 
particolari  caratteri  ad  uria  data  epoca  esistettero,  essi  non 
poterono  assolutamente  gli  stessi  caratteri  in  altra  epoca  tanto 
più  lontana  e  primitiva  possedere:  presso  a  poco  come  è  indu- 
bitato che  un  animale  o  uomo  che  siano  molto  oltre  negli  anni, 
per  necessità  importantemente  dalle  condizioni  di  esistenza 
differiscono,  che  dessi  neirinfanzia  possedeltero. 

I  soli  pertanto  benché  mirabili  progressi  della  filologia  te- 
desca male  bastano  allo  scopo  nostro;  e  tanto  più  poi  ove  si 
consideri  che  se  la  filologia  ha  potuto  coi  suoi  progressi  e  con 
i  suoi  lavori  segnare  e  descrivere  i  progressi  di  una  società, 
essa  non  è,  e  solo  molto  tardivamente  in  ogni  caso,  fattore 
vero  della  civiltà  di  un  popolo  e  specialmente  di  un  popolo 
come  fu  quello  di  Roma. 

Nuovi  studii,  nuovi  fatti  ed  un  altro  indirizzo,  come  dicemmo, 
preso  dalla  scienza  a'  nostri  di  hanno  aperto  fortunatamente  il 
campo  ad  altre  e  ben  altrimenti  assodate  rivoluzioni  dello  studio 
storico,  e  ciò  per  due  diverse  informazioni  :  luna  che  diremmo 
estrinseca,  e  l'altra  intrinseca  della  storia  stessa. 

Tre  ordini  invero  di  fatti  specialmente  sono  intervenuti  nel 
mondo  moderno  a  cambiare  la  condizione  della  scienza,  e  tre 
metamorfosi  si  son  fatte  nel  concetto  di  questa  per  potersi 
dire  che  un  intiero  rinnovamento  si  va  rapidamente  maturando 
nell'intellettuale  non  meno  che  nel  sociale  e  nel  morale  avvia- 
mento dell'umanità.  A  questo  indirizzo  bisogna  che  lutto  si 
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adatti,  die  intenda  ad  avere  vita  nelfavvenit  e  e  parte  nelPevor 
luzione  creativa  di  questo  ;  ed  è  ad  un  tale  concetto  che  noi 
accomodammo  da  lunghi  anni  i  nostri  studii,  i  quali  ora  in 
questa  piccola  opera  nostra  sulla  storia  civile  e  costituzionale 
di  Roma  si  rivelano,  perchè  né  Tetà,  né  la  pochezza  di  nostra 
mente,  né  altri  doveri  urgenti  ci  consentono  di  alzar  le  vele  a 
correre  in  mare  più  vasto  un  più  lungo  viaggio. 

La  scoperta  di  un  nuovo  continente  e  delle  molteplici  isole 
delle  regioni  australi  e  del  Pacifico,  se  per  un  lato  rivelò  alla 
geologia,  alla  botanica,  alla  fauna,  minerali,  piatite  ed  animali 
che  appartengono  ad  un'era  molto  più  arcaica,  ad  un'epoca 
primitiva  e  rudimentale  a  confronto  della  molto  più  avanzata 
d'Europa  e  del  nostro  mondo,  quella  stessa  scoperta  ci  aperse 
l'adito  altresì  a  sorprendere  e  studiare  i  primi  tentativi  dell'u- 
manità ad  informarsi  in  uno  od  altro  tipo  sociale;  e  co^  la 
scienza  moderna  ha  messo  sotto  gli  occhi  dell'osservatore  una 
condizione  di  cose  che  prima  a  grandi  fatiche  di  erudizione, 
con  infinite  discussioni,  con  i  più  sottili  argomenti  si  cercava 
di  potere  dall'esame  di  incerti  autori  appena  divinare  piuttosto 
che  positivamente  determinare. 

Gli  è  cosi  che  in  tutte  queste  primitive  società  più  o  meno 
potente  si  rivelò  il  tipo  patriarcale  appena  la  tribù  prese  una 
forma  fissa  e  di  qualche  regolarità.  Nello  stesso  tempo  altri 
studii  diligentemente  condotti  sulle  condizioni  della  società  in 
pareccliie  tribù,  specialmente  slave,  in  Russia,  nell'Impero 
turco,  nella  Bosnia,  nell'Erzegovina,  nella  Croazia  ci  hanno  di 
nuovo  offerto  la  stessa  forma  di  società,  talora  appena  più 
avanzata,  talora  alquanto  modificata  dai  nuovi  elementi  che 
sopravvennero,  e  tal'^altra  ancora  in  suo  naturale  progresso  per 
Tintervento  di  un  estraneo  prepotente  elemento  arrestata  e  per 
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cosi  dire  cristallizzata,  sia  perchè,  questo  rappresenti  troppo 
avverse  condizioni  di  clima,  o  perchè  invece  sian  la  tiran- 
nide e  la  durezza  d'una  prepotente  conquista,  che  come  la  ot- 
tomana ogni  sviluppo  di  spontaneità  impedisca,  o  sia  che  invece 
ciò  adopri,  per  arte  di  governo,  lo  spirito  stazionario  e  conser- 
vatore di  una  potenza  civile  come  TÀustria. 

Queste  ricerche  non  si  sono  limitate  ad  uno  o  ad  altro  luogo, 
ma  possiamo  appena  citare  un  paese,  ove  gli  studii  de'  moderni 
non  siano  giunti  a  stabilire  le  forme  più  o  meno  arcaiche  della 
patriarcale  società.  Le  mirabili  ricerche  del  v.  Maurer,  quelle 
del  Nasse,  quelle  di  sir  Henry  Maine,  di  sir  John  Lubbock,  del 
sig.  De  Laveleye,  del  sig.  Morgan  e  di  tanti  altri  ci  hanno  mo- 
strato le  traccie  dello  stesso  o  dell'analogo  tipo  sociale  nella  pri- 
mitiva storia  della  Germania,  in  quella  delle  istituzioni  inglesi, 
in  Norvegia,  in  Danimarca,  fra  i  Celti,  nei  Brehons  in  Irlanda, 
nei  Clan  di  Scozia,  negli  AUmenden  di  Svizzera,  nella  Dessa 
dell'isola  di  Giava,  nelle  comunità  di  villaggio  alle  Indie;  co- 
.sicchè  noi  possiamo  dire  che  le  stesse  primitive  forme  sociali, 
delle  quali  per  Io  innanzi  con  tanta  incertezza  e  difficoltà  di 
studii  ci  adopravamo  a  fissare  con  antichi  testi  le  traccie,  ci  si 
presentano  ora  attualmente  esistenti  nel  loro  primitivo  tipo 
ad  uno  o  ad  altro  periodo  di  loro  successive  evoluzioni,  e  sia 
pure  talora  come  rotti  ruderi  fra  schiatte  più  avanzate  e  civili. 
Per  tale  modo  si  può  con  la  più  stretta  e  severa  positività  af- 
fermare come  un  inconcusso  fatto,  che  tutte  le  stirpi  Ariche 
od  Ariane,  che  le  Semitiche,  le  Mongoliche,  le  Finniche,  le 
genti  Cinesi,  le  Giapponesi,  le  Giavesi,  le  Indiane,  e  le  più  sei* 
vagge  come  le  più  civili,  in  Europa,  in  Asia,  in  Africa,  in 
America,  in  Australia,  nell'Oceania,  nelle  isole  del  Pacifico, 
tutte  8i  conformarono  a  prima  in  certi  tipi  sociali  e  dei  quali 
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possiamo  esattamente  le  diverse  evoluzioni  e  trasformazioni 
con  sicuri  criterii  determinare,  e  stabilire  altresì,  dietro  positivi 
e  bene  accertati  esempi,  che  possono  ancora  in  molti  luoghi 
osservarsi  e  studiarsi. 

Abbiamo  dunque  unai  massa  di  fatti  positivi  e  ben  accer- 
tati i  quali  ci  provano  come  l'umanità  si  leghi  a  prima  in 
una  0  in  parecchie  forme  o  tipi  diversi  di  società;  e  lo  studio 
dì  que'  fatti  ci  dà  modo  da  determinare  i  caratteri  diversi  di 
ciascuno  di  questi  tipi.  Siamo  adunque  evidentemente  nel  caso 
stesso  di  tutte  le  altre  scienze  dì  osservazione  :  della  botanica 
che  ci  offre  generi  e  specie  di  piante,  della  fauna  la  quale  ci 
definisce  certi  generi  o  forme  di  animali;  onde  poi  ne  av- 
venga, che  in  quelle  scienze  si  possa  airincontrare  di  uno  o 
di  altro  animale  o  pianta  dichiarare  che,  appartenendo  d'essi  a 
quel  particolare  genere,  debbono  essi  avere  certe  specifiche 
qualità  particolari  a  quel  genere  posseduto  o  possedere. 

Per  certo  non  può  esservi  un  solo  scienziato,  il  qjjale  non  rico- 
nosca la  legittimità  e  la  più  corretta  esattezza  di  queste  dedu- 
zioni, e  se  ci  si  proponga  il  dubbio,  se  nuovi  fatti  non  possano 
in  avvenire  il  valore  di  queste  osservazioni  infirmare,  noi  ne 
neghiamo  recisamente  la  possibilità,  imperocché  essendo  queste 
slate  estese  a  tutto  il  globo  che  abitiamo,  esse  possono  certo 
chiarirsi,  illustrarsi,  ma  non  havvi  possibilità  che  le  si  tro- 
vino false  od  erronee.  Ed  ecco  perchè  osiamo  affermare  che 
quando  noi  alla  storia  civile  e  costituzionale  di  Roma  appli- 
cheremo regole,  canoni  e  leggi  da  un  tale  e  sì  esteso  ordine 
di  fatti  dedotti,  noi  daremo  alla  nostra  opera  una  positività  che 
giammai  fin  qui  la  storia  possedette. 

Ma  non  è  solo  per  la  estensione  di  luogo  delle  osservazioni 
dalle  quali  ha  ì  suoi  principii  la  moderna  scienza  dedotto, 
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che  essa  offre  una  base  di  solida  positività  alle  nostre  ricerche, 
ma  Io  è  altresì  per  la  lunghezza  od  estensione  dei  tempi,  ai 
quali  ella  ha  portato  gli  studii  suoi.  —  La  storia  fm  qui  par- 
tiva da  un  suo  dogmatico  concetto  che  fissava  ad  un  ipote- 
tico numero  di  anni  l'apparizione  subitanea  dell'uomo  bello 
e  formato  allo  sviluppo  d'idee  e  principii,  che  sono  quelli  di 
un'avanzata  civiltà.  Non  è  il  compito  della  storia  di  portar 
giudizio  sul  senso  vero  o  valore  di  asserzioni  e  dottrine,  le 
quali  partono  non  dal  risultato  dell'osservazione  e  della  spe- 
rienza,  la  sola  base  possibile  della  scienza  per  noi,  ma  par- 
tono da  un  ordine  d'idee  soprannaturali,  e  che  perciò  escono 
dal  campo  della  ragione  e  della  scienza.  Ed  ora  la  scienza, 
con  le  sue  ricerche  sulle  stratificazioni  del  globo  e  sui  resti 
0  delPuomo  o  delle  sue  opere  quali  in  diversi  strati  s'incon- 
trano, ha  potuto  per  un  lato  indubitatamente  fissare,  che  resi- 
stenza dell'uomo  rimonta  ad  epoca  e  tempi  che  ogni  nostra 
immaginazione  oltrepassano,  e  che  desso  fu  contemporaneo 
di  quegli  esseri  che  ora  pajono  a  noi  si  giganteschi  e  mo- 
struosi, perchè  incapaci  essi  a  piegarsi,  ad  accomodarsi,  come 
l'ente  umano  fece,  al  cambiato  ordine  delle  cose  nel  succe- 
dersi dei  tempi,  rimasero  ostinati  e  ribelli  a  tenere  forme  che 
pure  in  quella  lontana  epoca  dovevano  alla  natura  delle  cose 
rispondere  e  perciò  collimare  con  quelle  dell'uomo  di  quei  di. 
Come  la  geologia  coi  suoi  scavi  e  con  le  sue  molteplici  osserva- 
zioni sulle  diverse  stratificazioni  del  globo  è  pervenuta  a  deter- 
minare l'esistenza  di  diverse  formazioni,  le  quali  alle  diverse 
epoche  dello  sviluppo  del  mondo  rispondono,  gli  è  collo  stesso 
modo  ed  alla  stessa  stregua  che  la  scienza  dell'antropologia  è 
riuscita  a  determinare  diverse  epoche  dello  sviluppo  sociale 
dell'umanità  desunte  specialmente  dall'uso  o  dell'anni  o  di 
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altri  meccanici  istrumenli  od  invenzioni,  coi  quali  Tuonio  pro- 
gressivo ha  potuto  airinferiorilà  delle  fisiche  Forze  con  la  supe- 
riorità delle  intellettuali  e  con  Tassociazione  morale  dei  molti 
indivìdui  supplire.  Cosi  la  scienza  determinò  Tepoca  della 
pietra  o  litica  dell' umanità  in  due  diversi  momenti  o  periodi 
successivi  distinta,  Tepoca  del  bronzo,  quella  del  ferro  e  cosi 
via  dicendo.  La  quale  successione  di  modi  e  gradi  di  civiltà 
ha  la  soienza  egualmente  non  in  una,  ma  in  molti  e  diversi 
luoghi  del  globo  potuto  constatare,  per  poterne  con  sufficiente 
certezza  dedurre,  che  da  per  tutto  l'uomo  dal  suo  primitivo 
stadio  delle  caverne  dovette  gli  stessi  periodi  sociali  percorrere. 

È  cosi  che  la  sociologia  ha  potuto  non  solo  la  paleo- 
genesi dell'uomo  e  del  suo  stato  sociale  constatare,  ma  essa 
ha  potuto  altresì  con  diligenti  studii  le  diverse  informazioni 
e  trasformazioni  di  ciascun  tipo  di  società  nel  processo  del 
tempo  determinare,  a  modo  che  la  scienza  storica  generale 
non  solo,  ai  nostri  di,  diversi  tipi  di'  società,  ma  può  altresì 
il  corso  diverso  e  lo  stadio  di  questo  corso  in  ciascun  tipo  ed 
anco  nella  mescolanza  e  fusione  di  diversi  tipi  riconoscere.  È 
l'analogo  progresso  di  quello  che  la  storia  naturale  ha  per 
ciascuna  specie  o  genere  di  animali  o  per  lo  incrociamento 
loro  già  fatto.  —  Per  certo,  su  questo  capo  nuove  osservazioni 
e  nuovi  studii  potranno  meglio  queste  metamorfosi  di  ciascun 
tipo  sociale  determinare,  ma  di  già  la  scienza  ha  taut* oltre 
proceduto  da  poter  spandere  luce  e  dare  un  fondamento  sicuro 
ad  illustrare  una  storia  speciale,  come  quella  che  noi  intra- 
prendemmo a  condurre,  mettendola  a  paragone  col  ben  appu- 
rato corso  e  tipo  generale  coi  mezzi  e  nei  modi  ora  descritti 
determinato. 

La  scienza  ha  pel  primo  criterio  trionfato  d'ogni  possibile 
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eccezione  che  la  diversa  natura  dei  luoghi  potesse  nelle  slo- 
riche conclusioni  indurre  relativamente  ai  futuri  progressi: 
essa  ha  col  secondo  volto  a  suo  profitto  le  evoluzioni  che  il 
succedersi  dei  tempi  importa,  determinandone  e  fissandone 
con  sicure  regole  le  contingenze;  ma'  la  scienza  moderna  ci 
ha  anco  un  terzo  ordine  di  fattf  e  dì  nozioni  rivelato,  o  al 
postutto  incognito  ai  precedenti  scrittori,  o  che,  se  noto,  era 
muto  ed  inerte  nelle  loro  mani  restato.  Essa  se  per  -un  lato 
mirò  all'estensione  e  larghezza  del  campo  di  sue  elucubra- 
zioni, se  per  l'altro  mirò  alla  lunghezza  e  successione  dei 
tempi,  diremmo  che  col  terzo  ordine  dei  fatti  essa  intese  a 
penetrare  nella  profondità  del  senso  vero  dei  fatti  stessi,  quali 
per  ogni  luogo  e  per  ogni  tempo  con  gli  altri  due  criterii  già 
menzionati  contemplato  avea. 

Ed  invero  la  scienza  moderna  si  è  mostrata  invasa  di  tale 
attività  nelle  sue  ricerche,  che  dessa  ha  le  sue  esplorazioni  por- 
tato in  ogni  ramo  materiale,  intellettuale,  morale  dello  scibile 
umano  a  modo  da  penetrare  o  tentare  almeno  di  penetrare 
nelle  più  intime  latebre  dì  quella.  Essa  ha  esplorato  le  necro* 
poli  d'Etruria,  di  Ninive,  di  Babilonia,  in  Egitto,  in  Caria,  rive- 
lando al  mondo  opere  e  monumenti  che  si  credean  favolosi 
0  erano  ignorati.  Le  mirabili  escavazioni  dello  Schlieman 
hanno  scoperto  a  Troja,  a  Micene  tesori  di  civiltà,  de'  quali 
la  storia  non  avea  memoria;  e  quelle  dello  Humann  a  Per- 
gamo, se  meno  interessanti  per  la  scienza  storica,  lo  sono 
anco  più  per  Tarte.  La  moderna  scienza  non  solo  ha  forzato 
il  secreto  dei  geroglìfici  egìzii,  restituendo  fatti  e  date  che 
la  storia  avea  rigettato  nella  nebbia  dei  tempi  come  erronei 
0  falsi  ;  ma  essa  ha  saputo  svelare  e  leggere  i  caratteri  cunei* 
formi  e  non  solo  nei  monumenti  ma  in  que'  mattoni  iscritti 


PREFAZIONE  XXXV 

altresì  che  costituirono  i  libri  degli  Assirii  e  con  la  loro  col- 
lezione rappresentarono  le  biblioteche  e  la  letteratura  di  Babi- 
lonia e  di  Ninive  riprodotte  ora  dopo  tanti  secoli  alle  nozioni 
del  mondo  scientifico.  Si  aggiunga  ora  lo  studio  suir origine 
di  ciò  che  Tuomo  oltre  ogni  altro  animale  sublimò,  il  lin- 
guaggio :  si  aggiungano  i  lavori  comparativi  sul  meccanismo 
organico  e  sul  valore  intellettuale  delle  lingue  come  argomento 
di  civiltà  e  messi  in  rapporto  con  lo  sviluppo  dell'umana  società. 
Si  aggiunga  lo  studio  comparativo  dei  miti  e  delle  religioni, 
quello  delle  arti,  quello  delle  leggi,  quello  dei  costumi,  quello 
dei  governi,  e  si  vedrà  che  noi  possiamo  con  la  più  sicura  posi- 
tività affermare,  che  le  nostre  cognizioni  sulla  storia  civile  e 
sulle  evoluzioni  sociali  dei  popoli,  al  lume  di  tali  scoperte 
studiati,  vanno  molto  al  di  là  di  quelle  perfino  che  in  riguardo 
di  questi  stessi  popoli  gli  scrittori  contemporanei  possedessero 
giammai.  E  frattanto  senza  queste  esplorazioni  e  ricerche  della 
moderna  scienza,  le  scarse,  imperfette  e  manchevoli  assertive 
di  taluno  di  quegli  scrittori  avrebbero  costituito  (lo  si  noti 
bene)  tutto  il  tesoro  di  ciò  che  avrebbe  la  storia  di  più  posi- 
tivo su  di  essi  popoli  affermato,  ed  infatti  costituì  ciò  che  la 
scienza  storica  fino  ai  nòstri  tempi  affermò. 

Il  concorso  pertanto  di  questi  tre  ordini  di  fatti  che  dicemmo 
esteriori  od  estrinseci,  e  che  sono  il  portato  della  moderna 
scienza,  non  vi  ha  dubbio  che  acconciamente  studiati  e  valutati 
danno  ai  nostri  studii  una  base  di  fatti  fondata  sopra  un  solido 
terreno  non  d'individuali  asserzioni,  ma  di  inconcussi  monu- 
menti e  documenti,  tanto  più  validi  quanto  che  essi  sono 
Tespressione,  la  fotografia  stessa  degli  uomini  e  nazioni  dei 
quali  vuoisi  comprendere  la  storia. 

Ma  oltre  questi  che  dicemmo  estrinseci  fatti,  tre  diversi  cri- 
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ierii  bene  allramenle  interessanti  ne  soccorrono,  ai  quali  s'im- 
pronta 0  improntar  debbesi  almeno  il  concetto  storico  ai  nostri 
di:  criterii  i  quali  riguardano  l'avviamento  intrinseco,  l'indi- 
rizzo diverso  che  debbe  seguire  lo  storico,  criterii  che  costitui- 
scono la  subbiellività,  per  cosi  dire,  della  storia  stessa,  ed  i  quali, 
se  rettamente  applicati,  meglio  che  ogni  altra  congiuntura, 
alla  nostra  storia  ed  al  nostro  lavoro  quella  positività  di  verità 
daranno,  che  noi  cerchiamo  come  fondamento  delle  nostre 
dottrine. 

Primo  e  più  interessante  criterio  si  è  quello,  pel  quale  al 
fantastico  e  speculativo  concetto  del  diretto  intervento  di  Dio, 
la  scienza  quello  dell'azione  dell'uomo  nella  storia  sostituiva. 
Vedemmo  già  come  il  Vico,  e  con  lui  molli  altri  grandi  e 
sublimi  scrittori,  che  dell'evoluzioni  storiche  dell'umanità  talora 
egregiamente  si  occuparono,  un  Bossuet,  un  Bonnet,  un  Bonald 
e  tanti  altri,  a  spiegare  l'andamento  di  queste  evoluzioni  non 
seppero  nessuno  più  vero  e  positivo  concetto  immaginare  che 
quello  dell'intervento  della  volontà  dell'Ente  supremo,  al  quale 
essi  uno  o  più  arcani  e  fantastici  fini  e  disegni,  a  lor  posta 
ed  a  tenore  di  loro  sentimenti,  convinzioni,  o  anco  pregiudizii 
attribuirono,  con  quella  dottrina  che  si  disse  delle  cause  finali. 
Nel  quale,  intuitivo  processo  fu  evidentemente  l'uomo,  lo  scrit- 
tore, il  quale  il  suo  corto  concetto,  improntato  tutto  allo  spi- 
rito del  luogo  e  dei  tempi  in  che  esso  visse,  all'Ente  supremo 
aggiustò,  a  dare  alle  sue  idee  quel  valore,  che  altrimenti  non 
possedettero.  Fu  una  delle  più  potenti  e  diremmo  quasi  più  im- 
pudenti forme  di  antropomorfismo  religioso,  con  che  non  solo 
gli  scrittori,  ma  prima  di  loro  troviamo  i  primi  uomini  aver 
la  Divinità  chiamato  a  complice  di  loro  errori,  di  loro  passioni, 
0  anco  di  loro  delitti.  Per  verità  in  questa  dottrina  non  fu  Dio 
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che  la  sua  suprema  idea  al  mondo  ed  alla  storia  impresse, 
fu  l'uomo  che  la  mente  di  Dio  al  suo  concetto  storico  stampò 
e  servir  fece;  ed  è  per  ciò  che  quella  dottrina  nessun  maggior 
valore  di  positività  allo  studio  storico  dar  potette  di  quanto  i 
pensieri,  la  fantasia  o  anco  i  capricci  di  quegli  uomini  ne 
avessero. 

Gli  è  in  questo  senso  che  il  sostituire  al  concetto  della 
divina  provvidenza  l'opera  dell'uomo  schiuse  ai  nostri  stndii 
altro  campo  di  vere  e  positive  nozioni;  imperocché  essa  alle 
fantasticherie  dell'individuo  le  eterne  e  bene  appurate  leggi 
dell'organismo  umano  surrogò,  poiché  infine  la  umana  sponta- 
neità stessa  e  specialmente  negli  enti  collettivi  è  stretta  a  leggi 
e  contingenze,  che  la  fisiologia,  la  biologia  e  l'antropologia 
possono  coi  loro  studii  determinare.  La  scienza  storica  per  tal 
modo  si  riporta  alle  leggi  delle  quali  nelle  prime  pagine  di 
questa  introduzione  parlavamo,  e  che  per  un  lato  agli  esseri 
esterni  o  all'obbiettività  fan  capo,  e  per  l'altro  all'uomo  stesso 
ed  alla  sua  subbiettività  si  rapportano.  Questo  metodo  per- 
tanto assicura  ai  nostri  studii  quella  certezza  e  positività,  che 
altri  secoli  ed  altri  sistemi  non  poteano  mai  alla  storia  acqui- 
stare, e  neppur  con  qualche  fondamento  promettere.  —  A  sco- 
prire le  leggi  che  governano  la  genesi  e  lo  sviluppo  delle  psi- 
chiche funzioni  gli  studii  i  più  diligenti,  gli  esperimenti  i  più 
accurati  e  i  più  minuti  della  fisiologia  e  della  biologia  hanno 
ai  nostri  di  mirabili  ricerche  e  prodigiosi  progressi  fatto;  ma  se 
questi  grandemente  ad  illustrare  la  vita  individuale  giovano, 
forse  poco  all'uopo  di  rischiarare  le  evoluzioni  dell'umanità, 
e  il  diverso  assettamento  di  questa  ad  una  o  ad  altra  civiltà 
basterebbero.  Vuoisi  infatti  a  ciò,  con  quegli  argomenti  che  la 
storia  fisica  dell'uomo  può  nel  corso  dei  secoli,  o  nella  varietà 
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dei  luoghi  fornire,  determinare  quei  graduali  cannbiamentì,  che 
ogni  organo  in  particolare  e  lutto  l'organismo  in  generale  han 
subito  e  subiscono  :  vogliono  quei  cambiamenti,  quelle  meta- 
morfosi essere  messe  in  rapporto  con  tutte  le  emanazioni  e 
Tesplicazioni  diverse  della  vita,  dei  sentimenti,  delle  passioni, 
dell'intelletto,  e  del  morale  dell'uomo;  e  fissati  una  volta  e 
con  assodata  verità  questi  rapporti,  facile  diverrebbe  il  trovare 
in  que' fisici  cambiamenti  dell'organica  subbiettività  una  ragione 
sufficiente  delle  diverse  inflessioni,  del  diverso  indirizzo  che  l'in- 
tellettuale, il  morale  o  il  civile  progresso  han  nell'una  o  nel* 
l'altra  regione  ed  in  ciascuna  di  queste  secondo  il  diverso 
ordine  e  successioni  dei  tempi  subito. 

Tali  erano  gli  studii,  ai  quali  accennammo  aver  noi. fino 
dalla  prima  nostra  giovinezza  tutti  i  più  grandi  sforzi  e  le 
più  costanti  cure  di  molli  anni  dedicato.  I  materiali  da  noi 
raccolti ,  con  l'esilio  perirono  ;  ma  non  per  ciò  l'idea  e  il 
sistema  men  vero  e  men  positivo  rimangono,  né  ci  mancherà 
occasione  tutto  il  lungo  del  nostro  lavoro  d'incontrare  con- 
giunture, nelle  quali  potremo  al  fatto  mostrare  quanto  quegli 
studif  anco  men  perfetti  ad  illustrare  la  storia  e  il  suo  svi- 
luppo approdino;  e  come  essi  valgano  a  dare  a  questa  scienza 
un  fondamento  si  solido,  quale  dessa  non  avrebbe  altrimenti 
potuto  mai  aspirare  a  conseguire  con  altri  metodi. 

Ed  a  questa  garanzia  di  certezza  e  di  positività  molto  più 
ancora  ci  conforta  il  secondo  di  questi  intrinseci  criterii,  alla 
più  severa  stregua  del  quale  tutti  i  nostri  studii,  tutti  i  nostri 
lavori  ci  adoprammo  ognora  a  misurare.  Posto  infatti  a  base 
dello  sviluppo  storico  l'ente  umano,  una  cosa  è  bene  evidente, 
ed  è  questa:  che  in  tutte  le  esplicazioni,  iu  tutte  le  informa- 
zioni Q  le  emanazioni  diverse  della  storia  gli  è  ognora  l'indole, 
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la  natura  deirenle  slesso,  che  in  quelle  si  stampa  e  traluce, 
onde  poi  ne  discende  che  quelle  per  necessità  debbono  tutte 
ad  uno  stesso  tipo  improntarsi,  ed  escirne  perciò  tutte  ad 
una  stessa  forma  impresse,  ossia  al  tipo,  alla  forma  dell'ente. 
Gli  è  per  ciò  che  tutte  le  emanazioni  fìsiche,  intellettuali,  mo- 
rali dell'ente  umano,  sia  come  individuo  sia  come  ente  collet- 
tivo considerato,  debbono  fra  loro  tenersi  a  modo  che  una  ne- 
cessaria armonia  od  accordo  in  tutte  esista.  Quando  Ippocrate, 
0  chi  altri  fu  che  le  mirabili  opere  scrisse  che  sotto  il  nome 
di  quel  grande  son  conosciute,  proclamò  il  detto:  a  Consenstis 
unus,  conspiratio  una,  consenlientia  omnia  > ,  egli  chiariva  con 
quelle  parole  e  formulava  una  legge,  che  tutte  le  umane  cose 
egualmente  governa  e  domina.  II  supporre  infatti  un'anti- 
nomìa qualsiasi  fra  organo  ed  organo  include  la  necessità  di 
uno  stato  patologico,  contro  il  quale  tutto  l'organismo  sano 
lotterebbe;  a  modo,  o  che  l'organo  discorde  alla  primiera 
armonia  ritorni,  o  è  forza  altrimenti  che  l'organismo  a  quel 
disordine  si  accomodi  e  si  adatti,  ciò  che  in  altri  termini 
tanto  vale  quanto  il  dire  che  l'armonia  si  ristabilisca  per  la 
modificazione  del  tutto  alle  esigenze  di  un  solo  organo,  o  vice- 
versa; perchè,  ove  ciò  non  avvenisse,  l'ente  deperirebbe  e  si 
estinguerebbe. 

Nel  descrivere  questo  processo  che  nell'individuo  o  nell'ente 
organico  isolato  avvenir  suole,  noi  abbiamo  esattamente  for- 
mulato e  definito  ciò  che  egualmente  nell'ente  collettivo,  nelle 
tribù,  nei  popoli,  nelle  nazioni  e  perciò  nella  storia  avviene: 
tanto  la  storia  civile  e  polìtica  lo  slesso  metro  segue  della  vita 
umana.  Gli  è  per  un'eguale  legge,  che  nelle  evoluzioni,  nelle 
trasformazioni  civili  dei  popoli  tutto  si  muove  per  necessità 
in  accordo  insieme;  ed  è  per  ciò  che  quando  in  un'epoca 


XL  PREFAZIOINE 

od  in  un  popolo  sotto  l'impressione  detrazione  dei  luoghi,  o 
sotto  quella  della  successione  dei  tempi  una  diversa  impronta 
ci  avvenga  d'incontrare  o  nel  governo,  o  nella  religione  o  nella 
civiltà,  gli  è  forza  che  a  quella  diversa  impronta  tutte  le  altre 
emanazioni  storiche  dell'ente  collettivo  s'informino,  onde  quel- 
l'armonia esista,  senza  cui  la  vita  dell'essere  collettivo  come 
(fuella  dell'ente  individuale  imbozzacchirebbe  prima  e  si  estin- 
guerebbe poi,  e  per  lo  più  sotto  la  pressione  e  conquista  di 
altre  nazioni  o  popoli  più  armonici  e  più  forti,  compiendosi 
cosi  l'ultimo  stadio  di  quello  clie  il  Darwin  si  piacque  di  chia* 
mare  la  lotta  per  la  vita. 

Datemi  un  dente  di  un  animale,  dicea  un  filosofo  greco,  ed 
io  saprò  dirvi  quale  sarà  il  suo  pensiero;  e  quel  filosofo  avea 
ragione,^  perchè  alla  forma  del  dente  dell'animale,  per  questa 
legge,  la  qualità  e  la  natura  dello  stomaco  rispondono,  ed  alla 
natura  e  funzione  di  questo  per  un  lato  le  qualità  dell'alimen- 
lazione  e  per  l'altro  rispondono  altresì  tutti  gli  organi  del  corpo, 
e  con  ciò  i  bisogni,  gl'istinti,  i  pensieri,  le  preoccupazioni  del- 
Tanimale  appunto  di  quel  tale  dente  fornito.  Tale  è  la  vera,  la 
naturale  e  necessaria  correlazione  degli  organi  e  delle  funzioni 
nelfanimale  e  perciò  nell'uomo.  È  noto  come  il  Cuvier,  dall'e- 
same di  un  singolare  osso  fossile,  appunto  ai  suoi  di  scoperto, 
dichiarava  aver  desso  dovuto  ad  un  mostruoso  e  gigantesco 
antediluviano  animale  appartenere  a  forma  di  lucerta,  la  quale 
lucerta  dovea  avere  una  specie  di  ali  posseduto  ed  avere  quindi* 
una  lucerta  volante  rappresentato.  Parve  invero  a  tutti  troppo 
strana  ed  azzardata  l'assertiva  dell'illustre  naturalista  ;  e  frat- 
tanto molto  non  andò  che  la  scoperta  dell'intiero  scheletro  del 
mostro  venne  a  confermare  in  tutti  i  suoi  particolari  le  divina- 
zioni della  scienza. 
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Questi  esempi  volemmo  citare  a  meglio  il  nostro  concetto 
formulare,  imperocché  noi,  senza  alcuna  esitazione,  slimiamo 
poter  dichiarare,  che  quanto  esponemmo  fìn  qui  non  è  se  non 
lo  identico  processo  di  ciò  che  nella  storia  civile  e  politica  dei 
popoli  avviene:  che  anco  in  essi  nell'ente  collettivo  storico  (sia 
questo  tribù,  popolazione,  nazione  o  altro)  tutte  le  parti,  tutti 
gli  organi  per  necessità  si  corrispondono,  e  tutto  l'insieme  in 
accordo  si  muove  e  cammina.  Gli  è  per  tal  modo  che  la  reli- 
gione, Tarte,  la  poesìa,  il  sentimento,  gli  affetti,  gli  usi,  la  lin- 
gua, la  letteratura,  la  forma  politica,  Fattività  intellettuale,  il 
carattere  morale  di  un  popolo  tutt'insieme  per  necessità  si  cor- 
rispondono ed  insieme  armonizzano  ;  cosicché,  ove  per  quella 
legge  che  il  progresso  cosi  detto  genera,  avvenga  che  un  or- 
gano, che  una  funzione,  che  una  parte  della  popolazione,  una 
classe  sopra  l'altra  sproporzionatamente  in  sua  via  ed  in  sua 
indole  procedano,  è  giuocoforza  che  un  disaccordo,  che  una 
lotta,  che  un  processo  di  reciproca  azione  e  reazione  ne  se* 
guano,  i  quali  poi,  quando  si  tratta  di  popoli,  costituiscono  i 
grandi  eventi,  le  guerre,  le  evoluzioni  del  popolo  stesso,  ossìa 
la  materia  della  quale  la  storia  propriamente  detta  si  occupa. 

Hawi  dunque  indubitatamente  un'armonia,  un  consenso, 
una  cospirazione,  come  Ippocrate  la  nominò,  fra  organo  ed 
organo,  fra  funzione  e  funzione  di  un  ente  collettivo  sto- 
rico, come  vi  ha  fra  gli  organi  di  qualsiasi  individuo  ani- 
male e  di  qualsiasi  pianta;  e  da  ciò  pertanto  necessariamente 
discende  che  come  fra  le  piante,  come  fra  gli  animali,  cosi 
fra  gli  enti  istorici  esistono  diversi  tipi,  diverse  forme  d'ordi- 
namento e  di  modo  d'esistenza;  cosicché  anco  nelle  società 
umane  possono  stabilirsi  idealmente  dei  generi,  delle  classi,  o 
secondo  le  particolari  modificazioni  di  una  sola  parte  anco 
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delie  varietà^  analoghe  a  quelle  che  la  storia  naturale  ci  ha 
nella  botanica,  ci  ha  nella  fauna  descritto.  Immaginare  l'esi- 
stenza di  questi  tipi,  studiare,  determinare  i  veri  caratteri  e  gli 
essenziali  rapporti  di  organo  ad  organo,  di  funzione  a  funzione 
di  questi  tipi  storici  fu  lo  studio  di  quasi  tutta  la  mia  vita, 
poiché  non  è  se  non  con  la  nozione  la  più  profonda,  la  più  ac- 
curata dei  rapporti  essenziali  degli  organi  che  è  lecito  o  fare 
della  fisiologia  e  della  medicina  nel  fisico  e  per  il  singolo  indi- 
viduo, 0  fare  della  storia  e  della  scienza  di  Stato  pei  popoli, 
per  le  nazioni,  per  gli  enti  collettivi.  Gli  è  appunto  per  resi- 
stenza, per  la  determinazione  di  questi  tipi  che  le  nostre  ri- 
cerche stimiamo  possano  vantare  un  valore  ed  un'autorità  che 
le  rendano  tetragone  e  forti  contro  qualsiasi  novità,  o  in  altri 
termini,  che  desse  possano  al  lettore  tale  fondamento  di  verità 
offrire  da  rispondere  a  quell'istinto  di  più  severa  positività  che 
la  scienza  ai  nostri  giorni  addimanda.  Gli  è  appunto  per  questa 
necessaria  correlazione  di  tutte  le  funzioni  e  di  tutti  gli  organi 
di  una  civile  società  e  di  uno  Stato  fra  loro  che  questo  secondo 
criterio  della  subbiettività  storica  a  noi  tanto  importante  ed 
essenziale  apparve.  Imperocché  tutti  gli  errori,  tutti  i  difetti 
che  cosi  spesso  guastano  o  bruttano  od  ottenebrano  la  storia, 
e  specialmente  la  storia  civile  e  costituzionale  di  Roma,  della 
quale  ci  occupiamo,  non  sono  che  la  conseguenza  di  giudizii 
parziali,  di  deduzioni,  le  quali  si  fondano  nell'esame  di  una 
sola  delle  esplicazioni  od  emanazioni  dell'attività  di  un  popolo, 
e  nell'aver  voluto  da  un  solo  criterio  tropp' oltre  di  tutto  l'es- 
sere di  una  nazione  giudicare.  Sono  giudizii  non  fondamental- 
mente falsi,  ma  solo  erronei,  perché  difettivi  e  parziali.  Gli  è 
cosi  che  la  storia  di  Roma  fu  in  Germania  fondata  specialmente 
sui  criterii  filologici  e  sulla  critica  dei  classici  autori.  Gì  si  ag- 
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giunsero  allresl  imporlanli  lavori  giuridici  :  ci  si  aggiunsero  le 
considerazioni  psichiche  pur  anco  sul  carattere  delFuomo  che, 
come  più  speciale  fattore  dei  gesti  dell'epoca,  figura,  e  quello 
troppo  spesso  anco  giudicato  alla  stregua  delle  idee  dei  nostri 
di  ;  ed  a  fronte  di  ciò  si  trascurarono  onninamente  le  conside- 
razioni finanziarie,  le  economiche,  le  sociali;  si  trascurarono 
quelle  di  schiatta  e  di  origine  ;  si  trascurarono  quelle  di  diverso 
organamento  politico  e  civile;  ed  è  cosi  che  le  conclusioni  degli 
scrittori  non  fondate  sulla  natura  delle  cose,  ma  o  sopra  de- 
boli, tardive  e  superficiali  testimonianze,  o  sopra  apprezzamenti 
fantastici  dei  diversi  scrittori,  furono  ad  ogni  piò  sospinto  rin- 
negate ;  e  nuove  dottrine  e  nuovi  sistemi  storici  si  sono  in- 
cessantemente gli  uni  agli  altri  surrogati  io  Lamagna. 

Ed  il  rimedio  appunto  contro  queste  incertezze  ed  esitazioni 
nei  giodizii  sta  in  ciò  che  accennammo  di  questo  secondo  in-^ 
trinseco  criterio,  imperocché  se  in  prima  parlando  di  un  fatto, 
di  un  monumento,  di  una  istituzione  od  altro  si  troverà  che 
dessi  raffrontano  perfettamente  con  le  idee  religiose,  con  Tarte, 
con  i  sentimenti,  con  gli  usi,  coi  costumi,  con  le  dottrine,  con 
le  leggi,  col  linguaggio,  con  la  civiltà,  con  tutte  le  congiunture 
del  tempo  e  della  nazione,  come  sarebbe  possibile  dubitare  che 
quel  tale  fatto,  o  monumento,  o  istituzione  realmente  a  quel- 
l'epoca ed  a  quel  popolo  appartenessero?  Che  se  poi,  messi 
quelli  a  riscontro  di  quanto  con  altri  popoli  allo  stesso  tipo, 
alla  stessa  forma  ordinati  avvenne,  li  troveremo  a  quel  con- 
cetto concordare,  quale  migliore  certezza  richiedere  si  potrebbe 
della  consonanza,  deirarmonia  di  quelli  con  ciò  che  T espe- 
rienza ha  dimostrato  che  per  lo  appunto  sotto  quelle  contin- 
genze Barelle  dovuto  per  organica  legge  avvenire  ?  Si  può  in 
fatto  afTermare,  che  ove  tutte  le  condizioni  per  le  quali  due 
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enti  0  due  falli  si  rivelino,  completamenle  s'identifichino  fra 
loro,  anco  dove  per  dannata  ipotesi  si  volessero  nella  loro  es- 
senza diversi  supporre,  questa  differenza  sarebbe  nel  fatto  al 
postutto  nulla  per  noi,  poiché  all'uomo  non  è  dato  che  dalle 
esterne  contingenze  la  vera  natura  delle  cose  giudicare.  Ed 
ecco  il  perchè  noi  osiamo  ricisamente  sostenere,  che  ove  accu- 
ratamente e  diligentemente  questi  nostri  criterii  alla  scienza 
storica  si  applichino,  noi  possiamo  tranquillamente  tutti  i  fu- 
turi progressi  scientifici  sfidare,  quali,  se  certamente  a  meglio 
illustrare  il  nostro  sistema  e  le  nostre  dottrine  varranno,  non 
potranno  però  giammai  rovesciare  quei  veri  che  noi  avremo 
cosi  positivamente  coi  nostri  criterii  sulla  universalità  delle 
storiche  contingenze  stabilito. 

Ma  a  consolidare  e  completare  la  positività  di  questi  studii 
ne  giova  Ji  un  terzo  intrinseco  criterio  altresì  tener  parola. 
Fin  qui  abbiam  visto  come  l'ente  umano  con  le  sue  organiche 
contingenze  formi  il  substrato  delle  leggi  storiche:  abbiamo 
visto  come  l'uomo  si  cambii  sotto  le  due  prepotenti  azioni  dei 
climi  e  del  progresso  naturale,  ossia  sotto  le  due  grandi  con- 
tingenze dei  luoghi  e  dei  tempi,  con  che  però  tutte  le  leggi 
storiche  altresì  ed  in  perfetto  accordo  con  le  evoluzioni  del- 
l'individuo consone  e  concordi  si  sviluppino,  di  maniera  che 
in  questa  concordanza  di  tutti  gli  argomenti  di  una  società  noi 
possiamo  poi  un  sicuro  elemento  di  positiva  certezza  rinvenire. 
Ma  in  tutto  questo  processo  noi  considerammo  ognora  un  solo 
ente  collettivo,  una  tribù,  una  popolazione,  e  delle  sue  sole  ema- 
nazioni, delle  sue  sole  evoluzioni,  delle  sue  trasformazioni  ci 
occupammo.  Ora  questa  tribù,  queste  popolazioni  non  sono  quasi 
mai  nella  storia  isolate.  Esse  incontrano  costantemente  altre  po- 
polazioni più  0  men  bene  ordinate,  più  o  meno  forti,  più  o  meno 
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numerose,  più  o  meno  civili  ;  e  vi  tia  leggi  generali  eterne,  per 
le  quali  talune,  almeno  a  certe  epoche,  relativamente  più  po- 
tenti divengono,  e  per  ciò  invadono  altro  suolo,  si  uniscono 
con  altre  genti  e  con  quelle  o  si  mischiano  e  si  fondono  o  vi-- 
vono  in  certi  dati  rapporti  di  separazione,  che  è  scopo  di  una 
storia  civile  lo  studiare,  lo  sceverare,  il  determinare.  Il  fatto  è 
che  in  pratica  appena  avviene  d'incontrare  una  stirpe,  una 
tribù  che  ognora  isolata  sia  vissuta.  Il  caso  ordinario  e  po- 
tremmo quasi  dire  quello  che  ognora  ci  avviene  d'incontrare 
nella  storia,  è  quello  di  una  o  più  tribù,  di  una  o  più  popola- 
zioni che  sopra  quella  primitiva  intervengono  e  per  lo  più  in- 
sieme si  fondono.  Di  che  poi  una  sola  popolazione  si  forma,  e 
quando  la  storia  di  un  popolo  si  scrive,  quella  mistione,  quella 
conquista  che  l'occasionò  sono  completamente  dimenticate,  i 
caratteri  distintivi  delle  diverse  schiatte  sono  intieramente 
eclissati  ed  in  una  unità  composti  ;  ed  i  posteriori  storiografi 
considerano  ognora  quella  popolazione  come  sempre  e  fin  dai 
suoi  primordii  fosse  una  ed  identica  stata  com'essi  la  trovano. 
Dal  che  poi  due  gravi  contingenze  derivano.  E  la  prima  è  questa, 
che  con  l'intervento  da  questi  storiografi  sventuratamente  igno- 
rato 0  negletto,  l'andamento  storico,  l'indirizzo  di  quella  popo- 
lazione è  al  postutto  alterato,  deviato,  complicato,  confuso,  e 
perciò  le  evoluzioni  dagli  scrittori  narrate  sono  intieramente 
inconcepibili,  nò  i  monumenti,  né  il  corso  degli  eventi  in  alcun 
modo  al  concetto  di  quegli  scrittori  rispondono.  E  questa  è 
sorgente  larghissima  e  ben  frequente  di  errori  nella  storia,  e 
per  ciò  che  la  romana  riguarda,  noi  ne  avremo  pur  troppo  a 
vedere  fino  dai  primi  hbri  le  conseguenze  ;  se  non  che,  coi  cri- 
terii  da  noi  fin  qui  sviluppati  agevole  ne  sarà  non  solo  lo  sco- 
prire, non  solo  dimostrare^  ma  anco  il  rettificare  tali  errori,  i 
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quali  se  non  corretti  renderebbero  al  postutto  la  storia  romana 
inìnteiligibile.  L'altra  contingenza  è  altresì  imporiantissima  ; 
imperocché  vedemmo  di  sopra  come  nella  storia  umana  non 
meno  che  nella  storia  naturale,  per  quella  legge  del  coordina- 
mento ed  armonia  degli  organi  fra  loro,  si  generino  per  neces- 
sità tipi  diversi,  secondo  che  le  forze  organiche  a  prima  in  uno 
od  in  altro  punto,  ad  uno  piuttosto  che  ad  altro  modo  si  siano 
accentrate,  dando  orìgine  a  forme  vitali  concordi  e  consone,  le 
quali  possono  poi,  pei  loro  diversi  caratteri,  in  generi,  in  specie 
od  in  altra  divisione  distinguersi.  Ed  ora  per  l'intervento  di 
diverse  tribù,  e  specialmente  ove  queste  siano  condotte  a  mi- 
schiarsi insieme,  a  fondersi,  si  formano  altri  tipi  secondarii 
cogli  elementi  delle  due  schiatte  o  genti  sotto  la  compenetra- 
zione delle  due  organiche  forme,  con  certi  rapporti,  con  certe 
leggi,  con  certe  condizioni  le  quali  si  stampano  in  certi  carat- 
teri speciali,  tanto  più  essenziali  per  la  storia  civile  e  politica 
di  un  paese  a  studiarsi  e  determinarsi,  in  quanto  che  in  fatto 
quasi  sempre  avviene  che  non  sono  no  i  primitivi  ed  isolati 
tipi  che  la  storia  ci  presenta,  ma  invece  questi  secondarii  e 
composti. 

Ed  ecco  come  praticamente  avvenga  che  questo  terzo  cri- 
terio possa  tanto  nella  storia  giovarci,  e  per  avventura  possa 
desso,  nel  seguito  dei  tempi,  il  più  importante  ed  essenziale 
allo  studio  storico  divenire.  Imperocché  vuoisi  osservare  che 
nulla  al  mondo  avviene  ch^.  non  sia  da  essenziali  rapporti  delle 
forze  indotto  e  generato  ;  e  che  se  le  evoluzioni  organiche  che 
nell'individuale  uomo  od  animale  si  sviluppano,  sono  il  portato 
sempre  della  soverchiante  attività  e  predominio  che  un  organo, 
il  quale  quel  periodo  vitale  più  specialmente  rappresenta,  ha 
assunto,  le  evoluaioni  civili  di  un  popolo  o  di  una  nazione  sono 
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altresì  il  portato  del  predominio  od  egemonia  di  una  classe  e 
del  diverso  valore  delle  forze  fra  quella  e  le  altre  sviluppato. 
Ma  questo  processo  non  si  arresta,  nell'ordine  dei  tempi, 
giammai  ad  una  isolata  nazionalità,  e  quello  che  le  diverse 
classi  per  una  nazione  furono,  le  diverse  nazioni  lo  sono  per 
l'umanità  e  per  la  storia  vera  generale  che  il  mondo  ci  pre- 
senta. Sono  infatti  le  forti,  le  potenti  nazionalità  che,  come  già 
l'organo  predominante  nell'individuo,  la  classe  più  influente 
nella  nazione,  cosi  esse  con  il  loro  predominio  una  vera  ege* 
monia  nella  storia  del  mondo  esercitano,  e  talora  Tuna,  talora 
l'altra  di  esse  il  movimento  generale  etemo  della  civiltà  rap- 
presentano. Ma  queste  contingenze  non  sono  altrimenti  il  pro- 
dotto del  caso  ma  del  diverso  cumulo  delle  forze,  e  queste  forze 
non  si  accumulano  in  una  od  altra  nazione,  se  non  sotto  l'in- 
fluenza delle  generali  leggi  delle  forze  mondiali,  che  anco  esse 
sono  nei  loro  moti  ed  azioni  a  regole  fisse  soggette,  le  quali  al 
generale  ordine  delle  cose  mondiali  si  riattaccano  e  quello  go- 
vernano. Né  vi  ha  ragione  perchè,  tenendosi  stretta  e  perseve- 
rante nelle  vie  dell'osservazione  e  dell'esperienza,  non  debba  la 
scienza  un  giorno  a  determinare  minutamente  la  legge  di  cau- 
salità anco  di  queste  generali  forze  pervenire,  e  che  però  essa 
per  tal  modo  giunga  a  determinare  l'indirizzo  ideale  eterno 
dell'umana  civiltà  nell'universo.  É  questo  il  più  alto,  il  più  su- 
blime punto  al  quale  parmi  che  come  al  più  lontano  e  lucente 
faro  dell'avvenire  debba  o  possa  ai  nostri  dì  la  vera  filosofìa 
della  storia  guardare  ;  e  se  l'ardore  dei  miei  giovanili  anni  potè 
lusingarmi  ed  illudermi,  che  facile  fosse  a  quell'ultimo  scopo 
attingere,  la  senile  ragione  mi  convince  ora,  che  forse  non  andrà 
molto  che  il  determinismo  scientifico  possa  a  quel  punto  ar- 
rivare. Ma  anco  senza  quell'ultima  meta  raggiungere,  la  scienza 
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del  tempo  è  lant^ltre  progredita,  che  ci  è  lecito  guardare  ora 
indietro  per  tornare  là  d'onde  partimmo  e  rispondere  al  que- 
sito che  ci  proponemmo  e  che  è  pregiudiziale  per  il  nostro 
lavoro,  e  fu  questo  :  Quale  più  solido  e  più  duraturo  fonda- 
mento di  verità  possono  i  nostri  studii  vantare,  onde  a  loro  volta 
dessi  la  sorte  subire  non  debbano,  che  sotto  la  nostra  esegesi 
quelli  degli  scrittori  che  ci  precedettero  subiscono,  o  subiranno? 

E  qui  noi  non  ci  peritiamo  nullamente  di  replicare  che  noi 
proviamo  la  più  profonda  ed  illimitata  convinzione,  che  se  i 
futuri  progressi  delle  umane  cognizioni  potranno  illustrare  e 
correggere  in  qualche  particolare  le  dottrine  nostre,  giammai 
quelli  potranno  rovesciarle  o  cambiarle  ;  e  ciò  perchè  queste 
non  sono  il  portato  d'una  intuizione  nostra,  ma  sono  il  pro- 
dotto, il  risultato  di  fatti  positivi,  e  questi  fatti  sono  stati  non 
osservati  parzialmente  ma  in  tutto  l'universo,  e  non  un  per 
un  tempo  ma  per  tutto  il  corso  dei  tempi,  non  in  una  sola  ma 
in  tutte  le  emanazioni  e  le  esplicazioni  dell'ente  umano,  e  per 
soprassello  poi  questi  fatti  ed  evoluzioni  sono  stati  studiati  e 
messi  in  rapporto  con  le  forze  esterne  che  le  ragioni  della 
causalità  di  quei  fatti  rappresentano.  Dottrine  fondate  sopra 
tali  e  si  inconcusse  basi  della  scienza  sperimentale  non  pos- 
sono cadere,  che  se  cambii  il  mondo  dal  quale  furono  tratte, 
0  l'uomo  al  quale  sì  applicano  e  che  con  la  sua  attività  forma 
il  substrato  della  civiltà  e  della  storia. 

Ed  era  ben  necessario  che  in  questa  nuova  via,  per  la  quale 
noi  certo  i  primi  avviamo  la  romana  storia,  fossimo  scòrti 
da  si  profonde  ed  inalterabili  convinzioni,  e  le  quali  noi  ci  affi- 
diamo di  poter  egualmente  a  lutti  i  nostri  lettori  far  parteci- 
pare. Imperocché  questo  nuovo  metodo  sperimentale  ci  ha 
portato  a  conclusioni,  a  postulati,  i  quaJi  contraddicono  spesso 
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completamente  quanto  fu  detto,  quanto  fu  narrato,  quanto  fu 
creduto  fin  qui  della  romana  storia,  e  ciò  non  solo  dai  moderni 
novatori  ma  dagli  stessi  romani,  dagli  stessi  greci  scrittori  che 
la  romana  storia  ci  tramandarono. 

So  quanto  ardito,  quanto  stravagante,  quanto  eccessivo  potrà 
generalmente  questo  nostro  assunto  a  chiunque  parere,  e  frat- 
tanto noi  manteniamo,  o  che  bisogna  rinunziare  a  qualsiasi  senso 
di  ragione  nella  storia,  o  infallantemente  quei  caiìoni  accettare, 
che  noi  stimiamo  sopra  tante  ed  inconcusse  prove  fondati. 

E  per  ricordare  talune  di  queste  primordiali  verità,  che  noi 
crediamo  contro  la  generale  opinione  degli  autori  di  potere 
con  la  nostra  storia  mettere  in  sodo,  noi  accenneremo  a  ta- 
lune qui  e  delle  principali,  (^nde  ben  chiaro  e  senz'ambagi  fin 
dai  primordii  si  paja  a  che  mirano  le  nostre  elucubrazioni,  ed 
a  quali  conclusioni  ci  hanno  i  più  coscienziosi,  i  più  diligenti 
studii  condotto. 

Tutti  sanno  come  per  oltre  due  secoli  tutta  la  civile  costi- 
tuzionale storia  di  Roma  è  riempita  dalle  lotte  fra  patrizii  e 
plebei,  e  come  i  primi,  stretti  fra  loro  nelle  loro  curie  e  chiusi 
nei  loro  privilegi,  senza  posa  contro  gli  altri  lottarono,  ai  quali 
non  era  concesso  né  di  aspirare  alle  dignità,  né  alle  magistra- 
ture, né  al  governo  dello  Stato.  Persino  la  religione  era  fra 
loro  diversa,  persino  il  connubio  non  era  fra  loro  legale.  Ora, 
quale  potea  essere  Torigine,  quale  il  principio  o  le  potenti  di- 
stinzioni di  fatto  che  l'una  dall'altra  classe  cosi  latamente,  cosi 
ostinatamente  separarono,  e  tanto  che  spesso  ostili  si  misero  in 
arme  l'una  contro  all'altra? 

Non  havvi  un  solo  dei  moderni,  non  un  solo  degli  antichi 
scrittori  che  non  chiami  latini  i  Ramneti,  ed  anzi  di  Alba  a 
Roma  venuti,  e  non  facciano  Romolo  e  Remo  della  famiglia 
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reale  di  Alba.  Né  uno  solo  e  dei  moderni  e  degli  antichi  au- 
tori, noi  stessi  ira  quelli  mettiamo,  vi  ebbe  mai  o  vi  ha  che 
osasse  od  osi  ai  nostri  di  sostenere,  che  i  plebei,  per  la  più 
parte,  di  latina  origine  non  fossero,  ed  un  fatto  solo  per  tutta 
prova  ne  basti,  ed  è  che  la  popolazione  la  latina  lingua  costan- 
temente parlò.  Ecco  dunque  in  questa  dottrina,  la  quale  è  frat- 
tanto la  dottrina  di  Livio,  di  Dionisio,  di  Tacito,  di  Cicerone, 
di  Dione,  di  Valerio  Massimo,  di  Plinio,  di  Plutarco,  di  Vir- 
gilio, ed  in  una  parola  di  tutti  gli  antichi,  ecco  in  questa  dot- 
trina, che  è  altresì  quella  di  tutti  i  moderni  scrittori,  di  Niebuhr, 
di  Arnold,  di  Goettling,  di  Becker,  di  Bachofen,  di  Momrosen, 
di  Ramsay,  e  di  tutti  egualmente  i  moderni  archeologi  e  crì- 
tici, ecco  la  parte  la  più  distinta  del  patriziato,  la  prima  genica 
tribù,  la  Ramnete,  è  congenere  connazionale  con  la  più  parte 
dei  plebei.  Su  questa  asserzione  nostra,  a  proposito  della  uni- 
versale concordia  su  tale  opinione,  ninno  che  abbia  appena 
aperto  una  romana  storia  saprebbe  gettare  un  dubbio. 

Ed  ora  ci  si  dica,  come,  dopo  ciò,  mettere  insieme  che  i  pa- 
trizii  e  plebei  tanto  fra  loro  differissero  che  neppure  le  stesse 
leggi,  le  stesse  religioni  o  il  connubio  comune  avessero  ?  Come 
poter  comprendere  che  gli  uni  si  unissero  in  un'assemblea  ove 
agli  altri  non  fosse  mai  accordato  di  entrare,  il  comizio  curiato, 
ed  a  lor  volta  i  plebei  il  concilio  tributo  formassero,  dal  quale 
prima  ogni  patrizio  fu  religiosamente  escluso,  e  poscia  anco 
fino  al  termine  ultimo  della  repubblica,  quando  i  patrizii  in  esso 
erano  accolti,  non  potessero  però  mai  le  plebee  dignità  occu- 
pare ?  Che  cosa  dire  di  una  popolazione  latina,  come  sono  i 
seguaci  di  Romolo,  che  non  Irovan  donne,  né  possono  propa- 
garsi, e  frattanto  sarebbero  di  Alba  venuti  ed  avrebbero  là  le 
loro  famiglie  e  ad  ogni  modo  poi  i  loro  concittadini  avuto? 
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Come  spiegare  che  anzi  per  farla  più  solenne  rubassero  delle 
giovani  sabine  e  se  le  sposassero,  ed  anzi  tutt'una  ja  popola- 
zione diventasse  coi  padri  e  parenti  delle  rapite,  e  nelle  stesse 
assemblee  con  le  stesse  religioni  ed  in  un  simile  od  analogo 
stato  sociale  poscia  si  fondessero  insieme?...  Noi  non  vogliamo 
aumentare  qui  il  cumulo  delle  assurdità  che  bisogna  in  tutta 
fede  accettare,  se  si  vuol  mantenere  e  Ramneti  e  plebei  essere 
stati  egualmente  latini,  come  tutti  gli  storici  ed  antichi  e  mo« 
derni  mantengono. 

Noi  non  diamo  qui  altro  che  un  cenno,  poiché  dovremo  a 
fondo  nei  primi  libri  di  nostra  opera  e  perfmo  in  alcune  spe- 
ciali appendici  tali  quistioni  a  fondo  trattare  ;  ma  ci  giovi  solo 
il  rammentare  che  tutte  queste  assurdità,  che  inevitabilmente 
nella  storia  romana,  stando  al  sistema  di  tutti  gli  scrittori  e 
critici,  incontrano,  ci  si  danno  come  inconcussi  fatti  e  verità 
che  dal  testo  delle  leggi,  dalle  religioni,  dai  monumenti  e  da 
tutte  le  contingenze  della  romana  storia  emanano.  E  quando 
poi  si  va  al  fatto  innegabile  dell'ineguaglianza  delle  sorti,  anzi 
all'opposizione,  all'ostilità,  alle  lotte  che  fra  patrizii  e  plebei, 
supposti  di  una  stessa  stirpe,  per  oltre  due  secoli  esistettero, 
quali  potenti  e  concludenti  ragioni  ne  danno  tutti  gli  scrittori  ?... 
Che  Romolo  disse  agli  uni  che  dovessero  far  da  patroni  ed 
agli  altri  da  soggetti!!  E  tutti  a  ciò  si  sarebbero,  almeno  a 
principio,  concordemente  lutti  quegli  exlegi  rassegnati,  presso 
a  poco  come  si  accettano  le  diverse  parti  da  attori  nell'ese- 
cuzione di  una  commedia  o  di  un  dramma!!  E  tali  assurdità  si 
emettono  seriamente  ancora  per  un  lato,  e  s'insegnano  per 
l'altro  nelle  scuole,  e  formano  la  base  di  tutta  la  storia  civile  e 
costituzionale  di  Roma,  quale  fu  scritta,  quale  fu  narrata  e 
discussa  fin  qui  in  tutti  i  paesi  civili  del  mondo  !  !  ! 
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Anco  noi  per  molli  anni  incessanteniente  lavorammo  a  stu- 
diare di  pur  comprendere  e  mettere  .ordine  a  simili  assurdità, 
e  più  volle  disperati  lasciammo  il  compito,  fmchè  scosso  il  giogo 
delPautorilà,  ci  demmo  con  i  principii  in  questa  stessa  prefa- 
zione chiariti  ad  isolare  il  fatto  storico,  e  con  la  scorta  non  delle 
intuitive  dottrine,  ma  con  quella  solo  dell'esperienza,  dell'osser- 
vazione e  delle  leggi  naturali,  con  lo  studio  dei  fatti  dalla  uni* 
versale  storia  dedotti,  a  contemplare  e  meditare  la  romana 
storia.  E  questi  studii  i  più  coscienziosi,  i  più  esatti,  dal  solo 
e  più  ardente  amor  del  vero  ispirati,  ci  condussero  a  conclu- 
dere: che  Romolo  e  Ramneti  furono  un'orda  selvatica  che 
dall'alto  del  centrale  Appennino  sabino  di  Testrica,  di  Amiterno 
a  forma  di  tribù  mamerlina  ad  occupare  il  suolo  latino  del 
Palatino  discesero,  ove  già  altre  tribù  sabine  a  forma  di  pa- 
triarcato o  tribù  famigliare  preceduti  li  aveano;  e  che  perciò 
il  patriziato  romano  fu  tutto  ed  esclusivamente  nella  prima  sua 
epoca  sabellico  e  perciò  d'altra  schiatta,  di  altra  religione,  di 
altra  informazione  sociale,  di  altri  costumi,  di  altra  lingua  dei 
plebei,  i  quali  soprattutto  latini  per  origine,  per  civiltà,  per 
costumi,  per  religioni,  per  lingua  ci  si  rivelano.  E  tali  conclu- 
sioni non  ci  furono  già  dal  bisogno  di  valevole  spiegazione  a 
tutti  gli  enigmi  già  di  sopra  citati  rinvenire,  ma  condotti  da 
studii  a  quelle  conclusioni  inesorabilmente  fummo;  ed  allora 
facili  e  quasi  spontanee  le  spiegazioni  ci  si  offersero  dei  più 
astrusi  problemi  costituzionali  e  civili  del  romano  gius  e  della 
romana  storia,  a  controprova    della  verità  ed  esattezza  di 
que'  nostri  postulati,  come  ci  lusinghiamo  di  poter  abbondante- 
mente nella  nostra  Opera  dimostrare. 

La  romana  società  dietro  questi  fatti  e  studii  ci  risulta  per- 
tanto emanare  da  due  diverse  schiatte,  e  la  differenza  di  schiatta 
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aver  formato  il  titolo  principale  del  diverso  indirizzo  della  plebe 
e  delia  patrizia  civiltà;  ma  gli  uni,  i  patrjzii,  furono  conquista- 
tori, e  conquistati  gli  altri;  onde  è  che  sopra  i  due  principii 
della  diversità  di  nazionalità  e  dell'opera  della  conquista,  noi 
vedremo  la  romana  storia  e  tutle  le  sue  diverse  evoluzioni  ed 
emanazioni  succedersi,  e  troveremo  perciò  in  gran  parte  gli 
stessi  eventi,  le  stesse  leggi,  ed  un  procedere  di  cose  analogo 
a  quello  che  la  barbarie  ricorsa  e  al  medio  evo  col  suo  feuda- 
lismo ci  offerse.  Certo  per  altra  parte  vedremo  Roma  avere 
altro  indirizzo  in  molti  particolari  seguito,  ma  di  tutto  trove- 
remo le  più  vere  e  le  più  naturali  e  spontanee  spiegazioni  nel 
diverso  tipo  sociale  o  di  una  o  di  altra  tribù  o  della  stessa 
plebe,  e  nelle  differenti  contingenze  di  fatto  in  che  le  popola- 
zioni 0  nell'antico  o  nel  nuovo  mondo  si  trovarono. 

Ed  anco  questo  è  un  tema  che  ha  sfuggito  fin  qui  a  tutti  i 
racconti  degli  antichi  scrittori  ed  alle  critiche  anco  sapientissime 
di  quasi  tutti  i  moderni,  benché  spesso  in  queste  stesse  critiche 
ci  avverrà  di  trovare  le  prove  le  più  convincenti  di  queste  de- 
duzioni nostre  suirinfluenza  ed  importanza  del  diverso  sociale 
tipo  di  queste  differenti  nazionalità  sullo  sviluppo  dello  storico 
processo  a  Roma.  Vedremo  per  tal  modo,  che  la  legge  della 
collettività  della  proprietà  esistette  fra  le  due  prime  tribù  ge- 
niche e  soprattutto  nella  Tizia  a  Roma,  come  la  individuale 
fra'  plebei,  ed  in  questa  diversa  sorte  delle  proprietà  scopriremo 
per  avventura  la  spiegazione  di  molte  evoluzioni  politiche,  ci- 
vili e  sociali,  che  altrimenti  come  lettera  morta  o  non  com- 
presa od  erroneamente  interpretata  nella  romana  storia  fin  qui 
rimasero. 

Le  tribù  geniche  a  Roma  furono  tre,  e  benché  Tassimila- 
zione  della  Tarquinia  dinastia  coi  Lucerì,  e  dei  Luceri  con  gli 
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Etruschi  sia  stata  da  molti  crìtici  ammessa,  ci  afiBdiamo  in 
questo  nostro  lavoro  di  darne  luminose,  ineluttabili  prove,  e  le 
quali  ad  un  tempo  ci  spiegheranno  fatti  che  finora  incompren- 
sìbili sarebbero  nella  storia  rimasti,  ed  indussero  molti  a  ne- 
gare Tassimilazione  dell'etnisca  nazionalità  col  lucerismo. 

La  rivoluzione  di  L.  Giunio  Bruto  o  la  fondazione  della  re- 
pubblica noi  crediamo  non  essere  stata  fin  qui  da  alcun  scrit- 
tore rettamente  ed  in  tutti  i  suoi  particolari  compresa,  e  ciò 
perchè  si  considerò  il  popolo  romano  del  tempo  come  uno,  né 
si  pose  mente  alle  diverse  nazionalità  che  in  esso  esistevano 
ed  alla  sorda  ma  inestinguibile  ostilità  che  fra  queste  covava, 
e  noi  stimiamo  poter  luculentemente  dimostrare,  che  quella  fu 
rivoluzione  o  ribellione  di  schiatta  e  di  stato  sociale  più  che 
rivoluzione  politica  ;  né  altrimenti  si  potrebbero  gli  eventi 
comprendere. 

Più  oltre  nella  romana  storia  avanzeremo  e  più  chiaro  e  ma- 
nifesto si  parrà  come  la  romana  società  si  svolgesse,  come  ogni 
altra,  sotto  la  pressione  e  il  predominio  soprattutto  delle  con- 
tingenze economiche;  e  le  ragioni  della  proprietà  e  dei  mate- 
riali interessi  furono  quelle  che  le  interne  lotte  e  le  civili  e 
costituzionali  evoluzioni  generarono.  Lo  so  :  noi  distruggiamo 
per  tal  modo  le  più  belle,  le  più  poetiche  e  diremo  ancora  le 
più  patriotiche  illusioni  dei  retori;  benché  in  mezzo  a  ciò 
sfolgoreranno  nondimeno  le  grandi,  le  prodigiose  qualità  di 
questa  romana  popolazione,  e  le  virtù  soprattutto  della  sabel- 
lica  schiatta,  quale  possiamo  pur  dire  con  sicurezza  che  pari 
al  mondo  non  si  trovasse  giammai.  Ma  è  a  questo  costo  e  con 
tali  sacrifizi  del  sentimento  e  della  poesia  che  si  può  sola- 
mente la  storia  vera  e  positiva  di  Roma  e  di  sua  civiltà  fondare. 

Molte  a  più  altre  deduzioni  tutto  il  lungo  di  nostra  storia 
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ci  avverrà  per  cerio  di  dovere  incontrare,  in  che  latamente 
noi  0  dagli  antichi  o  dalle  critiche  elucubrazioni  dei  moderni 
scrittori  ci  dipartiamo.  Imperocché  messi  a  base  della  nostra 
opera  non  solo  un  altro  metodo,  lo  sperimentale,  ma  altri  ele- 
menti 0  ignoti  o  negletti  dagli  altri  scrìttori,  e  soprattutto 
dimo^rata  la  diversa  nazionalità  di  questi  elementi  primitivi 
nella  romana  storia  e  nella  composizione  del  popolo  romano, 
dimostrato  rinlervento  della  conquista,  introdotto  come  fonda- 
mentale argomento  di  diversa  civiltà,  il  tipo  e  forma  sociale 
differente  delie  diverse  popolazioni,  troppo  facile  si  è  il  com- 
prendere ,  che  tutte  le  forze  attive  sociali  e  politiche,  lutti  i 
rapporti  civili  delle  diverse  schiatte  prima,  delle  diverse  classi 
poi,  debbano  risultarne  completamente  e  costantemente  alterati, 
finché  questo  lavorìo  di  assimilazione,  che  è  appunto  lo  scopo 
della  prima  parte  della  nostra  opera  di  trattare,  non  giunga  a 
produrre  quell'uniformità  ed  unità  di  popolazione,  che  tutti 
gli  scrittori  hanno  fìn  qui  implicitamente  e  fin  dal  principio 
messa  a  base  delle  loro  elucubrazioni,  anco  quando  abbiao 
pure  per  un  momento  rinlervento  delle  diverse  schiatte  nel- 
l'origine intravveduto.  Ed  anco  giunti  a  quell'epoca  in  che  la 
nostra  storia  alle  altre  si  riaccosta,  ed  é  l'epoca  nella  quale 
le  memorie  dei  classici  a  renderla  più  chiara  sopraggiungono, 
vedremo  come  tutti  gli  scrittori  abbiano  fin  qui  troppo  trascu- 
rato di  attribuire  il  vero  valore  nella  genesi  degli  eventi  alle 
economiche,  alle  finanziarie,  alle  sociali  contingenze,  ed  all'in- 
flueniia  dei  materiali  rapporti  nell'evoluzioni  civili.  Se  non  che 
in  questa  prefazione  noi  non  intendiamo  che  a  dare  un  cenno 
fugace  e  rapido  della  profonda  distinzione  che  i  nostri  studii 
da  quelli  dei  migliori  e  più  famosi  storici  diparte  e  separa, 
e  come  per  necessità  tutti  i  nostri  giudizii  sulle  leggi,  sui 
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costumi,  sul  carattere,  sulla  civiltà  del  popolo  romano  ne 
resteranno  altresì  per  indispensabile  condizione  logica  pro- 
fondamente improntali. 

Queste  sono  le  principali  congiunture  per  le  quali  noi  sti- 
miamo che  la  nostra  opera  possa  all'attenzione  del  pubblico 
ed  alle  considerazioni  della  scienza  vera  storica  raccomandarsi 
e  per  le  quali  noi  osiamo  al  mondo  istruito  con  qualche  fiducia 
presentarla.  Noi  non  ci  facciamo  alcuna  illusione  sulle  diffi- 
coltà grandissime  che  la  nostra  via  attraversano,  e  delle  quali 
una  parte  alla  natura  stessa  di  nostra  opera  ed  al  compito  da 
noi  assunto  appartiene,  e  l'altra  più  specialmente  ai  difetti 
della  persona  nostra  e  dello  scrittore  si  riferisce. 

Per  la  prima  parte  noi  siamo  costretti,  in  conseguenza  del 
nuovo  indirizzo  assunto  dalla  moderna  scienza  e  da  noi  adot- 
tato, a  condurre  la  nostra  opera  lottando  ad  un  tempo  con 
due  incognite,  le  regole  e  le  ragioni  che  l'universale  civiltà 
determinano  per  un  lato,  e  per  l'altro  quelle  speciali  della 
romana,  e,  tentando  ognora  con  T illustrazione  dell'una  l'altra 
rischiarare  e  viceversa,  onde  il  tutto  formi  poi  quell'edifizio 
non  più  parziale,  ma  che  a  tutte  le  cognizioni  generali  ed  alle 
generali  condizioni  dell'universo  risponda.  Se  le  leggi  gene- 
rali ,  che  diremo  ideali,  astratte,  sulla  natura,  sui  fattori  e  sui 
caratteri  della  umana  civiltà  ben  chiarite,  conosciute  e  da  tutti 
confessate  fossero,  facile  lo  studio  delle  particolari  storie  e  di 
quella  di  un  solo  popolo  diverrebbe,  e  la  quale  vuoisi  al  para- 
gone ognora  di  quelle  generali  leggi  collocare  e  giudicare. 
Cosi,  a  modo  d'esempio,  facile  al  Leverrier  riuscir  dovette, 
conosciute  le  generali  leggi  del  moto  dei  corpi  celesti  a  se- 
conda dell'attrazione  delle  masse  ed  in  ragione  inversa  delle 
distanze,  constatare  che  il  moto  di  Giove  e  Forbita  da  quello 
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segnata,  alla  stregua  vera  dell'orbita  ideale  dal  calcolo  delle 
forze  presunta  non  rispondevano ,  e  come  necessario  fosse 
quindi  il  supporre  l'esistenza  di  altra  massa  che  quella  devia- 
zione spiegasse,  e  che  la  si  riconobbe  appunto  in  parecchi 
nuovi  satelliti.  Ma  sventuratamente  noi  non  possediamo  per 
l'opera  della  civiltà  leggi  come  per  l'attrazione  e  per  la  fisica 
da  tutti  confessate  ed  ammesse,  e  quindi  poi  occupandoci 
del  moto  costituzionale  e  civile  di  Roma,  ci  troveremo  ad  ogni 
istante  obbligati  a  rapportarci  a  regole  e  leggi  generali,  che 
spesso  ci  converrà  allo  stesso  tempo  formulare,  determinare 
ed  anco  dimostrare,  deducendole  dal  raffronto  di  altri  popoli 
nelle  stesse  o  nelle  analoghe  condizioni  di  cose  collocati,  onde 
far  ragione  dell'indirizzo  civile  e  costituzionale  dalla  romana 
popolazione  assunto,  e  sempre  alla  stregua  e  paragone  della 
generale  civiltà. 

E  questa,  che  è  già  di  per  sé  gravissima  ragione  di  difficoltà, 
è  accresciuta  dalla  diversa  condizione  dei  lettori  pei  quali  si 
scrive.  Nello  scrivere  la  storia  di  una  civiltà  si  suppone  per 
necessità  nel  lettore  il  possesso  della  cognizione  di  tutti  i  prin- 
cipali fatti  storici,  sui  quali  poi  l'esegesi  dello  scrittore  di 
quella  speciale  civiltà  si  aggira,  rimanendo  alla  discrezione 
dello  scrittore  stesso  d'illustrare  o  riferire  tutti  quei  partico- 
lari meno  noti  o  più  contestati  della  storia,  i  quali  frattanto 
egli  più  utili  a  soffulcere  e  chiarire  le  sue  deduzioni  sui  prin- 
cipii  e  condizioni  civili  di  quel  dato  popolo  giudicar  possa. 
Questa  contingenza  rende  molto  più  difficile  il  compito  del- 
l'autore, il  quale  la  sua  opera  indirizzi  ad  un  pubblico  com- 
posto di  lettori  di  un  diverso  grado  di  studii  letterarii  fornito, 
e  lo  è  soprattutto  in  Italia  per  il  tema  da  noi  intrapreso  ; 
imperocché  talune  nozioni  di  romana  storia,  le  quali  sarebbero 
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come  elementari  e  troppo  note  da  tutti  in  Germania  conside- 
rate, si  rischia  che  in  Italia  troppo  straniere  al  più  dei  lettori 
riescano  :  e  con  ciò  ^i  corre  il  pericolo  o  di  annojare  taluni 
i  quali  delle  romane  cose  e  delle  condizioni  delle  scienze  sto- 
riche meglio  conti  siano,  e  parer  loro  di  peccare,  in  cose  troppo 
ovvie  rammentando,  di  pedanteria,  o  per  opposta  vece  di  non 
essere  intesi  da  altri  che  troppo  estranei  si  tennero  dagli  sludii 
storici  e  che  per  avventura  azzardati  e  non  provati  terranno 
i  nostri  principii  e  le  asserzioni  nostre,  perchè  i  fatti  ignorano 
con  ì  quali  altri  scrittori  prima  di  noi  fuori  di  dubbio  resero 
le  nozioni  che  li  soffulcono.  Peggio  ancora  per  avventura  sarà 
se  noi  dovremo  fare  un  raffronto  ai  principii  della  moderna 
sociologia  0  ad  altre  nozioni  politiche  e  civili  che  sono  più  o 
meno  ancora  nelle  condizioni  attuali  della  scienza  da  valen- 
tissimi scrittori  contestate. 

A  queste  più  generali  difficoltà  indipendenti  dalle  qualità 
dell'autore  quelle  si  aggiungono  le  quali  muovono  dalPinsuf- 
ficienza  mia  o  dalle  particolari  condizioni,  nelle  quali  mi  sono 
trovato  in  pur  scrivendo  collocato.  L'opera  è  stata  condotta  a 
differenti  tempi,  interrotta  da  lunghi  intervalli,  ripieni  di  occu- 
pazioni a  questi  studii  le  più  estranee,  e  che  nella  mente  del- 
l'autore ruppero  più  volte  il  filo  e  la  trama  della  tela  in  suoi 
concetti  ordita.  Quindi  poi  due  difetti  che  troppo  facilmente 
debbonsi  nel  dettato  dell'opera  essersi  trasfusi.  Per  un  lato 
delle  frequenti  ripetizioni  delle  stesse  cose,  e  per  Taltro  una 
sconnessione,  uno  sdruscito  fra  i  pezzi  diversi  che  compon- 
gono l'insieme,  il  totale  dell'opera  nostra;  e  per  quanto  a 
correggere  questi  due  difetti  io  mi  sia  adoprato,  temo  forte  che 
troppo  ricise  ne  restino  ancora  e  troppo  evidenti  le  traccie.  E 
ancora  avviene  in  opera  di  lunga  lena,  e  che  abbraccia  lo  svi- 
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luppo  intellettuale  e  morale  di  un  popolo  e  le  evoluzioni  tutte 
di  una  civiltà,  che  nel  corso  dell'opera  allo  scrittore  nuovi  ap- 
prezzamenti si  rivelino,  nuove  verità  ai^  suoi  occhi  appajano, 
quali  in  certo  modo  possono  taluni  altri  giudizii  antecedente- 
mente emessi  modificare,  onde  poi  ne  segua  una  certa  appa- 
renza d'ineguaglianza  di  criteri!,  d'incertezza  o  di  esitazione 
nei  giudizii  o  nei  principi!  da  noi  professati. 

Per  questi  difetti  ed  altri  molti  che  dalla  pochezza  mia 
dipendono,  non  mi  resta  che  ad  invocare  l'indulgenza  del  bene- 
volo e  discreto  lettore,  e  mi  valga  presso  di  esso  di  scusa:  che 
furon  solo  il  più  fervente  amore  del  vero,  il  desiderio  il  più 
sìncero  di  far  cosa  che  al  bene  del  mio  paese  e  della  civiltà 
approdasse,  che  mi  fecero  scrivere  attraverso  le  più  grandi 
difficoltà  quest'opera ,  e  mi  confortano  ora  a  metterla  sotto 
agli  occhi  del  pubblico. 

Roma,  15  §eUembre  1880. 


LIBRO  PRIMO 


LE  PRIME  ORIGINI  DI  ROMA  E  LE  PRIME  RAGIONI 
DELLA  ROMANA  GRANDEZZA 


La  storia  di  Roma,  a  fronte  di  quella  di  qualsia  altra  città 
0  paese,  non  che  straordinaria,  unica  si  mostra  per  la  sua 
grandezza,  sia  che  la  si  consideri  nell'antico,  o  la  si  contempli 
nel  nuovo  ordine  di  cose,  che  dopo  l'invasione  dei  Barbari  al 
romano  Impero  successe.  La  quale  singolare  specialità  della 
romana  città  per  un  si  lungo  avvicendarsi  di  secoli  costante- 
mente mantenuta,  accenna  per  necessità  a  ragioni  non  meno 
singolari  che  costanti,  le  quali  profondamente  agendo  e  nel- 
l'antico e  nel  moderno  incivilimento,  possono  darci  una  spie- 
gazione di  cosi  eccezionali  destini.  Di  queste  stesse  ragioni, 
secondo  che  esse  sopra  il  moderno  o  l'antico  italico  incivili- 
mento con  la  loro  azione  intervengano,  noi  avremo  nel  corso 
di  questa  nostra  storia  particolari  occasioni  di  occuparci  ;  ma 
come  la  vita  di  una  nazionalità,  non  meno  che  quella  di  un 
essere  qualsiasi,  trova  nei  suoi  incunabili  la  cagione  prima  e 
sufficiente  del  suo  successivo  sviluppo,  cosi  ci  è  forza  anzi 
tutto  di  acconciamente  le  ragioni  e  le  condizioni  di  quei  lon- 
tani fatti  nella  loro  stessa  primordiale  genesi  ricercare,  onde 
poi  quell'intimo  rapporto  fra  cause  ed  effetti  storici  rinvenir 
si  possa,  la  cui  cognizione  costituisce  la  vera  scienza  della 
civiltà.  Gli  è  dunque  anzi  tutto  necessario  al  nostro  scopo  di 
Pawtalboni  —  Voi.  L  1 
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Studiare  e  trovare  nello  stesso  germe  primitivo  della  romana 
società  quali  fossero  le  cagioni  del  romano  primato  nell'antico 
mondo,  e  le  ragioni  di  quelle  evoluzioni  e  rivoluzioni  con  le 
quali  lo  si  fondasse  prima,  lo  si  estendesse  poi,  e  lo  si  man- 
tenesse per  più  secoli  infino  a  tanto  che  invecchiato,  infralito, 
scadente,  il  soverchiar  dei  Barbari  il  distruggesse;  ma  non 
prima  però  che  il  romano  Impero  e  la  romana  città  avesser 
nel  loro  seno  un  altro  elemento  accolto  e  cresciuto,  il  quale, 
reso  poi  gigante,  dovea  tanto  contribuire  a  dare  forma  ed  indi- 
rizzo a  quella  moderna  civiltà,  airintelligenza  della  quale 
questo  attuale  lavoro  nel  nostro  concetto  speriamo  .che  debba 
aprire  la  via.  Né  l'opera  dei  Barbari,  per  devastatrice  e  feroce 
che  fosse,  tanto  valse  che  cancellar  potesse  quella  profonda 
impronta  che  sul  mondo  la  romana  civiltà  avea  stampata,  a 
modo  che  a  poco  a  poco  dalle  vestigia  sue  risursero  le  an- 
tiche forme;  e  la  moderna  civiltà  presenta  ancora  in  tutto 
r Occidente  il  tipo  del  possente  genio  di  Roma. 


CAPO  I. 
Bagioni  topografiche  dolla  grandeisa  di  Boma. 


Ed  una  prima  condizione  al  tutto  straordinaria  Roma  ci 
presenta  nella  sua  geografica  posizione,  considerata  sopra 
tutto  nei  suoi  rapporti  colla  genesi  del  fatto  storico.  La  storia 
infatti  si  può  dire  essere  stata  in  qualche  modo  e  primordial- 
mente iscritta  e  scolpita  dalla  mano  del  Creatore  sulla  super- 
ficie slessa  del  suolo.  Imperocché  le  contingenze  di  questo,  la 
sua  latitudine,  i  rapporti  di  valle,  di  monti,  e  di  altre  topo- 
grafiche circostanze,  quelli  della  natura  mineralogica  di  esso, 
quelli  di  sua  temperatura,  di  sua  igrometria,  quelli  di  sua  vege- 
tazione sono  altrettanti  argomenti,  i  quali  agendo  sopra  una 
popolazione,  la  informano  analogamente  o  ad  uno  o  ad  altro 
tipo,  le  danno  piuttosto  una  che  altra  attitudine,  le  ispirano 
uno  od  altro  istinto,  sviluppano  più  presto  talune  che  altre 
tendenze,  e  cosi  altri  sentimenti,  altre  idee,  altri  concetti, 
quali  riuniti  costituiscono  poi  la  precipua  causa,  la  quale 
deterniina  l'andamento  e  l'indirizzo  che  quella  popolazione 
assumfe  nel  processo  storico  evolutivo  di  sua  potenza  nel 
mondo.  E  gli  è  per  tale  legge  poi  che  certi  particolari  punti 
del  globo  esistono,  sui  quali  gli  stessi  eventi  pajono  spesso  a 
distanze  di  tempi  quasi  allo  stesso  modo  o  con  le  stesse  appa- 
renze rinnovellarsi  e  ripetersi;  certe  località  ove,  come  nel 
fuoco  di  una  lente,  certi  sentimenti  ognora  si  accumulano  e  si 
concentrano;  e  d'onde  poi  certi  concetti,  certe  dottrine  anco 
sotto  diverse  contingenze  emanano,  ma  tuttavia  allo  stesso  tipo 
informati,  e  portando  quindi  rìmprqpta,  il  marchio  del  luogo 
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d'onde  essi  sortirono.  Di  questa  influenza  topica  sul  corso 
degli  umani  eventi,  molteplici  esempi  avremo  nel  corso  di 
questa  nostra  istoria  a  registrare,  ma  non  sapremmo  forse 
altro  più  valido  esempio  di  quello  della  città  di  Roma  citarne. 

É  un  fatto  storico,  da  tutti  ammesso  e  confessato,  e  del 
quale  avremo  durante  il  corso  dei  nostri  studii  spesso  ad  occu- 
parci, quello  di  un  particolare  e  diverso  tipo,  che  Tumanìtà  e 
la  sua  civiltà  assumono  nelle  terre  orientali  o  nelle  occidentali, 
onde  poi  a  tutti  è  conto  come  vi  abbian  due  grandi  forme, 
due  grandi  tipi  diversi  di  civiltà,  l'uno  proprio  più  special- 
mente dell'Oriente,  e  l'altro  che  nell'Occidente  più  special- 
mente si  svolse  e  prese  stanza. 

E  l'Italia,  gettata  con  una  delle  sue  estremità  all'Oriente, 
con  l'altra  impiantata  nell'occidentale  Continente,  stando  quasi 
un  ponte  sopra  quel  prodigioso  mare  che  fu  chiamato  il  Iago 
delle  civili  nazioni,  dovette  e  all'una  e  all'altra  civiltà  neces- 
sariamente ispirarsi. 

Ed  invero,  a  chiunque  la  sua  attenzione  jporti  sulla  storia 
delle  italiche  terre  non  può  a  meno  di  non  rivelarsi  ad  un  tratto 
un  sorprendente  fatto,  ed  è  questo  :  che  le  regioni  nordiche 
ed  occidentali  dell'Italia  non  subirono  le  stesse  invasioni  e  le 
stesse  sorti  delle  meridionali  ed  orientali  regioni  ;  e  che,  come 
le  prime  si  tennero  piuttosto  legate  in  rapporti  con  le  nazioni 
occidentali,  cosi  le  altre  più  presto  la  influenza  delle  orientali, 
0  almeno  l'influenza  sentirono  di  quelle  nazioni  stesse  che 
l'Oriente  occuparono.  Da  ciò  nacque  che  le  prime  rappresen- 
tarono in  Italia  l'occidentale,  e  le  altre  l'orientale  tipo  di 
civiltà  ;  mentre  Roma,  il  Lazio  che  la  circonda,  ed  il  masso 
centrale  montano  dell'Appennino  inferiore  non  vennero  mai 
permanentemente  o  dalle  genti,  o  dalla  civiltà  dell'una  o  del- 
l'altra parte  occupati  ;  onde  è  che  Roma  con  que'  paesi  annessi 
stette  indipendente  fra  le  due,  e  con  una  civiltà  che  si  ribella 
alla  esclusiva  dominazione  o  dell'uno  o  dell'altro  elemento, 


LIBRO    I   —    CAPO   I  5 

improntandosi  per  tal  modo  ad  un  suo  tipo  speciale,  che  da 
quello  di  ogni  altro  paese  del  mondo  la  differenzia. 

Gli  è  come,  a  dare  un  adequala  figura  del  nostro  concetto, 
se  s'immagini  che  Roma  e  quelle  terre  formino  per  la  civiltà 
un  masso,  un  monte,  ai  cui  piedi  si  spezzano  egualmente  le 
onde  di  due  opposti  mari,  i  quali  a  lor  volta  tentino  invadere 
ed  occupare,  senza  mai  pure  aggiungere  a  farlo,  quella  cima 
che  li  domina,  e  ad  abbattere  quel  corpo  ai  cui  piedi  invano 
si  spezzano  ed  arrestano  i  loro  flutti. 

Si  scorra  rapidamente  la  storia  antica  dell'Italia,  e  si  parrà 
come  nel  nord  prima  gli  Umbri  scendessero  dall'Occidente  a 
dominare  e  conquistare  l'Italia,  ma  le  loro  forze  si  rompono 
nelle  vicinanze  di  Roma  e  la  loro  invasione  si  arresta  al  Tevere 
ed  alla  Nera. 

Invasero  essi  si  le  circostanze  della  grande  pianura  del  Po 
e  furono  detti  Isumbri^  la  parte  bassa  e  marittima  fra  l'Amo 
e  il  Tevere,  la  VU-Umbria^  e  l'altipiano  e  le  montagne  del- 
l'0//-{7m^ta;  ma  non  oltrepassarono  Nami,  non  valicarono  il 
Tevere,  e  molto  meno  poi  si  avanzarono  oltre  il  Tronto. 
Sembrano  infatti  questi  i  confini  che  in  Italia  l'orientale 
dall'occidentale  civiltà,  e  viceversa  questa  da  quella  dividono. 

I  Rasena,  che  in  quel  primo  muoversi  dei  popoli  li  segui- 
rono dappresso,  non  tennero  altro  metro.  Combatterono  gli 
Umbri,  li  respinsero  dalla  valle  del  Po,  rigettandone  i  resti  ai 
circostanti  monti,  li  surrogarono  in  Etruria  ;  e  seppure  dovesse 
credersi  che  per  un  momento  potessero  gli  Etruschi  avere 
occupato  anco  una  parte  del  mezzodì  nelle  circostanze  di 
Capua  (e  il  fecero  con  alcune  marittime  spedizioni),  gli  è  evi- 
dente che  non  vi  attecchirono  mai,  e  la  sede  centrale  degli 
Etruschi  fu  nell'attuale  Toscana,  e  la  frontiera  loro  al  Tevere, 
dove  appunto  principia  il  dominio  del  Lazio  e  della  romana 
futura  città,  o  la  frontiera  di  quel  masso  centrale  storico  che 
resta  indipendente  dalle  due  rivali  civiltà. 
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Quando  i  Galli,  respinti  dalle  orde  Kimriche,  si  apersero  una 
via  in  Italia,  sei  secoli  prima  di  Cristo,  ed  invasero  la  Trans- 
padana prinna,  la  Cispadana  poi,  e  coi  Boii  detter  nonnie  a 
Bologna,  coi  Senoni  a  Senogallia,  essi  poterono  spingersi  a 
Chiusi,  airAllia,  a  Roma  ed  ai  piedi  del  Campidoglio,  come  la 
irruzione  subitanea  di  un  torrente  s'innalza  ed  occupa  roo- 
menlaneamente  terre  dì  im  superiore  livello,  ma  ben  presto 
per  altro,  e  per  quella  legge  che  abbiamo  tracciata,  come  le 
acque  abbassano  ed  in  lor  letto  rientrano,  cosi  i  Galli  nelle 
loro  vere  frontiere  rientrarono,  le  quali  non  andarono  mai 
oltre  eM'Esino,  dove  già  al  cadere  o  declinare  dell'Umbra 
potenza  si  erano  spinte  e  stabilite  alcune  delle  meridionali 
tribù,  ma  i  Galli  non  ebbero  certo  dominio  oltre  il  Tronto  né 
poterono  mai  al  di  là  spingere  l'azione  loro. 

E  frattanto  in  questo  tempo  erano  le  invasioni  marittime 
delle  stirpi  ionie,  doriche,  elleno  incominciate,  che  dalla  costa 
dell'Asia,  o  spinte  per  terra  dal  nord  al  mezzodì,  occupavano 
Grecia,  occupavano  altresì  l'Italia  inferiore,  specialmente  lungo 
il  littorale,  vi  stabilivano  città,  commerci,  e  perfino  il  nome  di 
Magna  Grecia.  Ma  se  le  colonie  greche  giunsero  a  Cuma,  a 
Napoli,  se  gli  ausiliarii  Cumani  giunsero  anco  ad  Alicia,  e  sotto 
Albano  a  rintuzzare  le  invadenti  forze  del  Lar  di  Chiusi  dopo 
la  romana  dedizione  a  Persona,  la  stirpe  greca  non  occupò 
mai  terre  oltre  le  frontiere  del  Lazio,  né  prese  gli  altipiani 
montagnosi  del  centro  meridionale  d'Italia,  ove  vissero  le  genti 
Sannitiche  o  Sabine  che  sono  legate  alle  sorti  della  romana 
potenza  ed  a  quelle  del  gruppo  centrale  autoctono  d'Italia. 

La  Sicilia,  la  Sardegna,  la  Corsica,  isole  italiane,  da  questa 
generale  legge,  che  il  suolo  italiano  governa,  non  si  dipartono  ; 
e  se  la  prima  fu  dall'Asia  e  dall'Africa,  le  altre  furono  piut- 
tosto dalle  popolazioni  africane  invase;  ma  ferma  stette  anco 
per  quelle  la  legge  che  l'Italia  in  due  grandi  civiltà  divide,  e 
lascia  in   mezzo,  quasi  perno  sul  quale  quelle  si  aggirano, 


UBRQ   I   7-    CAPO   1  7 

Roma  e  il  masso  centrale  deiritalico  Appennino  inferiore. 
Cosi  neir amichila  gli  è  bene  aperto  e  ben  chiaro  il  fatto, 
che  l'oriente  e  il  mezzodì  deiritalia  appartengono  a  quelle 
stirpi,  che  ad  un  tempo  Grecia  ed  Asia  Minore  o  parte  d'Africa 
posseggono,  e  che  costituirono  l'orientale  civiltà;  mentre  la 
parte  nordica  ed  occidentale  cade  in  mano  delle  genti  che 
presero  sede  all'occidente,  le  quali  dairOccìdenle  in  Italia 
Tennero,  e  s'improntarono  a  forme  politiche  civili  e  sociali, 
ad  uno  sviluppo  intellettuale  e  morale  diverso  da  quelle  prime, 
formando  il  tipo  dell'occidentale  civiltà.  Roma,  Lazio  ed  il 
masso  centrale  montano  dell' Appennino  stanno  nel  mezzo  e 
pajono  essere  egualmente  frontiera  e  barriera  alle  une  ed  alle 
altre  genti,  all'una  ed  all'altra  civiltà,  le  quali  se  per  un  mo- 
mento quei  limiti  trascendono,  rientrano  però  ben  presto  in 
quei  confini  che  dietro  il  fatto  storico  noi  dicevamo  loro  nel 
sistema  ideale  eterno  della  ragione  delle  forze  essere  stati  loro 
assegnati. 

Venne  la  potenza  romana  che  occupò  tutta  Italia,  e  se  potè 
ad  un  tempo  sotto  la  sua  dominazione  il  mezzodì  ed  il  nord 
dell'Italia  riunire,  il  fece,  come  scala  e  primo  passo  al  dominio 
egualmente  di  tutto  l'Oriente  e  dell'Occidente  del  mondo  allora 
conosciuto  ;  onde  anco  in  questo  caso  quest'ammirabile  legge 
topica  della  civiltà  trova  la  sua  conferma  nella  stessa  eccezione, 
imperocché  Roma  non  altrimenti  tutta  l'Italia  sotto  il  dominio 
di  sua  potenza  e  civiltà  ridusse,  se  non  perchè  e  l'una  e  l'altra 
sopra  l'Oriente  e  sopra  l'Occidente  estese.  Dove  frattanto  non 
vuoisi  neppur  troppo  gli  effetti  di  questa  romana  unificazione 
esagerare,  imperocché  anco  allora,  e  tutto  il  lungo  della  ro- 
mana storia,  una  notabile  diversità  e  spesso  anco  una  viva 
lotta  fra  l'elemento  occidentale  ed  orientale  si  rivelano. 

Alla  romana  dominazione  tenne  dietro  la  tremenda  irru- 
zione della  barbarie  sull'Occidente,  ed  anco  allora  noi  troviamo 
che  lo  stesso  fatto  si  riproduce,  la  stessa  legge  di  divisione  in 
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Italia  si  rivela,  quasi  dessa  fosse  indelebilmente  dalla  Provvi- 
denza sul  suolo  italico  stampata,  a  modo  che  le  stirpi  occiden- 
tali non  possano  mai  le  orientali  italiche  regioni,  o  le  orientali 
stirpi  il  suolo  occidentale  e  nordico  possedere. 

Vediamo  infatti  per  un  lato  i  Longobardi  invadere  e  posse- 
dere tutto  il  nord  dell'Italia,  spingere  perfino  le  loro  conquiste 
all'Umbria,  e  fondarvi  lo  Spoletino  ducato,  trascendere,  tra- 
passare la  usata  frontiera,  fondare  il  ducato  di  Benevento,  e 
spingere  le  loro  scorrerie  nelle  Puglie,  nelle  Calabrie,  e  fino, 
dicesi,  a  Reggio.  Ma  le  scorrerie  rientrano  in  loro  confine;  il 
ducato  Beneventano  assume  ben  presto  vita  a  sé,  è  appena 
legato  al  resto  della  longobardica  monarchia,  ed  infatti  non 
finisce  con  quella.  Lo  stesso  quasi  avviene  del  ducato  Spole- 
tino,  e  ad  ogni  modo  tutto  if  resto  del  mezzodì  si  tiene  legato 
con  l'Impero  di  Oriente,  mentre  il  regno  Longobardico  occupa 
più  0  meno  la  parte  nordica  e  la  miglior  porzione  della  cosi 
detta  continentale  d'Italia. 

Il  regno  Longobardico  pertanto  si  tiene  al  nord  ed  occi- 
dente, come  si  tennero  già  i  Celti,  gli  Umbri,  gli  Etruschi,  né 
potè  mai  conquistare  tutta  Italia.  Il  regno  Longobardico  cadea 
sotto  il  fortissimo  scettro  di  Carlo  Magno  e  dei  Franchi,  ma 
né  questi,  per  grandi  e  potentissimi  che  fossero,  valsero  a 
prendere  e  mantenere  sotto  il  dominio  loro  la  parte  orientale 
dell'Italia,  la  quale  si  tenne  con  l'Impero  d'Oriente  perchè  in 
nostra  legge  essa  al  mondo  orientale  appartiene. 

E  quando  è  che  a  loro  volta  il  regno  Napolitano  e  Sicilia 
sono  invasi  dalle  nuove  genti  ?  Essi  lo  sono  quando  i  Nor- 
manni prendono  Edessa,  Antiochia,  dominano  in  Grecia,  in 
Àcaja,  sono  potenti  a  Costantinopoli,  e  creano  nell'Asia  Minore 
e  in  altre  parti  d'Oriente  diversi  regni. 

Ebbene;  gli  è  allora  che  il  Guiscardo  e  suoi  s'impadroniscono 
altresì  del  mezzodì  d'Italia,  che  si  rivela  così  sempre  legato 
nelle  sue  sorti  al  resto  deir Oriente.  Roma,  Lazio,  il  centro 
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italico  col  papato,  stan  fermi  in  ^mezzo  alle  due  civiltà,  né  i 
Normanni  valgon  meglio  dei  Longobardi  a  conquistarli. 

Ora,  è  egli  possibile  immaginare  che  un  si  costante  e  ripe- 
tuto riscontro  di -cose,  un  fatto  cosi  caratteristico,  e  cosi  bene 
appurato,  sia  al  tutto  accidentale,  e  senza  una  causa  primor- 
diale che  lo  generi,  e  si  costantemente  lo  riproduca  ? 

Sarebbe  invero  spingere  lo  scetticismo  troppo  oltre  :  sarebbe 
voler  abjurare  e  rinnegare  ogni  logico  nesso  delle  cose  isteriche 
il  pretenderlo.  Come  non  vedere  in  questi  fatti  l'inevitabile 
portato  delle  circostanze  prepotenti  del  suolo,  le  quali  s'im- 
pongono sul  movimento  e  sui  rapporti  delle  nazioni  e  delle 
generazioni  stesse? 

Né  meno  è  a  notarsi  che  anco  in  questa  ripetizione  o  ritomo 
di  cose,  Roma  resti  egualmente  indipendente  ed  immune  o 
dalle  nordiche  o  dalle  meridionali  invasioni  ;  né  frattanto  po- 
tremmo dire  che  alcuna  forte  barriera  materiale  la  preservi  e 
la  difenda.  Anzi  può  Roma  eventualmente  e  per  un  momento 
essere  minacciata  od  anco  invasa  da  un  Àghilulfo  longobar- 
dico, 0  dal  normanno  Guiscardo,  come  il  fu  nel  mondo  antico 
dal  Brenne  gallico,  ma  questi  non  vi  attecchiscono,  non  vi 
durano  e  rientrano  immediatamente  nelle  naturali  sedi,  senza 
lasciare  alcuna,  permanente  traccia  dell'occupazione  o  domìnio 
loro,  salvo  le  rovine  che  la  loro  barbarica  invasione  vi  abbia 
compiute. 

Cosi  Roma  ebbe  ognora  il  singolare  privilegio,  essa  un  pic- 
colo comune,  un'isolata  città,  di  segnare  il  limite,  formar  la 
frontiera  di  due  grandi  civiltà  mondiali,  il  privilegio  di  egual- 
mente sentire  il  duplice  influsso  loro,  e  su  quello  reagire  fino 
a  dominarle,  governarle,  e  farsi  autrice  e  mediatrice  dell'in- 
fluenza orientale  nell'Occidente,  e  allo  stesso  tempo  di  quella 
dell'Occidente  sull'Oriente  stesso.  , 

Nel  considerare  l'azione  della  ragione  dei  luoghi,  e  della 
topografica  influenza  sopra  Roma,  e  sopra  qualsiasi  altro  paese 
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il  quale  si  faccia  centro  sia  di  an  nuovo  principio,  sia  di  una 
particolare  civiltà,  è  mestieri  non  lasciarsi  andare  alla  strana 
illusione  dell'immaginare,  che  sia  una  sola  città,  una  sola 
regione,  una  nazionalità  o  popolazione  qualsiasi,  le  quali  ad  un 
tratto  per  un  interno,  incognito  e  quasi  miracoloso  impulso  si 
facciano  centro  e  creatori  di  un'azione,  di  un  principio,  di  un 
moto,  che  in  più  o  meno  larga  sfera  il  mondo  tutto  pervadano. 
Un  tal  modo  di  concepire  l'opera  della  civiltà  di  troppo  si 
allontana  dal  solo  vero,  naturale  e  pratico  concetto  delle  cose, 
il  quale  nell'azione  delle  conosciute  e  bene  appurate  forze 
ognora  la  spiegazione  dei  risultati  che  si  studiano  ricerca,  e 
trovar  debbo. 

Gli  è  che  in  questo  naturale  processo  di  intellettuale  o  mo- 
rale evoluzione,  il  quale  lo  sviluppo  accentra  sopra  un  popolo 
0  località  qualsiasi,  quel  popolo  o  quella  località  il  più  spesso, 
anziché  la  cagione,  sono  il  risultato  dell'azione  lenta  incom- 
presa di  altri  luoghi  e  di  altre  popolazioni  dei  quali  essi  fan 
centro,  nel  qual  processo  la  virtù  di  questo  centro  non  è  più 
attiva  di  quello  che  il  fuoco  di  uno  specchio  ustorio  il  sia,  il 
quale  in  sé  le  molteplici  riflessioni  di  tutto  lo  specchio  accu- 
mula ed  accentra.  È  per  egual  modo  che  quel  centro  intel- 
lettuale 0  morale  è  il  riverbero,  è  l'estrinsecazione  non  del 
proprio,  ma  del  valore  del  tutto  che  lo  circonda. 

In  questo  concetto,  che  a  noi  pare  il  più  vero  ed  esatto 
dell'opera  della  civiltà,  la  parte  centrale  della  località  è  spesso, 
in  origine  almeno,  passiva;  ma  non  è  però  men  vero  che 
trattandosi  di  vitali  ed  organiche  forze,  queste  accumulate 
comunque  insieme,  l'una  suiraltra  di  propria  attività  reagi- 
scono, e  cosi  in  quel  centro  si  desta  per  necessità  quel  fer- 
mento, quell'agitazione,  che  ove  gli  enti  e  le  forze  organiche 
si  accumulino  non  manca  mai  di  prodursi.  Da  quel  processo 
poi  quei  concetti,  o  quei  moti  emanano,  che  sono  il  portato 
ad  un  tempo  di  quella  civiltà,  e  causa  di  un  ulteriore  impulso 
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a  quella  slessa  impresso,  di  una  evoluzione  e  talvolta  perfino 
di  una  trasformazione  di  essa.  Con  ciò  appunto  un  altro 
diverso  movimento  si  stabilisce,  ed  il  centro,  che  rappresentò 
prima  solamente  un  luogo  in  che  le  forze  periferiche  la  loro 
virtù  passivamente  accumularono,  fatto  a  sua  volta  generatore 
esso  stessa  di  nuove  attività  e  nuova  vita,  riflette  su  tutta  la 
periferia  e  su  tutte  le  popolazioni  e  luoghi,  de!  quali  senti  già 
razione,  la  potenza  di  queste  nuove  forze,  che  in  esso  si  sono 
creale,  e  collo  spandersi  delle  quali  si  stabilisce  quel  primato 
che  una  nazione  od  una  località  divenute  autrici  e  motrici  di 
un  nuovo  civile  indirizzo,  assunsero  nella  storia  del  mondo* 

È  cosi  che,  a  citare  qualche  esempio  che  dia  del  nostro 
concetto  una  più  chiara  idea.  Babilonia,  Ninive,  Memfi, 
Tebe,  Atene,  nelF antichità  surte  per  effetto  della  civiltà  cal- 
daica, assira,  egizia,  greca  e  divenutene  centro,  a  lor  volta 
su  quei  paesi  il  riflesso  dell'accumulata  centrale  civiltà  river- 
berarono; non  altrimenti  che  Parigi  o  Londra  possano  ai 
nostri  dì  più  o  meno  la  loro  centrale  civiltà  sopra  la  Francia 
tutta  e  r Inghilterra  spandere,  le  quali  a  prima  con  il  loro 
influsso  aveano  quei  centri  creato. 

Determinare,  in  questo  flusso  e  riflusso  di  azione  fra  peri- 
feria e  centro  e  viceversa,  quale  e  quante  siano  le  virtù  e 
l'opera  o  di  quella  o  di  questo;  definire  più  particolarmente 
l'indole  speciale  ed  il  portato  dell'uno  e  dell'altro  elemento,  è 
studio  essenziale  per  chi  si  occupa  della  storia  della  civiltà,  e 
diremmo  quasi  che  è  la  storia  stessa  della  civiltà  ;  imperocché 
gli  è  solo  facendo  ragione  vera  della  parte  che  a  ciascuno  in 
quell'ideale  eterno  processo  di  civiltà  si  devolve,  che  si  può 
addivenire  a  far  giusto  calcolo  delle  forze  dalle  quali  una  od 
altra  civiltà,  o  le  particolari  contingenze  di  essa 'dipendono. 
Ed  è  per  un  tale  giusto  calcolo  che  si  può  far  giudizio  sicuro 
della  virtù  o  dell'una  o  dell'altra  forza  nell'opera  civile  del 
mondo,  che  poi  non  solo  è  sorgente  di  grande  satisfazione 
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intellettuale,  quale  lo  scoprimento  del  vero  ognora  ingenera; 
ma  molto  più  poi  ne  dà  modo,  per  la  perfetta  nozione  e  valu- 
tazione delle  cause,  di  riprodurre,  diremmo  quasi  artificial- 
mente ed  a  volontà,  quegli  effetti  civili  in  un  popolo  o  in  un 
paese  ;  il  che  forma  poi  il  supremo  scopo  al  quale  aspirar  possa 
l'umanità,  ed  al  quale  debbe  la  umana  scienza  mirare. 

Queste  leggi,*  come  quelle  che  dalla  natura  delle  cose  e 
dall'indole  delle  generali  forze  dipendono,  sono  universali,  ed 
è  per  ciò  che  in  tutti  i  secoli  più  o  meno,  secondo  lo  slargarsi 
dei  rapporti  dei  popoli,  ed  ai  nostri  non  meno  che  negli 
antichi  tempi  furono  e  sono  in  attività,  e  ne  danno  una  spie- 
gazione della  vera  ragione  del  rivelarsi  e  del  succedersi  di  una 
od  altra  civiltà,  ragione  dell' egemonia  di  uno  od  altro  paese  o 
nazionalità,  secondochè  nell'ordine  ideale  eterno  delle  cose 
fisiche,  intellettuali  e  morali  si  spostino  le  forze  sotto  la  diversa 
azione  della  ragione  dei  luoghi  e  dei  tempi,  le  due  supreme 
contingenze  sotto  le  quali  l'essere  di  una  schiatta  si  modifica 
e  si  trasforma. 

Della  prima  parte,  ossia  dell'azione  di  queste  topogra- 
fiche  leggi,  nessuno  più  splendido,  o  più  luminoso  esempio 
potremmo  citare  di  quello  di  Roma,  imperocché  appunto  in 
essa,  per  quanto  di  sopra  accennammo,  le  forze  dell'orien- 
tale e  dell'occidentale  civiltà  s'incontrino,  e  con  ciò  tale  un 
centro  di  potenza  e  di  attività  s'ingeneri,  del  quale  giammai 
l'eguale  si  parve  nella  storia  dell'umanità.  Dal  che  però,  per 
necessità,  un  altro  fatto  avvenne,  ed  è  questo:  che  quando  una 
di  queste  civiltà  si  ecclissò  o  si  estinse,  il  romano  centro  si 
trovasse  nell'opera  della  civiltà  universale  spostato,  ed  allora, 
a  mirabile  conferma  della  legge  da  noi  mantenuta,  troveremo 
secoli  nei  £|uali  Roma  scade  anch'essa  a  causa  di  ciò  e  si 
ecclissa  nel  suo  primato.  Non  è  già  che  in  tutto  questo  civile 
decadimento  l'opera  di  Roma  fosse  sempre  passiva  ;  che  anzi 
in  quei  secoli  la  sua  propria  attività  mirabilmente  si  rivela  e 


J 


LIBRO   I  CAPO   I  13 

contro  le  difficoltà  dei  tempi  potentemente  lotta;  ma  non 
hawi  locale  attività  o  potere  di  nazionale  storia  che  soli  val- 
gano e  bastino  contro  la  cambiata  ragione  delle  cose  ed  il  peso 
di  tutte  le  avverse  forze  della  natura.  Così,  a  modo  d'esempio, 
quando  spenta  sotto  la  invasione  turchesca  la  orientale  civiltà, 
e  peggio  ancora,  quando  con  il  giro  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza e  la  scoperta  d'America  le  vie  dei  commerci  e  dell'u- 
mana attività  all'occidente  piegarono,  Roma  e  l'Italia  ne  furono 
necessariamente,  e  senza  loro  colpa  deserte. 

Ed  ancora  vuoisi  notare  che  se  a  Roma,  noi  per  la  circostanza 
dei  luoghi  rinveniamo  il  centro  o  il  perno  storico,  attorno  al 
quale  la  orientale  ed  occidentale  civiltà  muovono,  non  vuoisi 
per  ciò  intendere  che  noi  manteniamo  che  Roma  egualmente 
centro  si  facesse  di  ogni  emanazione  e  rivelazione  di  quella 
civiltà.  Gli  è  cosi  che  se  nel  seguito  di  questa  storia  a  Roma 
troveremo  il  centro  del  politico,  del  civile,  del  militare  moto 
del  mondo,  chiaro  si  parrà  frattanto  come  il  centro  intellet- 
tuale, artistico,  filosofico,  letterario  del  mondo  antico  fosse 
invece  nella  Grecia;  presso  a  poco  come  se  nella  ricorsa 
civiltà  Roma  figurò  come  centro  intellettuale,  artìstico,  reli- 
gioso, noi  fu  certo  però  delle  forze  politiche,  militari,  ed  eco- 
nomiche. 

Parlando  infatti  delle  ragioni  dei  luoghi,  e  del  come  le 
forze  che  in  essi  si  generano  quasi  sempre  ad  un  centro  con- 
vergano, non  vuoisi  un  fatto  trascurare,  il  quale  rivelandosi 
egualmente  nelle  fisiche,  nelle  morali  e  nelle  intellettuali  con- 
dizioni del  mondo,  non  si  saprebbe,  senza  jattura  della  verità, 
nelle  nostre  ricerche  trascurare.  Per  quanto,  a  riguardare  le 
cose  in  grande,  per  lo  più  tutto  il  movimento  della  natura  ad 
una  sola  legge  obbedisca,  e  il  tutto  possa  concordemente 
insieme  camminare,  non  è  men  vero  che  ciascuna  naturale 
funzione  un  po'  diversamente  in  sua  via  proceda,  e  cosi  come 
^  ha  nel  mondo  fisico  un  diverso  centro  termico,  altro  ma- 
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gnetieo,  altro  di  gravitazione,  i  quali  fra  loro  oon  intierainente 
corrispondono,  cosi  il  centro  morale  non  corrisponda  sempre 
al  centro  intellettuale^  né  al  centro  artistico  o  religioso  il  centro 
civile  e  politico,  e  cosi  via  dicendo.  Onde  è  che  in  citando  la 
posizione  topografica  tutta  speciale  di  Roma  fra  Torientale 
ed  occidentale  civiltà  come  prima  e  più  probabile  causa  di 
sua  eccezionale  grandezza,  noi  intendemmo  di  formulare  un 
fatto,  che  neirantichità  si  rivelò  specialmente  col  primato 
politico,  si  rivelò  col  primato  religioso  dopo  la  ricorsa  barbarie, 
e  si  rivelerà  probabilmente  con  un  primato  scientifico  e  so- 
ciale nell'avvenire,  che  la  rigenerazione  deirOriente  all'Italia 
ed  a  Roma  prepara,  se  tant'è  che  le  nuove  generazioni  non 
vogliano,  ai  fausti  destini  che  sembrano  Dio,  la  natura  e  la 
sorte  aver  loro  unanimi  una  terza  volta  preparato,  ontosamente 
e  vilmente  fallire. 

Ciò  che  a  noi  interessava  qui,  era  appunto  di  mettere  in 
evidenza  il  fatto  empirico,  come  Tltalia  e  per  la  qualità  delle 
nazioni  che  successivamente  nelfordine  dei  secoli,  e  nelF  antico 
e  nel  nuovo  ciclo  civile  le  sue  diverse  parti  occuparono,  e  per 
l'indole  di  sua  civiltà,  in  due  parti  si  sia  ognora  divisa,  Tuna 
informata  all'orientale,  Taltra  all'occidentale  civiltà,  stando 
Roma  nel  mezzo,  e  tenendosi  dall'una, e  dall'altra  in  sua 
civiltà  indipendente. 

Questa  singolare  specialità  della  topica  informazione  della 
penisola  italica  e  di  Roma  ha  improntato  tutta  la  storia  del- 
l'Italia,  ed  in  gran  parte  deciso  delle  sorli  e  dell'ordinamento 
delle  sue  popolazioni,  ed  è  stala,  a  nostro  giudizio,  una  delle 
più  evidenti  cause  dei  singolari  destini  che  e  nell'antica  e  nella 
moderna  civiltà  ha  Roma  assunto  ;  ed  è  perciò  quella  che  ci 
giovò  di  prima  annoverare  e  con  la  testimonianza  di  falli 
storici  grandi,  costanti,  inconcussi  positivamente  provare. 


CAPO  IL 

Bagioni  etniche  e  sociali  della  grandezza  romana  —  Le  tribù 
geniche  patriarcali  e  più  particolarmente  della  tribù  Titia« 


La  situazione  topografica  di  Roma  iìi  veramente  singolare, 
ma  le  vantaggiose  contingenze  di  luogo  non  avrebbero  bastato 
a  portare  si  in  alto  le  sorti  della  città,  se  pari  all'uopo  non  si 
fossero  le  genti  mostrate  che  la  romana  regione  e  Roma  stessa 
abitarono.  È  questo  appunto  il  carattere  che  costituisce  il 
distintivo  dell'umana  schiatta,  che  dessa,  secondo  la  diversa 
sua  indole  e  natura,  può  di  sua  volontà  all'impulso  dell'esterne 
condizioni  o  in  uno  o  in  altro  modo  rispondere  e  reagire  ;  e 
quindi  la  virtù  intellettuale  e  morale  di  un  popolo,  il  suo 
temperamento  sono  argomento  non  tenue  degli  storici  destini 
ad  esso  servati. 

Questa  legge,  o  il  fatto  piuttosto,  al  quale  questa  legge 
s'informa,  è  talmente  potente,  che  nella  stcyia  del  mondo  il 
più  spesso  avviene,  che  le  nazionalità  le  quali  furono  meno 
dalle  circostanze  dei  luoghi  favorite,  pur  nondimeno  sono 
quelle  che  più  atanti,  più  forti  fisicamente,  più  grandi,  più 
valorose  moralmente  nella  lotta  della  vita  politica  e  civile  si 
rivelano,  mentre  troppo  spesso  quelle  cui  la  natura  meglio 
sorrise,  imbozzacchiscono,  si  lasciano  corrompere  e  finiscono 
dalle  altre  dominate  e  soggiogate.  L'esame  pertanto  dell'indole 
e  speciale  natura  della  romana  stirpe  è  argomento  essen^ia- 
lissimo  onde  comprendere  la  storia  di  Roma. 

Vi  ebbe  un  tempo  in  che  la  dottrina  delle  stirpi  e  delle 
razze  fu  in  grande  favore  presso  coloro  che  dello  studio  della 
filosofia  della  storia  si  pÌ9ciono,  e  forse  di  soverchio  il  valore 
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di  queir  elemento  nella  storia  si  estolse.  Ora:  corre  piuttosto 
l'andazzo  contrario  ;  ma  lo  storico  imparziale  debbe  solo  alla 
reale  misura  ed  alla  verità  del  fatto  tenersi.  Certo  che  sotto 
l'impulso  di  quel  prodigio  che  fu  la  romana  grandezza,  gli  è 
difficile  allo  scrittore  il  non  lasciarsi  andare  al  naturale  entu- 
siasmo che  quei  fatti  ispirano,  difficile  il  difendersi  dalla  sedu- 
zione, dal  prestigio  di  si  straordinaria  virtù.  La  grandezza  di 
un  popolo  si  misura  anzi  tutto  alla  stregua  di  quella  tendenza 
espansiva  che  esso  mostra  al  dilatare  la  sua  azione,  a  portare 
la  sfera  di  sua  potenza  sopra  un  più  largo  campo;  si  misura 
dalla  profondità  dell'impressione  che  esso  stampa  sul  globo, 
0  sugli  altri  popoli  sui  quali  esso  vale  ad  estendere  la  sua 
influenza  ed  il  suo  dominio.  Quando  un  uomo  oppure  un 
popolo  non  sentono  più  il  bisogno  di  estendere  la  loro  attività 
ed  a  più  largo  campo  la  loro  azione  portare,  è  segno  che  la 
loro  virtuale  potenza  si  estingue,  e  che  il  periodo  della  deca- 
denza è  già  comincialo  per  quel  popolo  e  per  quell'individuo. 
Ed  ora  se  alla  stregua  di  questi  principii  misurar  si  voglia 
la  grandezza  del  popolo  romano,  e  si  pensi  come  una  popola- 
zione di  poche  migliaja  di  abitanti  in  origine,  chiusa  in  un 
territorio  di  poc||e  leghe  quadrate,  in  sé  tanta  virtù  e  tale  una 
forza  di  potere  espansivo  accogliesse  da  bastare  ad  estendere 
la  sua  dominazione  e  stampare  il  carattere  di  sua  civiltà  quasi 
sul  mondo  intiero  allor  conosciuto  ;  se  si  consideri  per  quale 
lungo  periodo  di  secoli  l'azione  della  potente  latina  civiltà  si 
sia  sul  mondo  esercitata,  ben  potremo  comprendere  come  la 
grandezza  dell'opera  tant' oltre  la  mente  degli  scrittori  della 
romana  storia  trascenda,  che  spesso  i  racconti  ch'essi  narrano 
rassomiglino  più  presto  le  poetiche  finzioni  dell'epopea,  o  assu- 
mano il  carattere  delle  più  splendide  e  ridondanti  esagerazioni 
della  rettorica,  di  quello  che  le  giuste  ed  adequale  lezioni  e 
le  severe  descrizioni  della  storia  rappresentino.  Il  vero  filosofo 
non  si  lascerà  prendere  a  quell'entusiasmo;  ma  esso  frattanto 
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ha  debito  di  trovare  nelle  leggi  delle  naturali  forze,  nell'intera 
vento  di  uno  o  di  altro  fattore,  di  uno  o  di  altro  elemento 
storico  la  ragione  sufficiente  di  quei  fatti  ch'esso  assunse  a 
spiegare.  Bisogna,  quando  fatti  cosi  straordinarìi  e  si  diuturni, 
come  quelli  che  la  storia  del  popolo  romano  ci  offre,  si  pre- 
sentano al  suo  studio,  che  esso  rinvenga  in  quel*  popolo,  e 
nelle  sue  condizioni  fisiche,  intellettuali,  morali,  in  prima,  e 
poscia  nelle  sue  varie  estrinsecazioni,  nella  sua  politica,  nella 
sua  sociale  costituzione,  una  causa  di  quel  cumulo  di  forze,  di 
quell'incessante  riprodursi  o  duplicarsi  di  queste,  che  bastino 
a  dar  ragione  della  smisurata  intensività  di  espansione  che 
esso  possedette,  e  ad  un  tempo  della  mirabile  potenza  di  osti- 
nata perseveranza  dei  propositi,  che  duratura  per  tanti  secoli 
resero  la  grandezza  di  questa  prodigiosa  stirpe  romana.  Noi 
non  siamo  ora  che  a  tracciarne  le  prime  lifiee,  i  primi  passi, 
ma  come  l'immagine  d'ogni  pianta  è  già  tutta  nel  suo  germe 
e  piuttosto  quella  non  è  che  l'espansione  e  lo  sviluppo  di 
questo,  cosi  gli  è  già  nella  primitiva  natura  ed  essenza  della 
romana  stirpe,  quali  la  diversa  origine  e  la  diversa  composi- 
zione del  popolo  romano  ce  le  rivelano,  che  noi  cercar  dob- 
biamo l'embrione  di  quella  gigantesca  pianta,  la  quale  si  lar- 
gamente le  sue  radici  nel  mondo  estese,  che  coi  suoi  rami  il 
globo  tutto,  allora  noto,  coperse. 

Se  noi  gettiamo  attento  lo  sguardo  allo  studio  dell'origine 
e  dei  vincoli  delle  diverse  umane  società,  tutti  i  popoli  ci  si 
presentano  a  prima  legati  fra  loro  per  condizione  di  comunanza 
di  origine,  e  da  questa  comunanza  traggono  particolari  carat- 
teri e  proprietà,  che  le  diverse  tribù  e  popolazioni  distinguono. 
Gli  è  cosi  che  nella  storia  i  popoli  ci  si  rivelano  a  prima  ognora 
riuniti  per  i  loro  legami  d'origine  e  quindi  come  tribù  geniche^ 
e  non  è  che  dopo  lungo  tempo  di  loro  soggiorno  su  di  un 
suolo  che  i  rapporti  di  vicinanza,  di  reciproca  usanza  delle 
contingenze  di  luogo  acjfuistano  una  grande  importanza,  e  si 
Pantalkoni  —  Voi,  L  2 
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formano  allri  vincoli,  altre  distinzioni,  le  locali,  e  sorgono  le 
tribù  topiche^  le  quali  nella  storia  della  umanità  veggiamo 
sempre  avere  a  quelle  geniche  tenuto  dietro.  È  questo  un  fatto 
empirico  noto  a  tutti  coloro  che  della  storia  primitiva  dei 
popoli  si  occuparono  ;  fatto  talmente  generale,  che  può  quasi 
come  legge  storica  considerarsi.  Lo  stesso  processo  a  Roma 
si  sviluppò,  ma  da  ciò  appunto  consegue  la  maggiore  impor- 
tanza che  le  condizioni  di  stirpe  dovettero  nei  primordi!  di 
Roma,  dei  quali  ora  ci  occupiamo,  esercitare.- 

Potrebbe  per  avventura  chiedersi,  come  mai  nella  storia 
avvenir  possa  che  le  stirpi  dall'indole  dei  luoghi  dissentano, 
quando  una  legge  primordiale,  che  la  natura  delle  stirpi 
governa,  pare  che  ognora  quella  fosse  che  il  Tasso  definiva 
con  le  parole: 


•  La  terra 
ff  Simili  a  sé  gli  abitator  produce  ». 


Se  non  che  le  razze  primitive,  anco  a  supporre  che  esse  non 
abbiano  a  priori  in  loro  alcuna  caratteristica  che  dalle  leggi 
dei  luoghi  non  pendano,  provengono  quasi  ognora  dal  di  fuori, 
non  sono  autoctone^  ossia  non  sono  il  prodotto  della  stessa 
terra  sulla  quale  noi  le  troviamo.  Onde  è  che  in  ciò  trovasi  già 
un  primo  carattere  di  distinzione  fra  loro,  indipendente  dalla 
natura  del  luogo  nel  quale  le  rinveniamo* 

Eppoi  avviene  quasi  costantemente  che  più  stirpi  incon* 
transi  insieme,  e  l'azione  e  reazione  delle  une  sulle  altre,  il 
meschiarsi  o  no,  il  fondersi  o  no  insieme  di  due  od  anco  di 
tre  diverse  razze,  danno  origine  a  tanti  e  si  diversi  tipi  più  o 
meno  composti,  e  i  quali  poi  diversamente  si  trasformano  o  si 
modificano  secondo  le  ragioni  diverse  dei  nuovi  luoghi  e  del 
corso  dei  tempi,  dando  cosi  origine  a  tutte  quelle  varietà  di 
forme  civili,  politiche  e  sociali  che  costituiscono  il  materiale 
più  0  meno  attivo  della  storia  generate  dei  popoli. 
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Havvi  neirindole  delle  forze  le  quali  regolano  la  vita  orga- 
nica, una  legge  di  attrazione  per  la  quale  ogni  elemento,  ogni 
corpo  di  preferenza  tende  a  comporsi,  a  riunirsi  con  altri  a 
modo  da  formare  un  ente  organico  nel  quale  tutte  le  parti, 
tutti  gli  organi  armonizzino  e  mirino  ad  unità  di  azione.  Par- 
liamo in  generale  sia  del  fisico,  sia  dell'intellettuale,  o  del  mo- 
rale; parliamo  delle  leggi  organiche  di  qualsiasi  ente  vivente, 
e  quindi  di  una  legge  della  materia,  la  quale  trasportata  nelle 
alte  sfere  del  creato  si  rivela  prima  per  una  specie  di  selezione 
istintiva,  e  si  completa  e  perfeziona  per  selezione  ragionata 
degli  esseri  superiori  pensanti  e  volenti,  quando  essi  giungono 
al  più  alto  grado  del  loro  intellettuale  e  morale  sviluppo.  Noi 
esponiamo  un  fatto,  o  piuttosto  formuliamo,  sotto  il  tipo  di 
legge,  fatti  replicati  che  a  quel  tipo  e  a  questa  legge  s'infor- 
mano; ma  non  intendiamo  perciò  concluderne  a  qualsiasi  teleo- 
logica induzione,  troppo  lontana  da  ogni  nostro  concetto  e  dal 
concetto  di  una  storia  positiva. 

Gli  è  dunque  come  di  un  fatto,  e  lo  si  chiami  pur  anco 
empirico,  che  noi  ragioniamo  dell'esistenza  di  certi  tipi  orga- 
nici, sia  nel  fisico,  sia  nel  morale,  sìa  sotto  il  concetto  storico, 
nel  carattere  informativo  delle  diverse  nazionalità.  E  come  un 
altro  fatto  positivo  e  che  non  sarà  probabilmente  da  chic- 
chessia contestato,  aggiungiamo,  che  le  nazioni  avendo  per 
certe  congiunture  alcuni  caratteri  o  qualifiche  assunto,  ogni 
emanazione  della  nazionalità  prende  analoghi  caratteri,  e  da 
ciò  appunto  emana  la  costituzione  dei  tipi  storici  ai  quali 
accenniamo. 

E  questi  tipi  cosi  naturalmente  costituiti  nella  storia  s'in- 
contrano, come  dicemmo,  si  meschiano,  si  compenetrano,  si 
fondono  fra  loro,  dal  che  un  nuovo  prodotto  si  genera  con 
caratteri  altresì  ben  definiti  e  perciò  formando  un  tipo  misto 
ma  ben  determinato,  classificabile,  e  spesso  superiore  ai  due 
che  lo  generarono. 
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Neir esporre  infatti  questa  legge,  la  quale  fa  che  tipi  diversi 
organici,  se  non  troppo  fra  loro  lontani,  si  attraggono,  se 
messi  a  contatto  si  fondono  a  poco  a  poco  in  un  solo,  dando 
con  ciò  origine  ad  un  ente  più  potente,  più  grande,  e  di  virtù 
superiore  dotato  a  quelle  che  ciascun  tipo  per  sé  possedette, 
noi  intendiamo  di  formulare  un  fatto  che  risulta  dall'esame 
deir incrociamento  delle  piante,  da  quello  degli  animali,  purché 
tanto  fra  loro  affini  da  generare  un  tipo  che  viva,  e  si  ripro- 
duca; noi  intendiamo  di  formulare  un  fatto  che  si  verifica 
sopra  tutto  dall'esame  delle  diverse  nazionalità  (1). 

E  quest'esame  storico,  che  dicemn^o  quasi  empirico,  ci 
ha  condotto  e  ci  conduce  alla  conclusione,  che  le  nazioni  che 
si  chiusero  in  sé,  che  con  altre  non  si  fusero  e  si  meschia- 
rono,  per  quanto  potente  si  fosse  il  loro  genio,  forte  il 
loro  tipo,  poterono  anco  talora,  con  la  loro  irresistibile 
tenacità,  stampare  nel  mondo  un  loro  principio,  ma  non 
poterono  mai,  né  possono  durare  grandi  e  forti  nel  corso 
dei  tempi,  o  dare  da  sé  sole  origine  ad  una  grande,  ad  una 
potente  civiltà,  che  anzi  esse  finiscono  quasi  ognora  soggio- 
gate 0  disperse.  Sono  invece  le  nazionalità  che  sorgono  dalla 
mescolanza  di  tipi  non  disaffini,  le  quali  divengono  grandi, 
espansive  e  durevoli,  e  mostrano  la  più  grande  vitalità  e  forza; 
ed  é  a  questo  fatto  che  intendevamo  ed  intendiamo  rappor- 
tarci nel  valutare  la  grandezza  della  romana  schiatta,  poiché 
essa  surse  dalla  mescolanza  di  tribù  informate  a  diversi  tipi 
storici,  che  in  un  solo  popolo  ed  in  una  sola  nazionalità  si 
composero. 

Ed  invero  questo  tipo,  al  quale  s'improntò  e  compose  la 
piccola  ma  strapotente  romana  schiatta,  é  veramente  straordi- 
nario, poiché  in  esso  si  accolgono  e  si  contemperano,  ed  in 

(1)  Accenniamo  ad  un  fatto  generale,  e  che  nei  limiti  nei  quali  lo  stringiamo  cre- 
diamo yerissimo  ;  ma  non  pretendiamo  con  ciò  che  si  tratti  di  UQa  legge  universale 
applicabile  a  tutti  gli  organismi  egualmente. 
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giusta  proporzione,  tutti  quegli  elementi  i  quali  isolati  costi- 
tuiscono ciascuno  una  delle  tre  grandi  forme  sociali,  sopra  le 
quali  tutte  le  nazioni  e  tutti  gli  Stati  crebbero  ;  forme  che  anco 
staccate  valsero  e  valgono  a  dar  corpo  e  vita  ad  altre  nazio- 
nalità, e  che  per  la  romana  insieme  si  fusero  :  contingenza 
per  sé  cosi  rara,  che  io  non  so  se  mai  si  possa  un  altro  tale 
esempio  della  concorrenza  delle  tre  forme  in  un  sol  popolo 
neirumana  storia  rinvenire. 

La  esistenza  di  certe  forme  primordiali  archetipe  nelle 
umane  società,  è  uno  di  quei  fatti  primitivi,  analogo  a  quello 
dell'esistenza  di  certe  forme  nel  regno  vegetale,  nel  regno 
animale,  che  è  essenzialissimo  il  constatare  e  ben  definire,  ma 
che  non  può  entrare  nel  compito  nostro  di  spiegare. 

Nel  trattare  della  storia  della  romana  civiltà  con  principii 
spesso  al  tutto  nuovi  e  spesso  poco  conti,  noi  il  sentiamo  bene 
che  incontriamo  difficoltà  grandissime  e  tali  da  sconfortarne 
troppo  sulla  sorte  di  questo  nostro  libro,  imperocché,  ad  esser 
chiarì,  0  ci  converrebbe  entrare  in  disquisizioni  dei  principii 
generali  dello  sviluppo  delPumanità  e  di  sua  civiltà,  il  che 
troppo  ci  porterebbe  lontano  da  quelFandar  franco  e  spedito 
che  il  lettore  esige  nel  racconto,  e  sia  pure  di  fatti  intellettuali 
e  morali  ;  o  altrimenti  dando  per  dimostrati  fatti  e  prìncipi! 
al  lettore  mal  conti,  si  rischia  ài  tórre  ogni  autorità,  e  forse 
anco  il  senso  alla  nostra  esposizione.  Gli  é  per  ciò  che  sti- 
mammo necessario  aggiungere  talune  Appendici,  nelle  quali  si 
sviluppino  principii  o  fatti  troppo  al  nostro  compito  essenziali 
ad  essere  ammessi  e  dal  lettore  conosciuti,  e  per  uno  studio 
più  speciale  di  questi  tipi  sociali  appunto  rimandiamo  il  lettore 
air  Appendice  prima. 

Fu  grande,  fu  sublime  idea  del  Vico  una  legge,  una  regola 
inlravvedere  nella  vita  dei  popoli,  che  egli  coi  suoi  corsi  e 
ricorsi  delle  nazioni  in  certe  evoluzioni  secondo  l'ordine  dei 
tempi  travvide  non  solo,  ma  si  adoprò  col  suo  possente  genio 
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a  definire  e  determinare;  ma  al  di  lui  sguardo  assorbito  nel 
concetto  dell'uniformità  sfuggirono  le  molteplici  differenze  con 
diverso  ordine  ed  andamento  di  cose,  che  nella  storia  si  ma- 
nifestano, Povero.il  Vico,  per  ragione  dei  tempi  nei  quali 
scrisse,  di  quelle  larghe  cognizioni  chele  infinite  nuove  ricerche 
e  scoperte  a  noi  hanno  abbondantemente  fornito,  non  potea 
né  scorgere  e  mólto  meno  classificare  quelle  diversità  che  non 
solo  la  ragione  dei  tempi,  ma  la  ragione  dei  luoghi  inducono, 
e  forse  anco  sono  talora  il  portato  di  speciali  coodizioni,  le 
quali  originariamente  i  primi  progenitori  di  una  stirpe  impron- 
tarono, e  che  l'eredità  poscia  s'incaricò  di  rafforzare  e  ripro- 
durre sotto  quella  forma  che  la  scienza  ha  spesso  atavismo  de- 
nominata. Alle  quali  primitive  varietà  vuoisi  aggiungere  quella, 
benché  meno  marcata  e  distinta,  delle  mescolanze  ed  inflessioni 
diverse  che  ciascuno  dei  tipi  primitivi,  e  specialmente  per  mol- 
teplici loro  incrociamenti,  subiscono  :  le  quali  cose  tutte,  se 
rettamente  studiate  e  valutate,  ci  danno  poi  ragione  del  diverso 
andamento,  della  diversa  virtù  e  delia  diversa  storia  dei  popoli. 

Si;  io  mantengo  che  le  condizioni. geniche  primitive,  le  quali 
stanno  a  base  di  tutte  le  storie  diverse  dei  popoli,  sono  il  por- 
tato di  questi  diversi  tipi  sociali,  ai  quali  poi  per  necessità 
s'improntano  tutta  la  vita,  tutta  la  civiltà  di  un  popolo;  o  se 
al  lettore  meglio  giovi,  dirò,  cTie  le  qualità  diverse  e  primitive 
geniche  dei  popoli  si  manifestano  sotto  queste  diverse  forme 
0  tipi.  Resta  sempre  egualmente  vero  che  sta  nella  conoscenza 
di  queste  forme,  nella  retta  determinazione  loro  il  fondamento 
vero  della  filosofia  della  storia. 

Studiare  questi  diversi  tipi  nella  confusione  delle  molteplici 
varietà  che  la  storia  ha  indotto,  fu  l'opera  di  oltre  quarantotto 
anni  della  mia  vita,  quando  giovanile  vaghezza  mi  facea  cre- 
dere che  una  sola  intelligenza  potesse  dar  fondo  a  tutto  lo 
scibile  umano.  Posteriori  condizioni  mi  fecero  applicare,  gli 
ha  quasi  quarantanni,  alla  storia  romana  quelle  idee,  le  quali. 
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modificate  secondo  le  nuove  cognizioni,  sono  Toccasione  della 
pubblicazione  di  questo  libro,  fondato  in  gran  parte  sopra  la 
dottrina  dì  quei  tipi  e  forme  primitive  sociali,  delle  quali 
appunto  qui  ci  occupiamo  (1).  Se  non  che  male  ne  avverrebbe 
a  proposito  di  un'applicazione  di  certi  principii  la  generale  dot- 
trina di  quelli  trattare  e  sviluppare;  ed  è  per  ciò  che  stimammo 
essenziale,  come  dicemmo,  di  aver  ricorso  all'aggiunta  di  talune 
Appendici,  e  perciò  all'Appendice  prima  rimandiamo  le  ricerche 
e  le  prove  sull'esistenza  e  qualifica  di  questi  tipi,  le  quali  pare 
a  noi  avere  con  tale  positività  di  fatti  e  certezza  in  quell'Ap- 
pendice chiarito,  che  ci  varremo  qui,  come  se  da  tutti  con- 
fessate ed  ammesse  fossero,  delle  conclusioni  che  da  quelli 
sludii  incontestabilmente  derivano. 

Ed  a  questo  proposito  dicevamo  che  il  fondamento  della 
romana  schiatta  e  di  sua  potenza  e  virtù  stette  appunto  in 
ciò,  che  essa  si  formò  di  varie  popolazioni  a  diverso  tipo  im- 
prontate, le  quali  insieme  si  compenetrarono  e  si  fusero,  ed 
in  tali  proporzioni  e  modi  da  costituirsene  quel  forte,  quel 
valido,  quel  mirabile  temperamento,  di  che  la  romana  gente 
offerse  al  mondo  un  esempio  diremmo  piuttosto  unico  che 
straordinario.  È  dunque  della  origine  vera  di  queste  diverse 
primitive  romane  tribù,  delle  loro  qualità,  e  di  loro  diversi 
caratteri  e  molteplici  contingenze  che  dobbiamo  anzitutto 
parlare. 

Chiunque  non  sia  della  storia  romana  digiuno,  quale  i  nuovi 
lampi  e  le  ricerche  di  questi  ultimi  sessant'anni  la  stabilirono. 


(i)  Senza  parlare  di  molteplici  8(udii  accumulati  per  una  storia  ideale  etema  della 
cÌTiltii,  che  giovanilmente  mi  lusingava  comporre,  studii  che  tutti  c^l  mio  esilio  di 
Hoffla  oei  t8t51  peiirono;  ebbi  occasione  negli  anni  1841.  184S,  1813  di  dare  in« 
Roma  in  un'Accademia  storica,  della  quale  fui  uno  dei  fondatori,  un  corso  di  lezioni 
di  Storia  romana,  ed  è  a  quelle  che  qui  alìudo.  —  Di  queste  dette  un  cenno  il  dottor 
Aekille  ora  prof.  Gennarelli  nella  sua  prefazione  airedizione  del  Duni  (Roma  1845) 
K  cxxvii,  cxxviii.  cxxix,  ed  a  questi  sludii  accennai  in  un  mio  articolo  <  sulla 
^^ila  di  Giulio  Cesare,  scritta  da  Napoleone  IH  »,  pubblicato  neir^rcAft;/o  alorico 
il  1867. 
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non  ignora  certo  come  il  Niebuhr  prima,  e  tutti  gli  altri  mi- 
gliori scrittori  poi,  al  dissopra  di  qualsiasi  ragionevole  dub- 
biezza, dimostrarono  che  a  Roma  originalmente  furono  due 
tribù  geniche  o  due  popolazioni,  quella  dei  Titiensi  o  Tizii  che 
il  Quirinale  o  la  Curi,  il  Quirio  (l'antico  Agonale)  tenne,  e  T altra 
queHa  dei  Ramneti  che  posteriormente  con  Romolo  vi  soprav- 
venne e  più  specialmente  il  Palatino  o  il  Palatuar,  ove  l'antica 
e  véra  primitiva  Roma  fondessi,  occupò.  Queste  due  tribù 
geniche,  ostili  in  prima  ed  in  lotta  fra  loro,  formarono  il  pri- 
mitivo nucleo  della  romana  gente,  e  separate  prima  vissero, 
poi  avvicinate  e  riunite  sotto  un  solo  governo,  ma  pur  distinte 
fino  al  terminare  del  regno  di  Anco  Marzio,  quando  si  pajono 
insieme  già  fuse  in  un  solo  corpo  di  Quiriti,  mentre  una  terza 
tribù  di  altra  gente  sopravvenne,  e  della  quale  avremo  a  lungo 
a  ragionare  ben  presto. 

Quello  che  ne  accade  per  ora  di  mettere  bene  in  sodo  gli 
è  la  esistenza  delle  due  primitive  tribù,  la  quale  si  rivelò  e  può 
dimostrarsi  nella  duplicità  di  tutti  gli  ordini,  di  tutte  le  di- 
gnità, dei  sàcerdozii,  delle  istituzioni  e  nell'esistenza  delle  due 
città. 

La  duplicità  di  queste  tribù  è  cosa  talmente  conta  e  dimo- 
strata nella  romana  storia,  che  è  soverchio  che  ora  qui  ce  ne 
occupiamo,  rimandando  il  lettore  che  tali  cose  ignorasse  al 
Niebuhr,  all'Arnold,  al  Mommsen,  al  Goettling,  al  Becker,  al 
Marquardt  ed  a  tutti  gli  storici  ed  archeologi  moderni. 

Partiamo  dunque  da  un  fatto  bene  inconcusso  nella  romana 
storia,  da  quello  cioè  della  esistenza  delle  due  primitive  geniche 
tribù;  e  qui  entrano  appunto  le  prime  e  più  necessarie  ricerche 
^onde  cominciare  a  chiarire  e  dare  solida  base  alla  romana 
storia.  Quale  fu  la  stampa,  quale  il  tipo  al  quale  ciascuna  di 
queste  tribù  s'informarono?  A  quale  grado  o  stadio  di  loro 
corso  erano  desse  giunte  ?  A  quale  nazionalità  appartennero 
esse? 
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Gli  è  solamente  coi  falli,  gli  è  con  l'osservazione  e  con  il 
giusto  criterio  di  quelli,  e  non  altrimenti  con  preconcette  idee 
0  con  artificiali  dottrine  che  noi  intendiamo  rispondere  agli 
storici  quesiti,  cominciando  da  quella  tribù  che  prima  il  suolo 
romano  occupò,  la  Titia.  . 

É  un  fatto  costante  e  che  domina  tutta  la  romana  storia 
quello  della  straordinaria  potenza,  dell' illimitato  predominio 
del  padre  sopra  tutta  la  famiglia  e  sopra  tutte  le  cose.  È  questa 
autorità  la  base  di  tutta  la  romana  legislazione  non  meno 
civile  ohe  politica  che  religiosa.  Il  paterfamilias  dispose  dispo- 
ticamente non  solo  su  di  ogni  proprietà  che  alla  famiglia 
appartenesse,  ma  dispose  della  vita  dei  figliuoli  e  di  tutti  gli 
altri  membri  della  famiglia  ;  né  la  città  o  lo  Stato  mai  inter- 
vennero, salvo  in  tempi  di  più  avanzata  civiltà,  a  limitarne 
rautorità.  Niuno  per  certo  saprebbe  pertanto  negare  che  la 
tribù  Titiense  fosse  informata  al  tipo  patriarcale  o  famigliare, 
quel  tipo  che  è  il  primo,  il  più  comune  deirumanità;  di  che 
ci  riportiamo  all' Appendice  prima. 

Questo  stesso  tipo  però,  fra  i  Titiensi,  quando  essi  ci  sono 
a  prima  presentati  dalla  romana  storia,  avea  proceduto  più 
oltre  della  semplice  famiglia  naturale  primitiva:  esso  era  giunto 
a  quello  stadio  che  nell'Appendice  come  una  terza  evoluzione 
della  primitiva  patriarcale  tribù  notammo,  ossia  alla  formazione 
della  gente  ;  gentilità  la  quale  ha  luogo  quando  molte  fami- 
glie le  quali  ebbero  un  comune  progenitore  vivono  insieme  a 
vita  collettiva  con  un  capo  solo,  che  per  lo  più  è  il  primo  dei 
fratelli,  o  il  primo  figliuolo  del  primo  dei  fratelli  quando  il 
capo  della  gentilità  non  sia  scelto  a  sistema  elettivo  in  quelle 
patriarcali  tribù  che  più  si  raccostano  al  tipo  fondamentale 
dell'eguaglianza  primitiva. 

Se  noi  portiamo  la  nostra  attenzione  a  profondamente  esa- 
minare in  generale  la  primitiva  condizione  dell'origine  dei 
popoli,  troveremo  che  da  per  tutto  il  tipo  che  ha  costituito  o 
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costituisce  quella  data  nazionalità  muove  da  un  primo  aggre- 
galo che  forma  un  primo  elemento,  e  che  dall'unione  più  o 
meno  intima  di  molti  di  questi  elementi  risulta  poi  il  popolo 
0  la  nazione,  non  meno  che  Tindole  speciale  di  essi.  La  mo- 
lecola insommji  è  più  o  meno  grande  e  composta,  od  è  invece 
più  semplice  ed  elementare,  e  le  diverse  nazioni  o  popoli  sem- 
brano formarsi  ora  su  questi  ora  su  quegli  elementi.  Questo 
fatto  il  troviamo  dominare  tutte  le  diverse  civiltà,  ed  è  cosi  che 
neir India  sir  Henry  Maine  notò  ora  le  Houses  ora  le  viUages 
cammunities^  o  altre  forme  ancor  più  complicate  aver  costi- 
tuito la  base  della  società.  Gli  è  cosi  che  troviamo  nella  Russia 
0  la  più  semplice  associazione  delle  famiglie  o  con  lo  Starotta^ 
0  la  più  larga  della  Volost  e  dello  Starshinai  mentre  in  Bosnia 
r associazione  è  rimasta  al  primitivo  tipo  di  famiglia,  È  cosi 
che  troviamo  nella  Roma  primitiva  la  più  semplice  associa^ 
zione  dei  vichi  o  case  {omog)  essere  già  stata  oltrepassata  dalla 
tribù  Titia  quando  essa  prima  ci  si  presenta,  e  già  dominare 
quella  dei  paghi,  la  quale  vedremo  in  seguito  comune  fra  tulle 
le  tribù  Sabelliche  e  Sannitiche  egualmente  quando  nella 
storia  ci  compariscono.  Ora  non  vi  ha  dubbio  che  nella  storia 
dei  diversi  popoli  noi  li  sorprendiamo  dirò  quasi  o  ad  un 
diverso  periodo,  o  ad  una  differente  fase  di  tale  sviluppo;  e 
troviamo  talune  nazionalità  parer  quasi  avere  la  loro  vita  ad 
uno  di  questi  primi  periodi  evolutivi  arrestato,  ed  altre  aver 
oltre  proceduto  ad  un  tipo  più  largo  e  composto,  il  che  loro 
poi  dà  un  tipo  e  corso  particolare  nel  succedersi  dei  secoli. 

Nulla  al  mondo  avviene  per  caso,  ed  ogni  sociale  contin-' 
genza  si  riattacca,  quando  ne  avvenga  di  potere  profondamente 
nella  ragione  degli  eventi  penetrare,  a  particolari  ragioni,  le 
quali  da  per  tutto  avverandosi  gli  stessi  fenomeni  riproducono. 
Cosi,  ove  poniamo  mente  a  questo  diverso  arrestarsi  e  Gssarsi 
di  questi  primitivi  più  semplici  elementi,  od  invece  al  com* 
porsi  in  un  corpo  più  forte  e  più  solido,  noi  scoprianK)  imme* 
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diatamenla  una  primitiva  causa  che  sembra  questa  diversa 
informazione  del  naturale  potere  espansivo  dell'umanità  deter- 
minare. Finché  le  tribù  vivono  a  stalo  pastorale,  ciascuna 
famiglia  vive  a  sé,  e  quando  per  la  morte  del  padre  avvenga 
che  due  figliuoli  o  più  esistano,  per  la  naturale  divisione 
prò  acquali^  pel  Gabdkind  o  Gavdcyne^  cosi  detto  nelle  tribù 
patriarcali  Sassoni,  che  è  il  naturale  portato  della  divisione 
della  primitiva  collettività,  ciascuno  figliuolo  che  ha  famiglia 
ha  la  sua  porzione  di  gregge  o  mandre,  e  però  va  oltre  a  sua 
vita  propria  ad  errare  sopra  altro  suolo,  ed  è  cosi  che  si  forma 
un'altra  tribù  patriarcale,  od  un'altra  famiglia  in  quella  più 
semplice  e  primitiva  forma.  É  ciò  che  la  storia  semitica  cosi 
chiaramente  ci  rivela  quando  Ismaele  si  diparte  da  Isacco  -*- 
quando  Esaù  si  diparte  da  Giacobbe  ed  Israele  e  ciascun  di 
loro  danno  origine  ad  un  popolo  o  tribù.  Ma  se  la  popolazione 
ha  assunto  uno  stato  fisso,  ossia  quando  essa  con  l'agraria  si  è 
sopra  un  suolo  a  tipo  collettivo  fissata,  la  separazione  non  può 
più  farsi,  se  non  nel  caso  che  il  suolo  occupabile  fosse  lar* 
ghissimo,  ed  allora  può  una  nuova  tribù  foi^marsi  :  si  divide 
l'unità  in  due  o  più  nuove  associazioni,  e  per  cosi  dire  si 
genera  una  proliferazione  di  altra  tribù;  ma  se  il  suolo  è 
limitato,  allora  la  tribù  ingrossa  sotto  un  solo  capo,  e  non 
sono  più  le  famiglie  che  si  dividono,  ma  di  più  famiglie  si 
forma  invece  una  gente  ossia  da  più  vichi  il  pago,  o  da  più 
genti  e  paghi  la  tribù,  e  da  più  tribù  la  nazione. 

Questo  consolidarsi  in  un  corpo  piuttostochè  il  suddivi- 
dersi in  molti  si  riattacca  altresì  ad  un'altra  causa,  ed  è  il 
trovarsi  o  no  a  fronte  di  altre  tribù  o  pepali  espanirivi  altresì 
e  perciò  nella  necessità  di  dover  lottare  pel  possesso  della 
terra.  Gli  è  allora,  come  nella  nostra  Appendice  notammo,  che 
le  famiglie  o  le  genti  o  le* tribù  sì  uni$cono  sotto  di  un  capo, 
di  un  re,  di  un  duca,  e  la  esistenza  di  questo  re,  di  questo 
capo  è  tutt' altro  che  casuale  o  senza  importanza,  ma  è  il 
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segno  visibile  deirinformazione  dell'associazione  in  un  tipo 
fisso  più  composto  e  pili  grande,  nel  quale  le  forze  si  concen- 
trano e  si  compongono  ad  una  comune  azione.  Di  questo  fatto 
avremo  pur  ora  a  parlare,  ma  intanto  ci  giòvi  gettare  lo 
sguardo  sopra  lo  sviluppo  che  assume  in  tali  casi  l'azione 
delle  forze  nelle  primitive  informazioni  dell'umanità.  La  esi- 
stenza di  un  capo  è  non  solo  il  segno,  ma  è  poi  esso  stesso 
occasione  all'informazione  di  un  nuovo  corpo  sociale,  nello 
stesso  modo  che  un  nucleo  anco  accidentale  è  spesso  l'origine 
degli  agglomeramenti  che  formano  poi  la  pietra,  ed  è  per  ciò 
che  lo  sparire  o  il  distruggere  di  un  capo  come  di  un  nucleo 
può  divenire  l'occasione  di  una  diversa  evoluzione  nella  società, 
di  che  vedremo  più  tardi  gli  esempi.  Gli  è  per  tal  modo  che 
può  crearsi  una  politica  necessità,  quando  i  popoli  sono  giunti 
a  quel  periodo  che  la  riflessione  intellettuale  ed  il  sapere  evo- 
lutivo dirigono  le  sorti  dei  popoli,  del  dovere  impedire  la 
genesi  di  un  tal  capo  che  si  faccia  centro  di  altra  associazione, 
minorando  cosi  quella  che  esiste.  È  fenomeno  ben  conosciuto 
come,  se  nell'alveare  avvenga  lo  sviluppo  accidentale  di  una 
seconda  regina,  un  altro  sciame  si  forma,  senza  che  una  civile 
guerra  avviene,  finché  una  delle  regine  nella  lotta  si  estingua 
e  tutte  le  api  si  ristringono  sotto  la  sopravvivente  ;  e  gli  è 
per  ciò  che  la  prima  che  sbuccia  uccide  tutte  le  altre  appena 
essa  è  nata.  Ora  questo  naturale  fenomeno  di  un^istintiva 
società  è  l'esatto  tipo  di  quell'evoluzione  alla  quale  appunto 
alludiamo.  Imperocché,  ove  le  primitive  tribù  si  fissino  in  un 
suolo,  se  avviene  che  più  figliuoli  esistano,  diviene  quasi  sempre 
necessità  l'assassinio  o  il  sacrifizio  di  essi,  altrimenti  la  guerra 
civile  ne  segue,  e  la  divisione  e  spezzamento  dello  Stato. 
Quindi  quei  famigliari  tradimenti  ed  eccidii,  che  sembrano  a 
noi  uomini  di  avanzata  civiltà  un'crribile  forma  di  vizio  e  di 
barbarie,  sono  bene  spesso  un  portato  necessario  della  condi- 
zione delle  cose  a  quell'epoca,  e  l'esecrando  sagrifizio  di  tutti 
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ì  maschi  fra  la  figli uolanza  del  Padischah  non  è  che  l'espres- 
sione di  un'eguale  informazione  dello  stesso  principio  del 
quale  appunto  parliamo.  La  società  allora  si  forma  in  corpo 
più  grande,  più  potente,  il  che  può  spesso  indicare  ad  una 
selettiva  necessità  della  lotta  vitale,  per  la  quale  si  compone 
un  grande  Stato  capace  dì  estendersi,  e  cosi  provvedere  me- 
glio all'espansione  indispensabile  della  crescente  popolazione, 
ed  alla  difesa  da  potenti  e  grossi  nemici.  Due  necessità  per- 
tanto possono  condurre  alla  formazione  di  più  grandi  unità  o 
di  elementi  più  complicati  nella  formazione  di  una  tribù  o 
nazione.  Lo  stato  fisso  che  impedisce  la  libera  espansione  delle 
genti,  ed  il  bisogno  di  difesa  da  più  potenti  nemici  che  neces- 
sita l'accentramento. 

Ed  ora  dopo  questa  apparente  digressione  ritornando  alFe- 
same  delle  condizioni  sociali  della  primitiva  romana  tribù  Titia, 
che  alla  Ramnete  preesistette,  dicemmo  essa  comparirci  infor- 
mala non  solo  a  tribù  famigliare,  ma  avere  dalla  tribù  fami- 
gliare proceduto  oltre  alla  gentilità,  ed  è  sotto  la  forma  di 
genti  che  nella  romana  storia  ci  si  rivela  il  patriziato,  che 
rappresenta  la  discendenza  delle  primitive  geniche  tribù.  E  chi 
non  sa  infatti  che  i  patrìzii  romani  stimarono  essi  soli  avere  la 
gentilità,  ossia  essi  soli  essere  ingenui  o  genere  nati,  essi  soli 
patrem  et  avum  ciere  posse  —  essi  soli  avere  il  nomen  che  è 
caratteristico  della  gente  perchè  definisce  la  gente  cui  l'indi- 
viduo nobile  appartiene  ?  Chi  non  sa  che  ogni  patrizio  ebbe 
quindi  tre  appellativi:  l'uno  T individuale  o  prenome,  il 
secondo  il  genico  o  il  nome,  ed  il  terzo  che  indicò  la  famiglia 
0  il  cognome  ?  Prova  evidentissima  di  quanto  appunto  notiamo, 
ossia  che  la  romana  civiltà  s'informò  ^Ua  gentilità  nella  classe 
dei  patrìzii,  i  quali  furono  i  discendenti  delle  primitive  diverse 
schiatte  o  tribù  geniche.  Potremmo  anco  citare  il  famoso 
processo,  rìcordato  da  Cicerone,  che  i  Claudii  patrìzii  ma  capi 
della  gentilità  fecero  ai  Marcelli  plebei,  che  furono  famiglia 
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proveniente  dalla  stessa  gente,  e  il  fecero  per  la  successione  in- 
testata ad  un  Marcello,  benché  il  defunto  fosse  per  stirpe  e  per 
famiglia  molto  più  vicino  ai  Marcelli  che  ai  Claudii  noi  fosse; 
cosa  che  evidentemente  dimostra  come  il  legame  al  potere 
del  capo  della  gente  o  al  corpo  intero  dei  gentili  (almeno  fra 
Titiensi,  ed  i  Claudii  e  Marcelli  furono  di  quella  tribù)  anco 
nei  posteriori  tempi  si  riguardasse  superiore  a  quello  della 
famìglia. 

Possiamo  dunque  concludere  che  la  tribù  titiense  ci  si  pre- 
senta come  tribù  patriarcale,  ed  essa  ci  si  presenta  giunta  a 
quello  stadio  che  s'informa  a  gentilità,  ossia  airassociazione  e 
legame  di  molte  famiglie  sotto  un  solo  capo,  alla  forma  che 
in  senso  topico  corrisponde  al  pago.  Gli  è  ciò  che  il  racconto 
dei  fatti  ci  dimostrerà  evidentemente  quando  avremo  a  parlare 
dell'azione  delle  varie  genti  di  questa  tribù  nella  romana  stona. 
Abbiamo  cosi  risposto  ai  primi  due  quesiti  che  ci  facemmo 
sul  proposito  di  questa  tribù  primitiva  di  Roma,  ossia  a  quale 
tipo  ed  a  quale  stadio  dello  sviluppo  del  tipo  la  tribù  si  tro- 
vasse. Resta  il  terzo  quesito  :  A  quale  schiatta  la  tribù  appar- 
tenne. E  qui  senza  contestazione  tutta  la  storia  e  tutti  gli  scrit- 
tori il  dissero:  La  tribù  Titia  fu  indubitatamente  Sabellica  o 
Sabina. 

Ed  ora  possiamo  chiederci  se  l'antica  gentilità  romana 
s'informasse  agli  stessi  caratteri  che  le  nuove  tribù  dei  mo- 
derni studii  ci  rivelano  come  proprii  delle  tribù  a  collettività  ; 
e  crediamo  di  potere  senz'altro  affermare  che  sono  esattamente 
quegli  stessi  caratteri  che  all'India,  che  in  Russia,  che  in  Sla- 
vonia,  che  in  Croazia,  che  in  Germania,  in  Scozia,  in  Israele, 
in  Arabia,  a  Già  va  e  da  per  tutto  ove  tribù  patriarcali  esistet- 
tero furono  osservati.  È  sempre  la  collettività,  la  comunione 
più  0  meno  perfetta  della  casa,  del  vitto  e  del  culto  che  costi- 
tuiscono il  fondo  ed  il  carattere  distintivo  di  questa  società. 

E  per  ciò  che  riguarda  l'abitazione,  certo  che  i  gentili 
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romani  non  meno  che  quelli  di  tulle  le  altre  nazionalità  non 
erano,  né  poterono  essere  più  al  periodo  che  tutti  i  singeneti 
abitar  potessero  sotto  uno  stesso  tetto,  niente  meglio  che 
sedere  ad  un  comune  desco  ;  ma  non  è  però  che  l'opera  della 
collettività  fosse  distrutta,  e  solo  si  esercitava  sotto  di  altra 
forma.  L'abitato  è  sempre  proprietà  di  tutta  la  gente,  il  vico^ 
il  pago  si  fabbricano  dall'opera  comune  di  tutti,  coi  materiali 
tratti  dal  comune  bosco,  ed  è  difeso  da  tutti,  posseduto  da 
tutti  come  cosa  comune  -^  benché  le  famiglie  siano  in  diverse 
case  distribuite.  Il  vitto  non  si  assume  più  alla  stessa  tavola, 
ma  frattanto  esistono  come  un  resto  ed  un  ricordo  dell'origi- 
naie  più  perfetta  comunione,  i  comuni  pasti  nella  curia,  ricor- 
dati specialmente  dal  Dionisio  :  €  Et  curiae  cum  sacerdotibus 
sacrificia  sibi  attributa  faciebant  et  una  epulabantur  diebus 
festig  in  curiali  domo.  Coenactdum  enim  singulis  ùuriis  erat 
extructum^  et  praeter  id  consecrata  erat  quaedam  domue  com- 
mum  omnibus  curiis:  ipsoque  coenacula  curiae  vocabantur  et 
adkanc  usque  aetatem  appellantur  ^  (1). 

In  ogni  caso  poi  la  partecipazione  ai  colti,  ai  pascoli  ed  al 
boschivo,  0  ciò  che  in  latino  pascua  e  saltus  si  nominarono 
come  sinonimo  della  teutonica  Mark,  è  cosa  che  forma  parte 
essenziale  della  storia  di  Roma. 

Che  la  proprietà  infatti  fosse  collettiva,  lo  sostennero  il  Nie^ 
buhr,  TArnold,  il  Backofen  e  tanti  altri  senza  saperlo  quando 
mantennero  ostinatamente  che  il  diritto  di  possesso  delle  terre 
appartenesse  solo  ai  romani  palriziì,  o  in  altri  termini  ai  discen- 
denti delle  tribù  geniche^  e  quello  di  proprietà  ai  plebei,  ossia 
che  Yager  publicus  potesse  solo  essere  occupato  e  posseduto 
dai  romani  patrizi!,  mentre  solo  i  plebei  potessero  averne  la 
proprietà.  Noi  combattemmo  e  combatteremo  quest'opinione 
applicata  per  tal  modo  esclusivamente  a  tulio  il  patriziato; 

(I)  Dtonis.,  Lib.  v,  23. 
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ma  non  è  men  vero  che  tale  fu  la  legge  delle  tribù  patriarcali, 
non  è  men  vero  che  deìVager  publicus  non  si  potè  avere,  finché 
fu  tale,  giammai  la  proprietà,  la  quale  appartenne  alla  collet- 
tività; non  è  men  vero  che  originariamente  a  Roma  dimostrò 
sir  Henry  Maine  che  non  si  ebbe  testamento,  perchè  non  vi 
ebbe  proprietà  individuale,  e  quello  che  maggiormente  avva- 
lora l'opinione  del  Niebuhr  gli  è  che  quella  fu  difesa  e  man- 
tenuta come  il  risultato  di  studii  profondi  fatti  sulla  romana 
storia,  e  quando  i  recenti  lavori  del  von  Maurer,  del  Nasse,  di 
sir  Henry  Maine,  sir  John  Lubboch  e  tanti  altri  erano  ancora 
ignoti.  Di  questa  comunione  di  proprietà  ce  ne  conserva  la 
storia  traccie  evidenti  in  parecchi  fatti,  usi  o  leggi.  Cosi  tro- 
viamo che  il  capo  della  famiglia  pagar  dovette  ognora  le  am- 
mende 0  multe  messe  sopra  i  figliuoli,  la  famiglia,  i  gentili, 
il  che  esclude  precisamente  l'idea  dell'individuale  proprietà,  e 
viceversa  sappiamo  che  la  noxa  e  compensazioni  non  si  paga- 
vano all'individuo  leso  ma  alla  gente.  E  se  per  un  lato  il  capo 
della  famiglia  e  gente  risponde  pei  singeneti,  ad  esso  debbono 
altresì  appartenere  i  beni  anco  avventìzi!  del  figlio  o  famigliari, 
ed  è  cosi  infatti  che  fu  sempre  il  caso  nella  romana  legisla- 
zione fino  ai  tempi  anco  avanzati  della  repubblica  quando  a 
prima  s'introdusse  il  peculio  castrense  e  poi  il  quasi  castrense. 
E  che  questo  privilegio  non  debba  intendersi  solo  del  capo 
della  famiglia  naturale  ma  anco  della  più  larga  e  in  parie 
artificiale  della  gentile,  lo  prova  il  caso  che  già  citammo  della 
pretesa  del  capo  dei  Claudii  ad  essere  preferito  nella  succes- 
sione intestata  di  un  Marcello  plebeo  a  danno  ed  esclusione 
di  allri  Marcelli  molto  più  vicini  per  naturale  parentela;  lo 
prova  l'obbligo  che  ebbero  ì  clienti,  come  che  pertinenti  alla 
gente,  di  contribuire  al  pagamento  delle  multe  del  patrono, 
come  fecero  per  M.  Furio  Camillo,  che  essi  non  si  tennero 
frattanto  dal  condannare.  Questo  curioso  esempio,  che  parecchi 
secoli  dopo  verificavasi  nella  romana  curia,  ne  mostra  evidente 
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il  tipo  ed  il  principio  dell'autorità  del  capo  della  gente  sopra 
la  proprietà  di  tulli  i  singeneti,  e  resistenza  dell'originale  col- 
lettività e  comunione  dei  beni  in  tutta  la  gente. 

E  qui  un  altro  esempio  interessantissimo  ci  si  presenta  a 
rafforzare  le  nostre  deduzioni  sul  valore  superiore,  che  la  gente 
e  gentilità  ebbero  in  Roma  al  di  sopra  della  stessa  famiglia, 
per  ciò  che  riguarda  le  ragioni  della  proprietà.  Infatti  colle 
leggi  delle  XII  Tavole  fu  sancito,  che  fallendo  la  successione 
dei  sui  haeredes,  ossia  per  discendenza,  e  dovendo  considerarsi 
gli  agnati,  il  solo  più  diretto  sia  quello  da  valutarsi,  ed  in 
difetto  del  proximus  agnatus  ogni  diritto  di  successione  per 
gli  altri  agnati  laterali  non  esisteva.  In  legitimis  haereditatibus 
successio  non  est  (1).  Ed  in  tal  caso  agli  altri  agnati  è  preferita  la 
gentilità,  GentUes  famUiam  habento.  Tanto  è  vero  che  a  Roma 
a  quell'epoca  il  legame  di  gentilità  andava  innanzi  a  quello  di 
famiglia  per  la  proprietà. 

Abbiamo  dunque  qui  le  traccie  le  più  evidenti  della  comu- 
nione del  tetto^  vitto  e  proprietà  ;  né  meno  evidente  è  quello 
del  ctdto^  poiché  é  cosa  a  tutti  notissima  come  esistesse  un 
culto  gentilizio  che  fìirono  le  sacra  gentUitia,  alle  quali  era 
debito  d'ogni  gentile  prendere  parte,  e  fu  ognora  il  capo  della 
gentilità  che  praticò  i  doveri  del  sacerdote  e  le  funzioni  com- 
piette od  i  sacrifizii  alla  particolare  divinità  della  gente.  La 
storia,  e  sia  pure  leggendaria,  ci  conservò  del  Fabio  che 
durante  l'assedio  del  Campidoglio  scese  vestito  delle  candide 
vesti  con  Vinfida,  col  litutis  e  lento  dinanzi  le  attonite  masse 
galliche  procedette  al  Quirinale,  compi  le  cerimonie  delle 
sacra  gentilUiay  e  con  lo  stesso  apparato  e  lasciato  passare 
illeso  tornò  al  Campidoglio.  E  sciolte  in  tutto  per  le  cambiate 
condizioni  delle  cose  le  genti  e  la  gentilità  politicamente,  non 
per  questo  si  estinsero  le  pratiche  del  culto  gentilizio,  onde 

(1)  Caju»,  iil,  12,  %%,  28,  §  7,  hì$iit,  eodem. 
Pamtalboni  —  Voi,  L 
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troviamo  nel  secolo  di  Augusto  che  se  ne  parla  ancora,  e 
come  essendo  a  pochi  individui  e  non  ricchi  spesso  i  gentili 
ridoni,  questi  si  lagnino  del  soverchio  peso  del  supplire  alla 
spesa  di  questi  culti  gentilizii. 

Gli  è  dunque  evidente  che  a  Roma  le  genti  Titie  special- 
mente ebbero  tetto,  vitto,  beni  e  culto  comuni,  ed  anai  il  culto 
famigliare  e  poscia  il  gentilizio. dovettero  prima  e  soli  esistere 
avanti  di  quello  della  città  e  dello  Stato,  perdio  la  famiglia, 
la  gente,  il  vico  e  il  pago  precedettero  neirordine  natu- 
rale dell'evoluzione  alla  tribù,  alla  città,  alla  nazione,  allo 
Stato. 

Abbiamo  dunque  evidentemente  nella  tribù  Titia  un  vero, 
uno  splendido  esempio  di  tribù  patriarcale,  composta  di  genti 
di  eguale  origine  venuta,  come  la  storia  costantemente  affermò, 
dal  masso  centrale  inferiore  appenninico,  da  Testrina,  da  Ami- 
terno,  dall'Aquila;  ossia  da  genti  Sabelliche,  e  scese  con  donne, 
con  famiglia,  con  greggi  ad  invadere  un  suolo  che  per  certo 
era  suolo  latino  ed  abitato  prima  dai  Latini,  poiché  gl'invasori, 
i  Titii,  adottarono  la  lingua  latina,  sebbene  questa,  per  l'inler* 
vento  di  quelle  sabelliche  tribù,  si  mescolasse  di  un  altro 
meno  affine  elemento,  come  vedremo  poi. 

Tale  è  il  nostro  concetto,  tale  il  risultalo  al  quale  ci  con- 
ducono per  questa  tribù  gli  sludii  i  più  coscientsiosi,  i  più  dili- 
genti, e,  dobbiamo  confessarlo,  in  gran  parte  fatti  prima  di 
noi  dagli  eruditi  specialmente  tedeschi,  dai  quali  fondamen- 
talmente fin  a  questo  punto  di  poco  ci  allontaniamo.  E  questa 
tribù,  il  dicemmo,  era  giunta  allo  stalo  di  gentilità,  e  vedremo 
come  ciascuna  gente  avesse  il  territorio  a  sé,  avesse  separata 
dimora  e  paghi  vicino  alle  loro  terre  non  meno  distinti  e  sepa- 
rati che  il  fossero  o  il  possesso  delle  tribù  d'Israele,  o  quello 
dei  clan  di  Scozia,  o  quello  delle  fare  longobardiche. 

La  tribù  Titia,  indubitatamente  ed  a  confessione  di  tutti  gU 
scrittori,  era  venuta,  come  io  altre  regioni  i  Piceni,  i  Lucani, 
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i  Campani,  dal  centro  appenninico  e  da  quelle  forti,  potenti, 
dure  tribù  sabelliche  del  Sannio,  delle  quali  avremo  tanto  a 
ragionare  in  questa  nostra  istoria.  Ma  in  questa  tribù  era  per 
necessità  un  cambiamento  successo,  ed  era  quello  deiravere 
dovuto  mettere  a  capo  della  tribù  un  re,  un  duce,  come 
ognora  avviene  quando  queste  tribù  patriarcali  divenute  inva* 
ditrici  han  bisogno  di  tenersi  in  appronto  di  guerra.  È  lo  stesso 
fondamentale  cambiamento  che  s'incontra  nella  storia  anglo- 
sassone, e  si  giustamente  messo  dal  signor  Stubbs,  dal  Turner 
e  dagli  altri  migliori  scrittori  d'Inghilterra  in  evidenza,  a  modo 
che  a  Roma  vediamo  ripetersi  lo  stesso  fenomeno  :  che  mentre 
i  Quiriti  del  Colle  Agonale  hanno  un  re  Tito  Tazio^  le  originali 
sabelliche  tribù  perdurano  senza  re,  distinte  per  genti,  o  forse 
anco  per  Tepoca  di  Tito  Tazio  e  nel  primitivo  suolo  nella  sola 
esistenza  di  famiglie  associate,  non  meno  che  avvenisse  in 
Inghilterra,  ove  le  tribù  anglo^sassoni  ebbero  per  necessità  di 
cose  duci  e  re,  e  più  largo  tipo  di  associazione,  mentre  le 
sassoni,  tribù  rimaste  in  Allemagna  ostinatamente  fin  oltre  il 
IX  secolo,  si  rifiutassero  a  riconoscere  l'autorità  di  un  duce, 
di  uno  Herzog^  di  un  re,  altro  che  al  più  per  spedizione 
momentanea  dì  guerra. 

E  questo  cambiamento  che  l'invasione  o  piuttosto  il  tramu- 
tamento di  una  tribù  collettiva  in  estraneo  suolo  induce,  non 
si  limita  al  solo  capo  della  tribù,  ma  si  traduce  anco  negli 
altri  ordini,  e  perciò  nei  capi  delle  genti  e  delle  famiglie,  e 
cosi  la  primitiva  eguaglianza  che  costituisce  l'essenza  quasi 
della  primitiva  patriarcale  tribù,  ove  tutti  sono  egualmente 
sodimessi  al  patérfamUias^  si  va  alterando  e  si  formano  dislin- 
imi  di  possessi  e  di  diritti  in  rapporto  con  una  diversa  infor- 
mazione di  forze  e  di  potenza,  i  quali  in  fin  dei  conti  sono  i 
fattori  veri  delle  formazioni  e  trasformazioni  della  umana 
società.  Quindi  poi  fra  gl'ingenui  e  le  famiglie  sorgono  fami- 
glie più  distinte,  più  ricche^  e  più  alto  locate,  ossia  quel 
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caraltere  che  neir Appendice  prima  sviluppammo  della  forma- 
zione di  un'aristocrazia  nella  tribù,  ossia  di  case  più  distinte  e 
più  potenti,  il  che  forma  un  carattere  specifico  di  evoluzione 
di  tali  patriarcali  tribù  a  fronte  delle  mamertine  o  esercitali, 
nelle  quali  non  è  mai  che  una  sola  nobiltà  ereditaria,  come 
abbiamo  dimostrato  coi  fatti  storici  nella  nostra  Appendice 
prima.  Questo  disgregamento  della  eguaglianza  della  colletti- 
vità primitiva  avviene  soprattutto  per  lo  stato  di  guerra  e  la 
necessità  della  difesa;  di  che  poi  si  costituiscono  famiglie  e 
genti  più  valorose  e  più  ricche,  e  perciò  una  distinzione  che 
per  naturale  eredità  si  mantiene  nella  fìgliuolanza  e  si  traduce 
in  una  ineguale  distribuzione  della  collettiva  proprietà. 

E  di  queste  famiglie  o  genti  più  illustri  e  potenti,  di  questa 
formazione  di  un'aristocrazia  e  nobiltà  fra  i  patrìzii,  la  storia 
romana  ne  conservò  memoria  nelle  xrv  case  maggiori,  delle 
quali  avremo  a  parlare  in  seguito.  Tali  cambiamenti  si  fanno 
per  necessità  lentamente,  e  non  si  rivelano  nella  storia  che 
quando  sono  resi  giganti.  Non  possiamo  quindi  fissare  in  alcun 
modo  il  preciso  momento  di  questa  politica  evoluzione,  la 
quale  si  mostra  nel  suo  pieno  sviluppo  nei  primordii  della 
repubblica.  Gli  è  dunque  verso  il  tempo  di  Servio  che  forse 
questi  cambiamenti  si  iniziarono,  ma  ci  giova  il  darne  qui  un 
cenno  per  mostrare  come  nessuno  dei  principali  caràtteri  di 
tribù  patriarcale  e  collettiva  mancasse  alla  tribù  Titia. 

Ed  analoga  e  forse  contemporanea  con  questa  trasforma- 
zione fu  l'altra,  che  vedremo  poi,  dell'esistenza  non  solo  ma 
del  grande  sviluppo  che  la  clientela  in  Roma  troviamo  avere 
specialmente  preso  fra  le  grandi  case  Titie,  fra  i  Fabii,  fi^  i 
Glaudii  fino  al  numero  di  quattro,  di  cinquemila;  e  quando 
saremo  a  trattare  questa  materia  ci  lusinghiamo  di  poter  dimo- 
strare che  una  tale  evoluzione  a  Roma  si  fece  per  un  analogo 
benché  non  identico  cambiamento  introdottosi  nella  ragione 
dei  possessi  e  proprietà  delle  terre,  come  in  Inghilterra,  ia 
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Polonia,  in  Russia  e  da  per  tutto  ove  la  proprietà  collettiva 
per  tal  modo  si  deconopose. 

Quello  che  qui  ne  giova  pel  momento  di  mettere  in  evi- 
denza gli  è,  che  a  Roma  questi  clienti  appartennero  intiera- 
mente al  ciclo  stesso  della  gente  o  famiglia  dalla  quale  deri- 
varono, imperocché  vissero  sulle  slesse  terre,  pugnarono  sotto 
gli  stessi  capi  e  con  gli  altri  gentili  furono  ammessi  agli  stessi 
culti  0  sacra  gentililiaj  ma  frattanto  se  essi  appartennero  alla 
stessa  nazionalità  (e  questo  fu  quasi  esclusivamente  il  caso) 
non  furono  gentili  omogalacti  singeneti,  ossia  non  discesero 
da  quel  comune  eponimo,  non  ebbero  gli  stessi  privilegi,  non 
possedettero  diritti  politici  o  partecipazione  ai  vantaggi  delle 
conquiste,  ma,  benché  liberi,  furono  soggetti  al  patrono,  e 
questo  fu  il  capo  stesso  della  gente  o  della  famiglia.  Ed  ecco 
altro  punto  di  distinzione  coi  singeneti,  i  quali  sono  fra  tutti 
loro  di  un  vincolo  di  fratellanza  legati,  mentre  il  cliente  non 
ha  dipendenza  e  legame  che  col  capo  o  patrono  e  da  esso 
rileva,  e  quando  saremo  ad  esaminarne  gli  obblighi  ed  i  rap- 
porti vedremo  questi  esistere  solo  col  capo  e  non  con  gli  altri 
siogeneli,  come  per  gli  altri  ingenui  era  il  caso. 

Abbiamo  dunque  nella  tribù  Titia  tutti  i  caratteri  essenziali 
che  sir  Henry  Maine  trovò  nelle  società  collettive  dell'India,  o 
nelle  celtiche  e  nei  Brehons,  quelli  stessi  che  il  von  Maurer 
descrìsse  per  le  razze  teutoniche,  e  che  si  osservano  ancora 
fra  le  stirpi  Slave,  le  razze  Semitiche,  le  Australi,  a  Giava,  a 
Borneo,  da  per  tutto. 

Abbiamo  di  più  dimostrato  a  quale  periodo  questa  tribù 
patriarcale  fosse  giunta,  e  come  tramutata  di  suolo  per  con- 
quiste sul  Lazio  avesse  dovuto  cambiare  la  lingua,  e  la  istitu- 
zione primitiva  si  andasse  modificando  prima  per  reiezione  di 
un  re  e  poscia  per  la  creazione  di  famiglie  più  potenti  e  più 
ricche.  Non  oso  dire  che  clienti  non  potessero  esistere,  ma 
certo  in  piccolo  numero  nella  primitiva  forma  patriarcale;  ma 
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questo  affermo,  che  non  è  che  in  una  successiva  evoluzione  di 
disinlcgramento  legato  ad  un  essenziale  cambiamento  nella 
ragione  dei  possessi  e  delle  terre  che  si  può  fare  un  grande 
sviluppo  della  clientela  nella  patriarcale  o  genica  tribù,  come 
vedemmo  che  a  Roma,  benché  più  tardi  delPepoca  di  che  trat- 
tiamo, successe. 

La  tribù  Titia  o  Titiense  di  Roma  non  ci  offre  alcuno  dei 
caratteri  che  essenzialmente  la  differenzino  dalFAnglo-sassone, 
dalla  Slava,  Serba,  Bulgara,  Teutonica,  e  perciò  tutte  le  con- 
clusioni della  nostra  prima  Appendice  sulla  natura  di  queste 
a  quella  altresì  si  applicano.  Il  legame  fondamentale  è  genico, 
non  è  volontario  ma  necessario;  è  naturale  e  non  artificiale, 
tulli  discendono  o  professano  discendere  da  un  comune  epo- 
nimo, hanno,  come  comunione  ed  eguaglianza  di  origine,  co- 
munione ed  eguaglianza  originaria  di  proprietà,  comunione  di 
religioni,  e  vivono  in  vichi  e  poi  paghi,  ma  non  in  città,  finché 
almeno  le  ragioni  topiche  non  hanno  le  primitive  geniche  al 
lutto  disintegrate  e  distrutte. 

Noi  abbiamo  insistito  ed  insistiamo  su  queste  particolarità, 
perchè  lo  scopo  vero  di  questi  nostri  studii  è  quello  di  dare 
vera  base  solida  pratica  sperimentaley  come  dicesi  impropria- 
mente, alla  romana  storia,  mettere  i  fatti  in  armonia  con  le 
leggi  che  governano  le  umane  società,  in  altri  termini,  dare 
ragione  degli  eventi  mettendoli  in  rapporto  con  le  forze  che 
li  inducono.  Ed  ecco  intanto  un  primo  passo  il  quale  ci  con- 
sente di  collocare  una  delle  tribù  della  primitiva  romana 
popolazione  in  una  categoria  di  leggi  ben  note  ed  in  una 
condizione  ben  chiara,  ben  positiva,  bene  accertata  di  stato 
sociale. 

È  questo  il  tipo  primitivo  che  la  moderna  scienza  ha  dimo- 
strato aver  formato  la  base  dell'esistenza  sociale  di  quasi  tutte 
le  moderne  nazioni  e  di  quasi  ogni  schiatta  o  stirpe.  Ora  ci 
pare  di  aver  fatto  opera  condegna  e  che  alla  veracità  e  solidità 


LIBRO   I    ~    CAPO   Ul  S9 

della  romana  storia  molto  approdi  con  Tavere  dinriostrato  che 
Io  stesso  tipo,  le  stesse  regole,  le  stesse  particolarità  che  di 
questo  tipo  sono  il  distintivo,  si  verificarono  altresì  nel  primi-- 
tivo  ordinamento  romano. 

Questo  tipo  frattanto  ben  di  rado  avviene  che  conduca  le 
nazioni  ad  esso  improntate  a  grandi  destini.  La  sua  esclusività, 
la  sua  inflessibilità  sono  due  qualità,  delle  quali  la  prima  il 
separa  da  tutte  le  altre  nazioni  e  gl'impedisce  di  potere  con 
quelle  intendersi,  unirsi,  fondersi,  e  con  ciò  ingrandire  ed 
espandersi;  e  la  seconda  gli  toglie  di  potersi  alle  nuove  con- 
dizioni dei  tempi  accomodare,  e  con  ciò  potere  con  quelle  e 
soito  quelle  prosperare  e  progredire.  Come  queste  circostanze 
male  approdino  a  tali  popoli  e  nazioni,  ove  altre  contingenze  od 
evoluzioni  non  vengano  a  spezzarle,  o  altre  popolazioni  non 
sopraggiun^ano  ad  alterare  e  trasformare  il  tipo  di  questa 
Irìbù,  avremo  occasione  di  svilupparlo  nel  corso  del  nostro 
lavoro.  Adesso  ci  è  necessario  di  andare  oltre  a  studiare  la 
natura  ed  indole  della  seconda  primitiva  genica  tribù  che 
vedemmo  esistere  nei  prìmordii  della  città. 


CAPO  III. 

Della  tribù  Uamertina  in  g'enerale,  ed  in  particolare 
della  tribù  Bamnete. 


Accennammo  di  sopra  come  le  tribù  che  vivono  a  colletti^ 
vita  e  fisse  sopra  un  suolo  possano  col  propagarsi  trovar  quello 
troppo  corto  ai  loro  bisogni,  né  perciò  aver  modo  da  potere, 
0  tutta  la  tribù  o  una  parte  di  essa  solamente,  tramutarsi  di 
posto.  Avviene  allora  spesso  che  gli  uomini  i  più  ardenti,  i  più 
battaglieri,  i  più  attivi  si  agitino,  e  se  loro  si  offre  un  capo  il 
seguono  volenterosi,  emigrano  armati  in  cerca  di  migliori  e 
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più  ricche  venture.  Tacito  stesso  (4),  parlando  dei  Germani, 
notava:  Si  civitas  in  qua  orti  suntj  Unga  pace  et  olio  torpeat: 
plerique  nobUium  adokscentium  petunt  nitro  eas  nationes,  quae 
tura  bellum  aliquod  gerunt;  quia  et  ingrata  genti  quies,  et  facUius 
inter  ancipitia  darescant,  magnumque  comitalum  non  nisi  vi 
bdloque  tueantur:  exigunt  enim  principis  sui  liber alitate  illum 
beUatorem  equum,  Ulam  cruentam  victricemque  frameam...  turpe 
principi  virtute  vinci^  turpe  comitatui  virtutem  principis  non 
adacquare...  Principes  prò  Victoria  pugnant,  comites  prò  prin- 
dpe...  Nec  arare  terram^  aut  exspectare  annum  tam  facile  per- 
stmseris,  quam  vocare  hostes  et  vulnera  mereri;  pigrum  quinimmo 
et  iners  videtur  sudore  adquirere  quod  possis  sanguine  parare. 

Gli  è  questo  un  tipo  ben  diverso  dall'altro  che  lo  stesso 
Tacito  (2)  poco  prima  avea  descritto,  nel  quale  era  in  guerra 
la  tribù  intiera  :  Quod  praecipuum  fortitudinis  incitamentum  est^ 
non  casus  nec  fortuita  conglobalio  turmam  aut  cuneum  facit^ 
sed  familiae  et  propinquitates^  e  qui  va  oltre  Tacito  a  dirci  come 
queste  donne  spesso  o  con  le  rampogne  od  anco  con  la  vio- 
lenza ristabilirono  la  pugna  dei  loro  e  portarono  alla  vittoria. 

Gli  è  evidente  dunque  che  qui  Tacito  ne  descrive  due  modi 
di  guerra,  due  tipi  di  associazione:  nell'uno,  ove  sono  donne, 
figliuoli,  guerrieri  che  pugnano  con  tutti  i  loro  singeneti  sotto 
i  loro  capi  naturali  —  e  nell'altro  invece  è  un  capo  guerriero 
che  è  circondato  da  compagnoni,  da  comites  alla  di  lui  persona 
devoti,  0  che  per  lui  personalmente  pugnano  e  non  per  la 
tribù.  Né  questo  è  fatto  che  fosse  ai  Germani  particolare, 
imperocché  nell'antichità  tutti  gli  scrittori,  e  Festo,  e  Servio,  e 
Dionisio,  ci  parlarono  dei  Sacrani  cosi  detti,  o  guerrieri  che 
per  una  specie  di  voto  o  ver  sacrum^  come  il  dissero,  ove 
fossero  dalla  fame  premuti,  si  tramutavano  armati  a  cercare 
miglior  ventura.  Le  cerimonie  sacre  poterono  imporne  agli 

(1)  Tacit.,  De  Germ,,  xiv. 
(2)Tacit.,  id.,  VII. 
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antichi  scrittori  per  vedere  qualche  cosa  di  religioso  o  sacro 
in  quelle  militari  spedizioni  ;  ma  per  chi  studii  la  storia  pro- 
fondamente, non  può  in  quel  fatto  che  il  naturale  portato 
intravvedere  di  un  modo  di  proliferazione  della  tribù  patriar- 
cale 0  gentilizia,  la  quale  non  trova  più  nel  suolo  o  nel  paese 
di  che  bastare  ai  bisogni  suoi,  e  sia  pure  che  fra  questi  bisogni 
sì  voglian  contare  gl'istinti  guerreschi  e  feroci,  che  Tacito 
annoverò  come  cagione  prossima  di  quelle  guerre. 

Gli  è  che  con  quelle  spedizióni  si  stabilisce  un  tipo  di 
sociale  ordinamento  che  noi  crediamo,  se  non  i  primi,  avere 
meglio  almeno  di  tutti  altri  studiato  e  definito  ;  e  sebbene  il 
lettore  possa  tutti  i  particolari  di  questo  nella  prima  nostra 
Appendice  rinvenire,  ne  giova  però  qui  ricordare  e  mettere 
in  evidenza  i  caratteri  principali  di  questa  tribù  guerresca, 
composta  solo  di  armati^  e  che  dicemmo  ora  banda  militare, 
ora  tribù  mamertina. 

Ed  in  prima,  condizione  essenziale  è  quella  che  vi  sia  un 
capo,  un  duce  della  banda,  uno  Herzog,  un  re,  ciò  che  nella 
tribù  patriarcale  non  è  il  caso  se  non  ove  invasione  o  guerra 
esista.  E  seconda  condizione  si  è  che  vi  siano  dei  compagnoni, 
dei  comiteSj  degli  antrustioni  (1)  o  fedeli  che  spontaneamente 
si  sieno  legati  al  capo  e  il  seguano  da  per  tutto.  Poi  non  vi  ha 
donne,  non  \i  ha  figliuoli,  e  però  non  famiglia,  non  gentilità. 
Non  è  neppure  necessario  che  tutti  i  compagnoni  apparten- 
gano 0  ad  una  sola  tribù,  o  ad  una  sola  nazionalità,  come 
Tacito  appunto  notava  dalF ingaggiarsi  di  questi  guerrieri  con 
altre  tribù  in  guerra  od  in  spedizione,  e  specialmente  se  celebre 
per  valore  sia  il  capo.  Non  havvi  neppure  né  uguaglianza,  né 
collettività,  né  distinzioni  fra  i  comiteSy  salvo  quella  che  dalla 
valentia  loro  dipende,  dalla  stima  che  il  capo  ne  faccia,  e  per 
<^iò  dai  più  larghi  donativi  che  questi  loro  distribuisca. 

(i)  h  trtiste  ossia  in  fede,  onde  trite  vero,  Irustees  ì  fiduciarii  dei  testamenti  in 

aDgio-sassone. 
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Ora,  se  si  mettano  questi  caratteri  a  rafllronto  di  quelli  spe- 
ciali della  tribù  gentilizia,  non  si  può  non  vedere  a  primo  colpo 
quanto  latamente  si  differenzino  fra  loro.  E  in  prima,  il  legame 
che  nella  tribù  patriarcale  è  naturale,  qui  è  al  tutto  artificiale^ 
uè  dipende  da  necessità  —  il  legame  che  in  quella  prima  è 
necessario^  in  questa  è  al  tutto  di  elezione,  di  scella,  voUmiario. 
L'essenza  di  quella  sta  nella  famiglia,  donne  e  figliuoli  —  qui 
mancano  completamente  e  questi  e  quelle.  I  membri  della 
tribù  sono  nella  prima  singenetiy  ossia  discesi,  o  si  credono 
almeno  discesi  da  un  primitivo  comun  genitore;  mentre  nella 
tribù  Mamertina  gl'individui  sono  di  diversa  origine,  e  possono 
anco  appartenere  ad  altre  nazionalità.  L'elemento  della  prima 
è  la  famiglia  o  la  gente,  e  però  genica  è  la  tribù  ;  mentre  nel*» 
l'altra  invece  Telemento  è  l'individuo,  e  perciò  s'informa  al 
diritto  individuale,  come  vedremo  poi,  né  qui  può  essere 
discorso  di  collettività  se  la  tribù  non  cambii  tipo  o  per  lunghe 
e  successive  evoluzioni  non  si  trasformi. 

Definiti  bene  i  caratteri  distintivi  e  della  gentilizia  e  della 
militare  tribù,  esaminiamo  quali  siano  i  caratteri  che  la  tribù 
Romulea  o  Ramnete  ci  presenta. 

Essa  ci  si  mostra  subito  ed  a  prima  come  costituita  da  uno 
o  da  due  arditi  capi,  attorno  ai  quali  si  rannodano  dei  com* 
pagni,  degli  avventurieri,  se  pastori  o  no,  poco  monta  e  ne  par* 
leremo  poi,  né  certo  questi  avventurieri  o  compagni  furono 
per  alcun  vincolo  di  famiglia  o  di  gente  al  capo  legati.  Sono 
questi  i  primi  caratteri  di  una  tribù  mamertina,  nessun  natu^ 
rale,  nessun  necessario  legame,  ma  la  sola  volontà  li  stringe 
arlificialmenle,  per  un  sentimento  di  onore,  al  capo.  E  questi 
compagnoni,  questi  comites  non  hanno  fra  loro  né  parentela  e 
forse  neppure  (o  almeno  non  è  necessario  che  ciò  sia)  la  stessa 
origine  e  la  stessa  nazionalità.  Essi  sono  come  individui  allac* 
cati  al  capo,  né  havvi  alcun  rapporto  di  collettività  fra  loro. 

Chi  potrebbe  ignorare  che  la  tribù  Ramnete,  occupato  il 
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suolo,  che  era  certo  di  pertinenza  latina,  vi  stelle  senza  donne, 
senza  famiglia,  senza  alcuna  gentilità,  a  tale  che  le  facea  me^ 
slierì  conquistarsi  quelle  per  ratto  eroico  sulli  Ticini  Sabini  o 
Quiriti  ?  Ora,  questo  carattere  è  il  più  essenziale  del  tipo  ma- 
mertinico  e  quello  che  in  altre  contingenze  produsse  una  forma 
di  civiltà  al  tutto  lontana  e  grandemente  distante  da  quella 
delle  tribù  patriarcali. 

I  RaroneU  furono  banda  armata,  e  se  più  lardi  furono  detti 
Quiriti,  dalla  Quir  o  asta  sabina  cosi  in  lingua  sabellica  nomi-* 
nata,  si  dissero  prima,  come  nei  canti  arvali,  pUumnoe  poploe^ 
0  il  popolo  armato  del  pilo,  e  perciò  anco  si  dissero  Romolo 
e  Remo  di  Marte  discesi,  perchè  tribù  armata  o  mamertina. 
Ora  ecco  non  solo  i  caratteri,  ma  perfino  il  nome  e  la  confes- 
sione della  mamertina  origine.  Essa  non  riconobbe  che  il 
diritto  della  forza,  il  FaustrecfU  (1  )  dei  Tedeschi,  e  come  Tacito 
disse  dei  Germani  schivi  deirottenere  per  sudore  quanto  pos* 
sano  per  ferite  e  sangue  conquistare.  Gli  è  cosi  che  i  Ram* 
neti  si  procurarono  le  donne  per  ratto  eroico,  pel  diritto  della 
forza  e  della  conquista,  come  fecero  Giasone,  Teseo  e  tutti  i 
grandi,  i  forti  dell'epoca  primitiva.  È  luti' altro  il  modo  del 
matrimonio  patriarcale.  Giacobbe  serve  sette  anni  per  avere 
Rachele,  e  quando  ingannato  si  trova  d'avere  Lia,  promette 
altri  sette  anni  di  servizio  per  avere  Rachele.  Quindi  poi  in 
Roma  il  più  antico,  il  più  solenne  matrimonio  fu  per  confar- 
reationem^  il  matrimonio  sacro  della  tribù  patriarcale  sabellica 
o  titia,  e  solo  a  memoria  del  primitivo  ratto  restò  il  rito  del 
dovere  il  marito  trasportare,  presa  a  forza  fra  sue  braccia,  la 
moglie  oltre  la  soglia,  e  con  la  punta  della  lancia  in  segno  dì 
conquista  separarle  i  capelli,  poiché,  come  osservava  bene  il 
Mac  Lennan,  Primitive  marriage^  i  riti  non  sono  che  la  foto^ 
grafia  di  ciò  che  in  prima  fu  il  fatto  storico. 

(1)  Fausi-recht,  diritto  del  pugno. 
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I  Ramneti  furono  dunque  banda  eslege  armata,  che  non 
riconobbe  altro  diritto  che  la  forza  ed  il  inatto,  e  come  le  donne 
cosi  conquistarono  il  suolo  o  la  terra.  E  qui  entra  appunto 
una  di  quelle  più  importanti  distinzioni  fra  l'una  e  Taltra 
tribù. 

Noi  facemmo  vedere  come  nella  tribù  Titia  la  proprietà  fu 
collettiva  almeno  a  principio,  ed  in  senso  romano  i  Titiensi 
non  ebbero  che  la  possessio.  Ma  non  è  cosi  dei  Ramneti.  Nella 
banda  armata  il  capo  tiene  a  sé  legati  i  comites  coi  donativi 
di  cavalli,  di  armi,  coi  pasti,  con  le  gozzovìglie,  ma,  occupato 
un  suolo,  sono  le  terre  che  si  distribuiscono,  che  si  danno  a  cia- 
scuno dei  comites  dal  re  invece  dei  doni,  e  di  ciò  tutte  le  storie 
dei  popoli  fanno  uniforme  testimonianza.  E  dicendo  più  partico- 
larmente dei  Ramneti,  abbiamo  la  testimonianza  di  Yarrone  che 
ciò  appunto  avvenne,  ove  lasciò  scritto:  Binajugera^  quoda  Ro- 
mtdo  primum  divisa  dicebantur  viritim^  quae  quod  haeredem  se- 
querentur^  haeredium  appeUarunty  ed  altrimenti  si  dissero,  come 
è  in  Dionisio,  sortesj  per  singolare  corrispondenza  di  ritorno  di 
cose,  come  gli  allodii,  le  sortes^  ì  lots  dei  Barbari  dopo  le 
invasioni  di  questi,  a  designare  la  proprietà  vera  e  chiamata 
altresì  haereditas  od  haeredium.  Di  questi  due  jugeri  di  Romolo 
non  vi  ha  quasi  storico  che  non  parli,  ed  in  Livio,  nelle  lotte 
fra  padri  e  plebe,  sono  spesso  e  non  sempre  correttamente 
citati.  Ma  Tessere  quei  due  jugeri  ereditariiy  includono  per 
necessità  l'idea  della  proprietà  individuale,  del  giure  ottimo, 
massimo,  quiritico,  dell'allodio  della  barbarie  ricorsa:  ed  è 
per  tal  modo  che  la  tribù  Ramnete  introdusse  la  prima  in 
Roma  la  proprietà  individuale,  incognita  al  resto  del  patriziato. 
Gli  è  per  ciò  che  noi  combattemmo  in  altri  di  e  combattiamo 
ancora  Topinione  del  Niebuhr,  dell'Arnold,  del  Backofen,  che 
i  patrizii  a  Roma  tutti  non  avessero  proprietà,  ma  solo  possesso 
nei  primi  secoli,  mentre  i  Ramneti,  che  i  primi  per  distinzione 
di  patriziato  furono,  ebbero  il  diritto  individuale  e  non  il  col- 
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lettivo,  come  era  carattere  essenziale  di  loro  tipo  mamertinico. 
Ciò  non  esclude  che  più  tardi  potessero  avere  genti  e  proprietà 
collettiva  altresì,  di  che  diremo  ben  presto;  ma  intanto  ci 
giovi  rinsistere  sopra  queste  particolarità  essenzialissime  della 
tribù  dei  Ramneti,  che  essi  introdussero  la  proprietà  indivi- 
duale ed  ereditaria  a  luogo  della  collettiva  in  Roma,  uno  dei 
più  grandi  progressi  che  l'umana  società  abbia  fatto,  una  delle 
più  grandi  conquiste  della  civiltà,  ma  ad  un  tempo  un  pre- 
zioso distintivo  della  natura  loro  e  del  tipo  civile  cui  appar- 
tennero. 

E  qui  ne  soccorre  un  altro  ed  importante  fatto  a  dilucidare 
il  caso  nostro.  Il  Goettling,  che  delle  cose  di  Roma  fu  scrittore 
valentissimo  e  della  romana  costituzione  uno  dei  più  profondi 
conoscitori,  notava  (e  già  prima  di  lui  il  fecero  Yarrone,  Plu- 
tarco, Valerio  Massimo  ed  altri)  che  i  primi  Ramneti  non 
ebbero  che  un  nome,  né  conobbero  o  prenome  o  cognome, 
di  che  poi  il  Goettling,  che  dava  pei  Sabini  il  carattere  patriar- 
cale e  perciò  la  esistenza  dei  tre  appellativi,  e  diceva  distintivo 
dei  Latini  che  non  avessero  mai  che  un  solo  nome,  mantenne 
che  Romolo  e  Ramneti  non  conoscessero  gentilità,  e  che  di 
latina  origine  indubitatamente  fossero.  Di  quest'ultima  opinione 
avremo  molto  a  dire  nel  prossimo  capo  :  ma  per  ora  ci  giovi 
discutere  il  valore  del  fatto  stesso. 

Valerio  Massimo,  citando  Varrone  (Val.  Max.,  De  nomin)^ 

dice:  Simplicia  in  Italia  fuisse nomina nationibusque  suis 

argimentum  referti  quod  Romidus  et  Remus  et  Fatisttdus  neque 
praenomen  neqae  cognomen  habuerunt.  Ed  invero  come  avreb- 
bero i  primi  Ramneti  potuto  avere  il  nome  di  famiglia  e  di 
gente,  ossia  i  tre  appellativi,  se  dessi  furono  di  tribù  mamer- 
tina?  se  dessi  non  ebbero  ancora  neppur  donneo  figliuoli, 
se  pei  loro  seguaci  non  fu  neppur  necessario  che  alla  stessa 
nazionalità  appartenessero  ?  Ma  havvi  forse  un  solo  scrittore 
che  osasse  mantenere  che  i  Ramneti  non  avessero  i  diritti  di 
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paterfamUias,  di  gentilità  più  tardi,  o  che  dessi  non  fossero  dei 
patrizii  quando  anzi  essi  ne  costituirono  la  prima  tribù  per 
distinzione  ?  E  non  ebbero  essi  tutti  poi  faniiglia,  gente,  ed  i 
tre  appellativi  ?  Questo  fatto  è  talmente  accertato,  che  bisogne- 
rebbe rinnegare  tutte  le  nozioni  storiche  su  Roma  per  non 
confessarlo. 

Vi  ebbe  dunque  un'epoca  in  che  i  Ramneti  ebbero  i  tre 
appellativi  e  conobbero  e  famiglia  e  gente,  e  questa  natural- 
mente dovette  essere  quando  e  Romolo  e  i  suoi  compagnoni, 
menando  o  rapendo  donne,  fondarono  prima  la  famiglia  e  poi 
la  gente,  quale  impossibile  era  che  prima  essi  aver  potessero. 

Quali  sono  pertanto  le  deduzioni  che  dall'esame  di  questi 
particolari  discendono  ? 

In  prima,  che  se  i  Ramneti  costituirono  una  tribù  mamer* 
tina,  ed  è  ciò  che  noi  dimostriamo  coi  fatti,  essi  non  poteano 
in  quell'epoca  avere  che  un  nome,  ed  infatti  un  solo  n'ebbero 
a  principio.  Che  se  poi  formarono  tribù  patriarcale  e  gentilità, 
dovettero  più  tardi  i  Ramneti  i  tre  appellativi  possedere  ;  dò 
havvi  un  solo  scrittore  che  potesse  osare  di  negarlo.  Ma  se 
essi  fossero  stati  di  latina  orìgine,  ed  il  difetto  dei  tre  appella*» 
tivi  da  questa  contingenza,  come  il  Goettling  sostenne,  fosse 
dipeso,  essi  giammai  avrebbero  ad  alcuna  epoca  i  Ire  nomi 
posseder  potuto.  I  fatti  adunque  posteriori  a  capello  confer-^ 
mano  la  dottrina  che  fatti  positivi  ci  aveano  dettata  prima. 

La  storia  romana  infatti,  nell'affermare  che  i  Ramneti  vissero 
poi  a  gentilità,  aggiunse  perGno  che  i  Ramneti  dessero  alle 
loro  genti  il  nome  delle  donne  sabine  che  essi  aveano  rapite, 
e  le  quali  formarono  la  base  delle  famiglie  e  genti  ramnetiche, 
11  tempo  è  troppo  lontano  onde  appurare  4'esattezza  della  sto- 
rica notizia,  ma  questo  almeno  è  completamente  in  accordo 
con  la  natura  delle  oose  quali  i  nostri  studii  ce  le  rivelano  e 
con  l'andamento  degli  eventi,  Ed  infatti  come  potrebbero  U 
famiglia,  la  gentilità,  la  tribù  ps^tri^rcale  aUrimenU  che  pel 
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legame  naturale  del  matrimonio  formarsi  ?  L'intervento  delle 
donne  sabine  dovette  quindi  essere  l'occasione  del  sorgere  della 
gentilità  ira  i  Ramneti,  o  piuttosto  del  riprodursi  di  questa  pri- 
mitiva e  congeniale  forma  in  una  tribù  mamertina,  la  quale 
dimostreremo  essere  stata  appunto  un'emanazione  di  una 
patriarcale  tribù. 

Se  dunque  non  possiamo  accertare  che  il  nome  dato  alle 
genti  fosse  quello  delle  rapite  donne  sabine,  una  cosa  possiamo 
indubitatamente  affermare,  ed  è  che  una  tribù  mamertina  non 
può  altrimenti  che  coi  matrimoni!  in  tribù  patriarcale  conver** 
tirsi,  e  che  come  i  Ramneti  ebbero  più  tardi  gentilità,  cosi 
dovettero  per  necessità  per  quel  modo  averla  assunta.  Tutto 
adunque  conferma  le  nostre  assertive  suirindole  primitiva  e 
susseguente  della  tribù  Ramnetica. 

La  tribù  Ramnetica  o  Romulea  se  però,  a  seconda  dei 
nostri  studii,  venuta  prima  a  Roma  a  tipo  di  banda  guerresca 
0  mamertina,  si  convertiva  con  il  ratto  delle  sabine  in  tribù 
patriarcale,  non  perciò  essa  tant'ollre  il  fece  che  i  primitivi 
caratteri  e  le  distinzioni  specifiche  del  suo  primo  tipo  mamer- 
tinico  od  individuale  al  tutto  sparissero,  cosa  pel  seguilo  di 
nostra  storia  essenzialissima. 

Infatti  (e  Dionisio  ce  ne  conservò  preziosa  memoria)  i  Ram* 
nati  di  quella  loro  prima  mamertinica  condizione  mantennero 
poi  sempre  il  privilegio  del  potere  nel  loro  seno  accogliere 
(cosa  quasi  al  postutto  impossibile  nella  tribù  patriarcale)  non 
solo  nuovi  compagnoni  della  stessa  nazionalità,  ma  anco  stra- 
nieri a  titolo  di  guarganghi,  o  di  cooptarli,  o  conscriverli,  come 
a  Roma  in  linguaggio  giuridico  si  disse.  Del  quale  privilegio 
anco  Livio  ci  tramandò  memoria  quando  accennò  della  fon- 
dazione dell'asilo  Vetìis  condentium  urbes  consilium,  poiché 
quello  fosse  modo  il  più  acconcio  a  trarre  arditi  avventurieri 
a  Roma  ;  e  d'altronde  avremo  molteplici  esempi  lungo  il  nostro 
lavoro  ad  annoverare  di  questo  fatto  e  di  coleste  adozioni  ;  ed 


48  STORIA   CIVILE   E   COSTITUZIONALE   DI  ROMA 

allora  si  parrà  tutta  T  influenza  che  tale  privilegio  esercitò 
nell'andamento  della  cosa  pubblica  e  sulla  romana  costituzione. 
Imperocché  se  per  un  lato  poterono  i  Ramneti  per  quel  privi- 
legio accettare  nuovi  patrizii  nelle  loro  file,  ed  incessantemente 
ingrossare  queste,  assottigliate  dalle  perdite  delle  guerre  e  dal 
naturale  consumo  che  continuamente  si  fa  nelle  classi  supe- 
riori, si  mostrarono  per  Taltro  ognora  meno  schivi  dell'asso- 
ciarsi  ad  altre  nazioni  conquistate,  meno  avversi  alle  plebi, 
menlre  ognora  più  duri  e  più  ostili  si  mostrarono  i  Titiensi, 
e  specialmente  le  genti  le  più  pure  e  le  più  nobili  fra  loro, 
come  furono,  a  mo'  d* esempio,  le  genti  Claudio. 

Un'altra  particolarità  che  i  Ramneti  conservarono,  ed  anco 
questa  molto  preziosa,  fu  quella  dell'avere  la  proprietà  indivi- 
duale, della  quale  non  v'ebbe  traccia  nei  primi  tempi  in  qual- 
siasi tribù  patriarcale,  la  quale  per  necessità  di  suo  tipo  vive 
a  forma  di  collettività.  Vedremo  anco  di  questa  particolarità 
parecchi  esempi  nella  storia,  e  furono  quelli  i  quali  m'indus- 
sero a  combattere  l'opinione  del  Niebuhr,  Arnold  ed  altri,  che 
negava  a  tutti  i  patrizii  indistintamente  il  diritto  personale  di 
proprietà. 

E  parte  di  questa  stessa  diversa  forma  di  dominio  sarebbe 
stata  altresì  la  traccia  che  oscuramente  apparisce  per  al- 
cune ramneliche  famiglie,  di  un  certo  diritto  di  primogenitura, 
invece  del  gabdkind  o  divisione  prò  aequali  della  forma 
patriarcale  e  collettiva.  Di  questo  diritto  primogeniale  una 
qualche  traccia  parrebbe  intravvedersi  nella  famiglia  Julia  e 
nella  confisca  che  Siila  avrebbe  fatto  di  quel  diritto  al  famoso 
Giulio  Cesare. 

Ancora  la  clientela  non  pare  che  fosse  mai  (uè  infatto 
ristoria  ce  ne  dà  esempi)  cosi  estesa  tra  le  famiglie  ramne- 
tiche  come  il  fu  fra  quelle  titiensi  ;  né  sentiamo  mai  di  grandi 
genti,  di  private  spedizioni,  di  indipendenti  paghi  a  grande 
sviluppo,  come  per  esempio  avvenne  per  i  Fabii  o  per  i  Claudii. 
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Le  tribù  ramnetiche  insomma  ebbero  e  la  dura  e  dirò  feroce 
patria  potestà,  ebbero  la  gentilità,  le  sacra  gentUitia^  e  molte 
delle  altre  costumanze  sabine  dei  Titiensi,  ma  se  ne  distinsero 
frattanto,  per  molti  particolari  che  abbianio  appunto  annotati, 
e  potremmo  aggiungerne  altro,  ed  è  questo,  che  esse  vissero 
molto  più  a  citlà  ;  ed  invero  la  Curi,  il  Quirìo  dell'Agonale  è 
piuttosto  una  felice  ipotesi  del  Niebuhr  anzi  che  una  realtà, 
mentre  della  città  romulea  abbiamo  le  descrizioni  le  più 
minute  dateci  dagli  scrittori,  compresovi  Tacito,  a  prova  di 
sua  esistenza  e  dell'abitarvi  i  Ramneti. 

Non  è  per  avventura  fuor  di  luogo  il  citare  una  curiosa 
coincidenza  di  denominazione.  I  Ramneti  sono  ognora  detti 
Cdsi  Ramnetes:  ora  Gelsi  e  Celeres  sono  eguali  parole  che  si 
applicano  ai  guerrieri  di  Romolo  ;  onde  Cekt  Ramnetes  pare 
quasi  che  tanto  valga  quanto  i  guerrieri,  come  nella  barbarie 
ricorsa  i  Franchi,  i  Goti,  o  nell'antichità  gli  AmbroneSj  gli 
Umbri,  gli  Àrditi  si  dissero;  cosicché  questa  denominazione 
sarebbe  il  portato  e  la  prova  di  un  altro  stato  sociale,  quello 
di  banda  armata  e  guerresca  precisamente. 

La  tribù  Romulea  insomma  fu  solo,  dirò  cosi,  a  metà  patriar- 
cale, e  mantenne  per  l'altra  metà  i  caratteri  della  tribù  Ma- 
mertina;  e  ciò  fece  la  sua  grande  importanza  e  contribuì 
potentemente  a  dare  alla  romana  popolazione  qualità  e  virtù 
che  senza  ciò  le  avrebbero  mancato,  e  a  procurarle  quella 
fortuna  che  si  parve  unica  al  mondo. 

Ed  invero  notammo  già  come  la  tribù  Titia,  per  la  sua  ostica 
esclusiva  indole  chiudendosi  alle  influenze  ed  alla  convivenza 
con  altre  nazionalità,  appartenesse-pur  troppo  a  quelle  forti, 
inflessibili  nature  che  hanno  bensì  la  vita  come  il  tipo  resistente 
e  durevole,  ma  allo  stesso  tempo  non  accomodandosi,  non 
adattandosi  alli  cambiamenti  successivi  delle  condizioni  delle 
cose,  né  fondendosi  con  altre  vicine^  popolazioni,  sono  infal- 
lantemente destinate  a  non  crescere,  e  poscia  a  definitivamente 
Pantaieoni  —  Voi  1.  4 
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perire.  Invece  la  tribù  Ramnete,  per  la  sua  indole  inamertina, 
accetlò  incessantemente  gli  individui  i  più  attivi  e  coraggiosi 
di  sua  0  di  altre  nazionalità,  ma  molto  piò  poi  cooptò,  adottò 
le  aristocrazie  di  altre  popolazioni,  come  le  più  distinte  fami- 
glie Albane,  di  che  daremmo  in  un'Appendice,  la  terza,  le  prove* 
La  tribù  Ramnetica  adunque  non  solo  adottando  ed  assimi- 
landosi nuovi  elementi  si  fece  più  grande  e  potente,  ma  queste 
nuove  popolazioni  entrate  nel  seno  della  romana  gentilità  la 
modificarono  gradualmente,  la  temperarono,  e  la  resero  più 
adatta  ai  nuovi  tempi  ed  alle  nuove  cose.  In  ciò  adunque  essa 
valse  grandemente  a  correggere  la  inflessibilità,  la  durezza 
dell'altra  tribù,  e  fusa  intieramente  dopo  Anco  Marzio  e  prima 
della  repubblica  con  l'altra,  se  ne  compenetrarono  le  due 
nature  e  si  costituì  quel  mirabile  prodigio  di  popolo  che  fu  il 
popolo  romano. 

Non  so  se  nella  storia  vi  sia  un  vero  esempio  di  una  tribù 
patriarcale,  che  coi  soggetti  in  isopolitia  si  fondesse,  né  forse  le 
genti  Titie  si  sarebbero  mai  accomodate  a  fondersi  con  le  plebi 
latine.  Certo  che  i  Magiari,  che  i  Turchi  non  si  sono  ancora, 
dopo  tanti  secoli,  fusi  coi  Slavi,  con  gli  Armeni,  coi  Greci,  ed 
in  Roma  le  genti  Titie  combatterono  ferocemente  ogni  ravvi- 
cinamento colle  plebi.  Furono  piuttosto  le  famiglie  ramnetiche 
che  più  facilmente  a  ciò  si  prestarono,  e  ciò  forse  non  poco 
dovette  contribuire  a  far  credere  latina  questa  tribù. 

L'elemento  progressivo  pertanto  nell'aristocrazia,  quello  che 
divenne,  per  la  sua  più  pieghevole  e  meno  esclusiva  indole,  più 
conciliativo  e  colle  plebi  e  con  le  altre  nazionalità,  fu  rappre- 
sentato da  questa  tribù  ;  e  noi  osiamo  mantenere  che  senza  di 
essa  forse  giammai  Roma  avrebbe  raggiunto  quella  straordi- 
naria fortuna,  quella  prodigiosa  grandezza  che  forma  ancora 
la  maraviglia  dei  secoli. 

Cosi  in  questo  capo  ci  pare  avere  fuor  d'ogni  dubbio  pro- 
vato che  Romolo  e  Ranineti  ci  si  mostrano  a  prima  a  Roma 
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come  periiaenli  ad  una  tribù  mamertina  ed  avendone  tutti  gli 
essenziali  caratteri:  che  là  si  legarono  per  malrìnionii  o  per 
ratto  all'altra  tribù  sabellica  titiense,  con  che  assunse  il  tipo 
di  gentilità  e  patriarcale  di  questa:  che  frattanto  conservò 
ancora  molti  dei  più  radicali  caratteri  di  sua  primitiva  mamer- 
lina  natura,  e  che  con  ciò  se  essa  per  un  lato  potè  attirare  e 
fondersi  con  straniere  genti  assimilandosele  con  il  suo  potente 
genio,  per  l'altro  servi  a  rammollire  la  troppo  dura  inflessibile 
natura  del  patriarcato  sabellico  titiense  ;  con  che  contempe- 
randosi insieme  le  diverse  qualità  di  queste  tribù,  si  formò 
quella  prodigiosa  indole  di  popolo  che  fu  il  popolo  romano. 
Ha  prima  di  concludere  alla  formazione  di  questo,  altri  ele- 
menti accedettero,  dei  quali  abbiamo  ancora  a  trattare,  e  dob- 
biamo più  specificamente  definire  quale  fosse  la  nazionalità 
eoi  la  tribù  Ramnetica  e  Romolo  e  Remo  appartennero  :  qui- 
stione  interessantissima,  e  della  storia  civile  e  costituzionale 
di  Roma  vero  fondamento,  nel  quale  punto  noi  siamo  con- 
dotti a  differire  da  tutti  quanti  sono  e  gli  antichi  ed  i  moderni 
scrittori,  e  frattanto  ci  a£Qdiamo  nel  capitolo  che  segue  di 
poterne  dare  cosi  valide  ragioni  ed  irrefutabili  argomenti,  da 
QOQ  lasciar  dubbio  sulla  verità  e  solidità  delF opinione  nostra. 


CAPO  IV. 

Romolo  t  Remo  e  Ramneti  furono  di  eabellica  nazionalità 
come  l'altra  tribù  Titiense,  ed  invece  ad  altra  schiatta 
la  primitiva  romana  plebe  appartenne. 

Non  vi  è  stato  un  solo  dei  tanti  e  si  grandi  scrittori  che 
della  romana  storia  trattarono,  non  un  solo  di  quegli  arditi' 
critici  che  col  più  freddo  scetticismo  i  fatti  di  questa  storia 
analizzarono,  i  quali,  per  quanto  almeno  ci  consta,  non  abbiano 
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impugnato  che  Romolo,  Remo  e  loro  seguaci  latini  fossero,  od 
almeno  niuno,  a  nostra  notizia,  osò  mai  dirli  sabini,  mentre 
come  sabini  tutti  Tito  Tazio  e  la  tribù  Titia  chiamarono.  La 
leggenda  famosa  che  fece  i  due  gemelli  figliuoli  di  Marte  e 
della  Rea  Silvia  figlia  di  Numitore,  e  di  Alba  Longa  li  dedusse, 
esordiva  con  Tafiermazione  del  latinismo  di  Romolo  e  suoi,  e 
chiudono  la  schiera  dei  sostenitori  di  tale  opinione  tutti  i 
celebri  e  più  autorevoli  scrittori,  cominciando  dal  Niebuhr, 
dall'Arnold,  dal  Goettling,  per  terminare  col  Becker,  col  Mar- 
quardt  e  con  quel  prodigio  di  romana  scienza  che  è  il  signor 
Mommsen,  ai  quali  fanno  eco  tutti  i  francesi,  tutti  gl'italiani 
e  tutti  gli  scrittori  ed  archeologi  inglesi.  La  proposizione  quindi 
da  noi  emessa  qui  sopra,  e  che  solennemente  dichiara  Romolo, 
Remo  e  la  Ramnetica  tribù  essere  al  postutto  stati  di  sabellica 
nazionalità,  debbe  per  necessità  parere  a  tutti  i  lettori  come 
una  delle  più  stravaganti,  una  delle  più  mostruose  opinioni 
che  concepir  si  potesse  dallo  spirito  di  novità  e  di  contraddi- 
zione di  chi  all'arditezza  del  concetto,  alle  brillanti  assertive 
sacrifica  la  pacifica  nozione  del  vero  incontestato.  E  frattanto 
noi  non  ci  peritiamo  un  sol  momento  di  dichiarare  che  per 
noi  la  sabellica  nazionalità  di  Romolo  e  Ramneti  è  oltre  ogni 
possibile  dubbiezza  provata,  e  che  a  nostro  senno  non  ci  pare 
niente  meno  accertata  che  lo  sia  la  germanica  origine  dei 
Franchi  e  dei  Longobardi;  e  che,  se  cosa  ci  riesce  meravigliosa 
e  dura  a  comprendere,  gli  è  piuttosto  il  come  questa  cosi  evi* 
dente  verità  non  sia  stata  prima  alla  dottrina  di  tanti  sapienti 
rivelata.  Gli  ha  oltre  trentotto  anni  che,  in  un  nostro  corso  di 
lezioni  dato  sulla  romana  storia  in  una  storica  società  da  noi 
in  Roma  fondata,  io  quella  opinione  emetteva  di  tanta  prova 
suffulta  che  a  tutti  parve  addimostrata.  Il  signor  A.  Gennarelli 
nella  prefazione  della  sua  pubblicazione  delle  opere  del  Duni 
la  riportava,  ed  io  nel  1863  in. un  commentario  sulla  Vita  di 
Giulio  Cesare^  di  Napoleone  III,  xìtW Archivio storicoX^  sviluppai. 
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Da  quell'epoca  lutti  i  nuovi  studii,  tutte  le  nuove  scoperte  non 
han  fatto  che  confermarci  in  quell'opinione  ;  ed  anzi  io  vado 
tant'oltre,  da  dichiarare  che,  se  non  si  ammette  quella  verità, 
la  romana  storia  non  ha  alcun  senso  di  civile  e  filosofica 
ragione,  la  romana  costituzione  non  sarebbe  che  la  più  colos- 
sale abjura  d'ogni  storica  positiva  dottrina;  e  le  leggi,  il 
diritto  romano,  i  fatti  narrati  dagli  scrittori  sarebbero  al 
postutto  inintelligibili,  contrarii  ad  ogni  principio  della  scienza 
pratica  dei  fatti. 

Fine  supremo  di  questa  nostra  opera  è  il  rimettere  la  storia 
romana,  falsata  dalle  più  assurde  favole,  sulla  base  stessa  della 
scienza  sperimentale,  ridurla  alla  stregua  di  fatti  inconcussi 
della  storia  dell'umanità  e  delle  leggi  intellettuali  e  morali 
eteme  che  governano  il  mondo,  darle,  in  una  parola,  quel 
calore  di  positività  che  è  bisogno  inesorabile  della  mente  e 
della  scienza  ai  nostri  di. 

Dopo  avere  pertanto  senz'ambagi  certo,  e  senza  riserva 
rivelato  quanto  vi  abbia  di  ardimento  e  di  apparente  straordi- 
narietà nell'opinione  nostra,  ci  corre  l'obbligo  di  mettere 
sotto  gli  occhi  del  lettore  lealmente  e  francamente  quali  sono 
i  fatti,  quali  le  ragioni  e  gli  argomenti  che  ci  fanno  dichiarare 
in  errore  tutti  gli  scrittori,  e  noi  soli  ben  fondati  in  un'assertiva, 
la  quale  è  fondamento  precipuo,  secondo  noi,  di  tutte  le  evolu- 
zioni civili  e  politiche,  e  che  sola  ci  può  dar  ragione  e  spiega- 
zioni dello  sviluppo  dei  fatti,  i  quali  costituiscono  la  storia  di 
Roma. 

Ed  invero  debbe  parere  ben  strano,  come  una  qualche 
ragionevole  esitazione  possa  esistere  sulla  nazionalità  dei  Ram- 
neU  e  di  Romolo,  poiché  a  tutti  è  noto  come  Sabini  e  Latini 
grandemente  fra  loro  civilmente,  politicamente  e  socialmente 
si  differenziassero,  e  come  quindi  agevoje  debba  riuscire  il 
mettere  i  costumi,  le  qualità,  le  credenze,  i  principii  politici, 
la  civiltà  dei  Ramneti  a  fronte  di  quelli  dei  Latini  o  di  quelli 
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dei  Sabini,  per  dedurne  poi  se  essi  ad  una  od  altra  schiatta 
appartener  potessero.  Ed  è  questo  il  paragone  che  noi  assu- 
mianno,  fondandoci  sopra  fatti  da  tutti  ammessi  e  conosciuti. 

Ed  in  prima  tutti  sanno  come  i  Latini  all'epoca  della  fon- 
dazione di  Roma  fossero  già  ad  un  alto  stato  di  civiltà  progre- 
diti. Essi  costruirono  tempii,  essi  ebbero  divinità  a  forma 
umana,  ossia  erano  giunti  all'antropomorfismo  religioso.  Plinio 
ne  ricorda  di  pitture  latine  preesistenti  alla  fondazione  della 
romana  città  che  ancora  all'epoca  sua  si  conservavano  ed 
erano  testimonio  di  un'arte  molto  avanzata.  Essi  ebbero  statue, 
simulacri,  i  quali  ne  danno  prova  ad  un  tempo  e  della  civiltà 
dell'arte  e  del  progredito  senso  religioso  di  quella  nazionalità. 

Or  bene,  in  quale  condizione  ci  si  presentano  invece  i  Ram- 
neti  e  Romolo?  In  religione  essi  stanno  nel  più  basso  ed  infe- 
riore grado  del  primitivo  naturalismo,  nel  toteismo  delle  razze 
più  selvatiche,  quella  forma  religiosa,  se  pure  tale  può  dirsi, 
in  che  ogni  oggetto,  ogni  essere  incompreso  è  Dio.  II  Giove 
Feretrio  fu  la  quercia,  ed  alla  quercia  Romolo  appese  le  spoglie 
opime  dell'ucciso  Acronte.  Marte  fu  il  coltello  e  la  daga,  come 
più  tardi  l'arme,  e  la  battaglia.  Il  tempio  era  il  cielo  o  firma- 
mento, onde  poi  la  parola  contemplo^  delta  appunto  per  guar- 
dare, osservare  il  cielo.  Il  focolare  fu  Vesta,  come  penati 
l'intimo  della  capanna,  e  Ja7:us  la  porta  e  l'ingresso.  Varrone 
accennò  a  36  mila  giungere  il  numero  delle  romane  divinità; 
ed  ora  ci  si  dica  se  tribù  poco  meno  che  selvagge  poteano 
^  avere  più  di  36  mila  oggetti  a  nominare  o  divinizzare,  il  che 
è  tutt'uno,  e  se  quindi  non  debba  dirsi  che  ogni  oggetto  dovette 
essere  a  Roma  una  divinità,  offrendoci  cosi  il  più  largo  ed 
esteso  campo  di  toteismo  possibile.  Sant'Agostino  nella  Ciltà 
di  Dio  ci  conservò  memoria  di  un  prezioso  passo  di  Varrone, 
col  quale  dimostrava  che  i  Romani  non  possedettero  mai  simu- 
lacro alcuno,  se  non  dopo  170  anni  dalla  fondazione  di  Roma; 
ciò  che  ci  riporta  all'epoca  del  Prisco  Tarquinio  all'epoca  della 
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etnisca  occupazione,  e  per  tal  modo  ci  dà  prova  positiva  del 
basso  stato  in  che  i  Romani  si  trovavano  fino  a  170  anni  dalla 
fondazione  di  Roma,  vaie  a  dire  che  non  conobbero  antropo- 
morfismo e  divinità  figurate  finchò  queste  non  vennero  da  un 
popolo  straniero  colà  introdotte.  Ed  una  tale  notizia  ci  viene 
anco  confermata  da  Plutarco  jn  Romolo,  e  vuoisi  quindi  avere 
per  fatto  bene  accertalo. 

Ed  ora  ci  sì  dica  che  cosa  di  comune  ci  può  essere  fra  un  po- 
polo civile  come  il  Latino,  che  è  giunto  al  perìodo  di  concen- 
trare in  poche  divinità  a  forma  umana  le  naturali  fòrze  ed  i 
naturali  fenomeni,  ed  una  popolazione  toteista  o  tutt'al  più 
feticista  poiché  non  possedesse  ancora  divinità  a  forma  umana? 

I  Latini  vissero  a  città  o  che  essi  come  Pelasgi  quest'abi- 
tudine come  carattere  speciale  di  loro  schiatta  avessero,  ed 
infatti  troviamo  da  per  tutto  i  Pelasgi  di  Grecia  e  d'Italia 
aver  vissuto  in  città,  o  che  essi  fossero  già  a  tale  stadio  di  più 
avanzata  civiltà  pervenuti  da  avere  quello  delle  primitive  tribù 
patriarcali  e  perciò  quello  dei  vichi  e  dei  paghi  di  lunga  oltre- 
passato. È  certo  che  i  Latini  vissero  a  vita  civica  non  solo, 
ma  le  città  si  legassero  in  federazione  di  quindici  o  venti  città, 
con  connubi!,  con  commerci  a  tutti  comuni,  riunendosi  perfino 
in  comune  culto  ed  in  comuni  assemblee  dei  capi  sia  ad  aquas 
Ferentinasy  sia  sul  Monte  Laziale  pei  sagrifizii  comuni  di  tutta 
la  federazione.  Era  la  forma  stessa  alla  quale  giunsero  le  colte 
città  della  Grecia  prima  nelle  Panatenaiche  di  villaggi  o  paghi 
per  le  popolazioni  di  Alene,  sia  in  istato  più  avanzato  nfi 
giuochi  olimpici  o  a  Delfo  per  tutte  le  popolazioni  della  Grecia. 

Quale  fu  invece  lo  stato  sociale  di  Romolo  e  dei  Ramneti  ? 
Questi  vìssero  a  tribù  genica,  poiché,  sebbene  arrivassero  a 
banda  mamertina  armata  a  conquistare  il  suolo,  abbiamo  in 
tutta  la  storia  romana  come  e  Ramneti  e  Titii  vantassero 
ognora  dinanzi  a  plebei,  che  essi  soli  avessero  genti,  essi  soli 
potere  patrem  et  avuta  ciere;  essi  avere  gentilità,  patria, 
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potestà,  onde  poi  il  nomenj  il  praenomen^  ed  anco  il  cognomen, 
che  erano  esclusivi  al  patriziato  romano,  tutte  cose  le  quali 
non  esistettero  né  poteano  esistere  fra  le  popolazioni  latine. 

I  Ramneti,  è  vero,  non  poterono  quella  gentilità  riacqui- 
stare, se  non  col  matrimonio  e  ratto  delle  donne  sabine  ;  ma 
nel  capo  antecedente  svilupparcelo  le  ragioni  di  questa  appa- 
riscente anomalia,  e  soprattutto  poi  mostrammo  che  non  era 
compatibile  con  Topinione  che  li  disse  latini.  I  Ramneti  in 
fatto  fissati  sul  suolo  presero  la  forma  patriarcale  sabellica. 

Gli  è  dunque  una  forma  sociale  al  postutto  diversa  quella 
che  riunì  i  Latini,  che  non  ebbero  gentilità,  e  i  Ramneti  che 
l'ebbero,  anzi  a  fondamento  di  loro  stirpe  ed  a  distinzione  di 
nazionalità  loro.  Ninno  potrebbe  confondere  insieme  il  tipo 
civico  dei  Pelasgi  e  Latini  con  il  primitivo  mamertino  o  con 
il  genio  patriarcale  successivo  dei  Ramneti  ;  e  al  sovrappiù  si 
legga  il  Goettling  per  vedere  la  profonda  differenza  dei  due 
sistemi.  Che  se  si  voglia  anco  la  forma  civica  riguardare  come 
uno  stadio  di  più  avanzata  civiltà  di  ogni  tribù  o  come  tipo 
più  particolare  di  alcune  schiatte,  sempre  fermo  rimane  che 
Romolo  e  Ramneti  in  ciò  mostrarono  non  potere  essere  stati 
latini  di  origine,  poiché  a  quella  forma  non  pervennero  se 
non  quando  ogni  memoria  spari  di  geniche  tribù. 

Ma  abbiamo  accennato  all'alto  grado  di  civiltà  dei  Latini 
non  solo  con  case  murate,  ma  con  tempii  e  con  edifizii  che 
sfidarono  i  secoli,  poiché  Plinio  ne  ammirava  ancora  ai  suoi 
tempi  le  arti  e  le  pitture.  Ed  ora  quale  era  Io  stato  civile 
intellettuale  dei  Romani  di  Romolo?  Quello  di  popolazioni 
ancor  barbare  che  forse  non  erano  ancora  giunte  all'uso  del- 
l'agricoltura e  si  teneano  ancora  alla  pastorizia,  onde  poi 
pastori  li  disse  la  leggenda,  ed  i  posteriori  scrittori  li  conver- 
tirono nei  pastori  dei  tempi  civili,  in  uomini  addetti  al  pascolo 
delle  greggi  di  Numitore,  con  uno  di  quei  mostruosi  anacro- 
nismi, coi  quali  é  stata  dagli  scrittori  posteriori  falsata  la  romana 
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Storia.  Si  considerino  le  prime  parole,  i  primi  usi,  le  prime 
costruzioni  di  questa  banda  pastorale  ramnetica.  Il  luogo  che 
occupano  si  dice  pdatuar,  dalla  palea  o  paglia,  e  pdatium  è  la 
capanna  di  paglia.  Lo  slesso  nome  di  Roma  è  Rumen^  il  Tevere 
ruminalis  e  rtmtUus  voglionsi  da  rumae  derivassero,  le  mam- 
melle delle  pecore,  onde  subrumi  gli  agnelli  si  dissero  (1),  pecus 
e  pecunia  la  sola  ricchezza  o  moneta  del  tèmpo,  pascua  sono  le 
rendite,  come  il  frutto  si  disse  glàns,  il  vero  frutto  di  popoli  por- , 
cari  e  pastori.  È  cosi  che  ovUia  sono  i  campi  di  Marte  ove  si 
aduna  l'assemblea,  ed  anco  septa  si  dicono  quei  ricinti  perchè 
ad  un'epoca  cosi  selvaggia  non  erano  altri  ricinti  che  le  siepi,  la 
palude  Curzia  è  delta  Caprea,  dalle  capre  :  i  nomi  romani  sono 
Pordus,  Verresj  Scrophay  Vitulus  o  Vitellus,  Taurus^  OvUius^ 
CaprinuSy  EquiliuSj  soli  oggetti  interessanti  a  popolazioni  che 
vivono  nei  campi  e  trovansi  ancora  al  più  basso  stadio  della 
primitiva  agraria.  Il  lupo,  il  primo  terrore  e  il  primo  cullo  di 
popolazioni  pastorali,  è  il  simbolo  della  popolazione,  ed  è  una 
lupa  la  nudrice  di  Romolo  e  Remo.  Ma  non  solo  le  parole, 
gli  usi  ci  rivelano  il  selvaggio  slato  della  banda  od  orda  ram- 
nete.  Per  fare  la  città  si  fa  un  cerchio,  orbis^  o  la  urbs  per 
eccellenza:  le  assemblee  si  tengono  in  campo  aperto  come  fra 
le  popolazioni  pastorali  dell' Uri  o  dell' Unterwalden.  La  figliuola 
di  Spurio  Tarpeo,  quello  che  dicesi  vir  Ulustris  da  Dionisio  e 
comandante  del  forte,  va  per  l'acqua  come  una  bassa  ancella 
dei  nostri  di.  I  ludi  sono  i  Lupercali  o  la  festa  dei  lupi,  e  non 
sono  che  sozze  oscene  farse  di  popoli  rozzi,  che  non  hanno 
onta  della  nudità  e  di  grossolani  scherzi.  Il  matrimonio  si  fa 
per  ratto  vero  o  simulato,  o  per  compra,  coemptiOj  come  fra 
selvaggi  e  barbari  ;  e  la  donna  (2)  può  darsi  in  pagamento  per 
debito,  con  che  la  s'impieghi  solo  a  cuocer  pane,  filare  o  tes- 
sere, tutte  le  arti  del  tempo.  Romolo  assassina  il  fratello  ed  è 

(1)  Pesto,  vox  Subrumes:  Varronb,  De  A.  A.,  v,  ii,  xi. 

(2)  Fbsto,  Noxa, 
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massacrato  esso  stesso  dai  suoi,  come  awieoe  ad  ogni  istante 
fra  le  tribù  barbare  che  invasero  il  mondo  romano.  Potremmo 
moltiplicare  i  fatti,  ma  come  non  vedere  in  questi  che   i 
Ramneti  viveano  in  condizioni  di  popolazioni  rozze,  non  dive- 
nute ancora  agricole,  barbare,  selvatiche,  e  che  cosa  può 
esserci  di  comune  fra  tale  orda  e  le  civili  popolazioni  del 
Lazio,  che  sono  giùnte  al  periodo  di  citti  federate  con  arti, 
leggi  ben  definite,  ordinamento  regolare,  edifizii  ed  ogni  altro 
argomento  di  civiltà  ?  Vorrà  forse  dirsi  che  dessi  erano  pastori 
nel  senso  di  questa  parola  nei  tempi  civili  ?  Ma  allora  come 
immaginare  dei  pastori  guerrieri,  che  emigrano  a  tribù  mamer- 
tina,  che  si  fanno  un  re,  pastori  che  fondano  una  città?  Ma 
allora  bisognerà  anco  soggiungere,  se  si  vogliono  citare  i 
sogni  della  falsata  leggenda,  che  i  capi  di  questi  pastori  erano 
nipotini  del  re  di  Alba  e  lo  aveano  di  nuovo  in  trono  collocato. 
Ora,  che  cosa  può  avervi  dì  comune,  o  come  sarebbero  anzi  la 
stessa  popolazione  i  colti  Latini  ed  i  brutali  selvaggi  che  inva- 
sero il  Pdlatuar  f  Ma  andiamo  pur  oltre  con  i  confronti. 

Fu  carattere  distintivo  dei  Ramneti  e  del  patriziato  romano 
il  possedere  gli  auspici!,  ed  è  con  gli  auguri!  che  Roma  fon- 
dossi,  ed  anzi  sarebbe  stato  ad  un  giudizio  divino  augurale  che 
Romolo  e  Remo  avrebbero  rimesso,  gemelli,  il  giudizio  della 
quìstione  sulla  precedenza  loro,  ed  è  ad  una  lite  suU' interpreta- 
zìone  dell'augurio  che  sarebbe  dovuto  Teccidio  di  Remo  ed  il 
fratricidio  di  Romolo.  Or  bene,  è  nolo  che  i  Latini  non  conob- 
bero né  auspicii  né  augurii,  ed  invece  ammisero  la  mantica  o 
gli  oracoli  :  carattere  più  speciale  delle  popolazioni  pelasgicbe. 
Ora,  se  havvi  cosa  a  che  i  popoli  primitivi  sono  fedeli  e  devoti, 
sono  gli  usi  religiosi,  e  come  immaginare  che  i  Ramneti,  se 
Latini,  appena  lasciato  Alba,  avessero  di  già  adottato  religioni 
e  superstizioni  ignote  prima  a  loro,  ignote  a  loro  stirpe,  e  non 
proprie  neppure  del  luogo,  poiché  il  suolo  di  Roma  fu  per 
certo  suolo  Ialino  ?  La  cosa  rimarrebbe  al  postutto  inconcepi- 
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bile,  inesplicabile,  e  frattanto  il  fatto  della  pratica  augurale 
dei  Ramneti  è  indubitata  e  forma  la  base  perfino  delle  lotte 
fra  il  patriziato  romano  e  le  latine  plebi,  come  vedremo  nel 
seguito  di  questa  istoria. 

Dunque  non  solo  la  civiltà,  non  solo  la  forma  sociale,  non 
solo  il  modo  di  vivere,  ma  la  religione  eziandio  dei  Ramneti 
è  opposta  a  quella  dei  Latini. 

Si  è  detto  da  scrittori,  per  trarsi  più  facilmente  d'impaccio 
d*ogni  altro  particolare,  che  Roma  fu  una  colonia  di  Alba,  o 
ad  ogni  modo  colonia  latina,  ed  anzi  il  signor  Mommsen,  che 
fra  gli  scrittori  della  romana  storia  siede  in  cima  a  tutti,  la 
volle  colonia  fondala  ad  emporio  della  confederazione  latina, 
e  perchè  servisse,  a  mezzo  del  Tevere  e  di  Ostia,  a  scalo  dei 
commerci  e  delle  industrie  del  Lazio!  1!  Ora,  volendo  anco 
passare  olire  alFimpossibilità  che  genti  si  rozze  e  barbare  fos- 
sero latine,  e  che  pastori  non  progrediti  allo  stato  agricolo 
sieno  impiegati  al  commercio,  è  noto  che  le  colonie  latine 
ebbero  a  loro  particolare  carattere  quello  dell'essere  sistema- 
ticamente e  dietro  un  piano  regolare  fondate,  e  del  tenersi 
costantemente  alla  madre  patria  legate.  Ora  noi  troviamo  Roma 
non  solo  vivere  subito  a  vita  propria  indipendente,  ma  l'ari- 
stocrazia esservi  sabina,  venire  Roma  ben  presto  in  lotta  con 
Alba,  che  saria,  stata  la  vera  madre  patria,  e  soggiogarla, 
disertarla,  trascinandosi  a  Roma  la  popolazione  :  tutti  caratteri 
che  il  più  positivamente  contraddicono  l'origine  latina  e  più 
particolarmente  la  possibilità  che  Roma  fosse  colonia  di  Alba 
Longa  0  del  Lazio. 

Ma  le  difficoltà  non  finiscono  qui  per  chi  vuole  Romolo  e 
Ramneti  latini,  ed  anzi  Roma  una  latina  colonia.  Ed  invero 
è  un  fatto  fondamentale  quello  che  i  Ramneti  e  Romolo  ruba- 
rono, ad  aver  donne,  le  Sabine.  Questo  fatlo  non  può  rigettarsi 
come  leggendario,  perchè  è  su  di  esso  che  si  basa  tutta  l'es- 
senza, il  fondamento  stesso  della  duplice  prima,  della  triplice 


60  STORIA  CIVILE   B  COSTITUZIONALE   DI  ROMA 

divisione  più  tardi  delle  geniche  tribù,  e  con  esse  dei  sacer- 
dozii,  dei  magistrati,  delle  centurie,  dei  cavalieri,  dei  senatori. 
Or  bene,  come  è  egli  possibile  supporre  che  una  colonia  di 
Latini  fosse  senza  donne  ?  Come  è  egli  possibile  che,  venuti  dì 
Alba,  i  coloni  non  cercassero  di  colà  le  loro  donne,  anco  a 
supporre  che  tutti  fossero  celibi,  quando  li  si  vogliono  partiti 
per  fondare  appunto  questa  colonia,  anco  a  supporre  che  non 
avessero  parenti  o  legami  nella  loro  madre  patria  ?  Ma  i  con- 
nubii  erano  comuni  fra  tutti  i  Latini,  ed  i  Romani,  se  Latini, 
avrebbero  avuto  connubio  con  tutte  le  latine  popolazioni, 
perchè  non  si  avrian  cercato  donne  a  soli  quindici  miglia 
di  distanza  fra  i  singeneli  loro?  Ed  ora,  perchè  avriano  essi 
rapito  donne  altrui,  e  per  sovrappiù  donne  sabine?  Havvi. 
egli  solo  un  uomo  di  buon  senso  dotato  che  possa  tale  scioc- 
chezza, tali  assurdità  concepire,  e  peggio  ancora  seriamente 
difendere? 

E  qui  si  noti  che  il  ratto  eroico  è  cosa  non  che  comune  ma 
è  una  delle  prime  forme  del  matrimonio  :  è  quella  propria 
delle  tribù  mamertiniche,  è  quella  propria  di  uno  stato  sociale 
proprio  dell'epoca  in  che  il  Faustrecht^  il  diritto  della  forza,  è 
legge,  ed  è  stato  praticato  ad  una  certa  epoca  da  tutti  i  popoli* 
Ma  come  supporre  che  desso  potesse  praticarsi  da  popolazioni 
latine,  da  una  colonia  di  Alba  ?  Possono  i  popoli  civili,  alla 
distanza  di  pochi  mesi  e  a  quella  di  poche  miglia,  divenire  ad 
un  tratto  barbari,  selvatichi,  e  retrocedere  ad  uno  stato  pri- 
mitivo sociale?  Tali  assurdi  non  si  discutono,  e  la  ipotesi 
adunque  del  Romolo  e  Ramneti  latini  si  rompe  ad  ogni 
istante  contro  uno  scoglio  ognora  più  irto,  più  insormontabile, 
più  aspro  :  slato  sociale,  periodo  o  stadio  di  sviluppo  umani- 
tario, civiltà,  arte,  religione,  culto,  modo  appellativo  o  nome, 
costumanze,  usi,  rapporto  di  colonia  a  metropoli,  connubio, 
tutto  fm  qui  differenziano  Romolo  e  Ramneti  dai  Latini,  e 
frattanto  tutti  gli  scrittori  fin  adesso  li  hanno  chiariti  e  proda- 
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mali  tali.  Dovremo  noi  rinnegare  senno  e  storica  verità  ed 
accettare  tali  delirii  ?  1  !... 

Né  per  ciò  abbianolo  ancora  finito  di  registrare  tutte  le  prove 
del  contrario.  I  Ramneti  e  Romolo  non  solo  praticano  il  ratto, 
ma  il  ratto  si  esercita  sulle  Sabine.  Ora,  ci  si  mostri  un  solo 
esempio  di  una  tribù  che  potendo  aver  donne  di  sua  schiatta 
le  rubi  di  straniera  origine,  di  altro  culto,  di  altra  lingua,  di 
altri  usi,  di  altri  abiti,  di  altro  stato  sociale;  eppure  tale 
sarebbe  certo  stato  il  caso  della  nostra  tribù  Romulea  se  dessa 
fosse  veramente  stata  latina.  Non  è  qui  il  luogo  da  agitare  la 
quistione  della  endogamia  od  esogamia  delle  primitivissime 
genti,  poiché  per  certo  le  romulee  hanno  già  esse  stesse  quel 
periodo  passato,  per  quanto  a  fronte  delle  colte  latine  popola- 
zioni pressoché  barbare  ci  si  addimostrino.  Ecco  dunque 
un'altra  non  che  curiosa  ma  la  più  decisiva  prova  della  vera 
indole  ed  origine  dell'orda  o  tribù  ramnetica.  Dimostrammo 
già  come  i  Ramneti,  esciti  da  tribù  patriarcale,  ben  presto  di 
nuovo  il  tipo  patriarcale  in  gran  parte  assumessero  ;  ora,  le 
tribù  patriarcali  non  solo  sono  e  per  necessità  endogame,  ma 
il  più  grande  orrore  hanno  delFesogamia  ;  di  che  basti  ricor- 
dare come  Àbramo  mandi  da  lungi  il  suo  Eliezer  per  trovare 
donna  singeneta  ad  Isacco,  e  Giacobbe  andasse  per  ciò  a  servire 
Labano  e  ne  avesse  prima  per  moglie  Lia  e  poi  Rachele.  Si 
ricordino  le  tremende  maledizioni  per  chi  sposi  un'alienigena 
nella  sacra  Bibbia,  e  si  vegga  se  é  credibile  che  tribù  le  quali 
escono  (ed  il  vedremo)  da  tribù  patriarcali,  e  ad  ogni  modo 
poi  formano  patriarcato  e  gentilità,  abjurino  le  proprie  e  pren- 
dano invece  donne  straniere. 

A  tante  prove,  a  questo  caratteristico  fatto  aggiungeremo 
ancora  altri  non  meno  interessanti  e  singolari  per  coloro  che 
vogliano  ancora  sostenere  la  latina  origine  di. Romolo  e  Ram- 
neti. Ed  invero,  che  cosa  troviamo  dopo  il  famoso  ratto  delle 
Sabine  ?  Scoppia  una  guerra  per  le  rubate  donne  coi  Titii  o 
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tribù  Sabina  di  Tito  Tazio,  ma  poi  per  Tintervento  delle  donne 
stesse  rapite  si  pacificano  non  solo  ma  si  associano  e  si  fondono 
insieme  le  due  tribù.  Dimostreremo  poco  più  oltre  come  non 
solo  il  suolo  di  Roma  fu  latino,  ma  esistere  vi  dovettero  già 
prima  popolazioni  latine  alKanivo  dei  Ramneti,  ed  in  ogni 
caso  poi  tutta  la  futura  romana  istoria  attesta  il  fatto,  che  i 
plebei  furono  specialmente  per  origine  latini.  Che  cosa  dunque 
troviamo  in  queslo  caso  e  sempre  nell'ipotesi  che  Romolo  e 
suoi  fur  latini,  se  di  Alba  o  altro  luogo,  poco  monta,  venuti  ? 
Troviamo  che  dessi,  i  latini  Ramneti,  messi  fra  una  popola- 
zione sabina  ed  altra  latina,  aderirono  alla  prima,  presero  donne 
dalla  prima,  adottarono  la  stessa  forma  sociale  dei  Sabini,  si 
legarono  ad  isopolilia,  ed  anzi  in  poco  d'ora  si  fusero  insieme 
coi  Sabini,  e  si  unirono  per  tenere  in  soggezione  loro  e  come 
popolazioni  conquistate  quelle  latine,  che  sarebbero  state,  non 
che  congeneri,  ma  anzi,  secondo  la  leggenda,  le  proprie  e  vere 
popolazioni  con  le  quali  essi  prima  dell'imprigionamento  di 
Remo  avrebbero  vissuto  nel  Palatuar.  Invero,  assurdità  di  tale 
portata  sono  troppo  patenti  e  marchiane  per  poterne  in  alcun 
modo  accettare  neppure  per  ipotesi  la  discussione,  e  volere 
dopo  ciò  accettare  ancora  la  latinità  di  Romolo  e  Ramneti 
gli  è  evidentemente  voler  ostinarsi  nei  più  madornali  errori, 
voler  rinnegare  il  buon  senso  e  chiudere  gli  occhi  alla  verità 
la  più  splendida,  la  più  sfolgorante,  che  ci  mostra  la  sabina 
origine  dei  Ramneti  e  di  Romolo. 

Potremmo  citare  a  nuovo  argomento  la  lingua  latina  stessa 
che  fu  parlata  dai  Romani,  poiché  quella  di  due  elementi  si 
compone,  dei  quali  Tuno  evidentemente  più  affine  al  greco,  al 
pelasgico,  che  ne  forma  la  base,  che  accoglie  tutte  le  parole 
dell'uso  domestico,  della  coltura  del  suolo  e  degli  usi  inferiori 
della  vita,  lingua  quindi  della  plebe,  mentre  l'altro  elemento» 
più  disaflìne  al  greco,  che  si  sovrappone  all'altro,  accoglie  le 
parole  di  guerra  e  del  comando,  ed  appartener  dovette  quindi 
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ai  conquistatori,  ai  patrizii,  air  aristocrazia.  Ora,  il  primo  eie* 
mento  è  affine  al  siculo,  al  pelasgico,  al  latino,  altrettanto  che 
il  secondo  ò  affine  all'osco  ed  al  sabino.  Potremmo  dunque 
concludere  che  la  lingua  latina  risulta  di  due  elementi,  Tuno 
il  linguaggio  di  un  popolo  d'origine  pelasgica  più  affine  al 
greco  e  che  divenne  soggetto,  come  il  provano  le  parole  degli 
usi  inferiori,  e  l'altro  meno  affine  al  greco,  linguaggio  dei 
guerrieri,  che  accoglie  le  parole  di  guerra  e  del  comando  e 
perciò  dei  vincitori,  e  quindi  dell'aristocrazia,  e  questo  è  simile 
al  sabellico.  Questo  sarebbe  altro  fatto  fondamentale  e  che  per 
altro  rapporto  stimiamo  interessantissimo;  ma  come  la  lingua 
latina  non  fu  solamente  la  lingua  di  Roma  ma  del  Lazio 
intiero,  noi  non  potremmo  sulla  base  della  lìngua  concludere 
sulle  condizioni  di  Roma,  ma  bensì  concludere  sulle  condi- 
zioni di  una  gran  parte  del  Lazio. 

Ed  invero  noi  slimiamo  poter  sostenere  che  la  invasione 
sabellica,  la  quale  si  esercitò  su  tutti  i  versanti  orientale,  meri- 
dionale ed  occidentale,  esercitar  si  dovette  altresì  verso  il  nord, 
ed  in  pdrte  anco  sul  Lazio  intiero.  La  gentilità  non  fu  istitu- 
zione pelasgica  e  latina,  eppure  noi  vedremo  l'aristocrazia 
albana  e  di  altre  città  Laziali  avere  avuto  le  genti  e  gentilità, 
vedremo  quella  di  Alba  essersi  fusa  intimamente  ed  anzi  aver 
formalo  parte  e  la  più  cospicua  del  patriziato  ramnetico,  e 
queste  congiunture  unite  a  quelle  peculiarità  della  lingua  c'in- 
ducono a  credere  che  l'elemento  sabellico  più  o  meno  puro  e 
molto  più  numeroso  nella  Sabina  e  nella  Campania  invadesse 
meno  fortemente  anco  molle  città  del  Lazio,  formandovi  l'ari- 
stocrazia e  fondendosi,  perchè  meno  potente,  con  le  altre  classi. 

È  questo  un  sospetto  che  molle  altre  contingenze  c'indur- 
rebbero ad  accettare  ;  ma  noi  ci  occupiamo  specialmente  di 
Roma,  ed  è  per  ciò  che  non  ne  parleremo  più  a  lungo.  Noie- 
remo  solo  a  nostra  giustificazione,  che  non  ignoriamo  come  in 
Umagna  corra  ora  l'andazzo  di  aggiustare  minor  valore  a 
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queste  osservazioni  sulla  genesi  e  conformazione  del  latino 
tanto  meno  quanto  più  soverchio  fu  forse  il  valore  che  si  riat- 
taccò in  altri  di  a  queste  osservazioni.  Lo  Schwàgler  frattanto 
non  se  n'è  lasciato  smuovere,  ed  invero  nulla  havvi  di  più 
sconfortante  negli  studii  storici  ed  archeologici  come  il  vedere 
che  la  scienza  possa  cosi  dall'uno  estremo  all'altro  opposto 
trascendere,  prova  evidente  del  come  labili  ne  sieno  state  fin 
qui  le  fondamenta.  Gli  è  ciò  che  ci  confortò  e  ci  conforta 
ancora  in  queste  nostre  si  faticose  ricerche,  imperocché  ne  paja 
che  noi  col  nostro  sistema  della  scienza  esperimentale  o  posi- 
tivo e  fondalo  sulle  eterne  leggi  della  storia  negli  analoghi  casi, 
ed  applicato  non  ad  uno  ma  a  tutti  i  criterii  i  quali  costitui- 
scono la  umana  civiltà,  rimettiamo  la  storia  su  base  cosi  solida 
che  nulla  valga  più  a  rovesciarne  l'edifizio,  salvo  che  fosse  da 
future  scoperte  trovato  che  proprio  tutto  quello  che  ora  è  fatto 
e  certezza  fu  errore  ed  illusione. 

Infatti  non  è  certo  su  di  uno.  o  su  pochi,  ma  sopra  molte- 
plici criterii  che  noi  siamo  andati  oltre  a  sostenere  la  non  lati- 
nità ed  anzi  il  sabellismo  della  tribù  Ramnelica  e  di  Romolo 
e  Remo,  ed  ora  ai  tanti  ci  sia  lecito  di  aggiungere  anco  altro 
particolare  tanto  più  concludente  quanto  più  singolare. 

Tutti  coloro  che  si  sono  della  primitiva  romana  storia  occu- 
pati sanno  che  il  patriziato  primitivo  o  le  due  prime  geniche 
tribù  usarono  ognora  di  dividere  e  contare  per  dieci,  e  sopra 
un  decimale  sistema  le  loro  istituzioni  basarono.  Gli  è  per  tal 
modo  che  di  dieci  genti  formossi  una  decurìa,  di  dieci  decurie 
la  centuria.  Cento  furono  i  senatori,  dei  quali  dieci,  i  più  scelti, 
si  dissero  decemprimi.  Dieci  furono  le  turme  dei  cavalieri,  e 
ciascuna  turma  si  componeva  di  dieci  cavalieri,  onde  poi  cento 
cavalieri  o  dieci  turme  formarono.  Dieci  furono  ì  feciali  e  venti 
per  le  due  tribù  che  li  ebbero,  poiché  i  Luceri,  come  vedremo, 
non  li  possedessero  mai  ;  mentre  altre  istituzioni  che  comuni 
furono  come  pel  Senato,  per  gli  equite$  si  fece  una  posteriore 
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triplicazione,  di  che  avremo  poi  a  ragionare.  Dieci  furono  altresì 
al  tempo  di  Romolo  e  per  le  due  prime  tribù  i  mesi  dell'anno: 
la  libbra  si  divise  per  dieci  oncie,  e  quindi  Tasse,  il  quale  non 
fu  che  il  rappresentante  della  libbra  nelle  primitive  monete, 
si  divise  in  dieci  unità.  Il  vorstts  fu  misura  di  cento  piedi  qua- 
drati, come  la  centuria  si  compose  di  cento  haerediay  o  lotti, 
0  sortes;  poiché  la  parola  centuria  divenne  a  sua  volta  nel- 
l'antichità, da  parola  genica  che  primitivamente  fu,  designa- 
zione topica,  non  altrimenti  che  ciò  succedesse  con  gli  hundreds 
in  Inghilterra,  che  da  denominazione  originariamente  aritme- 
tica di  persone  divenne  poi  nome  di  una  misura  topica  la 
quale  risultava  appunto  di  cento  unità,  e  di  che  potremmo 
anco  molteplici  altri  esempi  aggiungere. 

Gli  è  dunque  evidente  che  i  patrizii  e  le  primitive  tribù  con- 
tarono per  dieci,  altrettanto  quanto  è  altresì  conto  come  i  plebei 
per  dodici  contarono,  e  in  altri  termini  usarono  del  sistema 
duodecimale.  Infatti  troviamo  che  al  tempo  di  Servio  le  divi- 
sioni non  più  geniche  ma  topiche  si  fanno  per  dodici^  e  quindi 
poi  si  hanno  quattro  regioni  con  sei  suddivisioni,  si  ha  venti- 
quattro sacrarii,  ventiquattro  curie  nuove.  I  Sacelli  Argei,  che 
erano  trenta,  divengono  solamente  ventiquattro,  e  l'anno  non 
più  di  dieci  mesi  ma  di  dodici  si  compone.  I  cavalieri  si  divi- 
dono in  trentasei  centurie,  l'eredità  in  dodici  parti  e  le  leggi 
in  dodici  tavole. 

Questa  costanza  di  fatti  nelle  due  epoche  per  le  due  classi 
0  nazionalità  ci  autorizza  quindi  a  concludere  che  per  certo  i 
patrizii  a  Roma,  od  almeno  le  prime  geniche  tribù  per  dieci 
contarono,  e  le  loro  misure,  pesi  e  divisioni  a  quel  tipo  acco- 
modarono, altrettanto  quanto  i  plebei  invece  pesarono,  misu- 
rarono e  contarono  per  dodici. 

Ora  a  raffronto  di  questo  fatto  cosi  bene  appurato  ed  accer- 
tato ci  giova  noverarne  un  altro  non  meno  sicuro,  ed  è  questo  : 
che  tutte  le  popolazioni  sabelliche  e  quelle  che  dal  Sannio 
PantaIìEoni  —  Voi.  L  5 
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derivarono,  come  Piceni,  Lucani,  Campani,  coniarono  per  dieci, 
come  le  Ialine  pelasgiche  e  greche  per  dodici.  Una  prova 
indubitata  di  ciò  si  ha  nella  classica  opera  suìVAes  grave  dei 
padri  Marchi  e  Tessieri,  ove  è  indubilalamenle  provalo  che  le 
monete  sannitiche  e  le  picene  sono  regolale  a  sistema  deciaiale 
e  perciò  dall'oncia  non  si  arriva  che  al  quincunUy  né  sì  ha 
mai  un  solo  esempio  di  un  sextunce^  ma  dal  quinóunce  si  passa 
all'ai,  il  Lepsius  altresì  osservò  che  Yas  si  compose  sempre  di 
dieci  oncie  fra  le  sabelliche  popolazioni,  come  fra  Piceni,  Cam- 
pani, Lucani,  e  tutte  le  colonie  da  Sanniti  conquistale,  meno 
Brindisi,  Valentia  e  Pestum  dove  Felemento  greco  dominò  e 
dove  il  sistema  monetario  procede  per  dodici.  Ed  è  per  dodici 
altresì  che  i  Latini  contarono^  onde  si  ha  il  sextunce^  oltre  il 
quincuncBy  e  si  ha  il  triento^  il  quadrante^  il  sextante,  oltre  la 
uncia.  Evidentissima  prova  di  quanto  appunto  qui  manteniamo 
come  un  fatto»  cioè  che  i  Latini  per  dodici  ed  i  Sabelli  per 
dieci  contarono.  Ora  quale  prova  possiamo  noi  dare  più  chiara, 
più  conclusiva  che  i  patrizii  furono  di  stirpe  sabellica,  come 
Latini  invece  i  plebei  furono,  quando  i  primi  come  i  Sabelli 
ed  i  secondi  dimostriamo  che  invece  come  i  Latini  e  Pelasghi 
contarono  ? 

Potremmo  raddoppiare  le  prove  esaminando  le  armi  diverse 
0  degli  uni  o  degli  altri,  potremmo  citare  molli  usi,  costumi 
ed  altro,  ma  pare  a  noi  avere  tante  prove,  tanti  argomenti 
accumulato  quanti  bastino  a  convincere  i  più  ostinati  avversari!. 

IVJa  dinanzi  a  prove  cosi  patenti  ci  si  obbietterà  per  avven- 
tura :  Oh  !  come  dunque  avviene  egli,  che  la  cosa  essendo  cosi 
chiara,  tutte  le  tradizioni,  tutte  le  leggende  abbiano  fin  qui 
precisamente  il  contrario  sostenuto  ?  La  leggenda  abbia  paten- 
temente Romolo  e  Remo  e  pastori  dichiarato  come  Latini  e 
come  dì  Alba  specificamente  venuti  ?  Come  mai  spiegarsi  il 
perchè  scrittori  che  di  romane  cose  saper  dovettero  le  cento 
volte  più  di  noi,  lontani  alunni  di  tuli' altra  civiltà,  come  mai 
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tutti  unanimi  $*incaponiioDO  del  mantenere  la  slessa  tesi  sulla 
latinità  dei  Ramneti  ? 

A  vero  dire,  dimostrata  per  noi  ]a  verità  dell'assunto,  dimo- 
strato cioè  con  fatti  ineluttabili  che  Sabellici  esser  dovettero 
i  Ramneti,  non  apparterrebbe  a  noi  il  compito  e  il  carico 
del  dare  ragione  delle  leggende,  o  delle  diverse  opinioni  dagli 
scrittori  romani  difese.  E  frattanto,  poiché  noi  crediamo  che  al 
nostro  scopo  ed  alla  constatazione  del  vero  meglio  approdi,  non 
rifuggiremo  dairesaminare  in  tutti  i  varii  particolari  la  romana 
leggenda,  e  ci  pare  di  potere  arditamente  affermare,  che  da 
essa  chiara  e  patente  la  esattezza  della  nostra  dottrina  rimanga 
confermata.  Né  ci  peritiamo  eziandio  dall'affermare  che  Ter- 
roneità  del  racconto  degli  scrittori  rientra  anch*esso  com- 
pletamente nella  cerchia  di  ciò  che  neirordinario  sviluppo 
delle  cose  avvenir  dovrebbe,  se  le  cose  precisamente  furono 
quali  noi  manteniamo  che  fossero.  Yogliam  dire  :  che  dato  che 
sabelliche  fossero  le  tribù  che  il  suolo  latino  di  Roma  conqui- 
starono, doveano  appunto  quelle  erronee  leggende  ed  erronee 
storiche  opinioni  generarsi  ;  poiché  gli  errori  non  meno  che  le 
verità  sono  anch'essi  a  determinate  leggi  soggetti.  Cosicché 
queste  obbiezioni,  che  sono  l'Achille  degli  oppositori,  si  risol- 
vono in  fine  dei  conti,  a  nostro  avviso^  in  una  splendida  con-* 
ferma  dell'opinione  nostra. 

Lo  sviluppare  però  qui  con  quella  estensione  che  sarebbe 
necessaria  questi  due  punti  troppo  lungi  ci  porterebbe  dal 
seguito  regolare  di  nostre  ricerche  storiche.  Ma  perché  possa 
il  lettore  giudicare  della  positività  e  del  valore  delle  assertive 
nostre,  mandiamo  ad  una  separala  Appendice,  la  seconda  di 
questo  volume,  tutta  la  discussione  intiera  del  tema  da  noi 
mantenuto.  Ci  sarà  necessario  in  quella  sotto  altro  dettato 
ripetere  molti  argomenti  qui  in  corpo  dell'opera  arrecali;  e 
frattanto  Targomento  è  talmente  grave  e  la  quistione  cosi  fon- 
damentale che  slimo  utile  al  lettore  uno  studio  anco  più 


68  STORIA   CIVILE   E   COSTITUZIONALE   DI    ROMA 

completo  della  stessa  materia,  e  con  quelle  ulteriori  spiega- 
zioni alle  quali  accenniamo  qui,  e  che  solo  neirAppendice 
per  disteso  si  troveranno. 

Io  amo  ripeterlo:  la  cosa,  dopo  gli  argomenti  deirAppen- 
dice,  ci  par  cosi  apertamente  addimostrata,  che  ci  varremo 
tutto  il  lungo  dell'opera  come  di  un  fatto  storico  messo  fuori  di 
discussione,  del  sabellismo  cioè  e  mamertinismo  ramnetico,  e 
del  latinismo  dei  plebei,  dei  quali  avremo  a  partitamente  ra- 
gionare, dopo  che  avremo  meglio  in  chiaro  messo  le  coudi- 
zioni e  le  sorti  ulteriori  delle  due  primitive  tribù  geniche,  delle 
quali  sole  abbiamo  fin  qui  trattato. 


CAPO  V. 

Riavvicinamento  e  fasione  delle  due  primitive  tribù  geniche 
Tìtìa  e  Bamnete,  e  cambiamenti  politici  e  civili  che  ne 
segaono. 

Dal  fin  qui  detto  evidentemente  appare,  come  stando  ai 
fatti  da  tutti  confessati  e  bene  avverati,  due  geniche  tribù 
furono  in  prima  a  Roma  ;  l'una  a  tipo  patriarcale,  la  Titia, 
che  Taltra  avea  neiroccupazione  del  suolo  preceduta,  e  l'altra, 
la  Ramnete,  tipo  mamertinico  che  a  certa  distanza  di  tempo  il 
limitrofo  suolo  del  Palatino  aveva  occupato.  Ambedue  le  tribù 
erano  sabelliche  ;  ambedue  quindi  dal  centrale  masso  appen- 
ninico in  diverso  tempo  e  con  diversa  sociale  forma  discesero, 
ma  ambedue  dalle  stesse  cause  spinte  ad  emigrare  ed  invadere 
onde  conquistar  terre,  sulle  quali  campare  la  vita. 

E  Toccupazione  diversa  di  queste  terre,  oggetto  della  con- 
quista,  è  importantissima  a  considerarsi,  perchè  dal  diverso 
modo  e  ragione  dell'occupazione  e  possesso  dipendono  poi  in 
gran  parte  e  le  diverse  azioni,  e  le  diverse  future  sorti  di  queste 
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due  maniere  di  tribù,  e  la  diversa  indole  del  popolo  romano, 
ed  i  suoi  diversi  destini. 

Si  è  preteso  che  dopo  la  barbarie  ricorsa  fossero  le  terre 
che  determinarono  la  condizione  degli  uomini,  mentre  nel- 
Tanlichità  fosse  Topposto,  ossia  che  gli  uomini  determinassero 
quella  delle  terre.  Le  due  proposizioni  sono  egualmente  ine- 
satte, imperocché  e  nell'antichità  e  dopo  la  barbarie  ricorsa 
la  ragione  delle  terre  s'improntò  al  tipo  delle  tribù  che  le 
occuparono ,  mentre  poi  e  nell'una  e  nell'altra  epoca,  una  volta 
fissata  dall'indole  della  tribù  la  ragione  delle  terre,  queste 
potentemente  sulle  stesse  tribù  influirono,  per  quell'eterna  con- 
dizione delle  cose,  la  quale  fa  che  prima  le  contingenze  geniche 
e  poi  le  topiche  reggono  le  sorti  dei  popoli. 

Infatti  i  Titii,  tribù  patriarcale,  con  donne,  con  famiglie 
occupar  dovettero  il  suolo  a  forma  di  collettività,  come  già 
dicemmo,  e  come  ne  citammo  molte  prove,  e  quindi  il  suolo, 
come  ognora  avviene  per  queste  geniche  tribù,  sì  divise  nelle 
tre  parti  del  colto,  del  comune  pascolo,  e  del  comune  boschivo, 
insomma  nel  colto  e  nella  mark  dei  Barbari,  ossia  nell'a^^  e 
nella  pascila  e  saltus  dell'antica  Roma,  od  anco  solo  nell'a^^ 
e  mltn^,  poiché  in  quest'ultimo  termine  anco  i  pascua  si  com- 
presero. Che  cosa  avvenir  dovette  da  ciò  ?  Quando  nuovi  com- 
patrioti deirAppennino  scesero  o  con  famiglia  o  senza  in  cerca 
di  terre  e  di  ventura,  la  tribù  patriarcale  non  potea  più  am- 
metterla a  cittadinanza  ed  a  divisione  di  beni  con  loro.  La 
terra,  il  colto  era  diviso,  era  coltivato  collettivamente,  e  sia  che 
vivessero  a  vita  comune  di  pasto,  o  dividessero  i  frutti,  o,  più 
avanzati  nello  sviluppo  della  tribù,  dividessero  periodicamente 
le  terre,  sempre  é  vero  che  la  famiglia  o  la  gens  era  costituita,  a 
tipo  singenetico,  e  quindi  non  comunicabile  possibilmente  ad 
Siilri,  se  non  che  per  consenso  di  tutti  i  socii,  e  quindi  con  atto 
pubbliCb  di  tutti  i  singoli  tribuli.  Ma  nella  comune  e  volgare 
intelligenza  della  romana  storia  scritta  da  retori,  il  vero  con- 
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cello  posilivo  pratico  della  tribù  patriarcale  e  della  gentilità  è 
stato  completamente  obliato  e  mistificato.  La  gentilità  figura 
quasi  come  un  privilegio,  come  un  titolo  dei  patrizii  od  una 
specie  di  nobiltà,  mentre  fu  invece  un  vero  e  distinto  slato 
sociale  diverso,  una  diversa  maniera  di  proprietà  e  di  possessi 
agrarii.  La  proprietà  fu  comune  alla  famiglia  se  nel  primo 
stadio,  a  tutta  la  gente  se  nel  secondo  stadio  evolutivo  della 
tribù  l'usufrutto  fu  comune  ed  il  capo  non  ebbe  che  la  dire- 
zione ma  non  il  titolo  individuale  alla  proprietà.  Nulla  si  potrà 
quindi  innovare  legalmente  senza  il  consenso  di  tutti,  perchè 
qualsiasi  innovazione  volea  dire  o  un  nuovo  riparto  che  mino- 
rava la  porzione  dell'utente,  o  la  rinuncia  ad  un'accessione,  ad 
un  aumento  di  prodotto. 

Tale  è  il  vero  portato  del  concetto  di  tribù  patriarcale  o 
di  gentilità. 

Questo  slato  di  cose,  al  quale  informar  si  dovette  la  tribù 
Titia,  non  è  già  una  vana  ipotesi,  o  una  ideologica  presunzione, 
ma  ciò  che  le  leggi,  gli  usi  e  le  tradizioni,  quali  Roma  ci  pre- 
senta, dimostrano  essere  assolutamente  stato  in  fatto.  Di  ciò 
già  accennammo  taluni  esempi,  e  qui  ce  ne  soccorrono  altri, 
e  prima  uno  molto  importante,  ed  è  quello  della  gente  Aelia, 
la  quale  per  certo  ai  Sabini  e  Titii  appartenne,  come  dal 
picchio  verde,  che  era  distintivo  di  questa  gente,  emana.  Or 
bene,  Plutarco  ci  ricorda  come  tutti  i  gentili  di  questa  gente, 
benché  a  virilità  ed  indipendenza  pervenuti,  al  numero  di 
sedici,  con  donne  loro  e  figliuoli,  in  una  casa  di  comune 
proprietà  insieme  vivessero,  e  per  certo  ciò  che  più  tardi  si 
disse  di  appartenere  ad  una  sola  casa  in  senso  quasi  mistico 
0  almeno  metaforico,  fu  nei  primitivi  archaici  tempi  delle  genti 
una  verità  come  in  questo  caso.  Quale  esempio  più  chiaro 
della  comunione  di  tetto  di  questa  gente?  (1). 

(1)  Potrebbe  taluuo  chiamarmi  per  avventura  in  culpa  di  citare,  a  proposito  della 
collettività  0  comunione  originaria  di  tetto  fra  i  patrizi!,  la  comnniune  d!  abilazione 
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Gli  è  per  un  ugual  modo  e  diritto  che  ove  gli  agnati  facessero 
diretto,  toccasse  ai  gentili  Tassumere  la  tutela  e  curatela  del 
furioso  0  prodigo  che  alla  gente  appartenesse;  di  che  trovansi 
eguali  traccie  nelle  greche  fratrie,  come  è  noto  di  Sofocle  che 

ieììigens  Aelia,  U  quale,  benché  molto  distinta,  non  fu  dei  patrizi!  ma  dei  plebei.  E  che 
gli  Aelii  plebei  fuSsero,  nim  o  poirelibe  dubitarne.  —  Pubi  Afìins  fu  dei  queMoii 
jriebei  Tanno  345  di  Roma  e  dri  ^Imi  che  si  creassero.  U  418  av  Or  P.  Aeho  Peto 
fu  console,  è  vero,  ma  da  trerit*aimi  prima  il  consolalo  era  stato  aperto  ai  plebei.  Nel 
433  av.  Cr.  Pub,l  Aetio  Peto  fu  mnginier  equitum,  ma  il  386  a v  Cr.  il  ma^strato 
era  stato  tenuto  da  un  pli'beo.  Il  457  av.  Cr.  L.  Aelio  Peto  fu  degli  edili  plebei  e  sì 
distinse  pei  ludi  cbe  al  popolo  delti!  culle  mulle  ai  coloro  che  dei  pubblici  pascoli 
abusavano.  Pnbtio  A<*Iìa  fu  dei  irilmni  il  472  av.  Cr.  e  oitse  W  parlilo  detta  guerra  ai 
Lucani  ia  favore  di  Ihurio,  di  che  poi  nVbbe  da  quella  città  una  corona  d'oro  Nessun 
dubbio  pertanto  che  la  yem  Aelia  fu>se  dei  plebei;  ma,  come  nei  testo  accennammo, 
^ssa  iMii  fu  p^rnò  meno  Sabina,  fd  i  Babìni  vissero  lotti  a  tribù  patria reiili,  a  cnUelti- 
viti;  e  se  non  appartenne  al  patriziato  romano,  non  per  ciò  visse  meno  a  geiitililà, 
come  sarebbe  successo  alla  yenu  Ciuiufiu  se  n')n  fosse  stat»  cooptata  dalIC'  curie 
roMMe,  La  gens  Aeih  uè  ntfre  fntudi  dei  p»ù  moé^Ni  dì  genlililè  e  dal  sistema  di 
comunione  di  tetto  e  di  terre.  Plutarco  nella  vita  di  Paolo  Kmilio  ricordò  il  fatto  di 
questi  Aetii  che  in  sedici  con  mo^li  e  fìghui«h  la  sfessa  easa  abitavano  a  comune, 
ii  einmlfiMDle,  coma  Valerio  Massimo  narra  (lib.  rv,  4.  7).  un  piccolo  fondo  io  quel 
di  Vejo  possedettero,  troppo  piccolo  perchè  le  loro  mani  a  coiti\arlo  non  fossero 
soperchia. 

La  graade  maggioranza  dei  plebei  furono  di  latina  origiae.  e  latina  fu  la  lingua 
del  popolo,  e  perciò  di  loro  come  latini  fu  (ÌkHo  plebs  yenlnn  hoìi  habet,  ma  vi  ebbero 
per  ceffo  molti»  famiglie  sabine,  die  a  Boami  rome  VAUhm  ChwuM  si  tramutarono,  e 
che  non  essendo  nel  patriziato  cooptate  contiRiiarono  a  vivere  nelle  ^tpsse  condizioni 
in  che  prima  si  trovavano,  e  furono  tra  griltiisiri  della  phbe,  come  Livio  nomina  gli 
Aelii  fine  dal  346  av  Tr.  fissi  c<vstituivano  una  gens  in  Sabina,  e  con  tutta  la  genie 
essi  a  Roma  vennero,  o  perchè  ai  paesi  e  vichi  sabini  dai  Romani  conquistali  appar- 
tenessero, 0  perchè,  in  uggia  ai  compulrioti,  per  l^oina  come  VAllus  Ctansus  parteg- 
giassero E  questa  ynta.  dopo  800  anni  dacché  a  Roma  come  illustre  è  nominata, 
YÌTeva  ancora  a  comunione  di  tetto  e  colto,  benché  generalmente  fosse  allora  la  geu- 
lilità  a  Roma  spenta:  ciò  che  appunto  la  esattezza  della  nos^tra  asserzione  dimoatra, 
che  la  grande  evoluzione  cbe  spense  la  cotletlività  a  Roma  si  fece,  come  nel  mondo 
moderno,  aitresi  a  poco  a  poco,  talché  ne  rimasero  anco  dopo  parecciii  secoli  i  rudeii 
ancora  esistenti  ed  adoprati  presso  qualche  gente. 

L*esempio  pertanto  della  ffem  Aelia  vale  al  nostro  scopo  non  meno  che  se  gli  Aelii 
fossero  slati  dei  patrizii,  pfHchè  é  detla  istituzione  ctie  noi  ci  ociupiamo  e  del  provaie 
che  a  Rnma  ron  gli  stessi  caratteri  che  da  p«*r  tutto  altrove  essa  si  presentò.  Né  vuoIm 
meravigliare  che  fra  pleh'i  latini  anco  famiglie  sabine  fossero.  La  romana  plebe  si 
compose  di  uu*accozzagtia  delle  circostanti  popolazioni,  ed  a  poco  a  poco  circostanti 
forono  le  popotazioni  del  mondo  intiero,  ed  avremo  in  segoito  a  vedere  quanto  impor- 
tantemente questa  contingenza  nelle  romane  cose  influisse.  Per  Tepoca  della  quale 
partiamo  forse  i  Sextii^  che  il  primo  plrbeo  console  a  lioina  dettero,  fur  pure  Sabini,  ed 
tino  ne  prese  il  titolo  di  M.  Sfxiius  Sabinm,  prima  edile  e  poi  pretore  nel  549  av.  Cr., 
l'anno  della  morte  del  gran  Fabio  Massimo. 

Cbe  gli  Aelii  se  a  comunione  di  tetto  e  colto  vissero,  le  loro  sacra  genlHUia  pos- 


72  STORIA   CIVILE   E   COSTITUZIONALE   DI    ROMA 

il  figliuolo  lofone  volle  per  ciò  si  assumesse  in  cura  dai 
membri  della  fratria.  Ed  è  noto  da  molteplici  prove  (1)  che  tale 
diritto  ed  obbligo  della  gens  dì  assumere  la  tutela  dei  mino* 
renni  gentili  che  non  avessero  agnati  nella  famiglia  che  a 
ciò  provvedessero,  emana  evidentemente  dal  diritto  romano, 
e  forse  non  si  estinse  che  con  la  legge  Atilia.  Pare  altresì 
che  tutti  i  gentili  dovessero  soccorrere  i  poveri  di  loro  curia, 
un  reliqualo  ancora  della  collettività  primitiva,  della  parte- 
cipazione di  tutti  agli  stessi  prodotti.  E  per  una  eguale  comu- 
nione pare  altresì  che  a  tutti  i  singeneti  restasse  l'obbligo  di 
ajutare  dì  loro  contributo  alle  spese  di  un  gentile  che  assu- 
messe una  magistratura  od  in  altre  oc^^orrenze,  uè  gli  bastas- 
sero a  ciò  le  ricchezze  proprie. 

Questa  indole  delle  tribù  ci  spiega  altresì  come  mare  majorwn 
0  neirantico  diritto  delle  genti  le  terre  prese  sul  nemico  si 
godessero  in  comune.  Faremo  vedere  più  oltre  come  in  prin- 
cìpio le  guerre  stesse  si  conducessero  talora  da  una  sola  grande 
casa,  come  quella  famosa  dei  Fabii  alla  Cremerà,  ed  a  quel- 
l'epoca infatti  qualsiasi  acquisto  non  potea  servire  che  per 
tutta  la  gente,  perchè  la  collettività  non  potea  essere  sciolta 
ancora.  Ed  ecco  come  la  storia  e  la  legislazione  addimostrano 

sedessero  altresì,  appena  ci  accade  notarlo,  e  per  tal  modo  essi  al  secolo  sesto  di 
Roma  ci  offrono  aocora  tutti  e  tre  i  distintivi  caratteri  che  sir  H.  Maine  per  le  House 
communiliet  dell'India. 

Non  ci  accade  qui  di  entrare  nei  particolari  della  semplicità  delle  stoviglie  e  delle 
abitudini,  che  stando  a  Valerio  Massimo  avrebbero  gli  Aetii  adoprato.  Quando  però 
leggiamo,  che  i  Thurii  una  corona  d*oro  al  P.  Aelio  tribuno  presentarono,  quando  Xeg- 
giamo  che  Paolo  Emilio  al  suo  genero  Aelio  Tuberone  alcune  stoviglie  d'argento  inviava, 
e  che  gli  Etoli  al  proconsole  Aelio  Tuberone,  fatti  accorti  di  sua  povertà,  volevano  una 
provvista  di  argentee  suppellettili,  che  egli  ricusò,  fornire,  ne  è  prova  che  almeno  per 
le  cose  mobili  la  comunione  di  proprietà  fosse  anco  fra  gli  Aelii  alterata.  L'Aelio 
che  a  Paolo  Emilio  genero,  ed  uno  dei  più  illustri  cittadini  a  Roma  fu,  moriva  frattanto 
cosi  povero,  che  a  restituire  la  dote  alia  vedova  fu  mestieri  che  un  unico  suo  fondo  si 
vendesse  :  il  che  altresì  ne  dimostrerebbe,  che  anco  fra  gli  Aelii  si  potesse,  come  anco 
adesso  tra  i  possessori  dogli  Allmenden  in  Isvizzera  avviene,  oltre  quelli,  altri  capitali 
non  solo,  ma  libera  terra  in  proprio  avere,  come  quella  deirAelio  Tuberone  fu  che 
vender  si  dovette. 

(1)  GoBTTLiNG.  Gesch  ,5   V.R.,%  42. 
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la  verità  della  dottrina  sull'indole  collettiva  della  tribù  Titia. 
Il  testamento  primitivo  a  Roma  era  ben  lontano  da  quello 
che  fu  poi  nelle  leggi  Giustinianee,  il  quale  si  presenta  ad  un 
terzo  stadio,  onde  poi  si  disse  iripartitum  in  diritto,  ossìa  dal 
primitivo  a  quello  del  pretore,  e  poi  da  questo  in  terzo  grado 
al  Giustinianeo.  Ognuno  sa  che  il  primitivo  testamento  dovette 
farsi  al  comizio  caialOy  e  che  questo  potè  essere  o  curiato  o 
centuriato  a  seconda  del  testante.  Evidentemente  quell'atto  fu 
originariamente  la  surrogazione  di  una  persona  a  quella  del 
testatore  nella  gens;  ed  ecco  il  perchè  ovviamente  non  si  potè 
fare  che  col  consenso  di  tutti  i  gentili,  poiché  questi  venivano 
in  questo  caso,  in  quello  cioè  deWadozioney  defraudati  della 
loro  parte  nella  collettività,  ed  era  perciò  necessario  il  con- 
senso loro.  Imperocché  chiaro  altresì  ci  pare  che  il  primitivo 
testamento  non   potè  mai  aver  luogo  che  se  non  esistevano 
figliuoli  nella  famiglia  o  altro  individuo  che  legalmente  la 
rappresentasse;  imperocché,  sebbene  il  paierfamUias  avesse 
diritto  illimitato  sopra  la  disposizione  di  sue  cose  e  famiglia, 
diritto  vero  di  proprietà  non  esistette  fra  gentili,  ma  solo  pos- 
sesso, e  perciò  il  paterfamilias  non  potè  mai  disporre  dei  beni, 
dei  quali  non  era  proprietario,  ma  dispose  della  famiglia^  e 
però,  disponendo  di  questa,  disponea  indirettamente  dei  beni 
che  a  questa  appartenevano  o  piuttosto  del  diritto  di  parteci- 
pazione nella  massa  dei  beni  della  gentilità.  Sono  questi  prin- 
cipii  fondamentali  del  diritto  pubblico  a  Roma,  e  che  non  si 
poteano  quindi  dal  privato  innovare  senza  il  consenso  di  tutti. 
Il  testamento  infatti  primitivo  non  ebbe  alcuno  dei  caratteri 
essenziali  che  appartennero  al  posteriore  giustinianeo  ed  al 
nostro,  e  che  si  distinguono  specialmente  con  questi  tre  carat- 
teri :  il  testamento  è  secreto^  è  scritto^  è  revocabile^  perchè  la 
sua  azione  è  futura.  Invece  il  primitivo,  anziché  aver  luogo 
dopo  morte,  agi  immediatamente;  non  fu  quindi  revocabile^  e 
certo  orale  a  principio,  ma  anco  scritto  che  si  volesse,  non  fu 
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secreto^  perchè  fu  comunicalo  ed  assentito  dalla  gente.  Ora  per 
certo  né  questa  particolarità,  né  quella  dell'adozione  non 
sarebbero  possibili  né  intelligibili,  se  a  Roma  non  avesse  esi- 
stito fra  le  genti  la  collettività,  il  diritto  patriarcale  sabellico  o 
della  Titia  tribù.  Gli  è  cosi  che,  come  notavamo,  non  s'intende 
il  diritto  romano  se  non  si  accettano  quei  principii  sulle  forme 
sociali  delle  geniche  tribù  da  noi  mantenuti. 

La  comunione  delle  sacra  (jentililia  e  l'intervento  indispen- 
sabile dei  pontefici  nel  comizio  calato  per  provvedere  che 
nell'arrogazione  o  testamento  fosse  anzi  tutto  provveduto  al 
pagamento  per  quei  sacrifìzii  che  alla  gente  o  famiglia  sotto  la 
supremazia  dei  pontefici  appartenevano,  sono  altre  contingenze 
che  si  riattaccano  alla  collettività  tilia  e  sabellica.  Non  sì 
saprebbe  infatti  in  alcun  modo  comprendere  perchè,  se  la  pro- 
prietà fosse  stata,  come  ai  nostri  di,  individuale,  ci  avessero  ì 
membri  della  gente  o  tribù  ad  intervenire.  Ora,  questo  inter- 
vento è  essenziale,  e  lo  è  per  genti,  le  quali  cose  sono  novella 
pix)va  di  quanto  sopra  dimostrammo,  che  cioè  la  unità  orga- 
nica della  romana  tribù  non  fu  la  famiglia  ma  la  gente,  e  la 
gente  visse  primitivamente  a  collettività.  E  frattanto  ne  accade 
di  dover  ben  notare,  come  in  assumendo  che  tale  unità  a  Roma 
sia  la  gente,  ciò  è  per  i  rapporti  politici,  e  quindi  poi  per  gli 
economici  e  civili  eziandìo,  che  abbiamo  citato  fin  qui.  Ma  se 
passiamo  a  considerare  le  persone  ed  il  diritto  personale,  allora 
l'unità  ci  si  presenta  nella  famiglia,  ed  il  paterfamUiaSy  anco 
fino  all'Impero,  esercitò  sempre  la  sua  autorità  ed  anzi  il  suo 
dispotismo  sui -figli  e  famiglia.  Non  è  che  la  gens  ed  il  capo 
curioiie  non  avessero  anch'essi  una  qualche  giurisdizione  sui 
gentili,  ma  questa  parve  allora  limitarsi  intiei^mente  alla  cura 
dell'onore  della  gens^  onde,  per  esempio,  sì  stabili  che  niuno 
della  gens  Manlia  si  chiamasse  più  Marco  dopo  il  famoso  che 
prima  salvò  il  Campidoglio  e  poi  fu  condannato  dalla  curia: 
che  niuno  dei  Claudi!  avesse  il  prenome  di  Lucio,  o  quel  di 
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Numerio,  uno  dei  Fabii,  ai  quali  pure  erano  il  celibato  e  la 
esposizione  dei  figliuoli  contesi  dopo  che  la  gens  per  la  strage 
tremenda  del  Cremerà  corse  rischio  di  rimanere  estinta.  Ma 
fuori  che  questa  giurisdizione,  diremmo  cosi  di  onore,  e  di 
tradizionale  disciplina,  non  pare  che  si  potesse  esercitare  nes- 
suna verace  autorità  sulla  persona  dei  singeneti  dal  curìone  o 
dall'assemblea  dei  gentili,  e  certo  poi  niente  che  somigliasse 
alla  dura  e  feroce  azione  e  giurisdizione  dei  paterfamilias. 
Invece  l'azione  sulla  persona  che  esercitò  il  paterfamilias 
restò  in  tutto  ristretta  nella  famiglia,  e  non  si  estese  alld 
gente,  e  la  si  conservò  con  tutta  quella  severità,  e  diremmo 
quasi  ferocia,  alla  quale  solo  il  cambiamento  dei  costumi,  ed 
il  sorgere  del  movimento  di  civiltà  che  s'incarnò  nel  cristia- 
nesimo, posero  un  freno,  fino  nei  primi  secoli  dell'Impero  (1). 

Il  diritto  privato  pertanto  dei  primi  secoli  di  Roma  attesta 
la  natura  collettiva  delle  tribù  sabelliche,  e  ci  definisce  come 
e  fin  dove  esso  fosse  alla  gente  progredito  e  dove  invece 
restasse  ancora  nella  più  stretta  e  naturale  associazione  della 
famiglia  rinchiuso. 

Se  dal  diritto  privato  passiamo  a  considerare  l'influenza 
patriarcale  sabellica  nell'ordinamento  primitivo  del  diritto 
pubblico,  questa  ci  si  mostrerà  sempre  concorde  e  consona  ai 
principii  da  noi  sviluppati  fin  qui.  Dicemmo  dei  nuovi  immi- 
grati che  l'ordine  degli  eventi  ci  ha  dimostrato  verificarsi 
ognora  sulle  contingenze  da  noi  assunte  di  una  conquista 
sabina  delle  popolazioni  del  Lazio  fatta  prima  da  una  tribù 
paliiarcale,  la  Titia,  e  poi  da  un'orda  mamertina.  Or  questi 
nuovi  immigranti,  come  già  accennammo,  non  potevano  trovare 
che  difficilmente  luogo  in  una  tribù  già  formata  a  collettività 
e  già  ordinata  a  comunione  di  casa  o  villaggio  :  ed  in  ogni 


(i)  A  provar  meglio  Io  slato  politico  e  sociale  delle  geniche  o  patrìzie  tribù,  siamo 
siati  obbligati  a  citare  leggi  e  drsposizioni  civili,  il  cui  sviluppo  appartiene  ad  altro 
libro  delPopera. 
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modo  poi  per  essere  ammessi  sarebbe  stata  necessaria  ogni 
volta  un'arrogazione  col  consenso  di  tutti  i  singenetì  o  tributi, 
come  si  praticò  per  la  gente  Claudia,  come  si  praticò  nei  clans, 
si  pratica  nel  mir  russo,  si  pratica  fin  adesso  per  gli  AU^ 
menden  o  anche  per  la  sola  mark  in  Isvizzera.  Tale  essendo 
l'inevitabile  condizione  delle  cose,  gli  è  chiaro  che  i  nuovi 
venuti  non  poterono  essere  ammessi  se  non  come  una  classe 
inferiore,  senza  diritti  politici,  e  senza  neppure  rappresentanza 
civile  nella  tribù,  e  pertanto  come  clienti  ricevendo  terre  a 
coltura  prese  dall'incolto,  dal  saltus^  e  cosi  dal  Folk-land  for- 
mandosi il  Bock-land  (1)  dell'Inghilterra  per  un'identica  evo- 
luzione di  cose.  Fu  il  capo  della  tribù  o  della  gente  che  potè 
solo  accordare  di  tali  terre  o  prese  anco  dall'a^^  publicus 
che  appartenne  talora  a  quella  gentilità,  ed  è  per  ciò  che  esso 
solo  dovette  essere  il  patrono,  come  già  notammo.  D'altronde 
perchè  ne  fosse  altrimenti  sarebbe  stato  indispensabile  che 
tutti  i  gentili  vi  concorressero,  e  che  per  ogni  cliente  si  fosse 
fatto  un  comizio  calato,  come  in  fatti  lo  si  fece  per  simile 
ragione  pei  testamenti  o  per  le  arrogazioni,  poiché  trattavasi 
di  compartecipanti  che  s'intendeva  ammettere  a  siogeneti  e 
che  prendevano  nome  di  orgeones  in  greco.  Ora  di  tali  contin- 
genze per  causa  di  clientela  non  havvi,  o  almeno  io  non  co- 
nósco nella  storia  romana  esempio,  talché  parmi  più  consono 
all'ordine  delle  cose  il  ritenere  che  il  solo  capo  del  dan  fosse 
altresì  il  patrono  della  clientela.  Per  supporre  che  fosse  stato 
altrimenti  sarebbe  necessario  l'immaginare  altresì  un  avanzato 
grado  di  decomposizione  nella  compage  del  clan^  à  modo  che 
la  collettività  fosse  di  molto  alterata,  vi  avessero  molte  fanni- 
glie  0  paterfamilias  che  disponessero  di  abbondanti  terre,  e 
perciò  potessero  possedere  i  mezzi  coi  quali  crearsi  una  larga 
clientela.  Questo  fu  certo  il  caso  più  tardi,  ma  allora  il  legame 

(1)  Folk-land^  terra  del  popolo,  ìd  inglese  si  disse  il  comunale  di  perlinenza  pub- 
blica, Bock4and,  o  Book-land,  terra  data  con  libello  o  libro. 
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altresì  della  gente  o  tribù  si  spezzava,  né  si  ha  più  il  caso  di 
quella  potente  ed  unita  clientela,  della  quale  fino  ai  primi  tempi 
della  repubblica  troviamo  gli  esempi,  e  spariscono  con  le 
posteriori  evoluzioni  nelle  XII  Tavole  (1). 

(1)  Abbiamo  accumulato  qua  e  là  molteplici  prove  del  fatto  che  è  fondamentale 
della  nostra  dottrina  suirordinamento  delle  tribù  geniche,  sabellicbe  e  patrizie,  la 
collettività  di  proprietà  o  comunione  delle  terre.  Sopra  questa  dottrina  si  fonda  infatti 
la  esistenza  delle  genti  e  gentilità  nel  patriziato,  la  divisione  delle  curie  e  le  stesse 
taera  genlìlUia;  imperocché  le  curie  servirono  alta  comunione  dei  posti,  come  le 
tacra  gentilUia  a  quella  del  culto  ;  ma  la  comunione  dei  possessi  è  altrettanto  e  più 
interessante  a  dimostrarsi,  perchè  ciò  si  allontana  tanto  di  più  dalle  nostre  moderne 
idee  solla  individuale  proprietà  che  ora  da  per  tutto  e  sì  generalmente  domina,  non 
solo  io  fatto  sulle  terre,  ma  intellettualmente,  sulla  mente  dei  popoli  latini  da  esser 
duro  a  comprendere  come  si  siano  potute  altrimenti  le  cose  per  lungo  tempo  nella 
romana  repubblica  ordinare,  Non  sarà  dunque  soverchio,  come  non  è  per  certo  al  nostro 
soggetto  estraneo,  l'accumular  qui  alcune  prove  novelle  di  quel  fatto,  e  che  mal  ci 
avvenne  di  potere  nel  testo  con  tutti  i  necessarii  particolari  ricordare. 

Una  prima  prova  che  ci  resta  della  comunione  delle  terre  per  ciascuna  gente  sta 
io  ciò  che  cento  haeredia,  ossia  duecento  jugeri  di  terra  formavano  un  lotto  di  terra 
cbe  si  misurava  dagli  Auguri,  come  diremo,  e  solo  avanti  nelFImpero  da  agrimensori 
professionali;  e  questi  cento  haeredia  formavano  una  cosi  detta  centuria,  perchè,  come 
già  nel  testo  notammo,  la  parola  centuria,  come  con  egual  senso  e  vicissitudine 
rioglese  e  tedesco  hunderl  nel  mondo  moderno,  dalfavere  significato  originalmente 
cento  uomini  passò  a  significare  cento  fortes  o  lotti,  i  quali  però  non  costituivano  che 
una  sola  massa  attribuita  alla  gente  o  curia,  e  costituiva  la  proprietà  di  tutti  i  gentili. 
Ciò  può  vedersi  in  Siculo  Fiacco  (edit.  Goes.,  p.  15),  in  Yarrone  (de  R.  R.,  i,  10),  e 
Dionisio  (il,  7)  ne  afferma  che  ciascuno  dei  singeneti,  o  curiali,  o  quiriti,  ebbe  eguale 
porzione:  xX)ipou«  iacu(  sxóoTyi  9^'^  xkfipw  àictó'uxtv  2va.  Questi  haeredia  però  erano 
costituiti  tutti  delfa^er,  ossia  parte  coltivabile  ed  arabile,  poiché  i  pascna  ed  il  boschivo 
costituivano  il  sallus,  che  rimaneva  comune,  come  precisamente  il  Marck  nella  barbarie 
ricorsa  a  fronte  del  lot  o  allodio.  Queste  asserzioni  degli  scrittori  sono  confermate  da 
fatti  positivi,  e  cosi,  a  modo  d'esempio,  se  un  fiume  avesse  trasportato  via  un  pezzo  di 
quella  terra,  o  se  una  frana  ne  avesse  sepolto  un  altro,  la  perdita  si  riportava  per 
legge  fra  tutti  i  singeneti,  come  è  in  Aggeno  (p.  37).  E  questo  sta  in  armonia  con 
quanto  dicemmo  che  alla  gente  ritornassero  i  beni  di  quale  dei  gentili  non  avesse  sui 
iaeredet,  che  avesse  o  testato  o  fatto  piuttosto  queirarrogazione  della  quale  nel  testo 
si  parla  presso  i  comizii  calati,  e  la  quale  dava  nuova  vita  o  piuttosto  lasciava  durare 
qoella  di  una  curia  che  si  sarebbe  spenta.  Abbiamo  infatti  appena  dubbio  che  original- 
meote  ogni  accessione  di  proprietà  non  meno  che  nella  legge  ed  esempio  accennato 
ogni  perdita  fra  tutti  i  singeneti  si  ripartisse:  il  che  dovette  per  due  modi  farsi  —  o 
per  distribuzione  quando  ciò  era  fattibile  ed  opportuno  parve  —  o  perchè  si  mettesse 
Bell*aerario  o  tesoro  della  gente  o  nel  comunale.  Del  primo  esempio  è  testimonio 
Plauto  (^u/tt/.,  I,  2,  29),  ove  £uclioue  dice:  Nam  nostrae  qui  est  magister  curine. 
Dividere  argenti  nummos  dixit  in  viros;  del  secondo  è  Columella  (vi,  pr.)  quando  parla 
del  comune  pascolo  sui  quale  tutti  i  singeneti,  curiali  o  patrizii,  le  loro  mandrie  e  greggi 
inviavano,  onde  poi  tutta  la  terra  tenuta  prò  indiviso  o  pubblica  nei  libri  censorii 
si  chiamò  Pascua,  come  già  nel  testo  dimostrammo  (Plin.,  xviil,  3),  e  si  pagò  una 
tassa  d'uso  cbe  andò  all'erario  comune.  Tutti  questi  esempi  e  fatti  o  particolari  di 
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La  temperanza  necessaria  in  queste  ricerche,  onde  non 
lasciarci  trascinare  da  seducenti  ricorsi  di  cose,  non  ci  con* 
sente  lo  spingerle  troppo  oltre,  per  non  accettare  per  verità  sup- 
posizioni anco  probabili.  Vediamo  dunque  ora  ed  anco  qui  fìn 
dove  lo  si  possa  con  la  scorta  dei  fatti,  in  qual  modo  dinanzi 
simili  contingenze  condurre  si  dovette  la  mamertinica  tribù. 

Ed  è  un  fatto  egualmente  appurato  dalla  testimonianza  degli 
antichi  scrittori,  dal  paragone  di  quanto  avvenne  sotto  simili 
contingenze  presso  popoli  analogamente  ordinati,  e  dall'indole 
stessa  delle  cose,  che  i  Hamneti  ebbero  terre  a  titolo  ereditario, 
ed  a  principio  almeno  non  ebbero  nessuna  vera  collettività. 
Le  terre  furono  dal  capo,  o  duce,  t)  re  concesse,  e  nel  nostro 
caso  da  Romolo,  in  proprietà  ai  compagnoni,  fedeli,  antrustioni, 
vassalli  che  li  si  voglia  dire,  e  queste  furono  per  eredità,  onde 

falti  ci  dimostrano  evidentemente  la  primitiva  colli:ttività  o  comunione  delle  terre, 
delie  curie  o  genti,  ma  un'altra  prova  ce  la  danno  la  partizione  o  appezzamenti  che 
si  faceano  dagli  auguri  pruoa  e  poi  dagli  agrimensori  e  la  IMlaùo. 

Il  sistema  infatti  di  divisione,  come  accenniamo  qui  sopra,  si  faceva  non  per  lotto 
individualei  ma  per  centuria,  ossia  per  cento  haeredia,  che  apparteneano  per  massa 
airintiera  centuria  di  cento  pitirizii,  o  curie  primitive,  o  genti,  come  si  è  detto.  Noi 
non  entreremo  nei  particolari  della  cerimonia  daremo  sacra,  con  la  quale  l'augure 
prendeva  la  posizione,  osservava  il  cielo,  il  lemplum  con  parola  tecnica,  e  traeva  le 
linee  sul  suolo  da  dividersi,  che  per  tal  mo'do  dive*  iva  consacrato,  uè  poiea  mai  per 
rosa  che  fosse  torsi  ai  diritti  del  popolo  romano,  salvo  ch'esso  togliesse  a  disfarsene. 
Ala  queste  linee  le  quali  tirate  secondo  il  meridiano  e  le  parallele  equatoriali,  ossia 
secondo  il  cardo  e  lo  dtT.innntiae  (forse  penhè  facevano  la  figura  del  X  dieci),  rappre- 
seolavano  dei  parallelepipedi,  come  quelli  di  una  carta  geografica,  e  si  conducevano 
sul  suolo  con  l'aratro  per  stry/tu  et  scamna,  e  lo  scanno  u  naUo  restava  incullo  pel 
passaggio  di  un  pedone  e  poteva  servire  di  pascolo,  ed  appnrttneva  alla  subseciva  o 
ritagli  di  comunale  Ma  una  sola  via,  un  lime$,  d'onde  poi  la  via  limes  prese  il  valore 
di  termine  o  limite  che  ha  per  noi,  ed  aitco  in  Ialino,  successivamente  andava  tulio 
attorno,  e  però  dicevasi  limilaiio  ed  aveva  anco  seminali  di  pietra  a  distatize  misurate 
Ma  resistenza  di  questo  limes  solamente  attorno  co.4  grande  da  formare  via  pubblica, 
e  pen^  in  tal  modo  da  pernteltcre  il  tia^porio  del  rruiueiito,  dei  colto  o  da  dare  comu- 
nicazione a  tutto  rappezzamento,  ma  non  a  ciascuna  singola  porzione,  basta  anco  solo, 
come  molto  bene  sir  iienry  Maine  per  le  moderne  collettività  dimostrò,  a  stubihre  e 
provare  Tebistenza  di  questo  sistema  di  comunione  di  proprietà,  ma  anco  della  eguale. 
e  simile  coltura  d^  doversi  fare  in  ogni  striscia  di  terreno  (s/nr/a),  d'onde  poi  quel 
Fluiiwanif  che  é  uno  dei  feuouieui  allreitanto  che  una  delle  caraneristiche  indubitate 
della  collettiva  coltura  delle  terree  per  ciò  dei  possessi 

Poiché  siamo  su  questo  tema,  ci  giovi  notare  come  anco  le  divisioni  che  si  fecero 
di  terre  iu  proprietà  ai  plebei  si  dicano  centurie,  ma  la  centuria  era  composta  di  acius, 
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haeredium  si  dissero,  6ssate  nella  famiglia,  a  tale  che  è  noto 
altresì  che  desse  furono  inalienabili.  11  re  però  seguitò  a  pos* 
sedere  larga  massa  di  terre,  e  ne  potè  far  copia  o  a  questi  o 
ad  altri  guerrieri  che  di  fuori  venissero  come  guarganghi  (1). 

Ed  invero  un  secondo  fatto,  del  quale  già  parlammo,  è  quello 
pel  quale  i  Ramneti  ebbero  a  privilegio  di  potere  accettare 
guarganghi  di  loro  od  anco  di  altra  straniera  schiatta.  Potè 
dunque  e  per  certo  dovette  ben  presto  duplicarsi  il  numero 
dei  guerrieri  nella  tribù  mamertina,  ed  i  nuovi  venuti  poterono 
esservi  ammessi  a  condizioni  eguali  dei  primi  e  con  la  stessa 
proprietà  delle  terre,  ciò  che  appunto  Livio  indicava  quando 
parlò  dell'asilo  aperto  nel  Campidoglio  ad  accrescere  la  citta- 
dinanza. 

Cosi  se  l'accorrere  di  altri  guerrieri  creò  fra  i  Titii  i  clienti, 
il  simile  fatto  crebbe  fra  i  Ramneti  i  cittadini  con  diritti  eguali 
ai  primi  venuti  se  genti  della  slessa  stirpe,  o  almeno  tali  da 
arrogarsi  anco  benché  stranieri  ;  e  ne  daremo  ben  presto  lumi- 


die  era  la  vera  misura  unitaiia  o  ruiiilà,  sulla  quale  sì  misurMvano  le  terre.  L'actw 
era  la  metii  del  jugero,  o  piuttosto  il  jugero,  come  la  parola  Tindica,  era  il  duplice 
attui.  La  centuria  di  terra  patrizia  essendo  composta  di  cento  haertdia^  era  perticato 
di  duecento  jugeri  e  la  eeiiluri<i  plehi-a  di  50,  ossia  cento  actus.  Ancorasi  Doli  che 
questa  distribuzione  rappresenta  qui'lla  di  sette  jugeri  a  pf^rsona  che  si  fece  talora, 
come  per  il  territorio  di  Vejo  si  vedrÀ,  e  perciò  coslitutsce  St  Uè  lotti  che  assorbirotio 
cosi  49  jugeri,  ed  un  jugero  rimase  per  le  vie  o  limites  Dal  quale  semplice  calcolo  si 
può  vedere  come  alla  centuria  plebea  non  è  applicabile  il  ragionamento  che  per  la 
collettiva  coltura  e  pel  Flunwang  qui  sopra  ftfceuimo  quando  una  sola  via  vedemmo 
per  cento  haeredia. 

Ci  sia  lecito,  poiché  ce  ne  cade  il  destro,  dì  citare  uu  altro  riscontro.  Vaclut,  che 
fu  la  base  della  misura  di  terre  delle  plebi,  si  conipuueva  di  un  quadrato  di  1:20  piedi 
periato  e  perriò  di  14,400  pi«*di  neirinsieme,  e  quindi  a  misura  duodecimale.  Invece 
il  venus  0  vorsus  etrusco  od  umbro,  che,  come  Varrone  ci  dice,  era  iu  uso  in  Cam- 
pania, nou  ebbe  che  dieci  invece  di  dodici  canoe,  con  la  stessa  diversità  che  notammo 
rome  fondamentale  fra  le  misure  sabine  o  campane  e  le  latine,  le  prime  a  decimali, 
come  a  sistema  duodecimale  le  altre.  Nessuna  meraviglia  periamo  che  unite  le  due 
schiatte,  in  Roma  tri»viamo  analogamente  i  due  sìst'  mi  insinme  fusi  eziandio,  e  il  lato 
óeWai^ius  che  era  dì  12  canne  e  perciò  duodecimale  si  misurasse  con  una  canna  che 
aveva  dieci  piedi.  —  Multi  altri  parlicuiari  sugli  ayrimennure»  e  sulla  limiluUo  possono 
leggersi  in  due  appendici  del  Niebuhr. 

(1  )  Guarganghi,  wehr  armi  e  gehen  andare,  guerrieri  in  cerca  di  impegno,  ingaggio 
loiliture. 
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nose  prove  nel  corso  di  queste  nostre  ricerche.  Ecco  adunque 
una  prima  vera  e  grande  differenza,  che  la  diversa  ragione 
dei  possessi  indusse  fra  questa  Ramnete  e  la  Titia  tribù. 

Ma  da  questo  stesso  fatto  dovette  eziandio  un'altra  diffe- 
renza discendere,  ed  è  quella  che  appartiene  alla  natura  del- 
Tassociazìone  mamertina  per  un  lato  ed  al  raddoppiamento 
per  l'altro  di  questi  compagnoni  e  vassalli  di  un  capo.  Nella 
tribù  mamertina  tutte  le  forze  si  accumulano  al  centro,  al  capo 
slesso,  mentre  nella  patriarcale  ciascuna  gente  è  potente  ed 
in  ogni  gente  le  diverse  famiglie  formano  altrettanti  più  piccoli 
centri.  Non  vi  ha  dubbio  che  la  nomina  di  un  capo,  o  piuttosto 
il  bisogno  di  ciò  fare  sotto  la  pressione  di  un  pericolo  cambia 
0  tende  a  cambiare  T  indole  della  tribù  patriarcale  stessa,  come 
più  volte  abbiamo  indicato,  e  più  particolarmente  neir Appen- 
dice prima  sviluppato,  e  come  la  esistenza  di  Tito  Tazio,  di 
Numa  Pompilio,  Anco  Marzio  e  quali  altri  si  fossero  i  re 
titiensi  far  dovette.  Sempre  però  è  vero  che  più  particolar- 
mente i  Ramneti  per  la  loro  primitiva  costituzione  dovettero 
all'accentramento  ed  all'accumulamento  del  potere  nel  capo 
esser  disposti.  Ciò  si  rivela  al  postutto  nello  stesso  primitivo 
assestamento  della  tribù  a  forma  di  città,  poiché  infine  la 
esistenza  di  Roma  sul  Palatino  può  dirsi  storica,  altrettanto 
che  una  brillante  ipotesi  quella  di  un  Quirio  o  Curi  sull'Ago- 
nale, pretesa  o  inventata  dal  Niebuhr,  la  cui  esistenza  tanto 
poco  fu  dagli  antichi  riconosciuta  che  posero  tutti  la  patria  di 
Numa  Pompilio  alla  Curi  Sabina  a  trenta  o  più  chilometri  da 
Roma. 

L'accentramento  stesso  materiale  in  una  città  invece  della 
dispersa  vita  dei  paghi  non  solo  è  segno  ma  fu  causa  altresì 
di  quel  diverso  indirizzo  che  presero  le  due  tribù  :  nella  Ram- 
nete i  guerrieri  uniti  insieme  e  pronti  sempre  all'attacco  ;  nella 
Titia  distribuiti  nei  paghi  ordinali  a  genti  e  parati  alla  difesa: 
i  primi  più  eguali  fra  loro  e  crescenti  di  numero;  gli  altri 
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chiusi  in  loro  diversi  centri  ed  acquistando  solo  T accessione 
di  numerosi  inferiori  adepti  di  una  differente  classe,  ossia 
r accessione  dei  clienti. 

La  diversa  ragione  della  proprietà  fece  si  che  fra  i  Ramneti 
il  re  possedette,  come  dicemmo,  o  almeno  dispose  dell'incolto, 
della  mark,  del  sdttis  e  di  quanto  potè  in  quei  giorni  esistere 
di  ager  publicìis;  e  però  ad  esso  accedettero,  ed  intorno  ad 
esso  si  formarono  i  nuovi  guerrieri,  che  invece  come  clienti 
si  accomodarono  attorno  le  diverse  genti  nel  ramo  titiense. 
Per  chi  conosca  profondamente  la  storia  delle  barbariche  inva- 
sioni e  delle  loro  diverse  civiltà,  la  differenza  che  qui  fra  Ram- 
neti e  Titii  sviluppiamo  la  troverebbe  fra  i  Franchi  accumulati 
a  guerrieri  intorno  a  Soissons  e  intorno  a  Tournay  coi  Mero- 
vingi, ed  invece  i  Longobardi  dispersi  nelle  trenta  fare  o 
ducati;  la  troverebbe  nelle  eptarchie  sassoni,  o  nel  vivere  attorno 
al  capo  dei  conquistatori  Normanni.  Fra  questi  esempi,  l'uno 
dairantichilà  e  gli  altri  dalle  moderne  epoche  desunti,  passa 
però  una  diversità,  ed  è  questa,  che  nell'antichità  trattasi  di 
una  piccola  città,  di  uno  stretto  territorio,  e  perciò  le  forze 
non  poterono  troppo  disperdersi,  né  i  guerrieri  prendendo 
stanza  nei  loro  conquisti  formare  con  i  benefizii  o  feudi  e  con 
i  loro  fortificati  castelli  quel  largo  regime  feudale  che  fu  la 
vita  di  più  secoli  nell'età  di  mezzo  della  nostra  Europa;  mentre 
lo  stesso  sistema  a  Roma  appena  sbocciato  imbozzacchì  e  morir 
dovette  nell'accentramento  della  città  ;  sul  che  molto  avremo 
a  dire  in  seguito.  Ne  basti  solo  l'avere  fin  d'ora  accennato  a 
questa  vera  differenza,  che  nasce  dall'indirizzo  diverso  dei 
fatti,  onde  si  veda  come  le  stesse  istituzioni  si  accordino  e  si 
modifichino  sotto  diverse  contingenze. 

Due  condizioni  adunque  agirono  a  regolare  le  cose  nella 

tribù  Ramnete  per  ciò  che  riguarda  il  pubblico  diritto  e  il 

politico  indirizzo  che  la  tribù  assunse,  e  la  prima  fu  il  suo 

sistema  di  assorbire  nuovi  invividui  e  nuove  schiatte,  onde  poi 

Pantalboni  —  Voi  L  6 
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crebbe  continuamente  a  grande  numero  e  forte  poseansa  a 
modo  da  soverchiare  di  molto  le  altre  cui  originalmente  essa 
era  ben  inferiore,  e  l'altra  dell' essersi  tenuta  ognora  stretta 
insieme  ad  ordinanza  militare  fino  agli  ultimi  tempi  di  sua 
storica  azione,  e  con  ciò  dell'avere  non  solo  le  forze  ac^re^ 
scinte  col  numero,  ma  averle  duplicate  per  l'ordinamento,  per 
la  disciplina  e  per  Taccentramento.  Questa  diversa  inQuenza 
ed  azione  della  tribù  Ramnete  a  fronte  della  Titia,  la  si  vide 
nel  diverso  indirizzo  di  Romolo,  di  Tulio  Ostilio,  tutto  guer^ 
resco,  di  espansione,  di  conquista,  e  Taltro  di  Numa,  di  Anco 
Marzio,  tutto  ordinato,  conservativo  e  diremmo  quasi  giuridico 
e  religioso. 

La  orda  mamerlinica  dfei  Ramneti  menando  donne  e  rien- 
trando nella  vita  di  famiglia  non  potea  per  certo  adottare  altro 
sistema  che  quello  che  era  loro  connaturale,  abituale,  quello 
del  quale  essa  era  escita  per  un  momento,  onde  conquistarsi 
terre,  donne,  e  nuova  e  più  ubertosa  stanza,  E  di  ciò  positiva 
notizia  ci  dà  la  storia  quando  ci  dice  che  i  Ramneti  assunsero 
la  gentilità,  la  famiglia,  le  case  dai  Sabini  Tiliensi.  Certo  non 
vi  ha  un  solo  scrittore  che  potesse  mettere  in  dubbio  che  i 
Ramneti  ebbero  e  il  ju$  il  più  assoluto  dei  padri,  e  la  gente 
é  gentilità  non  meno  dei  Titiensi,  sol  che  con  ciò  non  rinun- 
ziarono  a  quegli  usi  e  sistemi,  che  erano  il  necessario  portato 
di  loro  origine  raamertina  o  guerresca,  come  tante  volte 
notammo,  per  il  diritto  di  arrogazione  anco  dello  straniero,  per 
la  ragione  diversa  delle  proprietà,  per  la  sede  diversa  in  città, 
e  per  il  vivere  ognora  a  condizione  ed  ordine  esercitale.  Ma 
fuori  di  questa  i  Ramneti  dovettero  altresì  avere  le  genti,  le 
gentilità  olire  alla  famiglia,  e  perciò  i  tre  nomi,  e  con  ciò  anco 
Fuso  comune  del  saltus  e  dei  pascm,  con  questa  sola  diffe- 
renza, che  ove  nella  tribù  Titia  il  centro  dovette  essere  nella 
gente,  invece  nella  Ramnete  dovette  piuttosto  farsi  nel  capo 
della  tribù,  nel  re. 
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Questa  contingenza  deiravere  i  Ramneti  cosi  presto  assunto 
0  riassunto,  se  cosi  si  voglia,  le  forme,  almeno  in  parte,  della 
gentilità,  ci  spiegherà  il  come  nel  diritto  civile  e  privato  romano 
dominino  più  presto  le  forme  di  collettività,  di  quello  che  le 
altre  dairindividualità,  propria  solo  della  tribù  mamertina.  E 
frattanto  sono  ancora  visibili  le  traccie  delFazione  primitiva 
dell'individualità  propria  di  tribù  informata  al  tipo  mamerti- 
nico,  come  fu  a  prima  la  tribù  Ramnetica.  Così,  a  mo*  d'esempio, 
quando  nel  sabinico  matrimonio  per  confarreationem  a  mezzo 
dei  riti  il  marito  rapisce  a  forza  la  sposa,  la  trasporta  a  tra- 
verso la  soglia  di  casa,  quando  con  la  coelibaris  asta  le  tocca 
la  fronte,  e  le  separa  i  capelli,  è  difficile  non  riconoscere  la 
fotografia  del  vero  ratto  primitivo  ramnetico,  e  ne  restò  per- 
fino la  parola  Talassio^  che  fu  quella  che  era  stato  il  grido  di 
riconoscimento,  la  parola  si  direbbe  di  guerra  nel  condurre  il 
ratto  delle  donne  sabine. 

Ci  pare  altresì  che  la  dittatura,  che  Tordinamento  dei  cava- 
lieri, dei  odereSy  fossero  piuttosto  dei  reliquatì,  delle  trasfor- 
mazioni, le  quali  si  riattaccano  alla  natura  della  tribù  militare. 
Forse  anco  la  distinzione  delle  res  mancipi^  e  res  nec  mancipi^ 
considerata  nella  sua  vera  ragione,  ossia  nella  ragione  storica 
che  la  distinzione  generò,  fu  la  conseguenza  del  primitivo 
diritto  della  forza,  della  violenza,  del  ratto,  ossia  del  primitivo 
ottimo  diritto  dei  popoli  salvatichi,  i  quali  il  jus  di  proprietà 
non  riconoscevano  se  non  come  conseguenza  del  diritto  della 
forza,  della  manucapio^  del  Faust-rechl  (1)  con  analoga  espres* 
sione  del  nuovo  barbarico  diritto.  So  bene  come  molte  altre 
spiegazioni  da  illustri  scrittori  sieno  state  a  dar  ragione  di 
quella  distinzione  inventate,  ed  ò  solo  come  un  più  probabile 
dubbio  che  noi  questa  accettiamo  perchè  più  analoga  alla 
naturale  evoluzione  delle  cose.  Per  lo  stesso  modo  la  legis 

{{)  FaHit-ncki,  dirìlto  M  pugno,  della  fona,  traluiione  dalla  manu  a  oaph. 
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actio  sacramenti  dei  Romani,  quale  ci  è  preservata  da  Gajo, 
pare  dimostrare  che  le  contese  si  assettassero  o  per  forza 
d'armi  o  per  intervento  di  arbitri,  delle  quali  due  forme  la 
prima  non  potè  esistere  fra  genti  patriarcali,  e  fu  propria  solo 
delle  mamertinìche. 

D'altronde  tutte  queste  induzioni,  che  noi  volentieri  citiamo 
come  conveniente  riscontro  delle  dottrine  e  dei  fatti  che  noi 
stimiamo  aver  dimostrato,  sono  tali  che  più  o  meno  voglionsi 
riguardare  come  coefiBcienti  di  quelli,  ma  non  di  per  sé  tali 
sufficienti  a  costituire  prova  della  verità  delle  evoluzioni  che 
ci  siamo  adoprati  di  seguire  negli  oscuri  primordii  della  romana 
istoria,  mettendole  in  rapporto  con  le  precedenti  contingenze 
dimostrate  da  fatti  e  monumenti,  avvalorate  dalle  leggi  storiche 
rivelate  dallo  studio  dello  sviluppo  delle  società  a  tale  che 
infine  il  tutto  insieme  si  armonizzi  in  accordo  con  ciò  che  le 
cognizioni  attuali  ci  hanno  scientificamente  provato. 

Emana  dunque  da  queste  nostre  ricerche  che  la  tribù 
patriarcale  Titia  con  tutte  le  sue  note  caratteristiche,  piantata 
sulle  circostanze  dell'Agonale,  e  con  paghi  estendendosi  verso 
il  nord,  accennando  a  Yejo,  e  nord-est,  accennando  alla  Sabina, 
fu  incontrata  da  altra  tribù  sabellica,  la  Ramnete,  che  a  tipo 
mamertinico  avea  invaso  il  Palatuar  latino  e  conquistatolo.  Le 
due  tribù,  dopo  uno  scontro  ostile  per  il  ratto  delle  donne,  si 
composero  insieme  a  certa  comunanza,  nella  quale  la  ramne- 
tica  si  formò  anch'essa  a  gentilità  senza  perdere  frattanto 
intieramente  le  vestigia  della  primitiva  sua  forma,  e  le  quali 
possono  ancora  nel  diritto  privato,  e  molto  più  nel  pubblico, 
e  nelle  successive  storiche  evoluzioni  di  Roma  riscontrarsi. 

Le  due  tribù  a  poco  a  poco  si  meschiarono  più  intimamente 
insieme,  ma  non  però  tanto  che  le  distinzioni  politiche  fra 
loro  cessassero.  La  storia  di  Roma  in  fatti  ci  presenta  una 
successione  alternativa  di  re  ora  presi  dall'una,  ora  dall'altra 
tribù,  ed  il  regno  di  ciascuno  di  essi  porta  l'impronta  e  i 
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caratteri  o  dell'una  o  dell'altra  quali  appunto  i  nostri  studii  ce 
li  rivelarono.  In  Numa  Pompilio,  in  Anco  Marzio  più  presto 
la  disciplina,  la  religiosità,  la  severità  della  maniera,  la  legalità, 
in  Romolo,  in  Tulio  Ostilio  piuttosto  lo  spirito  militare,  quello 
d'intrapresa  e  di  conquista.  Gli  è  con  questi  che  il  territorio  si 
allarga  sopra  le  vicine  latine  città,  le  cui  popolazioni  sono  a 
Roma  tradotte  e  le  genti  le  più  distinte  (e  il  dimostreremo  poi) 
arrogate  alla  tribù  ramnetica.  Poteano  queste  genti  essere  anco 
di  estera  nazionalità,  perchè  vedemmo  essere  stato  carattere 
della  mamertina  tribù  l'accogliere,  e  gli  storici  il  citarono  a 
privilegio  speciale  dei  Ramneti  il  farlo  ;  ma  gli  è  molto  pro- 
babile, come  già  accennammo,  che  le  aristocrazie  di  Alba,  e 
di  altre  città,  se  a  genti  ordinate,  fossero  state  altresì  di  sabel- 
lica  origine,  poiché  vedremo  come  le  genti  sabelliche  più  o 
meno  invadessero  e  al  nord,  e  al  sud,  e  all'est,  e  all'ovest  le 
inferiori  popolazioni  cresciute  sotto  quei  monti  ov'esse  genti 
vissero  in  quel  masso  centrale  appenninico,  del  quale  abbiamo 
cosi  spesso  parlato.  Sarebbe  invero  una  curiosa  anomalia  che 
le  irruzioni  sabelliche  avessero  la  loro  azione  sulla  Campania, 
sull'Ausonia  od  Auruncia,  su  Roma,  sulla  Sabina  esercitato, 
ed  intieramente  immune  fosse  solo  rimasta  una  parte  del  Lazio. 
Altra  particolarità  che  si  riattacca  alla  diversa  circostanza  di 
queste  due  tribù  sarebbe  quella  che  la  tribù  e  i  re  Ramnetici 
avrebbero  piuttosto  le  loro  armi  al  sud  e  sud-ovest  latino,  e 
gli  altri  verso  il  nord  e  nord-ovest  di  Etruria  e  Sabina  le  loro 
armi  rivolte. 

Non  entra  certo  nell'indole  e  nello  scopo  di  questo  nostro 
lavoro  di  occuparci  degli  avvenimenti  storici  di  Roma,  se  non 
in  tanto  o  in  quanto  essi  si  riferiscano  allo  sviluppo  civile,  poli- 
tico 0  sociale  di  Roma  ;  né  quindi  possiamo  seguire  le  narra- 
zioni degli  eventi  dei  quattro  primi  re,  e  neppure  dar  le  prove 
di  quanto  così  competentemente  e  sapientemente  gli  scrittori, 
specialmente  i  tedeschi,  delle  romane  antichità  dimostrarono 
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sulForiginale  duplicilà  degli  ordini  a  Roma  in  accordo  delle 
due  originali  geniche  primitive  tribù,  e  sul  lento  assimilarsi 
loro.  Ne  giova  solo  il  notare  che  entro  il  regno  di  Anco  Marzio 
le  due  popolazioni  sembrano  avere  lanl' oltre  in  loro  fusione 
progredito  da  averne  preso  un  solo  nome,  quello  di  QuirileSf 
il  quale  assunsero  sia  per  la  loro  origine,  sia  piuttosto  per  loro 
arme,  il  quir^  la  lancia  sabina^  onde  poi  Quirino  fu  detto  lo 
stesso  Romolo,  e  il  Festo  più  specialmente  ne  accerta  che  il 
nome  di  Quiriti  fu  dato  a  tutto  il  popolo  solamente  dopo 
l'unione  dei  Titii  e  Ramneti  ossia  dopo  la  fusione  loro  in  un 
popolo.  Quando  questa  avviene  fra  i  popoli  primitivi  essa  non 
si  fa  a  prima  solo  virtualmente  ma  si  fa  materialmente, 
ond*è  poi  che  la  si  può  nei  monumenti  rintracciare.  E  fu  nel 
regno  di  Anco  Marzio  infatti  che  si  costruirono  il  Murus  Qui'- 
rinalis  ed  una  Fo$sa  Quirilium^  imperocché  quando  la  vera 
fusione  fra  le  due  tribù  si  fece,  non  più  due,  il  Palatino  e  l'Ago- 
nale, furono  i  septi  o  ricinti,  ma  un  solo  far  si  dovette,  e  fu 
appunto  quello  che  si  disse  dei  Quériti,  perchè  questo  fu  il 
vero  nome  delle  due  primitive  tribù  sabelliche  in  un  solo 
popolo  confuse.  Quindi  poi  la  famosa  sigla  S.  P.  Q.  R.,  ossia 
Senatus  Populus  Quirilium  Romanarum^  che  a  sproposito  si 
lesse  e  si  legge  ancora  Senalus  Populus  Que  Rntnanu$j  con 
altrettanta  ignoranza  storica  che  filologica. 

Avviene  delFincontro  di  due  diverse  tribù,  le  quali  poi 
insieme  procedendo  si  meschiano  e  si  fondono,  quello  che  nel* 
rincontro  di  due  diversi  fiumi  con  diverse  acque,  le  quali  in 
uno  si  formino,  per  esempio  quello  che  avviene  deirauteriore 
e  posteriore  Reno,  o  del  Nilo  bianco  e  verde.  Le  acque  per 
lungo  corso  anco  entrate  in  un  solo  alveo  si  distinguooo  per 
la  loro  qualità  pura  o  fangosa,  o  pel  colore  diverso;  ed  è  cosi 
che  fin  qui  ci  adoprammo  a  mettere  in  evidenza  le  distinzioni 
ed  i  caratteri  diversi  che  tutto  il  lungo  di  un'epoca  slorica 
possono  tracciarsi  fra  Ramneti  e  Titii.  Ma  viene  un'epoca  in 
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che,  non  meno  che  con  le  acque  di  due  fiumi  avvenga,  le  due 
tribù  sono  in  una  sola  popolazione  formale;  ed  allora  può 
solamente  nella  qualità  e  virtù  di  questo  nuovo  corpo  coi 
raffronti  di  altri  e  coi  ragionamenti  divinarsi  come  una  qualità 
od  altra  debbasi  piuttosto  all'influenza  dell'una  o  delKallra 
tribù  attribuirsi.  È  quello  che  ora  possiamo  fare  studiando  il 
corpo  dei  Quiriti  non  più  come  Ramneti  o  Titii,  ma  come 
l'elemento  genico  sabellico  di  Roma  che  formò  quasi  intiera^ 
mente  il  patriziato  romano. 

Cosi  pertanto  le  due  prime  tribù  in  un  solo  corpo  di  Qui- 
riti)  di  armati,  di  patrizii  si  composero,  ed  è  in  questa  compo* 
sizione  ohe  la  ragione  sufficiente  della  grandezza  del  popolo 
romano  vuoisi  in  parte  cercare.  Imperocché  già  vedemmo 
come  le  tribù  patriarcali  sole  male  approdino  a  formare  una 
grande  nazionalità.  Meglio  certo  a  ciò  rispondono  nella  storia 
h  tribù  mamerline;  ma  anco  queste  fuse  coi  vinti  più  facil- 
mente perdono  del  loro  forte  e  valido  carattere,  e  il  più  spesso 
è  l'antica  civiltà  dei  vinti  che  troppo  presto  prevale.  A  for- 
marsi un  sano  concetto  dell'influenza  di  ciascun  elemento  nella 
risultante  composizione  di  un  popolo,  si  noli  che  la  qualifica 
di  vinto,  di  conquistato  rivela  di  per  sé  storicamente  e  selet- 
tivamente un  difetto  di  attitudini  naturali,  una  inferiorità.  Il 
conquistatore  rappresenta  Telemento  che  mancò  al  vinto  ;  ma 
il  conquistatore  venendo  dal  di  fuori  è  per  lo  più  poco  nume- 
roso, e  fondendosi  coi  vinti  le  sue  virtù,  se  non  tenacissime  e 
molto  resistenti,  si  perdono  nelle  qualità  dei  vinti,  che  prendono 
il  di  sopra.  Gli  è  in  ciò  che  l'elemento  mamertino,  il  solo  che 
per  sua  indole  si  sarebbe  fuso  coi  vinti  Latini,  trovò  nel 
patriarcale  intransigente  sabellico  un  grande  ajulo  ;  l'ajuto  che 
in  senso  opposto  l'elemento  Titio  patriarcale  intransigente 
trovò  nei  Ramneti,  per  mezzo  dei  quali  potè  non  isolarsi  ma 
fondersi  colle  plebi  latine.  Gli  ò  cosi  che  a  Roma  l'aristocrazia, 
il  patriziato,  i  conquistatori  accolgono  già  i  due  elementi,  il 
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mamertino,  ma  soprattutto  il  patriarcale,*  ond'è  che  T elemento 
conservativo  tanto  più  forte  si  ritrova  col  romano  patriziato, 
senza  frattanto  spingere  la  tenacità  del  conservantismo  alFesclu- 
sivilà  delle  tribù  patriarcali  pure.  Un'analoga  compage  ci  ha 
offerto  il  popolo  inglese  nell'unione  dell'elemento  normanno 
a  tipo  individuale  sopra  il  gentile  o  patriarcale  anglo-sassone, 
ma  a  Roma  questa  mescolanza  formò  l'aristocrazia,  mentre  in 
Inghilterra  costituì  tutta  la  popolazione  inglese.  Se  l'elemento 
franco  puro  staccandosi  di  Francia  avesse  preso  stanza  ferma 
in  Longobardia  dopo  conquistati  i  Longobardi  fondendosi  con 
loro,  e  con  una  plebe  romano-latina,  questa  mescolanza 
avrebbe  somigliato  a  quella  grande,  singolare,  straordinaria 
che  Roma  ci  offerse,  imperocché  di  un  altro  elemento,  di 
un'altra  popolazione  della  plebe  latina  avremo  ancóra  a  par- 
lare  ben  presto. 

La  mescolanza  di  questi  due  tipi  alla  formazione  del  patri- 
ziato furono  per  tal  modo  cagione  potissima  della  forza  di 
quello.  Altra  cagione  peraltro  di  virtù  e  potenza  esso  trar  la 
dovette  dall'indole  della  gente  dalla  quale  derivò.  L'elemento 
sabellico,  che  a  Roma  ci  si  mostra  con  i  due  tipi  da  noi 
descritti  e  fuso  poi  nell'ordine  dei  tempi  e  con  le  successive 
sue  storiche  evoluzioni  ad  altro  del  quale  parleremo,  ha  in  sé 
qualità  di  schiatta,  di  stirpe,  che  la  elevano  in  cima  alla  più 
parte  delle  razze  che  la  storia  ci  presenta.  Imperocché,  oltre 
alle  qualità  che  una  schiatta  acquista  per  la  ragione  dei  climi, 
oltre  a  quella  che  essa  assume  nell'ordine  e  successione  dei 
tempi,  le  umane  stirpi  hanno  in  loro  stesse  un  carattere, 
un'impronta,  un'indole  incarnata  nello  stesso  organismo  ed 
essenza  loro  e  che  coH'eredità,  con  l'atavismo  si  mantengono, 
resistendo  al  clima,  lottando  coi  tempi  e  stampando  un  tipo 
tutto  speciale  alla  discendenza  loro.  Questo  è  almeno  ciò  che 
colle  forti  razze  avviene,  ed  il  fenomeno  non  è  meno  esatto  se 
lo  si  consideri  nel  fisico  o  nell'intellettuaje  o  nel  morale  del- 
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l'uomo,  e  potremmo  persino  dire  se  Io  si  consideri  in  tulli  gli 
organismi  vegetali  ed  animali,  poiché  questo  fallo  muove 
necessario  dalle  primitive  leggi  d'ogni  organismo.  Grandi  tulle 
le  stirpi,  la  sabellica,  che  forse  fu  l'autoctona,  in  Ilalia,  ci  si 
mostra  tutto  il  lungo  della  storia  si  grande,  si  stupenda,  anco 
isolata  da  qualsiasi  altra,  che  non  potremo  non  ammirarne  le 
qualità  quando  la  vedremo  lottare  mirabilmente  con  Roma, 
od  infine  obbligata  a  sottomeltersi  alle  superiori  forze  di  un 
popolo  in  gran  parte  da.  quel  suo  stesso  ceppo  disceso  ;  che 
per  uno  ma  speciale  incontro  di  eventi  era  divenulo  il  più 
forte  del  mondo. 

Ha  quali  erano  le  caratteristiche,  quali  le  condizioni  di 
civiltà  con  le  quali  ci  si  presenta  questa  terribile  schiatta  che 
io  sé  tanta  vitalità  e  forza  accolse  da  bastarle  a  spandere  la 
sna  virtù  sul  mondo  intiero  ? 

I  posteriori  scrittori,  colpiti  dalla  grandezza  mirabile  di  quel 
popolo,  si  piacquero  a  rappresentarcelo  non  quale  il  severo 
studio  storico  lo  avrebbe  loro  mostrato,  ma  quale  meglio 
rispondere  polca  alla  fantasia  dell'immaginazione  loro,  onde 
è  che  a  noi  è  mestieri  ritornare  al  puro  fatto  storico  e  spo- 
gliarlo delle  belle  assise  delle  quali  si  piacquero  adornarlo, 
vestirlo  i  classici  scrittori. 

Pochi  popoli  per  avventura  al  mondo  si  lasciarono  meno 
dominare  o  governare  dalla  fantasia  e  dal  sentimentalismo  di 
questa  schiatta  sabellica  e  del  patriziato  romano.  Duro  alle 
fatiche,  paziente  al  dolore,  ai  mali,  calmo,  freddo,  il  romano 
poco  cedette  agli  affetti,  e  seppe  ognora  mostrarsi  impavido, 
insensibile  ed  alle  sue  ed  alle  sofferenze  altrui.  Esso  seppe 
rischiare  ogni  giorno  la  vita  nella  battaglia,  ma  senza  quelle 
millanterie,  quelle  spavalderie  di  ferocia,  delle  quali  spesso 
fecero  pompa  le  stirpi  teutoniche  ed  i  primi  Barbari  che  inva- 
sero l'Impero.  Non  amò  le  stragi  e  il  sangue  per  libìdine  o 
vendetta;  ma  non  si  peritò  mai  di  prodigare  il  numero  delle 
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vìttime  umane  sensa  il  menomo  ritegno.  Saoriflcare  fredda-> 
mente  e  spietatamente  migliaja  di  prigionieri,  decimare  al 
caso  barbaramente  le  proprie  schiere,  condannare  a  morte  il 
proprio  figlio  anco  vittorioso  sol  perchè  non  si  tenne  stretto 
alla  disciplina,  si  slimò,  e  fìi  per  avventura  virtù.  I  ludi  atroci 
dei  gladiatori,  la  crocifissione  degli  schiavi,  i  martini  dei  cri- 
stiani, il  flagellare  i  poveri  impotenti  debitori,  durarono  fin 
oltre  ai  tempi  comparativamente  civili  in  quella  ra«za  feroce, 
dura,  intransigente. 

Tale  fu  lo  spirito  selvaggio  e  duro  di  quella  stirpe,  della 
quale  il  poeta,  a  piaggiare  Augusto,  vantava  \di  pietà  ed  il  par^ 
cere  subjectis.  Un  giusto  parallelo  se  ne  riscontra  nella  domi- 
nazione dei  feroci  e  liberi  pastori  di  Uri,  e  nella  condotta 
delle  genti  patriarcali  di  quella  feroce  schiatta  sopra  i  soggetti 
Grigioni.  Si  aggiunga  ora  a  ciò  il  ricordo  del  basso  stato  di 
civiltà  in  che  si  trovavano  queste  genti  all'epoca  dei  primi  re, 
per  farsi  una  corretta  idea  del  tempo  e  della  stirpe  della  quale 
ci  occupiamo.  Si  legga  in  Tacito  la  descrizione  della  cinta 
muraria,  colla  quale  Romolo  circondò  la  città  del  Palatino,  e 
si  vedrà  che  il  re  ossia  Romolo  stesso  attaccava  ad  un  aratro 
un  toro  ed  una  vacca  per  fare  una  fossa,  un  solco  che  la 
limitino;  ove  poi  il  genio  dei  retori  scoperse  la  mistica  imma^ 
gine  del  matrimonio  famigliare,  quasicchè  un  popolo  pastore 
non  solo  pratica^^se  le  arti  deiragricollura,  ma  anzP  tutto  si 
preoccupasse  di  lasciarsi  dietro  un  qualche  simbolo  da  tor** 
mentare  o  divertire  la  mente  dei  tardi  nepotilll...  E  sono 
cotali  sciocchezze  che  hanno  formato  fin  qui  la  delizia  degli 
scrittori ,  dei  retori ,  i  quali  in  questa  riposta  filosofia  han 
perfino  pensato  di  trovare  la  ragione  della  grandezza  romana  111 
É  tempo  di  riportare  la  storia  alla  verità.  L'orda  bati)ara  che 
occupò  il  Palatino  non  ebbe  altra  cinta  che  delle  siepi  (sepia) 
0  una  qualsiasi  cotale  barricata.  I  suoi  palazzi  furono  delle 
capanne  come  quella  che  per  molti  anni  si  conservò  e  si  disse 
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di  Romolo.  Il  fóro  ove  si  adunavano  i  senatori  eran  gli  amliaj 
la  ointa  delle  pecore,  poiché  lutto  si  fece  all'aria  libera^  come 
io  stesso  vidi  ai  nostri  di  tenersi  l'assemblea  dei  padri  ad  Uri  e 
airUnterwalden,  I  guerrieri  vi  accorrevano  gravi,  lenti  col  loro 
ferrato  bastone,  parlavano  brevemente  pochi  vecchi,  ascoltavano 
silenziosi  gli  altri  ed  approvavano  scuotendo  quel  bastone  fer- 
rato che  fu  il  vero  pilo  dei  Romani.  Non  tempii,  non  statue, 
già  il  dicemmo,  ebbero  questi,  e  per  farsi  un'idea  della  gen- 
tilezza dei  costumi,  si  pensi  a  Romolo  ucciso  non  solo,  ma 
dipezzalo  dai  senatori,  che  si  nascondono  sotto  le  toghe  i  san- 
guinosi brani;  si  ricordino  i  Titii  che  affogano,  sotto  gli  scudi 
che  le  gettano  addosso,  la  figliuola  di  Sp.  Tarpeo;  si  rammen- 
tino i  parenti  di  Tito  Tazio  che  uccidono  i  Feciali,  Romolo 
che  assassina  il  fratello,  e  tutti  i  Gelsi  Ramneti  che  rubano 
donne  e  cose  col  solo  diritto  del  più  forte.  Potremmo  molti-* 
plicare  gli  esempi,  accumulare  le  prove,  le  quali  da  tutte  le 
parti  traspajono  a  rivelarci  il  vero  anco  dopo  che  questo  ci 
pervenne  ottenebrato  o  falsato  sotto  il  prisma  delle  variopinte 
narrative  dei  più  tardi  scrittori;  ma  per  chiunque  abbia  seguito 
le  eia  del  nostro  lavoro  si  vedrà  come  esse  si  legano  e  colle- 
gano con  la  stessa  origine  di  questa  tribù  e  l'indole  della  com- 
posizione loro. 

Ecco  quale,  misurato  alla  stregua  dei  fatti,  Ai  il  carattere 
di  questo  patriziato  sabellico;  e  Ad  esso  s'informarono  per 
necessità  tutte  le  primitive  istituzioni  di  Roma  ed  il  tipo  in 
gran  parte  del  popolo  romano,  specialmente  nei  primi  secoli 
quando  il  patriziato  quasi  esclusivamente  e  le  une  e  l'altro 
determinò.  Di  rado  ne  avverrà  di  trovare  nella  storia  un  popolo 
ohe  meno  si  lasciasse  andare  alle  superstizioni  o  alle  fantasti- 
cherie religiose.  Il  tipo  della  religione  a  Roma  fu  anzi  tutto 
morale  e  civile.  La  fede  al  giuramento  e  alla  parola  è  tale  che 
non  sappiamo  altro  pari  esempio  al  mondo  rinvenirne.  È  vero 
che  il  patriziato  praticò  gli  auspicii  e  gli  augurii,  ed  anzi  questa 
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fu  essenziale  distinzione  religiosa  della  schiatla  sabellica  e  del 
patriziato;  ma  essi  furono  presi  dall'uomo  di  Stato,  e  nella 
molteplicità  dei  canoni  della  scienza  augurale  ciascuno  vide 
ciò  che  civilmente  gli  giovò  di  vedere.  Il  patriziato  sabellico 
non  riconobbe  sacerdozio  separato,  casta  sacerdotale  ;  ma  ogni 
paterfamilias  prima,  e  poi  fu  Tuomo  di  Stalo  che  furono  i  sacer- 
doti, ed  è  per  ciò  che  tutto  civile  ne  usci  la  religione,  la  morale  : 
preziosissima  qualifica  per  un  paese. 

Il  patrizio  romano  fu  severissimo  e  religioso  cultore  del 
principio  d'autorità,  e  la  parola  del  padre  fu  legge  inesorabile, 
onde  è  poi  che  spinse  il  rispetto  ai  riti,  alle  formolo  di  legge, 
alle  cerimonie  ad  un  eccesso,  che  a  noi,  figli  dì  altra  civiltà, 
pare  un'assurda  superstizione  o  un  immorale  tranello.  Chi  sa 
di  legge  0  chi  studiò  un  poco  la  romana  storia  non  ha  bisogno 
che  se  ne  citino  gli  esempi. 

I  patrizii,  genici  per  origine,  vissero  chiusi  in  loro  dan  o 
tribù,  e  si  unirono  in  assemblee  esclusive  a  loro  nella  curia. 
Essi  soli  governarono  lo  Stato,  essi  soli  ebbero  le  dignità,  i 
sacerdozii,  i  carichi  pubblici  nei  primi  secoli  di  Roma.  Il 
comizio  curiato  non  contenne  mai  che  patrizii,  né  potè  mai 
che  patrizii  contenere,  perchè  né  le  religioni,  né  la  diversità 
di  schiatta  il  consentirono  mai,  checché  si  legga  in  Dionisio 
od  anco  in  alcuni  moderni  scrittori. 

L'esercito  a  prima  non  fu  che  di  patrizii  e  di  clienti  loro, 
né  la  legislazione  fu  altro  che  per  i  patrizii  stessi,  né  si  occupò 
delle  plebi.  Con  queste  non  ammise  neppure  il  connubio  la 
legislazione  romana  fino  alla  Ganuleja,  l'anno  di  Roma  310, 
ed  i  plebei  sarebbero  rimasti  al  tutto  estranei  al  patriziato 
romano  ed  allo  Stato,  se  per  un  Iato  i  privilegi  o  oiuttosto  le 
essenziali  condizioni  dei  Ramneti,  che  non  aveano  clienti, 
famiglia  e  servi  venendo  ad  occupare  il  suolo  di  Roma,  non 
li  avessero  resi  aperti  ad  accettare  plebei  talora  anco  in  loro 
seno,  e  ad  ogni  modo  ad  entrare  con  loro  in  rapporto.  Legai- 
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mente  poi  il  patriziato  si  tenne  in  rapporti  con  la.  plebe  a 
mezzo  del  capo  o  del  re  da  esso  eletto,  ed  il  quale,  se  fu  duce 
dei  patrizii,  imperò  quasi  dispoticamente  sui  plebei. 

Tale  è  l'immagine  della  romana  costituzione  di  Roma  ai 
tempi  dei  primi  re  fino  all'intervento  etrusco  dei  Tarquinii.  Il 
re  romano  fu  il  capo,  il  duce  dei  patrizii,  come  i  capi  barbari 
dei  tempi  posteriori,  ed  il  loro  potere  fu  limitato  dall'autorità 
ossia  dalla  sovranità  dei  padri  cioè  dei  paterfamUias.  In  ciò  la 
costituzione  romana  segue  la  legge  di  tutte  le  società  patriar- 
cali. Tale  ci  si  mostra  essa  nei  suoi  primordi!  al  tempo  dei 
Quiriti  ossia  dalla  fqsione  dei  Ramneti  e  Titii  in  un  solo  popolo, 
salvo  quella  maggior  tendenza  ad  intendersela  coi  vinti  che  il 
mamertinismo  dei  Ramneti  inoculò  nell'ordinamento  del  patri- 
ziato romano.  É  tempo  che  consideriamo  omai  quest'altra  classe 
0  schiatta,  i  plebei,  e  prima  diciamo  dell'origine  loro,  onde 
poterci  fare  una  vera  idea  della  popolazione  romana,  perchè 
fin  qui  abbiamo  quasi  esclusivamente  ragionato  dei  soli  patrizii. 

Hawi  un  altro  riscontro  storico  nella  condizione  delle  tribù 
Titie  e  delle  Ramnetiche,  e  relativo  ad  un  fatto  del  quale  noi  non 
abbiamo  una  traccia  in  alcuno  scrittore  rinvenuta.  Esitammo 
se  dovessimo  quindi  riferirlo,  ma  come  infine  ogni  qualsiasi  punto 
relativo  a  storia  cosi  arcana  come  è  quella  della  Roma  primi- 
tiva, e  soprattutto  al  diverso  processo  storico  delle  due  prime 
geniche  tribù,  può  valere  ad  illustrare  un  tema  cosi  difficile  e 
che  noi  i  primi  abbiamo  in  modo  cosi  diverso  dagli  altri  inter- 
pretato, ci  siamo  determinati  a  qui  ragionarne. 

É  cosa  nota  a  chiunque  profondamente  studii  i  due  tipi  pri- 
mitivi patriarcale  e  mamertino,  come  è  carattere  inerente  alla 
natura  del  primo  l'accogliere,  oltre  al  re,  se  l'ebbero,  quattro 
classi,  che  se  non  al  primo  principio,  ben  presto  però  da  per 
tutto  si  mostrano.  Una  classe  di  nobili  ereditaria  più  distinti, 
di  case  più  cospicue  superiori,  quali  nelle  barbarie  ricorsa  si 
caratterizzano  poi  indubitatamente  per  un  guidrighildo,  una 
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compensazione  più  alta.  Questa  prima  classe  è  quella  degli 
Adelingi,  Etelingi,  Asi,  Ansi,  Pilofori,  ecc.,  o  quale  altro 
nome  presero.  Una  seconda  classe  fu  quella  dei  liberi  guer^ 
rieri  del  freyherr  (libero  signore),  sinonimo  del  barone  o  uomo 
di  guerra.  Una  terza  ò  quella  dei  clienti,  e  da  ultimo  vengono 
i  servi.  Su  tutto  ciò  e  sul  raffronto  con  Taltre  ce  ne  riportiamo 
alla  prima  Appendice,  ove  abbiamo  largamente  di  questo  e  di 
altri  tali  rapporti  parlato.  Invece  nella  tribù  Mamertina  non 
esiste  nobiltà  ereditaria  qualsiasi.  Non  vi  ha  che  una  classe, 
quella  dei  liberi,  e  fra  i  liberi  non  vi  ha  che  una  sola  dislin* 
7Ìone,  quella  del  valore,  della  virtù  militare,  onde  il  re  poi  li 
distingue,  se  li  associa,  e  più  particolarmente  quindi  costitui- 
scono i  comilesj  i  compagnoni,  gli  antrustiones,  quelli  in  trmte 
dominica  od  in  fide  domitUca^  come  si  dissero,  se  della  stessa 
schiatta,  nella  barbarie  ricorsa,  o  se  stranieri,  poiché  fu  ognora 
caratteristica  di  tutti  i  Mamertini  il  riceverne,  furono  allora 
dal  re  ricevuti  ed  ammessi  alla  mensa  e  perciò  detti  convita 
regisj  e  con  ciò  e  per  ciò  appunto  aventi  diritto  ad  un  qua- 
druplice guidrighildo. 

Di  tutto  questo  diflerente  indirizzo  noi  non  possiamo  che 
riportarci  alla  prima  Appendice  ed  agli  scrittori  che  più  spe-» 
cialmente  di  queste  cose  trattarono. 

É  un  fatto  generale  della  storia  della  civiltà,  è  un  fatto 
estraneo  al  nostro  compito  e  che  noi  accettiamo  solo  per 
domandarci  :  Havvi  egli  di  questa  diversità,  che  fra  le  due  tribù 
esiste,  alcuna  traccia  fra  la  Titìa  e  la  Ramnete  in  Roma  ? 

E  qui  in  prima  ricorderemo  come  a  Roma  pare  che  eziandio 
come  altrove  esistessero  delle  case  più  nobili,  più  distinte, 
più  pregiale,  più  illustri.  Dove  accade  appena  il  dire  che  qui 
non  può  alludersi,  né  noi  alludiamo  in  alcun  modo  alle  majores 
0  minores  gentes,  che  furono  caratteristica  di  diversa  schiatta 
che  si  applicò  ai  Luceri,  e  dei  quali  non  abbiamo  ancora  ragio-** 
nato,  e  il  faremo  nel  Libro  II.  Qui  alludiamo  a  quattordici 
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case  0  a  quattordici  genti,  le  quali  8i  dissero  superiori  più 
illustri  fra  le  Quiritiche,  fra  le  primitive  due  tribù  di  che 
abbiamo  solo  fin  qui  ragionato. 

Furono  queste  la  Gens  AemUia^  la  Ankmiùj  la  Cladia,  la 
Fabia^  la  Geganiaj  la  /tu/ia,  la  Junia^  la  Nautia^  la  Quintia^ 
la  Sergia,  la  Servilia,  la  Valeria^  la  Vettia,  la  Vitellia.  Ora,  a 
quale  delle  tribù  appartennero  queste  quattordici  genti? 

Per  ciò  che  riguarda  la  gente  Fabia,  la  Yettia,  la  Valeria,  e 
probabilmente  l'Antonia,  la  Vitellia,  la  Emilia,  furono  dei 
Tilii  e  dei  Sabini.  Sappiamo  decisamente  da  Livio  e  da  Dio* 
nisio  che  la  Clelia,  la  Gegania,  la  Julia,  la  Quintia,  la  Servilia 
vennero  di  Alba  a  Roma  tradotte  da  Tulio  Ostilio,  e  per  tali 
sono  specificamente  nominate.  Pare  altresì  probabile,  per  no- 
tizie che  si  hanno  di  queste  famiglie,  che  la  Junia,  laNautia, 
la  Sergia  egualmente  di  là  derivassero.  Cosi  di  tutte  queste 
genti  non  avremmo  a  rigore  una  sola  che  potesse  rigorosa^ 
mente  come  primitivamente  Ramnense  ritenersi.  Sei  furono  dei 
Titii  e  le  altre  otto  sarebbero  probabilmente  tutte  di  Alba 
venute.  Ora  questo  fatto  di  per  sé  troppo  singolare  e  troppo 
caratteristico  si  mostra  per  immaginare  che  sia  il  portato  di 
una  semplice  accidentalità,  e  vale  la  pena  che  ci  facciamo 
qualche  ulteriore  osservazione  sopra,  che  ci  ajuti  a  meglio 
comprendere  tutte  le  storiche  contingenze. 

NelKAppendice  terza  noi  abbiamo  occasione  di  dimostrare 
e  crediamo  fuori  di  ogni  possibile  dubbiezza  che  gli  Albani  a 
Roma  tradotti  non  furono  dei  Lucori,  ed  anzi  che  le  case 
albane  furono  dai  Ramneti  arrogate;  ma  per  coloro  che  pre- 
tendono che  fossero  Luceri  e  fossero  delle  minori  genti,  sotto* 
porremmo  volentieri  questo  fatto  a  considerare,  che  proprio  le 
pretese  minori  genti  sarebbero  state  le  più  illustri  di  Roma, 
almeno  in  gran  numero,  poiché  per  cinque  genti  è  certo  che 
furono  ed  albane  e  fra  le  più  illustri. 

Siccome  le  genti  albane  furono  fra  i  Ramneti  adottate,  non 
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è  dunque  che  le  genti  Ramneli  non  potessero  essere  fra  ]e  illu- 
stri; ma  gli  è  certo  notevole  che  niuna  si  fosse  formata  da 
quegli  elementi  primitivi  che  noi  dicemmo  mamertinici  e  che 
tali  dimostrammo  apparire  nella  storia.  Frattanto  l'adozione, 
la  quale  proveremo  alla  nostra  terza  Appendice,  di  quelle  case 
albane  fra  i  Ramneti  ci  può  dare  ancora  spiegazione  come 
avvenisse  che  proprio  i  Ramneti  e  non  i  Titii  si  avessero  a 
Latini,  benché  ambedue  siano  evidentemente,  dietro  le  nostre 
ricerche,  sabelliche.  La  fusione  di  genti,  le  quali  cosi  a  lungo 
in  Albalonga  erano  vissute,  per  quanto  possa  essere  probabile 
che  anch'esse  originassero  da  una  sabellica  conquista,  con  le 
tribù  romulee  o  ramnetiche  può  anco  infatti  avere  introdotto 
un  maggior  latinismo  fra  Ramneti,  già  di  per  sé  molto  più 
aperti  a  ricevere  ed  accogliere  elementi  di  altra  schiatta. 

La  congiuntura  ancora  di  queste  genti  albane  fuse  con  le 
ramneti  ci  spiega  il  perché  le  plebi  latine  quasi  sempre  le  tro- 
vammo nella  successiva  storia  incontrare  più  benevola  acco- 
glienza da  questi  che  dalle  titie  famiglie,  le  quali  furono  le 
più  ostili  in  genere  alle  plebi.  ' 

Cosi  alle  altre  indicazioni  che  più  sopra  citammo  come 
accennanti  ad  un  resto  di  distinzione  fra  Ramneti  e  Titii,  forse 
questa  potremo  aggiungere,  che  dai  Ramneti  primitivi  non  esci 
una  sola  casa  o  gente  delle  più. illustri,  e  che  se  i  Ramneli 
ne  ebbero,  le  ebbero  per  adozione.  Il  fatto  certo  risponde 
troppo  evidentemente  a  ciò  che  noi  mantenemmo  nell'origi- 
nale carattere  della  prima  tribù,  ed  a  ciò  che  sull'esistenza  di 
una  speciale  altra  nobiltà  nelle  case  patriarcali  lo  studio  fatto 
specialmente  sulle  tribù  barbare  dimostrò,  per  non  avere 
qualche  importanza  l'osservazione.  Noi  però  a  queste,  per 
cosi  dire,  laterali  prove  o  piuttosto  induzioni  non  voghamo 
maggiore  importanza  attribuire  di  quello  che  un  incidentale 
raffronto  di  cose  comporti. 


CAPO  VI. 

Dell'origine  della  plebe  a  Roma  e  della  Bua  indole 
e  nazionalità. 


Avviene  dell^  origine  delle  popolazioni  nella  storia  quello  che 
dell'origine  d'ogni  individuo,  d'ogni  famiglia  avvenir  suole. 
Tutti  nascono  piccoli,  silenziosi,  ignorati,  ed  è  solo  quando, 
dopo  aver  lottato  con  le  prime  difficoltà,  cresciuti  potenti  e 
favoriti  dalle  congiunture  si  mostrano  grandi,  forti,  ed  attirano 
Tattenzione  del  mondo  che  si  vuole  rintracciarne  le  prime 
mosse,  e  il  più  spesso  le  s'inventano  e  tali  che  meglio  alle 
posteriori  realtà  della  grandezza,  cui  quegli  elementi  giun- 
sero, rispondano. 

È  questa  la  storia  presso  a  poco  della  romana  plebe,  la 
quale  tant' oltre  pervenne,  signora  di  Roma,  da  dominare  quasi 
di  sua  potenza  il  mondo,  e  frattanto  i  suoi  incunabuli  restano 
occulti  nella  nebbia  dei  tempi,  e  perciò  ciascuno  degli  ideolo- 
gisti, che  fin  qui  a  preconcette  dottrine  e  senza  alcun  profondo 
esame  dei  fatti  la  romana  storia  si  fabbricarono,  immaginò 
un  sistema  a  spiegarne  la  sua  origine.  Cosi  il  Vico  la  dedusse 
dai  rifuggiti  all'asilo,  e  perciò  un'accozzaglia  di  uomini  ne  fece 
di  ogni  stirpe  senza  similarità  di  origine,  caratteri  di  nazionalità, 
o  comune  ordinamento  qualsiasi.  Secondo  Dionisio,  furono  dei 
clienti;  ma  come  poi  dei  clienti  fece  due  specie,  dando  a 
ciascuna  altro  nome,  mal  si  comprende  che  cosa  intenda,  o 
come  i  rapporti  di  sua  origine  con  le  altre  classi  o  nazionalità 
spiegar  si  possano.  Secondo  Rubino,  furono  solo  dei  patrizii 
meno  avventurati,  i  quali  non  sarebbero  stati  ammessi  alle 
dignità  ed  al  Senato.  Per  tutti  questi  scrittori  poi  sarebbe 
Pantaleoni  —  Voi.  L  1 
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sempre  il  caso  fortuito,  o  il  capriccio  di  un  re  o  di  un  capo, 
che  si  piacque  o  di  accordare  o  negare  certi  diritti,  che  forme- 
rebbero la  ragione  sufficiente  dell'origine  e  delle  condizioni 
della  plebe. 

Gli  è  sempre  lo  stesso  errore,  lo  stesso  vaneggiamento, 
quellp  del  volere  dei  fatti,  dei  fenomeni  costanti  a  delle  acci- 
dentali cause  attribuire,  quello  dell'immaginare  che  un  pre- 
teso tesmoforo,  un  re,  un  capo,  sia  quasi  un  sapiente  dei 
nostri  di,  anzi  meglio  che  un  sapiente  dei  nostri  di,  il  quale 
tutto  ordini  e  disponga  in  quei  primitivi  tempi:  e  ciò  per  lon- 
tana previdenza  di  epoche,  delle  quali  esso  non  potea  neppure 
sognare  resistenza.  Immaginare  un  uomo,  il  quale  potesse, 
quasi  un  capo  di  uno  Stato  assoluto  ai  nostri  di,  disporre  di 
forze  armate  o  delle  immense  risorse  dell'attuale  potere  ese- 
cutivo per  fare  agire  uomini  rozzissimi,  selvatici,  violenti,  ed 
in  tale  modo  che  oltrepasserebbe  l'intelligenza  stessa  perfino 
di  lui,  è  tale  un  sogno  che  non  mette  conto  il  discuterne. 
Gli  è  tempo  omai  che  la  storia  si  diparta  da  questa  falsa  via, 
gli  è  tempo  che  essa  rientri  nello  studio  e  nella  verità  del  fatto 
storico,  e  le  dottrine  non  siano  se  non  che  la  naturale  e  spon- 
tanea sintesi  di  questi  fatti  bene  appurati  e  sicuri. 

La  storia  infatti  che  cosa  ci  dice  dei  plebei?...  Essa  ci  dice 
che  dessi  ebbero  origine,  indole,  natura  al  postutto  diversa  da 
quella  dei  patrizii,  che  i  plebei  non  conobbero  gli  augurii,  non 
praticarono  gli  auspicii,  e  perciò  essi  ebbero  religione  al 
postutto  diversa  dai  patrizii.  I  plebei  non  ebbero  infatti  gli 
stessi  sacerdozii,  e  non  fu  che  molto  tardi  che  i  plebei  furono 
ammessi  a  partecipare  al  diritto  d'essere  eletti  ad  eserci- 
tarli con  la  legge  Ogulnia^  a.  a.  C.  452.  La  storia  ci  dice  che 
i  plebei  non  conobbero  né  genti,  né  gentilità:  che  dessi  non 
ebbero  parte  nelle  curie  e  nei  comizii  curiali  :  che  essi  non 
possedettero,  prima  delle  leggi  delle  XII  Tavole,  la  dura  patria 
potestà  sabellica  del  patriziato,  né  infatti  appartennero  alle 
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tribù  geniche,  alle  quali  appartenne  il  patriziato.  In  termine 
volgare  pertanto  ciò  significa  che  essi  furono  di  altra  naziona- 
lità, ed  anzi  questa  loro  nazionalità  s'informò,  almeno  all'epoca 
in  che  le  plebi  ci  appajono  nella  storia,  ad  altro  tipo,  al  tipo 
civico.  Le  distinzioni  infatti  di  queste  tribù  furono  topiche  e 
secondo  il  quartiere,  il  rione  al  quale  per  abitazione  appar- 
tennero. Essi  furono  tanto  lontani  dai  patrizii  che  non  esistette 
neppure  legale  matrimonio  fra  loro.  I  plebei  parlarono  per 
certo  originariamente  il  latino,  poiché  i  patrizii  sabellici  non 
poteano  originalmente  parlarlo,  ed  accettarono  vincitori,  come 
ognora  avviene,  il  linguaggio  parlato  dagli  abitanti  del  suolo 
da  loro  invaso  e  conquistato.  Ma  i  plebei  non  solo  pel  lin- 
guaggio, ma  per  tutte  le  qualifiche  qui  sopra  accennate  e  per 
le  quali  li  differenziamo  dai  patrizii,  assomigliarono  e  s'identi- 
ficarono coi  Latini.  Essi  contarono  altresì  per  dodici  come  i 
Latini,  ed  ebbero  usanze,  costumi,  leggi  e  tradizioni  come  gli 
altri  popoli  latini.  Che  cosa  dedurre  pertanto  da  tutti  questi 
fatti  ?  Per  certo  questi  canoni:  1^  che  i  plebei  furono  inferiori 
e  dominati  dai  patrizii,  alla  cui  dignità  essi  non  furono  che 
ben  tardi  ammessi  e  furono  quindi  estranei  alla  gestione  del 
governo  ;  2®  che  essi  furono  di  altra  nazionalità  ;  3®  e  che  per 
questa  nazionalità  i  plebei  dovettero  essere  e  furono  infatti  latini, 
e  voler  spiegare  la  loro  condizione  e  natura  con  una  disposi- 
zione di  un  re  o  di  un  governo,  gli  è  come  se  ad  un  Meroveo, 
0  Dagoberto  attribuir  si  volesse  la  condizione  che  i  Galli 
romani  tennero  a  fronte  dei  Franchi  nella  ricorsa  barbarie,  o 
ad  un  concetto  e  legge  di  Alboino  Tasservimenlo  degl'Italiani 
ai  Longobardi. 

Gli  è  dunque  una  nuova  popolazione,  e  quello  che  è  più, 
ad  un  altro  principio  sociale  informata,  che  entra  con  la  plebe 
a  far  parte  della  romana  popolazione.  L'ordinamento  della 
romana  plèbe,  come  quello  dei  Latini,  non  si  tenne  al  principio 
genico,  0  se  mai  in  altri  tempi  e  quella  e  questi  il  conobbero. 
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quel  periodo  di  loro  esistenza  era  da  lungo  tempo  passato.  Le 
loro  divisioni  sono  topiche,  ed  è  questa  una  distinzione  che  in 
ogni  popolazione  ad  un  certo  periodo  di  loro  evoluzione  sempre 
avviene^  imperocché  quelle,  le  quali  prima  si  sono  fra  loro 
per  la  diversa  schiatta  ed  origine  distinte,  affievolito  o  rotto 
quel  legame,  si  distinguono  più  tardi  secondo  che  abitino  uno 
od  altro  rione,  una  od  altra  parte  della  città,  ossivvero  una 
od  altra  regione  del  circondario  o  territorio.  Vedremo  questo 
cambiamento  verificarsi  anco  per  il  patriziato  genico  romano, 
come  quasi  in  ogni  popolazione  che  a  prima  per  le  sue  con^ 
dizioni  geniche  si^ distinse,  suole  col  tempo  avvenire;  ma  la 
dilTerenza  sta  in  ciò  che  plebei  e  Latini  ci  si  rivelano  già  distinti 
per  le  loro  locali  contingenze  e  non  per  quelle  di  loro  famiglia, 
appena  essi  ci  appajono  nell'istoria. 

Si  domanderà  per  avventura,  se  una  tale  caratteristica,  che 
ai  Latini  attribuiamo,  non  sia  solamente  il  testimonio  dell'avere 
essi  una  maggiore  antichità  di  origine,  dell'essere  essi  più 
vecchi  nella  vita  civile,  e  perciò  avere  già  prima  che  si  pre- 
sentassero, quegli  stadii  civili  e  politici  oltrepassato,  i  quali 
ancora  attivi  ci  si  mostrano  nelle  geniche  patrizie  tribù.  Ad 
una  tale  domanda  noi  non  abbiamo  fatti  sufficienti  all'uopo  da 
fornire  un'adequata  risposta;  ma  certo  questo  affermiamo  come 
un  fatto  storico  abbondantemente  provato,  che  vi  ha  popola- 
zioni siffatte,  che  più  facilmente  e  più  a  lungo  nello  stato  di 
tribù  patriarcale  vivono  e  permangono;  mentre  altre  esistono, 
le  quali  più  facilmente  quel  legame  spezzano  e  si  mostrano 
disposte  ad  ordinarsi  sotto  un  altro  tipo,  ond'è  che  questo  tipo 
può  affermarsi  essere  ad  esse  popolazioni  più  specialmente 
proprio. 

Gli  è  in  questo  senso  che  noi  affermiamo  che  le  tribù  latine 
e  le  romane  plebi  appartennero  ad  altro  tipo  storico  o  forma 
sociale,  quello  della  città,  ossia  che  esse  ci  si  presentano  abi- 
tanti entro  cinte  murate,  e  là  entro  si  svolge  la  loro  vita 
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religiosa,  civile,  politica,  che  s'informò  invece  per  vichi  e 
paghi  nelle  tribù  sabelliche. 

Questa  condizione  di  vita  non  saprebbe  infatti  per  nessun 
modo  con  quelle  confondersi  delle  altre  due  forme  che  fin  qui 
esaminammo,  la  forma  patriarcale  e  la  mamertina.  Se  nella 
prima  il  vincolo  che  stringe  i  socii  è  genico,  è  necessario,  è 
naturale;,  se  esso  è  artificiale,  spontaneo,  individucAe  nella 
seconda,  nella  forma  civica  latina  il  legame  è  topico,  o  locale, 
è  determinato  dal  luogo  dell'abitazione  e  della  dimora:  esso 
non  è  al  tutto  spontaneo,  né  al  tutto  necessario,  imperocché 
restò  libero  all'individuo  e  famiglia  il  cessarsi  dell'una,  ed  in 
altra  regione  tramutarsi,  cambiando  con  ciò  i  socii,  ma  senza 
perciò  ai  suoi  doveri,  o  nei  diritti  di  sua  cittadinanza  fallire. 

Il  vincolo  è  per  solito  famigliare  ed  ereditario,  ma  non  in 
modo  che  una  parte  della  famiglia,  o  i  successori  non  possano 
intieramente  alterarlo.  Alla  prima  tribù  doveri  e  diritti  sono 
determinati  dalla  stirpe,  nella  seconda  dall'obbligazione  volon- 
tariamente assunta,  nella  terza  non  si  ha  diritti  o  doveri  se 
non  perchè  cittadino,  perchè  nato  in  un  dato  ricinto,  e  perciò 
determinati  dalla  nascita  possono  frattanto  con  la  volontà  alte- 
rarsi. L'autorità,  il  governo  sorgono  nella  tribù  patriarcale 
dalla  nascita,  ed  il  capo  è  per  la  vita  non  solo  dalla  nascita 
designato,  ma  la  nascita  ne  regola  la  successione. 'Il  capo  è 
altresì  nella  tribù  mamertina  per  la  vita  dalla  volontà  e  dal- 
l'obbligazione dei  compagnoni  mantenuto,  ma  non  è  neces- 
sariamente ereditario,  mentre  nel  principio  civico  il  capo  tale 
è  generalmente  per  elezione ,  rinnovabile  a  tempo ,  a  meno 
che  un'usurpazione  pur  troppo  comune  non  venga  a  distrug* 
gere  questi  rapporti,  dando  origine  ad  altro  tipo  sociale,  il 
dispotico. 

Abbiamo  dottrinalmente,  e  per  cosi  dire  didatticamente 
definito  la  diversa  indole  del  tipo  civico  di  società  ;  ma,  senza 
entrare  in  alcuna  scientifica  ricerca,  da  tutti  si  comprende  che 
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ciUadino  è  solo  chi  nasce  nella  cìnta  di  una  città,  alla  quale 
attacca  tutte  le  sue  aiTezioni,  come  ai  destini  di  quella  tutta  la 
sua  attività  ed  energia.  Il  cittadino  vero  e  libero  gode  quindi 
di  tutti  i  vantaggi  e  di  tutte  le  dignità  che  la  città  può  offrire, 
e  ne  gode  perchè  cittadino  e  non  perchè  sia  di  una  od  altra 
famiglia  nato. 

Quale  però  che  sia  l'origine  primitiva  del  consorzio  civico, 
è  un  fatto  che  certe  popolazioni  meglio  che  certe  altre  in 
quello  finiscono  e  si  adattano.  Cosi  non  vi  ha  dubbio  che  i 
Pelasghi  vissero  ognora,  fin  dove  le  memorie  storiche  ce  li 
rivelano,  a  città,  e  la  superficie  dell'Italia  è  ancora  coperta  di 
cinte  che  a  quelle  antiche  popolazioni  son  dovute.  Forse  là 
ragione  vera,  perchè  in  Grecia  ed  in  Italia  quel  tipo  prevalse, 
dipendette  dalla  comune  pelasga  origine  delle  due  nazionalità, 
né  sapremmo  in  modo  alcuno  provare  che  le  popolazioni 
pelasghe  a  quella  forma  civica  dall'unione  primitiva  gentile 
fossero  condotte.  Anzi  comprendiamo  diffìcilmente,  né  sap- 
piamo se  un  vero  esempio  possa  offrirsi  di  tribù  patriarcali, 
che  spontaneamente  al  tipo  civico  passassero.  La  qualità  del 
vincolo  della  società,  la  natura  di  loro  proprietà  a  collettività, 
la  loro  vita  a  vichi  o  paghi,  sono  condizioni  talmente  da  quelle 
di  città  lontane,  che  malagevole  ci  pare  la  trasformazione  di 
uno  nell'altro,  se  altra  popolazione,  o  altre  congiunture  non  se 
ne  meschiano.  Ciò  è  si  vero,  che  in  Isvizzera  a  Stanz,  nell'Un- 
terwalden,  troviamo  la  tribù  patriarcale  a  collettiva  proprietà 
rimanere  ferma  ed  immutata  a  fronte  della  città  che  le  sorge 
rigogliosa  ed  attiva  accanto  ad  altra  forma  e  ad  altri  interessi. 
Lo  slesso  diremmo  della  Russia,  la  quale  ci  offre  altrettante 
occasioni  di  citare  città  le  quali  crescono  vicino  alla  tribù  col- 
lettiva, al  Mir,  che  forma  Io  stato  il  più  generale  della  società 
slava,  come  Novogorod,  Mosca,  o  Pietroburgo.  Forse  non  fu 
diverso  il  caso  delle  primitive  città  di  Ur,  di  Larsa,  di  Erech, 
di  Nipur,  di  Caldea,  o  di  quelle  grandissime  di  Assiria,  Babi- 
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Ionia  e  Ninive^  e  delle  altre  capitali  delle  grandi  asiatiche  mo- 
narchie, le  quali  sursero  in  mezzo  a  popolazioni  che  vissero 
a  patriarcale  tribù. 

Non  osiamo  pertanto  affermare  che  il  tipo  civico  e  la  città 
siano  il  prodotto  di  successive  evoluzioni  della  primitiva  genica 
tribù,  ma  questo  però  la  storia  ci  presenta  come  usuale,  cioè 
che  ove  una  popolazione  a  tipo  civico  esiste  e  ad  un  tempo 
delle  tribù  patriarcali  che  dentro  la  cinta  di  quella  vivono; 
queste  ultime  tribù  cominciano  lentamente  a  sgretolarsi,  a 
decomporsi,  e  quindi  poi  sono  il  più  spesso  portate  a  fondersi 
con  la  popolazione  della  città,  e  ad  assumere  i  membri  di 
quelle  il  tipo  del  cittadino.  Basterebbe  citare  ciò  che  avvenne 
coi  Longobardi,  i  quali  vissero  a  città  in  Italia;  ciò  che  avvenne 
con  i  Visigoti  ed  altre  tribù  che  occuparono  le  città  galliche 
od  ispane,  imperocché  non  da  preconcetto  sistema,  ma  dai 
fatti  storici  noi  tiriamo  ogni  induzione  nostra. 

A  Roma  pertanto  abbiamo  due  diverse  popolazioni  o  nazio- 
nalità a  tenore  di  queste  nostre  ricerche,  Tuna  sabellica,  e 
l'altra  latina;  la  prima  che  vi  sta  in  condizione  di  conquista- 
trice e  signora,  e  T  altra  in  inferiorità  ed  a  condizione  di  plebe. 
E  qui  gli  scrittori  delle  romane  cose  si  chiesero  quando  e  come 
una  tale  popolazione  a  Roma  comparve,  e  sotto  quale  ragione 
essa  ci  si  tenesse  :  problema  molto  agitalo ,  e  male  ancor 
definito,  non  lo  potendo  al  postutto  con  fatti  positivi  chiarire. 

Ed  in  prima  vuoisi  osservare  che  la  plebe  neir antichità  non 
rappresentò  per  alcun  modo  quegli  stessi  elementi  che  la  mo- 
derna plebe  compongono. 

Fra  noi  i  servigi  domestici,  i  lavori  industriali,  l'opera  sotto 
tutte  le  sue  forme,  sono  attributo  di  quella  classe  che  plebe  si 
addimanda;  ma  nell'antichità  era  lo  schiavo,  il  servo,  il  quale 
compiva  tutti  i  lavori  manuali  ed  i  domestici  servigi.  La  plebe 
quindi  nel  senso  nostro  moderno  può  quasi  dirsi  che  non 
esistesse  nell'antichità;  dove  la  plebe  si  componea  di  uomini 
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lìberi,  i  quali  però,  obbligati,  come  gli  altri,  al  servigio  mili- 
tare, non  godevano  né  le  dignità,  né  il  comando,  né  i  privilegi, 
né  avevano  i  diritti  dell'altra  popolazione  la  quale  aveva  il  suolo 
conquistato.  Non  si  potrebbe  neppure  l'antica  plebe  alla  nostra 
borghesia  pareggiare,  perché  le  professioni  dalla  borghesia 
esercitate  non  esisterono  tutte  fra'  romani  cittadini.  La  plebe 
rappresentò  un'altra  nazione  avente  sua  nobiltà  ed  anco  i 
suoi  ricchi,  come  le  nazioni  vinte  della  barbarie  ricorsa. 

Vedemmo  già  essere  carattere  delle  tribù  patriarcali  in 
conquistando  di  cacciare,  respingere  o  distruggere  i  vinti,  o 
almeno  di  averli  come  se  non  esistessero.  Se  dunque  quando 
le  tribù  tizie  originariamente  scesero  da  Amiterno  e  Reate  ad 
occupare  il  suolo,  su  quello  vi  ebbero  latine  o  pelasghe  primi- 
tive popolazioni,  queste  dovettero  sparire,  o  lutt'  al  più  essere  a 
stato  quasi  servile  ridotte  per  l'opera  della  conquista  e  dell'oc- 
cupazione di  una  tribù  genica  e^ famigliare.  Tale  è  ognora  il 
caso,  e  ne  citammo  già  gli  Anglo*Sassoni,  gl'Israeliti,  i  Lon- 
gobardi, e  citar  potremmo  e  Turchi,  e  Magiari,  e  qualche  altra 
popolazione  che  con  famiglia  e  figli  occupi  un  suolo.  Ed  invero 
queste  tribù  riconoscono  quattro  classi,  gli  adelinghi,  gl'in*^ 
genui,  i  clienti,  ed  i  servi;  e  formando  cosi  a  loro  un'indipen- 
dente e  viva  società,  questa  non  ammette  altre  classi,  né  di 
averne  altre  consente  la  loro  indole  separata  da  ogni  altro 
elemento.  Non  poleano  adunque  plebi  coesistere  coi  Titii 
prima  di  Romolo.  Ma  la  tribù  mamertinica,  perchè  mancante 
di  donne,  di  clienti,  di  servi,  al  suo  consorzio  per  diversi  modi 
e  condizioni  altri  individui  ammette  di  qualsiasi  nazionalità,  e 
per  soprassello  il  capo  ha  il  potere  di  adottare  talora  al  patri- 
ziato, e  sempre  poi  poter  tenere  sotto  il  suo  patronato  o  dominio 
altri  individui  d'inferiori  naeioni.  Nulla  quindi  toglie  che  se 
latine  o  pelasghe  popolazioni  fossero  alle  conquiste  preesistite, 
nulla  toglie  che  se  popolazioni  di  Cecina,  di  Fidene,  di  Poli- 
lorium,  di  Antemna  fossero  a  Roma  tradotte,  queste  ci  vivessero 
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a  plebe.  Infatti  nell'antica  Roma  i  plebei  rappresentano  gente 
del  contado  specialmente,  e  doveano  aver  terre  in  coltura  ed 
a  proprietà  individuale,  o  perchè  prima  di  Romolo  le  posse- 
dessero e  non  ne  fossero  intieramente  dalla  banda  ramnetica 
private,  o  perchè  con  la  conquista  posteriore,  fatta  dai  re  di 
Roma,  ai  vinti  si  lasciasse  la  più  gran  parte  del  colto,  come 
ognora  si  praticò,  a  peso  di  un  tributo  che  dai  censori  poste- 
riormente si  usò  locare  a  prezzo. 

Nò  queste  sono  vane  ipolesi  ;  imperocché  nell'antichità  non 
poteano  esistere  popolazioni  plebee  che  possedendo  terre,  o 
altrimenti  esse  sarebbero  state  o  liti  e  clienti,  o  servi.  Ma  chi 
potrebbe  le  plebi  confondere  coi  servi,  quando  il  plebeo  fu 
libero  e  cittadino  benché  non  ammesso  per  quei  tempi  alle 
dignità  dello  Stato?  Dionisio  ben  potè  confondere  i  plebei  coi 
clienti,  ma  in  fondo  esso  stesso  poi  due  generi  di  clienti  distin- 
guendo a  spiegare  gli  eventi,  confessò,  che  uno  di  questi  generi 
furono  le  vere  plebi.  Imperocché  prima  delle  leggi  delle  XII 
Tavole  clienti  e  pfebei  lottarono  e  votarono  ognora  in  uh 
opposto  campo,  talmente  diversa  fu  la  loro  origine,  la  loro 
essenza,  la  loro  natura. 

Gli  è  questo  il  vero,  il  grande,  l'incomparabile  servigio  che 
la  tribù  Ramnete  rese  all'altra  Tizia  e  alla  romana  città,  impe- 
rocché essa  quasi  mediatrice  fosse  ira  l'inflessibilità,  l'esclusività 
del  patrìarcatb  sabellico  e  la  troppo  facile  e  sciolta  indole 
della  plebe  latina,  a  modo  che  senza  di  essa  probabilmente  la 
romana  popolazione  si  sarebbe,  come  la  veneta,  come  la  spar- 
tana, perduta,  senza  mai  veramente  assimilarsi  alla  plebe,  onde 
con  ciò  per  un  lato  le  scadenti  forze  di  una  logora  aristo- 
crazia ristorare,  e  per  l'altro  innalzare  e  nobilitare  gli  ele- 
menti di  una  bassa  popolazione  la  quale  pari  si  mostrasse  ai 
grandi  destini  della  romana  città. 

Il  più  degli  scrittori  stimano  che  solo  con  il  trasporto  del 
patriziato  albano  e  l'assimilazione  del  resto  di  quelle  latine 
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popolazioni  a  Roma  al  tempo  di  Tulio  Ostilio  la  vera  romana 
plebe  sorgesse.  E  frattanto  vuoisi  non  obliare  che  i  Romani 
parlarono  latino  e  non  altrimenti  il  sabellico  delle  due  prime 
geniche  tribù,  e  per  quanto  non  si  debba  credere  che  una 
troppo  grande  differenza  fra  Tuna  e  l'altra  lingua  passasse, 
poiché  le  osche  ateHane^  di  espressioni  sabelliche  gremite,  a 
Roma  dal  popolo  si  comprendeano,  dovremmo  credere  frat- 
tanto che  un  più  largo  contributo  di  sabelliche  espressioni 
nella  lingua  parlata  a  Roma  sarebbe  entrato  se  veramente  per 
quasi  un  venti  lustri  si  fosse  esclusivamente  il  sabellico  dalle 
due  geniche  tribù  parlato.  È  cosa  ben  nota  che  i  conquistatori 
di  un  suolo  la  loro  lingua  conservino  se  i  vinti  discaccino,  o  ad 
essi  non  si  meschino,  e  prova  ne  siano  gli  Anglo-Sassoni,  i 
Turchi,  i  Magiari,  gli  Spagnuoli  al  Messico,  a  fronte  degl'Indiani, 
dei  Slavi,  dei  Greci,  dei  Celti  ;  mentre  invece  con  certe  regole 
e  riserve  quasi  tutti  gli  altri  popoli  il  linguaggio  dei  vinti 
assumono  quando  con  essi  si  fondono,  e  ne  sian  prova  i  Nor- 
manni in  Inghilterra,  i  Franchi  e  Burgundi  in  Gallia,  i  Goti 
nella  Spagna.  Il  vedere  pertanto  che  la  lingua  dei  Romani  fu 
il  latino,  e  che  questo  si  pochi  elementi  al  greco  estranei  con- 
tiene (di  che  vedi  la  seconda  nostra  appendice)  ne  induce  nel 
concetto  che  fino  dai  primordii  dell'intervento  e  conquista 
ramnetica,  e  sotto  l'influenza  della  banda  mamertina,  la  plebe 
latina  a  Roma  esistesse,  e  perciò  il  linguaggio  né  fosse  adottato 
da  quella  stessa  tribù  e  dalla  Tizia,  la  quale  forse  potè  vivere  a 
contatto,  benché  sempre  distinta,  con  talune  originarie  famiglie 
latine.  D'altronde  molte  latine  popolazioni  furono  dai  primi 
tempi  a  Roma  tradotte,  né  lo  poterono  essere  che  come  plebi. 
Che  se  anco  si  voglia  che  più  tardi  solamente,  con  la  distru- 
zione di  Alba,  la  plebe  a  Roma  si  formasse,  ciò  poco  monte- 
rebbe allo  sviluppo  storico  e  civile  dell'azione  che  essa  ebbe 
nello  Stalo.  È  notevole  che  la  conquista  non  meno  che  l'assimi- 
lazione 0  il  riavvicinamento  de'  vinti  ai  vincitori,  negli  storici  ci 
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si  descrivono  come  fatti  successi  sotto  i  re  ramoeti  Romolo  o 
Tulio  Ostilio  :  tanto  pare  privilegio  o  caratteristica  della  tribù 
mamertina  quelle  fusioni  od  assimilazioni,  cosi  ostiche  alla 
forma  patriarcale,  l'accettare;  e  notevole  altresì  si  è  che  l'espan- 
sione e  conquista  soprattutto  nei  primitivi  tempi  verso  al  Lazio, 
e  l'aumento  plebeo  con  latine  popolazioni  si  facciano:  il  che 
mostrerebbe  come  anco  la  storia  tradizionale  romana  confermi 
le  deduzioni  delle  dottrine  che  a  noi  i  fatti  storici  dettarono. 

Quale  vincolo  frattanto  potea  queste  plebee  popolazioni 
tenere  insieme?  o  chi  le  governò,  le  protesse,  le  condusse?  Il 
legame  speciale  delle  plebi  latine  è  la  città,  ed  è  solo  come  cit- 
tadini che  i  plebei  'dall'elemento  locale  sono  tenuti  insieme,  e 
questo  elemento  locale  tant' oltre  col  tempo  domina,  che  esso 
assorbe  e  fa  svanire  lo  stretto  elemento  genico  primitivo,  il 
quale  coli' avanzar  dei  tempi  in  quello  si  confonde,  come  il 
progresso  della  storia  ci  dimostrerà. 

Ma  ai  tempi  di  Tulio  Ostilio  o  di  Anco  Marzio  Roma  è  troppo 
lontana  ancora  da  questa  fusione  od  assimilazione  delle  geniche 
con  le  topiche  tribù,  o  in  altri  termini  lontana  dall'epoca  in  che 
i  patrizii  entrano  confusamente  come  semplici  cittadini  a  formar 
corpo  coi  plebei  nella  tribù  ed  a  prender  parte  perciò  al  con- 
cilio che  allora  dovrebbe  piuttosto  dirsi  comizio  plebeo. 

La  plebe  ai  tempi  dei  quali  parliamo  non  potea  certo  aver 
una  civile  esistenza,  una  corporazione,  un  comune  a  sé.  Sono 
tutte  idefe  premature  quelle  che  vogliono  fino  dai  tempi  di  Anco 
Marzio  immaginare  un  ordinamento  dei  plebei  e  far  di  loro  una 
corporazione.  Noi  teniamo  anzitutto  alla  positività,  all'accer- 
tamento dei  fatti  e  non  alle  congetture  ;  e  nei  primordii  della 
repubblica  noi  troviamo  che  i  plebei  non  hanno  né  un  comune, 
né  tribuni,  tanto  che  quando  con  la  secessione  li  ottengono, 
questi  si  eleggono  al  comizio  centuriato.  Gli  è  chiaro  che  se  vi 
fosse  stato  un  corpo  loro,  i  capi  di  quel  corpo  si  sarebbero 
messi  alla  testa  del  movimento  ed  i  plebei  avrebbero  chiesto 
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che  quei  loro  rappresentanti  fossero  rispettali  e  riconosciuti, 
ciò  che  invece  non  avvenne  che  colla  legge  Publilia,  quando 
veramente  l'ordinamento  della  tribù  fu  riconosciuto  dallo  Stato. 

Le  tribù  esistevano,  e  il  vedremo,  ai  tempi  di  Servio,  ma  pare 
che  anco  allora  fossero  piuttosto  una  divisione  finansiaria  o 
tutt'al  più  amministrativa  pel  pagamento  del  tributo  comune 
a  tutti  i  plebei,  i  quali  veramente  non  poterono  avere  altro 
ordinamento  che  quello  dell'autorità  regia  e  dei  gastaldi  (per 
valermi  di  una  parola  della  barbarie  ricorsa)  o  altri  capi  che 
il  re  impiegasse  all'ordinamento  e  difesa  loro.  Certo  che  per  ì 
giudizi!  essi  dipesero  intieramente  dal  re,  il  quale  soleva  a  suo 
arbitrio  la  giustizia  far  loro  amministrare  in  pubblico  secondo 
che  essi  per  giustizia  a  lui  ricorressero,  di  che  appunto  una 
scena  molto  caratteristica  Livio  ci  dà  (1)  quando,  all'istiga- 
zione dei  figliuoli  di  Anco,  dal  Tarquinio  Prisco  diseredati-, 
due  uomini  della  plebe  campagnuola  e  che  pastori  sono  detti, 
entrano  nella  reggia  a  far  piato  ed  invocare  giustizia,  e  nel 
mentre  il  re  attento  sente  il  racconto  dell'uno,  l'altro  coglie  il 
destro  con  la  sua  arma  di  ucciderlo  a  tradimento. 

Noi  alunni  di  un  secolo  e  di  una  civiltà  che  ha  ordini  ed 
organamenti  ben  definiti  e  distinti,  non  sappiamo  immaginare 
che  possa  una  qualsiasi  corporazione  o  cumulo  di  gente 
esistere  senza  opportuni  magistrati,  prefetti  o  questori  o  che 
altro  si  voglia.  Le  cose  per  altro  non  procedono  mai  per  tal 
modo  nei  loro  principii,  né  però  bisogna  immaginare  che  vi 
siano  solo  disordine  ed  anarchia.  Havvi  ognora  un*ac-cessione 
di  forze  naturali,  che  per  la  superiorità  del  censo,  dei  talenti, 
dell'autorità  morale,  dell'età  o  altra  distinzione  in  uno  o  parecchi 
individui  si  accumulano,  e  questi  esercitano  un'autorità  di  fatto 
spesso  non  meno  ordinata  che  qualsiasi  altra,  poiché  essa  ha 
la  sua  forza  nella  realtà  delle  cose.  D'altronde  queste  plebi 
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furono  da  altri  paesi  tradotte  e  con  loro  vennero  coloro  che 
erano  già  loro  capi  e  perciò  dovettero  ancora  regolarli. 

Incontransi  dunque  due  popolazioni,  una  quirite  sabellica, 
dura,  ordinalissima,  disciplinata,  conservatrice  :  l'altra  latina, 
troppo  sciolta,  sbrigliata,  ohe  visse  all'altra  inferiore  ;  e  noi 
francamente  crediamo,  che  se  la  latina  nazionalità,  troppo  de^ 
mocratica,  volubile,  pronta  ad  ogni  novità,  avesse  invece  del- 
l'altra a  Roma  dominato,  non  avrebbe  ciò  alla  romana  for- 
tuna per  certo  approdato. 

Forse  Roma  avrebbe  i  destini  di  Alba  Longa,  o  quelli  deù 
r Ancia  ottenuto:  forse  anco  essa  avrebbe  potuto  quelli  di 
Atene,  quelli  di  Firenze  o  di  altra  città  che  più  largamente  a 
popolo  si  resse,  equiparare:  ma  lo  splendore,  la  gloria  delle 
democrazie  dominanti  sono  un  fuoco  fatuo,  che  fortemente 
riluce  e  balena,  ma  rapidamente  si  dilegua.  Ravvi  leggi  eterne 
per  la  forn^azione  e  vita  degli  Stati,  come  ve  ne  ha  nella  com* 
posizione  di  qualsiasi  organismo  animale  od  anco  vegetale. 
Bisogna  che  in  qualsiasi  organismo,  come  in  qualsiasi  associa- 
zione, e  soprattutto  politica,  la  forza  di  attrazione  con  quella 
di  espansione,  la  forza  centripeta  con  la  centrifuga  appropria- 
mente  si  comtemperino.  Guai  alla  società  che  troppo  stretta* 
mente  sotto  il  dominio  della  prima  delle  forze  si  trovi.  Il  corpo 
sociale  compatto,  resistente,  conservativo,  perdura  ostinato 
contro  il  naturale  pendio  delle  cose:  avversa  il  progresso, 
arresta  le  necessarie  evoluzioni  che  le  circostanti  contingenze 
esigono,  lotta  contro  quelle,  vive,  ma  di  una  vita  languida, 
senza  onore,  senza  gloria,  senza  alcuna  di  quelle  grandi  morali 
ed  intellettuali  qualità  che  la  vita  rendono  preziosa  e  stimata. 
Ma  è  cento  volte  più  miserabile  quella  società,  la  quale  si  lascia 
andare  agli  eccessi  della  democrazia,  al  dominio  delle  plebi, 
ai  capricci  delle  esaltazioni  delle  masse  popolari.  La  vita  della 
società  è  agitata,  instabile,  può  talora  ottenere  momentanei 
trionfi  di  ardenti  fantastiche  ispirazioni^  ma  ove  le  forze  non 
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sono  proporzionate,  temperale,  o  l'organismo  vive  vita  rotta, 
incerta,  labile,  fiacca  come  nel  primo  caso  avviene,  o  peggio 
ancora  esso  trabocca  negli  eccessi,  ed  allora  le  popolazioni, 
trascinate  dal  bisogno  dell'ordine  e  di  un'autorità  che  le  salvi 
dalle  vertigini,  dalle  passioni  della  moltitudine,  si  gettano  in 
braccio  al  potere  militare;  o  se  la  nazione  è  sì  basso  con  la 
demagogia  caduta  da  non  trovare  neppure  in  sé  quella  risorsa, 
gli  è  la  dominazione  delle  nazioni  straniere  più  alte,  più  forti, 
più  potenti  che  per  necessità  inonda  e  conquide  le  genti  si 
basso  cadute.  Si  prenda  la  storia  di  tutte  le  società  nelle  quali 
un  giusto  equilibrio  fra  i  due  contrarii  elementi  si  ruppe,  e  da 
per  tutto  troveremo  lo  stesso  risultato  ;  poiché  la  legge  che  le 
forze  vitali  governa,  é  legge  necessaria,  eterna,  che  sta  attaccata 
alla  stessa  indole  e  ragione  delle  forze,  e  forse  anco  più  logi- 
camente parlando  potrebbe  dirsi,  che  la  forza  non  è  che  la 
formola  che  la  nostra  difettiva  mente  a  spiegare  quegli  stessi 
fatti  immagina  e  suppone. 

Questa  dottrina  è  si  vera,  che  non  sapremmo  abbastanza 
fortemente  sopra  di  essa  insistere.  È  la  lotta  e  lo  scambio  reci- 
proco di  azione  e  reazione  fra  questi  due  elementi  espansivo, 
plebeo,  conservativo,  aristocratico  che  costituiscono  tutto  quello 
che  di  più  bello,  di  più  intellettuale  ci  offre  la  storia  dei  popoli 
liberi  ;  imperocché  vera  libertà  non  é  se  non  là  dove,  per  una 
giusta  proporzione  di  forze,  l'uno  elemento,  l'una  classe  l'altra 
non  schiaccia  od  opprime,  e  cosi  l'una  e  l'altra  parte  della 
popolazione  possono  a  loro  posta,  ed  a  seconda  di  loro  indole 
e  tendenza  svilupparsi  ed  agire.  In  questa  lotta  é  la  plebe  la 
quale  rappresenta  l'elemento  più  largo  e  progressivo.  Il  pati*!- 
ziato  rappresenta  piuttosto  la  stazionarietà,  o  per  lo  meno  la 
resistenza  e  l'elemento  ristrettivo,  e  meglio  approda  alla  salute 
e  grandezza  dello  Stalo,  ed  anco  al  vantaggio  delle  stesse  plebi, 
se  l'elemento  della  resistenza  lungamente  prevalga,  e  senza 
frattanto  che  esso  si  rifiuti  troppa  oltre  alle  necessità  dei  tempi. 
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lotti  Strenuamente  prima  dì  cedere  ai  troppo  facili  desideri! 
della  plebe. 

La  storia  costante  delle  evoluzioni  di  tutti  i  popoli  c'insegna, 
che  le  plebi  in  quella  lotta  si  rafforzano,  crescono  in  virtù,  in 
coraggio,  in  potenza  e  civile  sapienza,  e  quando  esse  trionfano 
costituiscono  un  elemento  di  governo  temperato,  solido  ed 
acconcio  di  per  sé  a  menare  lo  Stato. 

Imperocché  male  a  quella  società  avviene  che  si  lasci  andare 
al  dominio  delle  plebi,  o  di  qualsiasi  classe,  prima  che  queste 
con  l'istruzione,  coli' esperienza,  colla  virtù  siano  tant' oltre 
arrivate  da  meglio  valere  dello  stesso  patriziato,  o  altra  classe 
che  sia,  a  dirigere  il  governo.  Ed  invero  è  cosa  che  la  ragione 
civile  non  meno  che  la  costante  esperienza  dell'istoria  addi- 
mostrano, che  le  nazioni,  che  le  classi,  che  gli  stessi  individui 
i  quali  sono  per  la  lotta  della  vita  più  duramente  e  lungamente 
travagliati,  sono  pur  quelli  che  più  atanli,  più  robusti,  e  nella 
mente  e  nel  corpo  più  forti  senza  sosta  divengono. 

Volere  troppo  presto  le  plebi  o  le  classi  dominate  emancipare, 
gli  è  imbozzacchirle,  affralirle,  tórre  loro  quello  slimolo  al  pro- 
gresso ed  al  miglioramento  che  renderebbero  quelle  e  la  nazione 
che  esse  sono  destinate  a  condurre  e  rappresentare  veramente 
grandi.  La  storia  delle  lunghe  lotte  fra  il  patriziato  e  la  romana 
plebe  sarà  utile  testimonio  e  lezione  potentissima  della  verità 
dei  principii  che  noi  qui  sviluppiamo;  e  la  sapienza  grande  del 
romano  Senato  nel  resistere  prima,  nel  cedere  poi,  non  trova 
forse  riscontro  eguale  al  mondo  se  non  per  avventura  nella 
inglese  aristocrazia,  mentre  per  altra  parte  la  temperanza  delle 
plebi  sotto  le  sofferenze  e  le  difficoltà,  che  i  tempi  loro  impo- 
sero, ci  daranno  uno  spettacolo  di  patriotismo,  del  quale  la 
storia  non  ha  il  più  bello,  e  che  era  ad  un  tempo  garanzia  che 
desse  sarebbero  più  tardi  state  acconcie  a  governare  lo  Stato. 
Quale  vergognoso  confronto  con  quelle  miserabili  popolazioni, 
presso  le  quali  dei  corti  ma  vani  o  corrotti  ideologi  si  adoprano 
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ad  esagerarne  i  mali  od  inciprignirne  le  inevitabili  sofferenze, 
onde  valersene,  sotto  il  pretesto  di  emancipazione  e  libertà,  a 
creare  uno  stato  di  cose,  ove  per  necessita  la  società  nell'igno- 
rante incapacità  di  plebi  troppo  ancora  immature  al  governo 
precipita  o  neir anarchia,  o  nel  despotismo  intemo,  o  peggio 
ancora  sotto  la  dominazione  straniera.  A  tali  popoli,  a  quei 
sciagurati  demagoghi  valga  l'esempio  della  romana  grandezza. 
Si,  la  romana  grandezza  non  fu  solo  il  portato  della  natura 
dei  luoghi,  ma  fu  altresì,  e  più  ancora,  quello  della  indole, 
della  temperanza  e  sapienza  delle  popolazioni,  la  quale  col 
patriziato  sabellico  per  un  lato,  e  con  l'elemento  latino  plebeo 
dall'altro,  compose  tale  e  si  acconcia  proporzione  di  forza 
espansiva  e  conservativa  da  non  essersi  l'uguale  al  mondo 
trovata.  L'elemento  patrizio  era  ora  già  abbastanza  ordinato 
nei  tempi  di  Anco  Marzio;  l'elemento  plebeo  forse  ebbe  fin 
d'allora  sotto  il  patrocinio  regio  anch'esso  una  forma  od  un 
principio  almeno  di  ordinamento.  Nelle  analoghe  condizioni 
della  ricorsa  barbarie  incontrasi  infatti  il  gastaldo,  che  per  il 
re  quelle  plebi  governa  :  si  trova  ognora  qualche  legame  con 
la  corte  regia;  ma  i  tempi  sono  troppo  lontani  ed  oscuri  perchè 
noi  possiamo  qualche  cosa  di  ben  definito  per  le  plebi  di  questa 
e  dell'anteriore  epoca  affermare.  Ma  questo  legame  con  la 
potestà  regia  presto  si  designò  ed  apparve  sotto  la  domina- 
zione temporanea  di  altre  popolazioni  e  dinastie,  le  quali  pajono 
quasi  entrare  nella  romana  istoria  a  coprire  e  difendere  il  pro- 
cesso di  lenta  ma  attiva  evoluzione,  quale  vedremo  nei  due 
grandi  elementi  fin  qui  descritti  compiersi  sotto  gli  ultimi  tre 
re  di  Roma,  e  maturarsi  sotto  l'intervento  Lucerò  od  Etrusco. 


CAPO  VII. 

Stato  costituzionale  e  civile  di  Roma  fino  ad  Anco  Marzio, 
e  qual  fondamento  abbia  la  storia  nei  primordii  di  Roma. 


Abbiamo  fin  qui  parlato  di  tribù  mamertina  e  di  tribù  pa* 
triarcale  a  Roma,  abbiamo  di  loro  nazionalità  diversa,  abbiamo 
di  loro  fusione,  poi  delfesistenza  di .  altra  popolazione,  delia 
plebe,  ragionato,  ed  in  ciò  fare  abbiamo  pi'eteso  di  contraddire, 
di  rovesciare  anzii  quanto  fin  qui  si  era  su  questa  primitiva 
storia  di  Roma  asserito  e  sostenuto,  mettendo  a  quel  posto 
altre  asserzioni,  altri  concetti  non  meno  ricisi^  ed  i  quali  assu- 
mono non  meno  ad  imporsi  come  positive  verità.  E  qui  è 
naturale  anzi  tutto  che  la  domanda  si  presenti  :  —  Quale  fon- 
damento più  saldo,  quale  base  più  sicura»  o  piuttosto  quale 
certo  criterio  di  verità  e  di  positività  possono  le  nostre  dedu- 
zioni avere  perchè  esse  non  siano  altresì  considerate  come  una 
di  quelle  brillanti  fantasmagorie  colle  quali  si  è  le  tante  volte 
e  priori  preteso  di  rifare  una  storia? 

La  domanda  è  giustissima,  ed  è  per  cosi  dire  con  moderna 
espressione  pregiudiziale^  imperocché  se  i  nostri  studii,  se  le 
nostre  ricerche  non  avessero  vero  fondamento,  o  ad  ogni  modo 
migliore  di  quello  che  lo  abbiano  le  assertive  storiche  che 
noi  stimiamo  avere  mostrato  evidentemente  erronee,  non  sa* 
rebbe  che  una  perdita  preziosa  di  tempo  e  di  studii  che  noi 
sottoporremmo  qui  alle  considerazioni  dei  pubblico.  Gli  è 
dunque  del  valore  positivo  di  quesli  e  della  storia  romana  pri- 
mitiva quale  da  noi  si  è  esposta,  che  qui  ci  è  mestieri  anzi  tutto 
di  ragionare. 

PaKtàleoni  —  Voi  7.  8 
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La  scienza  umana  può  con  certezza  e  positività  la  più  asso- 
luta elevarsi  ad  assicurare  fatti,  all'accertamento  materiale  dei 
quali  non  potranno  mai  né  il  testimonio  positivo  dei  sensi,  né 
il  riscontro  dell'esperienza  pratica  servire  di  controprova.  Essa 
infatli  può  con  sicura  certezza  darci  la  distanza  di  un  pianeta 
da  noi,  darci  il  peso  loro,  la  descrizione  e  fissazione  di  loro 
orbita  :  essa  ci  ha  potuto  dare  una  specie  di  analisi  chimica 
della  fotosfera  solare,  deducendola  dalle  linee  scure  della 
camera  ottica,  né  havvi  chi  metta  in  dubbio  il  risultato  di 
quelle  ricerche  e  le  asserzioni  positive  di  cose  che  l'umanità 
non  potrà  mai  con  la  controprova  dei  sensi  e  del  fatto  mate- 
riale constatare. 

E  per  non  escire  dalla  scienza  storica,  avvenne  spessissimo 
che  una  lapide,  che  una  iscrizione  ci  sia  giunta  spezzata  o 
monca.  Or  bene,  chi  dubiterebbe  che  ricomponendo  i  pezzi  di 
una  tavola  di  marmo  o  quelli  di  una  statua  non  rappresentino 
la  tavola  o  la  statua  quale  dessa  fu  realmente,  se  tutti  i  pezzi 
insieme  si  corrispondano  e  combacino?  E  se  un  pezzo  manchi 
ed  altro  si  sostituisca  che  con  tutti  i  circostanti  collimi,  chi 
metterebbe  in  dubbio  la  certezza  di  quel  restauro?  Tutti  i 
giorni  ne  avviene  di  completare  coi  crilerii  della  scienza  una 
iscrizione  in  parte  monca;  con  le  fondamenta  o  con  parte  di 
un  edifìzio  ancora  esistente  surrogarne  tutte  le  parti  che  difet- 
tino e  completarlo;  né  ad  alcuno  verrebbe  in  mente  di  negare 
per  ciò  fede  all'iscrizione,  o  mettere  in  dubbio  la  ricostruzione 
fatta  di  un  antico  edifìzio.  Gli  è  che  vi  hanno  regole  ermeneu- 
tiche per  il  primo,  esistono  regole  architettoniche  per  il  se- 
condo caso,  e  quando  un  restauro  a  queste  regole  corrisponde, 
che  lo  studio  di  tutti  i  casi  simili  ci  ha  dimostrato  reali  essere 
e  positive,  non  si  dubita  della  certezza  delle  conclusioni  del- 
l'arte e  della  scienza.  Tutta  la  sicurezza  delle  conclusioni  di- 
pende pertanto  dalla  positività  delle  regole  o  delle  leggi  sulla 
cui  importanza  e  valore  sono  fondate  quelle  deduzioni. 
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Or  bene,  a  questo  punto  noi  manteniamo  che  i  grandi  fatti 
storici,  che  lo  sviluppo  delle  nazioni  e  le  sue  fasi  sono  sotto- 
messi a  leggi  non  meno  fisse,  non  meno  essenziali,  non  meno 
sicure  e  definibili  che  quelle  che  regger  possano  o  reggano  lo 
sviluppo  fisico;  e  si  noti  bene  che  qui  non  parliamo  dello  svi- 
luppo individuale,  ma  dello  sviluppo  collettivo,  imperocché  nei 
grandi  fatti  storici  non  è  l'individualità,  la  quale  può  sempre 
a  delle  anomalie  prestarsi,  ma  è  tutta  la  nazione  che  è  inte- 
ressata e  che  segue  lo  impulso  dalle  grandi  forze,  le  quali 
regolano  con  certo  metro  ed  a  certa  stregua  lo  sviluppo  del- 
l'umanità. Se  si  crede  che  una  sicura  positività  offra  il  restauro 
di  un  monumento,  perchè  fatto  con  le  regole  architettoniche, 
le  quali  in  fin  dei  conti  furono  in  gran  parte  convenzionali, 
sebbene  pel  loro  fondo  si  riattacchino  al  sentimento  del  bello, 
quale  altra  e  meglio  stabilita  positività  non  offrono  deduzioni 
basate  sopra  leggi  le  quali  non  da  una  convenzione,  ma  par- 
tono dalla  stessa  compage,  dalla  stessa  natura  delle  cose? 

È  questa  l'esatta  formola  sotto  la  quale  il  problema  ci  si 
presenta:  ed  è  sotto  questa  che  noi  Taccettiamo  e  Tammet- 
tiamo.  È  facile  il  comprendere  come  per  genti  che  fin  qui  pro- 
fessarono 0  almeno  passivamente  consentirono  nel  concetto 
che  il  mondo  andasse  a  caso  ;  che  le  nazioni  potessero  da  un 
tesmoforo,  da  un  legislatore  essere  egualmente  mandate  o  per  - 
l'uno  0  per  T altro  verso  o  a  destra  o  a  sinistra,  o  avanti  o 
indietro;  per  coloro  che  ammettono  che  nessuna  legge  se  non 
quella  del  capriccio  o  dell'individuale  volontà  le  cose  del 
mondo  governi,  il  nostro  sistema  non  ha  senso,  presso  a  poco 
come  per  noi  le  proposizioni  qui  notate  non  hanno  che  il 
valore  di  tante  assurdità;  né  certo  per  quei  cotali  potemmo 
mai  immaginare  di  scrivere.  Imperocché  lo  stesso  titolo  del 
nostro  libro  di  Storia  costituzionale  e  civile  di  Roma  parte  dal 
concetto,  che  vi  ha  leggi  le  quali  lo  sviluppo  delle  costituzioni 
dei  popoli  e  della  loro  civiltà  governano.  Se  ciò  jion  fosse,  sa- 


116  STORIA   CIVILE   E   COSTITDZIOKALE   DI   ROMA 

rebbe  vana  opera  lo  scrivere  la  storia  di  ciò  che  il  caso  solo 
avesse  operato,  imperocché  ciò  non  recherebbe  alcun  insegna- 
mento per  l'avvenire,  scopo  vero  e  fondamentale  d'ogni  storia. 

Noi  siamo  convinti  che  leggi  fìsse  indeclinabili  governano 
le  umane  e  specialmente  le  storiche  vicende:  siamo  convinti 
che  lo  studio  comparativo  dei  diversi  popoli  e  specialmente  se 
nei  varii  loro  tipi  studiati  ci  offre  di  già  molti  canoni  accertati 
per  giudicare  delle  cose  storiche,  e  siamo  convinti  altresì  che 
ben  presto  non  vi  avrà  un  solo  che  non  riconosca  e  la  solidità 
di  questi  canoni  e  la  positività  che  si  otterrà  nella  constata- 
zione del  fatto  storico,  mettendolo  a  raffronto  dei  criterii  che 
da  quelle  leggi  e  canoni  emanano. 

Noi  siamo  dunque  pienamente  convinti  che  abbiamo  sicuri 
criterii  onde  stabilire  solidamente  la  verità  dei  grandi  eventi 
anco  nell'epoca  primitiva  di  Roma^  in  quella^  diciamo»  dei 
primi  re.  Anzi  quando  trattasi  dei  primitivi  tempi  la  positività 
del  giudizio  con  tali  canoni  è  tanto  più  attendibile  e  reale  in 
quanto  che,  essendo  più  semplici,  più  solitarii  gli  elementi  e  le 
forze  che  quelle  società  governano,  meglio  rispondono  alle 
regole,  le  quali  sotto  condizioni  di  cose  complicate  e  composte 
si  complicano  e  si  compongono  altresì^ 

Un'altra  domanda  però  ci  si  affaccia,  ed  è,  che  a  stare  al 
problema  quale  da  noi  fu  formulato,  queste  regole  possono 
valere  a  restaurare  un  monumento,  a  compiere  un  edifizio  (e  sia 
pure  che  il  monumento,  sia  che  Tedifi^io  sì  prendano  da  noi 
in  senso  figurato  ed  applicato  a  concetti  intellettuali  o  senti- 
menti morali),  ma  pure  vi  vogliono  ruderi  certi,  positivi,  sui 
quali  basare  il  criterio  del  compimento  o  del  ristauro.  Ed  ora 
che  cosa  havvi  di  positivo,  di  reale,  di  bene  assodato  nella 
storia  dei  primi  Re  e  da  dove  si  possa  come  da  un  punto  fisso 
partire  per  accertare  tutto  il  resto? 

Se  dovessimo  stare  alla  critica  dei  più  scettici,  non  vi  ha 
positività  di  un  sol  fatto  prima  dell'incendio  di  Roma  perpe- 


LIBRO    I    —   CAPO    VII  417 

trato  dai  Galli,  e  per  sicuro  questi  scettici  riderebbero  della 
pretesa  del  volere  qualche  cosa  di  più  che  probabile  per  non 
dire  di  certo  e  di  sicuro  nella  storia  dei  primi  re  rinvenire. 
E  frattanto  chi  alle  priraitive  notizie  dei  popoli  applicò  assi* 
duamente  la  mente,  sa  che  di  tutte  le  notizie  quelle  alle  quali 
una  più  grande  importanza  può  con  sicura  fede  aggiustarsi 
sono  le  leggende.  Imperocché  nelle  leggende  non  è  tanto  il 
fatto  che  si  narra,  l'obbiettività,  che  vale  ;  ma  è  la  subbiettività, 
la  condizione  intellettuale,  il  sentimento  morale  del  popolo 
che  si  rivela,  che  s'iscrive,  che  si  slampa  da  sé  nella  leggenda, 
ed  è  per  ciò  che  in  quella  può  leggersi  il  pensiero  stesso,  il 
sentimento,  e  tutto  quello  che  havvi  di  più  interessante,  di 
più  vero,  e  di  più  arcano  altrimenti,  nella  primitiva  storia. 

Abbiamo  dunque  un  primo  rudere  monumentale  e  contem- 
poraneo, la  leggenda  sulla  quale  fondare  il  nostro  restauro. 
Ben  è  vero  però  che  queste  leggende  ci  sono  giunte  mistificate 
dai  posteriori  scrittori  che  le  raccolsero  ed  a  loro  modo  le  in- 
terpretarono, e  ad  esse  in  fatti  è  stato  fin  qui  fatto  dire  l'op- 
posto precisamente  di  quanto  noi  sosteniamo,  appoggiandoci 
sulla  positività  delle  leggende  stesse.  Ciò  però  non  scuole 
punto  né  ì  nostri  principii,  né  la  nostra  fede;  imperocché  tutto 
nella  natura  delle  cose  e  nel  lavorio  delle  forze  è  soggetto  a 
certe  leggi,  e  come  le  malattie  nell'uomo  seguono  por  neces- 
sità certe  regole,  sopra  le  quali  si  sono  poi  formati  i  tipi  accer- 
tati di  queste,  altrettanto  nelle  mistificazioni  della  leggenda, 
come  nella  corruzione  delle  lingue  o  dell'arte  ciò  si  fa  con  certi 
principii,  dei  quali  si  può  l'azione  nella  stessa  mistificazione 
della  leggenda,  come  nella  corruzione  della  parola  o  dell'arte 
riconoscere  e  perciò  anco  rimuovere,  ristorando  quindi  nel  suo 
vero  senso  ed  importanza  la  leggenda  stessa.  Applichiamo  su- 
bito il  principio  ad  un  fatto,  onde  si  pajano  immediatamente 
e  il  concetto  nostro  e  la  verità  di  esso. 

La  leggenda  disse  indubitatamente  i  gemelli,  che  furono  poi 
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esposti,  nati  della  figlia  di  Numitore  e  però  della  regia  famiglia 
di  Alba;  li  disse  pastori  delle  greggi  e  mandrie  di  quel  re,  aver 
vissuto  fra  Latini,  essi  di  latina  orìgine  nati,  e  quindi  poi  latini 
i  loro  seguaci,  coi  quali  Romolo  e  Remo  Roma  fondarono.  La 
leggenda  dunque  confuterebbe  precisamente,  presa  quale  è,  la 
dottrina  nostra  sull'origine  sabellica  e  mamertina  dei  gemelli 
e  di  loro  tribù. 

Se  non  che  un  comparativo  studio  ci  rivela  che  una  leggenda 
analoga  si  trova  fra  quasi  tutti  i  popoli  conquistati  da  un'orda 
straniera,  e  che  la  simile  e  diremmo  quasi  identica  è  in  Erodoto 
per  Ciànare  re  di  Media  e  per  sua  figlia  Mandane  per  il  Ciro 
esposto  nudrito  da  una  cagna,  raccolto  da  un  pastore,  vissuto 
poi  a  corte  di  Ciànare,  il  di  cui  regno  conquista.  E  la  storia, 
illuminata  poi  adesso  per  soprassello  dalla  lettura  dei  mattoni 
stampati  ed  altre  iscrizioni  cuneiformi,  ci  prova  che  Ciro  fu  un 
capo  di  una  tribù  molto  più  barbara  deiralta  Media  o  della 
Persia,  che  appartenne  alla  tribù  e  città  o  pago  di  Pasargade; 
ch^egli  attaccò  e  vinse  Ciànare  e  s' impadroni  del  potere.  Ma  la 
boria  dei  vinti  che  se  gli  sottomisero  non  comportava  di  confes- 
sare che  dessi  ebbero  uno  straniero  a  re,  e  giovò  a  questo  stesso 
ed  al  suo  dominio  che  lo  si  stimasse  legittimo  successore  della 
indigena  dinastia.  Quindi  poi  lo  sforzo  di  tutti  i  vinti  sotto 
eguali  od  analoghe  congiunture  a  far  vedere  i  vincitori  non 
essere  stati  che  dei  connazionali  ;  ed  è  cosi  che  nella  nostra 
Appendice  facemmo  vedere  aver  fatto  i  Medi  per  Ciro,  peggio 
i  Persiani  per  Alessandro,  che  in  Shah-nameh  è  detto  figlio 
di  Dario  e  di  una  figliuola  di  Filippo,  e  cosi  per  Cambise  (1) 
che  si  volle  far  figlio  di  una  principessa  egiziana;  e  perfino  dopo 
la  barbarie  ricorsa,  quando  con  la  civiltà  della  Chiesa  la  scrit- 
tura, e  più  tardi  coi  nuovi  progressi  la  stampa  avrebbero  dovuto 
la  verità  delle  cose  esporre,  troviamo  nella  francese  storia  che 

(1)  Herod.,  in,  21. 
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,i  Franchi  sono  fatti  discendere  o  da  Sigoveso  e  Belloveso, 
antichissimi  re  dei  Galli  che  in  Italia  e  Grecia  ed  Asia  Minore 
emigrarono,  o  da  altri  Galli  che  a  cessarsi  dai  Romani  erano 
oltre  Reno  rifuggiti,  e  cosi  la  storia  si  narra  fino  al  xvii  secolo. 
E  quando  l'illustre  Niccola  Fréret  volle  tale  evidente  errore 
rettificare,  sei  mesi  di  Bastiglia  dovettero  insegnargli  come 
male  a  proposito  si  attaccano  di  fronte  i  pregiudizii  popolari 
anco  nella  storia  e  nella  scienza.  Fu  mestieri  che  i  due  fratelli 
Thierry  venissero  a  comprovare  che  in  Francia  non  meno  che 
altrove  i  vinti  mistificarono  T origine  dei  vincitori  e  se  li  fecero 
compatrioti.  Interpretata  o  piuttosto  tradotta  e  rettificata  per- 
tanto la  leggenda  nei  suoi  veri  termini,  essa  dice  né  più  né 
meno  di  quanto  noi  sosteniamo  ed  essa  diviene  saldo  fonda- 
mento per  le  opinioni  nostre. 

Queste  cose  esponemmo  parte  nel  testo,  parte  nella  seconda 
appendice,  e*  le  citiamo  qui  a  prova  delle  dottrine  nostre. 

Ma  come  le  leggende,  cosi  esistono  altrettanti  fatti  innegabili 
nella  romana  storia,  come  p.  e.  la  esistenza  di  Roma,  la  esi- 
stenza delle  sole  due  tribù  geniche  a  principio,  la  esistenza 
della  più  feroce  patria  potestà  nel  patriziato.  Ora  quest'ultimo 
fatto  basta  anco  solo  a  provare  che  patriarcali  esser  dovettero 
le  patrizie  tribù,  ed  i  loro  tre  nomi  provano  che  appartennero 
alla  gentilità  e  che  a  genti  si  ordinarono.  Ora  la  storia  di  tutte 
le  tribù,  diremmo  quasi  di  tutti  i  paesi  della  terra,  vedi  su  ciò 
la  prima  appendice,  dimostrò  che  queste  tribù  furono  primi- 
tivamente patriarcali,  ed  ebbero  la  collettività,  la  comunione 
nella  proprietà  almeno  nei  loro  primi  stadii.  Se  dunque  tro- 
vando più  tardi  ai  tempi  storici  tali  tribù  in  un  più  avanzato 
stato  noi  concluderemo  che  nei  primitivi  tempi  dovettero  pre- 
sentare i  caratteri  dell'infanzia  di  quella  società,  e  se  ne  pos- 
siamo intravvedere  le  traccie,  chi  potrebbe  stimare  che  quel 
primitivo  stadio  non  sia  esistito,  o  credere  che  siamo  troppo 
arditi  in  supporlo  ?  Gli  è  come  se  si  credesse  che  vedendo  un 
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uomo  od  un  animale  in  età  giovanile  o  matura,  si  volesse  poi 
negare  od  impugnare  che  questi  ebbero  uno  stato  infantile  ed 
anco  un  piimìtivo  ove  non  vissero  che  del  latte  materno. 

Queste  considerazioni  ci  pajono  dover  bastare  a  provare 
come  un  vero  fondamento  abbiano  o  almeno  possano  avere  le 
nostre  conclusioni  sulla  storia  dei  primi  Re  ;  beninteso  sempre 
a  due  condizioni,  Tuna  ohe  non  riguarda  il  metodo  ma  il  modo 
di  valersene,  ossia  che  corrette  siano  le  deduzioni  nostre  ed 
analoghe  ai  falli;  e  l'altra  che  non  si  parli  che  di  fatti  primor- 
diali, di  quelli  precisamente  che  riguardano  i  nostri  studii,  i 
falli  generali,  quelli  che  si  legano  alla  stessa  base  della  società 
ed  alle  sue  principali  evoluzioni. 

Ed  ora  sotto  questo  particolare  è  chiaro  che,  ammessa  Tesi^ 
stenza  delle  due  prime  geniche  tribù,  ammesso  ciò  che  sosle^ 
nemmo  di  loro  tipo,  ammessane  la  nazionalità  e  che  quella  dei 
Romulei  fu  quella  stessa  dei  Titìi  e  diversa  completamente  da 
quella  dei  Latini  e  de'  plebei,  nulla  pretendiamo  di  affermare 
con  ciò  sull'esistenza  o  realtà  di  un  Romolo,  di  un  Numa  e 
degli  altri  re,  salvo  in  ciò  che  i  caratteri  generali  di  Romolo  e 
Tulio  Ostilio  si  rapportano  evidentemente  al  mamertinismo  dei 
Ramneli,  e  quello  di  Numa  ed  Anco  Marzio  alla  sabellica  pa- 
triarcale forma  sociale  dei  Titii. 

Abbandonando  dunque  tutti  i  particolari  i  quali  per  neoes* 
sita  sfuggono  alle  leggi  storiche  o  almeno  a  quel  tanto  ove  pos« 
sono  le  nostre  ricerche  e  lo  stato  attuale  della  scienza  arrivare, 
noi  ci  fissiamo  con  tanto  più  forza  e  fermezza  sopra  i  generali 
principii,  che  dal  nostro  studio  storico  discendono  e  che  abbiamo 
di  sopra  esposto. 

Havvi  un  criterio  di  verità  che  mai  fallisce,  e  questo  è  quello 
che  abbraccia  ed  accoglie  tutti  i  particolari  che  al  soggetto  di 
che  si  tratta  rispondono.  Chi  potrebbe  negare  la  identità  di 
un  essere  con  un  altro,  quando  questo  rispondesse  a  tutte  le 
condizioni,  ai  particolari,  alle  caratteristiche  del  primo?  Noi  non 
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riconosciamo  Tidentità  di  un  uomo,  se  non  a  tutti  ì  particolari 
che  sappiamo  essergli  proprii,  ed  ora  se  in  un  fatto  storico,  se 
in  un  principio  da  noi  sostenuto  noi  troviamo  che  quel  fatto 
si  accorda,  risponde  a  tutti  gli  altri  fatti  conosciuti,  se  noi  tro* 
viamo  che  il  principio  da  noi  enunciato  quadra  a  tutte  le  suc- 
cessive eventualità,  come  sarebbe  possibile  non  riconoscere  e 
quello  e  questo  per  vero?....  L'umanità  e  la  scienza  non  pos- 
seggono migliori  criterii  per  constatare  la  verità  delle  cose  ;  ed 
è  per  ciò  che  noi  ci  adoprammo  a  portare  le  nostre  ricerche  non 
su  di  uno,  ma  su  tutti  i  caratteri  di  una  nazionalità,  per  con- 
cludere al  suo  tipo  0  forma  sociale,  mettendola  à  raffronto  di 
quelli  che  noi  mostrammo  oell' Appendice  prima,  avere  i  fatti 
provato  essere  gli  essenziali  caratteri  di  quel  tipo.  Allo  stesso 
modo  se  noi  abbiamo  concluso  all'appartenere  una  tribù  ad 
una  0  ad  altra  nazionalità,  noi  non  l'abbiamo  concluso  che 
quando  tutti  i  caratteri  che  ci  fu  dato  di  poter  rilevare  e  met^ 
tere  in  evidenza  corrispondeano  fra  loro. 

Nel  fare  peraltro  simili  ricerche  noi  non  dovevamo  né  potè* 
varao  sempre  preoccupare  il  campo  della  storia,  ed  emettendo 
un'asserzione,  a  mo'  d'esempio,  come  quella  del  sabellismo  dei 
Ramneti  o  del  latinismo  dei  plebei,  svilupparne  fm  d'allora 
tutte  le  conseguenze  e  tutta  l'importanza.  Certo  che  quando 
abbiamo  concluso  alla  collettività  della  proprietà  specialmente 
pei  Titti,  potrà  facilmente  a  taluno  parere  che  la  cosa  non 
sia  stata  da  noi  abbastanza  sicuramente  provata.  Gli  è  che 
noi  contiamo  sullo  svelarsi  graduale  e  sullo  spontaneo  acco- 
modarsi dei  fatti  a  quei  principii  a  modo  che  altrettante  prove 
ulteriori  ed  anco  più  conclusive  si  vadano  a  mano  a  mano 
col  successivo  sviluppo  storico  accumulando. 

Ed  ora  quale  è  lo  stato  della  costituzione  romana?  Quale  è 
lo  stato  civile  delle  due  popolazioni,  Quirite  o  Sabelhca  per  un 
lato,  e  plebea  Latina  per  l'altro?  Con  quali  rapporti  esse  vi- 
vono insieme? 
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Un  primo  e  grande  fatto  osiam  dire  che  emana  già  dai  nostri 
studii,  ed  è  quello  che  la  romana  costituzione,  quale  ora  ci  si 
mostra,  ha  acquistato  un  fondamento  possibile,  una  base  sulla 
quale  sorgere.  Infatti  noi  troviamo  che  le  prime  due  tribù,  le 
geniche,  sono  le  sole  che  costituiscono  il  popultis,  la  cittadi- 
nanza. Su  ciò  non  può  esservi  alcun  dubbio  per  chi  conosca 
la  storia,  e  non  vi  ha  che  ad  aprire  qualsiasi  trattatista  della 
romana  storia  o  dell'archeologia  romana  per  convincersene. 
Esse  hanno  altresì  tutti  gli  onori,  tutte  le  dignità,  tutti  i  carichi 
dello  Stato.  Il  re  è  preso  ognora  o  dall'una  o  dall'altra  tribù; 
i  senatori  lo  sono  di  ambedue,  e  cosi  i  cavalieri,  gli  auguri,  i 
feciali,  i  pontefici.  La  popolazione  latina,  la  plebea  dinanzi  alla 
legge  ed  allo  Stato  è  come  se  non  esistesse. 

Abbiamo  dunque  evidentemente  nei  Quiriti  una  popolazione 
superiore  che  domina,  abbiamo  la  popolazione  che  ha  con- 
quistato Àntemna,  Fidene,  Politorium,  Alba,  e  ne  ha  tradotte 
a  Roma  le  popolazioni,  anco  a  non  occuparci  se  già  al  venire 
dei  Titii  e  dei  Ramneti  sul  suolo  romano  non  vi  fossero  pree- 
sistenti dei  Latini  i  quali  furono  conquistati  e  fin  d'allora  come 
plebei  figurarono,  cosa,  come  dicemmo,  probabilissima,  se  non 
altro  poiché  queste  sabelliche  tribù  il  latino  parlarono. 

Ecco  dunque  due  nazionalità  diverse,  l'una  conquistatrice  che 
domina,  e  l'altra  conquistata  che  è  soggetta,  e  la  società  romana 
messa  sopra  lo  stesso  piede  sul  quale  si  trovarono  tutte  le 
moderne  nazioni  al  sopravvenire  della  conquista  dei  Barbari. 
Abbiamo  dunque  dei  tipi  certi,  chiari,  sicuri  da  mettere  a  raf- 
fronto con  quelli  della  costituzione  romana,  perchè  questa 
sorge  dal  tipo  delle  diverse  nazionalità,  e  Vauctorilas^  la  sovra- 
nità nasce  dalla  conquista,  e  su  quel  principio  si  forma  il 
governo. 

Ci  si  consenta  invece  ora  per  un  momento  di  gettare  lo 
sguardo  alla  forma  storica,  al  tipo  costituzionale  che  presso 
tutti  gli  altri  scrittori  e  fino  a  noi  ed  anco  adesso  da  tutti  si 
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confessa  ed  ammette.  Tutti  gli  scrittori  ammettono  gli  stessi 
fatti  che  noi  abbiamo  citato,  ossia  la  superiorità  del  rango  dei 
Ramneti  e  ^ei  Titii,  la  inferiorità  e  soggezione  dei  plebei  :  tutti 
ammettono  che  Ramneti  e  Tìtii  furono  patrizii,  ma  tutti  però 
chiamano  latini  ì  Ramneti,  latini  i  plebei,  e  solo  i  Titii  sabellici. 
Ma  allora  come  e  perchè  i  Ramneti  sarebbero  stati  patrizii  ? 
Come  taluni  Latini  dovettero  essere  plebei  inferiori  soggiogati, 
ed  altri  Latini  invece  patrizii,  superiori  e  trattando  gli  altri  poco 
meno  che  come  servi?  E  quel  che  vi  ha  di  peggio  gli  è  che  i 
patrizii  Ramneti  sono  fusi,  assimilati  coi  Titii  sabellici  !  !  !  Ciò 
è  a  dire  che  essi  si  assimilano  e  s'identificano  con  gente  di 
altra  nazionalità,  coi  Sabini,  e  si  allontanano  dagli  altri  plebei 
latini  altresì,  neiripotesi  che  noi  condanniamo,  cosicché  ab- 
biamo una  popolazione  che  si  assimila  con  un'altra  tutto  di- 
versa, e  si  differenzia  da  quella  alla  quale  è  simile!  Gli  è  accu- 
mulare assurdi  e  paradossi  e  non  fare  della  storia  e  del  buon 
senso,  quando  si  difendono  tali  enormezze  ;  ma  il  fatto  è  che 
tutti  al  solito  accennano  alle  cose  e  non  si  dan  pensiero  di 
discutere  come  queste  possano  intendersi  o  metter  d'accordo. 
Peggio  poi  sarebbe  se  qui  ricordassimo  che  quando  i  plebei 
lottavano  pel  consolato  e  chìedeano  perchè  infine  non  potes- 
sero essi  partecipare  agli  onori,  n'ebbero  per  risposta  dal  con- 
sole che  essi  non  aveano  gli  auspicii  :  cosa  vera,  dice  Livio, 
altrettanto  che  inacconcia  a  dire.  Cosi  taluni  Latini  avrebbero 
avuto  gli  auspicii  e  taluni  no!  né  se  ne  saprebbe  dire  il  perchè. 
Anzi  questi  patrizii  non  aveano  neppure  i  connubii  coi  plebei, 
a  modo  che  nella  comune  dottrina  i  Ramneti  latini  non  po- 
teano  avere  connubii  con  altri  Latini,  dicendo  Appio  Claudio 
che  sarebbe  stata  una  mostruosità  il  farlo,  perché  i  Latini  non 
poteano  pattern  et  avum  etere,  non  potendo  avere  o  non 
avendo  carattere  di  gentilità,  e  qui  si  fanno  Latini  i  Ramneti, 
la  prima  delle  tribù  geniche,  ossia  la  più  distinta  per  gentilità. 
Noi  non  vogliamo  estenderci  a  fare  una  polemica,  ma  no- 
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tiamo  frfltianlo  come  lutto  ci  si  presenti  ininleìligibile,  con- 
traddittorio, inaccettabile,  a  fondamento  di  un  governo  e  di 
una  costituzione  nel  sistema  da  lutti  ricevuto,  ed  invece  tutto 
naturalmente  si  spieghi  e  spontaneamente  si  accomodi  nel 
nostro. 

È  proprietà  dei  conquistatori,  se  patriarcali^  di  non  fondersi 
che  difficilissimamente  e  solo  dopo  molto  tempo  e  solo  dopo 
che  il  loro  tipo  sociale  si  è  decomposto  e  disgregato  coi  vinti, 
e  qui  la  fusione  coi  plebei  comincia  solo  dopo  il  906  U.  e.  e 
va  ancora  oltre  per  un  secolo  e  più  prima  di  potersi  dire 
compiuta.  E  si  noti  che  una  delle  tribù,  la  mamertina,  molto 
più  facilmente  alla  fusione  si  presta  coi  vinti,  e  ciò  special- 
mente pei  matrimonii,  ma  qui  il  matrimonio  si  fece  con  i  con- 
nazionali Titii,  col  ratto  delle  Sabine,  ed  è  per  ciò  che  questa 
tribù  non  potè,  tanto  quanto  allrimenli  lo  avrebbe  fallo  se 
isolata,  favorire  la  fusione  coi  plebei. 

Le  tribù  geniche^  per  !e  costanti  congiunture  di  guerre,  avean 
dovuto  avere  un  duce  deiresercito  permanente,  un  re,  e  però 
la  tribù  patriarcale  dovette  già  aver  cominciato  a  modificarsi, 
e  la  costituzione,  se  posta  sotto  la  sovranità  dei  padri  ossia 
dei  capi  di  famìglia  o  gente,  nondimeno  questa  sovranità  eser^ 
citata  da  un  re  ne  correggea  o  modificava  di  molto  i  caratteri, 
e  il  re  Anco  Marzio  c'è  descritto  nella  storia  come  partico- 
larmente prono  verso  i  plebei. 

Che  il  fosse  o  no  il  re  Anco  Marzio,  la  storia  ci  designa 
per  altro  uno  stadio  e  condizione  costante  sotto  tali  monarchie, 
nelle  quali  più  presto  o  più  tardi  il  monarca  diviene  il  patrono 
dei  plebei,  come  il  paterfamilias  o  curione  della  gentilità  lo  è 
dei  clienti. 

E  ciò  ci  porla  a  dire  della  condizione  dei  plebei  sotto  la 
costituzione  dei  primi  re.  Poco  no  sappiamo,  e  solo  tanto  per 
affermare  che  essi  non  ebbero  certo  politici  diritti  né  parte 
alcuna  nella  costituzione.  La  ebbero  essi  nell'esercito?...  É  im- 
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possìbile  raffermarlo  o  iì  negarlo..  Certo  che  le  truppe  albane 
sono  rappresentate  come  soggette  al  re  Tulio  quando  egli 
mandava  frattanto  a  distruggere  la  città  di  Alba  Longa,  nò 
dovremmo  supporre  che  in  quello  esercito  non  fossero  plebei 
latini,  e  che  solo  si  dovesse  credere  che  Tulio  duplicasse,  come 
fu  detto,  per  dar  luogo  agli  Albani,  la  cavalleria.  Gli  è  altret* 
tanto  malagevole  l'ammettere  che  la  plebe  avesse  un  ordina- 
mento allora  e  il  Comune,  poiché  troviamo  che  nessun  vero 
legale  ordinamento  ebbe  all'epoca  della  secessione  al  Sacro,  e 
frattanto  pare  altrettanto  malagevole  il  supporre  o  Timma- 
ginare  un  corpo  staccato  dalla  costituzione  vivere  lungamente 
a  8Ò  e  senza  alcun  organamento.  Forse  ne  ebbe  uno  col  re^ 
ed  è  per  ciò  che,  spenta  la  monarchia,  ninno  ne  troviamo  poi 
con  la  repubblica. 

Tale  fu  dunque  la  costituzione  sotto  i  primi  quattro  re.  Un 
monarca  elettivo  dai  padri  o  capi  di  famiglia  ed  acclamato  da 
tutto  il  popolo  0  da  tutti  i  guerrieri,  tale  quale  il  re  barbaro 
delle  invasioni  teutoniche.  Un  comizio  curiato  o  curia  che 
accoglie  tutti  i  capi  di  gente  ed  un'assemblea  all'aria  libera, 
che  applaudisce  ed  accetta,  o  rifiuta.  Il  re  ha  i  giudizii,  ma 
quasi  esclusivamente  sui  plebei  e  pei  vinti,  perchè  il  palerfa-- 
mUiaa  giudica  solo  di  sua  famiglia,  di  suoi  servi,  di  suoi  clienti, 
e  seppure  taluno  degl'ingenui  sia  dal  re  giudicato,  havvi  ap- 
pello, benché  sempre  coU'assenso  del  re  che  noi  nega,  al  popolo. 

I  vinti  senza  alcun  diritto  sono  alla  mercè  ed  in  balia  del 
re,  che  a  sua  posta  li  giudica* 

Tale  è  la  costituzione  quale  ci  si  presenta  ai  tempi  dei 
primi  re. 

Ma  quale  è  Io  stato  della  civiltà,  prendendo  questa  parola 
nel  suo  più  largo  senso,  ch6  significa  qualsiasi  maniera  di  es- 
sere intellettuale  e  morale  di  un  popolo? 

Nel  corso  del  libro  abbiamo  spesso  accennato  a  quale  basso, 
a  quale  miserabile  stato,  di  poco  superiore  a  quello  dei  più 
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barbari  e  selvaggi,  fossero  i  I^amneti.  Non  faremo  che  accennare 
qui  ad  alcune  generali  indicazioni.  In  religione  il  Toteismo 
0  il  Feticismo,  o  appena  qualche  cosa  di  meglio  che  verso  ai 
tempi  di  Anco  Marzio  sembra  esistere.  Può  riguardarsi  come 
storico  che  ai  tempi  di  Anco  erano  stati  dai  pontefici  o  dallo 
stesso  re,  il  quale  accumulava,  come  tutti  i  re  di  tali  epoche, 
in  sé  tulte  le  funzioni  dello  Stato,  iscritti  in  tavole  di  legno  e 
messi  nel  fóro  gli  Indigitamenta^  una  sorta  di  calendario  di 
tutte  le  feste  degli  Indigetes  o  nazionali  divinità,  e  forse  talune 
formole,  che  era  poi  ciò  che  vi  avea  di  più  caratteristico  nella 
religione  dei  tempi.  Di  queste  tavole  abbandonate  e  neglette 
sotto  i  re  Luceri  e  riprodotte  in  bronzo  poi  dal  pontefice  sotto 
la  reazione  repubblicana  per  le  arcaiche  divinità  avremo  a 
dirne  in  seguito. 

Una  curiosa  usanza  bene  attestata,  ma  non  interamente  spie- 
gata è  quella  dei  sacelli  e  dei  pupazzi  argei.  I  sacelli  erano  30, 
che  corrisposero  alle  30  prime  regioni  delle  tre  tribù  geniche, 
poi  ridotti  a  27,  e  poi  a  24,  rispondendo  alle  24  regioni  di 
Servio,  e  ne  portavano  il  nome.  Non  è  qui  il  luogo  in  che  ne 
giovi  entrare  in  una  lunga  dissertazione  a  spiegare  e  la  prima 
riduzione  a  27,  probabilmente  per  il  posto  preso  dalle  nuove 
divinità  del  Campidoglio,  eppoi  a  24  per  la  soppressione  del 
culto  cabirico  saturnio,  cosa  che  potrebbe  da  un  passo  di  Festo 
derivarsi.  Ci  giova  però  l'accennare  come  ogni  anno  dai  pon- 
tefici si  gettassero  trenta  pupazzi  di  legno  dal  ponte  Sublicio, 
inlesi  nelle  informi  masse  a  designare  altrettanti  individui  che 
in  sacrifizio  propiziatorio  si  gettavano  nel  Tevere,  che  per  le 
sue  malefiche  inondazioni  dovette  fin  dal  principio  essere  una 
altrettanto  temuta  che  riverita  divinità.  Se  è  vero  che  tutte  le 
formole,  che  tutti  i  riti,  che  tutte  le  cerimonie  religiose  e  fun- 
zioni di  legge  non  sono  che  la  immagine,  la  fotografia  di  ciò 
che  prima  fu  realtà,  possiamo  ragionevolmente  sospettare  che 
forse  quel  sacrifizio  non  fu  che  la  mitificata  immagine  di  un 
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primitivo  sacrifizio  dì  vittime  umane,  sacrifizio  di  che  tutte  le 
primitive  tribù  hanno  memorie. 

Se  si  consideri,  nel  resto,  cosa  fossero  le  feste  lupercali  ed  i 
ludi  che  a  quelle  si  riattaccano,  si  potrà  avere  un'idea  come 
la  religione  non  fosse  che  la  più  bassa  superstizione  di  gros- 
solane, pastorali,  villane  tribù.  Non  è  che  la  superstizione 
sia  grande,  che  anzi  in  ciò  la  romana  popolazione  si  mostrò 
temperantissima,  ma  la  forma  rude,  selvatica,  che  mostra  la 
bassa  intelligenza,  il  grossolano  sentimento  di  quelle  genti 
sabelliche,  le  quali,  come  tutte  le  patriarcali,  essendo  di  loro 
usanza  tenacissime,  tramandarono  anco  in  tempi  più  civili 
pratiche  da  disgradarne  ogni  elevato  sentimento. 

Quanto  all'arte  applicata  al  culto,  già  mostrammo  come  le 
tribù  sabelliche,  i  Quiriti  non  si  fossero  innalzati  mai  all'an- 
tropomorfismo, e  i  pupazzi  argei  furono  forse  il  più  alto  con- 
cetto dell'arte  che  esse  possedessero  sotto  il  rapporto  religioso. 
E  per  ciò  che  riguarda  l'arte  civile,  la  parte  forse  in  che  più 
specialmente  l'arte  a  Roma  eccelle,  essa  per  que'  tempi  non 
andò  oltre  alla  fossa  quiritica  ed  al  muro  terreo  che  designò 
la  città  quiritica  dopo  la  fusione  delle  due  prime  tribù,  ma- 
turatasi ai  tempi  .di  Anco  Marzio,  ed  al  muro  terreo  che  Var- 
rone  accenna  esistere  verso  la  Suburra.  È  inutile  diffondersi 
più  oltre  in  congetture  ove  non  sono  monumenti,  e  monumenti 
non  possono  esistere  per  un'epoca  nella  quale  era  prematuro 
il  concetto  della  costruzione  di  checchessia  che  non  fosse  riparo 
alle  più  urgenti  necessità. 

Certo  che  se  noi  volgiamo  lo  sguardo  alle  popolazioni  latine, 
se  consideriamo  che  le  famiglie  di  Alba  Longa,  città  compara- 
tivamente civile,  furono  a  Roma  tradotte,  noi  potremmo  sup- 
porre un  grande  progresso  comparativamente  a  quello  del- 
l'epoca designata  coi  primi  due  re.  Ma  l'influenza  della  civiltà 
delle  popolazioni  vinte,  se  sempre  debole  sui  vincitori,  debo- 
lissima esser  dovette  sopra  tribù  viventi  a  paghi  nelle  cam- 
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pagné  isolate  e  chiuse  nella  loro  vita  patriarcale.  Il  progresso 
di  un  paese  si  rivela  quasi  sempre  nell'opera  di  un'individua- 
lilà,  che  in  sé  meglio  riconcentra  i  sentimenti  dei  bisogni  del 
tempo  e  della  popolazione  ;  ma  questo  progresso  muore  dove 
la  dottrina  dell'eguaglianza  e  la  disciplina  in  tenerla  impedisce 
qualsiasi  innovamento;  muore  ove  la  civiltà  e  l'autorità  stanno 
esclusivamente  in  mano  dei  padri;  muore  ove  il  sistema  di 
collettività  non  consente  un  miglioramento,  se  non  quando  il 
concetto  avesse  percorso  tutta  la  massa. 

La  poesia  è  ciò  che  prima  si  risveglia  nei  popoli,  anzi  il 
linguaggio  di  questi  è  la  prima  poesia,  ritmica  o  do,  eppoi  fu 
prosa.  Ma  di  questi  tempi  arcaici  quasi  nulla  ci  rimane.  Le 
formole  di  preghiere  alle  divinità,  quella  specie  di  litanie  che 
qua  e  là  si  riscontra,  anco  nei  tempi  posteriori  nei  canti  ar- 
vali  0  nelle  Tavole  eugubine,  sono  certo  la  continuazione  di  ciò 
che  fu  ;  né  havvi  certo  di  che  colpire  Timmaginazione  ;  e  questa 
esser  dovette  la  prima  e  vera  poesia  di  genti  strettamente 
patriarcali  come  le  Titie  furono.  La  sola  vera  poesia  che  ci 
rimane,  è  la  leggenda  degli  Orazii  e  Guriazii,  leggenda  probabil- 
mente mamertina  e  dei  Ramneti,  perché  si  tratta  del  duello 
eroico,  che  va  sempre  insieme  col  ratto  eroico,  quale  i  Ramneti 
sopra  le  femmine  Titiensi  praticarono.  . 

Che  cosa  havvi  di  vero  nella  leggenda  degli  Orazii  e  Guriazii? 
AI  quinto  miglio  di  Roma,  ove  è  un  declivio  che  ben  potrebbe 
corrispondere  alla  fossa  Cluilia,  la  quale  a  quella  distanza  alla 
frontiera  albano-romana  esisteva,  la  via  Appia,  la  quale  fin 
allora  e  dopo  segue  in  una  perfetta  linea  retta  il  suo  cammino, 
ad  un  tratto  piega  a  sinistra,  poi  ripièga  a  destra  e  riprende 
finalmente  la  linea  retta  corrispondente  a  quella  interrotta  da 
quelle  anomalie.  Quale  necessità  obbligò  i  costruttori  a  quella 
patente  e  certo  non  volontaria  deviazione?...  Gli  è  che  a  quel 
luogo  al  di  qua  di  quella  fossa  sono  i  resti  di  un  insigne  sepolcro 
ed  altro  è  al  di  là  delia  fossa,  ed  evidentemente  la  necessità 
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del  non  profanare  la  religione  delta  tomba  obbligò  Àppio  Cieco 
alla  deviazione.  È  certo  il  luogo  ove,  se  combattimento  vi  fu, 
il  combattimento  avrebbe  avuto  luogo  :  è  il  luogo  ove,  se  Orazii 
e  Guriazii  fossero  morti,  sarebbero  stati  gli  uni  nel  territorio 
romano  e  gli  altri  nelFalbano  sepolti.  Certo  che  l'autorità  di 
Livio  (1)  è  positiva.  Extant  sepulcra^  quo  quisque  loco  cecidit: 
duo  romana  uno  locopropius  Albam^  tria  albana  Romam  versus, 
sed  distantia  locis  ut  et  pugnatum  est.  Ma  al  di  là  di  una  tale 
congettura  che  altro  potrebbe  la  storia  positiva  affermare  ?  É 
probabile  che  la  gente  orazia  avesse  a  quel  luogo  la  sua  stanza 
e  che  dei  combattimenti  feudali  di  frontiera  abbiano  spesso  esi- 
stito con  qualche  gente  albana  finitima  e  che  quelli  abbiano  la 
bella  e  poetica  leggenda  generato  ;  ma  quanto  al  credere  ai 
tre  fratelli  Orazii  e  tre  fratelli  Curiazii,  peggio  poi  se  trigemini, 
bisogna  rinunciare  al  buon  senso  per  aggiustare  fede  a  taH 
contingenze. 

Ma  le  leggende  sono  preziose,  il  dicemmo,  non  per  quello 
che  dicono,  ma  per  ciò  che  esse  lasciano,  e  sotto  il  velame 
delli  versi  strani  j> ,  intravvedere.  Non  è  la  loro  obbiettività,  ma 
la  loro  subbiettività  che  è  interessante  ;  eia  subbiettività  ci  rivela 
in  prima  il  duello  adoprato  in  giudizio  di  Dio,  come  lo  si  disse 
nella  barbarie  ricorsa  :  ci  rivela,  come  il  parricidio  di  Orazio 
minore  sulla  sorella,  anco  non  punito  dal  padre,  potesse  e 
dovesse  essere  dal  re  e  per  proprio  ministero  perseguitato  ove 
a  lui  si  ricorresse  :  raptus  in  jus  ad  regem,  ed  egli,  onde 
non  farsi  autore  della  condanna  e  della  morte  di  Orazio,  la 
leggenda  c'insegna  come  a  ciò  nominasse  i  questori  del  par- 
ricidio, diremmo  ora  i  giudici  secondo  quella  che  si  disse 
Lex  horrendi  carminis,  e  giustamente  carme  fu  detta,  perchè 
patentemente  in  versi  essa  è  redatta.  Così  la  prima  poesia 
scritta  che  di  Roma  ci  resta,  è  una  legge,  prova  vera  della 

(i)  Livio,  i,  55. 
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romana  civiltà,  nella  quale  tutto  si  svolge  soUo  il  magistero 
giuridico.  E  da  questa  legge  si  apprende  come  dal  giudizio  dei 
questori  si  avesse  la  provocazione  ossia  l'appello  al  popolo, 
almeno  se  il  re  il  consentisse,  poiché  era  necessario  che  o  il 
re,  0  il  console  più  tardi,  il  comizio  popolare  adunasse,  ed  ecco 
il  perchè  Livio  (4)  disse  auclore  Tulio  cleniefite  legis  interprete^ 
e  il  padre  grida  al  comizio  popolare,  $e  filiam  jure  caesam 
jmlicare^  onde  il  delitto  coprire  sotto  il  diritto  privato  Ae\  pater- 
familias.  E  il  popolo  assolse  il  colpevole,  admiratione  magis 
virtutis  quam  jure  causae. 

Gli  è  cosi  che  abbiamo  qui  un  bel  modello  della  procedura 
e  del  certamen  Qmdicmh^  poiché  li  era  anco  una  specie  di  duello 
fra  l'incolpato  e  i  Duumviri,  Duumviri  provoeatione  certato^  e 
soggiunge  il  Carmen  :  Si  vincente  talmente  riguardavasi  il  giù* 
dizio  quasi  un  combattimento,  come  il  combattimento  prima  si 
ebbe  a  giudizio  di  Dio:  tanto  queste  prime  nozioni  dei  popoli 
tutte  insieme  si  confondono,  e  dove  il  moderno  diritto  avrebbe 
appunto  il  suo  Vox  populi  vox  Dei  est  collocato,  Roma  il  fece 
altresì  col  combattimento. 

L'assoluzione,  o  la  vittoria  se  vuoisi,  distrugge  la  pena,  ma 
non  il  delitto,  poiché  è  bene  qui  il  ricordare  per  chi  meno 
addottrinato  delle  prime  idee  dei  popoli  fosse,  che  i  primi 
popoli  non  mai  si  preoccuparono  molto  della  volontà  o  del- 
l'intenzione, ma  dell'atto  e  del  fatto.  É  ciò  che  ogni  uomo 
che  non  sìa  deirorigine  del  diritto  digiuno  conosce,  benché  il 
concetto  sia  talmente  alle  nostre  moderne  idee  ostico  da 
poterci  appena  aggiustar  fede.  Il  popolo  potè  rimettere  la  pena 
del  taglione  alla  quale  l'offeso  pubblico  avea  diritto  in  com- 
penso (iella  perdita  dell'individuo  del  popolo,  a  meno  che 
non  si  trattasse  di  caso  ove  la  noxa  si  potesse  con  multa  com- 
pensare 0  con  danaro,  ossia  pecunia^  bestiame  che  si  pagava  ai 

(1)  Livio,  i,  26. 
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parenti  o  piuttosto  alla  gens  cui  Tucciso  apparteneva  ;  poiché 
vedremo  ohe  le  compensazioni  nel  diritto  sabellico  e  patrizio  a 
lungo  esistettero.  L'idea  della  moralità  dell'atto  è  troppo  pò-- 
steriore,  ed  è  per  ciò  che  la  ricerca  dell'intenzione  e  della 
volontà  sono  cose  che  sarebbero  a  quel  tempo  tanto  assurde 
apparse,  quanto  assurdo  pare  al  nostro  il  non  tenerne  conto. 

Si  legga  la  storia  eroica  della  Grecia  e  da  per  tutto  troveremo 
la  stessa  cosa  :  l'omicidio  volontario  od  involontario  vale  lo 
stesso,  ed  è  egualmente  dalle  divinità  e  dagli  uomini  perse- 
guitato. In  fondo  il  concello  greco  come  il  romano  è  questo: 
che  sono  i  Mani  dell'ucciso  che  chieggono  vendetta,  e  finché 
quei  Mani  non  sono  pacificati  l'ucciso  non  ha  pace;  e  come 
per  Oreste,  le  furie  materne  agitano  senza  posa  il  .colpevole, 
finché  in  qualche  guisa  T ucciso  non  sia  o  con  sacrificii  o  in 
altro  modo  contentato,  Ed  é  questa  l'idea  la  quale  traspare  dal 
giudizio  di  Oi*azio,  ed  il  padre  per  espiare  la  morte  paga  una 
somma  al  pubblico  ut  filium  expiaref pecunia  publica,  ossia 
paga  la  compensazione  e  ad  un  tempo  quibusdam  pectUiaribu$ 
sacri/iciis  faclis  quae  deinde  genli  Horatiae  tradita  sunt,  cerca 
calmare  i  Mani  dell'uccisa  con  un  simulacro  di  servitù  del 
figlio,  sub  jugum  juvenem  misit^  sotto  quella  trave  che  poi  man-» 
tenuta  pei  secoli  fu  detta  sempre  Sororium  tigillum. 

Nulla  di  più  istruttivo  di  questo  giudizio  per  i  costumi  del 
tempo,  se  potessimo  essere  sempre  sicuri  che  una  posteriore 
intervenzione  non  ha  dentilo  la  leggenda  forse  anco  pratiche  e 
principii  molto  più  tardivi  inserito.  La  Lex  horrendi  carminis 
é  in  verso  e  ciò  la  dice  antica,  ma  l'arcaismo  della  lingua  dei 
re  sarebbe  stato  appena  intelligibile  ai  Romani  e  lettera  morta 
per  noi,  e  ceiio  quella  legge  fu  più  tardi  rifatta.  Molte  idee 
conservano  le  traccie  dell'arcaismo  ;  quanto  a  quella  che  l'ucciso 
non  ha  pace  senza  la  vendetta  sull'autore  del  crìmine,  trove- 
remo la  stessa  idea  in  Livio,  quando  ad  espiare  i  Mani  del- 
l'uccisa Virginia  il  padre  perseguitava  a  inorle  il  decemviro^  che 
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si  suicida,  ed  i  complici  che  esulano,  con  che  dice  Livio:  e  ed 
allor  solo  i  Mani  di  Virginia,  i  quali  aveano  per  tante  case  er- 
rato, più  felici,  non  rimanendo  più  un  solo  colpevole,  final- 
mente ebbero  quiete  > .  Ove  però  si  noti  il  progresso  dell'idea 
della  giustizia  morale,  perchè  il  colpevole  non  è  dal  padre  per 
finzione  punito,  ma  i  colpevoli  sono  veramente  per  giustizia 
condannati. 

Il  genio  di  Roma  fu  allora  poetico,  ma  grandemente  positivo, 
ed  è  per  ciò  che  nella  legalità,  nella  disciplina,  nell'ordine,  e  non 
per  la  bellezza  della  poesia  si  rivela,  e  le  stesse  sue  leggende  sono 
leggende  storiche.  Queste  leggende  peraltro  ci  mostrano  altresì 
nelle  usanze  e  nei  fatti  non  solo  la  rozzezza  ma  la  ferocia  delle 
popolazioni.  Romolo  assassina  il  fratello,  benché  poi  ne  espii  con 
le  Remuria  la  morte.  Gli  è  esattamente  ciò  che  avrebbero  fatto 
ì  più  feroci  capi  barbari  dei  Franchi.  E  per  la  ferocia  dei  senti- 
menti della  gente  si  pensi  al  racconto  che  i  senatori  lacerassero 
a  pezzi  il  Romolo  da  loro  assassinato  e  se  ne  nascondessero 
ciascuno  un  pezzo  sotto  le  vesti,  e  si  veda  se  feroce  dovesse 
essere  il  pubblico  sentire  quando  scene  si  luride  e  sozze  possono 
immaginarsi.  Il  Mezio  Fuffezio  fu  fatto  dilacerare  in  quattro  parti 
attaccato  a  quattro  cavalli.  JjO  stesso  Orazio  se  dannato,  e  tutti  i 
delinquenti  si  uccidevano  sotto  il  barbaro  supplizio  delle  veif  he, 
e  spietatamente  si  sacrificavano  a  centinaja,  occorrendo,  i  vinti. 
Tale  era  l'atroce,  il  feroce,  il  barbaro  sentire  di  quei  selvaggi 
pastori  e  padri  patriarcali  ;  ma  dopo  avere  espressa  la  verità 
di  un  fatto,  il  cui  racconto  mette  in  emozione  tutto  il  nostro 
secolo  miterino,  ci  si  consenta  il  soggiungere  che  questi  animi 
feroci,  ma  ordinali,  ma  disciplinati,  ma  devoti  al  dovere,  con- 
quistarono il  mondo,  e  quelle  miserabili  nazioni  che  si  stem- 
perano nel  sentimentalismo,  che  loro  non  permette  neppure 
la  punizione  della  colpa,  sono  destinate  a  perdere  il  loro  paese. 

Dovremmo  dopo  di  ciò  parlare  forse  di  due  leggi  cosi  dette 
di  Romolo,  Tuna  che  condannava  la  donna  che  bevesse  vino, 
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e  l'altra  che  consentiva  il  divorzio  dalla  donna  che  avesse 
flusso  dal  naso?....  Non  potremmo  tutl'al  più,  se  dell'esi- 
stenza di  queste  leggi  si  avesse  positiva  prova,  che  vederci,  spe- 
cialmente nella  seconda,  il  concetto  di  un  fatto  fisiologico,  il 
quale  ci  rivela  l'esempio  del  modificarsi  nell'umanità  consue- 
tudini e  leggi  a  seconda  di  certe  evoluzioni,  e  sian  pure  pato* 
logiche,  dell'ente  umano.  Ma  lo  studio  delle  evoluzioni  orga- 
niche messe  in  rapporto  allo  sviluppo  storico  dell'umanità  è 
.altissimo  concetto  che  troppo  è  estraneo  alla  nostra  storia  co- 
stituzionale e  civile  di  Roma,  e  domanderebbe  lunghissime  e 
diligenti  ricerche.  Quello  studio  peraltro  sarà  quello  che  costi- 
tuirà un  immenso  progresso  per  la  storia  civile  e  politica 
dell'umanità. 


LIBRO  IL 

L'INTERVENTO  ETRUSCO  A  ROMA.  —  I LUCERI,  GLI  ULTIMI 
TRE  RE,  LA  RIVOLUZIONE  REPUBbLlCANA  ED  I  SUOI 
PRlMDRDn.    • 


CAPO  L 
I  Lnceri  e  gli  ultimi  tre  Re. 

Havvi  una  curiosa  occorrenza  che  nella  vita  delle  più  grandi 
nazionalità  bene  spesso  si  presenta,  ed  è  questa  :  che  nazioni 
che  più  tardi  sì  grandi  si  mostrarono,  spesso  nei  loro  pri- 
mordii  un'altra  schiatta,  una  straniera  popolazione  incontrano 
che  le  invade,  le  tiene  soggette,  e  frattanto  sotto  di  essa,  se 
sono  veramente  di  buona  complessione  vitali  e  robuste,  quelle 
nazioni  non  solo  resistono,  ma  nel  silenzio  e  nell'ombra  cre- 
scono, si  migliorano,  si  sviluppano,  finché  ad  un  tratto  più 
forti,  più  temute  riappariscono  a  riprendere  più  prestanti,  più 
attive,  quel  corso  di  gloria  o  di  conquista  che  pareva  interrotto 
0  soppresso  sotto  lo  straniero. 

Cosi  avvenne  agl'Israeliti,  così  avvenne  ai  Turchi,  così  ai 
Longobardi,  cosi  successe  qui  alle  tribù  Sabelliche  durante  gli 
ultimi  tre  re  di  Roma;  imperocché  le  forti  schiatte  sotto  quella 
pressione  non  cedono  già,  né  si  lasciano  deprimere,  ma  accu- 
mulano forza,  la  moltiplicano,  finché  soverchiano  quella  stessa 
pressione,  e  ne  segue  una  tanto  più  grande  espansione  quanto 
più  dura  era  stata  la  opposta  forza  che  la  contenne.  Per  espri- 
mere meglio  il  nostro  concetto,  gli  é  come  quando  in  fisica, 
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sotto  una  più  forte  pressione  atmosferica,  i  corpi  acquistano 
una  solidità  che  senza  quella  non  avrebbero  mai  potuto  ottenere. 

È  dunque  chiaro,  che  importanti  evoluzioni  si  fanno  du« 
rante  quella  donainasione  nello  popolazioni  soggette,  e  però 
volendo  noi  di  questo  etrusco  intervento  e  delle  sue  conse- 
guenze parlare,  dovremo  partilamente  in  questo  libro  delle 
condizioni  di  tre  popolazioni  occuparci,  e  prima  di  questi 
Etruschi  0  Lucerì  dominatori,  eppoì  in  seguito  delle  evoluzioni 
che  sotto  di  loro  per  un  lato  dovettero  le  latine  plebi,  e  per 
l'altro  le  antiche  due  prime  geniche  tribù  sabelìiche  subire. 
Gli  è  questo  almeno  il  solo  e  vero  processo  storico  a  seguire 
da  chi  voglia  dai  fatti  dedurre  le  conclusioni  e  le  dottrine,  e 
non  seguire  il  centrano  indirizzo  dell' immaginare  quasi  per 
scientifica  divinazione  principii  e  dottrine  che  poi  si  cercò  con 
fatti  spicciolati,  incerti  o  travolti  di  soffolcere.  Fu  questo  il  pro- 
cesso adottato  da  qui  ed  al  quale  appunto  ci  ribelliamo. 

Sanno  tutti  che  a  Roma  se  a  principio  solo  due,  in  seguito 
però  non  più  due,  ma  tre  furono  le  tribù  geniche,  e  che  oltre 
i  Ramneti  e  Tiziensi  furono  altresì  i  Luceri. 

Noi  abbiamo  senz'altro  parlato  dei  Luceri  come  di  estrania 
popolazione,  ed  anzi  li  abbiamo  già  nel  titolo  dì  questo  Libro  II 
come  etrusc*.hi  dichiarati.  Per  vero  dire,  havvi  poche  quistioni 
che  siano  nella  romana  storia  più  variamente  state  dagli  scrittori 
considerate  dell'orìgine  dei  Luceri,  ed  auz^  citiamo  volentieri 
anco  questo  esempio,  onde  si  possa  far  ragione  del  come 
superficialmente  e  fantasticamente  sia  stata  fm  qui  la  storia 
tutta  e  specialmente  la  romana  studiata.  Ed  invero,  gli  è  dif- 
ficile a  chiunque  sia  del  più  ordinario  buon  senso  fornito 
r  immaginare  come  uomini  addottrinati  e  delle  cose  della  storia 
periti  possano  esitare  suirintervento  o  non  intervento  di  una 
popolazione,  che  avrebbe  nientemeno  che  un  secolo  un  paese 
dominato,  o  sulla  nazionalità  di  quella.  Infatti  una  nazione 
qualsiasi  stampa  per  necessità  Torma  di  sua  presenza,  e  spe* 
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cialmente  se  questa  si  esercitò  con  certo  dominio,  sul  suolo, 
sui  monumenti,  sulle  leggi,  nelle  religioni,  nelle  armi,  negli 
eventi,  ed  in  tult' altro  cbe  forma  appunto  il  subbietto  della 
storia.  Come  adunque  potrebbe  egli  avvenire  incertezza,  esi- 
tazione su  di  un  fatto  cosi  primordiale  ed  essenziale  ?  Se  non 
che  la  storia  è  stata  fin  qui  dai  più  scritta  ideologicamente, 
capricciosamente,  quasi  possano  i  fatti  inventarsi,  o  fosse 
indifferente  che  essi  per  un  verso  o  piuttosto  per  l'altro  si 
compiessero. 

Non  possiamo  qui,  senza  interrompere  di  troppo  il  nostro 
studio  sulle  condizioni  civili  e  sulle  romane  istituzioni,  entrare 
nei  particolari  delle  opinioni  diverse  emesse  sulforigine  ed  in- 
dole dei  Luceri  ;  ma  frattanto,  come  a  taluno  potrebbe  parere 
troppo  avventato  il  nostro  giudizio  che  li  dice  senz'altro  etruschi, 
e  li  identifica  con  le  popolazioni  che  a  Roma  con  la  venuta  del 
Tarquinio  Prisco  sopravvennero,  cosi  abbiamo  stimato  neces- 
sario in  una  terza  Appendice  partitamente  la  quistione  dell'ori- 
gine  dei  Luceri  e  della  loro  etnisca  nazionalità  trattare,  e  ciò 
era  tanto  più  necessario  il  farlo  in  quanto  cbe  il  Niebuhr  riat- 
taccò l'origine  dei  Luceri  agli  Albani  a  Roma  da  Tulio  Ostilio 
tradotti,  e  noi  dicemmo  erronea  quell'opinione  ed  assumemmo 
a  dimostrarlo,  ed  è  precisamente  in  quell'Appendice  che  sti- 
miamo averlo  in  modo  soddisfacente  e  positivo  adempiuto. 

Qui  adunque  né  diremo  solo  quel  tanto  che  a  chiarire  ed  a 
raffermare  il  giudizio  da  noi  pronunziato  possa  bastare. 

Invero  troppe  e  troppo  patenti  sono  le  prove  di  un  estero 
intervento  a  Roma  ai  tempi  degli  ultimi  re  e  precisamente  di 
un  etrusco  intervento.  Infatti,  come  dubitarne  quando  ad  un 
tratto  in  mezzo  ad  una  popolazione  selvatica,  barbara,  che  dimo- 
strammo non  aver  per  170  anni  conosciuto  un  solo  simulacro, 
né  avere  avuto  che  le  più  rozze  capanne  o  almeno  nessuna  solida 
costruzione,  ad  un  tratto  e  per  cosi  dire  da  un  giorno  all'altro 
noi  vediamo  comparire  le  più  magnifiche,  le  più  gigantesche 
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costruzioni,  le  quali  formano  ancora  coi  loro  ruderi  le  me* 
raviglìe  delle  presenti  generazioni?  La  Cloaca  Massima,  le 
mura  di  Servio,  il  Tabulano,  il  Circo  Massimo  stanno  là  a 
confutare  chiunque  volesse  stimare  le  rozze  e  barbare  sabel* 
liche  tribù  capaci  anco  solo  di  concepirle  ;  e  la  migliore  con- 
futazione ce  l'offrono  le  stesse  popolazioni,  le  quali,  sparita  la 
dominazione  Tarquinia,  appena  dopo  due  o  tre  secoli  bastarono 
a  produrre  qualche  cosa  che  a  quei  superbi  monumenti  si 
raccostasse. 

Insieme  a  quelle  costruzioni  compariscono  nuove  e  più 
civili  religioni,  mentre  le  altre  più  rudi  si  eclissano,  cadono  in 
basso  stato,  e  sono  respinte  ai  paghi  extramurali.  Come  le 
religioni,  cosi  appajono  ad  un  tratto  istituzioni  ed  usanze  molto 
più  civili  e  tutte  diverse,  appajono  nuove  leggi,  appajono  armi 
diverse,  e  per  la  superiore  civiltà  alla  quale  ad  un  tratto  si 
trova  Roma  innalzata,  tale  una  grandezza,  che  sparisce  tutta 
con  l'espulsione  dei  Tarquinii,  ricadendo  Roma  in  più  bassa 
condizione  ancora  che  essa  non  si  trovasse  quando  la  dinastia 
lucerà  sopravvenne.  E  queste  costruzioni,  queste  religioni, 
queste  usanze,  queste  istituzioni,  questo  armamento,  furono 
tutti,  quali  gli  Etruschi  allora  possedettero  o  praticarono. 
Tali  cose  sono  tutte  partitamente  in  quella  terza  Appendice 
dimostrate.  Ci  valga  dunque  qui  l'averle  citate  a  riprova  della 
positività  delle  assertive  nostre. 

D'altronde  con  L.  Tarquinio  Prisco  succedono  a  Roma  altri 
cambiamenti,  i  quali  indubitati  ci  rivelano  l'accessione  di  una 
terza  popolazione.  Gli  ordini,  le  dignità,  che  furono  duplici 
fino  a  quell'epoca,  in  accordo,  come  più  volte  dicemmo,  della 
esistenza  delle  due  primitive  tribù,  si  triplicano.  Si  triplicano  le 
tribù  geniche,  e  quindi  bisogna  che  sia  una  nuova  schiatta  per 
necessità  intervenuta  ;  si  triplica  il  numero  dei  senatori,  e  trat- 
tasi pertanto  di  schiatta  che  si  equipara  alle  altre  due  del 
patriziato  ;  si  triplicano  ed  anzi  pare  che  si  sestuplichino  i  cava* 
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lieri,  ciò  è  a  dire  che  la  popolazione  ed  una  popolazione  ricca 
era  ad  un  tratto  e  cosi  improvvisamente  comparsa,  che  certo 
non  saprebbe  in  alcun  modo  col  lento  e  graduale  aumento 
regolare  della  ricchezza  e  della  densità  della  popolazione  spie- 
garsi, né  resta  altro  possibile  modo  di  farlo  che  ammettendo 
quello  che  tante  altre  positive  prove  ci  assicurano,  Tinlervento 
di  una  nuova,  ricca  e  numerosa  schiatta  in  Roma. 

Le  due  forti  obbiezioni  che  dal  Niebuhr  furono  con  tanta 
autorità  contro  questa  dottrina  sollevate,  la  prima,  che  i  Lucerì 
non  possedettero  parecchie  dignità  e  sacerdozii  che  le  altre  due 
geniche  tribù  sabellicbe  ebbero,  e  perciò  fossero  per  certo  infe- 
riori, e  Taltra,  che  dette  quindi  giustamente  delle  genti  minori 
{minorum  getitium)  non  avessero  perciò  potuto  essere  domi- 
natrici; obbiezioni  alle  quali  niuna  valida  risposta  fin  qui  fu 
data,  si  risolvono  nella  nostra  Appendice  in  due  nuove  e 
potenti  prove  deiretrurìsmo  dei  Luceri  e  della  dominazione 
loro,  rappresentata  specialmente  dalla  tarquinia  dinastia. 

Il  nome  poi  delle  tribù  geniche  dovette  esser  preso  dal 
'  prenome  del  capo,  come  e  pel  Romolo  probabilmente  e  certo 
per  Tito  Tazio  fu  il  caso;  ed  è  per  ciò  che  la  deduzione  del 
nome  Lucerà  dal  prenome  Lucius  o  Lucer  del  Tarquinio 
Prisco  risponderebbe  altresì  molto  naturalmente  a  questo 
principio;  senza  che  però  intendiamo  alcun  grande  valore  a 
questa  subordinata  congiuntura  e  raffronto  aggiustare* 

Riteniamo  adunque  che  la  dinastia  tarquinia  s'identifica 
con  r intervento  storico  di  una  terza  tribù  genica,  ossia  delia 
tribù  lucerà  a  Roma,  e  riteniamo  che  la  dinastia  tarquinia  o  il 
dominio  di  tre  ultimi  re,  o  almeno  quello  dei  due  Tarquioii 
Prisco  e  Superbo,  s'identifichi  alti^esi  con  Taccessione  di 
un'elrusca  popolazione  e  di  un  etrusco  dominio. 

Ed  ora  entra  una  prima  pratica  quistione.  Come  e  per  qual 
modo  quest'intervento  etrusco  si  fece  e  come  potè  desso  la 
dominazione  in  Roma  esercitare. 
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Karì  OtUHéd  Miiller^  che  tanto  degli  studii  classici  e  delle 
nostre  nozioni  sui  Dorii  e  sugli  Etruschi  fu  benemeritOj 
sostenne  sent* altro  che  la  dinastia  tarquinia  rappresentò  una 
conquista  che  la  forte  e  potente  città  di  Tarquinii  su  Roma 
esercitola  modo  che  ciò  spiegherebbe  completamente  e  il  cam^ 
blamente  di  governo  e  lo  etrusco  predominio  delle  islitutioni, 
costruzioni,  riti  religiosi,  sacerdozii  ed  altro. 

Se  non  che  questa  opinione  del  Mùller  non  resiste  ad  un 
serio  esame.  Infatti  la  personalità  e  l'esisteva  del  Prisco 
Tarquinio  a  Roma,  l'accessione  di  una  etnisca  popolazione  a 
Roma  sono  troppo  bene  asseverate  dalla  storia  e  provate  dai 
fatti  per  potere  essere  cosi  leggermente  in  dubbio  revocate. 
E  in  prima,  come  si  spiegherebbe  l'accessione  di  una  tensa 
tribù  a  Roma,  la  lucerà,  insieme  alle  altre  due,  se  si  fosse 
trattato  di  una  conquista?  Si  dovrebbe  avere  una  truppa,  un 
governo  etrusco  dominante  e  dipendente  dalla  conquistatrice 
Tarquinii.  Invece  qui  restano  le  altre  due  tribù  sabelliche  rico- 
nosciute altresì  come  formanti  parte  del  patriziato  insieme 
alla  nuova  tribù,  si  triplica  il  numero  dei  senatori,  dei  cava- 
lieri, di  parecchi  sacerdosii,  di  parecchie  dignità.  Trattasi 
dunque  di  equiparazione  e  non  di  conquista. 

Ma  vi  ha  ben  altre  prote  che  confutano  quest'ultima.  La 
popolaiioM  di  Roma  cresce  di  molto,  e  la  città  meglio  che  si 
duplica  di  estensione  e  di  larghezza.  Tempii  superbi,  costru- 
aioni  prodigiose  si  compiono  dalla  dinastia  etrusco,  quali  Tar- 
quinii stessa  mai  possedette.  Si  comprende  egli  mai  che  una 
città  conquistatrice  aggrandisca  ed  abbellisca  una  città  conqui- 
slau  al  di  sopra  della  metropoli?  Ma  neil'ipotesi  del  Mùller 
gli  Etruschi  avrebbero  ancora  fatto  peggio.  Essi  avrebbero 
costruito  non  solo  mirabili  costruzioni  sull'arce  nemica  al 
Campidoglio^  ma  avrebbero  attorno  a  Roma  fatto  quelle  prò- 
iligiose  mura  dì  Servio,  che  le  eguali  forse  al  mondo  non  tro- 
vano. Invero,  supporre  che  dei  vincitori  si  adoprino  a  fortificare 
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e  non  per  sé  ma  pei  conquistati  la  città,  è  cosa  troppa  assurda 
per  essere  discussa. 

A  queste  indirette  altre  e  non  men  positive  dirette  prove  si 
aggiungono  a  combattere  la  ipotesi  del  MùUer.  Con  la  dinastia 
lucerà  la  dominazione  di  Roma  si  estende  sul  Lazio  e  tutto 
attorno,  ed  al  cadere  del  Superbo,  Roma  si  trova  a  capo  di 
tutta  la  lega  latina  ed  ha  un  predominio  su  tutti  i  vicini.  Ma 
vi  ha  poi  tale  atto  che  taglia  corto  qualsiasi  eccezione,  e 
questo  è  il  trattato  segnato  con  Cartagine,  il  primo  anno  della 
repubblica,  dai  consoli  M.  Orazio  e  Giunio  Bruto,  nel  quale 
Roma  stipula  per  tutte  le  città  latine  fino  a  Terracina  e 
comanda  tant'ollre  quanto  appena  il  potè  e  il  seppe  poi  dopo 
un  altro  secolo  e  mezzo.  Come  Roma  e  non  Tarquinii  avrebbe 
stipulato  un  trattato  che  evidentemente  era  il  portato  della 
dominazione  dei  re  di  dinastia  tarquinia,  e  non  certo  della 
repubblica,  che  in  poco  d'ora  tutto  perdette? 

L'ipotesi  adunque  di  un  soggiogamento  di  Roma  a  Tarquinii 
figurato  sotto  quello  di  una  dinastia  tarquinense  a  Roma  è  ipotesi 
al  postutto  insostenibile,  né  monta  il  parlarne  più  oltre. 

Ma  se  non  disegnò  una  conquista  di  Tarquinii  su  Roma,  ha 
forse  l'intervento  del  L.  Tarquinio  a  Roma  il  carattere  di 
un'armata  conquista  di  lui  sopra  i  Quiriti  o  sabellico  patriziato? 

La  venuta  del  Prisco  a  Roma  non  presenta  in  alcun  modo 
i  caratteri  di  una  conquista. 

Ed  in  prima  manca  il  soggiogamento  delle  classi  che  fino 
allora  dominarono,  poiché  troviamo  che  il  patriziato  sabellico 
mantiene  la  sua  potenza  ;  mancano  gli  odii,  le  vendette  fra  i 
nuovi  presupposti  vincitori  e  queUi  che  avrebbero  cosi  tutto 
perduto;  manca  il  cambiamento  della  ragione  delle  proprietà, 
che  in  tali  casi  suole  alla  conquista  tener  dietro.  Come  mai 
immaginare  che  il  Senato  anzi  si  triplicasse,  che  si  triplicassero 
e  sestuplicassero  i  cavalieri,  e  Tun  popolo  e  T altro  nel  comune 
esercito  e  con  si  prospera  fortuna  ed  accordo  pugnassero? 
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Evidentemente  Tintervento  del  Prisco  non  fu  quello  di  un 
conquistatore  ;  ma  come  allora  comprendere  che  esso  potesse, 
non  personalmente  come  nella  leggendaria  storia  e  per  sottili 
astuzie  e  tranelli,  ma  bene  con  grande  copia  di  una  nuova 
popolazione  collocarsi  in  cima  delle  romane  cose,  e  come 
sarebbero  tanti  Etruschi  ad  un  tratto  e  per  quale  ragione 
venuti? 

Non  è  dato  a  chi  intende  la  storia  antica  con  un  sistema  di 
vera  positività  trattare,  il  pretendere  di  potere  d'ogni  fatto  dar 
sempre  una  bene  accertata  ragione  e  prove  ineluttabili,  ma  vi 
hanno  plausibili  congetture  che  possono  a  soddisfazione  della 
mente  presentarsi,  e  le  quali  plausibili  sono  per  ciò,  che  a 
tutti  i  fatti  con  positive  prove  accertati  rispondono.  Tali  sono 
quelle  che  possiamo  in  questo  caso  metter  sotto  l'occhio  del 
lettore. 

Ed  in  prima  ci  è  necessario  di  portare  il  nostro  sguardo 
sulle  condizioni  le  quali  in  quelle  congiunture  TEtruria  offriva 
e  che  il  Mùller  pose  con  bellissimi  studii  in  evidenza.  L'Etruria 
era  giunta  a  quell'epoca  della  vita  civile,  in  che  nelle  città  si 
sgretolano  le  libere  istituzioni  e  sorgono  parti  nemiche  fra  i 
cittadini,  capitanate  dai  più  ricchi  ed  ambiziosi,  i  quali  in- 
tendono a  mettersi  a  capo  della  pubblica  cosa  od  anco 
senz'altro  ad  impadronirsi  dello  Stato.  È  un  perìodo  di  agita- 
zione, di  lotta  che  si  determina  ognora*  quando,  tolto  il  peri- 
colo di  una  straniera  dominazione,  le  città,  divenute  opulenti, 
prospere,  civili,  tendono  ancora  ad  una  non  bene  definita 
espansione,  e  le  forze  civili  si  accumulano  o  in  un  Pericle, 
0  in  un  Alcibiade,  o  nei  capi  delle  avverse  parli.  È  il  periodo 
analogo  a  quello  che  nelle  italiane  repubbliche  designò  la 
loro  consolidazione  in  una  famiglia  che  si  disse  o  dai  Medici, 
0  dai  Dalla  Torre,  o  dagli  Scaligeri,  o  dai  Polenta,  e  ben 
presto  0  ad  un  tempo  stesso  stanno  loro  a  fronte  o  il  partito 
degli  antichi  patrizi!,  o  quello  invece  delle  popolari  libertà, 
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secondo  che  prima  ad  aristocrazia  o  a  popolo  la  citlà  si 
governasse. 

Un'agitazione  cosiffatta  si  era  a  que'  tempi  messa  neirS- 
truria,  la  quale  aveva  nella  parte  bassa  e  marillinia  a  Tarquinii 
specialmente  cominciato,  eppoi  avea  proceduto  o  procedette  a 
Yulsinio  e  infine  alla  parte  più  centrale  dell'altipiano  etrusco 
a  Kamers  o  Chiusi. 

Chi  degli  studii  etruschi  e  dell'arte  etrusca  si  è  in  qualche 
modo  occupato  dovette  immediatamente  riconoscere,  che  l'arte 
delle  città  marittime  e  commerciali  di  Etruria  di  lunga  diffe- 
risce da  quella  delle  città  più  centraH.  Tarquinii,  Cere  ci 
han  presentato  modelli  d'arte  che  di  molto  quelli  dell'antica 
e  vera  arte  etrusca  soipassano,  ed  offrono  caratteri  talora  anco 
ben  spiccati  nell'arte,  come  auche  nelle  mitologiche  scene 
della  influenza  greca.  Queste  città,  prima  con  le  loro  piraterie, 
poi  con  le  guerre  coi  Greci  e  specialmente  con  le  greche 
colonie  della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia  si  fecero  agli  usi, 
alle  religioni  ed  alla  greca  civiltà,  la  quale  almeno  un  inleres* 
sante  influsso  su  quelle  città  esercitò.  A  ciò  parve  la  leggenda 
di  Tarquinio  Prisco  alludere  quando  fece  di  Corinto  a  Tar- 
quinii la  famiglia  del  Prisco  venire  e  là  condurre  donna, 
meschiando  poi  la  leggenda  con  le  civili  lotte  di  Corinto  e 
di  Demarato,  ciò  che  al  postutto  uno  strano  anacronismo  addi- 
mostra. Ma  la  stessa  natura  della  leggendaria  invenzione  ne 
svela  come  le  stesse  lotte  si  andassero  molinando  in  Etruria 
a  que'  tempi,  e  che  si  connettono  poi  con  quelle  di  Corinto. 

Checché  di  questo  particolare  ne  sia,  noi  possiamo  come  un 
fatto  storicamente  dimostrato  ritenere  resistenza  della  politica 
agitazione  delle  diverse  etrusche  città  o  piuttosto  delle  diverse 
parti  che  per  la  supremazia  lottarono,  e  le  quali  poi  dovettero, 
come  in  Italia  verso  il  chiudersi  del  medio  evo  avvenne, 
armonizzare  e  fra  loro  da  città  a  città  sostenersi  e  sorreg- 
gersi. Se  a  distanza  cosi  grande  di  tempi  e  sotto  forme  di 
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civiltà  sì  diverse  ci  fosse  lecito  un  raffronto,  diremmo  che  le 
elrusche  città  si  agitavano  come  per  la  parte  ghibellina  o 
guelfa  le  italiche  due  mila  anni  quasi  più  tardi  fecero,  e  come 
le  greche  stesse,  avendo  da  un  lato  il  sistema  aristocratico  od 
oligarchico  di  Sparta  alla  testa,  e  dall'altro  il  popolare  e  largo 
di  Atene,  fecero  non  molti  anni  dopo  dei  tempi  dei  quali 
parliamo. 

La  lotta  civile,  che  in  queste  politiche  congiunture  si  com- 
battè, portò  sempre  all'emigrazione  o  all'esilio  della  parte  che 
soccombette,  e  la  quale  con  i  suoi  adepti,  con  le  ricchezze  sue 
spesso  assai  larghe  ad  altra  città  riparar  dovette.  É  molto 
probabile  che  tale  fosse  l'occasione  della  venuta  del  L,  Tar- 
quìnio  a  Roma,  e  la  leggenda  il  dice  abbastanza  chiaramente. 
Il  Tarquinio  vi  venne  con  tutta  la  famiglia  e  dovizie  sue,  e 
benché  la  storia  soglia  quasi  sempre  di  una  sola  emigrazione 
o  di  una  sola  spedizione  parlare,  la  costante  testimonianza  dei 
fatti  positivi  storici  bene  appurati  ci  rivela  che  le  emigrazioni 
dei  popoli  0  di  una  parte  si  fanno  a  molte  riprese  ed  inces«- 
santemente,  se  le  cause  dell'emigrazione  o  del  tramutamento 
non  cessano.  Gli  è  cosi  che  sebbene  la  storia  nomini  la  venuta 
del  Tarquinio,  in  fatto  quella  rappresentò  il  tramutamento 
di  molteplici  famiglie  e  genti  della  stessa  parte  e  forse  anco 
non  tutte  di  una  stessa  città.  Quando  poi  una  prima  schiera 
d'emigrati  ha  riuscito  a  fissare  prospere  le  sue  sortì  in  un 
luogo,  è  fenomeno  costante  che  senza  posa  altre  famiglie  da 
tutte  le  bande  della  stessa  nazione  accorrono,  ed  è  cosi  che  ben 
si  assettano  le  sorti  di  un'invasione  qualsiasi. 

Checche  si  voglia  pensare  delle  deduzioni  nostre,  è  però  un 
fatto  inconcusso  che  una  massa  grande  di  gente  e  copia  larga 
di  cose  etrusche  accorsero  a  Roma;  del  che  prova  positiva 
indubitata,  se  non  il  censo,  il  quale  solo,  più  tardi  e  con  Servio 
Tullio  cominciò,  l'aumento  grande  e  diremmo  quasi  straordi- 
nario della  città  ce  la  dà,  come  altresì  ce  la  danno  l'aumento 
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quasi  triplicato,  stando  alle  testimonianze  degli  scrittori,  dei 
cavalieri,  eppoi  le  conquiste  incessanti  e  la  larga  espansione 
che  le  cose  romane  presero  sotto  gli  ultimi  tre  re. 

È  un  fatto  dunque  positivo,  indubitato,  che,  quale  che  ne 
fosse  la  causa,  Tintervento  dei  Lucerì  e  di  L.  Tarquinio  a 
Roma  rappresentano  Taccessione  di  una  grande  massa  di  gente, 
che  per  certo  di  etrusca  nazionalità  furono,  sul  che  ne  basti 
il  riportarci  alla  nostra  terza  Appendice.  Ora,  TafQusso  di  una 
popolazione  che  possiamo,  senza  tema  di  alcuna  esagerazione, 
infinitamente  più  civile,  più  ricca  della  dominatrice  sabellica 
dichiarare,  la  sua  azione  e  residenza  nella  città,  come  Tau- 
mento  di  questa  il  dimostra,  mentre  faremo  veder  poi  che 
Taltro  patriziato  visse  specialmente  nei  paghi,  non  potea  man- 
care di  portare  questa  popolazione  ed  il  suo  rappresentante 
in  cima  alle  romane  cose  ed  al  potere.  Gli  è  per  tal  modo 
che  la  lucere  dinastia  e  L.  Tarquinio  giunsero  al  principato; 
né,  fuor  della  lotta  religiosa  che  soprattutto  per  la  leggenda 
dell'Atto  Navio,  e  per  le  nuove  divinità  introdotte  per  lo  sca- 
dere degli  Indigetes  e  deW Indigitamenta^  di  che  a  suo  luogo  si 
dirà,  si  rivelò,  non  pare  che  il  Tarquinio  molta  opposizione  o 
grave  contesa  incontrasse.  Fu  solo  dopo  molti  anni  che  un'op- 
posizione, che  s'incarnò  nei  figliuoli  di  Anco  Marzio ,  osò 
levare  il  capo,  ma  con  si  poca  virtù  e  potenza  che  dovette 
all'assassinio  aver  ricorso,  e  rinefficacia  di  questo  a  mutar  lo 
Stato  ne  dà  nuova  prova  del  come  il  lucere  dominio  debole 
ostilità  e  fiacca  opposizione  nelle  antiche  tribù  a  prima  incon- 
trasse. 

L'intervento  pertanto  del  L.  Tarquinio  si  presenta  più  presto 
come  l'immigrazione  ed  accessione  non  combattuta  di  larga 
popolazione  mollo  più  civile,  con  copia  di  ricchezze  e  proba- 
bilmente, come  il  trattato  con  Cartagine  ci  rivela,  con  larghi 
commerci,  prospere  industrie  ed  una  superiorità  intellettuale  e 
politica  che  non  potea  fallire  a  grandi  destini.  Roma  non  solo 
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crebbe  con  tale  accessione  di  ricchezze  e  di  popolazione,  ma 
forse  anco  di  terre,  poiché  troviamo  le  tribù  di  Servio  andare 
a  XXX,  le  quali  poi  a  XX  scesero  con  Tespulsione  dei  Lucori, 
di  che  a  suo  luogo  dirassi.  I  Luceri  furono  superiormente 
armati  e  molto  meglio  disciplinati,  come  vedremo  dal  nuovo 
ordinamento  dell'oste  romana,  ed  anco  ciò  arroge  allo  stabili- 
mento del  dominio  di  questa  etrusca  nazionalità.  Le  tribù 
sabelliche  vivendo  a  patriarcato  nei  loro  paghi  ed  ancora  a 
collettività  più  0  meno  dal  corso  dei  tempi  modificata,  né  tur- 
bate dalla  dinastia  lucere,  non  ebbero  occasione  di  opposizione 
ad  un  regime  pel  quale  si  adunavano  nelle  curie,  nel  Senato  e 
che  approdava  con  le  conquiste  alle  sorti  stesse  del  patriziato 
sabellico  altrettanto  che  alla  romana  città. 

Il  dominio  di  L.  Tarquinio  non  si  rivela  per  alcuna  grande 
costituzionale  modificazione,  salvo  che  sotto  di  lui  si  triplicano, 
come  dicemmo,  gli  ordini  dei  cavalieri  ed  il  Senato  per  Tao- 
cessione  di  case  luceri,  e  si  cominciano  quei  grandi  lavori  del 
Campidoglio,  del  Circo  massimo,  che  sono  il  prodigio  di  un'arte 
al  tutto  straniera  alle  genti  sabelliche,  e  le  religioni  assumono 
altro  tipo,  il  quale  frattanto  non  é  neppure  Tarcaico  etrusco  o 
il  vero  tipo  che  a  questa  nazione  appartenne,  ma  il  tipo  antro- 
pomorfico con  il  nome  e  mito  greco,  onde  é  che  in  Campidoglio 
sono  i  tre  tempii  di  Giove,  Giunone  e  Minerva,  che  gli  Etruschi 
aveano  dal  greco  mito  accettati. 

Noi  assumemmo  prima  a  dire  della  popolazione  lucere  e 
serbammo  ad  altro  capo  il  parlare  delle  evoluzioni  che  sotto 
la  lucere  dinastia  si  prepararono  e  si  compiettero  presso  le 
genti  sabelliche  e  le  latine  plebi.  Diciamo  dunque  di  quella. 

Al  L.  Tarquinio  Prisco  succede  a  Roma  Servio  Tulio,  che  al 
solito  la  leggenda  lega  con  domestici  vincoli  all'ucciso  Prisco  ; 
poiché  gli  storici  di  tempi  regolari,  usati  alle  regolari  succes- 
sioni, non  altro  modo  comprendono  di  spiegare  la  sostituzione 
d'uno  in  altro  re  se  non  che  l'eredità.  Non  é  possibile  in  tanta 
Pantalboni  —  Voi.  I.  10 
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lontananza  di  tempi  ed  oscurità  di  casi  definire  la  verità  degli 
storici  particolari  dei  tempi  dei  re,  e  quello  che  noi  mante- 
niamo di  poter  dimostrare  si  è  che  la  vera  base  di  positività 
sta  nella  storia  dei  grandi  cambiamenti  e  civili  evoluzioni, 
perchè  queste  lasciano  di  loro  una  profonda  impressione,  un 
solco  nella  futura  successione  degli  eventi.  D'altronde  è  questa 
la  parte  della  storia  che  è  veramente  la  interessante  a  com- 
prendersi e  studiare,  poiché  è  quella  la  quale  può  servire  di 
ammaestramento  al  civile  regolamento  degli  affari  degli  Stati 
e  delle  nazioni  e  con  ciò  può  veramente  prestarsi  a  rendere 
quello  studio  prezioso  per  le  sue  applicazioni*  Sotto  questo 
punto  di  vista  il  regno  di  Servio  Tulio  vedremo  oifrirci  fatti 
importantissimi  per  lo  studio  della  storia  di  Roma,  poiché  al 
suo  tempo  si  preparano  e  si  maturano  evoluzioni  intei^essantis- 
sime  per  la  costituzione  delle  diverse  romane  popolaisionì,  per 
l'avvenire  della  romana  civiltà. 

II  regno  di  Servio  ci  si  presenta  quindi  bene  altrimenti  in- 
teressante che  quello  del  Prisco  Tarquinio,  e  se  la  personalità 
di  lui  non  può  essere  cosi  positivamente  determinata,  non  è 
però  che  i  fatti  storici  non  ci  offrano  modo  a  darne  molto  pro- 
babili induzioni. 

Che  il  Servio  Tulio  fosse  etrusco  sarebbe  ben  difficile  il  ne- 
garlo, ed  è  probabilissimo  che  esso,  come  l'imperatore  Claudio 
in  ciò  dottissimo  ne  scrisse,  fosse  il  Mastarna  figlio  al  Cele  Yipna 
che  di  Vulci  venne  con  delle  bande  armate  in'  ajuto  a  L.  Tar- 
quinio Prisco,  come  Varrone  slesso  in  un  famoso  passo  di  Festo 
affermò,  e  che  dal  suo  nome  di  Cele  il  nome  al  Celio  dette,  sul 
quale  appunto  egli  con  la  sua  banda  prese  stanza.  La  esistenza 
della  famiglia  Kele  Vipna  in  Etruria  fu  indubitatamente  dalle 
iscrizioni  delle  necropoli  di  Vulci  ed  anco  di  Chiusi  compro- 
vata, onde  è  che  il  fatto  positivo  e  monumentale  la  accertò, 
come  il  nome  dato  al  Celio,  e  che  lutti  convengono  che  dal 
Cele  Vipna  si  dedusse,  debbe  molto  valore  alle  notizie  storiche 
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2^gg»"ng^re  che  ad  esso  8i  riferiseono,  D'attronde  il  raceopto 
dei  fatti  di  Roma  troppo  bene  si  iega  alle  storiche  congiunture 
dfìirEtruriadi  quei  tempi»  ed  al  resto  dei  fatti  i  meglio  aceertali, 
per  uon  oonaiderare  la  di  lui  personalità  e  carattere  messi  al 
di  sopra  d'ogni  dubbio. 

Parlammo  già  dell'agitazione  che  si  era  messa  in  tutta  la 
parte  specialmente  più  civile  di  quella  nazione,  e  oomt  di  Tar- 
quinii,  di  Cere,  a  Vuloi,  a  Vulsìnium  eppoi  a  Kamers  si  propa^ 
gasaa,  e  la  une  città  con  le  parti  politiche  di  altra  si  tenessero 
a  modo  legata,  ohe  la  disfatta  di  una  parte  politica  in  una> 
spesso  le  sorti  complicasse  di  altre  città,  portando  gli  esuli  e 
le  emigranti  famiglie  altrove.  Da  queste  agitazioni  partigiane 
infatti,  le  quali  in  Etruria,  come  in  Grecia,  come  in  Italia  in 
epoche  ben  diverse  un'analoga  azione  esercitarono,  esci  nella 
storia  una  curiosa,  non  so  se  debba  dirmi  istitufiione  od  ano» 
malia,  la  quale  spesso  stranamente  Tandamento  regolare  dei 
fatti  storici  complica.  Avviene  in  un  paese  nel  quale  delle  for^e 
reali  sono  messe  o  trovansi  fuori  della  cerchia  regolare  delFat^ 
tività  di  quello,  che  queste  for^e,  o  questi  enti  piuttosto,  perchè 
le  forse  non  sono  che  Tespressione  astratta  delFattivilà  agita* 
trice  dì  quelli,  si  uniscono  e  si  informano  in  più  q  meno  polenti 
associazioni,  le  quali  poi  con  le  loro  irre^golari  azioni  costituii 
scono  spesso  il  flagello  della  società,  Se  mi  fosse  permesso  di 
valermi  di  un  lontano  paragone  da  altre  scienze  desunto,  avviene 
di  queste  anomale  sociali  forze  quello  ohe  avviene  di  una  nebu- 
losa, la  quale  s'informa  ora  in  un  bolide,  ora  in  un  satellite, 
ora  in  una  cometa  a  corso  irregolare,  le  quali  alterano  sempre 
i  moti,  ed  uscendo  dalla  cerchia  nella  quale  si  formano  spesso 
disordinano  con  T intervento  loro  il  regolare  movimento  di  altri 
sistemi  sui  quali  si  gettano. 

Per  non  entrare  in  tutte  le  incarnazioni  diverse  di  queste 
irregolari  forze,  dirò  di  quella  più  comune,  e  che  qui  entra  in 
campo,  la  forma  della  compagnia  di  ventura  e  del  condottiero. 
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Se  il  nome  è  italiano,  Tistituzione  però  è  un  fenomeno  generale, 
ed  il  paese  che  forse  più  largo  di  quelle  istituzioni  mostrossi, 
fu  l'antica  Grecia.  Non  può  certo  entrare  qui  nel  nostro  com- 
pito lo  svilupparne  le  ragioni,  ma  non  è  fuor  di  luogo  il 
ricordare  come  quelle  bande  armate  di  Greci,  che  senza  posa 
ora  nella  Media,  ora  nella  Persia,  ora  in  Egitto,  ora  ad  altro 
tiranno  servirono,  furono  il  modello  di  una  di  queste  informa- 
zioni di  anomala  forza,  le  quali  entrano  a  straniamente  com- 
plicare le  sorti  del  proprio  e  il  più  spesso  di  estranei  paesi. 
La  famosa  ritirata  dei  diecimila  di  Senofonte  non  è  che  la  storia 
della  mirabile  ritirata  di  una  di  queste  truppe  che  si  era  messa 
al  servizio  di  Ciro  contro  Arlaserse.  Lo  Xantippo,  che  battè 
i  Romani  salvando  i  Cartaginesi  dall'attacco  di  Regolo  nella 
prima  guerra  punica,  lo  stesso  re  Pirro  sono  splendidi  esempi 
di  questi  abili,  arditi  e  potenti  condottieri,  che  attorno  a  sé 
arruolavano  le  forze  anomale  di  una  società  civile  in  decom- 
posizione come  era  quella  delle  greche  città,  formando  ciò  che 
da  noi  si  dissero  compagnie  di  ventura. 

Ma  prima  delle  greche  le  città  di  Etruria  trovaronsi  in  ana- 
loghe congiunture  e  con  gli  stessi  risultati,  perchè  le  leggi  sto- 
riche da  per  tutto  la  loro  azione  uniformemente  spiegano.  E  fu 
certo  una  specie  di  compagnia  di  ventura  quella  di  Kele  Vìpna, 
0  che  i  due  fratelli  Kele  e  Vipenna,  come  Varrone  scrisse,  con- 
dussero al  servizio  di  L.  Tarquinio  Prisco  ;  e  lutti  ì  caratteri, 
tutta  la  storia  di  Servio  Tulio  ce  lo  rivelano  come  un  abile  con- 
dottiero il  quale  pervenne  al  sommo  potere  in  Roma,  ove  valse 
a  dare  alle  romane  truppe  un  ordinamento  che  fu  non  poca 
cosa  nel  successo  delle  armi  romane  e  nella  mirabile  grandezza 
alla  quale  Roma  sotto  la  lucere  dinastia  pervenne.  A  stare  a 
tutto  il  racconto  storico  ed  a  tutti  i  fatti  i  meglio  appurati  da 
una  sapiente  e  positiva  critica,  il  Mastarna  o  Servio  Tulio 
sarebbe  stato  una  specie  di  Francesco  Sforza,  il  quale  come 
questi  di  Milano  cosi  quegli  di  Roma,  sposando  o  no,  poco 


LIBRO   11   —   CAPO   I  449 

monta  per  soprassello  in  ambo  i  casi,  la  figliuola  o  del  Yi- 
sconli  0  di  re  Tarquinio,  divennero  signori. 

È  cosa  singolare,  ed  in  contraddizione  completa  con  quel 
concetto  stereotipato  che  per  solito  i  retori  si  formano  di  certe 
nazionalità,  che  Tinfluenza  etnisca  a  Roma  anziché  esercitarsi 
ad  improntare  U  romana  civiltà  a  quel  melanconico  e  terrifico 
tipo  sacerdotale  che  fu  il  prototipo  dell'etrusca  vita  nei  suoi 
primitivi  tempi,  non  v'introdusse  che  le  belle  antropomorfiche 
forme  del  mito  greco  in  religione,  non  vi  lasciò  che  deboli 
traccio  di  sacerdozii  o  forse  nessuna  che  attecchisse  nella  ro- 
mana civiltà,  ed  il  solo  permanente  marchio,  che  dessa  stampò 
sullo  stato  e  condizione  di  Roma,  fu  un  più  felice  armamento 
ed  un  sistema  di  sapientissimo  ordinamento  militare.  Ciò  in 
parte  si  dovette  a  questo,  che  l'intervento  si  fece  da  marittime 
popolazioni,  in  loro  etnisca  civiltà  ben  cambiate  per  l'influenza 
dei  commerci,  ma  soprattutto  poi  perchè  fu  l'elemento  militare 
quello  delle  bande  di  ventura  che  a  Roma  rappresentò  Tetrusca 
0  la  lucere  immigrazione  e  la  dominazione  dello  Stato  per  quasi 
un  secolo. 

Gli  è  soprattutto  a  Servio  Tulio  o  all'etrusco  Mastarna  che 
il  merito  si  debbe  di  questi  cambiamenti,  poiché  l'epoca  dal 
suo  regno  rappresentata  designa  un'epoca  nella  quale  e  mate* 
rialmente  e  politicamente  i  più  grandi  cambiamenti  e  le  più 
importanti  evoluzioni  in  Roma  si  compiettero,  ed  a  ben  com- 
prenderle bisogna  nel  loro  insieme  contemplarle  tutte,  ed  in 
rapporto  con  le  condizioni  vere  dei  tempi  e  delle  popolazioni, 
quali  ci  siamo  adoprati  fin  qui  a  positivamente  determinarle. 

La  prodigiosa  cinta  della  città  appunto  da  quel  re  condotta, 
se  per  un  lato  è  prova  dell'aumento  grandissimo  della  popo- 
lazione, d'altronde  dal  censo  serviano  più  precisamente  valu- 
tata, per  l'altro  lato  altresì  dimostra  come  le  popolazioni  spe- 
cialmente plebee  in  gran  numero  nelle  città  romane  vivessero. 
Ora,  di  tutti  gli  argomenti  i  quali  possono  meglio  il  riavvicina- 
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ménte  frft  le  classi  o  le  hàziohalllft  pròdui^W,  neSàUfio  mai  latito 
valse  quanto  quello  d^lltt  convivenib  entro  là  cihtft  di  ufta  città. 
Sul  ch(3  basterà  Citare  coftié  tiulld  latito  vale^M  ed  in  Italia  ed 
altrove  à  fiaccàk*é  te  forze  è  le  violèdXè  del  baronaggio  è  dei 
signori,  quanto  l'averti  costretti  alla  vita  di  città  e  fed  entrare 
tìella  vita  stessa  del  mutiiclpiò.  Oria,  (juando  etamineremo  più 
panitamente  il  censo  di  Servio,  tmveretno  che  le  plebi  in  grattde 
ntìmeno  ingrossate  td  a  molla  potèkiisa  e  ricchezza  nelle  su6 
classi  superiori  crésciute,  vivevano  allora  a  vita  di  città  entro 
la  cinta  di  Roma  ;  troveremo  che  gr^atì  parte  dèi  Lucèri  é  del 
basso  patriéialo  vi  vivéMèro  altresì,  è  perciò  più  agevole  Tra 
queste  classi  potesse  un  riàvviduaménto  farsi. 

Due  sono  (e  grandi  istituzioni  che  si  attribuiscono  à  Servio 
Tulio  e  che  interessa  gratìdémenle  al  nostro  ì^copo  dì  panila-* 
mente  esaminare  \  Fona  quella  delle  tribù  loòàli  ò  la  distriba* 
tiotìe  topica  del  territorio  é  nella  quale  egualmente  tutti  i 
cittadini  e  ptìtrizii  e  plebei  «  dièuti  si  àòièolsero  0  fVìrono 
registri,  e  Talira  quella  del  censo  é  comizio  centuriaiò. 

Per  ciò  che  riguarda  la  prima,  non  vi  ha  dubbio  Che  te 
distinzioni  geniche  nell'ordine  dei  tempi  tendono  a  dissiparsi, 
sono  surrogate  da  quelle  lopìche  0  fótte  per  ragione  del  luoghi: 
cosicché,  come  lo  stésso  nome  il  dice,  tanto  più  sono  quelle 
segno  di  distinzione  di  nascita  é  di  prosapia,  altrettanto  le 
altre,  nella  l^oro  equiparazione  ed  aècomunàmenio  degli  indi* 
vidui  insieme)  accennano  ad  istituzione  plebea  e  democraticax 
Non  vi  ha  dubbio  che  nella  tribù  di  Servio  dovessero  tutti 
egualmente  i  cittadini  esservi  collocali^  ed  i  nomi  della  più 
pane  delle  tribù  rurali^  i  quali  dai  nomi  delle  più  distinte 
patrizie  famiglie  furono  desunti,  ne  mostrano  come  anco  i 
palrizii  come  le  genti  con  tutti  i  loro  ingenui  é  clienti  dovèt^ 
tero  nella  distribuzione  tòpica  è  terriiorialé  esìsere  accolti.  È 
frattanto  la  istituzione  ebbe  talmente  il  carattere  plebeo,  che 
quando  siamo  alle  quattro  tt  ifeù  urbane  queste  trovansi  nomi* 


LIBRO   It   —   CAPÒ   I  151 

nate  noa  già  come  per  distinzione  di  nobiltà  esse  già  Io  furono, 
prima  la  Palatina,  seconda  la  Collina  o  Quirinale  e  cosi  via 
dicendo,  ma  proprio  in  senso  inverso,  a  modo  che  la  Suburrana 
sia  la  prima,  la  Esquìlina  è  la  seconda,  e  poi  viene  la  Collina, 
ed  ultima  la  Palatina.  E  che  la  istitueione  avesse  l'impronta 
plebea  il  vediamo  ancora  da  ciò  che  ciascuna  tribù  in  sei 
regioni  e  perciò  tutte  le  quattro  urbane  in  XXIV  regioni  e  in 
XXIV  sacelli  si  distinguono,  adottando  il  conteggio  duode^ 
cimale  che  fu  proprio  dei  plebei  e  Latini,  in  opposizione  al 
decimale  che  fa  dei  patrizii  e  dei  Sabeili  e  Sabini. 

Se  dunque  la  istituzione  delle  tribù  di  Servio  avesse  vera- 
mente ad  una  politica  distinzione  accennato^  se  dessa  avesse 
una  comunione  di  assemblee,  di  adunanze,  di  capi,  di  ordina- 
mento in  sé  accolto,  non  vi  ha  dubbio  che  si  sarebbe  fino 
dai  tempi  di  Servio  un'equiparazione  delle  schiatte  e  delle 
classi  formata  :  ciò  che  veramente  6  contrario  ad  ogni  buon 
senso  il  pune  immagiuare* 

Il  fatio  però  è  questo^  che  la  tribù  di  Servio  non  fu  che  un 
argomento  pel  censo,  un'istituzione  tutt'al  più  amministrativa 
o  forse  solo  finanziaria  pel  tributo  che  i  plebei  pagarono  per 
le  terre:  nuovo  aigomento  che  avrebbe  escluso  il  patriziato 
dalla  tribù  serviana  quando  la  si  riguardi  non  più  come  una 
divisione  ierntoriale,  ma  come  im'associazione  vera  d'individui 
per  territoriale  posizione  e  per  dimora  distinti.  Non  può  dunque 
filai  la  tribù  serviana  come  divisione  politica  considerarsi.  E 
che  veraoaente  nulla  accogliesse  di  politico  Io  si  può  ben  anco 
da  ciò  solo  dedurre  che  la  plebe  votò  nel  comizio  centuriato, 
né  vi  ha  memoria  od  apparenza  che  alcun  concilio  plebeo  e 
i&olto  meno  un  comizio  plebeo  esistesse,  i  quati  ad  un  tempo 
e  plebe  e  patriz.ialo  o  popolani  e  padri  acc(^liessero.  É  solo 
dopo  forse  due  secoli  che  quest'ultimo  fatto  potè  appurarsi, 
e  quanto  al  primo  troviamo  che  dopo  40  o  50  anni  i  plebei 
i^gii  aveaao  né  capi,  ne  ordimameato,  e  ci  volle  la  secessione 
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al  Sacro  perchè  ottenessero  che  dei  tribuni  di  loro  schiatta  e 
classe  fossero  al  comìzio  centuriato  eletti,  e  ci  volle  la  gran 
lotta  del  tribuno  Yolerone  perchè  per  la  legge  Publilia  si  otte- 
nesse che  i  tribuni  fossero  dal  concilio  plebeo  nominati. 

Tale  dunque  fu  in  fatto  la  creazione  delle  topiche  tribù  o 
del  regionale  ordinamento  territoriale  di  Servio,  il  quale  non 
si  riattacca  per  nessun  modo  alla  costituzione  od  alla  politica 
dello  Slato. 

Non  è  però  cosi  dell'altra  istituzione  alla  quale  accennammo, 
deirordinamento  delle  centurie,  la  quale  in  sé  tre  altissimi  mo- 
menti accoglie,  i  quali  si  riattaccano  a  tre  delle  più  grandi 
evoluzioni  che  la  storia  civile  di  Roma  od  anco  in  genere  la 
storia  civile  di  tutti  i  paesi  ove  fu  conquista,  per  necessità  tra- 
versarono. 

L'istituzione  delle  centurie  di  Servio  ed  il  censo  cosi  detto 
rappresentano  ad  un  tempo  una  specie  di  ordinamento  della 
plutocrazia  divisa  per  classi  a  seconda  della  ricchezza  di  cia- 
scuno, ma  fatta  a  modo  che  ogni  classe  avesse  la  somma  stessa 
di  reddito,  e  perciò  un  tanto  minor  numero  di  cittadini  a  for- 
marla contenga,  che  più  alto  il  censo  della  classe  si  fosse  ;  e 
per  l'altro  un  ordinamento  militare  per  tal  modo  regolato  che 
a  ciascuna  classe  appartenesse  una  diversa  arme,  la  quale 
esigeva  un  diverso  dispendio  proporzionato  al  censo  della 
classe  stessa. 

Ed  in  prima,  che  cosa  havvi  di  ben  positivo  e  reale  in  queste 
speciose  simmetrie  di  cifre  censuarie,  di  centurie  con  propor- 
zioni di  numeri  tale  che  appena  si  saprebbe  a  priori  e  fuori 
del  caso  pratico  immaginare  ? 

Non  havvi  per  certo  un  solo  scrittore  che  potesse  seriamente 
quei  numeri  accettare  come  una  realtà,  perchè  bisognerebbe 
proprio  che  le  nascite,  che  le  morti,  che  le  fortune  fossero 
tutte  a  priori  determinate,  eppoi  rese  indipendenti  da  tutte 
le  umane  contingenze  ed  in  un  inalterabile  e  compatto  tipo 
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teoute,  onde  le  prestabilite  proporaoni  si  mantenessero.  Ma 
lasciando  da  parte  l'inesattezza  dei  particolari,  havvi  egli  un 
solo,  cui  la  storia  di  Roma  sia  conta,  che  potesse  rinnegare  la 
esistenza  e  realtà  di  un'istituzione  che  è  il  campo  sul  quale  si 
svolgono  tutte  le  civili  lotte  e  tutto  l'ordinamento  della  romana 
storia  ? 

Anco  qui  si  verifica  appunto  quanto  già  opportunamente 
annotammo,  che  se  della  storia  antica  mal  possiamo  accertare 
i  particolari,  in  essa  per  altro  ciò  che  riguarda  i  grandi  fatti  e 
soprattutto  quelli  connessi  con  lo  sviluppo  costituzionale  e 
civile  del  paese,  possono  a  tanta  sicurezza  e  positività  ridursi 
da  averne  tanta  quanta  qualsiasi  lettore  od  autore  ne  aggiu- 
sterebbe ad  una  iscrizione  del  tempo  che  si  trovi  in  marmo 
scolpita.  Il  caso  infatti  è  identico,  perchè  i  grandi  eventi  si 
iscrivono,  si  stampano  da  loro  sopra  tutta  la  storia  contempo- 
ranea e  successiva,  e  ciò  che  si  richiede  solo  onde  il  paragone 
sia  reale  gli  è:  che  noi  sappiamo  con  eguale  certezza  leggere  il 
senso  degli  eventi,  con  quale  uno  storico  legge  o  i  caratteri 
cuneiformi  o  i  geroglifici  egizìi  o  le  parole  spesso  mal  tracciate 
0  dileguate  di  un'antica  iscrizione.  Anzi  la  certezza  e  la  posi- 
tività sono  al  nostro  caso  mollo  più  grandi,  inquantochè  non 
è  già  un  individuo,  ma  la  nazione  stessa  che  ha  iscritto  o 
piuttosto  sono  gli  stessi  eventi  che  da  loro  si  sono  nella 
storia  stampati. 

Il  censo  di  Servio  forma  la  base  della  storia  successiva  di 
Roma  nei  suoi  principali  fatti  o  principii,  pei  quali  vedemmo 
esso  allo  studio  ed  alla  meditazione  di  qualsiasi  studioso  della 
storia  raccomandarsi. 

E  tre  dicemmo  esser  questi,  ed  il  primo  che  ci  si  presenta  è 
questo  :  che  tutti  i  cittadini  che  sono  nel  censo  di  Servio  com- 
presi, il  sono  a  ragione  di  loro  reddito  o  ricchezza,  salvo  le 
sole  sei  prime  centurie,  i  sex  suffragia  cosi  detti.  È  impossibile 
mettere  in  dubbio  che  i  sex  suffragia  rappresentavano  le  sei 
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Centurie  di  cavalieri  patrizie  che  le  altre  dodici,  come  quelle 
che  ftiiDno  per  TàlteEta  del  censo  prescelte,  doveliero  soUo  le 
più  opulenti  classi  essere  registrate.  Gli  è  infalli  cosa  che  fa 
critica  e  la  storia  dimostrano,  di  che  vedi  alla  nostra  IV  Ap- 
pendice, che  ì  cavalieri  palritii,  quelli  dei  sex  sufftagia  fturono 
tali  per  la  vita,  ossia  per  tutto  il  tempo  della  loro  iscrizione  ; 
né  per  povertà  ne  decaddero.  Abbiamo  infatti  lo  splendido 
caso  del  L.  Tarqtìizio  cavaliere  romano,  il  quale  cosi  povero 
ft]  che  a  piedi  pugnò,  e  frattanto,  non  che  esso  ne  disgradasse 
di  suo  rango,  il  dittatore  Cincinnato  sei  prese  a  Magist0r  Equi- 
lum ,  la  più  alta  dignità  del  cavalierato  romano.  Invece  gli 
altri  Cavalieri  che  per  censo  lo  erano,  con  la  perdita  del  censo 
discendevano  dal  rango,  ed  altri  ne  montavano  che  il  censo 
all'uopo  possedessero. 

È  dunque  evidente  che  i  patrìzii  dei  sex  suffmgia  non  en- 
trarono nelle  Ale  ordinarie  dei  censiti,  ed  a  ragione  tanto  più 
forte  al  censo  ed  alle  centurie  non  appartennero  i  Patresf^- 
nìUiés,  i  PadH>  sul  che  darcnio  a  suo  luogo  ancora  molte  «hre 
prove  e  ragioni. 

Tutti  gli  altri  cittadini  per  altt>o  c>ho  vi  appartennero^  il 
i\irono  A  ragione  di  loro  censo,  ed  a  ragione  di  quello,  come 
dicemmu,  essi  furono  ad  una  o  ad  altra  classe  iscritti. 

È  questo  un  primo  fatto  importantissinno,  poiché  tsso  ci 
dimostra  che*  la  romana  società  ai  tempi  di  Servio  tendeva  ad 
assettarsi  sopra  un  altro  fondamento  al  postutto  diverso,  quello 
del  censo  o  della  ricchezta,  e  nello  stesso  tempo  la  ecceEione 
che  al  proposito  dei  sex  suffmgiA  annotammo  ci  addimosira 
che  questo  nuovo  principio,  anziché  aver  disttìilto,  riconosceva 
ì\  principio  di  schiatta,  di  origine,  di  gentilità,  e  si  «doprav^  ad 
accomodarsi  neiristitazione  del  censo  con  esso. 

Potrà  per  avventura  parer  ben  strano  che  in  una  società 
tutta  guerresca  ancora,  il  principio  di  governo  andasse  a  col- 
locarsi sopra  i  rapporti  eeonoflfiici  e  finanziarii,  come  af^pena  io 
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si  pólt-ébbé  fare  ài  tìoàtrf  di.  Ma  (jui  vuoisi  ricofdurfe,  6he  Ift 
istituzione  delle  centutìe  aveva  bnzl  Càràtlene  ài  tutto  fnilitare 
fe  doveà  servimè  AH'ofdinametìlo  dèìrésért5Ìto.  É  Tuòitto  valea 
sopratttìUo  per  il  Suo  ém  rtiamettto  e  per  là  superiorità  dì  quello^ 
ónde  è  the  la  superiorità  del  censo  indicava  maggior  potenza 
itìililare.  É  qui  ci  giova  ricordare  che  Io  Messo  principio  e  !ft 
slessà  clas^ariotìe  ritroviamo  irt  Atetié,  ove  i  cittadini  altmsl 
*ono  pél  lóro  censo  netìn  costitiizione  di  Solone  covisideràt?, 
wa  mftlla  pritnà  classe  sol  per  ciò  che  essi  han  debito,  o  soli  o 
Uìiili  in  più  0  meno  individui  a  ragione  del  censo,  ad  armare 
iìn  vascello  per  lo  Stato,  poiché  era  ad  Atene  la  marina  quello 
che  a  Rbma  l'eseiicito  Ri  ;  e  per  le  altre  classi  avean  <!ebilo  di 
servire  tìellà  cavalleria  o  ih  dlvei^a  armatura. 

Utì  sè^condò  fólto  è  queSlo,  che  indubilalàmenle  i  clienti 
Riròno  Certsitì  à  rsgioti  di  loro  proprietà  ed  entrarono  p^r  cW 
ttelle  centurie  :  Immensa  rivoln^ione,  della  cui  importanza  e 
della  lèni  estensione  avremo  molto  nel  prossimo  capo  a  ragio* 
Dare.  Intanto  si  nòti  che  ès»{  per  tialé  mezto  si  ravvicinavano 
o  si  sarebbero  ravvicinati  lai  plebei,  ed  avrebbero  pugnato 
n^H'esercko  naiionate  e  non  piti  nel  feudale  delle  genti  e 
gentilità. 

11  lerfeo  fallò  è  là  impòrl^ntft  Che  a  quésto  tèmpo  acquistano 
i  ricchi  plebèi,  poiché  èssi  sMnnalÈ-ano  non  solo  con  là  classe 
ad  avere  tìna  grande  importanza  well'esércilo,  ma  altresì  n«l 
comizio.  Infatti  netì'esercilo  essi  còme  cavtìlierl  pugnano  e  si 
fondono  nelle  stessè  schiere  dei  patriiii  più  giovani  o  meno 
grandi  e  che  Servendo  nella  cavalleria  costituivano  i  se»  smf^ 
/mj/éA,  è  questa  AhrèSl  costi'tuisCe  una  grande  evoluzione,  snlhi 
ctìi  importanza  avremo  ben  presto  à  ra'gionare  tanto  pitì  à 
lungo,  quanto  quella  è  stata  meno,  à  nostro  senso,  compresa 
dà  lutti  gli  scrittori  dèlia  romana  storia.  Ma  di  tutlo  ciò  che  Si 
rapporta  ai  cambiaménti  introdotti  nelle  classi  o  nazionalità 
già  esistenti  dal  censo  e  dalle  isiittizioni  di  Servio  intendiamo 
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nel  prossimo  capìtolo  di  ragionare.  Qui  non  ci  occupiamo  par- 
ticolarmente che  della  lucere  monarchia. 

Ora  il  rapido  crescere  delle  plebi  e  in  numero  ed  in  forza 
portar  dovette  la  monarchia  ad  appoggiarsi  molto  su  quella 
classe,  perchè  meno  capace  di  lottare  con  il  potere  del  re.  E 
Servio  passò  nella  storia  come  il  buon  Eduardo  d'Inghilterra, 
come  il  buon  Dagoberto  in  Francia,  per  avere  quella  favorito. 
Il  censo  largo  delle  classi  superiori  dei  plebei  dette  loro  una 
particolare  importanza  nel  comizio,  e  come  a  questo  ed  alla 
conferma  delle  curie  e  dei  padri  dovettero  tutte  le  più  impor- 
tanti misure  sottoporsi,  la  monarchia  di  Servio  ci  offrirebbe 
realmente  uno  dei  più  bei  modelli  di  civile  e  libera  monarchia. 
Vedremo  come,  a  stare  alla  realtà  di  quelle  istituzioni,  se 
proprio  a  questa  distanza  di  tempi  potessimo  credere  che  in 
tutto  tali  esse  a  quell'epoca  fossero,  quali  la  storia  di  Servio  ce 
le  rappresenta,  il  governo  di  lui  avrebbe  molto  assomigliato 
all'inglese  costituzionale  monarchia,  dove  se  per  un  lato  una 
aristocrazia  ereditaria  e  per  nascita  e  per  discendenza  dai  con- 
quistatori normanni  potente  occupa  la  prima  delle  assemblee, 
figurano  nell'altra  l'elemento  del  basso  patriziato  e  dell'alta  bor- 
ghesia dei  vinti  o  del  Comune  sassone.  Una  differenza,  è  vero, 
radicale  sta  in  ciò,  che  l'antichità  non  conobbe  mai  propria- 
mente il  sistema  rappresentativo,  e  perciò  e  nell'una  e  nell'altra 
assemblea  votarono  tutti  i  padri  di  famiglia  delFuna  o  del- 
l'altra classe,  e  non  dei  deputati  come  in  Inghilterra. 

Tutte  le  disposizipni  e  riforme  da^noi  fin  qui  menzionate 
furono  generalmente  alla  personalità  ed  all'azione  del  genio 
e  sapienza  di  Servio  attribuite.  Noi  non  abbiamo  mancato 
giammai  il  destro  di  combattere  questo  falso  modo  di  consi- 
derare la  umana  storia  come  il  prodotto  dei  capricci  od  intel- 
ligenza di  un  tesmoforo  anziché  il  necessario  portato  delle 
cose;  ma  se  vi  ha  caso  sul  quale  l'influenza  dell'azione  perso- 
nale può  slimarsi  plausibile,  questo  appunto  sarebbe  di  Servio 
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Tulio.  Infatti  egli  venne  di  fuori  e  perciò  con  sé  potè  idee  e 
progetti  recare  di  molto  superiori,  diversi  da  quelli  che  poleano 
essere  l'emanazione  della  romana  popolazione.  Egli  ebbe  con 
sé  un  esercito  straniero  che  egli  come  condottiero  capitanò, 
e  rivestito  del  poter  regio,  potè  allo  stampo  di  suo  genio  le 
istituzioni  improntare,  e  tanto  più  che  la  sola  opposizione  che 
un  monarca  lucere  avrebbe  nelle  due  primitive  sabelliche 
tribù  0  nei  Quiriti  potuto  incontrare,  era  una  passiva  opposi- 
zione fortissima  alla  resistenza  per  ostinazione,  ma  poco  temi- 
bile per  razione  del  governo  che  si  esercitava  specialmente 
nelle  città  e  nell'esercito. 

Ma  a  rettamente  giudicare  delle  riforme  di  Servio  e  della 
monarchia  lucere,  vuoisi  portare  lo  sguardo  alle  condizioni  di 
queste  riforme  ed  istituzioni,  in  un'epoca  futura,  quando  non 
che  l'azione  personale  di  Servio  ma,  come  dimostreremo,  era 
minorata  e  potremmo  meglio  dire  quasi  annullata  l'azione  dei 
Luceri  a  Roma.  Or  bene,  l'ordinamento  e  l'armamento  etrusco 
dell'esercito  continuò  a  Roma  fino  alla  riforma  che  prima  o 
dopo  della  venuta  dei  Galli  ne  fece  L.  Furio  Camillo.  Il  comizio 
centuriato  di  Servio  perdura  fino  all'estinzione  delle  romane 
libertà,  o  perché  queste  siano  state  annegate  negli  eccessi  della 
demagogia  del  comizio  plebeo,  o  nell'illegale  dispotismo  di 
pochi.  L'ordinamento  della  tribù  si  modificherà,  ma  prenderà 
nel  seguito  dei  tempi  un'importanza  e  valore  molto  più  grande. 
Vedremo  come  l'accessione  dei  clienti  al  comizio  perduri,  benché 
durante  qualche  tempo  con  contrario  spirito  ed  indirizzo  a 
quello  dei  tempi  di  Servio.  Noi  non  vogliamo  precorrere  con 
anticipate  considerazioni  gli  eventi,  ma  è  ora  necessario  questo 
rapido  sguardo,  onde  poter  meglio  valutare  l'opera  di  Servio 
e  la  positività  delle  riforme  che  vanno  sotto  il  suo  nome.  Gli 
è  infatti  evidente  che,  o  concepite  o  proclamate  da  esso  o  no, 
queste  riforme  erano  talmente  nell'indole  della  romana  popo- 
lazione ed  ispirate  ad  un  retto  concetto  dei  tempi,  che  questi 
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sMocaricarono  di  farle  rivivere,  se  soppresse^  come  vedremo, 
con  la  monarchia  del  Superbo,  o  di  continuarle  od  anco  svi- 
lapparle  ed  allargarle  se  conservate.  È  il  miglior  cooimento 
che  possiam  fare  sul  loro  valore. 

Al  governo  di  Servio  successe  la  monarchia  dei  Tarquinio 
Superbo,  e  forse  fu  una  vera  reazione  deirelemento  etrusco, 
il  quale  appena  era  dal  Servio  rappresentato.  Infatti  se  il 
Maslariia  fu  per  origine  etrusco,  vedemmo  come  esso  regnasse 
con  latin'e  tendens^e  a  sollevare  le  plebi  ed  a  stabilire  una 
temperata  monarchia.  Gli  è  ciò  che  spesso  con  questi  capi  di 
bande  di  ventura  avviene,  imperocché  cambiando  essi  di  cm- 
dotta,  come  in  Italia  si  disse,  ossia  di  servigio  e  di  lu(^hi^  loro 
occorra  l'adattarsi  più  facilmente  ai  costumi  diversi^  e  spesso 
nelle  varie  sperienze  dei  diversi  luoghi  e  popolazioni  essi 
quella  temperanza  di  modi  e  quella  civile  sapienza  sviluppino, 
che  avrebbe  il  monarcato  di  Servio,  se  tulle  storiche  fossero 
le  sue  vicende  e  le  sue  istituzioni,  potentemente  improntalo. 
Ma  non  bisogna  troppo  a  lungo  fare  assegnamento  sulle  qua- 
lità personali  ;  ed  è  solo  in  una  classe  potente  ed  interessata 
a  mantenerla  che  può  trovarsi  un  solido  argomento  di  civile 
libertà.  Ora,  nella  costituzione  di  Servio  e  del  lucere  monar- 
cato troppo  dominava  la  forza  deirelemento  militare,  e  per 
ciò  troppo  grande  dovea  essere  l'interesse  di  un  re  guerriero 
ad  impadronirsi  del  potere.  Che  cosa  avrebbe  potuto  un  Senato 
di  padri,  dei  quali  i  due  terzi  non  viveano  neppure  nella  città, 
o  delle  tribù  che  viveano  nella  campagna?  Le  evoluzioni  e  rivo- 
luzioni civili  si  fanno  ognora  nelle  città,  e  le  popolazioni 
rustiche,  troppo  disperse,  più  pacifiche,  meno  interessale  nei 
politici  moti,  quasi  ognora  le  subiscono. 

A  Roma  non  dovea  esistere  di  potente  ed  ordinato  altro  che 
le  case  etrusche,  delle  quali  vedremo  precisamente  la  forta  e 
sotto  il  dominio  del  Superbo  e  con  la  aua  espulsione.  Ora,  di 
queste  la  più  potante  fu  cerio  di  lungo  la  Tarquinia,  e  con 
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quella  si  dette  il  Superbo  a  dominare  e,  come  Livio  disse,  dome- 
siicis  eonsiliis  rempublioam  administraviL  Una  delle  più  difficili 
parti  d'ogni  civile  coslitmione  fu  ognora  quella  d'impedire 
che  il  potere  esecutivo  e  chi  ha  a  sua  disposizione  T esercito 
non  trascendano  e  non  usurpino  il  dominio.  Ora,  anco  Roma 
incontrò  la  stessa  difTicoItà,  e  quando  il  Superbo  tolse,  neque 
papuli  fussu  neque  aueloribus  patribua^  a  regnare  non  esisteva 
modo  a  contenerne  l'audacia,  niente  meglio  che  quasi  un  secolo 
più  tardi  la  repubblica  avesse  modo  a  porre  io  freno  Tillegalilà 
del  secondo  decemvirato  di  Appio  Claudio,  che  abusivamenlc 
si  fece  al  potere  nominare  e  più  abusivamente  ancora  sei  per- 
petuò, e  in  questo  secondo  come  in  quel  primo  esempio  vi 
volle  una  popolare  rivoluzione,  la  quale  nei  due  casi  mosse 
ognora  dal  trascendere  e  dalla  tracotanza  degli  uomini  che  si 
erano  del  potere  impadroniti  :  t<into  è,  più  presto  o  più  tardi, 
quasi  impossibile  che  il  potere  di  usurpatore  e  soprattutto  dei 
suoi  adepti  si  contenga  nei  limiti  della  ragione  e  della  stessa 
vera  propria  utilità.  Se  le  stesse  riflessioni  le  applichiamo  alia 
moderna  storia^  si  vedrà  come  spesso  gli  stessi  eventi  si  siano 
riprodotti,  e  quasi  fatalmente  dai  clamorosi  delitti  di  un  potere 
abusivo  ed  usurpatore  proceda  sempre  la  sua  caduta. 

Il  regno  di  Tarquinio  il  Superbo  ci  rivela  uno  di  quei  capi 
militari,  arditi,  pugnaci,  forti  e  ad  un  tempo  ubili  politici,  che 
sanno  non  solo  coi  talenti  montare  in  grande  stato,  ma  sanno 
poi  col  carattere,  con  la  fermezza  di  proposili,  ed,  ove  sia  utile, 
coi  sottili  accorgimenti  e  mantenerlo  ed  estenderlo.  La  fede- 
razione latina  anch'essa  inclinava  a  quell'epoca,  in  che  dei 
capi  di  famiglia  più  distinti  dominano  le  varie  città  e  delle 
forze  della  città  si  valgono,  a  dominare  le  altre,  e  se  possibile 
mettersi  a  capo  di  tutta  la  federazione.  Ed  un  capo  illustre, 
abile  era  Turno  Erdonio,  e  potente  sopra  le  altre  la  città  di 
Aricia,  la  sola  che  potesse  allora  la  supremazia  a  Roma  con- 
testare. Era  nelle  viste  del  Tarquinio  il  disfarsi  di  quel  rivale. 
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e  si  legga  in  Titio  Livio  con  quale  astuzia  e  tranelli  seppe, 
quasi  un  duca  Valentino,  di  quello  disfarsi  e  naetlersi  a  capo 
della  lega  latina,  o  piuttosto  questa  sottomettere  al  suo  pri- 
mato (i).  Si  veda  come  con  altra  frode  egli  seppe  di  Gabii 
impadronirsi. 

L'espansione  grande  che  si  estese  ad  Anzio,  all'agro  Pon- 
tino, a  Terracina  e  più  o  meno  a  tutte  le  città  del  Lazio  della 
costa  marittima,  a  parecchie  città  dalla  vicina  Sabina  e  degli 
Equi,  ci  dà  prova  quale  immensa  forza  d'armi  avesse  accu- 
mulato a  Roma  la  lucere  dinastia.  Allo  stesso  tempo  Roma  e 
specialmente  per  la  sua  etrusca  popolazione  avea  esteso  i  com- 
merci, sviluppato  una  marina,  ed  accumulava  ricchezze  che  il 
Superbo  frattanto  impiegava  all'abbellimento  della  città,  nuova 
prova  degli  alti  sensi  dell'uomo  che  i  retori  han  convertito 
in  un  meschino  tiranno.  Che  il  Campidoglio  fosse  o  no  dal 
Prisco  incominciato,  è  storico  però  che  il  grande  tempio  di 
Giove  fu  dal  Superbo  condotto  a  fine,  poiché  fu  il  console 
M.  Orazio  che  il  primo  anno  della  Repubblica  ne  fece  la 
consacrazione,  ed  è  noto  come,  a  togliergliene  proditoriamente 
la  gloria,  si  tentasse  dal  collega  di  esaugurarlo  annunciando 
a  lui  erroneamente  la  morte  del  figliuolo. 

Se  il  regno  di  Tarquinio  il  'Superbo  rappresenta  un'epoca 
in  che  la  materiale  civiltà  prevale  al  dissopra  del  senso  morale, 
del  patriotismo  e  delle  maschie  severe  virtù,  non  è  men  vero 
però  che  grande  fu  la  forza  e  la  potenza  di  quel  monarcato, 
e  tale  che  va  oltre  ad  ogni  preconcetta  idea.  Chi  potrebbe, 
infatti,  mai  immaginare  che  la  potenza  non  solo  militare  ma 
marittima  di  Roma  fosse  tant'alto  montata  che  dessa  stipu- 
lasse con  Cartagine  un  trattato  per  sé  e  come  rappresentante 
di  Ardea,  di  Anzio,  di  Laurenzio,  del  Circeo,  di  Terracina  e 
di  tutte  le  marittime  città  della  costa,  se  Polibio  non  ci  avesse 

(1)  Liv.,  1.  1/50.  51. 
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il  trattato  conservato,  traducendolo  dairarcaico  Ialino?  Chi 
avrebbe  potuto  sospettare  che  Roma,  a  nome  di  tutti  quegli 
Stati  ad  essa  soggetti,  un  trattato  di  navigazione  e  commercio 
con  la  più  grande  delle  marittime  potenze  del  globo  e  con 
perfetta  reciprocanza  concluso  da  Tarquinio  segnasse  il  primo 
anno  della  repubblica?  E  nondimeno  il  trattato  è  appunto  in 
quell'anno  da  M.  Orazio  e  da  L.  Giunio  Bruto  firmato.  Tante 
erano  la  larghezza  del  territorio  e  l'estensione  della  potenza, 
alle  quali  la  monarchia  romana  e  la  etrusca  dinastia  aveano 
la  fortuna  e  le  sorti  della  città  condotto. 

Gli  è  che  la  dinastia  etrusca  si  presenta  in  campo  con  im- 
mensa superiorità;  poicliè  essa  se  per  un  lato  vi  portava  tutti 
gli  argomenti  di  una  avanzata  civiltà  con  migliore  armamento, 
con  sottigliezza  di  vedute,  con  abilità  di  strategica  ed  arte  di 
governo,  che  appartenevano  all'etrusco  elemento,  potea  per 
l'altra  farsi  forte  della  tenacità  di  propositi,  e  della  durezza 
di  genti  indomite  nella  pugna,  della  feroce  disciplina  e  dispe- 
rata virtùjnilitare  delle  tribù  sabelliche,  e  contro  le  quali  non 
avea  l'Italia  fin  allora  mostrato  stirpe  che  potesse  per  coraggio 
e  militare  virtù  lottare.  Se  non  che  quello  assembramento  straor- 
dinario di  forze  erano  sotto  il  Superbo  tenute  solo  insieme  da 
una  esterna  bruta  contenzione,  non  da  una  similarità  di  ten- 
denza, non  da  comunione  di  propositi  o  di  civiltà  ;  e  neppure  da 
vantaggi,  da  istituzioni,  da principii  o  altro  di  quegli  argomenti 
che  legano  insieme  talora  diverse  popolazioni.  Non  era  un 
cx)rpo  in  che  le  molecole  tutte  insieme  ad  unità  cospirino,  un 
corpo  in  che  le  membra  concordi  insieme  per  forza  propria 
agiscano.  Erano  invece  molti  corpi  dissenzienti,  insieme  tenuti 
artificialmente  da  esterno  legame,  e  che  spezzato  quello  si 
disgregano  subito.  Lo  stato  interno  della  pubblica  cosa  ten- 
deva rapidamente  ad  una  decomposizione.  Per  un  lato  erano 
appunto  quelle  dure,  quelle  tenaci  sabelliche  tribù  dei  Ramneti, 
dei  Tizii  fuse  insieme  fra  loro  nella  classe  dei  Quiriti,  e  mal 
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soddisfatte  di  trovarsi  dominate  o  rese  almeno  subservienti  ad 
una  dinastia  e  ad  una  tribù  che  professava  un  marcato  dis- 
prezzo per  le  antiche  loro  religioni,  per  le  indigeti  divinità, 
alle  quali  erano  naturalmente  esse  devote,  e  per  le  loro  antiche 
virtù,  che  ai  civili  Etruschi  pareano  solamente  rozzezza  e  bar- 
barie. Queste  antiche  tribù,  ad  onta  del  più  o  meno  avanzato 
stato  di  decomposizione  che  in  esse  ci  si  rivela  col  nuovo  ordi- 
namento di  Servio,  manteneano  però  ancora  forte  e  polente 
l'organamento  loro.  Esse  conservavano  le  loro  istituzioni,  con- 
servavano le  loro  clientele  numerosissime;  e  con  ciò  il  loro 
armamento  feudale.  Noi  crediamo,  benché  forse  in  completa 
contraddizione  con  sapienti  scrittori,  di  poter  sostenere,  che 
i  paghi  0  pagi,  che  le  castella  che  Dionisio  ricorda,  e  dove 
trovavano  rifugio  e  difesa  tutti  i  rustici  in  caso  di  guerra, 
furono  la  sede  vefa,  il  maniere  delle  antiche  case  o  genti,  e 
quando  gli  scrittori,  ai  quali  alludiamo,  stimano  di  doverli  attri- 
buire a  plebei,  noi  manteniamo  che  essi  fanno  massimo  errore. 
Gli  è  infatti  un  grandissimo  errore  quello  che  dell'antica 
storia,  come  già  lo  si  praticò  anco  con  la  moderna  dopo  la 
ricorsa  barbarie,  si  volle  fare  qualche  cosa  di  speciale,  di  sin- 
golare, di  convenzionale,  di  mistico,  senza  tener  conto  delle 
vere  forze  sociali,  e  dei  tipi  veri,  ai  quali  queste  sotto  quelle 
primitive  condizioni  s'informano.  Fu  grande  concetto  quello 
del  Von  Maurer  quando  coi  suoi  studii  sull'ordinamento  dei 
paghi,  dei  vichi,  delle  case  in  Germania  fece  vedere  l'incarna- 
zione 0  l'analogo  di  quanto  il  mondo  ci  presenta  ancora  in 
molti  paesi,  quando  il  Maine,  il  Nasse,  il  Laveleye  e  tanti 
altri  ci  mostrarono  gli  stessi  tipi  e  lo  stesso  ordine  di  cose 
«essersi  fatto  in  quasi  tutte  le  moderne  nazionalità,  come 
vedemmo  nella  prima  nostra  Appendice,  ed  esistere  ancora 
sotto  i  nostri  occhi  in  talune  di  quelle.  Ed  ora  qui  manteniamo 
che  non  vuoisi  pensare  che  le  cose  differentemente  succedes- 
sero nellantichità ;  e  nella  seconda  nostra  Appendice  ci  lusin- 
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ghiamo  di  aver  dimostrato  che  cosi  per  certo  avvenne  per  le 
due  prime  tribù  sabelliche. 

Esse,  e  soprattutto  la  Tizia,  vissero  più  specialmente  nelle 
campagne,  e  le  forti,  le  potenti,  le  virtuose  tribù  rustiche 
furono  quelle  in  gran  parte  formate  delle  primitive  famiglie, 
delle  primitive  genti,  delle  curie  coi  loro  vichi,  coi  loro  paghi, 
ai  quali  stette  da  prima  a  fronte  la  città  col  comune  e  le  plebi. 
Le  tribù  regionali  e  della  città  furono  nei  primi  tempi  quasi 
esclusivamente  formate  di  plebei,  né  certo  sono  quelle  che 
^ebbero  forza  ed  importanza  nej  primi  secoli  di  Roma.  Le 
guerre  costanti  feudali  e  di  saccheggio  dovettero  obbligare 
spesso  i  capi  patrizii  a  rifuggirsi  nella  città,  ove  aveano  altresì 
case,  ed  ove  riparavano  ognora  come  al  centro  delle  curie  dei 
tempii  e  dei  comizii.  Che  ciascuna  gente  avesse  nella  città  e 
sede  e  centro,  è  provato  da  ciò,  che  i  culti  famigliari  e  genti- 
lizii,  come  le  sacra  dei  Quintilii  al  Palatino,  dei  Fabii  al  Qui- 
rinale, fossero  in  ogni  tempo  nella  cinta  della  città;  ma  ciò 
non  fa  che  la  forza  vera  delle  case  e  delle  genti  patrizie  non 
stesse  nelle  rustiche  tribù»  ove  essi  aveano  e  i  clienti  loro,  e 
la  più  gran  parte  di  loro  genti  e  famiglie. 

E  fu  là  che  il  patriziato  sabellico  quiritico  dovette  spe- 
cialmente farsi  forte  con  le  sue  indigeti  religioni  paganali, 
con  le  compitalia,  con  le  divinità  famigliari,  coi  penati  o  lari, 
contro  Io  spirito  etrusco  e  civile  della  città  e  delle  religioni 
antropomorfiche  della  nuova  civiltà. 

Che  queste  tribù  o  genti  vivessero  nelle  campagne  il  ve- 
demmo, e  la  leggenda  cel  ricorda  bene  quando  i  figliuoli  di 
Anco  Marzio,  rappresentanti  del  sabellico  patriziato,  vengono 
dalla  campagna,  e  con  dei  rustici  che  simulano  fra  loro  una 
lotta,  assassinano  il  Prisco  Tarquinio.  Il  re  Servio  si  fece  forte 
deir esercito  e  delle  tribù  plebee,  alle  quali  col  comizio  cen- 
turiato  fu  data  allora  o  più  tardi  vita  e  rappresentanza  ;  e 
d'altronde  il  carattere  poetico  che  sotto  l'eponimo,  vero  o  leg- 
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gendario  poco  monta,  del  re  Servio  ci  si  rivela  nella  storia, 
non  è  altrimenti  un  carattere  esclusivamente  etrusco,  e  se  ci 
si  rivela  per  qualche  religione,  gli  è  piuttosto  per  una  religione 
latina,  per  la  Diana  dell'Aventino,  al  cui  tempio  egualmente 
accorrono  Latini,  Sabini  e  Romani.  E  queste  plebi,  la  pluto- 
crazia del  censo,  si  dovettero  rannodare  attorno  alle  istituzioni 
di  Servio,  il  quale  lasciò  di  sé  infatti  nella  storia  una  memoria 
preclara  di  popolarità  e  di  liberalismo  plebeo.  L'epoca  invece 
del  Superbo  rappresenta  un  regime  personale  e  di  fazione.  E 
la  tribù  lucerà,  civile  ma  corrotta  in  sua  civiltà,  e  la  quale 
trascende  e  si  lascia  andare  alle  naturali  violenze  delle  passioni, 
rappresenta  una  di  quelle  classi  che  si  perdono  nel  disordine 
e  nell'orgoglio.  Di  questo  trascendere  della  tribù  lucerà  e 
della  personale  clientela  di  Tarquinio  molte  memorie  ci  lasciò 
la  storica  leggenda.  Gli  è  appunto  quel  disordine  che  accom- 
pagna sempre  il  periodo  ascendente  della  conquista  e  della 
potenza,  l'espansione  di  tutte  le  schiatte  quando  uno  sviluppo 
intellettuale  e  morale  anco  più  grande  non  le  preservi,  il  che 
certo  non  poteva  essere  il  portato  dell'antica  civiltà. 

E  d'altronde  non  vuoisi  prendere  troppo  strettamente  e 
nel  solo  senso  morale  la  parola  corruzione  che  qui  usammo. 
Perchè  la  dominazione  del  Superbo  avesse  potuto  continuare 
e  fondarsi  potentemente,  sarebbe  stato  necessario  che  quella 
avesse  intorno  a  sé  raccolto  e  fuso  le  forze  vere  della  nazione. 
Ora  facemmo  vedere  come  le  tribù  sabelliche,  a  tutt'altro 
tipo,  ad  altra  epoca  di  civiltà  informate,  mal  potessero  cam- 
minare insieme  con  la  etrusca  civiltà,  e  però  di  loro  forza 
soffolcere  la  dominazione  del  Superbo,  costretta  per  tal  modo 
a  lasciare  fuori  di  sua  cerchia  ed  ostile  a  sé  quel  forte  elemento 
romano  delle  tribù  sabelliche. 

Havvi  questo  di  speciale  nell'incontro  di  due  civiltà,  di  due 
popoli  a  diverso  tipo  informati,  come  nell'associazione  di  due 
individui  a  diversa  inflessione  della  mente  o  del  cuore  prepa- 
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rati,  che  ove  essi  di  poco  dislino  fra  loro,  s'intendono,  si  com- 
penetrano, sì  modificano  Tun  l'altro  insieme  fondendosi,  e 
dando  cosi  origine  ad  un  solo  ente  morale  che  i  due  tipi 
riflette.  Che  se  invece  troppo  grandi  siano  le  differenze,  troppo 
difformi  i  tipi,  questi  si  respìngono,  si  allontanano,  e  ciascuno 
ristretto  in  sé  tanto  più  fortemente,  quanto  la  repulsione  dal- 
l'altro cel  forza,  si  chiude  nei  suoi  principii,  e  col  concentra- 
mento li  rende  più  ostili,  più  cap^bii,  più  resistenti,  più  duri, 
e  perciò  reso  ciascuno  un  corpo  a  parte,  che  ha  vita  sua  pro- 
pria e  separata,  diviene  tanto  più  intransigente,  più  ributtante, 
si  stabilisce  una  lotta,  la  quale  finisce  per  l'annullamento 
e  per  l'espulsione  o  dell'uno  o  dell'altro  dei  due  elementi. 

Gli  è  ciò  che  avvenne  nella  condizione  delle  tribù  primitive 
sabelliche  quìritiche,  che  dimostrammo  a  cosi  lontana  e  diversa 
civiltà  informate. 

Evidentemente  i  patresfamilias,  i  capi  delle  genti,  si  chiu- 
sero nei  loro  rozzi  paghi  e  vichi,  moralmente  nelle  loro  basse 
religioni,  intellettualmente  in  queir  inferiore  civiltà,  che  non 
aveva  né  lettere,  né  arti,  né  sentimento  del  bello.  È  legge  ine- 
sorabile, fisica  e  morale  che  meno  si  espande  una  civiltà,  più 
forte  in  sé  si  riconcentra  e  più  si  esagera  in  suo  tipo  e  nel 
suo  concetto. 

Per  tal  modo  avviene  che  le  genti  a  forma  patriarcale  si 
racchiudono  nello  stretto  principio  di  schiatta  e  di  stirpe,  si 
esaltano  nella  contemplazione  di  quello,  si  esagerano  la  impor- 
tanza di  loro  concetti,  di  loro  religioni  e  morale,  separandola 
e  tenendola  tanto  più  lontana  da  quella  del  dominatore, 
quanto  più  l'odiano  e  il  detestano. 

L'espansione  di  questo  sentimento  disperato  del  presente 
sotto  una  forte  straniera  dominazione  s'informa  allora  nelle 
aspirazioni  al  dominio  dell'avvenire,  e  la  fede  disperata  del 
presente  s'incarna  nella  certezza  di  un  futuro  trionfo,  o 
per  un  messia»  o  per  un  eroe,  o  per  un'evoluzione  indubi» 
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tata  dei  tempi.  È  lo  spirilo  esaltato  del  cUm  che  s'incarna 
allora  nel  profetismo,  nel  messianismo,  nel  sibillismo,  nelle 
apocalissi  che  la  storia  di  questi  popoli  sotto  diverse  forme 
ci  rivela.  Gli  è  ciò  che,  analogamente  a  queste  nostre  slo- 
riche deduzioni,  troviamo  appunto  con  la  famosa  leggenda 
dei  volumi  della  Sibilla  offerti  in  vendita  al  Superbo,  da  lui 
rifiutati  a  prima  ed  acquistati  infine  a  tanto  più  caro  preaeo, 
quanto  più  tardi  il  re  si  determinò  all'acquisto  ;  leggenda  che 
ci  rivela  ad  un  tempo  la  poca  fede  degli  Etruschi  e  del  Superbo 
a  queste  basse  superstizioni  e  credenze  dei  vinti,  e  come  desse 
dominar  dovettero  nelle  antiche  geniche  tribù,  le  quali  poi 
neirabbellita  leggend»  ce  le  conservarono  e  tramandarono. 
Gli  è  ciò  che  troviamo  più  tardi  ancora  nell'oracolo  consul- 
tato dal  Tarquinio  per  lo  spavento  del  serpente,  che  ^egne  il 
fuoco  e  divora  le  viscere  deWextispicio^  superstizione  o  reli- 
gione, alla  quale  non  aggiustano  fede  appunto  le  genti  sabel- 
liche.  È  infatti  parlo  dello  spìrito  sabellico  la  continuazione 
della  leggenda,  che  svela  ad  un  tempo  un  odio  della  domina- 
zione etrusca,  la  quale  nella  leggenda  ci  si  mostra  inferiore 
per  intelligenza  e  per  senno  a  Lucio  Giunio  Bruto,  che  era  in 
voce  di  sejnplice,  e  frattanto  sa  come  consultare  ed  interpretare 
il  responso  dell'oracolo,  mal  compreso  dagli  Etruschi  o  Lucori. 
Citiamo  queste  parlicolarità  per  mettere  megHo  in  evidenza 
l'ostilità  delle  vecchie  schiatte  e  delle  primitive  geniche  tribù 
contro  la  tracotanza  dell'etrusca  dominazione,  la  quale  pareva 
loro  tanto  più  ostica  e  vieta,  quanto  ciò  ch'era  pregio  di 
civiltà  per  gU  Elruschi  era  più  in  orrore  alle  selvatiche,  alle 
feroci  tribù  sabelliche.  Le  mirabili  costruzioni  della  cloaca,  del 
Campidoglio,  delle  mura  di  Servio,  i  tempii,  gli  abbellimenti 
civici  sono  cose  che  più  in  uggia  stanno  a  quelle  rozze  tribù, 
che  non  conoscono  altro  diritto  che  la  forza,  altr'opera  pre^ 
Clara  che  la  guerra,  né  altro  progresso  che  vada  al  di  là 
della  pacifica  e  severa  vita  patriarcale.  Quindi  poi  Livio,  mi- 
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rabite  narratore  e  studioso  raccoglitore  delle  antiche  memorie, 
ci  ricorda  appunto,  che  in  vitupero  della  dominazione  dei 
Tarquinii  si  citassero  appunto  quelle  prodigiose  opere  d'arte, 
le  quali  convertivano  in  opifices  et  lapicidas  quella  eroica  stirpe 
conquistatrice  ch'erano  i  Romani,  seppellendoli  nelle  immonde 
fosse  e  nelle  cloache.  Erano  questi  lavori,  forse  anco  imposti 
dalla  forza,  che  prepararono  la  rivoluzione,  come  le  opere 
servili  d'Egitto  contribuirono  col  loro  orrore  a  far  ribellare  la 
stirpe  patriarcale  d'Israele,  poiché  la  storia  si  rivela  ognora 
identica,  perchè  dessa  non  è  che  il  portato  delle  slesse  forze 
e  delle  stesse  leggi  che  tutti  gli  uomini  egualmente  governano. 
Ma  sotto  quell'orrore  e  sotto  questa  oppressione  si  ritempra- 
vano gli  animi  alle  antiche  virtù  ;  ed  è  rimarchevole  come 
presso  quasi  tutte  le  popolazioni,  le  quali  poi  si  rivelarono 
possenti  tribù  conquistatrici,  troviamo  che  un  periodo  esìstette 
nella  loro  vita  storica,  nel  quale  esse  servirono  altre  genti,  e 
sotto  il  travaglio  di  quella  dominazione  si  rifecero  e  si  rigene- 
rarono, per  escirne  poi  a  più  larghe  conquiste.  Avvenne  così 
degli  Ebrei,  avvenne  cosi  dei  Turchi,  avvenne  dei  Longobardi, 
dei  Franchi,  dei  Sassoni  e  di  quasi  tutte  le  barbare  tribù.  E 
noi  manteniamo  che  fu  sotto  la  pressione  di  quella  domina- 
zione che  le  tribù  quiritiche  accumularono  quelle  virtù,  quel- 
l'indole, quel  carattere,  quel  forte  temperamento  che  le  fece 
poi  riapparire  come  un  prodigio  di  forza  e  di  valore  nel  mondo, 
e  tanto  contribuì  alle  straordinarie  sorti  di  Roma. 

Per  l'altro  lato,  le  genti  etrusche  viveano  nelle  città  e  nei 
campi  militari  di  quella  insolente  e  facile  corruzione  che 
spesso  si  accompagnò  allo  sviluppo  dell'arte,  come  al  cadere 
della  libertà  vide  Firenze  in  un  Alessandro  Medici,. Milano  nei 
Visconti,  Verona  nei  Della  Scala,  e  quale  arte  favorirono  altresì 
tutti  gli  altri  signorotti  delle  italiche  città. 

È  un  analogo  periodo  quello  che  è  rappresentato  dalla  do- 
minazione del  Superbo  a  Roma  ;  e  la  insolenza,  la  oltracotanza 
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finisce  d'ordinario  con  la  discordia  fra  gli  stessi  dominatori; 
né  altrimenti  a  Roma  avvenne  per  la  brutale  violazione  della 
moglie  del  L.  Tarquinio  Gollatino,  che  ruppe  la  compattezza 
di  parte  etrusca,  presso  a  poco  come  la  fallita  promessa  del 
Buondelmonte  agli  Amidei,  di  sposar  la  figliuola,  divise  le 
parti  in  Firenze,  d'onde  sorsero  colà  Guelfi  e  Ghibellini. 

La  dominazione  del  Superbo  a  Roma  rappresentò  più  presto 
la  forza  di  un  esercito  bene  ordinato,  rotto  alle  guerre  ed  alle 
conquiste  delle  vicine  nazionalità,  con  alla  testa  un  forte  guer- 
riero, intraprendente,  impavido,  risoluto,  che  mira  al  fine, 
indifferente  all'uso  dei  mezzi  purché  all'uopo  il  conducano, 
una  specie  di  duca  Valentino  sempre  presto  ad  oprare  la  frode 
ove  il  coraggio  e  la  forza  non  bastino. 

Con  tali  mezzi  si  regna,  si  forma  anco  un  potente  momen- 
taneo impero,  ma  questo  non  è  fondato  sopra  permanenti, 
durevoli  condizioni  di  cose.  Dipende  in  gran  parte  dalla  per- 
sona del  duce  e  con  quella  perisce.  Lo  stesso  processo  che  porta 
in  alto  l'uno,  è  ragione  di  movimento  e  ribellione  per  altri,  e  se 
passioni  od  eventi  accidentali  incontrano,  queste  s'informano 
in  una  vera  rivoluzione,  perchè  tutte  le  latenti  inimicizie,  tutti 
gl'interessi  spostati  e  lesi  si  rannodano  tutti  intorno  al  primo 
che  osa  brandire  la  spada  e  levare  lo  stendardo  della  ribellione. 
È  ciò  che  avvenne  appunto  con  la  rivolta  di  L.  Giunio  Bruto; 
per  quali  elementi,  per  quali  interessi  il  vedremo,  dopo  avere 
meglio  messo  in  chiaro  quali  fossero  le  condizioni  reali  delle 
cose  e  lo  stato  intellettuale,  morale,  economico,  civile  delle 
diverse  classi  o  nazionalità  in  Roma  divenuti,  in  conseguenza 
del  lungo  e  vario  etrusco  dominio. 


CAPO  IL 

Condizioni  politiche  e  morali  delle  diverse  nazionalità  e  classi 
a  Roma  sotto  gli  ultimi  re  e  prima  della  rivoluzione  che 
espulse  l'ultimo  Tarquinio. 


Abbiamo  fin  qui  descritto  il  regno  o  piuttosto  i  tre  regni 
etruschi  quali  essi  ci  sono  stati  dalla  storia  tramandati,  e  de- 
scrivendoli ci  occorse  per  necessità  di  accennare  ai  cambia- 
menti che  con  ciascun  re  nelle  diverse  classi  si  rivelano. 
Scopo  di  questo  capitolo  è  il  mettere  bene  in  chiaro  ciascuno 
di  questi  cambiamenti,  a  modo  che  dalle  cambiate  condizioni 
di  cose  possano  poi  intendersi  quelle  nuove  evoluzioni  che  la 
romana  città  subì. 

Nessuna  classe  dovette  per  avventura  durante  la  lucere  mo- 
narchia più  grandi,  più  fondamentali  cambiamenti  della  plebe 
subire.  Di  questa  vedemmo  già  come  appena  ai  tempi  di  Tito 
Tazio  la  esistenza  sospettar  si  potette.  Il  tipo  mamertinico  dei 
Ramneti  favori  il  sorgere  delle  plebi  ;  e  le  conquiste,  come 
accennammo,  che  Romolo  e  Tulio  Ostilio  fecero  sopra  le  più 
vicine  latine  città,  il  tradurne  ed  adottarne  (ciò  che  fu  partico- 
lare privilegio  dell'indole  mamertinica  dei  Ramneti)  le  popo- 
lazioni a  Roma  dovette  crescere  questa  classe.  Fu  uso  dell'an- 
tichità e  diritto  supremo  del  vincitore,  che  tutte  le  terre  dei  vinti 
gli  appartenessero,  onde  è  poi  che  il  più  spesso  lasciandone  una 
parte  ai  vinti,  questi  restarono  talora  sulle  terre  a  dimora  onde 
coltivarle  ;  e  cosi  nei  primordii  le  plebi  albane  a  Roma  incor- 
porate, 0  quelle  delle  altre  vicine  città  potessero  anco  in  parte 
essere  plebi  rustiche,  e  talora  anco  ad  attaccarseli  più  special- 
mente i  re  dovettero  essi  stessi  terre  ai  plebei  distribuire.  Queste 
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plebi  per  certo  due  condizioDi  ebbero  come  proprietarie  di 
queste  terre.  Esse  dovettero  pagarne  un  tributo  allo  Stato,  che 
più  tardi  dai  censori  fu  esatto,  ed  inoltre  esse  aver  dovettero 
l'obbligo  del  militare  servizio  verso  al  re  o  allo  Slato.  Non 
tutti  però  i  plebei  ebbero  terre,  e  vi  ebbe  quindi  una  plebe 
anco  dr  proletarii  in  città,  ma  la  condizione  del  ceto  plebeo  a 
Roma  non  diviene  un  poco  più  chiara  che  ai  tempi  di  Servio 
Tulio,  poiché  è  sotto  ai  re  lucori  che  la  plebe  si  svolge  e 
monta  evidentemente  ad  un  più  elevato  grado  di  sviluppo  e 
d'importanza.  E  gli  è  ciò  che  c'interessa  qui  di  mettere  in 
chiaro,  e  che  fu  merito  speciale  del  Niebuhr  l'aver  dimostralo. 
Per  farsi  un'idea  vera  delle  plebi  nell'antichità  e  special* 
mente  della  plebe  romana,  bisogna  al  postutto  abjurare  l'idea, 
il  senso  che  questa  parola  ha  fra  noi  e  nella  moderna  epoca, 
per  l'indirizzo  al  tutto  diverso  che  ha  la  moderna  società  as- 
sunto, soprattutto  per  Tinfluenza  della  rivoluzione  cristiana. 
Ai  nostri  di  il  nome  di  plebe  sembra  includere  il  senso  di 
classi  lavoratrici,  le  quali  vivono  per  opera  di  loro  mano,  e 
del  salario  del  lavoro  ;  sembra  includere  l'idea  di  quello  che 
con  falso  e  sontuoso  nome  taluni  hanno  voluto  chiamare  il 
quarto  stato,  un  proletariato  composto  di  operai.  Nulla  di  pii 
erroneo  al  mondo  se  tale  concetto  volesse  trasportarsi  a  quella 
che  fu  la  romana  plebe  ai  tempi  degli  ultimi  re,  e  durante 
molti  secoli  della  repubblica.  ^Nell'antichità  infatti,  e  special* 
mente  a  Roma,  il  lavoro  materiale,  la  produzione  dell'industria, 
gli  usuali  domestici  servigi,  e  perfino  molte  delle  professioni 
che  ora  divennero  liberali,  furono  affidate  al  servo,  allo  schiavo, 
e  non  poterono  mai  appartenere  ai  plebei  coloro  ehe  queste 
arti  praticarono.  Potremmo  forse  dire  ehe  eccezionalnaenle  e 
sotto  una  popolazione  civile  come  la  lucere  poterono  una 
parte  delle  plebi  essere  anco  lavoratrici  pel  commercio  e  per 
l'industria,  ma  ciò  non  si  applicherebbe  oMho  alla  vera  bassa 
plebe  romana,  che  visse  della  guerra,  la  sola  vera  professione 
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del  cittadino  romano  insieme  a  quella  della  coltura  delle  terre. 
In  ogni  caso  poi  non  è  questa  classe  che  formò  né  il  tutto,  né 
la  importante  parte  della  plebe  a  Roma. 

La  plebe  a  Roma  rappresentò  altre  popolazioni,  un'altra 
schiatta,  una  diversa  nazionalità.  È  ciò  che  risulta  evidente 
dai  nostri 'studiì,  quali  noi  stimiamo  essere  i  soli  che  pos- 
sano una  vera  idea  della  romana  costituzione  e  della  ro- 
mana storia  fornirci;  ed  è  ciò  che  risulta  altresì  dai  bei 
lavori  del  Niebuhr  sul  Comune  di  Roma,  senza  che  poi  i! 
Niebuhr  e  quelli  autori  che  il  seguirono  si  siano  poi  accorti, 
come  le  stesse  loro  dottrine  sul  Comune  e  le  deduzioni  loro 
non  potevano  trovarsi  in  accordo  con  la  loro  composizione 
del  patriziato  romano.  Il  Comune  di  Roma  infatti,  in  altri  ter- 
mini la  plebe,  risultò  di  popolazioni  vinte,  di  città  distrutte,  le 
cui  popolazioni  furono  a  Roma  tradotte.  Ora  queste  popola- 
zioni, queste  città  contennero  per  necessità  famiglie  spesso 
opulenti,  ricche,  nobili  della  nobiltà  del  paese  loro,  le  quali 
dovevano  avere,  ed  infatti  la  storia  ci  mostrerà  che  avevano 
spesso  le  dignità,  le  magistrature  del  loro  paese  occupato. 
Non  parliamo  ora  di  epoche  ancor  lontane,  nelle  quali  famiglie 
patrizie  preferiranno  passare  alle  plebi  ;  ma  quel  fatto  stesso 
avrebbe  dovuto  a  molti  superficiali  scrittori  svelare  come  il 
concetto  di  vera  plebe  a  Roma  fosse  ben  diverso  da  quello  che 
ce  ne  possiamo  fare  ai  giorni  nostri. 

n  Niebuhr  infatti  il  primo,  condotto  da  quella  sua  mirabile 
erudizione  e  da  quel  senso  politico  che  lo  studio  delle  moderne 
cose  gli  aveva  procurato,  si  accorse  il  primo  del  vero  valore 
della  plebe  a  Roma  e  della  sua  vera  posizione.  Questi  nobili, 
questi  ricchi  tradotti  a  Roma  o  restati  anco  ai  loro  paesi,  i 
quali  avessero  la  romana  cittadinanza  ricercato,  appartennero 
sempre  alla  plebe,  né  poterono  avere  parte  al  governo,  alle 
dignità  politiche  e  sacerdozii  del  patriziato.  Classe  inferiore 
in  politica,  molti  plebei  avevano  spesso  proprietà  e  ricchezze 
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superiori  a  quelle  dei  patrizii,  aveano  un'importanza,  una 
clientela,  un  patronato,  non  nel  senso  politico  e  legale,  ma  in 
pratica,  ma  di  fatto,  sopra  gli  altri  plebei,  e  perciò  alla  circo- 
stanza un  vero  e  grande  potere  non  legale,  ma  di  fatto  ;  e  per 
chi  conosce  il  vero  avviamento  delle  cose  storiche,  il  giorno  in 
che  i  poteri  di  fatto  superano  in  forza  quelli  che  si  dicono 
legali,  avviene  o  che  questi,  meglio  avvisati,  si  affrettano  a 
riconoscerli,  ad  assimilarseli,  o  rischiano  d'esserne  rovesciati, 
e  se  la  rivoluzione  è  violenta,  di  passare  essi  stessi  a  quella 
condizione  d'inferiorità  in  che  essi  vollero  gli  altri  contro  la 
ragione  naturale  dell'indirizzo  delle  umane  cose  e  delle  vere 
sociali  forze  ritenere.  A  farsi  una  corretta  idea  di  quel  che 
fossero  a  Roma  le  plebi,  si  leggano  le  lettere  di  Sidonio  Apol- 
linare al  tempo  del  dominio  dei  Barbari,  per  vedere  quale  era 
la  vera  condizione  dei  vinti  spesso  ancora  ricchissimi  e  potenti; 
si  veda  neWIvanhoe  la  condizione  del  Kedric  Sassone,  o  nelle 
lettere  del  grande  Gregorio  papa  la  posizione  tenuta  dalle  po- 
polazioni romane  ai  tempi  dei  Longobardi,  e  si  troverà  l'ana- 
logo di  ciò  che  a  Roma  iu. 

Le  plebi,  il  Comune  a  Roma  contennero  pertanto  due 
diversi  strati  di  popolazione  :  uno  ricco,  potente  e  spesso  ci- 
vile, istruito,  molto  più  che  noi  fossero  i  vincitori,  che  noi 
fosse  il  dominante  romano  patriziato,  il  quale  fu  più  battagliero 
però,  più  abile  in  politica,  e  che  perciò  tenne  a  mano  la  signoria 
delle  cose;  l'altro  di  bassa  plebe,  spesso  bisognosa,  poiché  fu 
un  difetto  dell'antico  mondo  del  non  dare  facilmente  sviluppo 
alle  classi  medie,  alla  cosi  detta  borghesia  dei  nostri  di,  salvo 
in  paesi  d'industria  e  commerci,  quali  Roma  solo  sotto  ai 
Luceri  ebbe  in  qualche  parte. 

Ed  ora  che  abbiamo  cosi  cercato  di  dare  una  più  corretta 
idea  della  natura  della  plebe  a  Roma,  ed  anco  a  quest'epoca, 
ci  sarà  molto  più  agevole  il  comprendere  quanto  appunto  a 
questo  proposito  in  termini  generali  accennammo  dell'elevato 
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grado  di  sviluppo  e  ricchezza  che  questa  con  la  lucerà  mo- 
narchia raggiunse  ;  e  come  di  plebei  potessero  quasi  tutte  le 
centurie  coroporsi,  e  come  poi  ì  plebei  lant'alto  montassero  da 
imporsi  al  patriziato  sabellìco  al  tempo  degli  ultimi  re. 

Il  numero  grande  dei  plebei  i  quali  a  Roma  vissero  già  si 
mostra  in  un  primo  fatto,  ed  è  quello  della  prodigiosa  gran- 
dezza ed  estensione  che  la  romana  città  prese  ai  tempi  di 
Servio  Tulio.  La  cinta  di  Servio  è  tale  che  essa  bastò  a  Roma 
divenuta  conquistatrice  del  mondo  intiero  ed  avendo  quindi 
triplicato  0  quadruplicato  almeno  la  sua  popolazione.  Sup- 
porre che  quella  grande,  quella  prodigiosa  costruzione  fosse 
solo  per  lusso  e  senza  bisogno  reale  condotta,  è  tale  sciocchezza 
che  non  saprebbe  neppure  immaginarsi.  Certo  che  tutta  la 
città  non  fu  abitata,  ed  il  Viminale,  TEsquilino  furono  ad 
asilo  delle  rustiche  popolazioni  tenuti  in  caso  di  nemica 
incursione.  Ma  lo  stragrande  incremento  della  romana  cinta 
è  segno  evidente  del  prodigioso  aumento  della  romana  popo- 
lazione. Ora,  è  impossibile  immaginare  che  solo  dalle  grandi 
case  luceri  e  dagli  Etruschi  fosse  una  cosi  immensa  cinta  abi- 
tata. Noi  ammettiamo  che  i  Luceri  vivessero  specialmente  a 
città  murale.  Ciò  che  la  storia  non  meno  che  l'archeologia  ci 
rassegnano  di  Arezzo,  Tarquinii,  Volterra,  Cortona,  Vejo, 
Ceri,  ecc.  ecc.,  è  sempre  la  esistenza  di  murate  città,  e  dentro 
queste  mura  vissero  e  si  difesero  gli  Etruschi.  Ma  gli  Etruschi 
furono  nazione  civile,  che  praticò  arti,  industria,  commerci, 
pirateria  e  navigazione.  Gli  Etruschi  ebbero,  è  cosa  nota, 
pochi  schiavi,  ma  molti  liberi  senza  politici  diritti,  i  quali 
viveano  a  plebe  nelle  città,  delle  arti,  dei  lavori,  che  furono  in 
odio  e  in  onta  presso  i  Quiriti,  i  quali  solo  ai  servi  ne  lascia- 
rono il  compito.  Quindi  la  Roma  sabellica  non  ebbe  quasi 
plebi  artiere  cittadine,  salvo  per  alcune  manualità  necessarie 
agli  eserciti,  mentre  gli  Etruschi  aver  ne  dovettero  ed  in 
parte  anco  entro  la  cinta  di  Servio. 
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Questa  nostra  non  è  vana  supposizione  immaginata  a  dare 
spiegazione  del  vasto  perimetro  della  cinta  serviana;  ma  va 
d'accordo  con  la  larghezza  del  censo,  che  noi  troviamo  con- 
templato nel  famoso  sistema  centuriato  di  Tulio.  E  qui  no- 
tiamo in  prima  che  noi  stimiamo  come  dimostrato,  che  le  due 
tribù  geniche  primitive,  le  sabelliche,  i  patrizii  quiriti  non 
ebbero  parte  nelle  centurie  di  Tulio,  né  vi  furono  iscritte.  Sa- 
rebbe infatti  impossibile  il  crederlo  con  tutti  i  fatti  storici  che 
noi  possediamo.  Ed  in  prima,  come  si  avrebbe  potuto  avere 
un  comizio  curiato  o  quiritico,  poiché  infine  é  la  stessa  cosa 
ed  anco  la  stessa  parola,  se  i  padri  o  i  patrizii  fossero  stati 
accolti  nel  comizio  centuriato  ed  avessero  in  quello  votato? 
Come  avrebbero  essi  potuto  esser  censiti,  e  fosse  pure  anco 
nelle  prime  classi,  se  noi  furono  i  cavalieri  patrizii,  i  sex  suf- 
fragiaf  È  indubitato  che  essi  patrizii  non  ebbero  voto  nel 
comizio  centuriato  repubblicano  fino  oltre  le  XII  Tavole  ;  ed 
ora,  come  e  perchè  si  sarebbe  fatta  più  tardi  questa  separa- 
zione? E  se  avvenuta,  come  non  ne  sarebbe  stato  tutto  il 
censimento  scomposto  ;  e  come  di  tale  e  si  grande  cambia- 
mento non  si  avrebbe  avuto  memoria  nella  lotta  fra  Padri  e 
plebi,  mentre  un  tale  fatto  avrebbe  alterato  tutti  i  rapporti  già 
esistenti  fra  loro  ?  Si  parla  ognora  deWauclorilas  patrum  e 
del  consenso  del  popolo.  Se  la  prima  i  Padri  esercitarono, 
non  poterono  dare  l'altro  alle  stésse  proposizioni  da  loro 
messe  innanzi,  giudicando  tre  volte  la  stessa  cosa. 

Riteniamo  adunque  indiscutibile  che  i  patrizii,  salvo  i  cava- 
lieri, non  ebbero  parte  nelle  centurie  e  nel  sistema  centuriato 
di  Servio.  Le  centurie  adunque  contennero  (salvo  i  sex  suf- 
frogia)  solo  plebei  e  clienti,  e  si  vede  da  ciò  come  ricche  le 
plebi  e  numerose  fossero  divenute,  poiché  il  censo  di  Servio  si 
rapporta  ai  soli  clienti  e  plebei.  Poiché  siamo  nel  dar  le 
prove  che  i  patresfamUias  non  ebbero  sotto  i  re  voto  nel  co- 
mìzio centuriato,  ci  giovi  notare  che  i  primi  a  darlo  furono  i 
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sex  suffragia  che  furono  dei  jurUores  patrum.  Ora  chi  della 
romana  storia  addottrinato  potrebbe  immaginare  che  se  vi 
fossero  stati  i  patresfamilias  nel  censo,  questi  fossero  stati  in 
una  classe  inferiore  a  quelli  arruolati?  Non  vi  ebbero  dunque 
che  plebei  e  clienti  nelle  classi. 

Ed  invero  con  L.  Tarquinio  Prisco  vennero  non  patrizii 
etruschi,  perchè  il  patriziato  fra  gli  Etruschi  nel  senso  di  Roma 
appena  esistette,  ma  dovettero  molte  famiglie  venire,  le  quali 
formarono  genti  e  tribù  equiparate  alle  antiche  patrizie,  che 
quindi  ebbero  parte  nel  Senato;  ma  dovettero  altresì  accorrere 
con  quelle  molti  altri  partigiani  di  minor  nota  che  a  Roma  od 
a  ventura  o  per  asilo  si  rifugiarono.  Le  immense,  prodigiose 
costruzioni  non  potevano  a  quel  tempo  essere  l'opera  del 
lavoro  degli  schiavi,  che  appena  fra  gli  Etruschi  esistettero 
ed  a  quel  tempo  a  Roma  appena  potevano  formare  gran  nu- 
mero. È  cosa  storica  che  le  plebi  romane  furono  a  quei  grandi 
lavori  impiegate,  poiché  il  fatto  fu  magnificato  come  onta  della 
etrusca  dominazione.  La  navigazione  sotto  i  re  etruschi  fu 
molto  estesa,  ed  il  trattato  con  Cartagine,  del  quale  avremo  a 
parlare,  è  destinato  appunto  a  regolarla.  Gli  è  chiaro  adunque 
che  molti  delle  plebi  etrusche  e  latine  dovettero  essere  impie- 
gati nei  commerci,  nelle  industrie,  nelle  arti,  ed  accumularne 
quindi  dovizie. 

E  che  veramente  le  plebi  sotto  i  re  etruschi  grandi  ric- 
chezze accumulassero,  due  cose  lo  provano,  e  prima  quella  che 
le  superbe  costrazionì  fatte  dai  re  etruschi  sono  tali,  che  appena 
ad  esse  basterebbero  anco  ai  nostri  dì  le  dovizie  della  più  ricca 
città  d'Europa.  Ed  altra  prova  ce  la  danno  il  numero  grande 
di  plebei  che  per  larghezza  di  censo  ed  opulenza  servivano 
nella  cavalleria,  e  vedremo  poi  come  fra  questi  cosi  doviziosi 
della  plebe  si  potesse  poi  reclutare  la  maggioranza  del  Senato; 
a  si  grande  ricchezza  dovevano  molte  delle  plebee  famiglie 
essere  sotto  i  re  etruschi  montate.  Il  censo  infatti  della  prima 
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classe  ossia  di  80  centurìe  fu  molto  allo,  e  frattanto  dal  fin 
qui  detto  emana  che  appartener  dovette  o  a  plebei  o  a  clienti. 

Che  l'elemento  plebeo  vivesse  allora  in  città  in  buon  numero 
non  è  chi  potesse  metterlo  in  dubbio.  Lo  si  vede  dall' istituzione 
delle  tribù  :  istituzione  plebea  nella  quale  il  patriziato  sabel- 
lico  certo  non  ebbe  parte.  Già  di  sopra  mostrammo  com'esso 
non  potè  a  quell'epoca  appartenere  ad  un'assemblea  politica 
in  comune  coi  plebei,  ed  una  ragione  perentoria  è  che  la 
concione  plebea  non  ebbe  auspicii,  né  i  patrizii  poterono 
prendere  alcuna  risoluzione  che  dopo  queUi.  Essi  non  v'in- 
tervennero mai,  salvo  che  ad  un'epoca  mollo  avanzata  della 
repubblica,  quando  il  carattere  delle  Ire  assemblee  a  Roma 
era  completamente  cambialo,  perchè  cambiati  o  piuttosto  di- 
strutti erano  i  distintivi  di  nazionalità  e  religione  e  perfino 
confusi  mollo  quelli  di  classe.  Ora,  le  tribù  urbane,  anziché 
essere  nominate  secondo  la  distinzione  e  nobiltà  di  regione  in 
Palatina,  Collina,  Esquilina,  Suburrana,  sono  precisamente,  a 
grande  maraviglia  di  taluni  scrittori,  in  senso  opposlo  definite: 
la  Suburrana  prima,  la  seconda  la  Esquilina  e  poi  la  Collina 
ed  ultima  la  Palatina:  cosa  giustissima  ove  si  ponga  mente 
che  gli  è  non  in  virtù  di  loro  distinzione  di  nobiltà,  ma  a  se- 
conda del  loro  valore  plebeo,  che  desse  sono  pregiate  e  no- 
verate. Sarebbe  egli  possibile  immaginare  un'associazione  di 
quei  tempi  ove  fossero  patrizii  e  plebei,  e  quelli  vi  fossero 
per  gli  ultimi  considerali? 

Ora,  una  plebe  che  avea  famiglie  le  quali  di  numero  e  di  ric- 
chezze crescevano,  dovette  avere  famiglie  che  divenivano  po- 
tenti altresì  per  talento,  per  valore,  per  coraggio.  Vedremo 
come  conseguenza  di  questa  congiuntura  fosse  lo  sviluppo  del 
cavalierato  come  classe  sociale,  sul  che  avremo  a  scrivere  poi. 
Per  ora  ci  basti  l'accennare  come  le  plebi  in  alto  grado  e  forza 
sotto  i  re  Etruschi  montassero,  e  come  per  esse  la  città  piut- 
loslo  che  la  campagna  prendesse  allora  sotto  quei  re  il  più 
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largo  sviluppo.  Ed  altra  prova  di  questa  importanza  dei  plebei 
è  questa,  che  a  quei  tempi  essi  si  formano  in  tribù  regolari, 
e  quindi  per  necessità  si  dividono  in  topiche  corporazioni,  e 
dovettero  avere  certi  capi  e  certo  ordine  benché  non  politico, 
e  non  possiamo  alla  distanza  dei  tempi  dedurre  se,  quale  e 
quanta  importanza  un  tale  ordinamento  avesse  e  come  fosse 
desso  disposto. 

Ma  un  grande  progresso  per  le  plebi  venne  anco  dal  cam- 
biato modo  di  guerra  e  di  armamento.  La  cavalleria  costituì 
sempre  l'arme  dei  patrizii  e  la  superiore  potenza  dell'epoca 
feudale.  Ma  il  miglior  armamento  che  la  etrusca  strategia 
introdusse  dette  invece  la  potenza  alla  legione  ed  alla  fanteria, 
e  questa  congiuntura  portò  i  plebei,  i  quali  ora  tutti  servivano 
nell'esercito  e  tutti,  salvo  i  più  ricchi,  entravano  nelle  legioni, 
ad  un'importanza  massima  nello  Stato,  e  della  quale  vedremo 
come  più  tardi  le  plebi  acconciamente  servir  si  sapessero  per 
emanciparsi  rifiutando  di  prestarsi  al  militare  servizio. 

Le  plebi  che  erano  per  origine  latine  dovettero  facilmente 
prendersi  alle  religioni  greco-etrusche  che  i  Tarquinii  e  Servio 
a  Roma  o  piuttosto  il  corso  dei  tempi  portarono.  Imperocché 
quando  la  leggenda  mette  insieme  un  elemento  greco  e  la 
famiglia  dei  Bacchiadi  con  L.  Tarquinio,  sebbene  siano  erronee 
la  data  ed  il  fatto,  havvi  però  in  fondo  una  verità  di  connes- 
sione tra  i  costumi  e  le  religioni  etrusche  introdottesi  a  Roma 
coi  Tarquinii  e  le  greche:  legame  facilmente  spiegabile  per 
gl'intimi  rapporti  fra  il  commercio  greco  e  le  città  marittime 
etrusche.  Ed  altrettanto  può  dirsi'deir elemento  e  del  carattere 
latino,  al  quale  la  personalità  di  Servio  Tulio  é  informata;  ed 
è  per  ciò  che  sebbene  noi  manteniamo  e  speriamo  avere  fuori 
d'ogni  possibile  dubbiezza  la  etrusca  nazionalità  dei  re  lucert 
collocata,  i  Luceri,  temperati  in  parte  ai  concetti  ellenici  e 
latini,  a  Roma  regnarono. 

Cosi  gli  é  singolare  che  ciò  che  di  più  chiaro  a  Roma  restò 
Pantalboni  —  Voi.  I.  12 
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dell'etrusca  influenza  non  furono  già  le  tristi,  melanconiche, 
terribili  nozioni  delle  infernali  divinità  e  genii  dell'Etruria  pura, 
ma  la  greca  triade,  che  divenuta  Tina,  Cupra  e  Menrva  o 
Menerva  in  Etruria,  a  Roma  restò  col  latino  nome  di  Jupiter 
e  Zeus,  Juno  e  Minerva.  E  vedremo  che  ciò  che  di  più  utile 
Roma  dall'etrusco  intervento  guadagnò  fu  l'armamento  mili- 
tare e  strategico,  conseguenza  del  censo  di  Servio  Tulio. 

Queste  plebi  non  ebbero  egualmente  ad  essere  soddisfatte 
del  governo  del  Superbo.  Per  ciò  che  riguarda  le  più  basse 
plebi,  poco  monta  quale  sia  il  sovrano;  né  vuoisi  già  con  i 
concetti  e  le  predilezioni  dei  tempi  nostri  immaginare,  che  le 
popolazioni  molto  si  tapinassero  per  ideologici  sistemi  di  li- 
bertà. I  popoli  giudicano  anzi  tutto  per  senso  e  non  per  ragione, 
e  specialmente  in  un'epoca  come  quella  della  quale  parliamo. 
La  grassa  borghesia,  il  ricco  plebeo  però  odiò  per  certo  un 
governo  esoso,  di  tutto  arbitrio,  e  sotto  il  quale,  a  giudicarne 
dal  fatto  di  Lucrezia,  la  vita  e  i  diritti  dei  cittadini  non  dovet- 
tero essere  molto  rispettati.  Ma  altre  classi  esistettero  che  più 
ardentemente  il  governo  lucere  avversarono. 

Le  antiche  tribù  sabelHche  con  l'immigrazione,  e  peggio 
ancora  con  la  posteriore  etrusca  dominazione  si  videro  ad  un 
tratto  offese  nei  loro  sentimenti  i  più  sacri  di  religione,  si 
videro  ferite  nei  loro  costumi,  nelle  loro  dottrine,  nelle  loro 
discipline,  si  videro  lese  in  tutti  i  loro  interessi. 

Ed  in  prima  le  nuove  religioni,  i  nuovi  culti  erano  ostici, 
avversi  alla  sabellica  civiltà.  Nell'Appendice  abbiamo  messo  in 
evidenza  la  lotta  incominciata  con  gli  auspicii  e  gli  augurii  e 
fìnita  coi  libri  sibillini  e  con  i  consulti  all'oracolo  di  Delfo. 
GY Indigitamenta  ed  i  pontefici  spregiati,  obbliati,  non  curati 
erano  una  ferita  al  sentimento  religioso  del  vecchio  patriziato 
sabellico;  e  gli  odii  i  più  feroci  sono  quelli  che  movendo  da 
un  rispettabile,  da  un  sacro  sentimento,  pajono  essere  non  solo 
giustificati  ma  ispirati  da  un  dovere,  comandati  da  un  Dio. 
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Peggio  ancora  quando  questi  sentimenti,  posti  sotto  la  prote- 
zione di  un  sacerdozio,  trovano  nei  lesi  interessi  di  questo  un 
continuo  eccitamento  che  tenga  vive  le  ire  popolari.  E  tale 
era  il  caso  per  le  sabelliche  religioni,  poiché  sacerdoti  erano 
gli  stessi  patresfamilias. 

La  superiore  civiltà  degli  Etruschi  di  troppo  si  allontanava 
dal  rozzo  sentire  del  vecchio,  duro,  feroce  patriziato  perchè 
potesse  altri  sentimenti  che  quelli  dell' avversione  loro  ispirare. 
Arrogo  a  ciò,  che  il  vecchio  patriziato  visse  nelle  campagne  in 
mezzo  a  generazioni  imbevute  di  eguali  sensi  e  per  tipo  sociale 
eminentemente  conservative  ed  a  qualsiasi  innovazione  con- 
trarie. Le  cerimonie,  le  usanze,  le  opere  di  civiltà  le  più  pre- 
giale di  quella  civile  nazione  erano  una  profenazione  delle 
vecchie  discipline,  degli  usi  aviti,  delle  antiche  sabelliche  virtù. 
Si  ricordino  gli  acri,  gli  aspri  sensi  di  un  Kedric  contro  Tabbo- 
minazione  delle  gentili  opere  normanne,  o  quelle  del  sacer- 
dozio israelitico  contro  il  culto  di  Giove  introdotto  da  Antioco 
nel  tempio,  e  si  avrà  un'idea  dello  sprezzo  e  dell'abbomina- 
zione  che  le  genti  patriarcali  e  che  viveano  a  collettività  do- 
veano  sentire  contro  gli  usi  e  le  pratiche  di  una  schiatta  che 
vi.ve  a  vita  civica,  a  proprietà  individuale,  con  arti  belle,  ricca 
di  costruzioni,  di  ori,  con  lusso  di  vasi,  di  dipinti,  di  imma- 
gini e  simulacri  ignoti  alla  rozzezza  dei  Quiriti. 

Un  altro  cambiamento  interessantissimo,  del  quale  rileve- 
remo più  tardi  tutta  l'importanza,  fu  questo:  che  i  clienti,  che 
formarono  una  delle  forze  e  per  avventura  la  più  gran  forza 
delle  genti  sabelliche,  evidentemente  furono  censiti,  servirono 
nell'esercito  nazionale  e  si  staccarono  o  almeno  cominciarono 
con  ciò  a  staccarsi  da  quella  stretta  dipendenza  dai  patroni, 
che  formò  una  delle  più  sacre  leggi  della  primitiva  legisla- 
zione 0  civiltà  sabellico-latina.  Certo  che  i  clienti  seguirono  a 
vivere  ancora  in  taluni  rapporti  coi  padri,  ai  quali  li  legava  la 
clientela  e  con  la  clientela  il  possesso  delle  terre  date  loro  con 
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certe  condizioni  dal  capo  della  gentilità  o  della  casa;  ma 
questi  rapporti  tendevano  già  ad  alterarsi  gravemente. 

È  infatti  impossibile  l'immaginare  che  nessun  progresso  o 
cambiamento  in  cento  e  più  anni  si  fosse  compiuto  nelle  ragioni 
dei  possessi  o  nei  rapporti  dei  padri  con  la  famìglia.  Per 
quello  che  riguarda  il  diritto  privato  famigliare,  quello  del- 
Tautorità  del  padre  sulla  famiglia,  indubitatamente  nessuna 
innovazione  si  fece,  perchè  questo  diritto  troveremo  durare, 
benché  affievolito  molto  nell'opinione  e  nella  pratica,  fino  al- 
l'Impero. Ma  per  ciò  che  riguarda  le  ragioni  dei  possessi,  pare 
che  un  processo  analogo  a  quello  che  generò  in  Inghilterra  la 
signoria  manoriale  a  favore  del  capo  della  gentilità  fosse  già 
in  Roma  cominciato.  La  tribù  a  Roma  si  compose  di  genti,  e 
perciò  non  la  famiglia,  come  suo  corpo  costitutivo,  ma  ebbe 
la  gente;  ed  il  capo  della  gente  cominciò  ad  avere  quegli  estesi 
poteri  che  gli  dettero  poi  modo  a  formarsi  attorno  una  larga 
clientela  che  fosse  non  solo  di  onore  a  sé,  ma  di  valido  ajuto 
al  dominio  della  gente  stessa,  sia  nelle  private  guerre,  sia  nel 
comizio  centurialo,  ove  vedemmo  fino  da  Servio  avere  i  clienti 
avuto  voto.  Di  questo  grande  cambiamento  ragioneremo  più 
tardi. 

Le  tribù  sabelliche  vivendo  soprattutto  nei  paghi,  si  isola- 
rono e  cessarono  dall'influenza  dell'elrusca  civiltà,  e  poterono 
crescere  di  forza,  come  notammo  che  nelle  forti  schiatte  sotto 
un'ostile  pressione  avvenir  suole,  ed  ingrandire  di  potenza, 
di  risoluzione,  di  ordinamento,  altrettanto  che  di  odio  contro 
l'elemento  straniero.  Citammo  già  nella  1*  Appendice  esempi 
molteplici  di  questa  caparbietà  delle  genti  patriarcali  a  resi- 
stere alle  dominazioni  che  mirano  a  sciogliere  quel  legame 
famigliare  e  collettivo. 

In  mezzo  adunque  alla  grande  forza  e  vigore  dell'etnisca 
dominazione  si  maturavano  lentamente  nel  silenzio  delle  cam- 
pagne e  presso  le  tacite  quiritiche  tribù  dei  profondi  odii,  delle 
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speranze  di  vendetta  che  attendeano  solo  il  destro  di  una  occa- 
sione favorevole  onde  scoppiare.  La  dominazione  del  primo 
Tarquinio  aveva  abbastanza  esacerbalo  quelle  vecchie  schiatte 
perchè  i  figliuoli  di  Anco  Marzio  tentassero  soli  di  far  novità 
con  l'assassinio  del  re  ;  ma  se  nell'assassinio  riuscirono,  falli- 
fono  però  nel  metter  sossopra  lo  Stato.  Il  governo  di  Servio 
fu  più  previdente,  ebbe  le  plebi  più  favorevoli,  ne  crebbero  in 
dovizia  molte  famiglie,  e  pel  comizio  centuriato  adunate  tutte 
le  forze  popolari  e  della  plutocrazia,  paralizzò  quelle  del  co- 
mizio curiato  e  dei  soli  padri.  Ma  il  Superbo  non  tenne  più 
metro.  Abjurò  il  comizio  e  con  ciò  perde  l'appoggio  delle  plebi 
e  del  censo  popolare.  Le  sue  conquiste,  se  approdavano  allo 
Stato  ed  alle  grandi  costruzioni,  non  approdavano  egualmente 
alle  plebi,  che  aveano  le  guerre  senza  i  profitti  che  ne  deriva- 
vano; e  ciò  per  un  errore  gravissimo  economico,  sul  quale 
avremo  lungamente  e  ripetutamente  a  ragionare,  perchè  fu  la 
causa  precipua  delle  sofferenze  delle  plebi  e  della  rovina  dello 
Stato,  dacché  questo  tutti  i  vantaggi  dei  conquisti  a  sé  solo 
attirava  con  l'immenso  ager  publicus.  Al  comune  malcontento 
si  uni  ancora  un'altra  classe,  obliata  o  piuttosto  non  osservata 
dagli  storici,  i  quali  sembra  quasi  che  ne  ignorassero  al  pos- 
tutto la  esistenza. 

Fu  questa  la  classe  dei  cavalieri,  considerata  non  solo  come 
truppa  in  campo,  ma  come  argomento  di  forza  civile,  come 
classe  attiva  e  potente  nel  politico  movimento  di  Roma. 

È  nostro  avviso  che  la  quistione  dei  cavalieri,  quella  del- 
Yordo  equester  non  sia  stata  fin  qui  né  mai  ben  cooipresa,  nò 
acconciamente  studiata,  ad  onta  degli  egregi  studii  del  Muhlert, 
del  Marquardt,  del  Madwig,  dello  Zumpt.  Tutti  questi  scrittori 
separano  intieramente  l'ordine  equestre  dalla  milizia^  dei  cava- 
lieri, dai  cderes,  e  fanno  il  primo  nascere  come  ordine  o 
classe  civile  verso  l'epoca  dei  Gracchi,  senza  attribuirgli  alcun 
rapporto  militare,  come  per  l'altra  parte  quei  primi  essi  con- 
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sìderano  solo  militarmente  e  come  non  mai  avessero  alcun 
rapporto  o  connessione  con  un  ordine  civile  dallo  Stato  avuto. 
Ora  e  l'una  e  l'altra  proposizione  a  noi  pajono  egualmente 
erronee,  e  come  Tultima  i  tempi  dei  quali  trattiamo  riguarda, 
cosi  di  questa  prima  qui  tratteremo. 

E  non  vi  ha  dubbio  che  a  prima  i  più  giovani  del  patriziato 
fossero  dei  cavalieri,  e  perciò  nei  primi  tempi  non  altri  cava- 
lieri esistessero  che  dei  patrizii  e  perciò  delle  tribù  geniche. 
Altrettanto  però  è  indubitato  che  più  tardi  dai  più  ricchi  delle 
plebi  e  che  potessero  alle,  spese  bastare  furono  nominati 
e  da  Tulio  Ostilio  e  dal  Prisco  Tarquinio  cavalieri,  a  modo 
che  invece  delle  duplicate  tre  o  sei  centurie  dei  cavalieri 
patrizii,  altre  dodici  centurie  se  ne  avessero  dei  plebei.  E 
quando  diciamo  dei  plebei,  sanno  tutti  che  ciò  non  signifi- 
cava punto  che  fossero  uomini  di  basso  stato,  comecché  noto 
sia  che  famiglie  distintissime  in  loro  paese  noa  potessero 
a  quell'epoca  che  alla  plebe  a  Roma  appartenere,  se  là  si 
tramutassero. 

Gli  è  evidente  che  cavalieri  patrizii  o  di  patrizia  famiglia  e 
distinti  plebei  dovettero  quindi  tutt'insieme  a  contatto  nel- 
l'esercito trovarsi  e  formare  un  solo  corpo  dagli  stessi  capi  o 
dallo  stesso  capo  comandato.  Ora,  dappertutto  ove  fu  con- 
quista di  tribù  militare  questo  fenomeno  si  riscontra,  che  il 
piccolo  patrizio  e  il  ricco  plebeo  o  distinto  plebeo,  portati  cosi 
fra  loro  a  contatto,  finiscono  per  formare  una  specie  di  terz' or- 
dine medio  nello  Stato,  che  è  l'origine  talora  della  Camera 
bassa  o  dei  deputati  come  in  Inghilterra,  tal' altra  di  un  ordine 
di  magistratura  quasi  ereditario  in  alcune  famiglie,  che  in 
Francia  si  disse  nobiltà  di  toga.  Questa  evoluzione  interessan- 
tissima fu  l'origine  dell'emancipazione  e  trionfo  del  merito 
personale;  grande  passo  che  la  società  fece  per  venire  dalla 
nobiltà  di  un  presunto  merito  ereditario  di  nascita  a  quello 
di  una  reale  distinzione  o  di  ricchezza  o  di  talenti  intellettuali 
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0  di  morale  grandezza,  che  è  poi  l'ultimo  grado  a  raggiungere 
il  quale  mira  la  società  dei  nostri^  giorni. 

Ora,  di  tale  fenomeno  che  il  naturale  ordine  delle  cose  in 
molti  paesi  indusse,  vi  ha  egli  traccia  a  Roma  in  questa  prima 
epoca  che  noi  trattiamo,  ossivvero  il  cavalierato  non  fu  mai  che 
militare  distinzione?  —  E  noi  rispondiamo  senz'altro  che  il 
cavalierato  fin  dal  suo  principio  fu  non  solo  militare  ma  civile 
istituzione  a  Roma.  E  qui  ne  soccorre  in  prima  subito  il  passo 
di  Livio  nel  quale,  parlando  dell* istituzione  dei  Cderes  o  primi 
cavalieri,  ci  dice  (4):  «  Trecentosque  arraatos  ad  custodiam 

<  corporis,  quos  Celeres  appellavit,  non  in  beilo  solum  sed  etiam 

<  in  pace  habuit  i> .  Gli  è  dunque  un  corpo  permanente  anco 
nella  pace,  come  i  Comites^  gli  Antrustiones  dei  re  barbari, 
i  quali  costituirono  una  nobiltà,  i  conti,  nell'epoca  della  bar- 
barie ricorsa  fra  i  Franchi,  Normanni  ed  altri.  Invece,  se  si 
tratti  di  militari,  p.  e.  pedites  hastarii,  gli  è  solo  nell'esercito 
che  essi  figurano,  né  fuori  essi  si  nominano  affatto.  Ma  che  i 
cavalieri  formassero  a  Roma  un  ordine,  una  classe  a  parte. 
Io  si  vede  da  ciò,  che  dessi  ebbero  al  circo,  agli  spettacoli  posti 
lutto  particolari  a  loro  devoluti.  Di  ciò  ne  fa  accorti  il  Livio,, 
il  quale  parlando  del  circo  di  L.  Tarquinio  ne  dice  espressa- 
mente (2)  €  loca  divisa  patribus  equitibusque  j>  .  Chi  vorrebbe 
mai  sostenere  che  questi  posti  appartenessero  alle  diciotto 
centurie  che  erano  sotto  le  armi  in  caso  di  guerra  e  che  aveano 
il  cavallo  dallo  Stato  ?  Quelli  cessavano  dall' appartenere  agli 
Equites  dopo  dieci  anni  di  militar  servigio,  e  vogliam  noi  dire 
che  si  trattasse  proprio  di  costoro  ?  Invece  è  evidente  anco 
per  l'antitesi  con  patribus,  che  Livio  qui  ci  parla  di  un  ordine, 
di  una  classe.  Ed  invero  non  vi  ha  dubbio  che  vi  ebbe  copia 
di  uomini  ricchi  della  plebe  e  ch'ebbero  il  censo  di  cavaliere. 
Ora  questi  spesso  non  appartennero  all'esercito,  e  ne  valga  per 

(1)  Livio,  L.  i,  15. 

(2)  Livio,  i,  35. 
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esempio  Taccorrere  di  quella  massa  di  cavalieri  che  durante 
l'assedio  di  Vejo  e  precisamente  quando  i  Vejenti  ad  un  tratto 
aveano  arse  le  macchine  di  guerra  e  se  ne  temeva  in  città  una 
insurrezione.  «  Quum  repente  (4),  quibuscensus  equester  erat^ 
<i  equi  publici  non  erant  assignati,  Consilio  prius  inter  sese 
(L  habito,  senatum  adeunt,  factaque  dicendi  potestate,  equis  se 
(L  suis  stipendia  facturos  promittunt  >.  Yi  erano  dunque  una 
quantità  di  cittadini  dell'ordine  equestre  che  non  erano  sotto 
armi,  né  aveano  il  cavallo  del  pubblico,  che  era  il  segno  del- 
l'essere in  servizio,  e  nondimeno  avendo  il  censo  apparteneano 
a  quella  classe.  Ora,  dove  una  distinzione  esiste  in  realtà  nel 
mondo,  è  impossibile  che  quella  o  in  uno  od  in  altro  modo 
non  si  traduca  nei  fatti,  ed  i  fatti  che  notiamo  ci  mostrano 
che  cosi  fu. 

Ma  quello  che  più  particolarmente  il  carattere  civile  e  poli- 
tico di  questi  equites  ci  addimostra  si  è  la  condizione  del  rna- 
gister  equitum^  che  a  prima  fu  tutt'uno  con  il  tribuno  celerum. 
È  noto  come  il  re  a  Roma  fosse  magister  populi  non  altri- 
menti che  poscia  il  Dittatore  il  fosse,  e  sotto  di  esso  fu  il 
magister  equitum;  ma  è  noto  altresì  che  nell'assenza  del  re 
il  magister  equitum  avesse  la  somma  delle  cose,  ed  egli  avesse 
balia,  come  uno  dei  più  grandi  magistrati,  di  chiamare  il  co- 
mizio, di  proporvi  leggi  non  altrimenti  del  re  stesso.  Come 
pretendere  allora  che  i  suoi  subalterni,  gli  equites^  non  fossero 
che  una  milizia?  Come  pretendere  che  non  fosse  politica  una 
istituzione  che  era  legata  alla  convocazione  del  comizio  ed 
alla  presentazione  delle  leggi? 

Ben  potrà  dirsi  che  a  prima  (e  ciò  avvenne  bene  innanzi 
entro  la  Repubblica  romana)  tutte  le  funzioni  é  le  prerogative 
si  confondono  nello  Stato  e  che  perciò  il  cavalierato  fu  ad  un 
tempo  istituzione  civile  e  militare  e  politica;  né  altro  mante- 

(1)  Liv..  V,  7. 
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nìamo  noi,  e  ne  vedremo  ora  gli  effetti  al  cadere  della  lucere 
dinastia. 

L.  Giunio  Bruto  infatti  era  capo  dei  cavalieri,  tribunus  cele- 
rum^  magister  equitumj  che  si  confuse  anco  col  praefectus 
nrbis;  la  parte  principale  che  egli  prese  in  quel  fatto  designa 
solo  la  parte  importante  che  i  cavalieri  ebbero  in  quella  rivolta. 
Questi  infatti  non  doveano  essere  meno  degli  altri  irritati  del 
governo  del  Superbo,  al  quale  non  rimanevano  fidi  altri  che 
le  schiere  Inceri  e  le  case  a  quella  dinastia  addette. 

Noi  siamo  alla  vigilia  della  rivoluzione  la  quale  espulse  i 
Tarquinii,  distrusse  la  lucere  monarchia  e  depresse  le  case  Inceri 
rendendole  minorum^  mentre  prima  erano  majorum  gentiumy 
alla  vigilia  della  rivoluzione  che  s'incarnò  nel  nuovo  regime 
della  Repubblica.  E  quella  rivoluzione  durò  e  si  compose  in 
parte  in  ahra  forma  costituzionale.  Abbiamo  fin  qui  mostrato 
quali,  a  seconda  dei  nostri  sludii,  erano  le  vere  condizioni  di 
fatto  in  che  a  quest'epoca  le  diverse  classi  e  nazionalità  si  tro- 
vavano, e  quali  le  disposizioni  e  tendenze  loro  ;  e  se  questi 
nostri  studii  ed  apprezzamenti  sono  stati  giusti,  essi  dovranno 
darci  una  naturale  e  spontanea  spiegazione  del  corso  degli 
eventi  e  spiegarci  la  nuova  forma  che  la  costituzione  civile  di 
Roma  assunse.  Gli  è  per  ciò  che  qui  ci  giova  più  specialmente 
di  formulare  e  richiamare  le  conclusioni  alle  quali  siamo  ve- 
nuti coi  nostri  studii  in  questo  secondo  libro. 

l"*  La  tribù  o  gente  lucere  era  ancora  il  partilo  di  lunga 
il  più  potente  a  Roma,  ed  avendo  a  mano  l'esercito  non  potea 
essere  rovesciata  se  non  in  tanto  che  dessa  si  decomponesse, 
come  avviene  ognora  ai  partiti  dominanti  se  un  principio 
morale  o  un  grande  timore  o  un  alto  scopo  non  tiene  tutti 
insieme  riuniti. 

S""  Le  case  sabelliche  o  tribù  geniche  primitive  erano 
altamente  avverse;  ma  vivendo  isolate  nelle  patriarcali  tribù  e 
lontane  dalla  città,  erano  troppo  impotenti  a  scuotere  il  giogo, 
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ed  esalavano  la  loro  impotenza  in  quella  leggenda  di  sibillismo, 
di  apocalissi  o  redenzione  in  che  quella  s'informa  presso  tali 
tribù.  E  d'altronde  le  tribù  stesse  erano  in  un  periodo  di  sgre- 
tolamento della  collettività,  come  più  particolarmente  defini- 
remo più  tardi,  parlando  delle  ragioni  della  proprietà. 

3®  Un  segno  di  questa  decomposizione  e  della  minorata 
forza  di  queste  ostili  tribù  a  fronte  delle  altre  si  mostra  nel- 
l'ingresso e  iscrizione  dei  clienti  nel  comizio  centuriato  ed  un 
principio  di  distacco  di  essi  dal  sistema  di  gentilità  per  riat- 
taccarsi a  quello  generale  dello  Stato  che  era  nelle  mani  della 
lucere  dinastia.  La  condizione  dei  clienti,  che  ora  più  dalFuno 
che  dall'altro  lato  inclinano,  ci  dà  la  misura  delle  lottanti 
forze  in  questo  periodo  di  transizione  evolutiva. 

4*  La  grassa  plebe  col  basso  patriziato  tendevano  a  fon- 
dersi in  quel  corpo  medio  dell'ordine  equestre,  che  è  un  ente 
politico  si  interessante  nei  paesi  ove  il  progresso  vero  si  fa 
per  evoluzione  e  non  per  rivoluzione.  Quest'ente  o  corpo  mo- 
rale era  per  la  tracotanza  ed  arroganza  della  parte  lucerà 
divenuto  ostile  alla  monarchia  tarquiniese. 

5**  La  plebe  più  bassa  poco  conta;  ma  essa  era  inclinata 
contro  al  Governo,  stando  almeno  alle  relazioni  degli  scrittori, 
perchè  i  lavori  grandissimi  della  monarchia  tarquiniese  si 
faceano  un  poco,  per  servirci  di  una  moderna  ed  estera  parola, 
per  corvée  o  requisizione  forzata. 

Tali  sono  i  risultati  a  che  ci  hanno  le  ricerche  ed  i  fatti 
positivi  sulle  condizioni  vere  delle  diverse  schiatte  e  classi  ed 
ordini  che  a  Roma  esistevano,  condotto.  Gli  è  in  queste  con- 
giunture che  il  noto  fatto  della  Lucrezia  sopravvenne  a  sepa- 
rare le  compatte  forze  delle  case  e  del  partito  lucere,  con  che  la 
rivoluzione  sopravvenne,  della  quale  noi  non  possiamo  per  certo 
dar  qui  i  particolari  storici,  i  quali  sono  troppo  noti  a  tutti. 

Noi  intendiamo  solo  a  studiarne  i  veri  ed  arcani  fattori, 
mostrarne  l'azione,  misurarne  le  forze,  calcolarne  i  risultati, 
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onde  poi  si  possano  ben  comprendere  quei  moventi  i  quali 
i  cambiamenti  civili  e  politici  della  romana  costituzione  ci 
spieghino. 


CAPO  III. 


Delle  cause  e  dei  fattori  della  rivolosione  che  la  lucere  dinastia 
espulse  e  cambiò  a  Boma  la  forma  di  governo;  e  dei  suoi 
primi  efifetti  sulle  condisioui  e  sui  rapporti  delle  diverse 
classi  dello  Stato. 


Le  rivoluzioni  popolari  quasi  sempre  muovono  da  un  fatto 
tragico  e  che  le  immaginazioni  profondamente  colpisce,  come 
a  Roma  furono  i  fatti  di  Lucrezia,  di  Virginia,  di  Siccio  Den- 
tato, dell'assassinio  del  tribuno  Genucio,  o  del  cadavere  di 
GiuUo  Cesare,  ad  eccitar  le  plebi  attorno  alla  città  fino  al 
campo  di  Marte  trasportato.  Pare  che,  a  vendicare  l'insulto 
di  Sesto  Tarquinio  e  forse  a  sfogo  di  altri  odii  fra  le  diverse 
luceri  famiglie  già  prima  esistenti,  una  grande  dissensione  si 
mettesse  fra  le  case  di  tribù  luceri  ed  in  tutta  la  popolazione 
di  quella  nazionalità  e  specialmente  poi  con  la  casa  dell'offeso 
Collatino:  moto  che  seppero  all'uopo  opportunamente  usu- 
fruire per  un  lato  le  antiche  sabelliche  tribù,  e  per  l'altro 
L.  Giunio  Bruto  tribuno  dei  Celeri  o  capo  de'  cavalieri. 

A  rappresentare  le  vecchie  case,  la  storica  leggenda  mise 
Spurio  Lucrezio  che  fu  dei  Ramneti  e  L.  Valerio  Publicola  che 
fu  dei  Tizii,  i  quali  con  L.  Giunio  Bruto  e  con  L.  Tarquinio 
GoUatino  infatti  le  quattro  fazioni  rappresentano,  le  quali  la 
rivoluzione  come  noi   la   descrivemmo  condussero:  le  case 
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ramneli,  le  tizie,  la  grassa  borghesia  o  plebe  col  basso  patriziato 
riuniti  nel  corpo  dei  cavalieri,  e  le  ribelli  case  Inceri  contro 
l'oppressione  e  l'arroganza  della  casa  tarquiniese  si  levarono. 

Ma  a  giudicare  rettamente  il  valore  del  leggendario  racconto 
vuoisi  partitamente  e  con  fatti  positivi  i  cambiamenti  deter- 
minare che  realmente  alla  rivoluzione  di  L.  Giunio  Bruto 
tenner  dietro,  e  vedere  come  quei  fatti  realmente  in  armonia 
ed  in  rapporto  con  le  presunte  forze,  le  quali  a  seconda  dei 
nostri  studii  si  erano  in  Roma  ai  tempi  della  lucere  dinastia  co- 
stituite, marcino  insieme,  senza  che  evidentemente  un  qualche 
errore  nelle  conclusioni  nostre  od  un'anomalia  esisterebbe,  della 
quale  dovremmo  una  causa  sufficiente  nel  fatto  storico  e  negli 
enti  che  il  moto  storico  produssero  rinvenire.  Gli  è  al  prezzo 
di  tali  laboriose  ricerche,  al  prezzo  della  constatazione  di  tali 
fatti  e  di  tali  rapporti  fra  le  presunte  forze  e  la  realtà  di 
quelle  che  una  storia  positiva  si  compone  e  si  scrive. 

Le  passioni  che  i  fatti  tragici,  che  noi  citammo,  eccitano  e 
mettono  in  moto,  possono  una  sommossa  generare  ;  ma  una 
vera  rivoluzione,  la  quale  le  esistenti  cose  permanentemente 
cambia,  non  può  essere  il  portato  di  una  accidentale  congiun- 
tura 0  dell'inefficace  opera  individuale:  essa  non  può  essere 
che  il  risultato  delle  naturali  storiche  forze,  il  risultato  dei 
sentimenti,  dei  pregiudizii,  ma  soprattutto  degli  interessi, 
Topera  delle  forze  sociali  riunite  in  quel  tipo  o  forma  che  la 
nazione  o  la  tribù  della  quale  si  parla  assunsero.  È  nelle 
forze  reali  e  nel  loro  diverso  ordinamento  che  bisogna  cer- 
care la  spiegazione  degli  eventi;  e  quando  una  rivoluzione 
che  permanga  nel  paese  si  studii,  bisogna  per  necessità  che 
da  uno  squilibrio  nelle  esistenti  forze  o  per  un  lento  lavorìo 
nella  compage  sociale  o  per  un  subitaneo  straordinario  av- 
venimento sia  stata  generata.  Tale  è  la  verità  che  la  storia 
c'insegna,  ed  è  con  tali  criterii  che  vuoisi  la  rivoluzione 
di  L.  Giunio  Bruto  esaminare  :  e  qui  il   faremo  per  gli  eventi 
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e  fatti  materiali  che  prima  e  più  polenlemente  agli  occhi  dello 
storico  si  presentano,  riserbandoci  a  più  lungo  e  più  minu- 
tamente farlo  più  tardi  per  ciò  che  riguarda  ì  particolari  della 
costituzione  ed  il  nuovo  ordine  delle  cose  che  con  la  repub- 
blica si  stabili. 

Ora  un  primo  fatto  innegabile  che  la  rivoluzione  ci  rappre- 
senta è  che  il  monarcato  etrusco  dei  Tarquinii  sparisce;  né 
qui  è  solamente  una  famiglia  la  quale  è  espulsa,  ma  è  una 
schiatta,  una  stirpe,  e  ciò  è  tanto  vero  che  la  storia  ci  registra 
come  lo  stesso  Gollatino,  l'offeso  marito,  il  capo  della  ribelle 
lucere  parte  dovette  di  Roma  cessarsi  ed  esulare.  Fu  dunque 
evidentemente  contro  questa  parte  e  contro  la  lucere  domina- 
zione che  la  rivoluzione  fu  diretta,  o  almeno  fu  contro  di  quella 
che  defìnilivamente  andò  a  designarsi. 

Vedemmo  già  come  numerosa,  ricca,  prepotente  fosse  la 
lucere  tribù,  e  di  questa  sua  potenza  anco  adesso  una  grande 
ed  una  innegabile  prova  ci  presenta  la  storia  ;  imperocché,  ad 
onta  deirespulsione  di  tutta  la  casa  tarquiniese  e  degli  adepti 
suoi,  noi  troviamo  la  parte  lucere  ancora  cosi  potente  nel  co- 
mizio centuriato,  che  tutti  due  i  consoli  sono  di  quella  fazione, 
il  quinto  anno  dopo  la  rivoluzione,  scelti,  e  ad  un  tempo  gli 
Aquilii  e  Vitellii  e  perfmo  i  figliuoli  di  Bruto  cospirato  avreb- 
bero a  riportare  a  Roma  il  dominio  di  quella  parte,  e  fu  me- 
stieri che  un  dittatore  si  nominasse  dalla  curia  o  si  dicesse 
(tale  é  la  parola  di  legge)  dai  consoli  ancora  esistenti.  Questo 
fatto  pertanto  ci  dimostra  come  nella  prima  classe  e  fra  i 
cavalieri  ossia  fra  le  prime  XYIII  centurie  degli  Equiti  e  le  80 
della  prima  classe,  le  quali  veramente  delle  nomine  e  delle 
leggi  decidevano,  la  maggioranza  appartenesse  ancora  alla  lucere 
tribù.  Allo  stesso  tempo,  poiché  nelle  curie  si  nominò  un 
dittatore  e  contro  quella,  gli  è  evidente  che  fra  il  patriziato,  fra 
i  padri  0  capi  delle  famiglie  delle  geniche  tribù,  che  soli 
aveano  nelle  curie  il  voto,  i  Luceri  fossero  in  minoranza  caduti, 


190 


STORTA    GITILE   B   GOSTITUZIONÀLB   DI    ROMA 


oppure  che  nelle  curie  essi  non  ebbero  mai  definiiìvamenle 
il  sopravvento. 

Fu  dunque  per  il  predominio  del  vecchio  patriziato  sabel- 
lico  che  poterono  esser  di  nuovo  le  case  etrusche  o  le  luceri 
popolazioni  abbattute  e  depresse.  E  che  così  veramente  fosse, 
la  storia  ne  dà  inconcusse  prove.  Infatti  Varrone  ci  narra  che 
per  questi  sospettati  Etruschi  fu  presa  una  risoluzione  la  più 
grave. 

Fu  principio  o,  se  meglio  garbi,  un  fatto  che  tutte  le  famiglie 
nobili  e  patrizie  in  alti  luoghi  dimorassero,  onde  meglio  alla 
loro  sicurezza  provvedere,  cosicché  l'essere  di  alto  o  basso 
luogo,  di  alta  o  bassa  gente  derivato  non  fu  già  una  metafora, 
ma  fu  a  prima  una  vera  e  semplice  espressione  di  un  fatto. 
Obbligare  delle  famiglie  a  fissare  la  loro  dimora  in  basso, 
tanto  valse  pertanto  di  que'  tempi  che  degradarle,  che  mino- 
rarle in  loro  importanza  e  nobiltà.  Quando  adunque  il  Varrone 
ci  dice  che  i  Celiani  caduti  in  sospetto  furono  dal  Celio  al  più 
basso  Celiolo  ed  anco  più  basso  al  Tuscus  vicus  tradotti,  non 
fa  che  nei  termini  dell'epoca  affermarci  che  dessi  furono  de- 
gradati; e  che  questi  Celiani  fossero  non  altri  che  i  nostri  luceri 
od  etruschi,  Varrone  il  conferma,  quando  aggiunge  che  da 
loro  prese  nome  il  Tuscv^  vicus;  su  che  vedi  l'Appendice  III. 

E  qui  appunto  entra  l'altra  notizia  di  Livio  indirettamente 
da  altro  passo  di  Tacilo  confermala,  che  cioè  i  Luceri  nomi- 
nati da  L.  Tarquinio  Prisco  al  senato  deinde  min-orum  gentiu$n 
fossero  solamente  detti,  e  precisamente  quando  Tacito  dice  che 
al  tempo  di  L.  Giunio  Bruto  le  minori  genti  a  prima  nacquero. 

Cosi  evidjentemente  a  quest'epoca  abbiamo  questi  due  fatti 
andare  fra  loro  d'accordo,  l'espulsione  di  una  parte  delle  genti 
lucere,  la  degradazione  o  minorazione  delle  altre  come  il  primo 
risultato  della  rivoluzione  repubblicana.  E  che  l'etrurismo  de- 
cadesse veramente  lo  si  vede  anco  da  ciò,  che  le  etnische 
popolari  divinità  sono  anch'esse  degradate  e  decadono  messe 
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nei  bassi  luoghi,  e  gli  eiruschi  sacerdoti  divengono  sospetti,  e 
rinnegati  i  riti  etruschi:  su  tutte  le  quali  cose,  abbondanti 
prove  troverà  il  lettore  nell'Appendice  III,  non  potendo  qui 
senza  una  digressione  troppo  inopportuna  allegarle. 

A  raffronto  di  questa  espulsione  o  degradamento  delle  etru- 
sche  case  noi  troviamo  che  s'innalzano  e  crescono  in  valore 
le  antiche  quiritiche  o  sabelliche.  Lo  abbiamo  a  prima  vista 
nel  predominio  di  queste  case  nella  curia  e  nel  comizio  curiato; 
e  lo  vediamo  nel  predominio  che  le  curie  proseguono  a  tenere 
al  di  sopra  del  comizio  centuriato  e  di  ogni  altro  j>otere  dello 
Stato  in  questa  prima  epoca  che  tiene  dietro  alla  rivoluzione. 

Ma  un'altra  prova  ce  la  danno  le  religioni  ed  i  sacerdozii. 
Vedemmo  infatti  come  l'opposizione  sabellica  fosse  in  gran 
parte  il  portato  delle  diverse  religioni,  e  fu  carattere  dei  Sa- 
bini Tessere  molto  ai  loro  culti  fedeli.  Questo  sentimento 
verso  gli  ultimi  tempi  della  lucere  monarchia  si  era  anzi  esal- 
tato, ed  avea  preso  od  inclinava  molto  a  prendere  quella 
mistica  forma  del  Sibillismo,  del  Messianismo,  che  è  una  delle 
emanazioni  spontanee  dell'esaltazione  patriotica  e  religiosa 
delle  tribù  patriarcali.  Le  religioni  sabelliche,  i  famosi  Indi- 
gitamenta^  che  erano  il  vero  rituale  del  pontificato  romano, 
spariti  per  l'abrasione  del  tempo  dal  fòro,  sono  da  Gajo  Pa- 
pirio  in  bronzo  di  nuovo  riprodotti,  ed  il  culto  di  queste 
popolari  sabelliche  indigeti  divinità  non  meno  che  i  loro  riti 
tornano  in  grande  valore  e  sono  culti  dalle  popolazioni.  Sono 
questi  altrettanti  fatti  che  stimiamo  avere  in  quella  Appendice 
provati. 

Cosi  per  un  lato  l'espulsione  eia  depressione, delle  case 
luceri,  la  esaltazione,  il  predominio  delle  antiche  sabelliche 
sono  i  due  primi  ed  evidenti  fatti  che  emanano  da  una  posi- 
tiva analisi  delle  contingenze  della  rivoluzione  di  L.  Giunio 
Bruto.  Possono  i  retori  a  lor  posta  falsare  o  mistificare  gli 
eventi  con  posteriori  idee  e  con  il  più  evidente  anacronismo 
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di  tendenze  liberali.  Svenluratannente  per  questi  incorreg- 
gibili ideologisti  o  aprioristi^  la  rivoluzione  di  L.  Giunio  Bruto 
non  che  di  un  progresso  fu  invece  il  portato  di  una  reazione 
del  vecchio  sabellismo  conservativo,  ed  un  ritorno,  fin  dove  i 
tempi  il  comportavano,  alle  antiche  dottrine  ed  alle  rozze 
selvatiche  e  più  feroci  discipline. 

Ma  un  terzo  grande  cambiamento  ci  offre  la  rivoluzione 
repubblicana. 

Abbiamo  mostrato  come  ai  tempi  di  Servio  crescesse  grande, 
forte,  potente  l'elemento  plebeo,  e  specialmente  come  nella 
plebe  sorgesse  una  parte  più  nobile,  più  ricca,  la  quale  entrata 
nel  cavalierato  si  raccostasse  al  cavalierato  patrizio,  fondando 
cosi  un  primo  nucleo  di  un  ordine  misto,  di  un  ordine  medio, 
dell'ordine  detto  equestre.  Mostrammo  come  questo  elemento 
tendesse  a  formarsi  in  corpo  a  sé  ;  e  fu  questo  corpo  composto 
dalla  fusione  del  basso  patriziato  e  dei  più  grassi  dei  vinti 
che  in  Inghilterra  e  in  altri  Stati  ha  dato  origine  a  quella 
forte  istituzione  della  Camera  dei  Comuni  o  dei  Deputati.  E 
qualche  cosa  di  analogo  andava  evidentemente  a  formarsi 
daHa  costituzione  di  Servio,  se  i  tempi  avessero  continuato  a 
correr  favorevoli  ad  una  temperata  monarchia  ed  all'ingros- 
samento delle  plebi.  Ma  col  predominio  delle  vecchie  case  il 
centro  di  gravità  si  smuove  e  propende  verso  quelle  anzi  che 
verso  le  plebi,  e  i  sex  suffragia  prima,  e  la  grassa  borghesia 
poi  è  attirala  nell'orbita  prepolente  di  quelle. 

Avviene  nel  morale  come  nel  fisico,  avviene  nella  storia 
quello  che  avviene  nell'astronomia  e  nella  formazione  dei  pia- 
neti e  degli  astri.  Se  havvi  una  nebulosa  che  tende  a  cristal- 
lizzarsi fra  due  in  un  corpo  indipendente,  dato  un  grande  pre- 
dominio subitaneo  dell'uno  dei  due  corpi  è  attratta  da  quello 
e  con  esso  finisce  per  fondersi. 

E  che  cosi  veramente  fosse,  e  non  sia  ciò  una  di  quelle 
divinazioni  non  provate  idealistiche  che  noi  rimproveriamo  ai 
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Destri  avversariì,  lo  si  vede  chiaramente  dalla  innegabile  evo- 
luzione che  si  fece  nel  Senato.  Questo  corpo  infatti  non  si  era 
fin  allora  composto  che  dei  patresfamilias  o  capi  delle  case, 
0  genti,  secondo  che  più  larghe  o  men  larghe  fossero  le  asso- 
ciazioni della  tribù  patriarcale,  e  formavano  il  consiglio  di  tutta 
Fassociazione  e  dello  Stato,  sia  che  dal  re,  sia  che  dalle  stesse 
case  si  scegliessero  questi  seniori  o  senatori.  Ma  a  far  data  dalla 
Repubblica,  il  Senato  si  formò  di  padri  e  di  coscritti,  onde 
poi  la  famosa  espressione  Patres  Conscripti.  Furono  dunque 
due  classi,  i  padri  che  rappresentarono  la  nobiltà  genica,  le 
antiche  case,  e  la  parola  stessa  inesorabilmente  il  confessa, 
ed  i  conscripti  o  assunti,  gli  adepti,  gli  adottati.  Il  Senato 
infatti,  secondo  Taniico  storico  Valerio  Anziate,  si  era  da  300 
a  soli  146  membri  ridotto,  e  conwmemente  si  disse  perle 
sevizie  e  per  le  uccisioni  fattene  da  Tarquinio  il  Superbo.  Noi 
crediamo  invece  infmitamente  più  probabile  che  il  più  gran 
numero  fallisse  pel  difetto  delle  molte  case  etrusche  esulate  o 
disgradate  dalla  rivoluzione  che  si  terminò  con  la  Repubblica 
di  L.  Giunio  Bruto. 

Ora,  donde  si  trassero  questi  nuovi  senatori,  questi  conscripti 
che  non  erano  dei  nobili  genici?  La  testimonianza  dei  classici 
va  qui  d'aecordo  intieramente  con  la  logica  e  sperimentale  evo- 
luzione del  fatto  storico.  Livio  infatti  (4)  scrisse:  <:  Primoribus 
€  equestris  gradus  lecti  ad  trecentorum  summam  explevit  » . 

Cosi  Pesto  alla  voce  adlecti  dice:  a:  Adlecti  dicebantur  apud 
€  Romanos,  qui  propter  inopiam  ex  equestri  ordine  in  sena- 
«  torum  sunt  numero  adsumti  »,  e  Paolo  negli  Excerpta^  v.  ci- 
tata, e  di  nuovo  alla  voce,  Conscripti:  «  Conscripti  dicebantur 
«  qui  ex  equestri  ordine  patribus  ascribebantur  ut  numerus 
<  senatorum  expleretur  ^ .  Questi  cavalieri,  il  dimostrammo, 
furono  0  giovani  patrizii  o  ricchi  dei  plebei.  Quali  adunque 
___^ . 1^  

(1)   LlT.,  1.  11,   1. 

Pamtaleoni  —  Voi.  I,  13 
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di  queste  due  classi  di  cavalieri  divennero  senatori?  Gel  dice 
il  Festo  alle  parole:  «  Qui  patres  qui  conscripti  sunl  in 
«  Guriam?  —  Quo  tempore,  regibus  ex  urbe  expulsis^  P.  Va- 
c  lerius  consul  propter  inopiam  palriciorum  ex  plebe  adlegit 
€  in  numerum  senatorum  clxiv  et  explevit  numerum  trecen- 
€  lorum  et  duo  genera  appellaret  esse  »  (i). 

Per  questa  autorità  parrebbe  che  tutti  i  scelti  il  fossero 
dalla  plebe,  e  lo  rende  probabile  il  pensiero  che  i  cavalieri 
genici  non  poterono  assumersi  al  patriziato,  perchè  vi  appar- 
tenevano già.  D'altronde  il  paterfatnilias  delle  case  era  già  del 
Senato,  e  i  cavalieri  per  genere  vi  avrebbero  appartenuto  alla 
morte  de\ paterfamilias^  come  pei  Lords  in  Inghilterra  avviene; 
e  come  immaginare  che  ad  un  tempo  il  paterfamilias  e  il 
figKuolo  che  dovea  succedergli  stassero  in  Senato  ? 

Ecco  dunque  evidentCì  dai  fatti  rivelarsi  una  nuova  evolu- 
zione politico-sociale  che  avvenne  a  Roma.  I  più  ricchi,  i  più 
distinti,  i  più  nobili  dei  vinti,  ossia  dei  plebei,  entrano  prima 
nelle  schiere  dell'esercito  dei  vincitori.  Vi  si  innalzano  alla 
parte  la  più  alta,  ove  sono  i  giovani  patrizii,  la  cavalleria^  ed 
entrano  cosi  socialmente,  se  non  politicamente,  in  altra  classe  ; 
poi  dopo  la  rivoluzione  pel  corso  degli  eventi  si  separano  dai 
loro  e  si  ascrivono  o  sono  conscritti  al  consiglio  superiore  dei 
vincitori,  al  Senato,  colla  rivoluzione  repubblicana.  È  questo^  un 
fatto  innegabile  che  si  riattacca  all'istituzione  dei  cavalieri, 
della  quale  ci  siamo  occupati,  tanto  più,  qiuanto  meno  gli 
storici  sembrano  averne  compreso  e  l'importanza  massima 
nelle  storiche  evoluzioni  dei  popoli  e  nella  stessa  rivolta  repub- 
blicana: ma  il  tema  è  talmente  grave  ed  esteso  che  ne  par- 
leremo in  una  quarta  Appendice  più  ad  agio  e  più  a  lungo. 

Per  tal  modo  ci  pare  di  aver  messo  bene  in  chiaro  il  senso 
della  rivoluzione  repubblicana  ed  il  carattere  di  sua  vera  natura. 

(i)  Festo,  Vox.  cit.  Ho  mantenuto  la  vera  dizione  del  famoso  verso  Faraesiano. 
Ant.  August.  corresse:  Appellata  sunt. 
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Fu  dessa  la  ribellione  del  vecchio  patriziato  contro  la  do- 
minazione etrusca  tanto  più  civile,  più  grande,  più  bella,  ma 
per  ciò  appunto  tanto  più  ostica  alle  vecchie,  fiere  e  selvatiche 
stirpi  sabine. 

Con  esse  entrarono  a  fare  comune  causa  i  cavalieri  tanto 
patrizii,  li  sex  suffragia,  ma  soprattutto  i  nuovi,  composti 
della  grassa,  della  ricca  plebe  latina;  ed  è  con  questo  ele- 
mento che  si  riconforta  l'antico  patriziato,  il  quale  assume, 
canscrive  i  più  potenti  fra  loro  al  Senato.  Una  parte  dei  Luceri 
avea  per  particolare  vendetta  parteggiato  per  la  rivoluzione, 
ma  ne  vennero  non  meno  in  parte  sbanditi,  in  parte  tenuti  in 
sospetto,  e  gettati  in  basso  stato,  cambiati  perfino  di  regione. 
In  tutto  ciò  la  vera  plebe  fece  ciò  che  ogni  bassa  plebe  fa 
ad  ogni  novità,  plaudi,  sperò,  ma  privata  dei  suoi  capi  più 
ricebi ,  le  sue  sorti  si  abbassano ,  e  ben  presto  si  trova 
sola  dinanzi  al  patriziato,  nel  mentre  la  fortuna  romana  per 
ogni  lato  fallisce  e  declina.  É  questo  il  periodo  che  ci  tocca 
ora  a  considerare,  dove  frattanto  le  ragioni  deirorigine  e  della 
diversa  nazionalità  minor  valore  già  ne  dimostrano,  e  dove 
plebe  e  patriziato  ci  si  presentano  quasi  come  due  ostili  classi^ 
ma  per  tutti  i  tratti  che  ancora  ci  rimangono,  sono  due*  classi 
le  quali  conservano  ancora  nelle  loro  distinzioni  il  tipo  di 
due  schiatte  diverse. 

E  qui  è  il  luogo  di  ricordare  un  grande  cambiamento  che 
si  è  in  questo  frattempo  nella  costituzione  romana  in  parte 
iniziato,  in  parte  va  compiendosi  nelle  stesse  vecchie  tribù 
geniche,  nelle  meno  progressive,  nelle  più  conservatrici.  Gli  è 
che,  per  quanto  una  popolazione  o  talune  classi  vogliano  iso- 
larsi, infeudarsi  ad  un  ordine,  cristallizzarsi,  come  ora  dicesi, 
in  un  tipo  e  forma  definita,  questi  tipi,  questi  ordini  sentono 
anch'essi  inconsciamente,  involontariamente  l'azione  delle  cose 
interne,  nelle  quali  si  muovono  e  vivono.  Imperocché  essi  sono 
per  ogni  parte  dalle  circostanti  cose  premuti,  le  quali  hanno 
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progredito,  si  sono  cambiate  e  non  stanno  più  in  consonanza 
con  quei  tipi  rimasti  stazionarii,  i  quali  ad  ogni  costo  per  vivere 
dovranno  rimettersi  con  quelle  in  armonia.  Che  se  ciò  non 
avvenisse  veramente,  quegli  organismi  |^er  necessità  perireb- 
bero, come  tutti  quelli  perirono  e  periranno  enti  fisici  o  enti 
morali,  istituzioni,  Stati,  Governi  od  altro  che  siano,  i  quali 
non  sappiano  accomodarsi  a  quei  cambiamenti  che  le  condi- 
zioni dei  tempi  impongono. 

Le  tribù  collettive  altresì  si  modificarono  pertanto  esse 
stesse,  le  più  conservative  forse  delle  umane  istituzioni.  Ed  il 
primo  cambiamento  che  qui  ci  si  presenta  è  quello  relativo  ai 
clienti,  come  quelli  che  formando  un  elemento  meno  essenziale 
diventa  il  più  facilmente  modificabile  della  tribù.  E  due  cambia- 
menti infatti  molto  interessanti  ci  offrono  i  clienti  ai  tempi  che 
ora  studiamo  :  quelli  cioè  della  costituzione  serviana  e  quelli 
del  primo  ordinamento,  che  sotto  la  pressione  della  rivoluzione 
di  L.  Giunio  Bruto  parve  formarsi  nella  romana  Repubblica. 

I  clienti  nella  loro  prima  apparizione  nella  romana  storia  si 
mostrarono  come  un'appendice  al  tutto  dipendente  dal  patrono, 
e  spesso  dagli  scrittori  si  considerarono  solamente  come  liberi 
a  metà,  visto  che  essi  non  ebbero  originalmente  nessuna  per- 
sonalità legale,  dovendo  ognora  e  politicamente  e  civilmente  e 
giudizialmente  essere  rappresentati  dal  patrono,  che  fu  uno  dei 
padri,  sia  paterfamilias,  sia  ancora  più  in  grande  uno  dei  capi 
della  gentilità  o  di  una  gente.  Le  terre  stesse  che  essi  posse- 
dettero le  ebbero  dal  patrono,  e  dovettero  pugnare  pel  patrono 
con  la  gente  e  per  la  gente  alla  quale  essi  erano  moralmente 
con  il  più  religioso  legame  vincolati.  Valendoci  di  una  parola 
che  si  adottò  nei  moderni  tempi,  diremmo,  che  i  clienti  dovet- 
tero pugnare  nell'esercito  feudale  della  tribù  e  non  nel  nazio- 
nale 0  in  quello  del  re. 

Tale  per  certo  è  la  prima  e  più  corretta  idea  della  condizione 
dei  clienti  considerata  nella  loro  origine,  e  quando  la  colletti- 
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vita  è  nel  suo  pieno  vigore  di  comunione  la  più  stretta  fra  tutti 
i  singeneti,  di  tetto,  terra  e  culto. 

Ed  ora  nel  censo  di  Servio,  non  havvi  il  menomo  dubbiò,  il 
cliente  fu  iscritto  nelle  centurie,  ed  esso  fu  soggetto  all'obbligo 
del  militare  servizio  nell'esercito,  che  diremmo  nazionale,  presso 
a  poco  come  ogni  plebeo  il  quale  fosse  iscritto  nella  stessa 
classe.  Ove  vuoisi  osservare,  che  se  il  cliente  fu  iscrìtto  nel 
censo j  ciò  prova  che  lo  si  considerava  come  proprietario, 
e  sia  pure  a  titolo  più  o  meno  oneroso  e  con  obblighi  e  sian 
pure  di  quella  natura  che  nei  moderni  tempi  si  dissero  feudali 
verso  il  capo  della  gente  o  della  famiglia. 

Ed  ancora  se  il  cliente  fu  nelle  centurie  iscritto,  esso  ebbe 
dunque  il  diritto  di  voto  nel  comizio,  e  sappiamo  indubitata- 
mente che  i  clienti  votarono  anco  nei  primordii  della  Repub- 
blica nelle  centurie;  benché  a  tanta  distanza  di  tempi  ninno 
affermar  potesse  che  ai  tempi  anco  di  Servio  l'avessero  fatto, 
sebbene  ciò  possa  stimarsi  probabile  quando  si  ammetta  che  a 
quei  tempi  i  clienti  alle  centurie  appartenessero. 

Evidentemente  la  istituzione  della  clientela  traversava  uno 
di  quei  periodi  di  trasformazione,  in  che  un'istituzione,  senza 
avere  perduto  al  tutto  i  caratteri  che  prima  aveva,  comincia  frat- 
tanto a  svilupparne  altri,  fin  dove  almeno  questi  nuovi  ai  vecchi 
essenzialmente  non  contraddicano.  Ed  infatti  noi  troviamo  che 
il  cliente,  tuttoché  legato  alla  centuria  ed  al  comizio,  non  perciò 
si  è  sciolto  ed  ha  abjurato  gli  obblighi  che  lo  legano  verso  la 
gente.  Noi  ne  ragioneremo  più  particolarmente  quando  esami- 
neremo le  modificazioni  delle  istituzioni  indotte  dalla  rivolu- 
zione repubblicana.  Qui  ci  contentiamo  solo  di  designare  in 
generale  la  cosa,  cioè  che  il  cliente  ha  subito  due  informazioni 
0  qualifiche  diverse  :  una  relativa  alla  proprietà  sua  che  figura 
dinanzi  alla  legge  come  individuale  non  meno  che  quella  del 
plebeo,  e  l'altra  che  esso  serve  e  vota  nelle  centurie. 

Al  quale  proposito  ci  occorre  appunto  di  annotare  una 


498 


STORIA   CIVILE   E   COSTITUZIONALE  DI   ROMA 


conlingenza  mollo  importante,  che  sulla  condizione  dei  clienti 
pare  verificarsi  con  la  rivoluzione  repubblicana.  Gol  censo  di 
Servio  si  determina  sopra  i  clienti  un  moto,  che  tende  a  dislac- 
carli dai  rapporti  e  con  la  gente  e  con  la  collettività,  e  tende 
invece  a  raccostarli  alle  condizioni  dei  plebei,  a  raccostarli 
allo  Stalo,  alla  città.  Vedemmo  come  la  rivoluzione  di  L.  Giunio 
Bruto  fosse  piuttosto  una  reazione  verso  le  antiche  case  ed  in 
senso  opposto  al  movimento  della  costituzione  di  Servio,  ed 
infatti  nelli  fatti  storici  che  avremo  ad  esaminare,  e  nelle  lotte 
coi  plebei  noi  troveremo  che  i  clienti  fanno  causa  comune  cod 
le  genti,  che  il  vincolo  sacro  che  a  quelle  li  legava  torna  in 
attività  ed  in  vigore  e  che  essi  votano  costantemente  durante 
quel  periodo  contro  ai  plebei. 

Cosi  questo  moto  è  una  nuova  conferma  della  preponderante 
forza  che  dicemmo  le  vecchie  case  aver  sviluppalo,  ed  è  Tana- 
logo  di  quanto  mostrammo  essere  avvenuto  nei  rapporti  loro 
con  le  grosse  plebi,  ossia  con  la  parte  la  più  opulenta  e  nobile 
di  queste  attirate  a  prima  verso  lo  Stato  ed  a  formare  nel 
comizio  centuriato  un  corpo  a  parte  col  basso  patriziato,  e 
poscia  dopo  la  rivoluzione  attirate  invece  e  politicamente 
devote  verso  le  vecchie  patriarcali  tribù,  le  quali  erano  fuora 
del  comizio.  È  l'analogo  moto  quale  noi  dicemmo  si  fece  per 
i  clienti.  Infatti  i  primi  anni  dopo  la  rivoluzione  i  clienti  si 
dettero  talmente  a  stare  con  le  genti,  che  giammai  nella  romana 
storia  queste  parvero  di  clienti  più  grosse,  poiché  ed  i  Fabii  ed 
i  Glaudii  ebbero  fino  ai  quattro,  fino  ai  cinquemila  clienti  at- 
taccati alla  loro  sorte  ed  al  loro  dan. 

X)uesto  grande  cambiamento  che  a  quest'epoca  nella  storia 
romana  si  designa,  accenna  evidentemente  a  dei  grandi  cam- 
biamenti economici  i  quali  si  andavano  lentamente  preparando 
e  maturando  nelle  ragioni  delle  proprietà  delle  case  sabelliche 
e  soprattutto  Tizia,  alle  quali  questo  grande  sviluppo  della 
clientela  è  più  specialmente  proprio.  Ed  infatti  la  esistenza 
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dei  clienti  indica  che  vi  fossero  terre  in  abbondanza  e  dispo- 
nibili, soprale  quali  potessero  questi  clienti  vivere  oltre  le  terre 
dei  singeneti  o  della  collettività,  ossia  oltre  di  quelle  dei  gen- 
tili, dei  primi  proprietarii  in  comunione  del  suolo.  Senza 
supporre  la  esistenza  di  tali  terre  non  vi  avrebbe  modo  da 
intendere  né  il  come  i  clienti  vivessero,  né  il  perché  essi  si 
attaccassero  alle  sorti  di  certe  genti,  se  le  terre  date  loro  a 
queste  genti  non  appartennero. 

Come  questi  cambiamenti  nella  ragione  delle  proprietà  non 
si  fanno  che  lentamente,  e  solo  parzialmente  cominciano  e 
spesso  adoprano  secoli  a  compiersi,  a  modo  che  ancora  oggi  in 
Europa  troviamo,  sotto  quel  tremendo  sistema  di  livellizzazione 
universale,  località  che  dopo  tredici  secoli  conservano  ancora 
le  primitive  istituzioni,  ben  agevole  é  il  comprendere  come* dif- 
ficile ne  sia  il  determinare,  a  tanta  distanza  di  tempi  e  povertà 
dì  memorie,  quale  si  fosse  più  precisamente  l'epoca  e  quale  il 
grado  dello  sgretolamento  al  quale  la  collettività  potè  esser 
giunta  e  quale  più  speciale  indirizzo  essa  possa  a  Roma  avere 
assunto.  È  mestieri  contentarsi  di  alcuni  cenni  generali  e  di 
quel  tanto  che  fatti  positivi  ci  autorizzano  ad  affermare.  E 
frattanto  bisogna  sopra  questo  punto  essere  bene  espliciti.  Le 
condizioni  sociali  di  un  popolo  sono  il  vero  motore,  il  più  spesso, 
delle  politiche  e  civili  vicende.  È  là  che  sta  la  vera  storia  arcana 
di  un  popolo  ;  e  se  vi  ha  cosa  per  la  quale  noi  crediamo  che 
questo  nostro  lavoro  possa  all'attenzione  del  pubblico  e  dei 
Cultori  veri  della  storia  raccomandarsi,  gli  è  per  le  diligenti  e 
pazienti  ricerche  colle  quali  ci  siamo  adoprati  e  ci  adopriamo 
a  mettere  insieme  in  rapporto  le  politiche  e  le  sociali  vicende. 

E  queste  ultime  aveano  certo  subito  un  considerevole  cam- 
biamento in  Roma,  come  le  condizioni  della  clientela  ce  Io 
dimostrano.  Ed  in  prima  la  sola  esistenza  di  un  numero  cosi 
straordinario  e  prodigioso  di  clienti  accenna  ad  una  vasta 
estensione  di  terre  disponibili  per  il  lato  della  gente  o  piuttosto 
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dal  capo  della  gentilità.  Ora  queste  non  poterono  certo  essere 
quelle  del  collo^  ossia  quelle  della  collettività,  per  tre  potentis- 
sime ragioni  :  la  prima  delle  quali  si  è  che  in  tal  caso  non 
clienti,  ma  gentili  sarebbonsi  formati,  ossia  nuovi  comparteci- 
panti allo  stesso  titolo  dei  primi,  sia  per  naturale  aumento  di 
prole,  sia  per  un'adozione  fatta  dall'intiera  tribù;  la  seconda, 
che  non  si  troverà  mai  una  gente  che  spontanea  si  metta  ad 
assottigliare  la  propria  parte  per  avvantaggiare  altri  ;  e  la  terza, 
che,  ammesso  anco  questo  caso,  dove  mai  il  colto  di  un  numero 
giammai  grande  di  gentili  avrebbe  potuto  bastare  al  sostenta- 
mento di  si  grande  numero  di  clienti?  A  mo' d'esempio,  come 
i  360  Fabii  avrebbero  potuto  offrire  un  colto  sufficiente  per 
quattromila  clienti?  Eppoi  allora  i  clienti  non  si  sarebbero  mai 
più  Xardi  dai  gentili  staccati. 

Gli  è  dunque  solo  o  sopra  il  Sdtus  o  il  Mark,  il  quale  per  le 
tribù  che  erano  alla  frontiera  dovette  essere  estesissimo  (ed 
alla  frontiera  nordica  ed  orientale  stettero  i  Fabii  ed  i 
Claudii),  che  poterono  farsi  le  concessioni,  od  altrimenti  sup- 
porre un  ager  publicus  sul  nemico  finitimo  conquistato,  sup- 
porre una  seconda  ipotesi  che  nella  prima  si  risolverebbe. 

E  ancora  non  poteano  certo  le  assemblee  delle  gentilità 
regolare  queste  distribuzioni,  ed  è  il  capo  che,  per  ufficio  prima 
e  per  usurpazione  poi,  nella  storia  troviamo  aver  ciò  fatto,  ed  i 
clienti  dovettero  al  capo  della  gentilità  soprattutto  riattaccarsi. 
L'esitazione,  diremo  così,  della  clientela,  che  in  questo  periodo 
si  rannoda  o  tende  prima  a  rannodarsi  allo  Stato,  e  poi  invece 
torna  verso  le  genti  primitive,  dalle  quali  non  si  era  dessa  però 
mai  staccata,  ci  fa  vedere  come  noi  ci  troviamo  ad  un  periodo 
di  transizione  fra  una  ed  altra  evoluzione  della  proprietà  e  che 
dà  origine  a  molti  ed  interessantissimi  quesiti  che  ci  propo- 
niamo più  partitamente  di  studiare.  Qui  c'interessava  sola- 
mente dare  una  vera  e  giusta  idea  della  posizione  a  che  erano 
le  cose  con  lo  scoppiare  della  rivoluzione  pervenute. 
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Tali  sono  i  cambiamenti  della  costituzione  e  dei  rapporti 
intrinseci  delle  diverse  schiatte  e  classi  da  ciò  che  esse  furono 
sotto  il  lungo  domìnio  lucere.  In  mezzo  però  a  questi  cambia- 
menti diviene  ancora  importante  il  ricercare  se  la  civiltà  ossia 
il  progresso  intellettuale  e  morale  della  popolazione  ne  fosse 
molto  influenzato. 

La  cessazione  istantanea  d'ogni  costruzione  artistica  e  di 
ogni  grande  opera  ci  dimostra  evidentemente  una  dispari- 
zione subitanea  della  popolazione  civile,  poiché  senza  ciò  gli  è 
solo  gradatamente  che  l'imbarbarimento  si  sarebbe  fatto  ;  e 
questa  è  nuova  prova  del  vero  senso  della  rivoluzione  di 
L.  Giunio  Bruto,  che  noi  abbiamo  sviluppato,  e  dell'essere  il 
dominio  passato  a  mani  al  tutto  estranee,  a  genti  avverse  ad 
ogni  coltura. 

Frattanto  se  le  divinità  etruscbe  vere  sodo  degradale,  le  tre 
universali  della  greca  mitologia,  accettate  anco  dall'Etruria  o 
almeno  dall'Etruria  marittima,  restano  a  Roma,  ed  anzi  il  loro 
culto  ed  iUempio  del  Campidoglio  è  consacrato  da  M.  Orazio  e 
da  L.  G.  Bruto  il  primo  anno  della  Repubblica.  Ove  non  paja 
inopportuno  che  noi  aggiungiamo,  come  la  esistenza  di  un 
tempio,  e  soprattutto  se  grande  tempio,  la  esistenza  di  un'arte 
plastica,  come  la  greca  antropomorfica,  sono  ragioni  che  a 
lungo  un  culto  mantengono,  e  non  poco  influir  dovettero 
allo  spandersi  dei  culti  ellenici  ed  al  trionfo  loro  a  Roma. 
L'immenso  sviluppo  che  il  cristianesimo  e  soprattutto  il 
catolicismo  seppero  dare  all'arte,  non  poco  contribuì  per 
certo  ad  impartire  quella  lunga  e  prospera  vita,  che  queste 
credenze  al  mondo  ottennero  ed  hanno  tuttavia.  Né  già  può 
supporsi  che  gli  Etruschi,  per  loro  influsso,  riuscissero  a  fare 
adottare  quelle  tre  divinità  ;  ed  in  prima  perché  la  loro  forma 
plastica  é  più  presto  ellenica  che  etrusca,  poi  perché  i  Latini 
furono  molto  più  devoti  a  Diana,  che  nell'Aventino  ed  al 
Monte  Albano  e  ad  Aricia  in  gran  venerazione  tennero,  dì 
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quello  che  di  Giunone  e  di  Minerva  il  fossero.  Fu  piuttosto 
il  naturale  progresso  che  dalle  arcaiche  Saturnie  feroci  re- 
ligioni, per  uno  spontaneo  sviluppo  di  cose,  alle  Giovitiche 
condusse,  che  indusse  i  Sabellici  o  Quiriti  ad  accettarle,  come 
per  eguale  legge  trionfato  avevano  in  Etruria.  È  un  errore 
pur  troppo  generale  quello  dell'iramaginare  che  delle  forme 
religiose  e  civili,  le  quali  sono  il  naturale  portato  deirevo- 
luzione  intellettuale  e  morale  di  una  generazione  in  un 
paese,  siano  da  quello  in  altri  trasportate,  solo  per  ciò  che 
in  questi  ultimi  con  le  stesse  parvenze  si  presentano.  Tanto 
varrebbe  il  dire  che  l'animale  più  giovane  abbia  imitato  da 
altro  che  prima  nacque  o  il  correre  o  il  saltare  o  il  mettere 
denti,  ciò  che  è  evidentemente  assurdo.  Gli  è  per  tal  modo 
che  noi  crediamo  i  culti  Giovitici  essere  stati  da  pef  tutto  il 
portato  dell'evoluzione  successiva  della  civiltà  che  li  fa  succe- 
dere ai  Satumii,  senza  negare  per  ciò  che  anco  qualche  azione 
possa  la  Grecia  avere  su  quell'evoluzione  avuta  o  pel  nome  o 
per  il  rito  o  per  gli  emblemi  della  divinità  o  per  altra  parti- 
colare singolarità  che  non  può  alle  leggi  generali  riattaccarsi. 
Ma  più  che  per  le  religioni  fti  per  le  armi  che  la  Etruria  o 
la  lucere  dinastia  lasciò  di  sé  una  durevole  impronta  sulla 
romana  popolazione.  É  cosa  ben  nota  che  i  primi  Romani 
usarono  di  armi  sannitiche,  e  come  Cesare  stesso  si  esprime  in 
Sallustio  (1):  Majores  nostri  armu  atque  tela  ab  SamnUibus 
sumpserunt;  nuova  prova,  se  una  ancora  fosse  necessaria, 
dell'origine  sabellica  dei  Ramneti  e  Tizii.  Cosi  anco  è  in  on 
passo  di  Diodoro  (2),  ed  anco  in  Lido  (3) ,  che  k)  scudo  di 
che  i  primi  Romani  si  servirono  fu  il  quadrangolare,  che  è 
noto  essere  stato  il  clypeus  sabellrco,  finché  gli  Etruschi  non 
introdussero  lo  scudo  rotondo,  lo  scutum,  Vatjnti  argoolico, 


(i)  Sallust.,  C«(ii.,3i. 

(2)  DiODORO,  Fragm  f  xxiii,  3,  edid.  Wesselìng. 

(3)  f.  L.  Lyous,  De  Mag,.  i,  10. 
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perchè  probabilmente  i  Luceri  il  trassero  di  Argo.  I  primi 
Romani  si  valsero  del  pilum^  onde  è  nei  canti  saliari  il  pi- 
lumnoe  poploe,  o  del  qtUr  o  lancia  sabellica,  onde  poi  ebbero 
nome  di  Quiriti  i  patrizii  primitivi  a  Roma.  Ma  i  re  etruschi 
introdussero  la  lunga  hasta^  onde  poi  il  nome  di  Hastqti  per 
le  prime  classi,  e  le  prime  classi  del  censimento  di  Servio 
dovettero  essere  soprattutto  degli  Etruschi  o  Luceri,  come 
quelli  che  per  i  commerci,  per  la  civiltà,  per  le  arti,  per  le 
origini  i  più  ricchi  esser  dovettero.  La  vditaris  hasta  (4)  e  lo 
slesso  nome  di  vdites  (2)  furono  di  etrusca  origine.  Così  il 
pileuSj  detto  anche  galea  dagli  antichi  Sabini,  fu  Telmo  dei 
primitivi  Romani,  onde  poi  il  pileus  divenne  segno  di  libertà 
e  di  emancipazione  anco  per  lo  schiavo,  e  lo  si  ha  nelle  mo- 
nete di  antiche  sannitiche  e  sabine  famiglie  ;  ma  coi  re  luceri 
succede  la  casside  od  elmo  etrusco  a  larghe  ali  laterali,  ornato 
di  penne  e  che  Isidoro  altresì  (3)  dimostra  essere  etrusco  di 
origine,  e  lo  conferma  la  memoria  del  prezioso  elmo  che  re 
Jerone  offerse  a  Delfo  per  la  vittoria  navale  che  sopra  i  Tir- 
reni ed  Etruschi  ottenne.  Anche  il  gambale  od  ocrea  fu 
etrusco,  ed  ai  tempi  dei  re  luceri  si  adottò  nella  gamba  che 
era  esposta  ai  colpi. 

Cosi  troviamo  che  a  prima,  al  tempo  delle  due  sabelliche 
tribù,  fu  il  sannitico  armamento  ;  al  tempo  dei  re  Inceri  lo 
etrusco  che  prevalsero,  a  prova  di  quelle  deduzioni  sull'in- 
dole delle  nazionalità,  che  costituiscono  una  delle  parti  in  che 
questa  istoria  da  tutte  quelle  finora  scritte  si  distacca. 

Potremmo  far  vedere  che  anco  per  il  comporsi  in  falange  od 
in  nuclei  diversi  di  nuovo  si  verifica  lo  stesso  caso,  potremmo 
applicarlo  all'indole  della  disciplina  e  fare  anco  vedere  che  fu 
r  infanteria  che  specialmente  coi  re  luceri  al  tipo  etrusco  im- 


(1)  Plin.,   Hièt.  mi,,  vn,  57  ;  Mullir,  />t«  Etru$km^  p.  395. 

(2)  IsiD.,  Ortflf.,  xvni,  5i. 

(3)  IsiD.,  Orig  .  xviii,  14. 
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promossi,  poiché  la  cavalleria  rimase  piuttosto  immutata, 
componendosi  questo  corpo  più  specialmente  delle  antiche 
genti  ;  ma  quanto  ne  dicemmo  ci  pare  che  basti  allo  scopo 
nostro  d'illustrare  i  cambiamenti  di  questa  epoca. 

Roqpa  seppe,  con  quella  sapienza  politica  di  che  fu  modello 
al  mondo,  in  ogni  periodo,  a  seconda  delle  nuove  contingenze, 
il  suo  armamento  modificare.  Dopo  questo  primo,  che  Tetrusca 
civiltà  indusse,  Camillo,  il  grande  duce,  cambiò  armi  e  stra- 
tegia nell'esercito  romano,  e  quando  questo  per  le  cambiate 
condizioni  delle  cerne  e  per  quelle  dei  nemici  meno  acconcie 
si  parvero,  Mario,  con  la  sua  riforma,  seppe  la  vittoria  ripor- 
tare di  nuovo  alle  armi  romane. 


CAPO  IV. 

Delle  nuove  condisionì  territoriali  di  Roma  dopo  la  rivolozioiie 
di  L.  Giunio  Bruto  e  decadimento  grande  di  Roma  sotto  la 
repubblica  a  fronte  dell'ultima  monarchia. 


La  grandezza  di  uno  Slato,  come  quella  di  una  famiglia  o 
di  una  nazione,  si  dichiara  ad  un  tempo  in  tutte  le  sue  emana- 
zioni quando  essa  muove  da  un  vero  cumulo  di  forza  e  di  vita- 
lità che  nella  compage  stessa  o  dell'individuo  o  dell'associazione 
esista. 

La  grandezza  della  lucere  monarchia  ci  si  è  infatti  rivelata 
sotto  molteplici  forme,  delle  quali  talune  traccie  ancora  a  testi- 
monio innegabile  di  quella  grandezza  ci  restano  e  delle  altre 
ci  lasciò  buona  testimonianza  la  storia  dei  tempi.  Noi  non 
facciamo  qui  uno  storico  racconto  degli  eventi,  ed  è  perciò  al 
nostro  compito  straniero  l'occuparci  delle  spedizioni,  delle 
battaglie,  delle  guerre  che  la  storia  durante  i  4 00, e  più  anni 
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del  monarcato  lucere  registra;  ma  non  è  indifferente  pel  cri- 
terio civile,  politico  ed  economico  di  uno  Stato  il  notare,  quale 
la  sua  estensione  si  fosse,  quali  i  rapporti  coi  vicini  popoli, 
quali  quindi  le  vere  condizioni  reali  di  fatto  nelle  quali  o  la 
romana  città  della  quale  ragioniamo,  o  altro  Stato  del  quale  ci 
volessimo  occupare  si  trovino. 

Sotto  un  tale  punto  di  vista  è  innegabile,  che  sotto  la  etrusca 
monarchia  Roma  avea  assunto  il  primato  sópra  le  città  latine  ed 
infino  a  Terracina.  Il  Lazio  era  abitato  da  popoli  pelasghi  che 
vissero  a  città,  e  le  città  vissero  fra  Ipro  a  federazione,  e  come 
ognora  avviene  in  ogni  federazione  havvi  la  città  che  forma 
centro  e  che  ha  l'egemonia  della  confederazione  stessa.  Si 
disse  che  Alba  l'avesse  in  prima,  ma  dopo  la  distruzione  fattane 
dai  Romani,  pare  che  Àricia  fosse  in  tanta  grandezza  montata 
da  potere  il  primato  a  Roma  stessa  contestare.  E  durante  questa 
condizione  di  vita  federale  era  usanza;  ed  è  veramente  la  cosa 
talmente  da  antichi  storici  ricordata  da  doverla  al  tutto  comQ 
comprovata  ritenere,  che  i  soci  o  i  rappresentanti  loro  in  un 
comune  convegno  alle  acque  ferentine  in  un  luogo  di  non 
molto  da  Marino  e  Frascati  lontano  al  di  sotto  del  Monte 
Albano  si  riunissero,  onde  di  comune  accordo  le  bisogna  della 
lega  delle  città  latine  regolare. 

Le  latine  città  erano  a  quell'epoca  a  quel  periodo  giunte,  in 
che  la  libertà  popolare  ha  ceduto  al  dominio  di  un  capo,  di  un 
patrizio  0  di  un  possente  nobile  o  popolano,  che  con  le  ric- 
chezze, coi  talenti  diviene  il  padrone  delle  cose  un  Della  Torre, 
un  Medici,  uno  Scala,  ossi  vero  un  Pericle  od  un  Alcibiade  od 
un  Epaminonda  ed  un  Pelopida.  Cosi  troviamo  allora  un  Ottavio 
Manilio  a  Tusculo,  un  Turno  Erdonio  ad  Aricia,  e  Sesto  figlio 
di  Tarquinio  farsi  capo  a  Gabi,  e  forse  di  altri  potremmo  anco 
citare  i  nomi.  E  fra  loro  Turno  Erdonio  e  per  il  potere  e  gran- 
dezza di  Aricia  in  alto  stato  dopo  la  rovina  di  Alba  montata 
tendeva  al  primato,  ed  è  noto  come  Tarquinio   per  sottile 
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astuzia  ed  indegna  frode  riuso)  a  sacrificare  Turno  Erdonio  e 
mettere  sé  e  Roma  alla  testa  di  tutta  la  confederazione,  di  cbe 
daremo  ben  presto  irrefutabile  prova  storica. 

Ma  oltre  al  Lazio  Roma  sotto  la  lucere  monarchia  aveva 
esteso  altresì,  o  almeno  così  pare,  ai  Volsci,  agli  Ernici  l'ege- 
monia :  avea  conquistato  Luceria  Pomezia  e  preso  l'agro  Pon- 
tino a  modo,  che  al  mezzodì  e  verso  ponente  Roma  potevano 
dirsi  e  la  monarchia  lucere  avere  sotto  lo  scettro  loro  quasi 
tutto  il  territorio  fino  al  Sannio  e  fino  agli  Oschi  ridotto. 

Dal  lato  di  Sabina  le  città  del  piano  o  bassa  Sabina  sareb- 
bero altresì  state  sotto  la  romana  supremazia,  e  non  vi  ha 
dubbio  che  i  Tarquinii  estesero  di  molto  il  territorio  romano 
al  di  là  della  sponda  destra  del  Tevere  altresì.  Le  tribù  di 
Servio  Tulio  erano  trenta  e  parecchie  se  non  dieci  di  queste 
dovettero  appartenere  al  territorio  che  era  al  di  là  del  Tevere. 

Tali  sono  i  splendidi  risultati  che  le  leggende  se  non  l'au- 
tentica storia  di  Roma  ai  re  Inceri  attribuiscono  ;  e  frattanto  gli 
è  impossibile  il  non  aggiustar  fede  a  queste  memorie,  non  solo 
perchè  esse  corrispondono  con  quanto  troviamo  registrato 
dell'aumento  della  popolazione,  dell'aumento  delle  ricchezze, 
ma  perchè  vi  hanno  ancora  tali  documenti  o  monumenti,  che 
meglio  di  tutte  leggende  e  di  tutte  le  storie  valgono  a  confer- 
marci sull'estensione  del  territorio  e  sulla  potenza  a  che  la 
lucere  monarchia  era  ai  tempi  del  Superbo  pervenuta.  Noi  ne 
ricorderemo  qui  solamente  tre,  ma  tali  che  valgono  meglio  di 
qualsiasi  miglior  prova  testimoniale  d'autori  a  svelarci  la  pro- 
digiosa grandezza  di  Roma  sotto  i  re  etruschi. 

PrinQi  vengono  i  monumenti  che  più  volte  citammo,  il  Circo 
Massimo,  la  Cloaca  Massima,  la  erezione  del  Tabulano  e  quella 
del  tempio  del  Campidoglio  che  stanno  ancora  là  a  prova  non 
soloi  di  un'arte  e  di  una  superiore  civiltà;  ma  essi  stanno  a  testi- 
monio altresì  di  un'opulenza,  di  una  ricchezza  che  non  com- 
pete che  a  grandi  nazioni  e  ad  un  largo  Slato.  Appena  rEgitlo 
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0  l'Assiria  avrebbero  saputo  più  suutuose  opere  condurre,  ed 
è  chiaro  che  questo  solo  fatto  sarebbe  sufficiente  a  mostrare  le 
ricchezze  accumulate  dai  re  ed  a  provare  la  grandezza  della 
lucere  monarchia.  Ma  un  altro  monumento  di  sterminata 
grandezza  pei  tempi  è  nelle  mura  di  Servio,  non  già  per  la 
costruzione,  che  di  ciò  abbiam  detto,  ma  per  l'estensione  di  una 
cinta  che  bastò  a  Roma  nei  tempi  più  grandi  di  sua  prosperità 
e  potenza,  e  forma  quindi  solido  argomento  della  lucere  gran* 
dezza.  V'era  dunque  tale  e  si  grande  popolazione  in  quel  centro 
accumulata  da  importare  per  necessità  una  circonferenza  di 
attività  e  di  dominazione,  che  va  oltre  a  quanto  noi  sappiamo 
per  quei  tempi  immaginare.  La  cinta  di  Servio  misura  le  sette 
miglia  circa,  e  non  solamente  per  condurla  ci  volle  una  larga 
ed  atliva  popolazione,  ma  copia  di  abitanti  a  riempirla. 

Meglio  ancora,  perchè  più  preciso,  esatto  e  forse  anco  più 
sorprendente,  è  il  trattato  fra  Romani  e  Cartaginesi  segnato  il 
primo  anno  della  Repubblica,  e  perciò  allora  quando  non 
v'era  ancora  slato  tempo  a  perdere  dell'acquistata  grandezza 
con  quella. 

Questo,  benché  segnato  dai  consoli,  costituisce  la  prova  la 
più  luminosa  della  potenza  e  dell'esteso  dominio  dei  re.  In 
questo  trattato,  il  cui  testo  (preso  dalle  tavole  di  bronzo  in 
che  in  latino  arcaico  era  scrìtto  e  tradotto)  ci  è  stato  da  Polibio 
conservato,  Roma  segna  con  Cartagine  un  trattato  di  naviga- 
zione, e  Roma  vi  rappresenta  come  suoi  alleati  o  soggetti 
tutta  la  costa  *del  Lazio,  Ardea,  Anzio,  Circeo,  Terracina  e 
pure  anco  Ancia  e  Laurento. 

È  infatti  impossibile  che  Roma  non  possedesse  se  non  che 
la  costa,  la  quale  potea  solo  in  un  trattato  di  uvigazione  con- 
templarsi; ma  è  chiaro  che  Roma  a  quell'epoca  rappresentava 
tutto  il  Lazio  e  si  trovava  alla  testa  di  questo.  La  conclusione 
del  trattato  sta  a  controprova  inconcussa  di  ciò  che  dicemmo 
coD  la  famosa  leggenda  di  Tarquinio  il  Superbo,  che  pure  or 
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ora  citammo  del  Turno  Erdonio  e  di  Aricia,  la  quale  aspirava 
al  primato  del  Lazio  in  concorrenza  con  Roma.  La  controparte 
di  questa  leggenda  la  vedremo  più  tardi  nella  storia  del  Por- 
senna,  ed  è  per  ciò  che  citammo  quella  leggenda  come  impor- 
tantissima. Roma,  dicemmo,  possedette  altresì  all'epoca  degli 
ultimi  re  un  largo  tratto  sul  territorio  etrusco  alla  destra  del 
Tevere,  ed  ebbe  ventisei  tribù  rustiche  e  trenta  con  le  quattro 
urbane,  di  che  altresì  la  controprova  si  troverà  nel  seguito  della 
narrativa  delle  condizioni  delle  romane  cose. 

Dietro  questi  irrefragabili  documenti  resta  al  di  sopra  di 
qualsia  dubbio  appurato  che  la  monarchia  aveva  le  romane 
sorti  ad  un'altezza  portato,  alla  quale  non  poteva  Roma  per 
certo  in  si  breve  tempo  aspirare.  E  che  veramente  fosse  la 
monarchia  e  Fetrusca  popolazione  e  civiltà  che  avevano  ciò 
operato,  lo  si  parrà  evidente  a  chi  metta  a  raffronto  le  basse 
sorti  alle  quali  in  pochi  anni,  un  d 2,  un  15  anni  dopo,  Remasi 
rinviene  decaduta.  Ed  infatti,  che  cosa  troviamo  a  quell'epoca? 
Trasportiamoci  con  la  storia  a  considerarlo,  e  noi  troviamo  in 
prima  che  Roma  ha  perduto  il  primato  sopra  il  Lazio,  né  i  Latini 
si  tengono  più  legati  al  foedus  con  il  Tarquinìo  concluso.  Che 
essi  non  si  tenessero  moralmente  obbligati,  morto  il  Tarquinio, 
perchè  ad  esso  e  ad  esso  solo  aveano  essi  fede  giurato,  come 
alcuni  scrittori  sostennero,  ciò  poco  monta,  e  poco  monta  quale 
altra  ragione  o  pretesto  avessero  addotto  ;  perchè  una  cosa  è  es- 
senziale, e  questa  è  evidente,  che  Roma  non  si  trovò  al  caso  di 
farsi  ubbidire  con  la  forza  dalle  popolazioni  che  al  suo  primato 
ribellavano,  e  ciò  è  tutto  nelle  lotte  dei  primitivi  popoli,  poiché 
è  la  ragione  delle  forze  che  costituisce  a  quell'epoca  il  diritto,  e 
non  è  che  in  epoca  del  più  alto  sviluppo  intellettuale  che  il  con- 
cetto del  diritto  astratto  diviene  esso  stesso  una  forza,  la  quale 
entra  nel  calcolo  degli  eventi,  benché  tutti  quelli  i  quali  anco  ai 
nostri  di  si  compiono  valgano  a  mostrarci  quale  piccola  influenza 
l'idea  del  diritto  e  della  giustizia  bene  spesso  sulle  umane  storiche 
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vicende  eserciti.  E  che  Roma  avesse  questo  primato  sui  Latini 
perduto,  non  citeremo  la  poetica  leggenda  della  battaglia  del 
Lago  Regillo  contro  gran  parte  di  quelli  ;  ma  ci  basti  il  notare, 
che  quando  le  popolazioni  centrali  dell'Etruria  mossero  a  con- 
quista e  Roma  prima  incontrarono  col  loro  Porsenna,  Roma 
pugnò  sola,  né  alcuna  delle  popolazioni  latine  si  fece  innanzi 
a  sostenerla.  Eppure  era  evidente  che,  vinta  Roma,  il  Lazio 
sarebbe  a  poco  andare  'stato  esso  stesso  attaccato  e  forse  fatto 
preda  del  vincitore,  che  Tun  dopo  Taltro  potea  tutti  distrug- 
gere, cominciando  dal  Lazio.  Da  ciò  dunque  è  evidente  che 
anco  l'interesse,  a  difetto  di  un  trattato,  avrebbe  i  Latini  dovuto 
spingere  alla  difesa  di  Roma  ;  e  questa  invece  restò  sola,  né 
per  ciò  ne  mosse  piato  ai  Latini  :  tanto  é  vero  che  questi  erano 
intieramente  dal  primato  di  Roma  emancipati.  Ed  infatti  lo 
erano,  e  cosa  allora  ne  troviamo  a  prova?  Troviamo  che  Aricia, 
la  rivale  di  Roma,  quella  il  cui  primato  nel  Lazio  aveva  il 
Superbo  saputo  con  sue  mafe  arti  conquidere,  trovasi  essa 
alla  testa  della  confederazione  latina,  ed  é  sotto  alle  sue  mura 
che  si  combatté  la  battaglia,  ove  non  solo  tutto  l'oste  latino 
accorse  alla  difesa,  ma  i  Latini  seppero  le  disciplinate  schiere 
greche  di  Cuma  in  ajuto  attirarsi  e  con  ciò  gli  Etruschi  disfare. 
Fu  sotto  Aricia  che  mori  TArunte  di  Porsenna,  ed  a  prova  indu- 
bitata rimane  ancora  la  magnifica  etrusca  tomba  di  Albano. 

Roma  adunque  ha  perduto  la  sua  supremazia  nel  Lazio. 
Ma  la  sua  condizione  è  ben  altrimenti  con  la  guerra  etrusca 
peggiorata.  Non  havvi  più  un  solo  che  possa  alle  boriose  leg- 
gende dei  Romani  sulla  lotta  con  Porsenna  aggiustar  fede. 
L'eroismo  di  Orazio  Coclite,  il  coraggio  di  Clelia,  la  romana 
fede  che  la  restituisce  in  ostaggio,  il  Muzio  Scevola  che  atter- 
risce il  Porsenna  di  sua  fermezza  e  lo  rende  un  paladino  verso 
i  Romani,  sono  novelle  buone  per  divertire  l'infanzia.  11  fatto 
storico  é  che  Roma  fu  vinta,  il  fatto  è  che  al  Porsenna  è  obbli- 
gata Roma  a  sottomettersi,  e  come  il  Tacito  ci  ricorda  :  Por- 
Pantalboni  —  Voi.  1.  14 
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sena  dedita  urbe  (1),  onde  poi  il  Dionisio  (2)  fa  che  il  Senato 
romano  volasse  al  re  etrusco  un  trono  d'avorio ,  uno  scettro 
ed  un'aurea  corona. 

Potea  meglio  che  con  queste  autorità  la  sconfitta  di  Roma 
ed  il  suo  vassallaggio  al  Porsenna  di  Chiusi  stabilirsi  ?  Eppure 
ne  abbiamo  prove  anco  più  positive,  e  Plinio  ne  cita  (8)  che 
i  Romani  furono  nel  trattato  col  Lar  Porsenna  a  tanta  miseria, 
a  tanta  bassezza  d'animo  ed  avvilimento  ridotti,  da  esserne 
costretti  ad  obbligarsi  ne  ferro  nisi  in  agricullura  uterentur. 
Ciò  che  equivale  al  cedere  perfino  le  armi,  ed  il  diritto  ad 
armarsi.  Potea  Roma  più  basso  cadere  con  l'espulsione  dei 
re  e  la  cacciata  di  parte  e  minorazione  del  resto  di  tribù 
lucerà? 

Roma  dunque,  che  si  grande  era  con  la  monarchia  lucerà 
divenuta,  è  ridotta  al  suo  solo  territorio.  Anzi  non  basta  neppur 
più  a  difenderlo  ed  a  difendere  la  cima  di  sua  città  contro  gli 
Etruschi  di  Chiusi  ;  e  si  rende  alle  più  umili,  alle  più  ontose 
condizioni. 

Ed  invero,  un  altro  fatto  ci  si  presenta  non  meno  grave, 
ed  è  la  perdita  del  territorio.  Roma  avea  sino  a  quell'epoca 
posseduto  le  30  tribù  che  erano  nel  censo  di  Servio.  Ora  ad 
un  tratto  di  30  la  troviamo  a  sole  20  ridotta,  poiché  21  furono 
poi  con  l'aggiunta  della  Crustumerina  o  Claudia,  il  che  ebbe 
luogo  poco  appresso.  Male  si  spiegava  la  cosa  con  le  vantale 
romane  vittorie;  ma  il  Niebuhr,  il  quale  troppo  bene  quali  fos- 
sero le  pretese  vittorie  del  Porsenna  sui  Romani  conobbe,  so- 
spettò che,  a  tenore  dell'usuale  diritto  dei  vincitori,  gli  Etruschi 
avessero  a  Roma  un  terzo  di  territorio  tolto,  e  fórse  già  prima 
una  parte  di  esso  era  probabilmente  andato  perduto  con 
l'espulsione  ed  esilio  di  tante  case  Inceri.  È  certo  infatti  che 


[ì]  Tacito,  HUt.  ni,  72. 

(2)  Dionisio,  Lib.  v,  34. 

(3)  Plinio,  Lib.  xxxiv,  44. 
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fuor  del  Gianicolo  nuiraltro  i  Romani  possedeano  più  nelle 
guerre  vejenti  sulla  destra  riva  del  Tevere. 

Perdila  dunque  di  territorio,  perdita  d'indipendenza,  per- 
dita del  patronato  e  deiregemonia  sulle  limitrofe  città  e  sulle 
circostanti  nazioni,  perdita  e  resa  delle  proprie  armi,  perdita 
dì  arte,  di  civiltà,  d'influenza,  di  gloria,  e  perchè  nulla  manchi, 
perdita  perfino  del  numero  degli  abitanti,  ecco  che  cosa  a  Roma 
costò  l'espulsione  della  lucerle  dinastia.  E  per  ciò  che  riguarda 
la  popolazione,  il  censo  infatti,  che  Tanno  U.  e.  265,  o  a.  G.507 
0  509  era  stato  di  130  mila  abitanti,  scende  nei  censi  suc- 
cessivi alio  mila,  a  118  mila,  a  117,  a  120  mila,  ed  al  331 
di  Roma  stava  ancora  a  120  mila,  al  di  sotto  della  primitiva 
cifra  dell'anno  245. 

Non  tengo  conto  di  un  evidente  errore  di  Dionisio,  che  nel- 
l'anno 280  notò  il  censo  a  130  mila  abitanti,  perchè  le  cifre 
antecedenti  e  le  posteriori  provano  l'errore  dell'amanuense  in 
quella  citazione,  e  quindi  in  *ogni  modo  al  caso  nostro  resta 
abbondantemente  provato  che  la  popolazione  anch'essa  stra- 
ordinariamente si  assottigliò  e  decadde,  e  ciò  d'accordo  alla 
precipitosa  decadenza  di  tutto  il  resto,  poiché  ne  accadrà  ben 
tosto  di  dover  notare,  come  la  ricchezza  si  dileguasse  altresì 
col  territorio,  con  la  potenza,  con  l'indipendenza,  con  la  popo- 
lazione; e  le  condizioni  economiche  di  Roma  fossero  si  basso 
ridotte  da  non  bastare  al  sostentamento  della  popolazione  sua. 

Certo  che  quando  si  osservi  a  quale  estensione  di  conquista 
il  territorio,  a  quale  larghezza  di  suolo  la  cinta,  a  quale  supe- 
riorità di  costruzioni  e  di  civiltà  avesse  la  etrusca  dominazione 
portato  la  romana  città  ;  e  per  altra  parte  si  consideri  quanto 
basso  le  romane  sorti  dopo  la  rivoluzione  e  la  cacciata  dei  Tar- 
qainii  decaddero,  può  lo  storico  domandarsi  se  per  avventura 
meglio  a  Roma  non  approdato  avrebbe  lo  smettere  di  quella  ' 
sua  tenace,  rigida,  feroce  sabellica  natura  per  accomodarsi 
alle  forme  dell'etrusca  civiltà ,  plasmarsi  in  quello  stampo,  e 
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sotto  altro  tipo  portare  il  suo  genio  a  trasformare  da  quella 
sua  eletta  posizione  il  mondo.  Noi  non  crediamo  che  il  farlo 
avrebbe  giovato  né  allora,  né  poi  alla  romana  grandezza.  Una 
nazionalità,  una  stirpe,  la  quale  cede  sotto  la  esterna  pressione, 
già  si  mostra  di  per  sé  e  per  questo  solo  fatto  a  grandi  cose 
impotente.  È  nelPinterno,  è  nella  propria  subbiettività  che  le 
nazioni,  come  gl'individui ,  trovano  la  ragione  vera  e  primor- 
diale di  loro  grandezza.  Se  questa  grandezza  é  tale  che  debba 
trionfare  sull'obbiettività,  suir esteriorità,  e  dominarle  nel 
mondo,  ciò  lo  si  rivela  fino  nei  primordii  della  nazione,  la 
quale  anco  conquistata  il  suo  carattere  e  la  sua  individualità 
conserva.  Niente  anzi,  a  nostro  senno,  rivela  meglio  la  potenza 
della  romana  schiatta,  quanto  la  resistenza  ostinata  con  la 
quale  per  oltre  cent'anni  inflessibile,  tranquilla,  intransigente 
conservò  il  suo  individuale  carattere,  il  suo  tipo,  finché  le 
avvenne  di  poter  rovesciare  queir  incubo  che  sopra  le  pre- 
meva ed  espellere  la  logora,  là  corrotta,  benché  splendida  e 
brillante  dominazione  etrusca. 

Il  difetto  radicale  dell* etrusca  civiltà  fu  quello  che  la  stirpe 
brillasse  molto  più  per  le  esterne  e  superficiali  creazioni  di 
quello  che  per  forti  interne  e  profonde  qualità.  Essa  non  as- 
similò, non  assorbì  con  un  genio  superiore  gli  elementi  di 
forza  che  nel  suo  espandersi  ad  ogni  istante  incontrò  ;  essa 
troppo  si  piacque  dei  vantaggi,  dei  godimenti  che  le  esteriorità 
producono,  ed  essa  non  esplicò  il  suo  genio  ma  lo  esauri  in 
costruzioni,  in  lavori  spesso  anco  meschini  da  ornare  le  tombe. 
Non  fu  che  a  Roma  che  queste  costruzioni  assunsero  una 
prodigiosa  e  pratica  grandezza,  che  diremmo  quasi  al  genio 
etrusco  dall'influenza  di  Roma  ispirata. 

Ma  frattanto,  in  mezzo  a  costruzioni  stupende  che  ancora 
adesso  sfidano  l'ingiuria  dei  secoli,  quale  traccia  lasciava  la 
etrusca  dominazione  di  sé  sopra  popolazioni  che  essa  ebbe  a 
mano,  le  quali  frattanto  in  loro  natura  tanta  vitalità  accoglie- 
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vano,  tanta  potenza,  che  liberate  dall'etrusca  oppressione  ba- 
starono sole  ad  occupare,  e  dominare  il  mondo  intiero?  La 
dominazione  etrusca  sparì  da  Roma  con  la  cacciata  dei  Tar- 
quinii ,  e  non  vi  lasciò  altra  reminiscenza  negli  animi ,  che 
quella  di  pochi  giovani  che  nel  silenzio  della  cospirazione 
tentar  vollero  di  far  novità.  Venne  alla  riscossa  una  più  rude 
invasione  di  quella  stessa  stirpe,  venne  anzi  a  scuotere  ed 
abbattere  anco  la  potenza  della  nuova  romana  città  col  Lar 
di  Kamers,  e  non  per  questo  ritornò  entro  Roma  la  domi- 
nazione tarquinia;  tanto  superficiali  erano  le  impronte  la- 
sciate nel  paese  dalla  lucere  dominazione,  tanto  frale  Tadden- 
tellato  al  quale  riattaccare  la  sua  potenza  in  quel  suolo.  Ma 
supponendo  anco  che  la  gente  etrusca  vi  avesse  attecchito, 
che  Roma  avesse  raggiunto  lo  splendore  delle  più  luminose 
etrusche  città,  ebbene,  ove  sono  ora  le  grandezze  di  Tarquinia, 
di  Populonia,  di  Kamers,  di  Vulci,  di  Cortona?  Gli  è  solo 
nei  sotterranei  cimelii  e  nei  depositi  della  morte  che  restano 
le  memorie  di  quella  stirpe,  la  quale  se  lasciò  sul  suolo  da 
essa  occupato  nell'agraria  e  nell'arte  di  sé  qualche  traccia, 
nessuna  ne  lasciò  nelle  menti  e  nella  civiltà  dei  popoli. 

Roma  per  certo  decadde  al  di  là  d'ogni  credenza  nei  40 
0  50  anni  che  succedono  alla  cacciata  dei  re,  e  se  la  prima 
causa  fu  per  la  perdita  dell'elemento  etrusco,  lo  si  dovette 
però  anco  in  parte  alle  difficoltà  che  Roma  incontrò  a  mettere 
insieme  gli  elementi  interni  che  componeano  la  popolazione 
rimasta,  onde  valersene  poi  a  riprendere  il  suo  avviamento  nel 
mondo. 

Infatti  a  Roma  non  rimasero  veramente  a  fronte  l'una  del- 
l'altra che  due  nazionalità,  la  sabellica  a  forma  patriarcale, 
forte  ancora,  tenace,  e  che  il  suo  dominio  sotto  la  forma 
di  patriziato  esercitò,  e  la  latina  a  tipo  civico,  che  avea  felice- 
mente con  l'ajuto  lucere  la  sua  forma  di  città  a  Roma  rag- 
giunto, e  frattanto  la  nazionalità  latina  vi  stava  come  elemento 
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inferiore,  e  come  plebe.  Benché  il  patriziato  sabellico  sorgesse 
da  due  diversi  rami,  si  può  dire  che  le  peculiarità  del  ramnete 
più  espansivo,  più  invadente  si  erano  omaì  completamente 
unite  e  trasfuse  con  quelle  del  più  tenace  ed  intransigente 
tiziense,  ed  appena  nel  patriziato  romano  potremmo  ancora 
intravvedere  le  traccie  delle  due  diverse  tribù,  e  della  differenza 
originale  di  loro  tipo,  salvo  in  ciò  che  con  profondo  studio 
può  forse  ancora  traluceme  nelKazione  meno  ripulsiva,  più 
popolare  delle  famiglie  appartenenti  alla  prima  a  fronte  della 
durezza  di  quelle  della  seconda  tribù.  I  Quiriti  pertanto  esci- 
rono  dalla  rivoluzione  più  compatti,  più  forti;  e  spiegarono 
quelle  qualità  che  le  potenti  schiatte  sotto  le  pressioni  stra- 
niere maturano,  e  che  noi  dimostrammo  avere  questa  tribù 
sotto  la  lucere  dominazione  sviluppato. 

Ma  fra  queste  antiche  sabelliche  tribù  e  le  latine  plebi 
troppo  grande  separazione  esistette.  Le  plebi,  di  latina  nazio- 
nalità, come  dimostrammo,  aveano  sotto  la  etrusca  civiltà 
prosperato,  erano  cresciute  di  ricchezza,  d'influenza,  formavano 
12  centurie  di  cavalieri,  e  le  più. ricche  centurie  della  prima 
classe  del  censo  di  Servio. 

Sotto  la  lucere  monarchia  la  grassa  borghesia  tendeva  rapi- 
damente, e  il  dimostrammo,  a  formarsi  in  un  corpo  con  la 
bassa  aristocrazia,  dando  origine  a  quella  classe  od  ordine 
civile  equestre,  che  in  Inghilterra  e  in  altri  luoghi  ha  formato 
la  Camera  bassa,  o  dei  Comuni,  così  grande  e  possente  ele- 
mento e  si  interessante  di  civiltà. 

Ai  nostri  di,  nei  quali  una  sì  grande  similarità  si  è  messa 
fra  tutte  le  civili  nazioni ,  tutte  convertite  ad  una  fede  di 
religione,  ad  una  fede  di  scienza,  tutte  improntale  a  certe 
forme  di  libertà  civile,  a  certi  comuni  principii  di  vita  sociale, 
mal  si  comprende  la  possibilità  dell'esistenza  e  peggio  ancora 
della  prosperità  di  uno  Stato,  o  più  presto  di  una  città  in  che 
plebei  e  patrizi!  professano  religione  diversa,  hanno  leggi  anco 
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civili  diverse,  diverso  ordinamento  municipale,  diversi  ed  anzi 
ostili  capi,  solo  tant' oltre  in  freno  contenuti,  quanto  il  timore 
di  un  comune  minaccioso  nemico  a  ciò  li  costringa.  A  vedere 
anzi  sino  a  qual  segno  la  separazione  fra  la  classe  dei  plebei  e 
quella  dei  patrizii  sia  grande,  si  noti  che  fra  il  patrizio  e  il  plebeo 
non  esisteva  neppure  il  legale  connubio,  ossia  tale  unione  che 
dasse  ai  figliuoli  i  diritti  di  legittimità  e  perciò  di  surrogare 
un  giorno  il  padre  nella  famiglia  se  quello  paterfamilias 
fosse,  od  almeno  da  avere  i  diritti  quiritici  quelli  che  tutti  gli 
ingenui  aveano.  Patrizii  e  plebei,  che  noi,  consideriamo  come 
due  classi,  conservavano  però  ancora  fra  di  loro  tutti  i  caratteri 
di  due  nazionalità  e  quello  che  è  pesgio,  aggiungiamo  adesso, 
di  due  nazionalità,  che  in  parte  per  la  condizione  delle  cose 
ed  in  parte  per  le  passioni  ed  arroganze  dei  più  forti  si  pre- 
sentavano ostili  fra  di  loro. 

A  formarci  un'acconcia  e  chiara  idea  dello  stato  della  re- 
pubblica a  quest'epoca,  ci  è  necessario  studiare  anco  le  con- 
dizioni civili  e  politiche  della  plebe,  come  abbiamo  prima 
esaminato  quelle  del  patriziato. 

La  plebe  fu  a  Roma  in  prima  una  diversa  nazionalità  senza  i 
diritti  politici,  ma  nello  stesso  tempo  protetta  dai  re  e  dall'in- 
teresse dello  Stato  potè  economicamente  prosperare  e  civil- 
mente trovarsi  in  competenti  condizioni,  poiché  non  trovàvasi 
virtualmente  per  alcun  modo  in  lotta  col  patriziato  sabellico 
che  vivea  nei  paghi  e  nelle  terre,  e  col  patriziato  e  dinastia  lu- 
cere non  avea  né  potea  avere  la  plebe  alcuna  ostilità.  En- 
trata con  le  belle  e  liberali  istituzioni  di  Servio  nel  comizio 
centurìato,  la  plebe  avrebbe  potuto,  montando  in  fortuna,  pas- 
sare a  poco  a  poco  nella  prima  classe ,  nella  centuria  dei  ca- 
valieri, e  cosi  dominare  sino  ad  un  certo  segno  il  comizio.  Non 
era  però  tutto,  poiché  le  curie  aveano  sole  la  vera  sovranità, 
Vamtoritas^  la  quale  non  competea  che  ai  padri,  onde  poi  si 
disse  auctoritas  patrum  ;  ma  sarebbe  stato  moltissimo  anco  il 
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dominare  a  volte  nel  comizio  centuriato,  e  vedremo  in  fallo  più 
Lardi  come  ciò  grandemente  alFemancipazione  non  solo,  ma 
al  prepotere  delie  plebi  approdasse.  Da  questa  bella  condizione 
fatta  dal  Servio  alle  plebi  nacque  appunto  quella  tendenza,  che 
noi  dimostrammo  esistere,  a  formarsi  col  basso  patriziato  io 
quel  corpo  medio  indipendente  fra  conquistatori  e  vinti,  che  è 
il  più  grande  fattore  del  liberale  pacifico  progresso  in  uno 
Stato. 

Si  aggiunga  solo,  a  meglio  comprendere  il  vero  stato  delle 
cose,  che  la  plebe  come  tale  non  ebbe  nessuno  suo  particolare 
ordinamento  ai  tempi  dei  re,  o  almeno  non  solo  di  nessuno 
ordinamento  civile  e  politico  loro  non  è  parola ,  ma  perfino  la 
divisione  per  tribù  topiche  o  locali  di  Servio  non  pare  che 
inducesse  nessun  vero  ordinamento  per  essa,  poiché  nessuno 
ne  ebbe  la  plebe  nei  primordii  della  repubblica,  sebbene  le 
topiche  tribù  in  attività  continuassero.  Ricordiamo,  a  migliore 
intelligenza,  cose  da  noi  già  più  o  meno  sviluppate. 

Ed  ora  con  la  rivoluzione  in  prima  non  havvi  più  potestà 
regia  e  sparisce  l'ente  che  era  il  naturale  e  necessario  protet- 
tore delle  plebi.  I  consoli,  che  la  surrogano,  sono  durante 
qualche  tempo  nominati  probabilmente  dalle  curie;  ma  ad 
ogni  modo  essi  sono  del  patriziato,  né  possono  avere  molto  a 
cuore  gl'interessi  del  plebeo.  L'avessero  pure,  il  potere  annuo 
di  un  console  passò  troppo  presto,  perché  potesse  formar 
base  di  un  nuovo  indirizzo  politico.  Invece  il  vecchio,  l'intran- 
sigente, il  duro  patriziato  patriarcale  sabellico  é  entrato  al  po- 
tere, e  dai  paghi  domina  o  entra  senz'altro  a  dominare  anco 
nella  città,  e  questo  patriziato  ha  altra  religione,  come  dicemmo, 
altra  legge,  né  consente  neppure  il  connubio  col  plebeo.  Se  la 
plebe  fosse  stata  ordinata  in  un  forte  corpo,  nel  Comune, 
essa  avrebbe  potuto  lottare  col  patriziato  sotto  migliori  au- 
spicii,  ed  equiparare  alquanto  le  sorti  della  lotta  con  un 
patriziato  forte  anzitutto  di  uno  stretto  e  duro  ordinamento. 
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Gli  è  per  ciò  che  vedremo  le  prime  lotte  dei  plebei  aver  mirato 
a  formarsi  quell'ordinamento  che   prima  non  possedettero. 

Ma  a  tutte  queste  poco  propizie  e  sinistre  condizioni  della 
plebe  una  se  ne  aggiunse  interessantissima,  e  che  non  vuoisi 
mai  obliare  a  meglio  comprendere  le  politiche,  le  civili  e 
le  sociali  lolle  fra  plebe  e  patrizialo,  ed  è  quella  della  quale 
già  parlammo.  Un  grosso  numero  di  tutte  le  più  ricche  fa- 
miglie furono  tolte  dalle  plebi  e  messe  al  Senalo  ;  nuova 
prova  che  quelle  non  avevano  un  ordinamento  speciale  a 
loro.  Fu,  come  a  Genova  si  disse,  aperto  il  libro  d'oro,  e  164 
famiglie  furono  coscritte  in  un  corpo,  in  un  ente  morale,  che 
fino  allora  avea  esclusivamente  rappresentato  il  patriziato,  ed 
era,  per  cosi  dire,  un'emanazione  delle  curie  e  la  parte  più 
eletta  di  quello. 

E  qui  ci  è  mestieri  di  fare  parecchie  considerazioni  ad 
apprezzare  giustamente  il  fatto.  I  conscripH  entrarono  al  Se- 
nato ma  non  divennero  padri,  come  la  formola  Patres  et 
ConscrìpH  il  dimostra  ;  e  quindi  non  divennero  patrizii  ;  il 
che  nascea  dal  principio  genico  che  non  è  mai  comunica- 
bile, e  probabilmente  anco  più  per  l'ordinamento  cosi  esclu- 
sivo del  patriarcato  sabellico  collettivo. 

Ma^  se  i  conscripti  non  divennero  a  rigore  di  termini  pa- 
trizii, essi  furono  non  meno  perduti  per  le  plebi  ;  ed  a  compren- 
dere quale  perdita  fosse,  s'immagini,  anco  ai  nostri  di,  da  una 
opulenta  borghesia  1 64  famiglie  delle  più  ricche  per  censo, 
per  intelligenza  e  per  potere  sottratte;  e  si  pensi  a  qual  basso 
stato  ne  sarebbe  il  resto  condotto  ! 

Tale  pertanto  è  la  vera  condizione  di  questa  che  dirò  nuova 
plebe,  composta  solo  delle  più  povere  e  meno  considerevoli  fa- 
miglie, senza  ordinamento  alcuno,  poiché  non  vi  ha  traccia  di 
vera  conciono  plebea,  ed  anzi  quando  la  plebe  ottiene  con  la 
secessione  di  avere  dei  rappresentanti,  i  tribuni,  questi  sono 
eletti  al  comizio  centurìato. 
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Ma  nel  comizio  centuriato,  il  mostrammo,  per  la  rivoluzione 
successa,  il  centro  di  gravità,  il  quale  tendeva  a  formarsi  nel 
suo  bel  mezzo  ed  in  un  corpo  indipendente  medio  che  unisse 
il  basso  patriziato  e  il  grosso  e  nobile  plebeo,  è  trasportato 
tutto  in  alto  verso  il  predominio  del  patriarcato  sabellico,  che 
per  soprassello  ha  assorbito  tutto  quello  che  vi  era  di  più  vi- 
tale fra  le  plebi,  di  più  ricco,  e  perciò  tutti  coloro  che  alla 
prima  classe  apparteneano  e  che  coi  loro  voti  decideano  degli 
affari.  I  clienti  altresì,  il  dicemmo,  erano  stati  attirati  ognor 
più  verso  quel  centro  sabellico,  verso  le  antiche  case  divenule 
dominatrici,  onde  poi  sempre  più  abjetta,  deserta,  impotente 
ne  restasse  la  bassa  plebe,  priva  anco  dei  voti  dei  clienti. 

Nel  prossimo  capo  svilupperemo  quale  nuovo  elemento  yì 
aggiungessero  le  condizioni  sociali,  perchè  qui  non  parliamo 
che  delle  politiche  e  civili. 

Intanto  altra  considerazione  ancora  ci  si  presenta  qui,  molto 
essenziale  a  comprendere  le  future  lotte.  Per  quanto  si  dica 
che  i. pervenuti  sono  ognora  i  più  intolleranti  e  più  fieri,  se  ciò 
può  applicarsi  ad  uno  o  pochi  individui,  ciò  non  è  mai  vero 
quando  si  parla  di  molti  insieme;  e  cosi  i  i6^  conscripU  che 
avrebbero  su  300  costituito  la  maggioranza  in  Senato,  ne  tem- 
perarono lo  spirito,  ne  moderarono  le  esclusive  tendenze  e  lo 
resero  in  fatto  uno  di  que'  corpi  medii,  che  non  ebbe  mai  l'e- 
guale per  la  sua  civile  e  politica  sapienza  :  vero  modello  di  ciò 
che  veramente  la  popolazione  romana  sarebbe  divenuta  se 
tutte  le  classi  avessero  potuto  allora  in  una  fondersi,  come  nel 
Senato  il  fecero. 

Dove  invece  troveremo  le  ostilità,  le  passioni,  le  violenze,  i 
soprusi,  gli  è  sempre  nei  due  estremi,  e  prima  nei  patrizii  delle 
curie,  e  specialmente  nei  juniores  fra  questi,  come  più  tardi 
gli  è  nelle  più  basse  plebi  o  nei  più  bassi  tribuni  che  trove- 
remo quelle  eccessività,  quelle  virulenze  che  finirono  per  per- 
dere la  libertii  e  la  Repubblica. 


CAPO  V. 

Delle  ragioni  delle  proprietà  e  dei  possessi  a  Roma  ai  tempi 
della  rivoluzione  di  Ginnio  Bruto,  e  delle  condizioni  econo- 
miche delle  basse  plebi  nei  primordii  della  repubblica. 


Ad  intendere  la  vera  storia  interna  di  un  popolo  e  delle 
sue  diverse  classi  è  anzitutto  necessario  studiare  profonda- 
mente le  condizioni  economiche  dì  quello  e  di  queste,  e  soprat- 
tutto poi  le  ragioni  della  proprietà  specialmente  agraria,  la 
quale  nei  tempi  primitivi  di  una  società  costituisce  quasi  la 
sola  ricchezza  nazionale.  La  stessa  storia  civile,  la  più  parte 
delle  politiche  evoluzioni  dipendono  dalle  diverse  condizioni 
della  proprietà  e  dei  possessi  ;  poiché  infine  la  grande  massa 
degli  uomini  è  nelle  sue  azioni  condotta  dal  calcolo  degli  in- 
teressi. I  retori,  i  letterati,  i  filosofi,  che  hanno  per  lo  più  la 
istoria  dei  popoli  dettato,  si  piacìono  troppo  spesso  a  volere 
nei  grandi,  negli  astratti  principii  intellettuali  e  morali ,  nei 
quali  essi  vivono,  cercare  ragione  di  avvenimenti,  i  quali  pur 
troppo  in  molto  meno  nobili  contingenze,  in  quelle  dei  mate- 
riali ed  economici  interessi  la  trovano.  Certo  che  sotto  l'in- 
centivo dello  spirito  religioso,  sotto  quello  dell'entusiasmo 
della  passione,  sotto  l'ardore  del  patriotismo  e  grandi  moti  e 
mirabili  gesta  e  subitanee  rivoluzioni  si  compiono,  poiché  le 
grandi  masse  sono  dalle  immaginazioni  e  dal  sentimento  spesso 
trascinate,  ma  le  rivoluzioni  vere,  durature,  permanenti  sono 
solamente  quelle  che  sopra  i  veri  e  durevoli  interessi  e  soprat- 
tutto sulle  ragioni  delle  proprietà  si  fondano. 

Ci  tocca  qui  ricordare  quanto  già  nel  primo  Libro  sullo 
stato  delle  proprietà  e  delle  terre  nelle  due  diverse  tribù  sa- 
belliche  accennammo,  perché  gli  studii  in  *queste  contingenze, 
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le  quali  frattanto  sono  si  iniportanti  ed  essenziali,  sono  stali 
fin  qui  cosi  corti,  cosi  trascurati,  che  ci  è  forza  di  più  volte 
rivenirci  «opra,  onde  fissarne  bene  i  caratteri  principali  ed  il 
loro  diverso  valore  nella  storia  degli  eventi. 

La  tribù  ranìnetica,  la  mamertìna,  sorti  dal  principio  indivi- 
duale,  e  perciò  prima  di  lottare  pel  ratto  delle  donne  e  poi 
conciliarci  coi  tizii,  prima  anco  del  poter  formar  case  e  fami- 
glia ebbe  la  proprietà  individuale  nei  famosi  due  jugeri  da  Ro- 
molo distribuiti,  e  poco  monta  se  essi  fossero  due  o  più.  Più 
interessante  è  l'escludere  che  quelli  fossero  a  ciascun  plebeo 
distribuiti,  come  gli  storici  posteriori  nell'ignoranza  del  con- 
corso delle  diverse  schiatte  e  dell'opera  della  conquista  mala- 
mente immaginarono.  Per  chi  conosce  i  lavori  fatti  sulla  ro- 
mana storia  da  Niebuhr  in  poi,  quel  tema  è  appena  discutibile, 
perchè  è  perfino  dubbioso  se  plebei  allora  esistessero,  ed  io 
ogni  modo  non  poterono  essere  prese  in  considerazione  da  un 
vincitore  che  veniva  in  cerca  di  alimento,  di  stanza  e  di  terre 
per  sé.  Al  sovrappiù  per  questi  filologi  ci  basti  il  ricordare 
che  il  viritim  esclude  di  per  sé  l'idea  di  plebe;  perchè  il  tnr, 
come  il  baro  della  barbarie  ricorsa,  non  fu  che  il  guerriero, 
quello  che  ebbe  la  vis,  se  parliamo  degli  antichi,  o  esercitò  la 
war,  ebbe  la  wehfy  le  armi,  se  vogliamo  parlare  dei  nuovi  secoli. 
E  ci  giovi  altresì  il  ricordare  loro,  che  Livio  (1)  nel  discorso  di 
Goriolano  giustamente  gli  fa  dire  che  se  i  plebei  non  erano  di 
loro  sorte  contenti,  tornassero  ad  essere  quello  che  ai  tempi  di 
Romolo  furono,  dei  semplici  giornatarii. 

Era  bene  Io  sbarazzare  il  terreno  per  i  meno  addottrinati 
della  romana  storia  e  tórre  ogni  dubbio  sulla  primitiva  attri- 
buzione delle  terre  che  la  tribù  mamertina  o  romulea  prese, 
poiché  siamo  nella  quislione  della  proprietà.  E  questa  fu  per 
i  membri  di  quella  tribù  vera  proprietà  individuale,  la  quale 


(i)  Lmo,  n,  34;  DiONYS.,  vii,  23. 
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poiché  a  sorte  fu  (come  ognora  in  tali  casi  praticare  sì  suole) 
distribuita,  fu  appunto  sors^  e  sortes  da  Dionisio  (1)  chiamata, 
precisamente  con  l'identico  nome  che  quella  proprietà  nella 
barbarie  ricorsa  prese  di  lots^  lotti,  ossia  tratti  a  sorte,  ed  infatti 
nel  latino  di  que'  di  furono  altresì  sortes  barbaricae  queste  terre 
nominate. 

Queste  terre  formarono  vera  proprietà,  tanto  che  si  dissero 
appunto  proprium  nella  storia,  o  terra  quiritica  come  con 
identico  termine  ad  nel  linguaggio  dei  Barbari,  quando  le  stesse 
forme  sociali  dei  nostri  antichi  con  la  invasione  di  quelle  mi* 
litari  tribù  ci  ritornarono,  e  quindi  poi  YaUodio,  intiera  pro- 
prietà, piena  proprietà,  che  in  opposizione  al  feudo  si  disse.  Ed 
a  mostrare  come  l'umanità  ognora  nelle  stesse  vie,  trasportata 
dall'indole  della  stessa  forza  cammini,  si  noti  come  nelFantica 
società  e  nelle  nuove  quella  proprietà  haeredium^  e  nella  ricorsa 
barbarie  haereditas  o  terra  avatica  con  identica  parola  come 
con  identico  senso  si  dicesse.  Imperocché  l'ereditarietà  é  il 
carattere  più  essenziale  di  questa  proprietà;  mentre  vera  ere- 
dità non  esistette  né  esistere  potea  nella  proprietà  collettiva, 
perchè  questa  non  appartenendo  mai  ad  altri  che  alla  tribù, 
alla  gens,  all'associazione,  non  fu  mai  primitivamente  vera 
proprietà  neppure  del  paterfamiiias,  il  quale  dispose  dei  figli 
della  famiglia,  ma  non  potè  della  proprietà  disporre. 

E  qui  entreremmo  nell'altra  forma  di  proprietà,  quella 
della  tribù  patriarcale,  dèlia  Tizia,  e  che  la  Ramnete  riconobbe 
altresì.  Parlammo  di  questa  proprietà  collettiva,  la  quale  fu 
la  vera  forma  di  proprietà  del  patriziato  sabellico,  come  già 
dimostrammo  e  come  vedremo  con  nuovi  fatti  quando  avremo 
ancora  in  questo  tema  a  rientrare.  Questa  circostanza  anzi  ci 
farà  più  agevolmente  comprendere  come  il  patriziato  non  po- 
tesse esser  iscritto  nel  censo  di  Servio,   il  quale  era  solo  regi- 

(1)    DlONYS.,  L,  li,  ± 
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Siro  della  proprietà,  ed  il  patrizio  non  ebbe  vera  proprietà  in- 
dividuale a  quel  tempo,  onde  poi  ì  sex  suffragia  stessi,  i  quali 
entrano  nelle  centurie  perchè  formavano  la  prima  e  più  di- 
stinta parte  dell'esercito,  non  furono  censiti,  e  lo  furono  gli  altri 
cavalieri  plebei  invece.  Tanto  i  fatti  rispondono  alle  dottrine 
nostre. 

Ma  non  è  di  ciò  che  ora  c'interessi  il  parlare;  ma  quello 
che  ci  conduce  a  questa  disquisizione  gli  è  soprattutto  la  ne- 
cessità che  ora  ci  sopravviene  del  dover  ricordare  che  in  tutte 
le  tribù  ove  fu  collettività,  le  terre  si  divisero  ognora  in  due 
parti,  il  colto  e  quello  che  direi  Yincolto\  composto  di  due  qua- 
lità di  terre,  del  boschivo  e  di  quello  che  servi  specialmente  a 
pascolo  0  fu  tenuto  a  pascolò  pei  bestiame,  del  prativo  se  così 
si  voglia. 

La  prima  parte,  il  collo,  che  per  necessità  di  coltura  dovette 
in  lotti  dividersi,  fmi  da  per  tutto  in  mano  ed  in  proprietà  reale 
dei  suoi  cultori,  e  i  franctenanciersj  o  freeholders  diventano  -da 
per  tutto  (e  lo  stesso  vedremo  succedere  a  Roma)  liberi  prò- 
prietarii  quando  la  collettività  sì  scioglie.  In  questa  occorrenza 
gli  antichi  singeneti  o  partecipanti  divengono  individuali  pro- 
prietarii  o  almeno  lo  diviene  la  famiglia,  e  quindi  la  proprietà 
della  collettività,  per  ciò  che  riguarda  il  colto,  rientra  nelle 
leggi  ordinarie  dell'altra  proprietà  ereditaria,  della  quale  di 
sopra  ragionammo  ;  sul  che  dovremo  ben  presto  ritornare.  Ma 
la  parte  della  proprietà  che  dicemmo  l'incolto  è  la  parte  alla 
quale  è  necessario  dirigere  la  più  grande  attenzione,  ed  é 
quella  delle  cui  sortì  ci  cale  d'intrattenerci.  Essa,  nella  bar- 
barie ricorsa,  prese  il  nome  di  mark,  e  con  identico  senso  fra 
i  Romani  prese  quello  di  sàltus;  di  che  appunto  Yarrooe 
disse  (1):  e  Quos  agros  non  colebant  propter  sylvasy  aut  genus 
€  ubi  pecus  posset  pasci  et  possidebant^  ab  usu  suo  saltus  nomi- 
li) Varr.,v,  §36. 
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€  narunt  ».  Così  anco  ci  troviamo  i  due  generi  dì  terre,  il  bo- 
schivo ed  il  pascolativo,  nello  stesso  termine  di  saltus  confusi, 
come  nella  barbarie  ricorsa  il  furono  col  termine  mark,  e  pare 
che  lo  stesso  valga  pel  russo  mir.  Ora  il  destino,  la  diversa  in- 
formazione che  questa  terra  assume  costituiscono  il  perno  sul 
quale  si  svolge  la  società,  è  il  nucleo  dal  quale  ora  uno  ora  altro 
tipo  deriva,  ed  è  per  ciò  che  dicevamo  cosi  essenziale  lo  studio 
del  saltus  a  Roma  parerci,  e  che  ad  esso  intendemmo  di  vol- 
gere qui  l'attenzione  nostra.  E,  prima  di  procedere  oltre,  ci 
giova  l'osservare  come  il  Varrone  molto  a  proposito  aggiun- 
gesse, parlando  di  quelle  terre  incolte,  et  possidebant^  per  mo- 
strare come  non  si  trattasse  di  terre  in  proprium,  in  haere- 
diutn^  ma  terre  in  usufrutto,  la  stessa  forma  di  possesso  che 
costituì  altresì  Vager  publicus^  del  quale  avremo  tanto  a  dire. 

La  distribuzione  o  la  signorìa  di  questo  saltus,  la  di  lui  de- 
finitiva consolidazione  nelle  mani  o  di  uno  o  degli  altri  degli 
enei  sociali  costituisce  per  un  lato  l'effetto,  il  portato  del  tipo 
sociale,  per  l'altro  determina  le  future  sorti  o  la  diversa  forma 
che  assume  lo  Stato. 

Avviene  in  prima  il  caso  che  la  società  collettiva  rimanga 
ferma,  immutata,  stazionaria,  ed  allora  la  mark^  il  saltus  in  loro 
essenza  perdurano  immutati  altresì,  e  gli  AUmenden  di  Svizzera 
come  molte  delle  associazioni  slave  ed  altre  cen  danno  l'esem- 
pio. Ove  appunto  avviene  talora  che  la  società  collettiva,  co- 
minciando ad  essere,  ma  non  essendo  ancora  profondamente 
cambiata,  il  capo  della  gente  del  dan  o  tribù  s' impadronisce 
per  proprio  conto  dell'incotto  del  mark  o  saltus,  ma  a  carico 
però  che  una  servitù  cosi  detta,  per  lui,  un  jus  di  pascolo  e  di 
legnare  o  tagliare  certe  piante  del  boschivo  per  i  partecipanti 
della  collettività  restino  immuni.  Gli  è  ciò  che  avvenne  altresì 
quando  un  Comune  s' impadroni  del  saltus,  che  divenne  il  co* 
munale,  sul  quale  tutti  i  cittadini  quei  due  diritti  esercitarono. 

Ma  tale  altra  volta,  ed  è  il  caso  più  frequente,  entra  un  capo 
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ereditario,  un  re  o  nella  tribù  stessa,  e  specialmente  ove  è  mi- 
naccia di  guerra  o  di  collisione  con  altre  tribù,  ed  allora,  come 
all'Appendice  1*  si  dimostrò,  la  collettività  il  più  facilmente 
si  decompone,  ed  in  ogni  modo  poi  è  il  re  che  s'impadronisce 
più  presto  0  più  tardi  di  tutto  l'incolto  del  mark  o  del  saltus^  e 
talora,  specialmente  in  tempi  di  lotte  e  nel  bisogno  di  rafforzarsi 
contro  il  nemico,  il  dà  in  parti  a  dei  guerrieri,  a  carico  di  un 
particolare  servizio,  e  si  costituisce  una  proprietà  beneficiaria, 
ossia  una  proprietà  che  si  dà  per  un  officio  e  secondo  il  ca- 
none feudale  beneficium  datur  propler  officium;  e  quindi  poi  il 
nome  barbarico  feh  (onorario,  paga)  od  (proprietà)  ossia  feudo; 
tal'altra  volta  trova  questo  servizio  militare  più  sicuro  riattac- 
cando a  sé  i  vinti  e  plebei,  e  perciò  cosi  spesso  il  saltus,  Yag^ 
publicus  fu  distribuito  dai  re  alla  plebe. 

Ma  tale  altra  volta  sono  i  capi  dei  clan  delle  tribù,  i  Lordsof 
the  manorSy  i  grandi  baroni  che  s'impadroniscono  del  mark  o 
saitus^  ed  anco  allora  ne  avviene  quel  dóppio  impiego  che  pel 
re  designammo.  In  una  società  ancora  militante,  guerresca 
che  tiene  del  mamertinismo  si  danno  i  lotti  di  quell'incolto  ai 
guerrieri  per  un  servizio  militare  in  feudo:  oppure  in  una  so- 
cietà meglio  assodata  si  danno  a  certe  condizioni  più  o  meno 
onerose  ad  individui  che  entrano  quindi  in  una  clientela,  o 
con  speciali  obbligazioni  scritte  in  un'apoca,  in  un  libello^  ossia 
divengono  quelli  livellarii,  e  perchè  si  veda  come  da  per  tutto 
non  solo  il  fatto,  ma  il  nome  si  ripete,  la  folkland  o  terra  del 
pubblico,  del  popolo,  del  Comune  sì  cambia  in  bockland^  da 
hook  libro,  terra  a  libello,  ed  è  ciò  che  in  Inghilterra  avvenne. 

Sono  queste  le  diverse  informazioni  che  questa  terra  prende 
sotto  la  pressione  delle  diverse  contingenze,  dando  cosi  origine 
ad  una  o  ad  altra  classe,  allo  sviluppo,  al  potere  più  di  uno 
che  di  altro  ente  nella  società.  Or  bene,  a  Roma  vi  furono  re 
e  questi  ebbero  la  disposizione  di  quella  parte  del  saitw  o  del- 
l'aver publicus^  che  con  le  belle  e  fortunate  spedizioni  della 
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monarchia  da  tutti  i  lati  seppe  questa  accumulare,  e  distri- 
buita per  lo  più  alle  plebi,  queste  ebbero  miglior  sorte  e  pro- 
sperarono ed  arricchirono  con  la  monarchia.  È  ciò  che  le  ri- 
cerche e  gli  studii  da  noi  fatti  su  quell'epoca  ci  par  debbano 
avere  provato  a  qualsiasi  lettore. 

Ma  ora,  distrutta  la  monarchia,  è  un'oligarchia  invece,  è 
l'associazione  o  la  curia  dei  capi  dei  palres  che  prendono  a 
mano  la  disposizione  della  pubblica  cosa,  delt'a^^  publicus,  del 
sdtus  delle  diverse  genti.  Ed  ecco  che  invece  dei  plebei  sono 
clienti  che  allora  ne  sorgono  e  si  moltiplicano  ad  un  numero 
appena  credibile,  quello  dei  quattro,  dej  cinquemila  clienti  dei 
Fabii  0  dei  Glaudii.  Come  avrebbero  mai  potuto  questi  sosten- 
tarsi essi  e  le  famiglie  loro,  se  una  grande  quantità  di  terre 
non  fosse  appunto  nelle  mani  dei  capi  di  queste  gentilità  per- 
venuta? 

E  qui  ne  soccorrono  appunto  le  memorie  storiche  di  ciò 
che  in  simili  casi  avvenir  suole.  Quando  fra  i  Longobardi,  alia 
morte  di  Glefi,  i  duchi  usurparono  il  potere  reale  ed  alla  mo- 
narchia r oligarchia  dei  capi  successe,  i  duchi  usurparono  le 
terre  pubbliche  del  dominio  regio,  le  quali  poi  restituirono 
quando  si  trattò,  dopo  dieci  anni,  eleggendo  Àutari,  di  rifor- 
mare il  patrimonio  dello  Stato  pel  re.  Lo  stesso  avvenne 
quando  a  Romolo  successero  al  governo  i  Decemprimi  nel- 
l'interregno di  un  anno  e  quando  il  regno  in  Numa  si  rinnovò. 
Gli  è  chiaro  pertanto  che  Yager  publicus  o  qual  che  si  fosse 
allora  il  patrimonio  regio  dovette  netl' interregno  in  mano  e  alla 
disposizione  dell'oligarchia  dei  capi  delle  genti  e  delie  genti  le 
più  potenti  passare,  i  quali  per  la  natura  delle  cose  sono 
quelli  della  frontiera,  come,  al  tempo  dei  Longobardi,  i  duchi 
di  Friuli,  di  Spoleto,  di  Benevento  e  di  Torino  furono,  e  come 
dovettero  i  Fabii  e  i  Glaudii  essere  alle  frontiere  nord-est  ed 
est  di  Roma,  che  dopo  la  caduta  della  monarchia  furono  le 
più  minacciate. 

Pantalboni  —  Voi,  L  15 
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Ecco  dunque  come  le  risorse  dell'aver  puHicus^  che  prima 
sotto  ta  monarchia  alle  plebi  approdarono,  ora  invece  dopo  la 
rivoluzione  volsero  ad  aggrandire  il  potere  delle  antiche  case 
ed  a  moltiplicare  clienti,  che  stanno  cosi  in  una  specie  di  an- 
tagonismo politico  e  sociale  sotto  tali  congiunture  coi  plebei. 
;  E  qui  ci  giova  mettere  in  chiaro  un  altro  punto  che  ri- 

Ì  guarda  l'uso  dell'a^^^r  publicns.  Vedremo,  quando  saremo  a 

trattarne,  commesso  si  costituisse  e  come  continuasse  a  for- 
I  mare  il  perno  principale,  sopra  del  quale  volsero  le  romane 

i|  cose.  Ma  quando  si  fanno  ricerche  suU'a^^  publicus.  Datu- 

ra ralmente  noi  non  possiamo  trarre  le  notizie  che  dai  tardivi 

scrittori  che  ne  trattarono,  ed  i  quali  naturalmente  le  condi- 
zioni àeWager  publicìis  descrissero,  cotne  queste  nei  tempi  ul- 
timi e  quando  Yager  publicus  era  largamente  costituito  si  ri- 
velavano ;  ed  allora  vedremo  come  quello  si  locasse  dai  censori 
a  tutt' altro,  che  a  suo  tempo  dovrassi  per  noi  esporre.  Ma  ora 
siamo  ai  primordii,  censori  neppure  esistettero,  né  di  locazioni 
deWager  è  mai  parola;  né  era  alcuna  locazione  possibile  fin- 
ché il  predominio  stilla  ragione  della  proprietà  apparten&e  alla 
j  collettività.  Vager  publicus  dovette  allora  essere  quello  che  il 

termine  il  dice:  un  terreno  tenuto  a  pubblico  servizio  pei 
pascoli,  0,  se  boschi,  per  la  legna  ;  ed  a  conferma  abbiamo 
un  prezioso  passo  di  Plinio  (1),  il  quale  affermò:  Din  pascua 
solum  vectigal  fuerunt,  ossia  che  il  solo  primitivo  dazio  che  si 
pagò  fu  quello  per  il  pascolo  su  quel  del  pubblico;  di  che  poi 
abbiamo  una  notizia  ancor  più  curiosa,  ed  é  questa:  che  i 
libri  di  tutti  i  tributi  lion  altrimenti  s'intitolarono  o  si  dissero 
che  Pascua^  prendendo  questa  parola  a  sinonimo  di  tributo, 
poiché  per  lungo  tempo  non  altro  tributo  Roma  conobbe  che 
il  pagamento  che  pei  pascoli  si  faceva. 

La  quale  particolarità  ci  spiegherà  poi  l'avversione  che  il 

(i)  Plinio,  Lib.  xviii,  3. 


ì 


LIBRO  n  —  CAPO  ▼  887 

patriziato  ebbe  contro  le  leggi  agrarie,  poiché  trattavasi  dì 
sottrarre  al  pascolo  dei  ricchi  vasti  terreni,  sui  quali  poteva 
allora  usufruirsi  il  solo  primitivo  capitale  che  fra  tutti  i  popoli 
esistesse,  come  la  parola  stessa  il  dice,  in  quasi  tutte  le  lingue, 
cioè  il  bestiame,  asciugando  poi  anco  la  fonte  del  pubbUco 
tributo. 

Gli  antichi  plebei,  vogliam  dire  quelli  che  prima  della  rivo- 
luzione repubblicana  esistettero,  poiché  gli  altri  nuovi  chia- 
meremo, poterono  per  avventura  essi  stessi  del  pubblico  pa- 
scolo usufruire  pagando  il  tenue  tributo  che  se  ne  esigeva, 
poiché  essi  avevano  larghi  mezzi  e  copia  di  bestiame.  Ma, 
sottratte  tutte  le  ricche  famiglie  dalla  massa  della  plebe,  non 
restavano  più  che  le  più  basse  e  le  più  corte  per  censo,  le  quali 
non  possedevano  né  greggi,  né  mandrie  da  poter  inviare  su 
quel  del  pubblico.  Il  plebeo  di  quel  tempo  aveva  spesso  un 
campicello  che  con  le  proprie  mani  coltivava,  ma  in  compenso 
ne  pagava  un  tributo,  e  peggio  ancora  esso  era  tenuto  al  ser- 
vizio militare  gratuito,  poiché  non  fu  che  nell'assedio  di  Yejo 
che  per  la  prima  volta  s'introdusse  uno  stipendio  pel  militare. 
Altrimenti  e  prima  di  quell'epoca  il  soldato  era  obbligato  a 
provvedere  al  suo  armamento,  al  suo  sostentamento,  e  frattanto, 
se  era  agricoltore,  mancava  la  sua  opera  al  suo  campicello.  E 
la  guerra  a  Roma  fu  quasi  la  regolare  condizione  dello  Stato, 
poiché  non  falli  quasi  un  anno  che  non  si  avesse  o  a  respin- 
gere l'invasione  dell'oste  nemica,  sia  dei  Yolsci,  sia  degli  Equi, 
0  a  condurre  una  guerra  regolare,  contro  gli  Etruschi  special- 
mente. Il  Senato  indicea  la  guerra,  e  il  console  chiamava  le 
cerne,  e  se  il  plebeo  chiamato  non  rispondesse,  né  si  legasse 
per  sacramento  militare  al  console  o  al  dittatore  che  il  chia- 
masse, esso  saria  stato  preso  e,  denudato,  spietatamente  fla- 
gellato, perché  allora  al  principio  della  repubblica  non  erano 
ancora  tribuni  a  difenderlo. 

Le  sole  risorse  che  il  plebeo  poteva  sperare  dalle  sue  cam- 
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pagne,  era,  se  quelle  erano  fortunale,  un  qualche  bottino,  se 
al  capo  non  piacesse  piuttosto  vendere  le  prede  e  metterne  il 
prezzo  nel  pubblico  erario;  né  fuori  di  ciò  potea  sperare 
alcun' altra  parte  del  conquisto,  benché  il  conquisto  fosse  in 
realtà  il  portato  delle  sue  fatiche,  dei  suoi  pericoli,  e  spesso 
ancora  delle  sue  ferite.  Vager  publictts  apparteneva  allo  Stato, 
ed  il  suo  godimento  era  solo  pei  ricchi  che  possedeano  man- 
dre  e  greggi. 

Il  cambiamento  pertanto  dalla  monarchia  lucere  alla  oligar- 
chica repubblica  dei  padri  non  approdò  certo  al  plebeo,  della 
cui  sorte  infelice  mal  saprebbe  ai  nostri  di  farsi  acconcio  con- 
cetto, se  non  si  faccia  ragione  del  cambiato  stato  delle  cose  e 
delle  condizioni  della  moderna  a  fronte  dell'antica  società. 

Il  plebeo,  l'operajo  ha  ai  nostri  di  in  se  stesso  un  largo 
capitale  ed  una  sicura  risorsa  di  prodotto  nella  sua  opera  e 
nel  suo  lavoro,  che  egli  loca  a  prezzo,  e  può  anco,  se  abile, 
in  fabbricare  oggetti  più  o  meno  ricchi  di  profitti  impie- 
gare. Ove  insieme  si  sommino  il  prezzo  della  mano  d'opera 
nell'industria  ordinaria,  nel  commercio,  nella  navigazione,  il 
prezzo  di  mano  d'opera  nelle  cose  di  agraria,  quello  delle 
costruzioni,  fabbriche  e  servigi  pubblici,  e  queste  somme  si 
mettano  a  raffronto  del  capitale,  credo  che  pochi  vi  avrebbero 
che  non  meravigliassero  all'ingente,  alla  prodigiosa  ricchezza 
che  la  mano  d'opera  rappresenta  anco  ai  nostri  di  che  la 
macchina  minaccia  si  spesso  di  surrogarla. 

Ora,  di  questa  enorme  ricchezza,  che  milioni  di  plebei 
sostenta,  nulla  nell'antichità  e  specialmente  a  Roma  esistette. 
A  Roma»  fuor  del  lavoro  agricolo,  come  giornatario,  povera  e 
meschina  risorsa,  ogni  altro  lavoro  si  ebbe  a  vile,  ed  anco  più 
tardi,  ed  anco  pel  lavoro  intellett^iale,  non  che  pei  domestici 
servigi,  lutto  fu  affidato  all'opera  dello  schiavo,  il  quale  rap- 
portava il  prezzo  al  ricco  padrone  suo. 

Cosi  il  plebeo,  salvo  il  prodotto  del  campicello,  se  l'ebbe,  o 
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qualche  rara  distribuzione  dai  capi  degli  eserciti  ai  soldati 
concessa,  nuH'altra  risorsa  ebbe  a  Roma,  quel  plebeo  che,  prima 
dell'assedio  di  Yejo,  dovea  al  suo  mantenimento  anco  nell'e- 
sercito provvedere.  Se  la  fortuna  pertanto  non  favorisse  la 
romana  oste,  se  una  qualche  agraria  non  veniva  a  sollevarlo, 
il  povero  plebeo  menava  dura  e  stentata  la  vita,  spesso  impo- 
tente a  nudrìcare  la  famigliola  e  se  stesso. 

À  peggior  termine  erano  le  cose  ridotte  al  tempo  a  che 
la  nostra  storia  è  giunta,  dopo  le  sconfitte  e  perdite  di  terri- 
torio che  Roma  avea  subito  dagli  Etruschi  e  da  Porsenna.  Le 
guerre  si  faceano  spesso  sul  territorio  di  Roma,  e  perciò  il 
saccheggio  rovinava  e  patrizii  e  molto  più  i  plebei,  e  la  perdita 
subita  di  un  terzo  del  territorio  dovea  avere  minorato  Vager 
publicus,  onde  né  i  patrizii  poteano  essere  ricchi  di  possessi, 
né  lo  Stato  distribuirne  agl'indigenti.  Dal  lato  del  Lazio  per 
venti  anni  Roma  non  ebbe  più  a  difesa  i  Latini,  i  quali  prima, 
al  tempo  dei  re,  erano  o  socii  o  soggetti  a  Roma,  e.  solo  dopo 
il  trattato  di  Sp.  Cassio  tornarono  ad  una  ìsopolitia  di  socii 
con  quella:  e  lo  stesso  si  dica  degli  Ernici,  i  quali  poco  dopo 
si  aggiunsero  alla  lega  latino-romana.  Ben  può  comprendersi 
allora  se  miserabili  le  sorti  esser  dovettero  del  plebeo,  se  il 
nemico  devastò  il  piccolo  campo,  o  le  ferite  o  la  malattia  gli 
tagliarono  le  risorse. 

La  legge  romana  era  tremenda  pei  debitori,  e  tanto  che 
troppo  dura  a  credere  parve  quella  legge  ai  nostri  di,  e  se  ne 
cercarono  invano  benigne  interpretazioni  che  ne  coprissero 
l'orrore  ;  ma  sta  in  fatto,  che  se  il  plebeo  era  stretto  dalla 
necessità,  non  aveva  altra  risorsa  che  nel  debito  ;  prendere  a 
prestanza  con  promessa  di  restituzione  da  chi  aveva,  ed  a 
quell'epoca,  della  quale  ora  parliamo,  erano  probabilmente 
solo  i  patrizii  che  potevano  avere  qualche  ricchezza.  Un 
passo  di  Dionisio  potrebbe  anche  indurre  a  credere  che  vi 
avessero  ricchi  plebei  a  quest'epoca,  e  perciò  avrebbero  potuto 
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prestar  danaro  ;  ma  ciò  non  cambierebbe  le  sorti  del  resto  dei 
plebei. 

Era  forza  contare  quindi  sul  futuro  prospetto  di  miglior 
fortuna  contro  la  presente  che  si  mostrava  troppo  nemica. 
Ma  nella  legge  romana,  se  il  promesso  pagamento  non  avea 
luogo  alla  scadenza,  non  sempre  la  proprietà,  ma  la  persona 
del  debitore  rispondea  del  credito,  e  perciò  lo  sventurato  insol- 
vente era  aggiudicato  al  creditore  come  addictus  ed  aveva 
obbligo  il  creditore  per  tre  diverse  nundinae  o  mercati  portare 
Io  sciagurato  ed  esporlo  al  pubblico,  onde  vedere  se  altri, 
mosso  a  pietà,  volesse  per  lui  rispondere  o  pagare,  e  se  falliva 
l'esperimento  era  libero  al  creditore  di  tenerlo  servo  o  ven- 
derlo anche  come  tale  fuori  del  territorio.  Che  se  più  credi- 
tori esistessero,  poteva  ognuno  prendersi  un  tanto  del  corpo 
del  debitore,  né  gli  si  potea  fare  appunto,  se  più  o  meno 
spezzandolo  glie  ne  toccasse;  fatto  si  atrocemente  orrendo, 
che  ai  nostri  di  impossibile  sembra  il  crederlo,  e  frattanto  è 
fuor  d'ogni  dubbio  provato. 

Ad  evitare  tale  sorte,  che  le  menti  e  tutti  gl'istinti  al  secol 
nostro  rivolta,  potea  il  plebeo  legare  il  suo  corpo  o  la  sua 
opera  al  creditore  se  fallisse  al  pagamento  alla  scadenza,  il 
che  si  dicea  allora  essere  nexus  o  neicu  vinctus,  e  come  i 
figliuoli  e  moglie  erano  in  potestà  del  padre,  cosi  l'opera  di 
tutta  la  famiglia  restava  legata  spesso  al  creditore  onde  scontare 
col  prezzo  di  quella  il  debito.  Che  se  a  ciò  non  bastava  l'opera, 
il  creditore  poteva  ricorrere  al  magistrato,  che  il  nexus  o  nexu 
vinctus  potea  rendere  addictm^  ossia  gettare  in  quella  condi- 
zione, che  di  sopra  descrivemmo,  l'infelice  debitore. 

A  noi,  alunni  di  altra  civiltà,  un  tale  stato  di  cose  pare 
a  comprendersi  malagevole  troppo.  Una  tale  efferatezza,  e 
l'immaginare  che  una  popolazione  avesse  ogni  di  a  battersi, 
né  del  frutto  della  vittoria,  del  bottino,  della  terra  della  con- 
quista dovesse  almeno  per  diritto  essere  partecipe,  troppo  alle 
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nostre  nozioni  civili  si  ribella;  <)ODtro  ogni  economico  prin- 
cipio, appare  che  tutto  appartenesse  allo  Stato,  o  all'oligarchia 
che  lo  Stato  rappresentava,  salvo  il  caso  che  a  questa  giovasse 
fare  lascito  di  una  parte  del  bottino,  o  venire  ad  una  magra 
distribuzione  delle  terre  conquistate.  Gli  è  che  neiranticbità 
il  principio  dell'individualità  poco  valse,  ed  invece  quello  della 
collettività,  quello  dello  Stato  dominò  sovranamente.  Il  citta- 
dino si  dovea  tutto  alla  città,  il  singeneto  al  suo  clan,  il  figlio 
alla  famiglia,  e  ciò  che  a  noi  parrebbe  incomportabile  tiran* 
nide  parve  in  queli'aatica  società  cosi  naturale,  che  in  tutte 
le  lotte  fra  patrizii  e  plebei,  questi  ed  i  loro  duci,  i  tri- 
buoi,  che  si  alte  le  grida  e  le  lagnanze  mossero  della  sorte 
loro,  cbieserp  bensì  un  riparo  ai  loro  mali  con  le  leggi 
agrarie,  ma  moa  una  sola  volta  impugnarono  il  diritto  o  attac- 
carono il  principio  del  dispotismo  dello  Stato.  Una  tale  parti* 
colarità  da  ciò  dipendette,  che  nello  stato  di  universale  guerra 
Tindividuo  non  trovava  alcuna  difesa  se  non  nella  società 
alla  quale  era  legato,  e  sarebbe,  uscendone,  stato  fatto  imme- 
diatamente preda  altrui  e  schiavo  dello  straniero.  L'individua- 
lità era  al  postutto  impotente^  e  l'uomo  non  trovava  un  asilo 
che  ael  patrocinio  di  una  società.  Ài  nostri  di,  qualsiasi  indi- 
viduo che  si  tramuti  di  paese  trova  nel  nuovo  garanzie  sicure 
di  vita  e  difesa  per  sé  e  sue  cose,  ma  nulla  di  ciò  esistette  in 
quell'epoca  della  quale  parliamo.  D'altronde  può  quasi  dirsi 
che  per  la  patria  potestà  ogni  figliuolo  era  un  addictus  del 
padre,  e  perciò  l'uomo  non  trovava  allora  difesa,  patrocinio, 
asilo  che  o  nel  suo  clan,  o  nella  sua  città,  o  nell'associazione 
tanto  più  rara  della  tribù  militare,  ed  in  quelle  racchiudea 
quindi  tutta  la  sua  esistenza. 

Si  ricordi  ora  come  i  tempi  corsero  duri  a  Roma  nei  pri- 
mordii  della  repubblica  :  il  territorio  ristretto  alle  poco  distanti 
frontiere,  la  perdita  di  una  gran  parte  di  quello,  l'abbandono 
dei  aocii  volti  in  gran  parte  a  nemici;  si  ricordino  i  saccheggi 
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con  Unni  delle  irruzioni  nemiche  sul  rimanente  suolo,  T  impos- 
sibilità, nello  slato  sociale  di  Roma,  di  qualsiasi  guadagno, 
fuori  di  quello  che  la  guerra  potea  produrre,  e  la  guerra  sven- 
turata era  guerra  di  distruzione  dei  colti,  perdita  del  solo 
capitale  di  allora,  il  bestiame,  e  perciò  povertà  e  rovina  per- 
manente del  plebeo,  e  si  vedrà  se  atroce,  se  insopportabile 
non  era  la  sorte  del  plebeo  nella  nuova  evoluzione  che  a  Roma 
lo  Stato  aveva  assunto.  La  bassa  plebe  trova  sempre  nell'inte- 
resse di  un  re,  ed  anco  nell'assoluta  monarchia  un  patrocinio 
quasi  sicuro  per  sé,  perchè  più  il  potere  volge  all'assolutismo, 
e  più  si  adombra  del  trovare  qualsiasi  ostacolo  in  potenti 
classi,  od   in   forti  individualità.  Gli   è  il  precetto  sapiente, 
quale,  secondo  l'apologo  della,  leggenda,  dette  il  Superbo  al 
figliuolo  Sesto,  quando  si  era  reso  padrone  della  città  di  Gabio, 
tagliando  tutti  i  papaveri  i  più  alti  che  in  sua  via  incontrò, 
dinanzi  il  messo  del  figlio,  a  segno  della  condizione  e  delFin- 
teresse  vero  di  un  re  di  troncare  il  potere  ai  grandi,  mentre 
le  sgretolate  plebi  formano  anzi  la  più  solida  base  d'ogni 
dispotismo.  Le  plebi  quindi  sotto  la  etrusca  monarchia,  ed 
anco  sotto  quella  del  Superbo,  goderono  di  una  condizione  di 
comparativa  prosperità.  Era  contro  le  genti,  era  contro  le  po- 
tenti famiglie  territoriali  dell'antico  patriziato  sabellico  che  si 
dovea  armare  la  lucere  monarchia,  e  perciò  furono  i  Quiriti 
che  la  rovesciarono,  come  vedemmo;  ma  questi  non  pòteano 
se  non  che  mirare  alla  grandezza  di  loro  case,  ed  il  plebeo 
era  per  loro  poco  meglio  di  uno  straniero,  se  non  in  quanto 
ai  loro  interessi  approdasse  di  valersene  alla  comune  difesa. 
Tale  era  pertanto  la  decadenza  grande  dello  Stato,  tale  era  la 
misera  condizione  della  romana  popolazione  fra  la  cacciata  della 
monarchia  e  l'emancipazione  graduale  che  la  plebe  ottenne 
con  le  lotte  prudenti,  perseveranti,  coraggiose,  colle  quali  seppe 
a  poco  a  poco  essa  plebe  equipararsi  al  patriziato  ;  e  di  queste 
lotte,  di  queste  evoluzioni  dobbiamo  occuparci  nei  seguenti  libri. 


CAPO  VI. 

Stato  civile  di  Roma  fin  dentro  ai  primi  tempi 
della  Repubblica. 


Dello  stato  costituzionale  dì  Roma,  nell'epoca  alla  quale 
questo  secondo  Libro  si  rapporta,  abbiamo  si  a  lungo  parlato, 
ed  abbiamo  cosi  minutamente  tutte  le  diverse  evoluzioni  se- 
guito, che  per  certo  non  potremmo  che  ripeterci,  se  volessimo 
qui  ritoniare  sulla  costituzione  di  Roma,  delle  cui  modifica- 
zioni al  sovrappiù  avremo  nei  primi  capitoli  del  prossimo  Libro 
di  nuovo  e  molto  più  a  lungo  a  ragionare.  Ma  benché  delle 
etrusche  costruzioni  abbiamo  più  volte  parlato,  nulla  propria- 
mente abbiamo  detto  dello  stato  civile  di  Roma  in  quest'epoca. 

E  frattanto,  mentre  per  quelle  del  primo  Libro  ci  fu  mestieri 
affidarci  spesso  a  prove  indirette,  in  quest'epoca  abbiamo  mo- 
numenti e  documenti  sufficienti,  onde  potere  i  fatti  con  prove 
al  tutto  positive  affermare. 

Con  ì  re  della  lucere  dinastia  dimostrammo  una  nuova  e 
larga  popolazione  a  Roma  esser  venuta,  e  con  quella,  una 
bella  e  grande  e  splendida  civiltà.  Ed  in  prima  nei  culti 
non  sono  più  le  basse  ed  oscene  pratiche  di  un  feticismo 
brutale,  non  sono  più  neppure  le  inferiori  religioni  satur- 
nie, ma,  sebbene  ritornino  in  voga  gli  Indigitamenta  ed  i 
pìccoli  culti  degli  IndigeteSj  pure  sono  i  culti  giovitici  che 
rimangono  e  trionfano,  ossia  quegli  stessi  della  greca  mito- 
logia. Vedemmo  come  alle  mostruose  forme  o  a  quelle  che  il 
materiale  oggetto  rappresentavano  era  coi  Luceri  l'antropo- 
morfismo greco  nel  culto  subentrato,  il  quale  rappresentò  per 
certo  un  grande  progresso  se  messo  a  fronte  delle  anteriori 
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religioni.  Se  non  fosse  altro,  artisticamente  si  ebbe  un  miglio- 
ramento net  sentimento  popolare,  e  l'arte  vera  non  bisogna 
cercarla  nel  pittore,  scultore  ed  architetto  che  la  eseguirono, 
ma  nel  pubblico  sentimento  che  la  ispira  e  la  detta.  D'altronde, 
se  Olosoficamente  vogliasi  quest'evoluzione  dell'umanità  con- 
siderare, essa  accenna  ad  un  grandissimo  cambiamento  e 
superiorità.  Essa  accenna  che  l'uomo  cominciò  a  dominare 
l'esterna  natura,  la  subjettività  a  dominare  robjettivilà;  e  la 
mente,  le  passioni,  le  contingenze  dell'uomo  invadono  e  infor- 
mano il  cielo.  É  evidentemente  un'epoca,  in  che  lo  sviluppo 
di  una  forza  superiore  dell'umanità  coli' antropomorfismo  ci 
si  rivela. 

Gli  è  pur  troppo  vero  che  l'arte  etrusca  in  gran  parte 
vuoisi  a  Roma  come  una  straniera  importazione  considerare, 
e  con  la  straniera  popolazione  disparye.  Ma  per  eerto  sarebbe 
uno  strano  concetto  quello  dell'immaginare  che  un'arte  che 
dominò  quasi  per  un  secolo,  non  avesse  un  effetto  nella  mente, 
nelle  idee,  nei  concetti  delle  popolazioni  avuto,  ed  il  plebeo 
latino,  il  quale  viyea  in  gran  parte  in  città,  ed  il  quale  sicura- 
mente a  quei  lavori  dovette  anco  essere  impiegato,  non  dovesse 
meno  apprendere  per  un  lato  tanti  mestieri  che  a  quelle  opere 
erano  necessarii,  ed  imbeversi,  anco  che  ciò  fosse  insensibil- 
mente ed  inconsciamente,  al  sentimento  dell'arte  che  quelle 
mirabili  costruzioni  ispirò.  La  civiltà,  le  idee,  le  quali  vera- 
mente entrano  in  una  popolazione,  sono  quelle  che  lentamente 
penetrano  e  maturano,  a  modo  che  appena  quelle  stesse  popo- 
lazioni se  ne  addanno. 

Il  disparire,  l'esulare  delle  principali  case  etrusdie  dovette, 
non  vi  ha  dubbio,  molto  tórre  al  progresso  dell'arte,  e  nulla 
più  A  Roma  per  parecchi  secoli  apparisce  che  possa  stare  a 
fronte  o  del  tabulario,  o  del  tempio  di  Giove,  o  delle  mura  di 
Servio,  0  della  cloaca,  o  del  Circo  Massimo,  ma  frattanto  doa 
bisogna  esagerarsi  il  portato  della  cosa.  Nello  stesso  prioQO 
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anno  M.  Orazio  dedica  il  tempio  di  Giove  al  Campidoglio,  e  vi 
è  lotta  fra  i  consoli  onde  averne  Tonore  ;  prova  evidente  del 
sentimento  che  se  ne  avea.  Nel  970  (i)  si  dedica  un  tempio  a 
Castore,  costrutto  tutto  entro  i  tempi  della  repubblica,  perchè 
votato  dal  dittatore  Postumio  nella  battaglia  del  Regillo,  fu  poi 
dal  figlio  suo  dedicato,  essendo  egli  a  ciò  duumviro  nominato. 

Noi  non  possiamo  giudicare  né  di  questa,  né  di  altre  costru* 
zioni,  ma  per  certo  non  é  più  l'epoca  né  delle  capanne,  né 
dei  sepia  j  né  degli  ovilia.  Se  le  vecchie  case  viventi  nei 
paghi  meno  sentirono  dei  progressi  civici,  non  é  però  che  i 
capi,  che  molto  spesso  a  Roma  vissero  per  qualche  tempo,  non 
dovessero  molto  avere  progredito  dai.  tempi  della  civiltà  che 
considerammo  alla  fine  del  primo  Libro. 

Quello  che  più  valse  a  far  perire  Tarte  e  ad  imbarbarire  il 
paese,  esser  dovettero  la  grande  miseria  e  il  decadimento  che 
in  un  capitolo  di  questo  libro  più  specialmente  descrivemmo. 
Vi  ebbe  però  un'arte  che  fu  indigena,  diremmo  noi,  all'Italia, 
e  questa  fu  la  moneta,  e  la  confezione  del  bronzo.  La  superfìcie 
dell'Italia  fu  nei  primitivi  tempi  coperta  del  rame  nativo,  e  ne 
ebbe  anzi  nome  come  terra  del  rame.  Ciò  spiega  come  il  bronzo 
nella  romana  antichità  si  mostri  abbondantissimo,  ed  é  sotto 
due  titoli  che  dobbiamo  considerarlo,  l'uno  per  la  confezione 
della  moneta  e  l'altro  per  quello  delle  armature  specialmente. 

Dicemmo  la  moneta  essere  stato  un  prodotto  indigeno  del- 
l'arte italiana.  Infatti  in  Italia  noi  troviamo  la  moneta  in  tutti 
i  suoi  stadii,  cominciando  dagli  arcaici  a  venir  giù  alle  più 
mirabili  monete  della  Magna  Grecia.  Noi  troviamo  il  più  rozzo 
aes  grave  che  non  si  valutava  che  al  peso,  Yaes  rude  senza 
alcuna  impronta,  poi  Vaes  signaium  che,  stando  all'autorità  di 
Plinio,  avrebbe  in  prima  ai  tempi  di  Servio  Tulio  incomin- 
ciato. L'avere  a  poco  a  poco  introdotto  la  doppia  impronta, 

(1)  Liv.,  I,  41. 
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la  riduzione  del  peso  compensala  dalla  ricchezza  del  metallo, 
eppoi  le  impronte  squisite,  mostrano  il  graduale  progresso 
di  quest'arte,  che  per  ciò  dicemmo  indigena,  poiché  mal  si 
vorrebbe  stimarla  tale,  dove  troviamo,  è  vero,  quei  meravi- 
gliosi tipi  che  la  Grecia  dei  bei  tempi  ci  mostra,  ma  senza 
aes  gravBj  senza  aes  rude  e  senza  il  primitivo  signatum  ;  impe- 
rocché la  mancanza  àtWaes  grave  e  rude  mostrerebbe  che 
Tarte  fosse  colà  importata,  benché  poi  a  cento  tanti  fosse  dal 
genio  greco  migliorata. 

La  confezione  delle  armature,  soprattutto  col  nuovo  sistema 
militare  introdotto  dagli  Etruschi,  dovette  sviluppare  molto  l'uso 
del  bronzo  e  il  modo  di  lavorarlo.  Molte  arti  quindi  presero 
allora,  o  piuttosto  conservarono  la  lor  vita,  anco  dopo  l'espul- 
sione di  case  Inceri. 

Ma  ciò  che  dobbiamo  come  grande  argomento  di  progresso 
a  quest'epoca  considerare  é  più  specialmente  lo  sviluppo  che 
il  commercio  sotto  la  lucere  dinastia  avea  preso.  Citammo 
cento  volte  il  trattato  con  Cartagine,  il  quale  è  testimonio  in- 
dubitato, che  tutta  la  costa  del  Lazio  fino  al  Circeo,  e  Roma 
altresì  praticassero  largamente  la  navigazione  ed  il  commercio. 
Ora  la  navigazione  sola  già  inchiude  per  necessità  la  creazione 
di  molte  arti,  ed  un  cumulo  di  positive  cognizioni.  L'uso  delie 
diverse  lingue,  la  nozione  che  si  acquista  dalle  usanze,  dalle 
pratiche,  dai  prodotti  di  altri  paesi,  sono  occasione  sicura  di 
un  buon  aumento  d'intelligenza  e  di  sviluppo  industriale  di  un 
paese.  Roma  nel  262  sofferse  di  una  fiera  carestia,  ed  i  con- 
soli inviarono  navi  non  solo  alle  coste  di  Etruria  a  destra 
d'Ostia,  ma  a  sinistra  per  la  marina  dei  Yolschi  infino  a  Cuma, 
ove  frattanto  Aristodemo,  signore  di  colà,  pose  sequestro  sulla 
flotta  e  sul  carico  dei  grani,  a  compenso  dei  beni  di  re  Tar- 
quinio  confiscati  da  Roma,  e  del  quale  egli  era  erede.  Fu  forza 
spedire  altra  flotta  a  trarne  copia  di  Sicilia,  il  che  mostra  come 
la  navigazione  ancora  lentamente  si  esercitasse,  ed  altra  prova 
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l'abbiamo  in  questo,  che  ai  senatori  fu  fatto  divieto  che  po- 
tessero più  che  un  solo  vascello  all'esercizio  del  commercio 
possedere. 

Per  quanto  adunque  le  sorti  di  Roma  fossero  basso  cadute, 
per  quanto  le  classi  più  minute  gemessero  nella  miseria,  tro- 
viamo che  taluni  plebei  poterono  accumulare  ricchezze,  come 
Io  stesso  Dionisio  presso  a  poco  di  questi  tempi  l'annotava. 

Altra  congiuntura  che  ci  mostra  come  a  più  largo  campo 
le  idee  fossero  fra  le  popolazioni  romane  estese,  gli  è  il  vedere 
come  l'ultimo  Tarquinio  mandasse  a  Delfo  a  consultarvi  Torà- 
colo,  e  come  spesso  di  Grecia  si  parli.  Ma  anco  dopo  tutto  ciò, 
noi  che  della  realtà  e  della  positività  dei  fatti  meglio  che  delle 
congetture  anco  le  più  ingegnose  ci  piaciamo,  siamo  obbli- 
gati a  confessare,  che  di  quella  bella,  di  quella  grande  etnisca 
civiltà,  alla  stregua  dei  fatti,  ben  poco  in  fondo  a  Roma  rimase. 
Gli  è  che  la  civiltà  importata  in  un  paese  non  attecchisce,  né 
attecchir  può,  se  non  per  quel  tanto  che  al  sentimento  ed  alle 
contingenze  intellettuali  e  morali  non  meno  che  alle  econo- 
miche e  materiali  del  paese  e  della  popolazione  risponda,  ossia 
in  quel  tanto  che  più  presto  o  più  tardi  sarebbe  stato  il  por- 
tato spontaneo  del  paese  stesso,  se  il  contagio  innestato  dalla 
straniera  popolazione  non  avesse  anco  prima  del  tempo  a  quei 
germi,  che  nella  popolazione  e  nel  paese  silenziosi  giacevano, 
dato  la  sveglia,  il  moto  e  l'attività. 

È  questo  il  véro  modo  col  quale  possiamo  considerare  i  ri- 
sultati dell'importazione  dell'etrusca  civiltà.  Questa  si  rivelò, 
come  dicemmo,  con  prove  di  monumenti  e  documenti  spe- 
cialmente sopra  quattro  grandi  rami.  L'arte,  le  religioni  giovi- 
tiche  0  elleno,  i  commerci,  e  l'armamento  militare. 

Ora  abbiamo  spiegato  nel  testo,  come  poco  sensibili,  ed  anzi 
avverse  alle  arti  etnische  si  mostrassero  le  geniche  sabelliche 
tribù  che  viveano  nei  paghi.  In  fatti  il  sabellismo  da  per  tutto 
si  mostrò  più  ostile  che  favorevole  all'arte,  né  le  possenti,  le 
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robuste  sabelliche  schiatte,  che  si  grande  importanza  sui  de- 
stini di  Roma  e  sulla  conquista  del  mondo  esercitarono,  ci  la- 
sciarono, che  io  mi  sappia,  la  testimonianza  di  un  solo  grande 
monumento  d'arte  nel  territorio  ove  pure  le  genti  restarono. 

E  se  pigliamo  a  considerare  i  luoghi  ov'esse  conquistando 
con  altre  si  mischiarono,  troveremo  sempre  che  fu  il  genio  dei 
vinti  che  in  Campania,  ma  soprattutto  poi  nell'elleniche  colonie 
di  Pestum,  Posidonia,  Taranto,  Crotone,  quei  prodigiosi  mo- 
numenti costrusse.  Lo  stesso  possiamo  dire  di  Roma,  ove 
veramente  le  arti  etrusche  o  etrusco-ellene,  importate  dalla 
lucere  dinastia,  perirono  con  il  decadimento  e  miseria  delle 
plebi,  e  solo  le  vedremo  risorgere  quando,  con  le  successive 
evoluzioni,  vediamo  il  latinismo  montar  a  Roma  in  grande 
stato  e  l'elemento  plebeo  ricco  e  trionfante. 

Non  possiamo  dire  lo  stesso  dell'antropomorfismo  e  greche 
divinità  dai  Luceri  introdotti.  Evidentemente  i  feroci  arcaici 
culti  saturnii  non  si  affaceano  più  alla  cambiata  indole  delle 
popolazioni,  e  se  i  gioviticì,  benché  importali,  trionfarono^  gli 
è  che  non  solo  i  Latini,  ma  le  quiritiche  tribù  avevano  quello 
stadio  oltrepassato  che  alle  più  basse  religioni  risponde. 

Invece  dei  commerci  potremmo  ripetere  quanto  delle  grandi 
costruzioni  artistiche  dicemmo.  La  stessa  proibizione  fatta  ai 
senatori  dell'avere  più  di  un  vascello  per  il  commercio,  prova 
che  il  patriziato  non  era  al  commercio  od  all'industria  pro- 
clive. Non  cosi  esser  dovette  dei  Latini  plebei,*  i  quali  special- 
mente finché  agli  onori  non  pervennero,  non  poterono  m^lio 
che  alla  ricchezza,  e  perciò  ai  traffichi  attendere;  ed  é  forse 
questa  la  ragione  per  la  quale  vedremo  che  i  plebei  montano 
appunto  pel  censo  in  alto,  mentre  spesso  troveremo  gli  uo- 
mini più  prestanti  del  patriziato  ed  i  più  influenti  nello  Stato 
non  aver  avuto  dovizie  di  sorte  alcuna.  Se  ci  fosse  lecito  va- 
lerci di  un  moderno  esempio,  avvenne  più  tardi  dei  plebei 
quello  che  poco  innanzi  agli  attuali  giorni  degl'Israeliti  e 
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lungo  tutto  il  medio  evo  avvenne.  Esclusi  questi  dagli  onori, 
dalle  dignità  e  perfino  dalla  dispendiosa  convivenza,  accumu- 
larono enorme  copia  di  capitali,  mentre  i  dominatori  si  rovi-^ 
•  navano  nel  lusso  e  nel  dispendio,  nelle  stravaganze  di  corte 
0  delle  pompe  domestiche.  Ma  non  vogliamo  precorrere  con 
le  nostre  considerazioni  gli  eventi,  e  citammo  il  fatto  perchè 
enso  trova  la  sua  origine  nelle  condizioni  dei  commerci,  i  quali 
dovettero  essere  in  grande  scala  solamente  dai  grassi  Latini 
plebei  esercitati,  onde  poi  Cicerone  ebbe  a  dire,  che  i  pubbli- 
cani la  parte  più  distinta  dell'ordine  equestre  rappresenta- 
rono. Ma  pel  tempo  del  quale  ci  occupiamo,  i  più  grossi  plebei 
essendo  stati  assunti  al  Senato,  fu  per  avventura  per  metter 
freno  al  loro  predominio  che  si  passò  il  partito  che  loro  non 
consentiva  di  tenere  oltre  ad  un  solo  vascello  pel  commercio. 

Gli  è  certo  singolare,  e  già  il  dicemmo,  che  proprio  ciò  che 
meno  ci  saremmo  dovuti  aspettare,  ossia  che  una  popolazione 
etrusca  a  Roma  avesse  potuto  dare  la  forza  delle  armi,  sia  ap- 
punto ciò  che  Roma  da  quella  ereditò.  Ciò  conferma  appunto 
il  concetto  nostro,  al  quale  ci  pare  avere  una  fortissima  pro- 
babilità storica  con  le  nostre  ricerche  acquistato,  che  cioè  e 
Tarquinio  Prisco  e  Servio  fossero  due  comandanti,  il  primo  di 
una  banda  di  emigrati,  ed  il  secondo  di  una  compagnia  di 
ventura,  onde  ambedue  curare  anzitutto  le  cose  di  guerra  do- 
vessero. Ed  ecco  anco  qui  verificarsi  che,  ciò  che  dell'inter- 
vento etrusco  specialmente  allignò,  fu  precisamente  il  sistema 
militare,  l'armamento,  la  strategia,  alla  quale  per  avventura  le 
sabelliche  tribù  aggiunsero  solo  una  anco  più  feroce  disci- 
plina, e  ciò  perchè  era  nell'indole,  nell'istinto  delle  popola- 
zioni stesse. 

Non  ci  avvenne  di  potere  decidere,  se  anco  prima  delle  lu- 
ceri  monarchie  i  plebei  servissero  nel  militare;  ma  ben  si 
comprende,  come  il  nuovo  patriziato  dovesse  affrettarsi  a  rico- 
noscere il  censo  e  l'armamento  serviano,  e  che  quindi  con  la 
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repubblica  le  plebi  la  parte  certo  la  più  numerosa  delFeser- 
cito  romano  formassero;  ed  è  per  ciò  che  esse  entrano  a  co- 
stituire altresì  una  parte  più  principale  della  storia  che  noi 
trattiamo. 

Dopo  tali  spiegazioni  sulle  condizioni  civili  di  Roma  all'e- 
sordire della  repubblica,  è  mestieri  procedere  oltre  a  studiarne 
TordinamentOy  le  lotte,  le  successive  evoluzioni  fino  al  suo  de- 
finitivo assettamento,  ciò  che  nel  prossimo  Libro  faremo. 


LrBRO  III. 


LA  COSTITUZIONE  REPUBBLICANA  E  LE  SUE  VICENDE 
FINO  ALLE  Xn  TAVOLE. 


CAPO  I. 

Della  costituzione  della  Bepabblica  dopo  la  cacciata  dei  re 
—  Del  predominio  delle  Teochie  case  e  deireaclusione 
della  plebe  dalle  dignità  dello  Stato. 


La  naturale  costituzione  politica  di  un  popolo  è  il  risultato 
necessario  della  somma  delle  forze  politiche,  le  quali  concor- 
rono alla  formazione  di  quello  Stato,  e  sotto  tale  punto  di  vista 
lo  stùdio  della  costituzione  di  un  governo  è  parte  essenziale 
della  storia  civile  di  un  paese  per  due  ragioni  potentissime; 
delle  quali  la  prima  si  è,  che  una  costituzione  accenna  alla 
natura  ed  importanza  di  quelle  forze  politiche  e  sociali,  le 
quali  la  costituzione  formarono,  e  perciò  è  controprova  della 
realtà  del  valore  a  quelle  forze  ed  elenjenti  attribuito  ;  e  la 
seconda  poi,  perchè  in  quell'assettamento  delle  forze  politiche 
piuttosto  in  uno  che  in  altro  modo  sta  spesso  la  ragione  dei 
futuri  eventi  e  delle  nuove  evoluzioni  o  rivoluzioni,  che  sono 
grande  parte  della  storia  civile  di  un  popolo. 

Nei  tempi  moderni,  queste  costituzioni  si  trovano  quasi 
ognora  artificialmente  formulate  in  atti  solenni,  nei  quali  la 
civile  sapienza  del  tempo,  o  piuttosto  degli  uomini  che  a  for- 
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mularla  concorsero,  s'informa;  onde  lo  studio  di  quelle  costi- 
tuzioni, reso  facile  dal  loro  ben  noto  testo,  chiaramente  svela 
razione  di  ciascuno  di  quegli  elementi  che  a  crearle  influi- 
rono; ma  nello  slesso  tempo  in  quella  formola  frequentemente, 
anzi  che  il  vero  valore  delle  forze  reali  di  una  nazione,  chiari 
si  riscontrano  l'intrigo  che  prevalse,  o  la  momentanea  impul- 
sione del  tempo,  o  anco  la  sìngola  potenza  di  uno  o  pochi 
individui  che  la  composero.  Da  ciò  avviene  poi  che  quella  for- 
mola rappresenti  bensì  il  prevalente  ideologico  concetto  dei 
fattoti  della  costituzione,  ma  ad  un  tempo  risponda  talora  cosi 
poco  al  vero  stato  delle  cose,  da  non  poterne  trarre  una 
qualsiasi  conclusione  scientifica  per  le  condizioni  generali,  sia 
degli  uomini,  sia  dei  tempi,  sia  della  forza  vera  che  dall'azione 
degli  uomini  e  dei  tempi  risultino. 

Non  cosi  avviene  pei  tempi  antichi  e  per  le  costituzioni  che 
naturalmente  si  formano.  Allora  le  forze  reali,  o  che  siano 
quelle  durevoli  e  permanenti,  o  siano  quelle  che  sotto  la  pres- 
sione del  momentaneo  eccitamento,  o  sotto  la  predominanza 
di  una  o  più  grandi  individualità  intervengono,  agiscono  libe- 
ramente, e  trascinano  gli  eventi  in  una  od  altra  direzione  a 
costituire  il  più  spesso  inscientemente  lo  Stato,  per  via  di  fatto, 
e  non  per  ideologici  concetti  di  una  prelesa  civile  filosofìa. 

La  costituzione  non  è  formulata  o  ben  determinata  in  tal 
caso;  ma  essa  secondo  le  incerte  veci  di  quelle  forze  o  di  quelle 
azioni  varia  a  prima  esitante,  finché  a  poco  a  poco  in  un  de- 
finito tipo  si  componga  e  si  raffermi  ;  onde  è  parte  dello  studio 
di  storia  civile  dalle  narrazioni  di  quegli  eventi  il  cercare  di 
determinare  lo  spirito  vero  ed  il  fallo  di  quelle  costituzioni.  La 
ricerca  è  più  difficile  per  certo,  ma  in  compenso,  definiti  che 
ne  siano  bene  i  termini,  si  ha  una  vera  storica  realtà,  e  non, 
come  troppo  spesso  nella  storia  dei  moderni  popoli  avviene, 
una  di  quelle  fantasmagorie  altrettanto  esiziali  che  vane,  le 
quali  sono  il  portato  delle  storte  idee  di  alcuni  dottrìnarii,  ed 
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il  flagello  delle  generazioni,  le  quali  si  lascino  sventuratamente 
per  una  erronea  via  da  quelli  sedurre. 

La  costituzione,  che  con  la  rivoluzione  di  L.  Giunio  Bruto, 
e  la  cacciata  dei  re  a  Roma  formossi,  non  appartenne  per 
certo  alla  categoria  di  quelle  scritte  ed  artificiali,  ma  spontanea 
emanò  inscientemente  dalla  lotta  delle  forze  che  aveano  la 
rivoluzione  prodotto,  e  le  quali  con  ciò  alla  nuova  costituzione 
condussero,  onde  in  questa  potessero  poi  quelle  forze  equili- 
brarsi. Se  corretto  fu  il  concetto  che  noi  di  queste  forze  nei 
due  precedenti  Libri  facemmo,  lo  si  parrà  ora  nei  fatti  che  la 
storia  ci  presenterà,  e  nella  costituzione  che  quelle  forze  in 
realtà  generarono  e  che  ne  tiene  quindi  l'impronta. 

Le  costituzioni  non  scritte  sono  quelle  che  non  solo  meglio 
alle  sociali  necessità  rispondono,  ma  sono  quasi  le  sole  che 
offrono  validi  argomenti  di  durabilità.  Imperocché  l'essenziale 
delle  umane  istituzioni  gli  è  che  desse  possano  essere  in  ac- 
cordo, in  armonia  con  le  condizioni  dei  tempi  e  dei  luoghi,  gli 
è  che  desse  alle  necessità  ed  all'esigenza  delle  cose  rispondano. 
Ora,  quando  una  costituzione  sia  scritta,  per  sapiente  che 
dessa  sia,  gli  è  impossibile  o  quasi  impossibile  che  preveda 
tutte  le  possibili  contingenze  e'  tutte  le  gradazioni  diverse  di 
queste;  ed  il  facesse  anco,  essa  non  può  egualmente  ai  futuri 
cambiamenti  provvedere.  Invece  se  la  costituzione  non  sia 
scritta  e  determinata,  essa  si  piega,  essa  si  accomoda  alle  ne- 
cessità delle  cose,  e  gli  è  sotto  la  pressione  di  queste  che  essa 
s'informa,  è  sotto  le  naturali  forze  storiche,  e  sotto  le  loro  suc- 
cessive evoluzioni,  che  la  costituzione  si  stampa  prima  ad  un 
tipo  e  lo  modifica  poi,  a  modo  che  se  altre  congiunture  l'an- 
damento delle  cose  non  attraversino,  la  costituzione  si  man- 
tiene ognora  la  immagine  vera  fotografica  di  quelle,  e  con  ciò 
essa  ne  determina  esattamente  la  qualità  e  il  valore  delle  forze, 
sotto  la  cui  impressione,  essa  sorti.  E  questo  è  appunto  il  con- 
cetto che  qui  esprimevamo,  parlando  dell'utilità  dell'esaminare 
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la  repubblicana  costituzione,  onde  far  ragione,  se  il  tipo  ch'essa 
ci  presenta  si  rafironti  con  il  portato  delle  precedenti  nostre 
conclusioni  sul  valore  delle  antecedenti  rivoluzioni  e  sulle  con- 
dizioni delle  forze  delle  classi  o  schiatte  diverse  che  quelle 
rivoluzioni  produssero. 

A  meglio  considerare  il  carattere  della  costituzione  repubbli- 
cana dopo  il  245  U.  e.  0  509  a.  C.^  bisognerebbe  considerarla 
in  tutti  i  suoi  rapporti  con  quelle  che  ai  nostri  di  chiamansi 
funzioni  di  un  governo  o  dello  Stato.  Senonchè  sarebbe  questo 
metodo,  se  preso  come  una  realtà,  un  profondo  errore  storico 
ed  un  grossolano  anacronismo.  Imperocché  la  divisione  dei 
poteri  e  conseguentemente  delle  funzioni  dello  Stato  è  prin- 
cipio della  moderna  civiltà  altrettanto  essenziale,  quanto  ignoto 
nell'antichità,  ove  i  poteri  invece  tutti  insieme  nella  stessa 
persona  o  nello  stesso  ente  morale  si  confusero.  La  separazione 
infatti  del  politico  dall'amministrativo  e  dal  giudiziale,  e  di 
ciascuno  di  questi  rami  dai  due  altri,  la  separazione  della  reli* 
gìone  e  della  Chiesa  dai  diritti  civili  e  politici,  e  la  indipen- 
denza di  questi  dalle  credenze  o  da  una  fede  e  viceversa,  la 
libertà  economica,  quella  del  pensiero,  sono  altrettante  con- 
quiste della  moderna  civiltà,  €  sarebbe  invero  una  delle  più 
strane  fantasmagorie  l'immaginare  che  qualche  cosa  dì  si- 
mile esister  potesse  anco  nei  paesi  e  sotto  i  governi  che  so- 
gliono chiamarsi  o  stimarsi  i  più  liberi  dell'antichità,  solo 
perchè  il  potere  politico  non  fu  dispotico,  o  anco  se  dispotico 
da  elezione  popolare  sorgesse. 

Queste  considerazioni  debbono  dimostrarci  quanto  dura  e 
per  le  nostre  moderne  idee  al  tutto  insopportabile  riuscir 
dovesse  qualsiasi  dominazione  dell'antichità.  Non  vi  ha  dubbio 
che  il  più  dispotico  dei  governi  di  uno  Stato  civile  moderno 
è  sotto  il  conto  di  vera  libertà  infinitamente  superiore  al  più 
democratico  governo  dì  Atene  o  di  Roma.  Ma  infine,  defi- 
finita  questa  generale  condizione  di  cose  dell'antichità,  è  es- 
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senziale  esaminare  la  romana  costituzione,  quale  essa  fosse,  o 
il  tempo  la  comportasse,  introducendo  solo  per  comodo  di 
nostra  intelligenza  occasionalmente  il  concetto  di  queste  mo- 
derne distinzioni,  ben  concesso  frattanto,  che  queste  non  fu- 
rono reali  divisioni  di  poteri  a  quei  tempi,  ai  quali  la  repub- 
blicana costituzione  si  riporta. 

La  sovranità,  con  la  costituzione  repubblicana,  ritornò  quasi 
intiera  ai  padri  o,  come  giuridicamente  si  disse,  dAVauctoritas 
patrunhy  ai  quali  originariamente  appartenne.  Questa  era  tan- 
t'oltre  stata  sotto  la  dinastia  lucere,  o  piuttosto  dalla  natura 
delle  cose  con  Tintervento  etrusco  e  con  il  crescere  ed  arric- 
chire delle  plebi  modificata,  che  ai  tempi  di  Servio  quell'au- 
torità si  era  con  altro  comizio  fondata  sul  censo  di  fronte  al 
curiato  di  schiatta,  ed  il  Superbo  potè  regnare  senza  l'autorità 
dei  padri.  Invece  nella  nuova  costituzione  le  curie  acquistano 
nuova  forza,  ed  in  tutte  le  difficili  o  pericolose  contingenze 
sono  ancQ  sole  sovrane  con  la  nomina  di  un  dittatore,  annul- 
lando qualsiasi  intervento  o  potere  del  comizio  centuriato  nel- 
l'azione dello  Stato. 

Ed  altro  cambiamento  è  questo,  che  nelle  curie  non  sono 
più  le  tre  geniche  tribù,  o  i  padri  di  queste  tre  genti,  egual- 
mente potenti,  ma  che  due  sole,  la  ramnete  e  tizia,  prevalgono, 
la  lucere  essendo  degradala  e  minorata.  La  vera  sovranità 
pertanto  stava  in  quelle  case  che  dicemmo  essere  sabelliche,  e 
leggendo  la  storia  si  trova  che  infatti  la  dominazione  si  riduce 
ed  il  predominio  si  stringe  in  poche  di  esse  case  e  specialmente 
tizie,  che  il  più  spesso  troviamo  stare  sopra  le  pubbliche  cose. 
Cosi  il  governo  dalla  monarchia  passato  nell'aristocrazia,  si 
andava  restringendo  in  un'oligarchia  di  genti,  le  quali  domi- 
navamo le  curie  ed  il  comizio  curiato,  erano  potenti  in  Senato 
tanto  che  a  quei  giorni,  fra  il  260  e  280,  prima  i  Fabii  e 
Claudii  e  poi  questi  ultimi  soli  pajono  avere  il  governo  e 
disporre  degli  onori  e  dignità  della  repubblica  a  posta  loro. 
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Imperocché  il  carattere  il  più  spiccato  della  costituzione 
repubblicana  a  fronte  di  quella  della  monarchia  fu  ìd  questo, 
che  invece  di  un  re  si  ebbero  due  consoli,  o  come  allora  si 
dissero,  pretori,  ed  invece  dell'esser  noo^inati  a  vita  il  fossero 
per  un  solo  anno,  il  solo  vero  argomento,  come  Livio  (1  )  disse, 
di  libertà,  imperocché  i  consoli  non  avessero  il  comando  o 
più  temperalo  o  men  dispotico  di  quello  dei  re.  Ebbero  infatti 
i  consoli  l'impero  e  condotta  dell'esercito,  con  queir  illimitato 
potere  anco  di  vita  e  di  morte  sul  milite  che  era  nella  natura 
di  quello,  ebbero  i  pieni  poteri  della  pace,  ebbero  balia  degli 
auspizii  e  dei  sacerdozio  nelle  cose  di  Stato,  ebbero  la  condotta 
del  censo,  i  giudizii,  la  nomina  dei  senatori,  quella  dei  que- 
stori pei  delitti,  e  balia  di  tutto  poter  fare  a  lor  posta. 

1  loro  decreti  erano  come  leggi  obbediti,  ed  aveano  la  pre- 
rogativa di  chiamare  e  il  Senato,  e  il  comizio  centuriato,  e  il 
curiato,  e  proporre  quali  leggi  loro  meglio  piacessero,  sol  che, 
terminato  l'anno  del  comando,  essi  nelle  condizioni  di  ogni 
altro  comun  cittadino  rientravano,  con  questo  per  soprassello, 
che  loro  rimaneva  sulla  loro  vita  e  sulle  loro  cose  a  rispon- 
dere di  qualunque  loro  atto  e  fatto  durante  il  loro  consolato 
compiuto,  se  a  qualsiasi  cittadino  piacesse  di  qualche  cosa 
chiamarli  in  colpa. 

Nelle  moderne  costituzioni  le  garanzie  di  libertà  dei  citta- 
dini stanno  anzitutto  nella  divisione  dei  poteri,  che  a  niuno 
consente  oltre  ad  un  certo  punto  il  trascendere,  senza  che  un 
altro  dei  poteri  dello  Stato  non  intervenga;  stanno  nei  Parla- 
menti, ove  l'azione  del  ministro  può  essere  o  vituperata,  o  per 
indiretta  azione  annullata;  ma  l'antichità  non  seppe  quelle 
garanzie  di  libertà  trovare  in  altro  che  nel  corto  tempo  del- 
l'assoluto dispotico  universale  impero,  e  nell'imputabili^^  del 
magistrato  una  volta  che  quello  finito  fosse.  Gli  é  a  tal  titolo 

(I)  Livio,  ii,  3. 
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che  il  console  polea  dinanzi  alle  curie  e  dinanzi  al  comizio 
centurìato  essere  incriminato:  garanzia  pertanto,  che  tale  non 
era  se  non  per  l'aristocrazia  o  per  l'oligarchia,  che  in  quei  co- 
mizii  avea  ogni  potere. 

Si  è  detto  comunemente  che  nessun  altro  freno,  nei  pri- 
mordii  della  repubblica,  a  contenere  il  potere  del  console  o 
consoli  durante  il  loro  anno  esistesse,  ma  quel  giudizio  non  è 
strettamente  esatto  ;  imperocché  nella  romana  costituzione  il 
Senato  avea  dei  particolari  non  ben  defìniti  poteri,  che  diremmo 
ora  essere  quelH  talora  di  un'alta  Camera,  talora  quelli  d'una 
specie  di  Consiglio  di  Stato  incaricato  anco  di  ajutare  il  po- 
tere esecutivo,  ed  al  quale  potea  e  dovea  per  consiglio  il 
console  aver  ricorso.  E  questo  Senato  poteva  i  consoli  biasi- 
mare, vituperare,  e  chieder  loro  che  si  dimettessero  e  dicessero^ 
come  la  frase  sacramentale  fu,  un  dittatore.  Avrebbero  a  ri- 
gore i  consoli  potuto  non  ottemperare,  ma  non  ci  ha  caso  che 
il  facessero  mai,  sicuri  d'essere  altrimenti,  finito  l'impero  loro, 
accusati  e  probabilmente  condannati.  Le  curie  altresì  poteano 
lo  stesso  intimo  fare  al  console,  il  quale  fuori  di  questi  casi  avea 
balla  intiera  e  del  tesoro,  e  dell'esercito,  e  dell'applicazione  di 
legge,  e  della  censura,  e  della  condanna.  Anco  per  eleggersi  i 
successori  toccava  al  console  di  chiamare  il  comizio  centu- 
rìato, ed  a  lui  il  proclamare  (creare)  gli  eletti  competeva  al- 
tresì. Può  immaginarsi  se  grande,  se  esteso  fosse  dunque  il 
potere  dei  consoli. 

Tale  era  l'autorità  del  console,  contro  al  quale  si  avea 
almeno  il  diritto  di  appello  sospensivo  nei  giudizii  criminali  al 
popolo,  ossia  a  quel  tempo  al  comizio  centurìato;  appello  che 
non  esìsteva  contro  il  potere  del  dittatore  nella  costituzione  di 
quei  dì,  da  che  meglio  si  vede  il  predominio  delle  curie  che 
il  decretavano. 

Abbiamo  citato  le  centurie,  il  comizio  centurìato,  e  certo 
che,  a  leggere  superficialmente  la  storia  del  tempo,  si  potrebbe 
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immaginare  che  il  censo  di  Servio  fosse  qualche  cosa  come  chi 
dicesse  di  suffragio  universale,  poiché  nessun  cittadino  era 
dalle  centurie  escluso.  Senonchè,  a  chi  retto  osservi,  si  pare 
ben  presto  che,  come  altrove  si  disse,  gli  è  per  censo  e 
ricchezza  che  le  centurie  si  designano,  onde  è  che  non  altri- 
menti il  numero,  ma  l'aver  copia  di  quello  dette  la  balia  delle 
decisioni,  delle  nomine,  dei  giudizii,  e  delle  altre  attribuzioni 
di  quel  comizio.  Ed  infatti,  se  si  metteano  insieme  d'accordo 
la  sola  prima  classe  coi  cavalieri  (e  questi,  ossia  i  sex  suffragia, 
avean  sempre  la  prerogativa),  i  cavalieri  e  prima  classe  deci- 
deano  della  maggioranza,  né  si  procedea  più  oltre  nel  voto.  Era 
dunque  la  plutocrazia  che  vi  dominava,  e  come  dopo  la  rivo- 
luzione di  L.  Giunio  Bruto  tutta  la  grossa  borghesia  o  i  grossi 
plebei  erano  stati  al  Senato  assunti,  ed  i  clienti,  che  altresì  di 
largo  censo  erano  forniti,  pei  patrizii  o  per  le  case  votarono, 
alle  quali  erano  per  i  loro  beni  legati,  cosi  le  case  sabelliche, 
i  patrizii  ebbero  piena  balia  nel  comizio  centuriato  altresì,  ove 
pertanto  a  Ipr  posta  faceano  e  passar  i  partiti  dai  loro  consoli 
proposti,  e  altri  proporne  che  loro  giovassero,  o  quale  altra 
misura  o  decisione  votare  che  approdasse  alle  viste  od  agli 
interessi  loro. 

Del  fatto  di  questo  predominio,  dietro  la  cojstituzione  del- 
l'anno 245  U.  e,  non  può  dubitarsi,  e  basta  il  citarne  due 
esempi,  che  valgono  per  ogni  miglior  prova. 

L'uno  è  quello  che  cita  Livio  (1),  all'anno  U.  e.  285,  in 
che  i  plebei,  disperati  del  poter  niente  ottenere  coi  loro  voti 
in  quel  comizio,  si  cessarono  dall'assistere  al  comizio  centu- 
riato :  Irata  plebs  interesse  considaribus  comitiis  noluit  :  per 
patres  clientesqm  patrum  constdes  creati  sunt  Titus  Quintius 
et  P.  ServUiiis.  L'altro  è  ancora  più  importante,  perchè  ancor 
meglio  caratterizza  la  condizione  delle  cose.  Lottavasi  per  la 

(I)  Livio,  11,  64. 
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nomina  dei  tribuni,  e  Volerone  (a  suo  luogo  ne  parleremo) 
chiedeva  ciie  non  più  si  eleggessero  al  comizio  centuriato, 
e  ciò  onde  patriciis  omnem  potestatem  per  clientum  suffragia 
creandi  quos  vellenl  tribunos,  auferrel  (1),  ove  due  cose  eviden- 
temente si  affermano,  la  potenza  e  predominio  dei  voti  dei 
clienti  in  quel  comizio,  e  l'esser  questi  al  patriziato  acquisiti. 
Gli  è  chiaro  pertanto  che  il  vecchio  patriziato,  non  contento 
del  dominare  esclusivamente  nelle  curie,  e  di  poter  quindi,  ne- 
gando la  sua  autorità,  porre  il  veto  a  qualsiasi  nomina  o  farlo 
con  la  dittatura,  non  contento  dell'avere  ognora  i  consoli  di 
sua  casta  o  classe  o  schiatta  esclusivamente,  volle  altresì  do- 
minar a  sua  posta  lo  stesso  comizio  centuriato,  ed  il  fece 
a  mezzo  dei  suoi  cavalieri,  a  mezzo  dei  suoi  clienti  e  dei 
ricchi  che  si  avea  guadagnato. 

A  uomini  delle  politiche  lotte  meno  conti  potrà  per  av- 
ventura straordinario  parere  che  i  patrizii,  i  quali  per  tanti 
modi  poteano  d'ogni  partito  essere  e  in  loro  assemblea  e 
per  tanti  altri  mezzi  sicuri,  si  dassero  poi  tante  cure,  e  si 
attivamente  si  adoprassero  a  guadagnarsi  i  voti  del  comizio 
centuriato.  Chi  cosi  pensasse,  mostrerebbe  di  essere  digiuno 
della  indole  e  delle  vere  condizioni  di  un'aristocrazia  privi- 
legiata e  soprattutto  di  una  oligarchia.  Queste  sono  troppo 
conscie  di  loro  debolezza  in  ogni  contingenza  ove  chiaro  si 
paja  che  essi  le  popolari  necessità  avversino,  e  che  tutta  la 
destrezza  e  l'abilità  di  un'aristocrazia  sta  in  ciò,  che  essa  non 
lasci  mai  arrivar  fino  a  sé  le  rimostranze,  petizioni  o  voti  di 
autorevoli  maggioranze,  perchè  non  havvi  aristocrazia  ed  anco 
meno  oligarchia  le  quali  valgano  a  lungamente  contraddirle, 
e  se  il  facessero  si  perderebbero.  Gli  è  per  ciò  che  tutte  le 
assemblee  aristocratiche  si  adoprarono  a  cessare  che  delle 
votazioni  ostili  movessero  mai  dalle  Camere  popolari,  le  quali 

(1)  Livio,  n»  56. 
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quindi  a  mezzo  di  loro  figli,  di  loro  adepti  iDcessantemeDte 
si  adoprarono  a  dominare.  Giù  non  sa  come  per  secoli  iuUa 
Tai^e  dei  Lords  in  Inghilterra  stasse  in  ciò  che  indirettamente, 
a  mezzo  dei  loro  boroughs,  a  mezzo  delle  loro  clientele,  dei  loro 
affittuarii,  livellarìi  e  clienti,  i  Comuni  dominassero  insino  alla 
grande  riforma  elettorale  del  1833?  e  si  può  dire  che  da  quel 
giorno  data  la  diminuzione  del  potere  di  quell'aristocratica 
assemblea. 

Non  è  pertanto  di  ciò  che  si  può  trarre  in  colpa  il  patri- 
ziato romano,  né  dell'aver  sapulo  sedere  in  cima  alle  cose  della 
repubblica.  Il  gran  difetto  della  costituzione  repubblicana  fu 
quello  dell'aver  escluso  dall'azione  dello  Stato  la  plebe.  Gli  è 
ognora  grave  colpa  di  uno  Stato  il  lasciare  fuori  della  cerchia 
di  esso  una  classe  qualsiasi.  È  già  un  pericolo  sempre,  quando 
una  classe  di  per  sé  nega  di  entrarvi;  ma  l'escluderla  poi 
espressamente,  il  farlo  senza  vero  bisogno,  il  farlo  di  una  classe 
progressiva,  alla  quale  per  necessità  l'avvenire  sorrida,  è  un 
grave,  é  un  enorme  errore  in  qualsiasi  forma  di  società;  e 
questo  fu  il  più  grande  difetto  e  della  costituzione  e  delle 
classi  che,  dominando,  le  dettero  l'impronta  dello  spirito 
stretto,  esclusivo,  dal  quale  esse  erano  animate  allora  a  Roma. 

Gli  é  vero  che  il  plebeo  non  era  escluso  dal  censo  di  Ser- 
vio, ed  avea  facoltà  di  voto,  nel  comizio  delle  centurie,  per  ciò 
appunto  che  servi  nell'esercito;  ma  in  prima,  come  dimo- 
strammo, questo  voto  fu  una  vera  finzione,  in  quanto  che  le 
classi  povere,  e  perciò  ultime,  non  erano  mai  chiamate  a  darlo. 
Né  ciò  molto  monterebbe,  ma  quello  che  fu  ben  più  grave  fu 
che  tutti  i  plebei  fossero  egualmente  tutti  ineleggibili  agli 
onori,  alle  dignità,  alle  magistrature  dello  Stato. 

E  dissi  odiosa  altrettanto  che  erronea  e  vana  una  tale  mi- 
sura, imperocché  le  dignità  e  le  grandi  magistrature  dello 
Stato  non  importarono  onorarii  o  salario  nell'antichità  ed  a 
Roma  specialmente»  e  però  virtualmente  esse  erano  precluse 
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al  plebeo,  salvo  il  caso  eccezionale  di  grandi  ricchezze  e  grandi 
talenti  ;  ed  allora  sarebbe  slato  jattura  grande  per  lo  Stato  il 
non  usufruire  quelle. individualità,  le  quali  poteano  col  loro 
concorso  ajutare  di  nuova  forza  lo  Stato. 

Possiamo  domandarci  come  mai  avvenne  in  Roma  che  il 
plebeo,  cortesemente  trattalo  e  favorito  in  un  governo  compa- 
rativamente straniero,  quale  quello  fu  delia  lucere  monarchia, 
fosse  poi  cosi  sdegnosamente  e  spregevolmente  in  un  governo 
che  vestiva  le  assise  della  libertà  politica  trattato.  Per  chi  ha 
seguito  lo  sviluppo  pratico  e  spontaneo  delle  nostre  dottrine, 
la  cosa  di  per  sé  si  spiega.  Tutte  le  tribù  e  nazioni  patriarcali 
disdegnano  ed  hanno  in  uggia  qualsiasi  altra  nazionalità,  che 
avvenga  loro  d'incontrare:  conquistatrici  la  espellono,  ose  noi 
possono,  la  ritengono  da  loro  separata  in  uno  stato  d'iuferio-^ 
rità.  È  questo  un  carattere  inesorabile  d'ogni  patriarcale  tribù. 
Si  ricordino  gl'Israeliti  ed  i  Cananei;  si  ricordino  i  Sassoni  ed 
i  Celti,  i  Turchi  ed  i  Giaur,  i  Magiari  e  gli  Slavi,  i  Longobardi 
e  gl'Italo-romani,  e  da  per  tutto  si  osserverà  lo  stesso  fatto. 
Sono  dunque  le  intolleranti,  le  esclusive  sabelliche  patriarcali 
tribù  che,  tornate  con  la  rivoluzione  in  grande  stalo,  seguono 
lor  metro  usuale  di  chiudersi  da  tutte  le  altre  tribù  o  schiatte, 
di  rifiutare  il  contatto,  il  connubio,  la  comunione  politica  con 
i  plebei.  Onesti,  incontrando  prima  una  tribù  mamertina,  la 
Ramnete,  non  erano  stati  da  quella  trattati  come  stranieri  ; 
essi  erano  entrati  neiresercito,  entrati  nelle  centurie,  montati 
in  grande  stato,  e  senza  disuguaglianza  considerati  dai  più 
gentili  e  colti  etruschi,  e  si  vedeano  ora  respinti  come  una 
schiatta  inferiore  e  privati  degli  onori,  perchè  non  aveano  gli 
auspicii  (1);  insulto  del  quale  vedremo  come  i  plebei  si  risen* 
tissero  poi. 

Erano  dunque  ancora,  sotto  la  forma  di  classi^  due  diveirse 


(1)  Liv.,  IV,  8. 
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nazioni,  due  diverse  schiatte.  Nel  comizio  centuriato,  ove  i 
plebei  si  andavano  prima  fondendo  con  le  superiori  naziona- 
lità, essi  erano  stati  ora  annullati.  Nella  curia  non  aveano  parte, 
e  solo  nel  Senato  i  più  ricchi  compatrioti  erano  stati  assunti, 
togliendoli  al  consorzio  e  convivenza  del  resto  delli  plebei,  i 
quali  si  lasciavano  senza  una  rappresentanza,  senza  un  or- 
dine, obbligati  quindi  a  separarsi  ed  a  mettersi  in  lotta  con 
uno  Stato  che  li  rìspingeva  e  li  disgradava  ad  un  tempo. 

Quando  le  tribù  patriarcali  rifiutano  il  consorzio  con  altre 
schiatte,  esse  però  non  chiamano  queste  a  dare  un  contin- 
gente all'esercito;  non  le  chiamano  a  concorrere  con  le  armi 
alla  difesa/  o  meglio  ancora  a  conquiste.  E  la  plebe,  chiamata 
a  Roma  al  servizio  militare  senza  soldo,  non  avea  parte  del 
conquisto  e  delle  proprietà,  le  quali  rimanevano  come  ager 
publicm  per  il  profitto  dello  Stato  o  della  nazione  dominante, 
mentre  al  plebeo  non  solo  si  negavano  i  politici  diritti,  ma  si 
negava  la  rimunerazione  del  servizio,  delle  fatiche,  dei  perìcoli 
e  dei  dispendii  delle  armi,  rigettandolo  nella  più  profonda, 
nella  più  desolante  miseria,  aggravata  dagli  orrori  e  dalle  in- 
famie AeWaddictio  e  del  nexus. 

È  questo  il  grande,  il  profondo,  il  radicale  difetto  della  co- 
stituzione repubblicana  di  quest'epoca,  e  nel  seguente  Capo 
ne  vedremo  i  risultati,  e  quali  lotte  a  riparare  ai  mali  ne  so- 
pravvennero. Intanto,  a  far  meglio  ragione  del  valore  di  questa 
costituzione,  mettiamola  a  raffronto  con  taluna  delle  moderne 
e  specialmente  con  l'inglese,  la  quale,  sorta  spontaneamente 
altresì  e  con  non  molto  dissimili  elementi,  ci  offre  infatti  molta 
somiglianza  con  la  romana,  come  lord  Brougham,  gli  ha  forse 
quarant'anni,  fece  con  un  suo  libretto  vedere. 

Ed  invero  anco  in  Inghilterra  furono  due  schiatte  o  nazio- 
nalità diverse  che  nella  costituzione  entrarono;  anco  là  sono 
due  assemblee,  una  che  virtualmente  rappresentò  i  grandi  ba- 
roni della  conquista,  analoga  al  comizio  curiato,  e  l'altra  in 
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che  si  fusero  ì  cavalieri  o  bassa  aristocrazia  ed  i  grossi  plebei. 
Gli  è  certo  l'analogo  del  comizio  centuriato,  il  quale,  fatta  ben 
ragione  di  ciò  che  l'antichità  non  conobbe,  né  potè  cono- 
scere, ossia  il  voto  per  rappresentanza,  si  mostra  il  vero,  simile 
e  corrispondente  corpo  della  Camera  dei  Comuni. 

Ma,  stabilito  questo  raffronto,  quali  grandi  e  profonde  dif- 
ferenze non  esistono  fra  l'una  ed  altra  costituzione!  e  natural- 
mente non  alludo  qui  a  quelle  generali  distinzioni  che  dalla 
diversa  natura  dei  tempi  e  dello  stato  sociale  dipendono. 

L'Inghilterra  non  negò  mai  l'accesso  a  chicchessia  e  di 
qualsiasi  nazionalità  ai  più  grandi  onori  e  dignità.  L'Inghil- 
terra mischiò  egualmente  tutte  le  classi,  ed  a  tutte  lasciò  li- 
bero campo  all'attività.  Non  che  affamare  le  plebi,  essa,  per 
mezzo  della  marina,  delle  colonie,  dei  commerci  e  dell'indu- 
stria, preparò  alle  classi  inferiori  una  ricca  messe  di  lavoro  e 
di  rimunerazione. 

L'Inghilterra  ebbe  anzi  qualche  cosa  che  le  è  proprio  e  tutto 
speciale  e  che  in  nessun  altro  paese  si  rinviene.  Nella  fami- 
glia inglese,  a  rigore,  il  solo  aristocratico,  il  solo  nobile  non 
è  che  il  primogenito,  perchè  gli  altri  figliuoli  rientrano  nella 
classe  dei  commoners^  o  della  superiore  borghesia.  Cosi  l'ari- 
stocrazia è  ben  corta  di  numero^  e  tanto  più  facilmente  potè 
essa  lasciare  largo  ed  aperto  il  campo  a  riempire  le  incessanti 
estinzioni,  che  si  fanno  in  essa,  con  l'assorbire  e  l'adottare 
tutte  le  grandi  attitudini,  le  grandi  distinzioni,  le  grandi  ric- 
chezze delle  classi  inferiori  che  sanno  elevarsi  ^ìn  alto  col  la- 
voro, con  l'ingegno,  con  la  probità. 

Quale  differenza  con  l'aristocrazia  di  Roma,  che,  trovando 
la  plebe  innalzata  dal  monarcato  lucere,  la  respinge  e  la  ri- 
getta!! E  frattanto,  nelle  menti  del  volgare,  la  inglese  è  una 
esosa  illiberale  oligarchia,  ed  invece  una  buona  e  larga  re- 
pubblica la  romana  di  L.  Giunio  Bruto  ;  tanto  gli  uomini  si  la- 
sciano prendere  ai  nomi  anzi  che  fare  retta  ragione  delle  cose  !  ! 
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Questo  diverso  indirizzo,  preso  dalla  normanna  a  raffronto 
di  quello  della  sabellica  romana  oligarchia,  porterà  per  neces- 
sità i  suoi  effetti  nell'andamento  diverso  degli  eventi  storici,  e 
ne  vedremo  subito  ed  in  quelli  il  portato,  e  ne  resterà  indele- 
bile l'impronta  nelle  nuove  forme  che  la  romana  costituzione 
assumerà,  come  vedremo  nel  seguente  Capo. 


CAPO  II. 

Lotta  dei  plebei  onde  difendersi  contro  i  soprusi  dei  patrizii, 
e  ad  ottenere  una  rappresentanza  nello  Stato. 


Una  massa  di  cittadini,  i  quali  siano  dall'orbita  legale  di 
un  governo,  di  uno  Slato  esclusi,  tendono  per  necessità  a  co- 
stituirsi in  un  centro  a  parte;  in  un  centro  diverso  e  che  alla 
diversa  gravità  della  esclusa  massa  risponde.  È  questa  una 
legge  fìsica  universale,  la  quale  comincia  dall' esercitare  la  sua 
azione  nella  primitiva  nebulosa  dei  pianeti  e  degli  astri  e  si 
rivela  politicamente,  civilmente,  intellettualmente  nelle  contin- 
genze isteriche  dei  popoli,  quando  una  classe  economicamente 
0  civilmente  s'isola  distaccandosi  dal  resto. 

Vedemmo  nell'ultimo  Capo,  come  nel  nuovo  indirizzo  che  a 
Roma  prese  la  società,  la  strettezza  del  concetto  delle  patriar- 
cali gentilità  escludesse  quasi  dalla  costituzione  una  parte  della 
popolazione  e  la  più  numerosa,  la  più  estesa,  la  plebe,  e  già  da 
lungo  tempo  al  lettore  è  conto  come  questa  plebe  fosse  un'al- 
tra nazione  che  avea  i  suoi  ricchi,  i  suoi  nobili,  come  altresì, 
e  mollo  più  che  l'altra,  le  sue  povere  e  bisognose  classi.  II  corso 
della  rivoluzione  aveva  ad  un  tratto  distaccato  le  più  ricche 
famiglie  dalla  plebe  mettendole  al  Senato,  ma  aveva  il  resto 
de' plebei  doppiamente  trascurato  e  negletto,  per  due  gravissimi 
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errori  o  difetti  della  costituzione  romana,  l'uno  politico  e 
l'altro  economico. 

L'errore  politico  fu  quello  del  non  aver  lasciato  il  campo 
aperto  ai  plebei  ad  entrare  nelle  dignità  e  negli  onori;  l'errore 
economico  fu  quello  che,  mentre  si  chiese  al  plebeo  la  sua 
opera,  il  suo  lavoro,  lo  si  volle  escluso  dall'usufruire,  dal  par- 
tecipare ai  prodotti  che  da  quel  lavoro  derivavano.  Ben  è  vero 
che  questo  lavoro  non  è  esattamente  la  mano  d'opera  che  di- 
cesi ai  nostri  di,  ma  le  leggi  economiche  sono  universali  ed 
inesorabilmente  regolano  e  perciò  governar  debbono  qualsiasi 
informazione,  nella  quale  l'attività  umana  s'incarni.  Il  lavoro 
che  al  romano  plebeo  lo  Stato  o  il  patriziato  chiese,  fu  la 
guerra,  ed  il  prodotto  era  il  bottino,  erano  le  terre  tolte  al  ne- 
mico, erano  i  conquisti:  errore  quindi  tanto  più  grave  pel  pa- 
triziato di  rifiutarne  ad  esso  una  parte,  quanto  più  necessaria 
ed  indispensabile  era  l'opera  del  plebeo  o  la  sua  partecipa- 
zione nell'esercito. 

Quello  che  ora  il  patriarcale  patriziato,  nell'accecamento 
dello  stretto  genio  di  queste  genti,  volle  con  le  plebi  praticare, 
è  quanto  già  in  molte  altre  nazioni  o  patriarcali  associazioni 
si  praticò;  ma  allora,  non  che  chiedere  il  soccorso  guerresco, 
si  rifiutò  l'uso  delle  armi  ai  vinti.  Cosi  praticarono  i  Turchi, 
cosi  i  Longobardi,  cosi  fecero  gli  Spartani  coi  loro  Perioechi, 
così  gli  Ateniesi  coi  loro  Metoekis;  ma  volere  ad  un  tempo 
tenerli  in  condizioni  tristissime  tli  soggetti  e  dar  loro  l'arme 
in  mano,  ed  anzi  invocarne,  esigerne  Tajuto,  è  cosa  che  di  per 
sé  mostra  il  pericolo  e  l'incoerenza  di  un  tale  stato  di  cose  e 
ci  spiegherà  l'indirizzo  che  l'opposizione  dei  plebei  ebbe  a 
prendere. 

E  cosa  singolare,  e  che  ci  giova  qui  di  mettere  in  evidenza, 
come  la  questione  sociale  o  la  economica  sia  sempre  la  più 
grave,  la  più  importante,  quella  che,  come  già  accennammo, 
governa  più  inesorabilmente  la  società  e  le  evoluzioni  e  rivo- 
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luzioni  sue.  E  frattanto  non  è  quasi  mai,  o  ben  di  rado,  che  la 
rivoluzione  si  faccia  e  si  dica  sociale;  e  quasi  possiara  dire 
che  non  conosciamo  una  sola  rivoluzione  sociale  che  abbia 
trionfato  ed  abbia  quindi  di  sé  improntato  un  paese.  Invece 
quasi  sempre  è  sotto  il  colore  politico  che  quella  si  mostra, 
ed  è  nelle  rivoluzioni  politiche  che  quasi  sempre  si  traduce. 
Di  ciò  un  bell'esempio  ci  offriranno  appunto  le  lotte  della  plebe 
col  patriziato,  e  nelle  quali  le  classi  inferiori  della  plebe,  tra- 
vagliate dalla  miseria  di  uno  stato  sociale  insopportabile,  si 
prestano  a  tutte  le  politiche  rivoluzioni  in  che  le  classi  più 
opulenti  della  plebe  le  adoprano,  senza  che  quelle  abbiano  in 
alcun  modo  rapporto  con  le  sofferenze  loro.  Vedremo  come 
solo  più  tardi  si  svelasse  alla  bassa  plebe  il  mistero  deirori- 
gine  vera  dei  suoi  mali,  e  quale  cambiamento  nell'indirizzo 
stesso  di  sue  lotte  ne  venisse. 

Ma  frattanto  da  quanto  qui  esponemmo,  da  quanto  altrove 
notammo  del  completo  decadimento  delle  sorti  di  Roma,  troppo 
agevole  è  il  comprendere  come  miserabili  fossero  le  sorti  delle 
basse  plebi,  e  se  ne  leggano  in  Livio  (4)  i  particolari,  e  le  in- 
fami violenze  usate  dai  feroci  creditori  patrizii  sulle  persone 
dei  debitori  pel  nesso,  sul  che  avremo  a  ragionare  poi.  Ri- 
corre la  plebe  ai  consoli,  chiede  si  chiami  il  Senato,  il  solo 
corpo  in  che  la  plebe  potesse  trovare  un  ajuto,  e  frattanto 
ecco  i  Volsci  che  invadono  il  paese.  Niente  mostra  meglio 
la  posizione  delle  cose  e  l'antitesi  delle  due  civiltà  e  schiatte 
che  la  gioja  che  ne  prendono  i  plebei,  e  la  tristezza  dei  padri 
(adeo  duMs  ex  una  civitate  discordia  fecerat),  dice  Livio.  Cede 
la  plebe  alle  preci  e  promesse  del  console  Servilio,  che  rende 
indenne  del  nesso  chi  dia  il  nome  alla  leva;  delusa,  ingan- 
nata, cede  ancora  alla  nomina  di  un  dittatore,  poiché  i  tenaci 
patrizii  ferocemente  la  minacciano,  inesorabili  alle  istanze  dei 
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nuovi  consoli.  Che  restava  allora  più  alla  plebe?....  Quello 
che  ai  nostri  di  resterebbe  ad  operai  anco  onesti  contro  fab- 
bricanti che  ad  ogni  equo  tenriperamento  si  rifiutassero....  lo 
sciopero;  e  lo  sciopero  per  i  plebei  era  il  rifiuto  del  nome  alla 
leva.  11  patriziato  però  pretende  che  i  plebei  siano  ancora  tenuti 
dal  sacfamento  militare,  perchè  dato  materialmente  in  mano 
dei  consoli;  e  quindi  alla  plebe  non  resta  più  che  l'esulare  al- 
trove. Fu  temperata  risoluzione,  a  luogo  della  violenza  che  la 
rivoluzione  in  altri  luoghi  più  ordinariamente  assunse;  impe- 
rocché, invece  della  guerra  civile  ed  armata,  le  plebi  tolsero 
piuttosto  del  minacciare  di  tramutarsi  altrove,  onde  Taristo- 
crazia  ed  il  patriziato  meglio  apprendessero  il  valore  e  la  ne* 
cessila  di  conservarsi  Tajuto  della  plebe  stessa.  Questa  dovette 
avere,  anco  prima  della  secessione  al  Sacro,  dei  tribuni  o  capi, 
poiché,  senza  quelli,  non  avrebbe  neppure  ordinatamente  potuto 
prendere  l'ardita  decisione,  alla  quale  essa  si  fermò  ;  ma  questi 
capi  non  erano  per  certo  allora  nella  loro  qualifica  ricono- 
sciuti dal  patriziato  sabellico,  che  dei  plebei  nessun  conto  le- 
galmente facea,  niente  meglio  che  li  Longobardo  del  Romano, 
0  il  Turco  del  Greco  o  Bulgaro  si  facessero  poi. 

Ottenere  la  legale  ricognizione  di  loro  associazione  o  la  esi- 
stenza, 0,  come  si  direbbe  ai  nostri  di,  la  personalità  legale, 
avere  capi  i  quali  officialmente  potessero  le  loro  ragioni  pa- 
trocinare, parve  supremo  acquisto  ai  plebei,  e  dalla  secessione 
ottennero  infatti  che  dei  tribuni  fossero  scelti  nel  comizio  cen- 
turiato,  i  quali  gl'interessi  della  plebe  patrocinassero  e  potes- 
sero il  plebeo,  col  loro  intervento,  neHa  vita  e  nelle  cose  di- 
fendere, e  perchè  francamente  il  potessero,  fossero  di  ogni 
loro  azione  indenni,  e  della  persona  immuni  e  sacri. 

Fu  questa  la  costituzione  della  plebe  in  un  corpo  o  ente 
morale  a  parte,  e  per  tal  modo,  nel  mentre,  durante  la  mo- 
narchia, lo  Stalo  procedeva  ad  una  fusione  delle  nazionalità, 
col  comizio  centuriato  di  Servio,  colla  repubblica  troviamo 
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non  solo  i  patrìzìi  sabellici  tendere  a  separarsi  pia  < 
dagli  altri,  rinchiudendosi  in  loro  curie,  ma  le  plebi  latÌBe  al- 
iresi  cominciare  a  distaccarsi  dalla  comunione  loro  e  da  fsetti 
con  gli  altri  del  comizio  centurìato,  ordinandosi  a  sqnrato 
corpo.  Ben  è  vero  che  fin  qui  i  tribuni  erano  eletti  da  qyel 
comizio  stesso,  ov* erano  patrizii,  clienti  e  plebi  tuU'insìeaie,  ed 
ove  la  fusione  fra  loro  si  era  andata  molinando  e  mataniMki 
lentamente;  ma  fin  d'allora  una  separazione  s'iniziaTa,  poiché 
i  tribuni  rappresentavano  le  tribù  plebee,  ma  non  le  ccatorie; 
rappresentavano  le  plebi  latine,  ma  non  i  clienti,  i  quali  re- 
stavano aderenti  alle  genti  cui  appartenevano.  Quello  che 
havvi  anzi  di  più  notabile  in  questo  primo  stadio  della  lolla  e 
della  difesa  dei  plebei  è  la  consecrazione  della  separazioiie  dei 
plebei  dai  clienti  :  ciò  che  mirabilmente  le  nostre  deduzioni 
conferma  sulla  nuova  separazione  che  con  la  rivolusiooe  sì  era 
fatta  fra  gli  interessi  dell'uno  e  dell'altro  ordine:  dottrina  spe- 
ciale, senza  la  quale  non  si  saprebbe  intendere  Tindirìno  di- 
verso assunto  dal  movimento  civile  e  politico  a  quell'qM>ca  io 
Roma. 

Se  non  che  un'elezione  fatta  in  un  corpo,  ove,  come  dimo- 
strammo, la  plebe  non  avea  il  sopravvento,  ed  i  patrisii  con 
rìntervento  di  loro  clienti  e  dei  giuniori  patrìzii  domniavaiio, 
male  all'uopo  rispondea  dell'avere  capi  ai  loro  plebei  interessi 
devoti;  e  da  ciò  le  lotte  ardenti  che  fra  patrìzii  e  plebei  si  ac- 
cesero, e  che  sì  raffreddarono  solo  alquanto  con  la  legge  Po- 
blilia  di  Volerone,  per  la  quale  i  tribuni  furono  nei  comizii 
tributi  dai  soli  plebei  eletti. 

Si  compiva  cosi  una  grande  rivoluzione,  perchè  la  plebe  in- 
tieramente si  separava  in  un  còrpo  a  parte  a  fronte  del  patri- 
ziato chiuso  nella  sua  curia:  il  concilio  plebeo  sorgeva  a  fronte 
a  quella,  s'inciprigniva  la  lotta  fra  loro,  ciascuna  schiatta  in 
sua  cerchia  ritirandosi,  si  annullava  a  poco  a  poco  quella 
unione  che  la  costituzione  Servìana  avea  si   ben  avviata  fra 
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loro,  e  sì  impediva  la  formazione  di  quel  corpo  medio  cosi 
vantaggioso  alto  sviluppo  pacifico  degli  Stati,  ed  al  quale  al- 
trimenti si  sarebbero  le  plebi  rannodate. 

Così  a  Roma  non  due  ma  tre  divisioni  politiche  ebbero 
luogo  nella  distribuzione  ed  ordinamento  della  popolazione, 
la  curia,  la  centuria,  la  tribù  plebea,  e  tre  assemble  se  ne 
costitnirono,  il  comizio  curiato,  il  comizio  centuriato,  il  concilio 
plebeo,  mentre  quasi  da  per  tutto  si  ebbero  due  solamente,  la 
BgvIyì  e  Y\yopoty  l'alta  e  bassa  Camera,  i  magnati  e  i  deputati, 
i  Lords  ed  i  Comuni,  e  così  via  dicendo. 

Ecco  dunque  come  la  costituzione  repubblicana  formossi, 
ecco  come  cominciò  a  deformarsi  e  trasformarsi  lo  Stato  ;  e 
conseguem^a  di  questa  nuova  condizione  di  cose  fu  una  diversa 
maniera  di  lotta,  un'altra  maniera  di  difesa  contro  l'abuso  del 
patriziato  e  del  suo  potere  esecutivo,  che  a  Roma  si  stabilì  fra 
una  ed  ahra  schiatta,  o  piuttosto  fra  uno  ed  altro  ordine,  l'ari- 
stocrazia  e  la  plebe,  che  ormai  come  due  diversi  ordini  consi- 
dereremo, fermo  restando  solamente  che  questa  diversità  dalla 
diversa  origine  loro  a  prima  nacque  ed  anco  adesso  era  da 
questa  causa  mantenuta. 

Abbianrio  la  plebe  coi  suoi  tribuni  da  essa  stessa  eletti,  Tab- 
biamo  in  un  corpo  a  parte  distinta  ed  ordinata,  ma  quali  erano 
i  modi- legali  coi  quali  poteano  i  tribuni  la  plebe  difendere? 

La  plebe  a  quell'epoca  non  avea  potere  legislativo,  poiché  le 
leggi,  come  tutte  le  elezioni  altresì  dei  consoli  e  delle  più  alte 
dignità  comuni  ai  due  ordini  muoveano  dal  comizio  centuriato 
con  la  conferma  od  autorità  della  Curia  o  per  lo  meno  del  Se- 
nato. Le  risoluzioni  della  plebe  non  legavano  che  i  soli  plebei, 
né  aveano  corrispondenza  con  lo  Stalo.  Il  tribuno  per  altro 
avea  il  diritto  di  proteggere  il  plebeo  da  ogni  sopruso,  da  ogni 
violenza,  da  ogni  ingiustizia  che  si  esercitasse  o  da  uno  o  dai 
pochi,  e  perfino  da  un'autorità  qualsiasi  dello  Stato,  a  meno 
che  non  fosse  quella  del  dittatore. 
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Il  garantire  pralicamente  la  liberta  del  cittadino  dall^a 
di  chi  ha  e  debbe  aTere  la  forza  in  mano  per  la  difesa  dell'or- 
dine pubblico  e  della  legge,  è  problema  diflb^ilissimo,  ma  quando 
5rì  spinge  il  problema  agli  ultimi  suoi  termini,  non  resta  che  oo 
solo  modo  di  difesa,  il  quale  considerato  di  per  sé  è  principio  di 
anarchia:  il  rendere  cioè  i  singoli  cittadini  ribelli  agli  ordini  dd- 
Tantorìtà  che  abusi.  Si  può  bene  mettere  un  corpo  a  fironte  del- 
Taltro  nella  costituzione  con  la  diTisione  e  distinzione  dei  poteri, 
come  nelle  nostre  moderne  società  si  adopra:  si  può,  come  nel- 
l'antica,  e  specialmente  a  Roma  si  praticò,  rendere  corto  il  tempo 
del  comando,  e  libera  l'accusa  e  la  vendetta  delFaboso  appena 
quello  finì.  Ma  mentre  il  comando  legalmente  dura,  non  tì  ha 
che  una  difesa  estrema  contro  l'abuso,  ed  è  il  rifiuto  deD' ob- 
bedienza, ed  anzi  il  dovere  del  rifiuto.  È  cosi  che  in  Inghilterra 
per  lo  habeas  corpus  si  pratica,  ove  ogni  cittadino  ha  obbligo 
di  difendere  l'individuo  contro  Tautorità,  o  invece  difendere 
questa  nei  casi  estremi  ove  illegalmente  dei  cittadini  alla  legge 
ribellino.  L'Inghilterra  pertanto,  come  è  nell'indole  di  sua 
civiltà,  al  giudizio  dell'individualità  ricorre.  Meglio  adoprò  per 
altro  Roma  con  la  istituzione  del  tribunato  plebeo,  perchè  il 
tribuno  ebbe  diritto  e  dovere  di  difendere  l'individuo  da  ogni 
sopruso,  interponendo  la  sua  autorità  o  il  suo  veto;  e  come 
l'offendere  la  persona  del  tribuno  rendea  sacro  l'uomo  ossia 
l'esponeva  ad  essere  liberamente  ucciso  dal  primo  venuto,  cosi 
l'autorità  del  tribuno  fu  rispettata,  salvo  l'assassinio  segreto  o 
il  delitto  impunito  perchè  non  scoperto. 

Questa  forma  di  difesa  e  garanzia  dette  ai  tribuni  un  potere 
negativo  stragrande,  perchè  il  tribuno  potè  rendere  il  plebeo 
immune  dal  rifiutarsi  alla  leva,  alle  cerne,  e  cosi  impedendo 
la  difesa  dello  àStato  obbligava  questo,  ossia  l'oligarchia  dei 
padri,  la  quale  allora  dominava,  a  scendere  ai  patti  coi  tribuni; 
ed  è  con  questa  lotta  legale  che  il  tribunato  e  la  plebe  conqui- 
starono pria  la  libertà  eppoi  il  dominio. 
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Fu  questo  un  primo  ed  importantissimo  argomento  di  difesa 
ottenuto  dal  plebeo,  un  riparo  contro  la  vera  sorgente  del  male. 
Vedemmo  questo  essere  in  Roma  disceso  da  un  profondo  errore 
economico,  quello  di  usare  ognora  e  senza  sosta  del  lavoro  od 
opera  del  plebeo  alla  conquista,  mentre  il  prodotto  quasi  intie- 
ramente solamente  allo  Stato  ed  all'oligarchia,  nell'epoca  della 
quale  parliamo,  approdasse,  onde  il  lavoro  al  plebeo  anzi  che 
occasione  di  profitto  il  più  spesso  cagione  di  rovina  diveniva. 
Rifiutare  il  nome  alle' cerne  era  la  sola  possibile  difesa,  quella 
che  con  le  secessioni  la  plebe  impiegò,  e  che  ora  a  mezzo  del 
tribunato  potè,  senza  ricorrere  all'estremo  rimedio  delle  seces- 
sioni, procurarsi.  Fu  questo  dunque  il  primo  e  più  vero  politico 
vantaggio  dell'istituzione  dei  tribuni. 

Ma  il  patrizio,  bene  armato,  ricco,  arrogante,  potea  o  solo  o 
con  Tajuto  dei  clienti  o  di  un  qualche  scherano  offendere  il 
plebeo,  angariarlo,  malmenarlo,  ucciderlo;  e  chi  lo  avrebbe 
accusato,  chi  fatto  condannare  in  un  tribunale,  ove  i  patrizii 
aveano  il  sopravvento  e  perciò  l'impunità? 

Né  Roma,  né  in  generale  l'antichità  se  non  sotto  l'Impero 
possedettero  mai  o  conobbero  il  pubblico  ministero,  quella 
magistratura  la  quale  ha  il  dovere  e  il  diritto  di  perseguitare 
il  delitto.  L'idea  astratta  dello  Stato,  quella  di  una  giustizia 
pubblica,  di  una  morale  sociale  che  debbasi  patrocinare  dal 
Governo  fu  talmente  lontana,  fu  cosi  estranea  all'antica  società, 
che  bisognerebbe  fare  il  più  gigantesco  anacronismo  per  imma- 
ginarla possibile  all'epoca  di  che  parliamo.  Non  é  qui  il  luogo 
ove  ne  giovi  lo  sviluppare  la  genesi  e  l'evoluzione  di  ^luesta 
idea,  che  forma  una  delle  più  grandi  conquiste  della  moderna 
civiltà.  Ci  basti  il  dire  che  dessa  fu  al  tutto  straniera  all'anti- 
chità, e  che  perciò  una  magistratura  che  la  rappresentasse  non 
era  meglio  possibile  che  l'immaginare  nell'antichità  l'Inquisi- 
zione 0  ì  delitti  di  stampa. 

Essa  non  ebbe  al  più  che  dei  magistrati  a  difesa  del  corpo 
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politico.  Da  ciò  discese  che  a  Roma,  che  in  Atene  al  cittadino 
aspettava  il  portare  azione  contro  altro  cittadino,  anco  nell'in- 
teresse e  per  aflarì  di  Stato,  od  anco  nelFinteresse  di  altro  cit- 
tadino dal  più  potente  angariato;  ma  non  vi  avea  mai  per  parte 
dello  Stato  chi  intervenisse,  non  l'accusatore  pubblico,  non  l'av- 
vocato della  legge. 

Era  cosi  anco  nell'Inghilterra,  che  meno  ereditò  della  latina 
imperiale  civiltà  e  che  frattanto  per  naturale  e  spontaneo  svi- 
luppo di  cose  nella  sua  costituzione  meglio  alla  romana  antica 
si  riaccosta.  Ma  negli  altri  paesi  del  continente  un  ministero 
pubblico  formò  e  forma  parte  dell'ordinamento  sociale,  e  in 
molti  figura  come  rappresentante  della  Corona  o  del  capo  dello 
Stato.  Ora,  mentre  a  Roma  non  esisteva  questo  pubblico  mini- 
stero, i  plebei  con  la  nomina  del  tribuno  ottenevano  a  loro 
profitto  un  accusatore  d'ufficio,  come  lo  si  direbbe  ora,  il 
quale  nel  nome  e  nell'interesse  della  plebe  portasse  azione 
contro  il  console  o  contro  qualsiasi  altro  patrizio,  il  quale 
avesse  ingiuriato  od  offeso  nella  vita  o  nelle  sostanze  un  ple- 
beo, od  avesse  in  qualsiasi  modo  gl'interessi  dell'ordine  e  delle 
plebi  offeso. 

Ben  è  vero  che  ed  ai  tempi  di  Coriolano  ed  a  quelli  di  Appio 
Claudio  noi  troviamo  i  patrizii  aver  sostenuto  i  tribuni  non  aver 
su  loro  giurisdizione  :  e  Auxilii,  nanpoenaSy  jus  datum  illi  pote- 
c  stati  ;  plebisque,  non  patrum,  tribunos  esse  (i  ).  Consul  Appius 
€  negare  jus  esse  tribuno  in  quemquam  nisi  in  fdeb^um.  Non 
e  enim  populi  sed  plebis  eum  magistratum  esse  >  (2);  ma  noD 
è  men^  vero  che  il  Senato  stesso  ne  giudicava  altrimenti  (3). 
€  Universi  inde  processere  (quidquid  erat  patrum  reos  diceres) 
e  precibus  plebem  exposcentes  unum  sibi  civem,  unum  sena- 
c  torem,  si  innocentem  absolvere  noUent,  prò  nocente  dona- 


ti) Livio,  ii,  35. 
(S)  1d  .  II   56 
(3)  Id  .  Il,  35 
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c  rent  > .  Gosiccliè  evidentemente  la  maggioranza  dei  padri 
riconosceva  la  giurisdizione,  e  quegli  stessi  che  la  negavano,  o 
esularono  come  Marzio  per  non  subirla,  o  la  subirono.  Vuoisi 
ancora  qui  osservare,  che  per  la  legge  Publilia,  la  plebe  non 
solo  ottenne  un  pubblico  ministero  che  la  difendesse  ufficial- 
mente ;  ma  dessa  ottenne  il  potere  altresì  di  tradurre  il  singolo 
individuo  patrizio  dinanzi  al  suo  concilio,  come  un  nemico  di 
sua  libertà,  come  Tuomo  che  infrangesse  i  privilegi  della  plebe. 
E  quest'azione  i  tribuni  esercitavano  anco  contro  i  consoli  o 
magistrati  esciti  dal  potere,  garanzia  quindi  potentissima  contro 
ogni  abuso  o  violenza  di  quelli,  ma  ad  un  tempo  troppo  facile 
seduzione,  per  parte  dei  tribuni  e  della  plebe,  ad  abusare  di  un 
potere  si  eccessivo  sotto  la  pressione  delle  popolari  passioni. 
É  dunque  bene  appurato  il  fatto  che  per  la  legge  di  Yolerone 
le  plebi  ottenessero  dei  tribuni  eletti  dai  plebei,  e  che  questo 
magistrato  per  il  compatto  del  Sacro  potea  come  ministero 
pubblico  dei  plebei  tradurre  in  giudizio  dinanzi  la  stessa  plebe 
un  patrizio  che  avesse  portato  ingiuria  %d  un  plebeo,  e  perfino 
coloro  che,  consoli,  potessero  incolparsi  dell'avere  voluto 
bistrattare  la  plebe  o  infrangere  i  privilegi  suoi.  Larghissima 
facoltà  per  certo,  altrimenti  ignota  airantichità,  ed  a  mezzo 
della  quale  alla  plebe  avvenne  di  potere  a  poco  a  poco  con- 
quistarsi ogni  maggior  libertà.  Imperocché,  come  vedemmo,  per 
accordare  il  principio  di  autorità  con  quello  di  libertà,  l'anti- 
chità, e  Roma  specialmente,  attribuirono  a  quello  che  noi  di- 
remmo potere  esecutivo  la  più  larga  balia  di  tutto  fare  per  un 
tempo  ben  corto,  ma  con  ciò  che,  cessatosi  della  sua  dignità, 
il  magistrato  essere  potesse  da  qualsiasi  altro  cittadino  chia- 
mato in  causa  ed  a  giudizio.  Come  però  il  potere  giudiziale 
prima  della  Publilia  era  nella  stessa  oligarchia  dei  padri,  che 
aveva  in  mano  la  condotta  dello  Stato,  cosi  il  plebeo  non 
avrebbe  alcun  diritto,  né  alcuna  giustizia  ottenuto  se  la  legge 
di  Yolerone  non  fosse  stata  passata.  Il  cliente  aveva  il  patrizio 
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che  come  patrono  era  dalle  primitive  sacre  leggi  e  dallo  stesso 
suo  interesse  tenuto  a  difenderlo  ed  avea  debito  di  stare  per  lui  in 
giustizia,  e  da  ciò  appunto  quel  crescere  graduale  della  clientela 
in  alcune  famìglie,  al  quale  accennavamo,  il  raddoppiare  e  tri- 
plicare delle  forze  di  queste  all'epoca  della  quale  ragioniamo. 

Per  chi  intende  la  storia,  come  a  noi  pare  che  la  si  debba, 
come  un  seguito  di  evoluzioni  e  di  eventi  che  si  generano  sotto 
la  pressione  delle  forze  sociali  e  perciò  identicamente  da  per 
tutto  si  ripetono  ove  le  stesse  forze  incontrano,  non  potrà  non 
parere  molto  interessante  il  vedere,  come  uno  sviluppo  quasi 
feudale  in  Inghilterra  si  creasse  fra  gli  Anglo-Sassoni,  e  prima 
della  normanna  conquista,  solo  per  ciò  che  al  povero  e  debole 
fosse  mestieri  di  avere  un  potente  che  di  lui  rispondesse  per 
le  cosi  dette  giustizie  del  re.  Ciò  in  Inghilterra  dette  origine 
ad  una  specie  di  clientela  analoga  appunto  a  quella  che  in 
Roma  troviamo  guadagnare  grande  estensione  a  quest'epoca. 

Se  a  Roma  non  vediamo  egualmente  quel  fenomeno  prodursi, 
né  l'altro  che  l'allodio  si  tramuti  in  feudo,  come  nella  barbarie 
ricorsa  e  sotto  le  stesse  forme  avvenne,  gli  è  che  a  Roma  la 
plebe  ebbe  un  ordinamento,  ebbe  il  tribunato,  e  perciò  non  sì 
vide  obbligata  a  dover  cercare  in  un  potente  individuo  quella 
difesa,  che  nella  sua  associazione  trovò.  Il  cliente  però  non 
stava  nel  concìlio  plebeo,  non  avea  tribunato  e  la  sua  difesa 
in  giudizio  dipendeva  dal  patrono,  tenuto  a  ciò  per  religione; 
ma  nello  stesso  tempo  il  cliente,  attaccato  alla  gentilità,  non 
avea  bisogno  di  particolar  difesa,  come  il  plebeo  nel  tribuno 
l'ebbe  contro  il  soverchiare  dei  patrizii.  Esso  avea  terre  da 
loro,  e  non  avea  bisogno,  come  il  plebeo,  di  lottare  per  le  agra- 
rie e  per  difendersi  dal  nesso. 

Il  fondo  vero  delle  lotte  civili  e  polìtiche  degli  uomini,  se  può 
momentaneamente  essere  il  portato  di  grandi  concitazioni  di 
pregiudizii,  di  passioni,  è  però  permanentemente,  il  dicevamo 
pur  ora,  quello  degl'interessi  ;  e  più  noi  ci  accostiamo  ai  tempi 
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primitivi  e  più  noi  troviamo  che  questi  interessi  muovono  dalla 
soddisfazione  dei  bisogni  materiali,  dai  possessi,  dalle  proprietà, 
e  perciò  a  prima  dalle  proprietà  primitive,  che  furono  le  man- 
drie e  greggi,  e  poi  dalla  terra,  che  fu  quella  che  per  secoli  la 
vera  e  quasi  la  sola  proprietà  rappresentò. 

Spesso  anco  quei  sentimenti  che  pajono  ai  retori  amor  di 
patria,  religione,  virtù  o  superstizione,  non  furono  veramente 
nella  storia  che  materiali  interessi,  accompagnati  e  coperti  dal 
sentimento  dell'amor  religioso  o  di  patria,  o  per  meglio  dire, 
Tun  sentimento  con  quello  degl'interessi  talmente  si  fuse  e  si 
confuse,  che  mal  si  potrebbe  l'uno  dalFaltro  seperare.  E  di  ciò 
abbiamo  qui  ancora  la  controprova.  I  plebei  lottavano  contro  il 
patriziato  rifiutando  il  servizio  militare  e  la  difesa  di  loro  terre 
e  degli  interessi  della  repubblica;  ma  il  patriziato  col  prestito, 
col  nexuy  con  Vaddictione  toglievano  al  plebeo  la  sussistenza,  e 
cosi  questa  lotta,  che  a  taluni  parve  lotta  politica  fatta  per  la 
libertà  e  contro  al  privilegio,  era  lotta  economica,  lotta  pei 
possessi,  lotta  per  le  terre.  Le  grandi  quistioni  pertanto  ed  i 
grandi  eventi  si  legano  potentemente,  e  il  più  spesso  anzi 
muovono  dalle  condizioni  dei  possessi  e  delle  terre,  e  tale  fu 
la  lotta  delle  leggi  agrarie,  delle  quali  la  prima  a  questo  pe- 
riodo appunto  ci  si  offre  innanzi  con  la  proposta  di  Spurio 
Cassio  della  distribuzione  di  terre  ai  plebei,  e  prendiamo  da 
ciò  loccasione  per  trattare  della  condizione  vera  della  pro- 
prietà fondiaria  a  Roma  all'epoca  della  quale  ragioniamo,  dopo 
la  proclamazione  della  repubblica  e  prima  della  legge  delle 
XII  Tavole. 

Prima  però  di  oltre  procedere,  ci  giova  ripetere  quanto  già 
col  fatto  mostrammo  essere  e  soprattutto  per  la  colpa  dell'osti- 
nazione e  .ferocia  dei  patrizii  sabellici  avvenuto  :  la  creazione 
della  plebe  in  un  corpo  a  parte,  che  si  disinteressa  e  si  distacca 
dallo  Stato.  Il  primo  passo  e  la  prima  concessione  del  tribu- 
nato non  ruppe  ancora  i  rapporti  dei  plebei  con  lo  Stato,  poi- 


( 


266  STORIA   CIVILE    E   COSTITUZIONALE    DI    ROMA 

che  i  tribuni  si  eleggevano  al  comizio  centuriato  comune  a 
tutti  :  quella  di  Volerone,  la  Publilia  distaccò  la  plebe  in  altro 
corpo,  ed  è  il  modo  al  quale  più  presto  o  più  tardi  terminano 
0  almeno  mirano  le  rivoluzioni  sociali.  Fortunatamente  però 
due  cose  restano  ancora  a  salvare  lo  Stato.  Dal  lato  dei  patrizii 
un  Senato  temperato,  sapiente,  e  molti  patrizii,  specialmente 
Ramneti,  moderati,  equanimi  :  dal  lato  dei  plebei,  la  ricca  bor- 
ghesia che  di  nuovo  si  andava  formando,  la  quale  non  poiea 
avere  tendenze  separatiste,  ma  mirava  solo  alla  riforma  poli- 
tica degli  ordinamenti  civili  e  politici  e  ad  essere  ammessa  a 
parteciparne.  Non  è  men  vero  frattanto,  che  fu  un  radicale 
cambiamento  che  con  la  Publilia  s'introdusse  nella  costitu- 
zione repubblicana  già  esistente. 


CAPO  III. 

Delle  condisioni  e  delle  evoluzioni  della  proprietà  agraria  nei 
primordii  della  Repubblica,  e  della  miseria  della  plebe 
prima  della  legge  delle  XII  Tavole. 


Abbiamo  della  condizione  della  primitiva  proprietà  in  gene- 
rale ed  in  Roma  in  particolare  nella  prima  Appendice,  eppoi 
già  nel  corpo  di  nostra  opera  ragionato  ;  ma  ne  giova  qui  più 
parlitamente  parlarne,  onde  ben  chiaro  si  paja  quale  a  Roma 
fosse  il  vero  stato  sociale  e  politico  a  quest'epoca,  il  che  ne 
aprirà  il  campo  a  comprendere  quasi  tutte  le  successive  lotte 
del  patriziato  e  plebe,  e  ci  svelerà  le  ragioni  precipue  delle 
straordinarie  sorti  di  Roma. 

Stimiamo  avere  fuori  di  ogni  contestazione  collocato,  che  Io 
stato  del  patriziato  romano  e  specialmente  quello  dei  Titienses 
fosse  quello  di  tribù  patriarcale,  e  che  le  terre  pertanto, ed  i 
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possessi  a  quella  forma  si  accomodassero;  Ne  giova  dunque 
qui  ricordare  che  la  proprietà  in  questa  forma  sociale  (la  quale 
pare  dimostrato  fosse  la  primitiva,  ma  non  fu  certo  la  sola 
dell'umanità)  fu  quella  di  proprietà  collettiva,  ossia  che  le  terre 
appartennero  a  tutta  la  comunione,  cioè  a  tutta  la  famiglia 
prima,  a  tutta  la  gens  poi  o  tribù  genica,  per  tal  modo  che  ogni 
singeneto  ebbe  parte  del  lavoro  e  del  prodotto,  non  in  pro- 
prietà, ma  in  uso  e  frutto,  sia  sotto  la  forma  più  semplice 
prima  del  comune  pasto,  sia  poi  sotto  la  forma  di  distribusione 
a  ciascuna  famiglia  di  una  parte  proporzionale  del  prodotto 
del  colto,  0  anco,  in  più  avanzata  condizione  di  cose,  di  una 
parte  proporzionale  della  terra  tenuta  a  colto,  rimaneodo 
sempre  comune  per  Tuso  il  pascolativo  e  il  bosco,  il  saltus  dì 
che  dicemmo,  e  salvo  l'attribuzione  che  se  ne  potè  fare  e  per 
quantità  spesso  stragrande  ai  clienti. 

Ma  a  quale  perìodo  di  evoluzione  della  collettiva  tribù  tro- 
viamo noi  a  quest'epoca  esser  giunto  lo  stato  sociale  del  patri- 
ziato sabellico  a  Roma  ? 

Ad  una  tale  questione  ci  pare  di  poter  rispondere  che, 
oltrepassato  quello  di  famiglia,  vivesse  questo  patriziato  a 
gente  o  gentilità,  e  che  di  varie  genti  si  componeva  allora  la 
tribù  genica,  a  tale  che  la  molecola  o  l'elemento  principale 
della  composizione  della  tribù  era  ancora  la  gens:  la  get^s  Fabia, 
la  gens  Claudia,  la  gens  Cassia,  la  gens  Valeria  e  cosi  di  seguito. 
È  la  corrispondenza  presso  a  poco  della  comunione  di  pago  a 
Roma  ed  Atene,  della  comunione  di  villaggio  dell'India,  della 
Starsbina  delle  genti  slave.  E  le  genti  romane  ebbero  paghi 
più  0  meno  fortificati,  ed  è  là  che  la  gens  dovette  vivere  in 
quell'epoca.  Ed  infatti  prendiamo  ad  esempio  la  famiglia  o 
piuttosto  la  gens  Fabia. 

Questa  ci  si  presenta  composta  di  306  Fabii,  e  (meraviglia 
a  dire)  di  quattro  o  cinque  mila  clienti,  e  gli  storici  seriamente 
ti  parlano,  che  i  Fabii  vivendo  a  Roma»  vennero  in  corpo  al 
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Senato  a  fare  offerla  di  prendere  sopra  di  loro  la  guerra  coi 
Yejenti  ;  che  accettata  con  plauso  T offerta,  i  Fabii  emigrarono 
tutti  con  moglie  e  figliuoli  da  Roma  e  si  fissarono  a  campo  al 
Cremerà.  Ora,  per  chiunque  non  sia  della  storia  generale  delle 
genti  al  tutto  digiuno,  chiaro  si  pare  che  il  concetto  dei  Fabii 
viventi  tutti  a  Roma,  ed  emigrandone  a  punto  fisso,  non  è  che 
un  assurdo  immaginato  in  tempi  in  che  tutta  Taristocrazia  si 
era  ridotta  a  vita  di  città.  Gli  è  chiaro  dalla  storia  ideale  etema 
deirumanilà  che  le  famiglie  patriarcali,  le  genti,  ebbero  stanza 
permanente  nelle  loro  case  o  vichi,  eppoi  nei  loro  villaggi  o 
paghi,  e  tale  fu  la  vita  dei  Sabellici  da  per  tutto,  tale  quella  delle 
genti  attiche  prima  della  città  di  Teseo,  e  tale  per  sicuro  fu  la 
vita  a  Roma  ai  tempi  dei  quali  parliamo,  quale  è  ancora  adesso 
in  Russia,  in  Slavonia,  in  Bosnia,  in  Servia  e  da  per  tutto  ove 
la  vita  a  collettività  esiste.  Ed  invero  come  potrebbe  altrimenti 
questa  vita  collettiva  esercitarsi  ?  Parliamo  dei  Fabii.  Se  306 
erano  gli  atti  alle  armi  e  quattromila  i  clienti,  oltre  le  mogli 
e  figliuoli,  gli  è  chiaro  che  trattavasi  di  una  popolazione  fra 
i  12  e  15  mila  persone  viventi  sopra  un  suolo  comune, 
coltivato  per  una  parte,  e  per  l'altra  lasciato  a  comunale  in 
pascolativo  e  boschivo,  fin  dove  il  bosco  in  quel  di  Roma 
allignò. 

Ora,  come  avrebbe  una  tale  popolazione  potuto  a .  Roma 
risiedere  ?  Chi  avrebbe  le  terre  coltivato  ?  Chi  atteso  alle  fac- 
cende rurali  ?  Ove  avrebbero  le  mandre,  le  greggi  ricoverato 
per  poi  giornalmente  nei  pascoli  condurle  a  sei  od  otto  chilo- 
metri dall'abitato?  Invero,  tribù  rustiche  non  avrebbero  esistito 
a  Roma,  ed  invece  ne  trovammo  26  prima  e  16  o  17  adesso. 
Le  difficoltà  crescono  se  supponiamo  che  la  gens  Fabia,  vissuta! 
Roma,  si  fosse  poi  solo  mossa  per  pugnare  coi  Vejenti  ai  campi 
del  Cremerà.  Ove  avrebbero  le  mogli,  i  figliuoli,  le  mandre,  le 
greggi  riparato  ad  un  tratto,  se  paghi,  se  castelli  non  esistevano 
prima  al  Cremerà  stesso  ?  E  come  avrebbero  atteso  a  fondar 
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case,  stalle,  ricoveri,  quando  aveano  invece  a  pugnare  coi 
Vejenti  ?  Sarebbero  questi  rimasti  tranquilli  ad  attendere  che 
si  stanziassero  i  nemici  colà,  e  si  fortificassero  ?  E  chi  avrebbe 
prima  salvato  i  campi  dalle  costanti  invasioni  dei  Vejenti?  L'as- 
surdo del  concetto  è  talmente  patente,  che  ci  è  duro  a  com- 
prendere come  uomini  dotti,  preclari  e  sapienti  possano  se- 
riamente tali  sciocchezze  narrare,  solo  per  ciò,  che  sono  nella 
storia  classica  registrate,  a  modo  che,  pur  troppo,  o  la  storia 
classica  è  una  incomposta  favola,  o  bisogna  rinunciare  ad  ogni 
principio  di  esperienza  e  di  ragione  per  aggiustarvi  fede  in 
tali  contingenze,  che,  se  vere  fossero,  sarebbero  prodigiose  e 
soprannaturali. 

È  evidente  che  le  due  tribù  geniche  primitive,  la  Tizia 
anzitutto,  e  che  le  genti,  che  i  patresfamilias  vissero  nei  paghi 
loro,  circondati  di  loro  clienti,  ed  occupando  una  parte  del 
territorio,  che  era  comune  proprietà  o  collettiva  proprietà  della 
gente.  Ove  frattanto  notiamo,  che  ciò  non  significa  punto 
che  tutte  le  famiglie  patrizie  vi  vivessero,  né  che  parecchie, 
specialmente  Ramneti,  non  potessero  aver  seguito  altro  metro. 
La  guerra  dei  Fabii,  cosi  celebrata,  perchè  quella  famiglia  e 
gente  in  grande  stato  era  montata  e  tanto  da  avere  per  sette 
anni  chiuso  in  sua  gente  il  consolato  dal  269  al  276  U.  e, 
ci  rappresenta  in  grande  ciò  che  più  in  piccolo  era  Toccor- 
renza  di  tutti  i  giorni  e  specialmente  nelle  genti  di  frontiera, 
che  a  ciò  anzi  doveano  di  essere  più  battagliere,  più  forti,  più 
grosse,  e  le  quali,  prendendo  poi  terre  sul  nemico,  poteano 
raddoppiare  oon  quelle  le  clientele  e  le  forze  cosi  della  gente 
stessa.  Era  Teterna  guerra  di  frontiera  che  fece  la  grandezza 
dei  marchesi  nella  barbarie  ricorsa,  ed  avea  fatto  potente  la 
gente  Fabia,  come  la  Claudia  ed  altre  in  quel  di  Roma,  e  nei 
villaggi  specialmente  sabellici.  r-  Se  le  genti,  se  i  clienti  non 
avessero  vfssuto  nei  loro  paghi  e*  insieme,  e  non  avessero  con 
ciò   la  strettezza   di   loro  unione   cimentato,   l'ordinamento 
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loro  nel  rimescolio  delle  cose  e  della  comune  vita  cittadina 
si  sarebbe  ben  presto  slegato,  né  avrebbero  potuto  difendersi 
dall'influenza  delle  altre  popolazioni  della  città,  specialmente 
durante  il  dominio  dei  tre  ultimi  re,  quando  il  principio 
civico  ed  assimilatore  (livellizzatore,  si  direbbe  oggi)  o  del- 
Teguagiianza  cosi  largamente  dominò. 

Le  genti  pertanto  ebbero  nelle  campagne  la  loro  sede,  il 
loro  territorio  e  la  loro  collettiva  proprietà.  Esse  ebbero  oc- 
casionalmente per  certo  stanza  pei  loro  capi  nella  città, 
e  il  sappiamo  dei  Fabii,  che  al  Quirinale  ebbero  il  culto  spe- 
ciale di  loro  gente,  come  i  Quinzii  o  Quintilii  al  Palatino 
l'ebbero,  e  là,  come  a  centro,  essi  ripararono  e  pel  culto  e 
per  le  assemblee  curiate,  e  poterono  bene  presentarsi  in 
massa  o  in .  grande  apparecchio  al  Senato,  se  si  vuole  die 
sia  storica  l'offerta  di  prender  su  loro  la  guerra  con  Vejo. 
Ma  la  vita  loro  era  certo  ai  castelli  ed  ai  paghi  loro,  ove 
la  gente  Fabia,  avendo  la  Marca  alla  frontiera,  si  trovava  là 
in  eterna  lotta,  e  fu  là  che  le  toccò  la  fomosa  disfatta  al 
Cremerà,  come  altre  genti  poterono  ad  altra  ostile  frontiera 
impegnate  anch'esse  trovarsi  in  perpetua  guerra  e  correrie 
coi  vicini. 

Ma  a  quale  epoca  di  sua  evoluzione  era  la  gentilità  a 
quest'epoca,  dal  245  al  283  di  Roma,  pervenuta? 

Non  possiamo  dire  d'avere  notizie  precise;  ma  vi  ha  fatti 
cosi  chiari,  sul  conto  delle  vicende  della  proprietà  e  della  con- 
dizione delle  genti,  che  ci  è  forza  il  parlarne  un  po'  più  diste- 
samente, perchè  in  ciò  trovelremo  la  risposta  al  quesito  nostro. 

A  Roma  il  potere  del  paterfamilias  durò  legalmente  immo* 
tato  fino  all'Impero;  ma  le  genti  si  decomposero  molto  prima, 
ed  il  legame  fra  gentili  restò  solo  per  le  cose  sacre  fino  ad 
epoca  più  avanzata  e  fino  all'Impero.  Però  in  Roma,  un  po' 
più  in  là  nella  storia,  ossia  dopo  alle  XH  Tavole,  e*  certo  poi 
dopo  la  presa  dei  Galli,  non  si  legge  qusisi  più  di  genti,  ma 
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sol  di  famiglie;  ma  all'epoca  di  che  trattiamo  è  la  gens  che  fi- 
gura ancora  nelle  contingenze  del  governo,  ed  anzi  si  slabiHsce 
quasi  una  specie  di  oligarchia  di  genti,  e  noi  troviamo  prima 
le  genti  Fabie  avere  di  seguito  sette  consolati,  eppoi  i  Claudii 
venire  innanzi,  e  sedere  essi  in  cima  quasi  ognora  allo  Stato. 
Si  trova  allora  in  Roma  certamente  e  fortemente  quella  distin- 
zione stabilita,  della  quale  nella  prima  Appendice  mostrammo 
per  le  genti  patriarcsdi  l'importanza  e  quasi  il  pecirliare  ca- 
rattere. Queste  cioè  assumono  una  nobiltà  di  ulteriore  distin- 
zione nel  patriziato,  la  quale  non  trovasi  nelle  tribù  mamer- 
tine  giammai;  e  gli  Asi,  gli  Adelingi,  gli  Etelingi,  gli  Odimci 
della  barbarie  ricorsa  ne  sono  il  modello.  È  cosi  che  a  Roma 
Livio  ci  disse  dell'Appio  Claudio  (1  )  :  Appius  inter  patree  lectus^ 
haud  ita  multo  post  in  principum  dignationem  pervenite  ed  è 
cosi  che  troviamo  le  14  grandi  genti  o  case  che  superiori  alle 
altre  si  tennero.  Da  ciò  è  chiaro  che  la  forte  costituzione  ge- 
nica era  ancora,  almeno  in  parte,  se  non  integra,  però  com- 
patta e  potente,  e  ciò^  ad  onta  che  col  censo  di  Servio  il  cliente 
entrasse  nelle  centurie,  pugnasse  nel  comune  esercito,  e  vo^ 
tasse  poi  nel  comizio.  Imperocché  con  la  rivoluzione  repubbli- 
cana si  ebbe  un  moto  retrogrado  della  società  verso  la  primi- 
tiva gentilità,  ed  il  cliente  che  col  censo  serviano  era  stato 
piuttosto  verso  l'elemento  nazionale  e  generale  attratto,  torna 
piuttosto  verso  le  antiche  parziali  tendenze  alle  gentilità  che 
risorgono  in  forza,  come  abbondantemente  abbiamo  dimostrato. 
Certo  che  nella  grande  estensione  del  pago,  con  una  folla  di 
4  0  5  mila  clienti,  sarebbe  assurdo  parlare  di  comunione  di 
casa  e  mensa  ;  ma  è  chiaro  che  vi  ebbe  comunione  di  terre,  se 
non  divisione  di  frutti,  e  collettività  di  altri  interessi.  Due  cose 
a  ciò  dovettero  specialmente  contribuire:  per  un  lato  il  nemico, 
minaccioso  sempre  alla  frontiera  :  e  per  Taltro  l'unione  delle 
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case  e  genti  nello  Stato.  ~   Della  prima  è  patente  l'azione, 
delia  seconda  giova  studiare  le  ragioni  e  gli  effetti. 

Nell'Appendice  prima  mostrammo  come  la  tribù  patriarcale, 
se  isolata,  cadde  bene  spesso  sotto  un  capo  che  s' impadronì 
della  proprietà  comunale  e  dell'incolto,  e  a  suo  profitto  il  volse; 
che  se  invece  un  re  esistette,  questi  potè  spesso  unirsi  ai  pò* 
polani  per  distruggere  l'aristocrazia.  Così  fece  l'Impero  d'Au- 
stria in  Boemia,  così  Luigi  XI  in  Francia  ed  altri  in  altri 
Stati;  ma  Uè  l'una  né  l'altra  contingenza  peraltro  a  Roma 
avvenne. 

Spenta  la  monarchia,  le  gentes  e  tribù  si  trovarono  legate 
insieme  fra  loro  in  un  patriziato,  in  una  cerchia  di  civiias 
(Stato)  se  non  esattamente  nella  cinta  muraria  di  una  città 
(Urbs),  ed  in  questa  era  altresì  un'altra  popolazione,  i  plebei 
viventi  a  tipo  di  cittadini.  Successe  così  un  caso  analogo  a 
quello  della  Svizzera,  ove  i  possessori  degli  AUmenden  stanno 
vicino  ai  Beisassen  o  sopravvenuti,  i  quali  non  han  verun  di- 
ritto sulla  mark^  e  nondimeno  spesso  hanno  proprietà  indivi- 
duale anco  larga,  entro  città  divenute  ricche  e  potenti  per  l'in- 
dustria. In  quella  città,  coloro  i  quali  non  appartengono  ai 
mark-genossen  o  Marchiani,  ai  gentili,  ai  patrizii  di  Roma  non 
partecipano  alle  terre  o  alla  divisione  dei  prodotti.  Così  è  a  Gla- 
ris,  a  Rhodes,  e  specialmente  a  Stanz  nel  Niederwald.  Là  le 
Dorfleute  zu  Stanz  sono  abitanti  che  hanno  il  diritto  politico, 
ma  non  sono  Theilnehmer  o  partecipanti  della  mark.  Solo 
una  parte  degli  abitanti,  cittadini  egualmente,  hanno  questo 
diritto,  e  la  separazione  fra  gli  uni  e  gli  altri  è  scritta  in  un 
atto  del  1641.  E  frattanto  tutti  celebrano  in  un  comune  pasto 
la  battaglia  di  Rossberg  del  1308,  tutti  sono  cittadini  ed  ob- 
bediscono alle  stesse  leggi,  e  prendono  eguale  parte  alle  cose 
di  Svizzera,  come  se  in  tutto  identici  fossero  in  ogni  altra  con- 
tingenza i  loro  diritti. 

Quest'ultimo  esempio  è  quello  che  si  accosta  di  più  a  ciò 
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che  avvenne  a  Roma,  od  almeno  a^ciò  che  si  verificò  un  po' 
più  lardi. 

1  Tiziensi,  le  genti,  le  famiglie,  che  appartennero  a  quelle 
associazioni  collettive,  seguitarono  a  fruire  del  godimento  delle 
terre  o  prodotti  delle  terre  che  erano  proprietà  della  gens  o 
famiglia,  parteciparono  ai  vantaggi  della  mark  o  sallus  della 
tribù;  ma  allo  stesso  tempo  e  patrizii  e  cavalieri  e  clienti 
entrarono  a  Roma  nel  comizio  centuriato  con  i  plebei  che  non 
aveano  alcuna  parte  nella  proprietà  collettiva,  ed  è  cosi  che  a 
Roma  il  principio  civico  potè  stare,  come  in  Svizzera  a  Stanz, 
accanto  all'altro;  né  per  ciò  si  distrussero  l'elemento  collettivo 
e  la  comunione  del  godimento  delle  terre  in  quella  parte  di 
coloro  che  entrarono  come  cittadini  a  sostenere  gli  oneri  e  go- 
dere dei  vantaggi  della  vita  di  città. 

Senonchè  a  Roma,  per  la  forza  degli  eventi,  o  per  la  diversa 
tendenza  delle  schiatte,  se  le  classi  si  riunirono  pur  allora  nel 
comizio  centuriato,  il  patrizio  manteneva  però  sempre  la  sua 
separata  azione  e  supremazia  nelle  curie,  come  il  plebeo  la  sua 
separata  azione  ed  il  suo  tipo  nel  concilio  della  plebe  o  nel 
comune  conservò.  Tale  almeno  era  la  condizione  delle  cose  al 
punto  in  che  noi  siamo  arrivati  e  prima  delle  XII  Tavole. 

La  tendenza  dei  capi  delle  genti  a  formarsi  in  potenti  indi- 
vidualità impadronendosi  del  comunale  fu  molto  meno  spie- 
gata in  Roma,  ove  il  capo  di  una  gentilità  mirò  piuttosto  a 
mantenere  il  suo  predominio,  mantenendo  quello  di  sua  gente 
nella  città  e  nello  Stato,  imperocché  l'unione  dei  patresfamUias 
nel  Senato,  quella  dei  patrizii  e  di  tutti  gl'ingenui  nelle  curie 
impedi  pur  allora  e  ritardò  quel  soverchiare  dell'individualità, 
e  quell'evoluzione  nella  proprietà,  quali  accennammo  avere 
avuto  luogo  altrove  nella  tribù  patriarcale,  là  ove  le  tribù  pa- 
triarcali vissero  isolate,  e  per  la  quale  evoluzione  poi  una  gran 
parte  della  proprietà  collettiva  divenne  proprietà  individuale 
dei  capi.  A  Roma  invece  il  patriarca,  il  capo  della  gente  a 
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qoesl' epoca  non  valse  che  pel  Domerò  e  riccheoa  dei 
gentili  e  clienti  ed  è  per  ciò  che  esso  ebbe  interesse  a  tener  s« 
la  collettività,  altrettanto  che  gli  altri  patrìzii  e  capi  ddla  geo- 
tilità  ebbero  interesse  ad  impedire  che  uno  fra  loro,  decom- 
ponendola, divenisse  troppo  individualmente  potente  con  poi- 
colo  della  libertà  per  gli  altri.  Ciò  per  lo  meno  dovete  aver 
luogo  per  le  genti  Tizie,  che  più  fortemente  alla  istitozioiie 
della  collettività  si  tennero  ;  ed  in  ogni  contingenza,  in£adli^ 
troviamo  Taristocrazia  e  il  patriziato  avere  sacrificato  alle  sue 
gelosie  il  patrìzio  che  guadagnasse  credito,  riputazione,  popo- 
larità. Ecco  adunque  come  l'unione  stretta  delle  genti  a  Rooia, 
nella  tribù  genica  prìma  e  poi  nelle  tribù  topiche  e  nella  città 
tolse  la  formazione  di  grandi  baroni,  che  la  dispersione  invece 
dei  possessi  sopra  vasto  suolo  generò  dopo  la  barbarie  ricorsa 
nelle  moderne  nazioni,  mentre  la  contraria  contingenza  del 
tenersi  insieme  i  patrizii  serrati,  tenne  su  Tantica  istituzione 
fino  a  certa  epoca  immutata  nelFantic-a  Roma. 

II  sig.  Laveleye  dice  che  la  prìma  proprietà  quiritica  o  in- 
dividuale a  Roma  fu  quella  che  il  capo  della  collettività  usuipò 
al  suo  clan  o  gentilità,  il  che  a  Roma  più  tardi  e  in  limiti  mollo 
più  rìstretti  avvenne,  come  pur  ora  spiegammo.  Il  sig.  Lave- 
leye pur  troppo  non  distinse  le  tribù  patriarcali  dalle  mamer- 
tine,  la  Tiziense  dalla  Ramnete,  e  non  ricordò  come  privilegio 
di  questa  ultima  fosse  l'adottare  stranieri  nel  suo  seno,  il 
creare,  per  così  dire,  dei  convivi  regisj  e  per  l'ospitalità  ac- 
cordare delle  terre  ed  in  proprium. 

Anzi  il  fondamento  stesso  primitivo  delle  tribù  Romulee  fu 
la  divisione  delle  terre  dei  cosi  delti  due  jugeri  a  diritto  quirì- 
tario,  ottimo,  ad  haeredium^  a  lot,  a  sorsy  a  ciascuno  dei  suoi. 
La  proprietà  infatti  di  una  tribù  mamertina  appartenne  origina- 
riamente al  capo,  che  dappertutto  dovette  chiamare  i  suoi  com- 
pagnoni, i  suoi  comilesj  i  suoi  antrmtioni^  oppure  i  suoi  con- 
vivi se  trattisi  di  stranieri,  a  parte  del  conquisto.  Che  ciò  fosse 
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per  consuetudine  o  per  necessità  della  natura  delle  cose,  poco 
monta,  basta  che  il  fatto  stia  fermo  che  nella  tribù  Ramne- 
tica,  e  fin  dalla  origine  o  dai  suoi  primi  tempi,  la  proprietà 
individuale  esistette.  Gli  è  vero  che  noi,  seguendo  tutte  le 
storiche  notizie  e  i  fatti  giuridici  ineccezionabilì,  accettammo 
il  concetto  che  la  tribù  Ramnetica,  dopo  il  ratto  delle  Sa- 
bine, si  ordinasse  a  gentilità  ed  a  patriarcale  tribù.  Ma  in 
prima  vuoisi  bene  confessare,  che  se  è  certo  che  i  Ramneti 
ebbero  la  stessa  patria  potestà,  ebbero  gentilità  e  forma  di 
patriziato  come  i  Tizii,  non  però  ne  scende  con  ciò  la  ne- 
cessità che  essi  dovessero  nello  stretto  senso  la  comunione 
altresì  di  proprietà  adottare,  come  i  Tizii  certo  la  possedettero. 
Imperocché  la  storia  ci  dimostrò  come  i  Ramneti  molti  ca- 
ratteri della  primitiva  forma  sociale  mantenessero,   e  certo 
quello  mantennero  dell'avere  ad  un  tempo  anco  l'individuale 
proprietà.  Niente  infatti  toglie  che  un  possessore  degli  AUmen- 
den  non  possa  ad  un  tempo  anco  della  libera  individuale 
proprietà  godere.  Ciò  non  fu  certo  il  caso  bielle  severe  prime 
forme  della  collettività,  come  nell'India  vedemmo  succedere, 
ove  le  fortune  nel  commercio  da  uno  dei  socii   acquistate, 
doveano,  per  diritto  di  collettività,  a  tutta  la  tribù  apparte- 
nere.   E  la  storia  ci  ricorda  casi  fra  i  Ramneti,  nei  quali 
libera  quiritica  proprietà  esistette  senza  dubbio  a  que'  tempi. 
Cosi,  per  es.,  sappiamo,   e  lo  abbiamo  con   irrefragabili 
prove   in  una   delle  Appendici*  dimostrato,   che  le  famiglie 
nobili  che  di  Alba  a  Roma  furono  tradotte,  per  quel  diritto 
di  adozione  che  dicemmo  essere  ai  Ramneti  speciale,   ap- 
partennero  appunto  ai   Ramneti;  e  frattanto   chi  vorrebbe 
negare  che  quelle  famiglie  non  possedessero  individuale  pro- 
prietà? Il  Goettling  perfino  sospettò  che  fra   quelle  e  spe- 
cialmente nella  gente  Giulia  esistesse  una  specie  di  succes- 
sione  a   primogenitura,  cosa  che  ad   un   tratto   ogni   idea 
escluderebbe  di  collettività,  che  include  la  divisione  prò  aequali 


276  STORIA    CIVILE    E    COSTITUZIONALE   DI    ROMA 

fra  i  soci!  o  singeneti,  facendone  egli  ragione  da  una  non 
ben  chiara  notizia,  che  Siila  un  tale  diritto  a  Giulio  Cesare 
togliesse  tutto  in  risparmiandogli,  alle  preghiere  di  tanti  amici, 
la  vita.  Citeremo  però  il  caso  dell'Orazio  Coclite,  che  fu  dei 
Ramneti  ed  ebbe  dallo  Stato  tanto  quanto  in  un  giorno  si 
potesse  con  un  solco  abbracciare,  a  rimeritarne  la  straordi- 
naria virtù  contro  gli  Etruschi  nella  difesa  del  ponte  Sublicio 
spiegata;  e  quello  fu  certo  un  caso  di  individuale  e  quiritica 
proprietà.  Né  meno  potremmo  l'altro  analogo  esempio  citar 
del  C.  Muzio  Scevola,  di  cui  Livio  (1)  riporta:  Patres  C.  Mutio 
virtulis  causa  agrum  dom  dedere^  quae  postea  sunt  Mutia 
prata  appellata. 

Insomma,  sono  tanti  gli  esempi  dell'individuale  proprietà 
anco  fuori  di  quella  che  un  capo  di  una  gentilità  potesse  avere 
dalla  comunione  dei  singeneti  usurpato,  che  non  possiamo 
accettare  come  un  fatto  l'affermazione  che  il  sig.  De  Laveleye, 
piuttosto  come  una  conseguenza  di  una  generale  presunzione, 
di  quello  che  pei*  particolari  ricerche  o  studii  delle  romane 
cose,  emise.  Ed  il  possiamo  tanto  meno  quanto  anzi  or  ora  di* 
mostrammo  che  quella  presunzione  men  vera  o  meno  proba- 
bile pel  caso  della  romana  collettività  esser  dovette. 

La  conseguenza  di  questo  nostro  studio  relativamente  alle 
condizioni  probabili  della  collettività  di  proprietà  fra  le  tribù 
geniche  a  que'di  gli  è  questa:  che  noi  stimiamo  indubitato 
che  questa  comunione  fra  gentili  esistesse  ancora  in  molte 
case  e  specialmente  poi  nelle  Tizie  ed  in  quelle  di  frontiera 
fin  verso  il  280  o  290  U.  e.  Infatti,  che  306  Fabii  insieme 
formassero  una  gente,  e  da  un  comune  capo  gentile  dipendes- 
sero, è  evidente,  come  dalla  spedizione  loro  contro  ai  Vejenti 
emana,  e  tutte  le  loro  guerre  sono  prova  indubitata  della  col- 
lettività di  proprietà  in  quella  gente.  E  che  la  collettività  dalla 
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rivoluzione  di  L.  Giunio  Bruto  in  poi  fosse  in  auge  ed  in 
voga.  Io  si  può  vedere  da  ciò,  che  i  clienti,  come  dimo- 
strammo, si  teneano  pei  loro  voti  alla  causa  del  patriziato  le- 
gati. Riteniamo  dunque,  in  replica  al  quesito  che  ci  propo- 
nemmo, che  all'epoca  in  discussione  gli  eventi  provano  la 
persistenza  della  collettività  in  molte  genti,  mentre  il  grandis- 
simo straordinario  numero  dei  clienti  prova  eziandio  che  una 
porzione  notabilissima,  se  non  tutto  il  scUtus^  la  mark^  fosse  in 
proprietà  individuale  a  quelli  attribuita,  benché  con  certi  oneri 
e  legami,  quali  appunto  la  condizione  della  clientela  costi- 
tuirono. 

Quello  però  che  vogliamo  allo  stesso  tempo  porre  in  evi- 
denza, è  il  modo  lento,  graduale,  parziale  con  che  la  colletti- 
vità si  va  a  poco  a  poco  decomponendo  a  Roma.  Di  quella  av- 
viene come  di  tutti  i  grandi  radicali  cambiamenti,  che  il  tempo 
solo  genera  e  lentamente  matura,  e  costituiscono  frattanto  i 
veri,  i  fondamentali  progressi  di  un  popolo  o  di  un  secolo. 
È  difficile  se  non  impossibile  determinare  quando  essi  s'inizia- 
rono e  quando  definitivamente  si  compirono,  perchè  appunto 
ogni  giorno  li  allontana  dal  primo,  ed  all'ultimo  termine  li 
avvicina,  ma  la  esistenza  di  tali  cambiamenti  è  indubitata. 

Disgraziatamente  questo  concetto,  tanto  semplice  quanto 
vero,  non  è  quello  che  comunemente  domini,  né  quello  che 
abbia  ispirato  i  racconti  storici.  La  erronea  idea  che  per  legge  e 
per  disposizioni  d'un  legislatore  e  d'un  tesmoforo  questi  cam- 
biamenti succedano,  e  che  però  essi  abbiano  una  data  certa, 
quella  della  reale  o  presunta  legge,  è  il  generale  concetto  degli 
scrittori.  Ora  la  storia  positiva  ci  dimostra  che  anco  in  quei  casi, 
nei  quali  una  legge  intervenne,  questa  d'ordinario  non  fu  sto- 
ricamente se  non  la  constatazione  legale  d'un  fatto  già  pre- 
corso, ed  al  quale  la  legislazione  volle  mettere  un  po'  d'ordine 
e  certe  date  condizioni.  Anzi  pigliamo  pure  il  caso,  in  che 
una  legge  più  decisamente  le  ragioni  della  proprietà,  e  sopra 
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un'altra  base  ed  un  altro  principio  ordinar  pretese;  ebbene, 
anco  in  tali  casi  noi  vediamo,  ad  onta  della  contraria  legge, 
perpetuarsi,  sotto  la  ragione  di  diritto  consuetudinario,  quei 
fatti  storici  che  la  condizione  delle  cose  a  prima  impose,  e 
che  ora  pare  quasi  che  la  forza  d'inerzia  conservi. 

Ed  invero  havvi  forse  paese,  ove  il  diritto  dell'individualità 
più  latamente  ed  esclusivamente  dominasse  che  in  Inghil- 
terra, ove  e  religione  e  società  e  legislazione  ed  amministra- 
zione partono  tutte  egualmente  da  quel  principio?  ebbene,  non 
ha  molto  che  al  Parlamento  inglese  si  citarono  esempi,  ecce- 
zionalissimi  per  certo,  di  piccoli  cantoni,  ove  ancora  fra  gli 
abitanti  la  primitiva  proprietà  collettiva  era  rimasta  in  vigore. 
E  lo  stesso  dicemmo  essere  stato  notato  in  Francia,  al  Reno, 
in  Germania,  ed  anco  più  imperfettamente  in  Italia.  Ciò  evi- 
dentemente addimostra  come  non  per  ministero  di  legge,  ma 
per  naturale  portato  delle  cose,  la  forma  e  la  distribuzione 
delle  proprietà  si  regolino,  poiché  per  certo  le  leggi  econo- 
miche infinitamente  più  forti  siano  di  quelle  del  diritto  civile. 

Questo  studio  positivo  del  fatto  storico  intese  a  dimostrare 
come  le  ragioni  delle  proprietà  lentamente  e  parzialmente  si 
compongano  in  un  sistema  o  si  decompongano,  e  ciò  a  dimo- 
strazione di  un'altra  verità  che  è  nostro  scopo  di  qui  chiarire, 
ed  è  questa  :  che  quando  sostenemmo  che  a  Roma  dominò  la 
comunione  e  collettività,  non  per  ciò  fu  nostro  proposito  l'af- 
fermare che  allo  stesso  tempo  non  potesse,  ed  anco  nelle  stesse 
classi,  parzialmente  la  proprietà  individuale  coesistere,  e  vice- 
versa quando  questa  dominò,  non  potesse  qua  e  là  parzial- 
mente la  collettiva  restare  ancora  in  vigore.  La  storia  vera 
debbe,  senza  preconcette  idee  o  sistemi,  le  cose  contemplare  ed 
esporre  quali  esse  realmente  ci  si  presentano,  e  la  storia  civile 
e  costituzionale  debbe  studiare  soprattuttoi  rapporti  delle  esi- 
stenti e  preesistenti  cose  con  Io  sviluppo  intellettuale,  morale 
e  civile  di  un  paese  e  con  la  sua  politica  costilusionei  code 
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servire  a  quel  supremo  scopo,  al  quale  lo  studio  di  una  civiltà 
intende  :  quello  dello  scorgere  ed  illuminare  la  via  al  migliora- 
mento della  società. 

Cosi  dichiariamo  come  un  fatto  che  a  Roma  coesistettero  ad 
un  tempo  le  tre  forme  di  proprietà,  la  collettiva,  la  individuale 
quiritica  piena,  e  la  bonitarìa  e  beneficiaria,  soggetta  questa 
a  tributo,  a  prestazioni  militari,  ad  obblighi  più  o  meno  estesi. 

La  proprietà  collettiva,  la  quale  iu  certo  a  prima  la  princi- 
pale, la  più  estesa,  quella  più  propria  alle  tribù  sabelliche, 
andò  gradualmente  declinando  nelle  tribù,  e  specialmente  per 
il  comunale,  per  la  mark^  per  il  saltus^  il  quale  passò  nella 
più  gran  parte  ai  clienti,  divenendo  cosi  beneficiaria  proprietà, 
finché,  a  poco  a  poco  sciolta  la  collettività,  i  clienti  non  figu- 
rino più  nello  Stato  che  come  proprietarii  liberi,  a  carico  solo 
di  alcuni  obbfighi,  che  nei  nuovi  secoli  si  sarebbero  chiamate 
prestazioni  feudali  ;  e  di  questa  condizione  di  cose  parleremo 
a  suo  tempo  nel  prossimo  Libro. 

La  collettività  per  altro  del  comunale,  la  quale  si  andava 
estinguendo  nelle  associazioni  particolari  delle  curie,  genti  o 
tribù,  si  andava  invece  formando  nella  grande  associazione 
dello  Stato  sotto  forma  di  ager  publicus.  Accennammo  già 
per  quale  en*ore  economico  ciò  avvenne,  figlio  esso  stesso  di 
un  erroneo  principio  politico,  pel  quale  lo  Stato  assorbì,  ed 
in  sé  usurpò  ed  accentrò  tutti  i  poteri,  tutti  i  diritti  ed  ogni 
facoltà  dei  privati  cittadini.  11  servizio  militare,  il  civile,  il  po- 
litico, tutto  era  ad  esso  Stato  ed  anco  senza  alcun  compenso 
dovuto;  e  quindi  poi  la  concentrazione  nello  Stato  di  tutti  i 
prodotti  della  vittoria  e  di  tutte  le  terre  confiscate  ai  vinti, 
senzaché  alcun  vero  diritto  potessero  vantare  coloro  che,  gua- 
dagnando quella,  resero  l'esistenza  di  queste  possibile. 

Questo  stato  ingiusto  ed  illogico  di  cose,  che  generò  la  mi- 
seria delle  plebi,  e  con  ciò  risvegliò  la  quistione  sociale,  dovea 
evidentemente  e  pel  naturale  portato  delle  cose  stesse  vertere 
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tutta  precisamente  sopra  T  usurpazione  di  queìYager  publicus^ 
che  era  la  causa  vera  dell'esistenza  della  miseria  delle  classi 
minori  e  del  bisogno  di  una  riforma.  Questa  collettività  su 
terre  prima  limitate  e  vicine,  eppoi  lontane  ed  immense,  sulle 
quali  tanto  avremo  più  tardi  a  dire,  si  tennero  probabilmente 
in  prima  a  pascolo,  ad  un  piccolo  contributo  o  tassa,  onde  poi 
il  famoso  passo  di  Plinio  che  citammo  :  e  Diupascua  solum  vec- 
tigd  fuerunt  » .  Ma,  più  lardi  divenute  lontane  e  stragrandi 
con  le  prodigiose  conquiste,  doveano  locarsi  per  lo  Stato  ;  su 
che  in  seguito.  Qui  è  solo  scopo  nostro  il  considerare  la  na- 
tura della  proprietà  collettiva. 

Fu  un  tempo  in  che  non  vi  aveano  termini  abbastanza  vi- 
rulenti a  biasimare  e  vituperare  la  proprietà  collettiva.  La 
scienza  economica,  la  pubblica  opinione,  la  civiltà  dei  tempi 
non  meno  che  gl'interessi  individuali  ed  il  governo  si  uni- 
rono tutti  a  gara  a  condannarla,  e  quando  lo  si  potè  a  di- 
struggerla. Ora  corre  l'andazzo  contrario,  e  vi  ha  scrittori 
anco  illustri  che  si  fanno  difensori  e  panegiristi  della  collettività 
e  vorrebbero  farla  rivivere  nella  nostra  società.  Non  è  qui  il 
luogo  in  che  ci  convenga  di  discutere  questo  tema  in  gene- 
rale, ma  entra  nel  nostro  compito  il  considerarne  le  contin- 
genze alla  stregua  dei  fatti  dell'epoca  storica  che  noi  studiamo. 

Non  vi  ha  dubbio  che  dove  lo  stato  della  società  fu  più  in- 
certo ;  non  vi  ha  dubbio  che  dove  le  terre  furono  cosi  spesso 
0  poterono  ad  ogni  istante  essere  attaccate  dal  nemico,  la  col- 
lettività del  possesso  fu  infinitamente  più  vantaggiosa  della 
proprietà  individuale.  E  questa  fu  per  avventura  la  ragione, 
per  la  quale  tra  le  tribù  della  frontiera  e  specialmente  della 
frontiera  nordica  ed  orientale,  le  quali  più  facilmente  erano 
alle  scorrerie  del  nemico  esposte,  la  collettività  prese  un  più 
largo  sviluppo  e  durò  più  a  lungo.  Fu  molto  più  agevole  con 
la  collettività  resistere  ad  un  attacco,  più  agevole  mettere  in 
salvo  le  greggi»  le  mandrie,  e  difendere  un  pago,  di  quello  che 
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uno  0  pochi  individui  potessero  farlo  per  una  casa  o  per  un 
piccolo  colto.  Gli  stessi  clienti  di  una  gente,  benché  la  loro 
proprietà  non  fosse  collettiva,  ma  individuale,  dovettero  te- 
nersi con  la  gens  e  con  la  collettività,  onde  provvedere  alla 
difesa  anco  del  loro. 

Ma  quando  la  proprietà  si  trovò  assicurata  o  dalla  sua  più 
centrale  posizione,  o  perchè  le  frontiere  furono  più  lontane,  o 
perchè  altri  popoli,  divenuti  socii  come  i  Latini  e  gli  Ernicì, 
erano  una  barriera  alle  invasioni  del  nemico;  la  proprietà  in- 
dividuale dovette  molto  meglio  approdare,  perchè  infinitamente 
più  remunerativa.  Quando  leggiamo  del  Cincinnato,  di  uno  dei 
patrizii  delle  più  grandi  case,  coltivare  il  suolo  con  le  proprie 
mani,  e  chiedere  la  moglie  Rabiria  che  gli  rechi  la  toga  onde 
decentemente  potere  il  messaggio  del  Senato  ascoltare  in 
quel  campicello  a  che  lo  avea  la  povertà  ridotto  pel  pagamento 
della  sicurtà  del  figliuolo  Cesene;  gli  è  certo  impossibile  pen- 
sare a  tutt'altra  che  non  fosse  individuale  proprietà.  Gli  è  che 
allora  trattavasi  della  possibilità  di  una  più  acconcia  e  di  una 
intensiva  coltura.  Certo  che,  col  pflugzug^  con  la  coltura  eguale, 
forzata,  identica,  condotta  allo  stesso  tempo,  e  senza  far  ra- 
gione dell'indole  del  suolo,  con  la  raccolta  egualmente  per 
necessità  contemporanea,  sarebbe  un  sogno  parlare  di  coltura 
intensiva  e  del  raddoppiare,  triplicare  e  perfino  decuplicare  i 
prodotti.  La  stessa  mancanza  deirincentivo  del  personale  in- 
teresse esclude  qualsiasi  attività  e  rende  perciò  la  coltura  col- 
lettiva possibile  quando  sovrabbondino  le  terre,  ed  i  prodotti 
siano. soverchi  per  la  corta  e  rara  popolazione;  ma,  sotto  ogni 
altra  circostanza,  la  proprietà  individuale  diventa  una  necessità 
economica;  né  so  se  i  panegiristi  del  ritomo  agli  AUmendm 
ed  alla  collettività  abbiano  mai  pensato  che  ad  applicarla  ai 
nostri  di  sarebbe  d'uopo  anzitutto  assottigliare  della  metà  il 
numero  della  popolazione  esistente  in  uno  Stato!!!  Ma  noi 
trattiamo  solo  di  Roma. 
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Il  plebeo  ebbe  certo  proprietà  individuale,  ma  soggetta  a 
due  condizioni:  al  servizio  militare  ed  al  tributo.  Ora,  la  pro- 
prietà non  potea  certo  essere  larga,  quando  sì  consideri  che 
solo  due  jugeri,  almeno  stando  alla  costante  leggenda,  aveano 
primitivamente  avuto  gli  stessi  compagni  di  Romolo.  Se  il 
campo  del  plebeo  fu  per  distribuzione  su  quel  de'vinti  accor- 
dato, dovette  essere  verso  le  frontiere,  e  perciò  soggetto  alle 
incursioni  e  saccheggi.  In  ogni  caso  poi  non  potea  il  basso 
plebeo  ajutarsi  di  giomatarii,  che,  glie  ne  mancavano  i  mezzi, 
né  pensare  a  migliorare  la  coltura  col  capitale  di  quei  di,  il 
bestiame,  che  esso  non  potea  che  corto  possedere.  E  nel  -capi- 
tale già  comincia  a  figurare  lo  schiavo,  il  servo,  del  quale 
Livio,  narrando  della  carestia  dei  tempi  di  Goriolano,  già  parla. 
Certo  che  il  plebeo  non  potè  possederne,  perchè  appena  ba- 
stava a  nudrire  sé  e  la  famiglia  nella  sua  povertà. 

La  guerra  ed  il  servizio  militare  fu  quasi  di  tutti  gli  anni, 
guerra  di  preda  più  che  di  battaglie,  il  più  spesso  ;  e  se  la 
guerra  volgea  favorevole,  poteva  il  povero  plebeo  buscare 
qualche  cosa  del  bottino  a  campare  la  vita;  ma,  se  la  guerra 
volgeva  alla  peggio,  la  rovina  economica  era  inevitabile.  Ora, 
sventuratamente  facemmo  vedere  come  le  guerre,  dopo  la 
dichiarazione  della  repubblica,  bene  spesso  volgessero  contro  i 
Romani,  che  cedere  dovettero  un  terzo  di  territorio  e  perfino  le 
armi  al  Porsenna,  e  in  ogni  modo  poi  il  territorio  era  tornato 
ad  essere  non  più  largo  delle  tre  alle  cinque  miglia  dalle 
mura  di  Roma,  o  tutto  al  più  alle  undici  miglia  verso  un  lato; 
e  da  ciò  si  vegga  come  immancabile  esser  dovesse  la  rovina 
del  plebeo  in  ogni  guerra  men  fortunata. 

Ma,  a  farsene  una  ragione  vera  e  chiara,  si  vegga  in  Li- 
vio (1)  il  racconto  del  centurione  che,  vecchio,  di  distinta 
plebea  famiglia,  carico  il  petto  di  cicatrici,  si  presenta  squal- 

(1)  Livio,  ii,  23. 
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lido,  macilento,  sfigurato  e  narra  che  e  Sabino  bello  se  mili- 
€  tantem,  quia  propter  populationes  agri  non  fructu  modo  ca- 
€  ruerìt,  sed  villa  incensa  fuerit,  direpta  omnia,  pecora  abacta, 
«  tributum  iniquissimo  suo  tempore  imperatum  aes  alienum 
e  fecisse  » .  Ora,  il  cadere  nel  debito  a  Roma,  e  specialmente  a 
quei  di,  era  sicura  rovina,  e  la  rovina  non  solo  era  economica 
per  le  usure,  ma  era  tremenda  per  la  persona  del  debitore, 
che  il  feroce,  l'avaro,  lo  spietato  creditore  potea  a  sua  posta 
flagellare,  tormentare.  Vedremo  alle  leggi  delle  XII  Tavole, 
e  già  Taccennammo,  quale  l'orrenda  legge  del  nexus  e  deìVad- 
dietus  fosse;  e  quella  varrà  a  darci  un'idea  per  un  lato  della 
barbarie  del  patriziato  e  delia  profonda  e  quasi  incredibile 
miseria  della  bassa  plebe,  €  ductum  se  ab  creditore  non  in 
€  servitium  sed  in  ergastulum  et  carnificinam  esse  i^ ,  e  che 
cosi  fosse  ne  mostra  il  dorso  oscenamente  impiagato  quel  po- 
vero centurione. 

Né  il  caso  era  raro  che  quando  il  console,  ad  ottenere  che 
i  plebei  dassero  il  nome  all'urgenza  della  leva  contro  ai  Voi- 
sci,  sospese  durante  la  guerra  ogni  azione  contro  ai  debitori 
sotto  le  armi,  vediamo  da  tutti  i  lati  prorompere  larghe  masse 
di  nessi  che  si  erano  celati  a  causare  il  pericolo  dell'addizione, 
del  carcere  e  delle  oscene  flagellazioni  del  ricco. 

Tale  era  a  Roma  la  condizione  delle  diverse  classi  ;  ma 
quella  che  più  è  interessante  a  considerare  è  questa  della  bassa 
plebe,  perchè  i  cambiamenti  politici,  già  l'osservammo,  si 
fanno  quasi  sempre  con  l'ajuto  e  per  le  necessità  delle  classi 
che  soffrono;  e  le  sofferenze  del  plebeo  erano  giunte  tant' oltre, 
che  ne  diveniva  la  vita  insopportabile.  Vedremo  nel  prossimo 
Capo  come  ed  a  quali  misure  disperate  la  plebe  ne  fosse 
indotta  e  quali  furono  i  gravi  cambiamenti  politici  che  ne 
seguirono. 
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CAPO  IV. 

Biassonto  sulla  costitueione  della  Bepubblica  e  segfaito  del- 
revoluzione  di  questa  fino  alle  leggi  delle  Xn  Tavole. 


Id  trattare  della  costituzione  del  potere  legislativo  od  ese- 
cutivo dopo  la  cacciata  dei  re,  dovemmo  per  necessità  fare  al- 
lusione ai  cambiamenti  di  fatto,  che  avvennero  nelle  sorti  dello 
Stato  a  Roma  per  quella  rivoluzione;  e,  trattando  delle  con- 
dizioni della  proprietà,  accennare  dovenuno  alla  miserabile 
sorte  della  bassa  plebe  in  conseguenza  soprattutto  di  quel 
cambiamento.  Ma  ora  è  mestieri  qui  un  po'  meglio  ed  un 
poco  più  ordinatamente  quei  fatti  e  quei  grandi  cambiamenti 
descrivere,  senza  dì  che  troppo  malagevole  a  comprendersi  ci 
sembra  possano  riuscire  le  deduzioni  stesse  che  fin  qui  sti- 
mammo da  quegli  eventi  di  dover  tirare. 

La  cacciata  dei  re  e  il  primo  consolato  si  ripoitano  al  244 
e  245  anni  di^Roma,  509  o  510  innanzi  Cristo;  ed  al  primo 
anno  del  consolato  Roma  ci  appare  nel  trattato  con  Cartagine 
forte  ancora  di  quella  mirabile  potenza,  ricca  di  quel  largo 
territorio,  che  la  lucere  monarchia  avea  saputo  guadagnarle. 
Ma  da  quel  momento  le  sorti  dello  Stato  al  di  fuori,  come 
quelle  delle  popolazioni  al  di  dentro  travolgono  ad  una  mise- 
rabile rovina.  La  Etruria  era  ancora  in  grande  forza,  ed  il 
predominio  di  attività  che  avea  nella  pianura,  nella  marina, 
a  Cere,  a  Tarquinio,  a  Pirgi  esordito,  passato  era  alla  parte 
montana  e  centrale  a  Vulsinio,  a  Chiusi,  e  fu  il  Lar  di  Chiusi 
Porsenna  che  con  larga  oste  vinse  i  Romani ,  li  soggiogò  e 
lant'oltre,  che  questi  dovettero  a  quel  re  sottomettersi,  darsi 
per  vinti,  consegnare  le  armi  e  perfino  obbligarsi  a  non  va- 
lersi più  del  ferro  se  non  che  per  T agricoltura. 
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Ciò  provano  memorie,  fatti  e  trattati  ineluttabili;  e  frat- 
tanto, come  gli  scrittori  abbiano  poi  la  vera  storia  mistificato, 
come  la  romana  boria  abbia  saputo  le  sconfitte  in  trionfi,  e 
il  più  deplorabile  avvilimento  in  gloriose  gesta  del  più  sor- 
prendente eroismo  tradurre,  non  è  chi  noi  sappia;  e  ciò  valga 
almeno  ancora  una  volta  a  giustificarci  del  duro  compito  da 
noi  intrapreso  del  riportare  la  romana  storia  alle  norme  del 
vero.  Fortunatamente  la  tremenda  disfatta  degli  Etruschi  e 
la  morte  deWAruns  sotto  TAricia  vennero  a  sollevare  Roma 
dal  servaggio,  ed  allora  solo  dovettero  a  Roma  i  beni  dal 
Porsenna  conquistali,  esser  messi  con  annue  cerimonie  all'in- 
canto ;  di  che  Livio  non  sapea  trovare  colle  pretese  romane 
vittorie  alcuna  possibile  spiegazione. 

Vedemmo  come  i  più  grassi  plebei,  avendo  parteggiato  per  la 
rivolta,  si  misero  con  le  genti  quiritiche  ed  entrarono  al  Senato; 
e  se  per  certo  la  costituzione  e  lo  Stato  per  tale  accessione  si 
rafforzarono,  ben  può  comprendersi  come  infiacchite  e  mino- 
rate riuscir  ne  dovessero  le  sorti  delle  plebi,  che  si  videro  dalle 
famiglie  le  più  ricche  e  potenti  abbandonate.  Nella  politica 
costituzione  le  classi  popolane  minute  ogni  importanza  e  va- 
lore perderono,  e  ciò  ben  poco  dovette  loro  calere,  poiché  gli 
è  soprattutto  socialmente  che  le  loro  sorti  erano  incomportabili 
divenute.  Il  plebeo,  che  non  avea  che  il  piccolo  campicello, 
lo  avea  visto  e  dovette  più  volte  negli  anni  successivi  vederlo 
nuovamente  devastato,  rubato  e  sé  vedere  condannato  a  perdere 
tutta  la  ricchezza  di  quell'epoca,  il  primo  capitale  cui  la  storia 
accenni:  il  bestiame.  Latini,  Ernici,  già  socii,  erano  tutti  a 
Roma  perduti,  e  se  i  Volsci,  se  gli  Equi  da  mezzodì  o  ponente, 
se  dal  nord  i  Yejenti,  dall'oriente  i  Sabini,  Roma  guerreggia- 
vano, erano  subilo  entro  il  territorio  della  Repubblica,  che  non 
si  estendeva  al  di  là  di  poche  miglia  attorno,  né  più  era  di- 
feso dai  socii  ed  alleati.  Ogni  giorno  era  dunque  nuova  sor- 
gente di  rovina  al   plebeo,   che  si  trovò  quindi  allo  stremo 
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delle  più  grandi  miserie  condotto,  per  quelle  considerazioni 
che  sulle  condizioni  delle  proprietà  e  sulle  ragioni  diverse 
economiche  del  lavoro  di  già  facemmo.  Quindi  poi  il  debito  é 
col  debito  quell'orrenda,  atroce  e  terribile  sorte  del  nesso,  del- 
l'addetto, la  quale,  ai  nostri  dì  di  civiltà,  pare  appena  credi- 
bile, e  che  frattanto  valer  deve  a  dare  un'idea  della  feroce 
insensibilità  di  quel  popolo,  del  quale  i  posteriori  scrittori  si 
piacquero  di  ammirare  la  generosità  e  la  magnanimità  col 
parcere  subjectis  e  debellare  superbos. 

Havvi  un  estremo  di  mali,  olire  ai  quali  non  havvi  possi- 
bilità di  tolleranza,  perchè  non  lo  comportano  più  le  necessità 
della  vita  ;  ed  un  quindici  anni  dopo  la  rivoluzione,  disperate 
omai  le  plebi,  a  pur  campare  la  vita,  fermarono  cessarsi 
altrove,  impadronirsi  di  un  territorio  e  lasciare  a  loro  le 
genti,  i  patrizii,  i  quali,  vivendo  soprattutto  in  loro  paghi  e 
circondali  dagli  altri  singeneti  e  clienti,  poteano  le  loro  pro- 
prietà, anco  soli,  difendere,  e  certo  nessun  amore,  nulla  sim- 
patia mostravano  per  le  misere  sorti  del  plebeo. 

Era  questa  una  conseguenza  del  cambiato  indirizzo  del  go- 
verno. Passato  dalla  città  nelle  curie  patrizie  o  dei  possessori 
della  collettività,  dal  re  nei  capi  delle  genti,  questi,  rinchiusi  in 
loro  gente,  non  si  preoccupavano  che  dei  loro,  e  forse  questi 
avrebbero  ancora  lasciato  compiersi  la  secessione  se  non  fosse 
stato  la  temperanza  e  la  sapienza  del  Senato  ;  di  che  vedi  Dio- 
nisio. Noi  troviamo  ognora  questo  corpo  in  ogni  congiuntura 
moderalo,  savio,  delle  sorti  dello  Stato  e  della  città  premuroso; 
e  lo  si  comprende,  ove  si  ricordi  che  in  quello  non  solo  la  fa- 
zione dei  padri,  ma  viveano  eziandio  i  conscripti,  che,  venuti 
dal  seno  della  plebe  e  vivendo  in  città,  sentivano  ben  altrimenti 
che  i  padri  dei  bisogni  della  patria  e  dello  Stato.  Questo  or- 
mai non  avea  più  che  il  Senato  che  ne  sposasse  gl'interessi. 
Dispersi  i  palrizii  nella  loro  gentilità  o  clan,  eran  nella  cinta 
di  quelli   che  le  loro  viste    si  chiudeano,  mentre  i  plebei, 
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esclusi  da  ogni  pubblica  magistratura  come  da  ogni  pubblica 
utilità,  faceano,  per  necessità,  parte  a  loro.  Il  comìzio  centu- 
rialo  di  Servio,  che  avrebbe  dovuto  •  tutti  i  cittadini  rappre- 
sentare, e  gl'interessi  di  tutti  riunendo,  formare  il  vero  nucleo 
della  città  e  dello  Stato,  era  caduto  sempre  più,  per  la  povertà 
dei  plebei,  sotto  il  potere  delle  genti,  meglio  di  lor  paghi  che 
della  centrale  città  solleciti.  Il  tribunato  plebeo  servì  ancora 
a  distaccare  maggiormente  fra  loro  gl'interessi  del  patriziato 
e  del  plebeo,  e  a  dare  a  quest'ultimo  una  rappresentanza,  un 
organamento  col  quale  poteva  per  ì  suoi  interessi  lottare,  e 
cosi,  perduta  la  monarchia,  si  perdea  l'unità  dello  Stato  e  si 
separavano  le  classi,  come  sotto  le  aristocrazie  e  le  oligarchie 
necessariamente  avviene  in  due  nemiche  parti. 

Cominciò  allora  la  lotta  regolare  ordinata  fra  plebe  e  patri- 
ziato, quella,  come  dicemmo,  rifiutando,  a  mezzo  dei  suoi  tri- 
buni, il  militare  servizio  e  la  difesa  dello  Stato  ;  questo,  cieco 
in  sue  ristrette  vedute,  rifiutandosi  fin  dove  n'ebbe  balia  a 
qualsiasi  ragionevole  componimento. 

Nella  monarchia  il  re,<»in  un'oligarchia  sorge  talora  un 
qualche  ricco,  o  più  destro,  o  più  generoso,  ad  impadro* 
nirsi  dell'interesse  dei  plebei  e  a  farsene  o  per  sé  o  per  lo 
Stato  un  mezzo  di  potenza  e  dì  dominio.  Spurio  Cassio  Viscel- 
lino  fu  certo  uomo  di  superiore  intelligenza,  di  grande  patrio- 
tismo  dotato  e  che  meglio  dei  veri  interessi  dì  Roma  senti 
che  non  quel  vecchio  patriziato  sabellico,  od  il  giovane  ed 
inesperto  tribunato  dei  plebei.  Console  tre  volte,  seppe  nel 
primo  anno  stringere  coi  Latini  un  trattato  d'alleanza,  che  nel 
tabulano  in  tavole  dì  bronzo  anco  nei  più  tardi  giorni  con- 
servavasi,  e  nel  quale  in  perfetta  isopoliteia  Roma  e  Lazio 
legavansì  sia  per  l'offesa  sia  per  la  difesa,  obbligandosi  a 
mettere  in  comune  le  armi,  il  comando  al  duce  dell'una  e 
dell'altra  parte  alternativamente,  e  le  conquiste  in  parti  eguali 
dividere.  Fu  grande  progresso  per  Roma  onde  rientrare  nelle 
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vie  per  lo  meno  di  una  più  sicura  difesa.  Imperocché  i  nemici 
validi  e  più  terribili  a  quell'epoca  per  Roma  e  pel  Lazio 
erano  i  Volsci,  gli  Equi,  quasi  ognora  in  lega  ai  danni  dei 
Latini  e  di  Roma  fra  loro  stretti,  e  premendo  sopra  gli  Er- 
nici,  che  i  due  popoli,  per  la  loro  mediana  posizione,  separa- 
vano. E  nell'altro  consolato  stringea  Spurio  Cassio  con  eguali 
condizioni  con  gli  Ernici  un'alleanza,  triplice  quindi,  male  da 
Livio  compresa,  e  che  le  sorti  di  Roma  non  solo  per  Tajuto  di 
tali  socii  migliorò,  ma  che  il  territorio  della  città,  dal  mez- 
zodì a  ponente,  dalle  correrie  del  nemico  e  dalle  devastazioni 
preservasse. 

Ed  airintelligente  patriota  non  sfuggi  il  concetto  di  rap- 
paciare gli  ordini,  e  la  miseria  dei  plebei,  che  li  rendeva  alla 
guerra  men  forti  e  men  presti,  riparare  con  quel  solo  e  logico 
rimedio  che  le  economiche  e  civili  ragioni  avrebber  già  dovuto 
al  dominante  patriziato  suggerire,  se  troppo  corto  e  troppo 
cieco  l'isolamento  nei  suoi  paghi  non  l'avesse  reso.  E  nel 
terzo  suo  consolato  mise  Spurio  Cassio  innanzi  al  comizio  il 
partito  della  prima  legge  agraria  o  della  prima  distribuzione 
delle  terre  pubbliche  da  farsi  ai  plebei,  e  pare  che  la  legge 
fosse  vinta,  benché  poi  a  lungo  andare  ne  attraversassero  con 
tranelli  e  frodi  i  patrizii  Taltuazione.  Vedemmo  come  ognuna 
delle  due  parti  e  la  Curia  e  il  Comune  avessero  sopra  i  loro 
membri  piena  balia  appena  fossero  questi  dal  potere  se  magi- 
strati caduti,  e  il  cittadino  valoroso,  e  il  sapiente  patrizio  fu 
dalla  fazione  dei  grandi  quale  traditore  dannato  e  morto,  di- 
strutte le  case  e  perfino  confiscati  i  beni  che  dalla  famiglia 
Cassia  al  tempio  di  Cerere  consacrali  furono,  ed  a  lungo  la 
iscrizione  ne  esistette  nel  tempio. 

E  qui  ne  giova  su  quest'ukima  circostanza  rivenire,  la 
quale  ne  é  prova  come  fra'  patrizii  esistesse  già,  contro  quanto 
il  signor  Laveleye  affermò,  fin  dai  primordii  la  proprietà 
individuale.  La  famiglia  Cassia  fu  dei  Ramneti,  e  probabil- 
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mente  del  Ramneti  fu  altresì  il  Manlio,  che  la  causa  dei  plebei 
disposò,  e  tutti  egualmente  furono  dall'acerbità  e  dall'intol- 
leranza della  fazione  dei  patrizii  col  sospetto  di  aspirare  al 
regno  sacrificati.  Ed  in  ambo  i  casi  appajono  quei  benevoli  pa- 
trizii ricchi  di  largo  loro  censo,  del  quale  furono  in  soccorso 
dei  poveri  plebei  generosi  :  nuova  prova  come  trattossi  di  pro- 
prietà personale  e  non  della  collettiva,  che  non  potè  mai 
neppure  al  capo  della  gentilità,  se  non  per  una  tarda  usurpa- 
zione, appartenere. 

Cosi  fra  i  patrizii  altresì  furono  due  parti,  e  la  più  acerba, 
la  più  ostile  fu  ognora  quella  delle  case  Tizie,  che  erano  le  più 
potenti  e  ricche,  e  prima  fra  loro  la  gente  Fabia  e  poscia  la 
Claudia  che  nuova  sopravvenne.  Cosi  anco  qui  vediamo  le 
leggi  della  causalità  di  questi  moli,  da  noi  messa  innanzi,  nel 
diverso  stato  sociale  delle  due  tribù  patentemente  designarsi 
e  nei  fatti  stamparsi  analogamente  al  concetto  della  diversa 
origine  loro.  L*aristocrazia  si  andava  frattanto  ristringendo 
in  oligarchia.  I  Fabii  ebbero  sette  consolati,  e  la  storia  di  quei 
sette  anni  è  piena  delle  gesta,  delle  glorie  di  questa  gente. 

Ed  i  Fabii  altresì,  i  quali  erano  in  uggia  ai  popolani  ed 
in  grande  odio  tant' oltre  venuti,  che  questi  preferissero,  a 
seconda  del  romano  racconto,  di  farsi  battere  dal  nemico  piut- 
tosto che  strenuamente  per  una  genia  si  abborrita,  per  una 
repubblica  cosi  ingrata  pugnare,  sentirono  che  omai  a  salvare 
i  loro  stessi  tenimenti  e  le  terre  di  lor  gente  era  mestieri 
smorzare  le  ire  e  rintuzzare  le  troppo  acute  asprezze  ;  ed  al 
quarto  loro  consolato  si  dettero  ad  ammansare  gli  animi,  a 
trattar  benignamente  i  plebei,  a  soccorrerli  di  loro  facoltà,  e, 
dopo  una  fiera  battaglia,  nella  quale  uno  dei  Fabii  virtuo- 
samente combattendo  perì,  e  l'altro  Fabio,  console,  avrebbe 
dovuto  trionfare,  si  dettero  invece  a  curare  nelle  loro  case  i 
feriti,  di  che  ne  montarono  in  tanta  fama  e  benevolenza  quanto 
prima  odiati  ne  erano  stati. 
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Una  sapiente  oligarchia  attutato  avrebbe  gli  animi  della 
plebe,  riconcilialo  gli  spiriti  e  soccorso  di  terre  i  plebei,  raf- 
forzando con  ciò  lo  Stato.  Il  tentò  Cesene  Fabio,  il  tentò  la 
famiglia  intiera,  che  perfmo  si  prese  allora  sopra  di  sé  e  sui 
clienti  loro,  onde  cessare  la  durezza  delle  cerne  sui  plebei,  tutto 
il  peso  della  difesa  della  vejenle  frontiera  al  Cremerà,  ove  la 
gente  Fabia  aveva  stanza.  Ma  ancora  troppo  vivaci  erano  gli 
odii,  troppo  avversi  i  due  partili,  troppo  baldo  e  feroce  il  gio- 
vane patriziato,  perchè  si  lasciasse  andare  a  seguire  nella  lotta 
più  temperali  consigli.  Per  un  lato  il  tribunato  prosegui  rav- 
viamento preso,  di  chiamare  in  giudizio  dinanzi  al  plebeo  con- 
cilio i  consoli  0  gli  altri  magistrati  che  le  agrarie  e  gl'inte* 
ressi  dei  plebei  avversassero,  e  per  l'altro  i  patrizii  giovani  con 
i  tumulti,  con  le  violenze  si  adoperarono  ad  attraversare  la  riu- 
nione del  concilio  o  che  si  venisse  ai  voti,  con  che  poteasi  solo 
poi  per  nuovo  intimo  dopo  tre  altre  nundine  riunirsi,  e  quando 
questi  modi  più  benigni  di  guadagnarsi  gli  animi  dei  tribuni 
fallissero,  ricorsero  ancora  all'assassinio,  come  col  tribuno  Gè- 
nucio  Tanno  280  o  281  di  Roma  avvenne. 

Nelle  umane  cose  la  violenza  chiama  per  reazione  una 
opposta  violenza  altresì;  l'eccesso  di  una  parte  provoca  gli  ec- 
cessi dell'altra,  ed  è  cosi  poi  che  nelle  oligarchie  o  nelle  troppo 
distinte  e  separate  aristocrazie  accade  che  si  rompa  lo  Stato 
in  due  opposte  parti,  si  stabiliscano  due  avverse  assemblee  e, 
come  Livio  con  forte  e  chiara  frase  si  espresse,  siano  due  città 
in  una  città  e  due  Stati,  diremmo  noi,  in  uno.  È  questo  ap- 
punto quel  diverso  indirizzo  che  ci  siamo  adoperati  a  dimo- 
strare che  la  società  segue  sotto  diverse  contingenze.  Quando 
patriziato  e  plebe  abbiano  a  capo  una  monarchia  che  li  riu- 
nisca, allora  l'unità  si  fa  nello  Stato,  i  due  corpi,  con  diversa 
influenza,  in  due  diverse  assemblee  agiscono,  ma  a  modo  che 
l'azione  legale  ne  segua  solo  con  l'azione  di  tutti  e  due.  Si 
forma  allora,  per  necessità,  quel  corpo  intermedio  misto,  ove 
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le  due  schiatte  a  poco  a  poco  insieme  si  compenetrano,  lo 
Stato  è  uno  solo,  ed  un  solo  centro  di  gravità  esiste  ed  una 
sola  legalità.  Diversamente  le  cose  procedono  quando  Tolìgar- 
cliia  aristocratica  a  fronte  di  una  plebe  avversa  si  pianta, 
senza  che  una  monarchia  o  altro  le  riuniscano.  Ciascun  corpo 
forma  Stato  a  sé,  lottano  fra  loro,  e  la  lotta  non  procede  nelle 
vie  legali,  ma  per  lo  più  coll'extra-Iegali,  ed  il  progresso  della 
società  non  si  fa  per  evoluzione,  ma  per  rivoluzione.  È  questo 
quasi  sempre  il  caso,  quando  i  due  corpi  si  chiudono  cia- 
scuno in  sua  essenza,  indole,  o  schiatta,  e  ciascuno  gli  elementi 
delFaltro  esclude:  è  ciò  che  quasi  ognora  avvenne  con  la 
conquista  di  tribù  patriarcali  strette,  diu*e,  che  si  rifiutano  alla 
monarchia  o  ad  altre  necessarie  trasformative  evoluzioni,  come 
al  noQlro  caso  era  quella  del  fondersi  coi  plebei. 

In  questa  congiuntura  due  diverse  contingenze  la  storia  ci 
rivela.  0  i  vinti  come  oppressa  plebe  nel  suolo  rimangono,  questa 
avvilita  si  annulla,  ed  il  paese  si  perde  per  la  mancanza  di  quel 
necessario  elemento  inferiore,  che,  innalzandosi  gradualmente, 
il  potere  dominante  più  tardi  rinfranchi  e  ristori,  o  rimangono 
i  vinti  ancor  potenti,  e  crescendo  ostili  ed  intransigenti,  a  loro 
volta  il  potere  dominante  soggiogano  ed  al  loro  predominio 
sottomettono.  Nel  caso  della  temperata  monarchia  quindi  il 
progresso  si  fa  per  pacifiche  e  successive  evoluzioni  ;  nell* altro 
caso  delFoligarchia,  due  casi  occorrono,  od,  annullato  il  prò* 
gresso,  la  oligarchia  si  spegne  per  impotenza  sotto  la  straniera 
conquista,  o  l'elemento  inferiore  rimasto  forte  grandendo,  per 
successive  rivoluzioni  trionfa  e  solo  domina,  ma  eccessivo  per 
la  mancanza  dell'altro  elemento  che  il  moderi,  finisce  sotto 
il  cesarismo,  sotto  il  dominio  militare  più  o  meno,  a  seconda 
delle  contingenze  dei  casi,  mischiato  di  civili  principii. 

A  Roma  il  primo  indirizzo  si  era  sotto  la  prima  monarchia 
iniziato,  si  maturò  sotto  la  lucere  monarchia,  e  col  censo  di 
Servio,  in  uno  dei  più  bei  tipi  che  la  storia  dell'umanità  ci  pre- 


392  STORIA   CIVILE    E  COSTITUZIONALE    DI    ROMA 

senti,  ìnformossi.  Se  non  che  questo  lasciò  fuori  del  censo, 
perchè  troppo  duro,  intransigente,  ostico  alla  lucere  civiltà,  il 
rurale  sabeilico  o  quiritico  elemento,  che  vivea  ancora  a  col- 
lettività, a  gentilità,  né  si  lasciava  ancora  disgregare,  onde  poi 
le  sue  parti  potessero  nella  lucere  monarchia  compenetrarsi. 
Quel  movimento  di  disgregamento  fra  quelle  genti  sì  era  solo 
pei  clienti  inizialo,  ma  la  nuova  repubblicana  rivoluzione  lo 
arrestò  se  noi  soppresse  interamente. 

Sotto  la  rivoluzione  di  L.  Giunio  Bruto,  che  noi  ci  siamo 
cosi  diligentemente  adoperati  a  chiarire  e  a  definire,  la  lucere 
monarchia  si  estinse  e  la  parte  Ja  più  attiva  dell'etrusca  po- 
polazione fu  cacciata,  ma  rimasero  ancora  le  istituzioni, 
benché  innovate.  Le  intransigenti  quiritiche  curie  o  il  patri- 
ziato sabeilico  ebbero  il  di  sopra,  lo  stesso  comizio  centuriato 
fu  da  essi  dominato  ;  e  conscrilti  i  più  validi  elementi  della 
plebe,  l'altra  parte  della  plebe  più  minuta  cosi  duramente,  cosi 
ferocemente  trattarono,  che  ad  essa  non  rimase  che  Testinguersi 
come  parte  civile  e  politica,  o  il  formarsi  in  corpo  separalo, 
come  naturalmente  avviene  sotto  il  dominio  di  tribù  patriar- 
cali, che  vivono  a  collettività,  né  possono  quindi  stranieri  ele- 
menti accogliere.  Era  questa  la  nuova  condizione  delle  cose 
che  la  rivoluzione  repubblicana  avea  a  Roma,  secondo  il  no- 
stro concetto  della  romana  storia,  indotto,  ed  è  per  ciò  che  la 
società  tendeva  ad  informarsi,  sotto  questo  nuovo  stampo,  ad 
un  diverso  tipo. 

Nella  moltiplicità  degli  elementi,  che  a  comporre  la  romana 
società  entrarono,  non  tutti  però  erano  egualmente  intransigenti 
e  feroci.  Il  ramnete,  originariamente  mamertinico,  avea  conser- 
vato germi  di  quel  tipo,  e  la  monarchia  avea  lasciato  il  suo 
sapiente  ordinamento  del  comizio  centuriato  e  del  Senato,  i 
quah  accoglievano  quel  corpo  medio  che  è  indispensabile  a 
rendere  uno  Io  Slato,  e  sopra  il  quale  può  solamente  fondarsi 
una  monarchia  temperata  e  liberale,  progressiva  per  evolu- 
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zione  e  non  per  rivoluzione.  Queste  contingenze,  le  quali 
evidenti  debbono  parere  al  lettore  il  quale  abbia  il  successivo 
sviluppo  della  romana  civiltà,  quale  noi  la  descrivemmo,  se- 
guito, spiegano  quella  tale  esitazione  che,  all'epoca  che  noi 
studiamo,  nella  romana  costituzione  e  civiltà  si  manifesta,  di 
incerta  transizione  da  uno  ad  altro  tipo,  precisamente  come  lo 
Stato  dalla  civile  e  temperata  monarchia  di  Servio  alla  selva- 
tica ed  intransigente  dominazione  di  un  patriziato  patriarcale 
oligarchico  fa  trapasso.  Un  primo  moto  rivoluzionario  della 
plebe,  la  secessione  al  Sacro,  fu  il  primo  fatto  violento,  ma  reso 
indispensabile  alla  plebe  per  non  rassegnarsi  tranquilla  a  pe- 
rire, e  frattanto  il  primo  tribunato  eletto  nel  comizio  centuriato, 
se  dette  ai  plebei  un  ordinamento  riconosciuto  dalle  tribù 
dominatrici,  non  esciva  ancora  da  quel  sistema  di  transazione 
che  rende  possibile  il  progresso  per  evoluzione,  e  nel  quale  lo 
Stato  è  ancora  uno,  ed  uno  il  centro  di  gravità  verso  il  quale 
tendono  tutte  le  forze  civili,  politiche,  economiche  del  paese. 
La  elezione  dei  tribijini  si  facea  nel  comune  comizio  di  tutti  i 
cittadini,  né  si  cambiava  l'indole  della  costituzione. 

A  mantenere  una  tale  condizione  di  cose  esigevasi  quella 
sapienza,  quella  temperanza,  della  quale  parlavamo  più  sopra 
e  della  quale  quell'uomo  straordinario  e  possente  che  fu  Spurio 
Cassio  tentò  valersi  a  salvare  lo  Stato.  È  costante  opinione  fra 
i  dotti  che  la  proposta  agraria  di  Spurio  Cassio  fosse  in  legge 
tradotta,  ciò  che  ne  mostra  come  quel  corpo  medio  del  comizio 
centuriato  e  Senato  fossero  ancora  temperanti;  ma  le  feroci 
curie  patriarcali,  l'intransigente  patriziato  puro  sacrificò  quel 
grande,  come,  stando  alle  leggende,  fece  prima  dei  Fabii  dive- 
nuti popolari,  e  più  tardi  vedremo  aver  fatto  e  di  Spurio  Melio 
e  di  Manlio.  Parto  di  quel  violento  sentimento  fu  l'assassinio 
del  tribuno  Genucio,  ed  allora  poi  il  moto  prese  più  potente, 
più  franco  l'indirizzo  rivoluzionario,  il  separatistico,  quello  che 
spezzò  l'unità  dello  Stato  con  la  legge  Publilia  di  Volerone, 
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la  quale  reiezione  dei  tribuni  ed  edili  mise  nel  concìlio  Uri* 
buto  0  plebeo.  Così  la  plebe  formò  Stalo  a  $è^  ebbe  concilio  a 
sé,  magistrati  proprii,  da  essa  nominati,  e  potè  i  proprii  inte- 
ressi da  sé  sola  trattare  e  giudicare,  separandoli  da  quelli  ge- 
nerali dello  Stato.  Essa  non  ebbe  certo  balia  ancora  d'im* 
porre  le  sue  risoluzioni  all'altra  schiatta  o  classe  tanto  superiore 
per  grado,  ma  potè  giudicarne  e  sacrificare  i  membri  di  quella 
ad  essa  plebe  più  ostili,  e  potè  adoprarsi  con  sistema  e  perse- 
veranza, e  sotto  la  guida  di  abili  capi,  a  far  valere  nel  comizio 
centuriato  e  nel  Senato  le  sue  risoluzioni  o  plebisciti. 

E  frattanto  la  romana  costituzione  mantenne  sempre  fra  i 
due  corpi  rivali  una  certa  maggiore  unione,  la  ostilità  non  tra- 
scese mai  a  battaglia  fra  le  parti,  e  la  rivoluzione  si  tenne 
quasi  sempre  in  un  rifiuto  di  concorso,  in  un'azione  negativa; 
e  quando  più  oltre  procedette,  il  fu  con  l'abbandono  della  città, 
ma  giammai  si  spinse  al  desiderio  della  reciproca  rovina.  Questa 
maggiore  temperanza  è  al  tutto  caratteristica  dell'andamento 
civile  di  Roma,  o,  se  l'espressione  meglio  approdi,  della  ro- 
mana civiltà.  I  plebei  si  lasciarono  decimare  nell'esercito, 
rifiutaronsi  al  giuramento,  ma  datolo,  ad  esso  non  faUirono 
giammai.  Certo  è  mirabile  il  vedere  quanto  e  come  a  lungo  pote- 
rono 0  seppero  i  bassi  plebei  l'orrenda  miseria  sostenere,  nella 
quale  le  condizioni  economiche  e  sociali  li  aveano  ridotti,  aggra- 
vata dall'orrenda  legge  del  debito  o  del  nesso,  senza  ribellare. 

Si  può  domandare  come  mai  i  plebei,  i  quali  aveano  fatto 
un  passo  verso  la  rivoluzione  ed  il  separatismo  coH'ottenere 
il  comune  o  il  concilio  plebeo,  staccato  per  cosi  dire  già  dallo 
Stato,  e  mirando  solo  a  rovesciarne  la  costituzione,  come  mai 
in  fatto  si  mostrassero  si  spesso  temperanti,  moderati  nella 
lotta,  e  molto  più  che  ì  patrizii  il  fossero,  imperocché  i  plebei 
si  tennero  quasi  ognora  nella  difesa,  e  se  attaccarono  la  perso- 
nalità di  alcuni  patrizii,  il  fecero  come  mezzo  ad  ottenere  gli 
elementi  indispensabili  a  quella  difesa. 
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Questa  apparenle  aoomalìa  si  dovette  specialmente  a  ciò, 
che  le  classi  superiori  dei  plebei,  e  che  erano  perciò  i  condut* 
tori  di  lor  movimento,  non  miravano  anzitutto  che  alla  quistione 
della  parificaeione  civile,  per  farsene  poi  un  gradino  all'equi- 
parazione politica,  né  quindi  poterono  mai  spingere  alla  vera 
separazione  e  distacco  dallo  Stato.  Ed  ecco  poi  perchè  tutte 
le  riforme  politiche  non  mai  valsero  a  terminare  per  sempre 
le  lotte,  perchè  la  quistione  sociale  rimase  ognora  accesa,  se 
non  fra  patrizi!  e  plebei,  fra  le  classi  abbienti  e  ricche  per  un 
lato,  ed  i  miserabili  e  nullatenenti  della  plebe  per  Taltro. 

Questa  condizione  di  cose  fu  quella  che  più  influì  a  conte- 
nere nella  moderazione  la  parte  plebea,  ed  a  farla  rientrare 
nell'orbita  dello  Stato.  Per  altra  parte,  se  i  patri?;ii  si  mostra- 
rono spesso  meno  moderati,  se  i  giovani  neir  insolente  baldanza 
delFetà  e  dei  privilegi,  spesso  malmenarono  le  plebi  e  persino 
assassinarono  i  tribuni,  quando  le  cose  si  riducevano  agli  estremi 
sopravveniva  Topera  del  Senato,  che,  composto  dei  due  ele- 
menti, fu  per  verità  un  modello  della  più  rara  temperanza  e 
civile  sapienza  che  il  mondo  abbia  offerto. 

Se  queste  contingenze  impedirono  che  la  lotta  fra  patriziì  e 
plebei  trascendesse  ad  una  vera  separazione,  non  è  però  che 
questa  lotta  non  andasse  bene  spesso  fino  all'ultimo  limite  di 
quella,  e  ciò  che  in  tali  casi  notiamo,  gli  è  soprattutto  due 
cose:  l'una  che  il  patriziato,  ogniqualvolta  si  vide  nella  ne- 
cessità del  cedere  e  rassegnarsi  alla  politica  riforma,  tentò 
quasi  sempre  di  separare  la  plebe  nelle  due  sue  parti  e  con-^ 
tentar  la  più  bassa,  la  miserabile;  l'altra,  dell'avere  ognora  sa- 
pulo il  patriziato  con  antecedenti  misure  o  provvedimenti  ov- 
viare che  la  legge,  che  contro  il  loro  potere  far  si  volea,  cosi 
ostile  0  cosi  efiSeace  diventasse  come  l'altra  parte  l'avria  vo- 
luto. Di  questi  due  sottili  accorgimenti  la  storia  costituzionale 
di  Roma,  quale  in  questo  capo  continuiamo  a  trattare,  ci  offre 
apfMinto  patenti  esempi. 
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Abbiamo  visto  finora  quale  era  il  sistema  di  lotta  fra  pa- 
trizii  e  plebei.  Quelli  col  potere  dispotico  del  consolato  anga- 
riavano i  plebei,  e  questi,  a  vendicarsene,  finito  Tanno,  chia- 
mavano i  consoli  in  causa  dinanzi  il  concilio  plebeo,  ora  per 
uno  ora  per  altro  pretesto  se  non  riuscivano  altrimenti  i  tri- 
buni ad  ottenere  lo  scopo  loro.  Questo  metodo  da  più  anni 
sì  praticava,  quando  G.  Terentilius  Arsa,  tribuno  della  plebe, 
il  292  U;  e,  462  a.  C,  promulgò  che  a  cessare  l'abuso  dei 
consoli,  che  sciolti  di  ogni  freno  si  davan  balla  di  applicare  a 
lor  posta  e  contro  ai  soli  plebei  volgere  tutta  la  severità  delle 
l^ggi)  egli  avrebbe  messo  il  partito  che  si  nominassero  cinque 
a  compilare  nuove  leggi,  che  il  popolo  voterebbe,  a  frenar  l'au- 
torità consolare. 

Era  una  misura  al  tutto  politica,  e  che  perciò  soprattutto  la 
classe  più  alta  dei  plebei  voleva  ad  ogni  modo  votata;  e  resi- 
steva ferocemente  il  patriziato,  temendo  che,  messo  una  volta 
il  partito  sui  privilegi,  questi  non  fossero  tutti  soppressi.  Si  lottò 
prima  nel  fóro,  o  perchè  i  tribuni  impedivano  la  leva,  o  perchè  i 
patrizii  più  giovani  rendessero  impossibile  la  votazione  ai  plebei. 
Fu  messo  allora  in  causa  Cesone  Quintio,  né  perciò  cessava  la 
lotta.  Fu  allora  che  i  nobili  cercarono  guadagnarsi  gli  animi  dei 
plebei,  accordando  loro  l'aumento  dei  tribuni  della  plebe  infino 
a  dieci,  onde  distrarli  dall'altra  impresa,  e  forse  si  affidarono  di 
potere  nel  numero  più  facilmente  una  disparità  di  vedute  nel 
collegio  dei  tribuni  rinvenire.  Fallito  questo  primo  disegno,  i 
patrizii  si  dettero  allora  a  molinar  di  separare  la  bassa  plebe, 
la  più  numerosa  (e  nel  comizio  plebeo  si  votava  per  testa),  col 
cedere  spontaneo  l'Aventino  ai  plebei,  onde  potessero  colà  i 
più  poveri  costruirsi  un  tetto.  Né  la  concessione  era  poca  cosa, 
anco  perchè,  ad  accordare  quella  terra  ai  plebei,  fu  bisogno  allo 
Stato  di  ricomprarne  prima  gran  parte  a  coloro  che  la  posse- 
deano,  o  che  per  avventura  ne  avessero  la  proprietà.  Ma  ben 
altrimenti  grave  era  la  concessione  quando  si  pensi  che  il 
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mettere  insieme  tutti  i  plebei  gli  uni  vicini  agli  altri,  era  farli 
tutti  concordi  nella  lotta  e  dar  loro  un'aro;,  una  vera  fortezza, 
dalla  quale  essi  avrebbero  poi  sempre  potuto  difendersi  dai 
patrizii.  Era  il  creare  una  vera  città  plebea,  e  chi  ricordi  come 
i  patrizii  furono  forti  finché  si  tennero  insieme  in  loro  paghi, 
chi  ricordi  come  l'avere  messo  insieme  nei  ghetti  gli  Ebrei  sia 
slata  cagione  della  loro  potenza  e  concordia  per  tanti  secoli 
nel  mondo,  potrà  far  ragione  del  come  importante  e  grave  iii 
quella  concessione  dell'Aventino  alla  bassa  plebe.  Ma  i  patrizii 
intesero  a  soddisfare  alla  quistione  sociale,  pacificare  i  poveri, 
separarli  dai  grassi  plebei,  da  coloro  che  spingeano  alle  poli- 
tiche riforme,  e  forse  in  parte  riuscirono,  perchè  dopo  due 
altri  anni  gli  stessi  tribuni,  benché  ognora  rieletti,  benché 
ognor  più  feroci  avessero  fatto  condannare  i  consoli  Sp.  Tarpejo 
ed  Aulo  Aeternio,  perchè  la  preda  presa  sugli  Equi  avessero  al 
tesoro  pubblico,  che  in  molta  inopia  era  caduto,  piuttosto  che 
alla  plebe  attribuito,  pure  si  adoprarono,  vista  la  fermezza  dei 
nuovi  consoli,  di  ottener  da  loro  di  venire  ai  patti.  Proponessero 
i  tribuni  la  legge,  e  si  prendessero  pure  dai  patrizii  i  membri 
del  collegio  a  redigerla,  ma  infine  si  avesse  una  legge  scritta 
e  non  più  l'arbitrio  per  la  giustizia  pubblica.  Ed  è  cosi  che  dai 
patrizii,  col  temperamento  del  modificare  la  legge,  quel  secondo 
argomento  che  dicevamo  da  loro  a  tener  forte  il  loro  dominio 
adoperato,  si  passò  infine  la  legge  che  prima  inviò  deputati  in 
Atene  a  studiare  la  legislazione  di  colà,  eppoi  i  Decemviri 
elesse  a  formare  il  nuovo  codice. 

Abbiamo  stimato  in  questo  capo  un  poco  più  ordinatamente 
ricordare  le  evoluzioni  della  costituzione  repubbhcana,  benché 
in  parte  ne  avessimo  già  prima  nei  precedenti  capitoli  indicato 
i  termini;  ma  ci  era  necessario  il  farlo,  onde  dare  al  lettore 
una  chiara  idea  del  modo  in  che  la  lotta  era  condotta,  e  quali  ne 
erano  i  particolari,  senzachè  impossibile  sarebbe  stato  farsi  una 
chiara  ragione  delle  forse  relative  delle  due  parti,  e  del  come 
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e  perchè  gli  eveoti  ora  l'uno^  ora  l'altro  indirizzo  prendessero. 

Gli  è  che,  a  dare  uD*àcconoia  idea  di  queste  lotte,  noi  siamo 
oM>ligati  a  seguire  ad  uo  tempo  la  soluzione  di  due  problemi. 
Per  un  lato,  ci  è  forza  occuparci  della  storia  civile  e  costituzio- 
nale di  Roma,  che  è  il  compito  principale  da  noi  assunto  in 
quest'opera,  e  per  l'altro,  onde  far  ragione  acconciamente  del 
valore  e  dell'indirizzo  della  romana  civiltà,  ci  è  mestieri  di 
metterla  a  raffronto  con  la  scienza  generale  delle  evoluzioni  ci* 
vili  e  costituzionali  degli  altri  popoli,  le  quali  non  sono  fin  qui 
né  cosi  patentemente  accertate,  né  da  tutti  per  tal  modo  con- 
fessate, da  poter  noi  senza  discussione,  e  talora  anco  senu 
prove  valercene  a  stregua,  onde  misurare  al  paragone  quella 
della  romana  istoria*  Questa  spiegazione  valga  presso  i  più 
discreti  a  scagionarci  di  una  certa  confusione,  e  delle  molte 
ripetizioni  che  potranno  per  avventura  riscontrarsi.  Quando  si 
tratta  della  storia  intellettuale  e  morale  di  un  popolo,  non  é 
possibile  né  seguire  la  cronologia  degli  eventi,  né  perfino  la 
cronologia  degli  stessi  fatti  ideali,  perchè  già  facemmo  notare 
come  malagevole  ne  sia  il  determinare  il  principio  o  il  fissare 
la  fine  di  cambiamenti  che  solo  lentamente  il  tempo  matura. 

Il  corso  di  questo  sviluppo  storico  sulla  costituzione  di  Roma 
ci  ha  portato  fino  alla  fine  del  ni  secolo  di  Roma,  ossia  ab* 
braccia  Io  sviluppo  che  dal  244  U.  e.  andò  al  300  circa  verso 
il  Decemvirato.  La  plebe  depressa  ha  ripreso  a  poco  a  poco 
forza  in  questo  periodo^  per  costituirsi  a  prima  separatamente, 
e  come  un  corpo  che  si  ordina  ed  organizza  per  vivere,  e  ciò 
specialmente  quando  essa,  disperata  dell'ottenere  la  menoma 
giustizia  dai  dominatori,  cerca  almeno  di  unirsi  compatta  a 
resistere.  Ma  due  fatti  intanto,  o  due  avviamenti  già  sospesi  o 
piuttosto  rotti  dall'opera  della  rivoluzione,  ritornano  in  campo. 
Per  un  lato  le  case  Sabelliche  collettive  si  sgretolano  e  perdono 
quella  forte  compattezza  della  gentilità,  che  costringea  i  clienti 
a  rannodarsi  a  loro  e  tutto  lo  Stato  a  camminare  a  lor  posta. 
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Per  Taltro  le  plebi,  che,  separate  da  tutto  ciò  che  vi  era  fra  loro 
di  più  distinto  e  di  più  ricco  assunto  al  Senato,  non  rappre- 
sentavano più  che  una  massa  di  poveri  e  pezzenti  oppressi  dal 
debito,  cominciano  a  rilevarsi,  riacquistano  una  classe  di  più 
doviziosi,  d'uomini  agiati,  non  costretti  dal  bisogno  ad  agitarsi 
per  la  questione  sociale,  ma  che  mirano  alle  questioni  poli-^ 
tiche  ed  all'equiparazione  civile  e  nel  governo  dello  Stato. 

Ciò  fa  che  la  plebe  porti  di  nuovo  la  sua  lotta  neirorbita 
dello  Stato,  e  non  più  fuora  di  esso,  e  la  legge  Terentilia  ne  è 
una  prova  evidente.  La  plebe  non  tende  a  farsi  un  codice  a 
sé,  ma  vuole  un  codice  comuoe  per  tutti  o  Tequiparaaione  ci- 
vile sotto  gli  auspicii  delle  sue  classi  superiori. 

Di  questo  fenomeno  dovuto  alla  cambiata  sorte  della  plebe, 
la  quale  ha  ricevuto  un  ajuto  ed  un  supplemento  di  più  ricchi 
membri,  troveremo  la  spiegazione  vera  nel  prossimo  Libro  in 
una  evoluzione  interessantissima  dello  stato  sociale*  Gli  è  ìn^ 
fatti  a  passo  a  passo,  gradualmente,  pazientemente  che  noi 
seguitiamo  le  vicissitudini  della  costituzione  mettendole  in 
rapporto  con  l'evoluzione  dei  fatti,  perchè  allora  solo  potrà 
giudicarsi  della  esattezza  e  verità  delle  conclusioni  nostre. 
Queste  fondar  si  debbono  sui  fatti  positivi,  precisi,  ed  è  in 
questi  elle  la  vera  e  sui&ciente  causa  bisogna  cercare  del 
cambiamento  dei  sentimenti  e  della  condotta  delle  classi  nume- 
rose e  dei  popoli,  e  non,  come  fin  qui  si  fece,  in  supposti  su-^ 
bitanei  capricci,  dei  quali  non  s'intende  il  perchè  sarebbero 
cominciati  o  finiti,  salvo  solo  che  quelli,  come  il  Deus  m  ma^ 
chinaj  si  prestano  bene  alla  spiegazione  delle  cose  od  al  modo 
in  che  allo  scrittore  giova  di  rappresentarle:  metodo  molto 
comodo  per  inventare  fallaci  teorie,  ma  troppo  al  dissotto  delle 
esigenze  di  una  storia  positiva  civile  e  costituzionale  di  Roma. 


CAPO  V. 

Le  guerre  contro  le  invasioni  dei  Volftci  e  degli  Eqni^  i 
nuovi  alleati,  ed  i  primordii  della  sapiensa  politica  di 
Roma. 


Le  sorti  interne  o  esterne  di  un  popolo  si  rialzano  o  si 
deprìmono  insieme,  perchè  e  le  une  e  le  altre  tengono  alla 
grandezza  intellettuale,  morale,  politica  del  popolo  stesso,  ten- 
gono alla  sua  virtù,  al  suo  patrìotismo  ed  al  cumulo  di  ciò 
che  spesso  chiamammo  le  forze  storìche  e  politiche.  E  ad  un 
migliore  indirizzo,  ad  un  migliore  avviamento  facemmo  vedere 
neir ultimo  Capo  che  patrìzi)  e  plebei  piegavano.  Nelle  lotte  le 
più  ardenti  delle  divisioni  di  schiatta  e  di  classe,  la  voce  e  il 
sentimento  del  dovere  prevalsero  sempre,  ed  il  perìcolo  della 
patria  trovò,  ogni  qual  volta  chiaro  mostrossi,  rìunite  le  schiatte 
e  le  classi  alla  comune  difesa.  Abbiamo  lasciala  la  storia  estera 
di  Roma  nelle  condizioni  le  più  basse,  le  più  miserabili, 
quando,  perduti  tutti  i  conquisti  della  lucere  monarchia,  Roma 
con  la  repubblica  era  a  tale  che  ogni  popolo  oltre  la  frontiera 
era  un  nemico,  o  che,  in  altre  parole,  Roma  non  potea  più  che 
sull'energia  e  sulla  virtù  dei  suoi  stessi  abitanti,  e  questi  anco 
assottigliati  per  numero,  contare,  e  gli  abitanti  erano  divisi  al- 
lora fra  loro,  come  Livio  disse,  in  due  città.  Quel  tempo  non 
durò  oltre  i  15  o  16  anni.  La  necessità  della  difesa  da  nemici 
più  grandi  e  più  possenti  cominciò  a  formare  per  un  lato  le  mili- 
tari virtù  e  per  l'altro  la  sapienza  civile  che  creò  le  alleanze.  In 
quest'epoca,  che  va  dal  mezzo  insino  oltre  la  fine  del  secolo  in 
di  Roma,  due  popolazioni  si  mostravano  più  forti,  più  ambi- 
ziose, più  espansive,  i  Yolsci  prima  e  gli  Equi  poi,  gli  uni  ad- 
dossati al  masso  dei  monti  Latini  ed  estendendosi  fino  al  mare 


LIBRO    III    —    CAPO  Y  801 

attorno  ai  Latini  che  da  ogni  parte  premevano;  e  gli  altri  dal 
masso  del  Fucino  e  dei  primi  Appennini  estendendosi  dietro 
gli  Ernici,  i  quali  occupavano  la  valle  e  le  colline  del  Trero  o 
Sacco,  a  dar  la  mano  ai  Yolsci,  onde  insieme  minacciare  e 
quei  popoli  e  Roma. 

Havvi  nella  vita  d'ogni  tribù  e  nazionalità  un  periodo  di 
forza,  di  gioventù,  durante  il  quale  esse  si  espandono  sopra  i 
circostanti  popoli  minacciandone  Tindipendenza  o  i  possessi,  e 
fu  per  uno  di  questi  periodi  che  prima  i  Yolsci  e  poi  Yolscì  ed 
Equi  riuniti  minacciarono  le  sortì  di  Roma. 

Gli  è  difficile  il  dire  quanto  di  vero  o  di  favoloso  sia  nella 
leggenda  di  Coriolano  ;  ma  gli  è  evidente  ch^  la  gloria  di  un 
romano,  benché  transfuga  traditore  alla  patria,  stava  li  come  il 
latinismo  di  Romolo,  come  le  grandi  gesta  di  Scevola,  di  Orazio 
Coclite,  di  Clelia  stanno  a  coprire  l'onta  di  qualche  sconfitta 
che  più  d'una  volta  toccò  a'  Romani  contro  i  Volsci.  Certo  è  ad 
ogni  modo  che,  comandati  o  no  da  un  romano,  i  Volsci  mi- 
nacciarono da  presso  Roma  come  il  restante  del  Lazio  che  in 
parte  conquistarono.  È  infatti  questa  un'epoca,  nella  quale  tro- 
viamo taluna  città,  o  certe  forti  posizioni  ora  essere  dei  Volsci, 
ora  dei  Latini,  come  Satricum,  presso  a  poco  come  Boia  ora 
fu  degli  Equi,  ora  dei  Romani.  È  sempre  la  sorte  delle  città 
dì  frontiera,  le  quali  con  l'appartenere  ora  ad  uno  ora  ad  altro 
dei  lottanti  popoli  designano  col  loro  volgere  all'uno  o  al- 
l'altro le  sorti  e  le  forze  loro  relative  ad  una  od  altra  epoca 
delle  guerre  loro. 

Ma  questa  minaccia  dei  forti  legò  i  deboli  fra  loro  alla  difesa, 
e  fu  concetto  altissimo  di  Spurio  Cassio  durante  i  suoi  tre  con- 
solati di  associarsi  prima  la  confederazione  latina  eppoi  quella 
degli  Ernici  a  Roma  in  perfetta  equiparazione  dì  diritti,  a  modo 
che  la  difesa  fosse  comune  e  comuni  i  profìtti,  cosicché  il  bot- 
tino preso  sul  nemico  o  Vager  publicus  si  ripartissero  per  terzi 
fra  loro. 
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In  ciò  vediamo  già  un  rialzarsi  delle  sorti  della  città,  che  sola 
figura  al  pari  dell'una  o  jdeH' altra  confederazione  di  parecchie 
città  ciascuna  costituita.  Ma  un  altro  grande  vantaggio  Roma 
in  questa  lega  trovar  dovea  al  dissopra  dei  suoi  confederati.  Un 
governo  unico,  e  tanto  più  poi  se  aristocratico  e  perciò  costante 
a  seguire  sempre  lo  stesso  politico  indirizzo,  finisce  ognora,  se 
messo  in  lega  con  una  confederazione,  a  dominare,  e  non  vi  ha 
dubbio  che  più  presto  o  più  tardi  vediamo  Roma  essere  alla 
testa  ed  al  comando  degli  eserciti,  ed  a  poco  a  poco  aver  Te- 
gemonia  dell'associazione,  sebbene  i  vantaggi  poi  siano  fra  loro 
dopo. le  vittorie  divisi.  Ancora  Latini  ed  Ernici  erano  i  primi  a 
sentire  la  pressione  del  nemico,  e  sebbene  questo  mirasse  anzi 
tutto  a  Roma,  come  quella  che,  più  potente,  era  l'Achille  della 
lega,  non  è  men  vero  che  i  danni  materiali  delle  invasioni  si 
esercitavano  più  presto  sulle  città  della  lega  che  sopra  di  Roma 
stessa. 

Yenne  frattanto  un  momento,  il  296  U.  e,  in  che,  ad  onta 
della  tanto  vantata  vittoria,  l'esercito  romano  del  console  Mi- 
nuzie, chiuso  in  delle  strette  dagli  Equi,  era  ridotto  a  dover 
mettere  basso  le  armi  se  il  famoso  L.  Quinzio  Cincinnato,  a 
tempo  chiamato  dittatore,  non  fosse  giunto  alla  riscossa  e, 
chiuso  a  sua  volta  l'esercito  degli  Equi,  non  avesse  preso  il 
Gracco  Clelio  ed  altri  capi  prigioni,  e  l'esercito  degli  Equi 
disarmato  fatto  ontosamente  passare  sotto  il  giogo. 

Ma  non  è  delle  gesta  guerresche  che  dobbiamo  occuparci, 
ed  è  solo  a  designare  il  moto  generale  delle  cose  che  citammo 
queste  guerre  coi  Volsci  ed  Equi,  perchè  riempiono  quest'epoca 
e  designano  il  rialzarsi  delle  fortune  come  il  rialzarsi  della  ro- 
mana virtù,  e  si  complicano  incessantemente  coi  moli  civili, 
poiché  gli  è  per  la  necessità  del  concorso  dei  plebei  alla  difesa 
dello  Stato  che  questi  ottennero  le  riforme. 

Gli  è  a  quest'epoca  che  la  romana  civiltà  comincia  a  pren- 
dere il  suo  vero  e  naturale  indirizzo,  che  non  sta  già  nelle  lettere, 
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nelle  arti  o  nelle  filosofiche  discipline,  ma  sia  nella  scienza  di 
Sialo,  nel  governo  dei  popoli,  nel  maneggio  delle  pubbliche 
cose.  E  due  uomini  in  vero  qui  già  si  rivelano  i  quali  possono 
prendersi  a  modello  di  ciò  che  Roma  doveva  essere.  Spurio 
Cassio  Visceilino  e  L.  Quintio  Cincinnalo  e  la  loro  storia  inti- 
mamente si  legano  anco  con  quelle  fazioni  di  guerra. 

Spurio  Cassio  fu  pei  tempi  jiei  quali  visse  uomo  al  postutto 
straordinario,  che  delle  cose  di  Stato  molto  più  altamente  senti, 
che  la  sua  generazione  e  il  tempo  noi  comportassero.  Fu  egli 
il  primo  che  nel  consolalo  che  tenne  dietro  alla  secessione  al 
Sacro  condusse  quella  lega  od  alleanza  coi  Latini  della  quale 
dicemmo.  Inscritto,  come  per  i  grandi  atti  si  praticava  dai  Ro* 
mani,  sopra  una  colonna  di  bronzo  questo  trattato  ;  confermato 
da  tutte  le  memorie,  da  tutti  gli  eventi  posteriori  come  dall'una- 
nime autorità  degh  scrittori,  mal  saprebbesi  della  realtà  di 
quello  dubitare.  Nel  secondo  consolato  Sp.  Cassio  battè  gli  Er- 
nici,  ma  meglio  che  tenerli  nemici  e  soggetti  li  legò  all'alleanza 
iatino-romana,  dando  cosi  principio  a  quel  sapiente  sistema  di 
associarsi  prima  agl'interessi  e  fondere  poi  nella  romana  cit* 
tadinanza  quei  vinti,  che  per  tal  modo  divennero  la  vera  e  pe- 
renne sorgente  alla  quale  attinse  costantemente  la  Repubblica, 
onde  riconfortare  di  nuove  forze  la  logora  popolazione  e  di 
nuove  virtù  lo  Stato. 

La  grandezza  vera  dei  popoli  si  fonda  sulla  loro  virtù  civile 
e  polìtica,  e  questa  muove  da  un  buon  ordinamento  soprattutto 
e  nel  quale  tutte  le  parli  egualmente  all'opera  dell'insieme 
contribuiscano.  Ora  ai  tempi  di  Spurio  Cassio  la  plebe  inferiore 
tendeva  a  staccarsi  dallo  Stato  per  la  creazione  del  primo  tri- 
bunato, benché,  facendosi  questa  ancora  nel  comizio  centuriato, 
la  separazione  fosse  solo  minacciata.  Era  concetto  pertanto 
altrettanto  grande  che  patriotico  di  pacificare  i  plebei,  inte- 
ressarli, legarli  anzi  con  la  proprietà  allo  Stato,  e  cosi  da  un 
elemento  di  divisione  e  di  debolezza  trarre  un  elemento  di 
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forza  e  di  cooperazione  alla  grandezza  della  città.  E  tale  fu  il 
pensiero  di  Spurio  Cassio  quando  nel  suo  terzo  consolato  si 
fece  autore  della  prima  legge  agraria  a  favore  dei  poveri  plebei. 
Pare  anzi,  e  da  tutti  è  ammesso,  che  quella  legge  fosse  votata,  e 
solo  a  frustrarne  l'applicazione  si  adoprassero  poi  costantemente 
i  patrizii.  Ma  male  approda  di  precorrere  con  le  idee  i  proprii 
tempi,  e  l'uomo  di  genio  paga  di  sua  quiete,  di  sua  fama  e 
spesso  anco  di  sua  vita  il  triste  privilegio  dell'avere  troppo 
presto  veduto  ed  annunziato  uda  verità.  Più  ancora,  le  riforme 
sociali  non  si  tentano  o  si  conducono  che  a  grande  rischio 
personale ,  e  Spurio  Cassio  non  fu  in  ciò  più  felice  del  suo 
lontano  o  piuttosto  dei  suoi  lontani  seguaci,  Tiberio  e  Gajo 
Gracco.  Tutti  e  tre  pagarono  della  vita  l'avere  tentato  di  rifare 
la  grandezza  dello  Stato  col  ristringere  i  possessi  legittimi  od 
illegittimi  di  coloro  che  occupavano  Vager  publicus.  La  riforma 
di  Spurio  Cassio  avrebbe  impedito  le  violenze  dei  giovani  pa- 
trizii, l'assassinio  di  Genucio  e  la  legge  Publilia  con  quelle 
gravi  conseguenze  che  noi  mostrammo  e  nel  Capo  ultimo  ed 
altrove  quando  parlammo  del  nuovo  indirizzo  che  per  quella 
prese  la  cosa  pubblica  a  Roma.  È  però  una  legge  inesorabile 
che  le  classi  e  i  popoli  non  possano  essere  se  non  che  per 
propria  virtù  emancipati,  legge  utilissima,  la  quale  fa  che  quelli 
più  acconciamente  possano  dell'emancipazione  a  profitto  dello 
Stato  e  di  se  stessi  poi  valersi.  Sventuratamente,  se  ciò  agevol- 
mente avviene  per  le  quistioni  politiche,  pare  che  bene  altri- 
menti sia  malagevole  per  le  riforme  sociali,  le  quali  non  so 
ben  dire  se  opportunamente  si  siano  al  mondo  per  riforma 
anzi  che  per  rivoluzione  giammai  compiute. 

Ma  un  altro  grande  uomo  di  Stato  ebbe  allora  Roma  altresì, 
ed  il  quale  meglio  in  sé  il  vero  carattere  ed  il  vero  tipo  del 
romano  statista  riprodusse,  ed  è  questo  L.  Quinzio,  che  fu  so- 
prannominato Cincinnato.  Ed  invero  egli  era  già  carico  di  gloria 
e  di  onori,  ed  avea  figliuoli  e  nell'esercito  e  nello  Stato  distinti, 
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quando  Cesone  Quinzio,  uno  dei  figli  e  forse  fra  quelli  il  più 
preclaro,  è  incriminato  dai  tribuni,  e  sopra  una  falsa  testimo- 
nianza, onde  evitare  un'ingiusta  condanna,  fu  obbligato  a  ces- 
sarsi di  Roma  in  esilio  e  per  tal  modo  a  fallire  alle  guarentigie 
che  erano  state  offerte  per  la  sua  comparsa  al  giudizio.  E  ad 
L.  Quinzio  furono  inesorabilmente  staggiti  tutti  i  beni,  onde  poi 
ebbe  ad  acconciarsi  a  vivere  in  un  piccolo  tugurio  ed  in  un 
povero  campicello  che  egli  avea  ancora  oltre  il  Tevere.  Frat- 
tanto, nominato  ancora  consoie  il  294,  difende  strenuamente 
lo  Stato  contro  le  intemperanze  dei  tribuni,  e  con  la  fermezza 
dei  modi  mantenendo  che  non  avea  bisogno  di  nuovo  giura- 
mento militare,  riducei  turbolenti  tribuni  a  mettersi  alla  discre- 
zione del  Senato.  Era  il  tempo  in  che  la  lotta  era  la  più  ardente 
fra  patrizii  e  plebei^  fra  consoli  e  tribuni,  questi  incriminando 
quelli  appena  escissero  dal  potere,  e  quelli  non  consentendo 
ai  tribuni  che  potessero  far  passare  al  comizio  cenlurialo  la 
legge  Terentilia.  E  la  lotta  avea  preso  T andazzo,  che  la  plebe 
rieleggesse  ognora  nel  suo  concilio  gli  stessi  tribuni,  e  le  curie 
0  il  comizio  cen turiate  che  fossero,  gli  stessi  consoli  ;  con  che 
nuovo  fomite  alla  discordia  per  l'ostinazione  personale  e  le 
passioni  dei  capi  si  aggiungeva  incessantemente.  Ed  il  Senato, 
che  era  stato  ad  arbitro  dai  tribuni  spaventati  dalla  fermezza 
del  Cincinnalo  assunto,  stimò  nella  sua  sapienza  e  temperanza 
decretare  misure  di  pacificazione, aggiungendo:  «  in  reliquum 
€  magistratus  continuari  et  eosdem  tribunos  refici,  judicare 
€  Senatum  centra  rempublicam  esse  ^ . 

Se  non  che  i  tribuni  e  la  plebe,  che  aveano  invocato  l'arbi- 
trato del  Senato  quando  si  erano  visti  in  pericolo  per  la  fer- 
mezza del  Cincinnato,  che  li  minacciava  di  far  passare  misure 
legaU  a  contenere  Toltracotanza  loro,  passato  il  pericolo,  i  primi 
si  fecero  rieleggere,  e  la  plebe,  in  spreto  del  decreto  del 
Senato  e  del  tacito  patto,  dette  loro  i  suoi  voti.  Fu  brutto 
fatto,  ed  i  patrizii  si  disponeano  tutti,  in  onta  alla  plebe,  a 
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rinominare  console  L.    Quinzio,    se   non  che  egli,   con  la 
stessa  fermezza  con  la  quale  avea  le  insolenze  tribunizie  com- 
battuto, si  oppose  a  dare  il  triste  esempio  del  non  rispettare 
un  decreto  del  Senato,  e  come  console  dichiarò  che  avrebbe 
rimandato  a  votare  di  nuovo  qualsiasi  centuria  avesse  osato  il 
suo  nome  o  quello  del  collega  accogliere.  Avea  L.  Quinzio  a 
vendicare  il  sacrifizio  del  figlio,  avea  a  rivendicare  le  guaren- 
tigie dovute  ingiustamente  pagare  e  la  propria  povertà,  avea  il 
bel  destro  a  ribattere  col  proprio  trionfo  e  con  la  nuova  autorità 
Toltracotanza  dei  tribuni,  ed  invece  l'uomo  di  Stato  mantiene 
doversi  solo  rispettare  la  legge,  e  con  l'esempio  e  con  le  virtù 
imporre  ai  traviati  che  la  violavano;  ed  è  cosi  che  il  Cincin- 
nato  ritornò   alla  vita  povera  e  privata,  ed  a  coltivare  esso 
stesso  con  le  sue  mani  il  campicello  col  quale  sostentava  la 
vita  :  lasciando  dietro  a  sé  frattanto  una  tale  impronta  di  civile 
sapienza  che  sarà  la  salute  e  la  gloria  di  Roma.  Ed  ecco  ove 
si  rivela  già  il  tipo  al  quale  si  informa  la  romana  civiltà, 
quella  dell'uomo  di  Stato,  che  con   fermezza  irremovibile 
mantiene  la  legge  anco  contro  l'interesse  proprio,  né  si  pre- 
occupa d'altro  che  del  bene  del  paese  e  del  trionfo  dei  grandi 
principii  del  dovere  e  della  virtù  politica  e  civile.  Né  molto 
andò,  meno  di  due  anni,  che  Roma  fu  obbligata  a  ricor- 
rere ancora  all'ajuto   di  lui  onde  salvare  lo  Stato  ben  altri- 
menti minacciato,  quando,  come  qui  sopra  accennammo,  in 
tre  giorni  e  l'esercito  del  console  e  la  Repubblica  dall'istante 
rovina  della   vincitrice  oste  degli  Equi  seppe  sottrarre.  Ed 
anco  allora  non  attese  se  non  che  la  falsa  testimonianza  di 
Yolscio  venisse  legalmente  punita,  per  dimettersi,  dopo  sedici 
giorni,  dalla  dittatura. 

In  questi  due  insigni  caratteri,  Tuno  dell'abile  ed  ardito 
riformista,  l'altro  del  probo,  impavido  ed  incorruttibile  conser- 
vatore, possiam  dire  che  sta  quasi  stampato  il  marchio  della 
vera  scienza  di  Stato  nel  suo  diverso  indirizzo  a  seconda  dei 
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tempi  e  delle  necessità.  E  questa  fu  la  vera,  l'alta  superiorità 
che  Roma  seppe  sopra  tutti  i  popoli  avere,  il  tipo  più  carat- 
teristico della  sua  civiltà/ quello  pel  quale  montò  ognora  più 
in  alto,  finché  invase  quasi  tutto  il  mondo  allora  conosciuto. 
E  sulle  orme  di  questi  due  grandi  uomini  vedremo  molti 
altri  tener  dietro  ;  ma  di  rado  approda  il  farsi  primo  autore 
di  riforme  e  specialmente  sociali,  ed  è  per  ciò  che  corsero 
secoli  prima  che  la  fama  di  Spurio  Cassio  potesse  trovare  nella 
posterità  una  tarda  giustizia,  mentre  il  nome  del  Cincinnato  e 
nella  leggenda  e  nella  storia  apparve  ognora  come  uno  dei  più 
puri  e  dei  più  splendidi  che  la  storia  stessa  presenti. 


LIBRO  IV. 


L'EGUAGLIANZA  CIVILE  —  LE  XH  TAVOLE  —  LOTTE  FRA 
PLEBEI  E  PATRIZII  PER  L'EGUAGLIANZA  POLITICA 
SINO  ALLA  PRESA  DI  VEJO. 


CAPO  I. 

Della  legislazione  in  generale  e  delle  leggi  civili  e  criminali 
di  Roma  prima  di  qnelle  delle  XII  Tavole. 


La  legislazione  di  un  popolo  è,  non  meno  di  tutte  le  altre 
istituzioni,  nel  suo  sviluppo  soggetta  alle  generali  leggi,  le 
quali  ogni  società  governano.  Nei  primordii  della  società,  a 
propriamente  parlare,  non  esistono  leggi,  e  neppure  l'idea  di 
una  legislazione  può  esistere,  la  quale  solo  più  tardi  si  separa 
da  quelle  delle  altre  funzioni  dello  Stato,  che  trovansi  tutte 
insieme  in  quei  primordii  per  due  modi  confuse.  In  prima, 
perchè  il  concetto  stesso  di  una  legge  nell'altro  generale  del- 
l'azione dello  Stato  si  compenetra,  eppoi  perchè  le  stesse  per- 
sone 0  gli  stessi  enti  sono  di  tutte  le  funzioni  egualmente 
incaricati. 

La  società  trovasi  a  quell'epoca  primordiale,  per  cosi  dire, 
nella  stessa  condizione  nella  quale,  secondo  il  sistema  astrono- 
mico di  Laplace,  si  trovò  il  mondo  all'epoca  nebulare,  prima  che 
nel  seno  della  nebulosa  si  formassero  i  diversi  centri  di  gravità, 
che  poi  in  altrettanti  pianeti  is^informarono.  Cosi  ogni  azione 
è  insieme  a  principio  confusa  nella  massa  dell'attività  dello 
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Slato  ;  e  Io  stesso  capo  del  governo  o  della  tribù  è  ad  un 
tempo  duce  in  guerra,  sacerdote  per  tutte  le  contingenze  reli- 
giose della  tribù,  giudice  per  i  delitti  di  Stato,  amministratore 
della  comune  proprietà,  ed  esso  prende  tutte  le  risoluzioni  da 
sé,  trattandosi  di  una  sola  famiglia,  o  consultando  gli  altri 
padri  se  trattasi  di  tribù  patriarcale,  o  di  tutti  i  guerrieri  se 
di  tribù  mamertina. 

Queste  risoluzioni,  che  il  naturale  rapporto  delle  cose  ai 
primi  padri  ispirò,  formarono  per  tal  modo  dei  precedenti,  e 
quando  molti  casi  sì  sono  per  egual  modo  decisi,  si  dà  luogo 
a  delle  consuetudini,  le  quali  costituiscono  poi  quelle  che  si 
dissero  leggi,  le  quali  a  prima  non  furono  tutte  se  non  con- 
suetudinarie. Gli  è  in  questo  senso  che  noi  dicemmo  che  nei  • 
primordii  della  società  leggi  non  esistettero  ;  imperocché  non 
potea  certo  a  priori  nelle  menti  degli  uomini  generarsi  l'idea 
della  necessità  di  fare  disposizioni  e  leggi  per  casi  ipotetici, 
prima  che  tali  casi  verificandosi  ripetutamente,  in  loro  non 
risvegliassero  il  concetto  dei  fatti  stessi  e  delle  disposizioni 
che  ad  ovviarli  rispondessero,  e  con  ciò  la  primitiva  idea 
della  consuetudine,  che  poi  legge  divenne,  solvesse  (1). 

Cosi,  in  un  periodo  più  avanzato  dello  sviluppo  sociale,  si 
genera  a  poco  a  poco  dai  singoli  fatti  il  concetto  di  una  re- 
gola 0  di  una  legge,  e  gli  é  per  un  analogo  graduale  processo 
che  si  crea  Tidea  di  un  ente  o  di  un'individualità  che  l'azione 
della  legge  applicar  debba.  Nella  prima  naturale  società,  la 
famigliare,  la  patriarcale,  é  il  paterfamilias  che  dispoticamente 


(1)  £  forse  inutile  citare  autorità  per  un  fatto  generalmente  confessato.  Nondi- 
meno noteremo,  come  Putone  nel  9^  delle  leggi  già  scrivesse:  Nondum  leges 
habebatit  illiui  temporU  homines  ;  ttd  consueludinem  et  monm  mt^orttm  uquentes 
vivebnnt.  D«i  Greci  Giustino  notò  :  Graeci  omnes  legibiis  initio  carehant,  E  dei 
Sciti:  Justitia  genti»,  ingeniii  eulta  non  legibui,  e  dei  Romani  disse:  Principio 
populiu  nulli»  legibu»  tenebatur,  e  con  lui  Pomponio  :  Inilio  civitali»  uottrae  populu» 
»ine  Ugt  errttt,  tinejure  cerio  primum  agere  in»tituii.  Rsi  potrebbero  moltiplicare 
senxa  fìue  le  autorità,  se  la  materia  potesse  essere  dubbiosa  da  esigersene  prove 
ulteriori. 
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tutto  ordina  e  governa,  e  perciò  esso  rappresenta  quel  periodo 
primo  in  che  tutte  le  ragioni  governative  in  un  solo  ente,  o 
meglio  in  un  solo  individuo  si  confondono.  Ma,  morto  il 
padre,  e  cresciuta  Tassociazione  a  gente,  a  clan,  o  tribù,  non 
è  più  uno,  ma  sono  tutti  i  padri  che  costituiscono  l'ente  che 
di  ogni  coisa  dispone,  e  cosi  si  costituisce  un'assemblea  di 
padri,  come  analogamente  una  di  tutti  i  guerrieri,  di  tutti  i 
òomites,  di  tutti  gli  exerciude^  o  baroni  si  stabilisce  nella 
tribù  mamertina  ;  ed  è  allora  solo  che  i  primi  giudizi!  sor- 
gono. Fino  a  questo  tempo^  però,  le  ragioni  delle  leggi  sono 
tutte  confuse,  né  si  potrebbe  in  alcun  modo  immaginare 
qualche  cosa  che  alle  posteriori  distinzioni  di  leggi  civili,  cri^ 
^minali  delle  genti,  di  diritto  pubblico,  di  diritto  privato, 
commerciale,  amministrativo,  o  altre  che  siano,  somigliasse. 
Ma,  data  la  costituzione  di  parecchie  società,  e  tale  ve- 
demmo dappertutto  a  principio  essere  il  caso,  per  certo  che 
le  contese,  le  liti,  le  dispute,  le  lotte,  e  perciò  le  violenze, 
le  rapine,  gli  omicidii  fra  un  individuo  pertinente  ad  una 
tribù  od  associazione  ed  individui  di  altra  tribù  od  associa- 
zione non  potarono  mancare.  Né  questa  è  vana  ipotesi.  In 
questo  periodo,  che  una  posteriore  riposta  filosofia  si  piacque 
come  l'età  dell'innocenza  e  dell'oro  considerare,  gli  assas- 
sinii  i  più  atroci,  i*  più  perfidi,  sono  i  più  comuni.  Si  apra 
la  storia  dei  barbari  che  l'Impero  romano  invasero,  e  non 
è  che  la  storia  di  massacri  ed  assassinii  domestici,  e  mi 
basti  citare  o  quella  dei  Merovingi,  o  quella  di  Alboino  e 
primi  successori. 

Nei  primordii  della  società  non  fu  altro  diritto  che  quello 
della  forza,  nella  quale,  al  contrario  di  quanto  avviene  nei 
nostri  tempi  di  sviluppata  coscienza  e  di  avanzata  ragione, 
i  primi  uomini  collocar  dovettero  Tidea  della  virtù  e  della 
giustizia.  Le  stesse  parole  in  fotto  che  ciò  esprimono  in  quad 
tutte  le  lingue,  con  quelle  di  for^a  e  di  coraggio  a  prioui 
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SÌ  confondono,  e  ciò  che  a  noi  reato  o  delitto  sembra,  net 
primi  tempi  come  atti  di  valore,  di  prodezza  e  di  abilità  con- 
tarono. Quindi  poi  le  violenze  personali  e  reali  si  frequenti 
furono,  e  suprema  viltà  sarebbe  stata,  se  i  parenti,  se  i  sin- 
geneti,  se  i  tribuli  non  le  avessero  da  loro  stessi  vendicate. 
La  storia  quindi  di  tutti  i  popoli  è  piena  di  queste  vendette,  che 
l'individuo,  se  non  ucciso,  dovea  da  sé  stesso,  od,  a  suo  difetto, 
doveano  la  famiglia,  la  tribù,  la  nazione  intiera  esercitare;  ma, 
come  l'offeso  animo  dell'individuo  potea  con  donativi,  con 
qualche  compenso  attutirsi  e  disarmarsi,  cosi,  a  mitificazione 
di  quel  primo  feroce  impeto,  s'introdussero  dappertutto  le  in- 
dennità, le  composizioni,!  compensi,  con  i  quali  rifare  il  danno 
sia  del  mal  tolto,  sia  di  un  membro  offeso  o  di  una  vita 
perduta,  alla  famiglia,  alla  gente,  ed  il  compenso  dovea  perciò 
a  coloro  allogarsi,  ai  quali  il  debito  della  vendetta  incombeva. 

Queste  cose  sono  a  tutti  troppo  note,  perchè  ci  sia  neces- 
sario sopra  di  esse  intrattenerci,  e  come  le  consuetudini  di- 
venn^ero  leggi,  a  ninno  farà  meraviglia  che  a  poco  a  poco 
queste  pratiche  di  violenza  si  organizzassero  in  un  modo 
legale,  e  che  lutti  ì  codici  dei  barbari  riconoscessero  non 
solo  la  vendetta  del  sangue,  ma  i  guidrighildi^  le  faide,  i 
compensi  per  ciascuna  offesa  o  lesione,  o  per  l'omicidio;  e 
kiò  a  seconda  del  presupposto  valore  dell'uomo,  a  tale  che 
l'ammontare  del  guidrighildo  spesso  come  estimazione  del 
valore  di  una  classe  nella  storia  si  ritenga. 

Era  difficile  che  al  tempo  dell'invasione  dei  Barbari  i  vinti, 
più  colti,  eredi  dell' antico  romano  codice  e  delle  idee  cri- 
stiane di  giustizia,  potessero  senz'altro  a  quelle  selvatiche 
usanze  accomodarsi  ;  e  quando  il  fecero,  ciò  fu  perchè  in 
quelle  vendette  essi  veder  vollero  la  giustizia  di  Dio,  onde 
poi  tanto  meglio,  e  sotto  gli  auspicii  della  religione,  gli  atti 
i  più  violenti,  ed  anco  i  più  brutali  e  crudeli,  col  colore  di 
giudizio  di  Dio  nel  medio  evo  si  perpetuarono. 
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Ed  ora  non  è  senza  interesse  per  lo  studio  della  romana 
civiltà  il  domandarci  :  Esistettero  forse  a  Roma  altresì  queste 
vendette  del  sangue,  e  Tobbligo  nei  parenti  o  singeneti  di 
compierle  a  luogo  dell'ucciso? 

E  se  esistettero,  presero  esse  a  Roma  la  forma  del  duello, 
e  delle  altre  prove  che  si  dissero  nel  medio  evo  prove  o  giù- 
dizii  di  Dio  ? 

Conobbero  i  Romani  la  dottrina  delle  compensazioni,  delle 
faUe^  dei  guidrighildi^  o  cosa  tale  che  ricordi  la  espiazione 
di  ciò  che  per  noi  sarebbe  reato  e  delitto,  e  l'estinzione  del 
diritto  e  dovere  della  vendetta  con  un  pagamento  di  certe 
ammende  ? 

La  romana  storia  esordisce  con  le  pastorali  rapine,  col 
ratto  delle  donne,  col  fratricidio,  e  con  il  diritto  della  violenza 
e  della  forza,  ed  in  ciò  essa  non  si  mostra  diversa  da  quella 
di  tutti  gli  altri  popoli  barbari,  e  per  quanto  a  tanta  distanza 
di  tempi  ed  incertezza  di  memorie  malagevole  ne  riesca  molte 
e  positive  prove  adunare,  crediamo  di  potere  affermare  che  a 
Roma  altresì  esistette  l'obbligo  della  vendetta  del  sangue  o 
della  compensazione  nei  parenti  o  singeneti.  Cosi  la  storia,  o 
la  leggenda  che  sia  (poco  monta  al  caso),  ne  ricorda  che  i  La- 
viniensi  o  Laurentini  che  fossero,  offesi  nelle  robe  e  nella  vita 
di  taluno  dei  loro  dai  compagni  di  Tito  Tazio,  ne  chiesero  a 
lui  0  il  compenso,  o  che  a  vendetta  desse  loro  in  mano  gli 
uccisori,  e  come  Tazio  si  rifiutò  dal  farlo,  quelli  a  satisfazione 
della  vendetta  lo  uccisero. 

E  la  storia  o  leggenda  narra  che  Romolo  ritenendo  giusta 
l'uccisione  di  Tazio,  non  si  die  cura  di  cercamela  vendetta,  ciò 
che  ne  mostra  quali  fossero  allora  le  idee  del  diritto,  e  frattanto, 
ad  espiare  il  delitto,  a  calmare  i  Mani  dell'ucciso,  e  sé  della 
rotta  fede  ad  un  tempo  depurare  di  non  vendicarlo,  dovette 
Romolo  stabilire  dei  sacrifizii  espìatorii  che  prendessero  il  luogo 
della  negletta  vendetta.  Gli  è   per  egual  modo  che  troviamo 
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che  Amulio  avea  consegnato  Remo  fatto  prigioniero  ed  incol- 
pato del  ratto  delle  greggi  di  Numitore,  a  Numitore  stesso, 
onde  ne  prendesse  quella  vendetta  che  migliore  gli  paresse;  e 
più  tardi  quando  Romolo  il  fratello  suo  Remo  uccise,  dovette 
altresì,  ad  acquietarne  i  Mani,  fondare  quei  sacrifizii  che  di  Re- 
muria  presero  nome,  e  si  perpetuarono  in  Roma  fin  entro 
all'Impero. 

Anco  a  Roma  adunque,  e  fra  i  Sabellici  non  meno  che  fra 
Laurèntini  o  Laviniensi  che  fossero,  vediamo  esistere  Tidea 
della  vendetta  del  sangue,  da  sfogarsi  anco  sopra  i  parenti  o  dai 
parenti,  se  trattisi  di  uomo  ucciso.  Ed  anco  a  Roma  e  oelFan- 
tichità,  l'idea  religiosa  era  venuta  a  consacrare  quei  primi 
istinti,  attribuendo  ai  Mani  invendicati  dell'ucciso  l'errare  sof* 
ferenti  sulla  terra  in  cerca  della  Nemesi  espiatrice  ;  ed  anco  li 
per  i  Mani  entra  nell'antichità  l'idea  della  conciliazione,  del 
compenso,  onde  coi  sacrifizii  si  surroghi  la  vendetta. 

Quanto  a  vero  duello,  oltre  quelli  di  Manlio  e  di  Corvino  coi 
Galli,  ne  ricorda  Livio  (1)  quello  di  Rodio  Campano  e  di  sa- 
bellica  stirpe  contro  T.  Quinzio  Crispino,  col  quale  era  stret- 
tamente dell'ospizio  legato,  onde  essi  avrian  dovuto  anzi  in 
campo  evitarsi,  onde  non  fallire  ai  doveri  dell'ospitalità.  Se- 
nonchè,  arrogantemente  abjurando  la  religione  dell'ospita- 
lità il  Campano,  Tito  Quinzio,  avutone  balla  dai  capi,  il  rovesciò 
ferito,  obbligandolo  a  cercare  nella  fuga  lo  scampo. 

Ma  questi  non  possono  aversi  come  giudiziali  duelli,  né  ad 
essi  certo  si  aggiusta  altra  idea  che  quella  della  maggior  virtù 
nelle  armi.  Non  è  che  l'antichità  e  Roma  stessa  non  avessero 
il  concetto  del  .giudizio  di  Dio.  La  vergine  Tuccia  che  a  prova 
di  sua  innocenza  porta  l'acqua  del  Tevere  entro  un  crivello 
fino  al  fóro  intatta  ai  piedi  del  pontefice:  l'Emilia  che  con  un 
brano  di  sua  veste  gettato  sulle  ceneri  riaccende  il  fuoco 


(1)  Livio,  XXV.  18. 
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spento  di  Vesta  a  prova  di  sua  castità,  sono  esempi  di  queste 
prove  di  Dio.  À  Roma  similmente  l'altra  Vestale  accusata,  che 
con  la  sua  cintura  attaccala  alla  nave,  la  quale  recava  il  simu- 
lacro di  Esculapio  a  Roma,  la  trascina,  mentre  arenata  aveva  re- 
sistito a  tutti  gli  sforzi,  ci  dà  altro  argomento  di  tali  giudixii.  Ad 
un  analogo  senso  di  prova  di  Dio,  che  non  consente  che  la  mano 
bruci  di  chi  il  vero  afferma,  debbesi  annoverare  il  caso  di  Muzio 
Scevola,  che  in  pegno  della  verità  di  sue  affermazioni  meUe 
la  mano  sul  braciere,  come  nella  tragedia  di  Euripide  il  fanoo 
i  due  servi  per  provare  al  re  la  verità  delle  asserzioni  loro. 
Forse  ad  una  sorta  di  prova  di  Dio  e  di  giudiziale  duello  po- 
trebbe allegarsi  quello  degli  Orazii  e  Curiazii,  fra  Romani  ed 
Albani,  per  la  supremazia  delle  due  città,  ed  altresì  quello  fra 
Bruto  e  Sesto  al  Regillo,  ove  una  voce  dichiara  prodigiosa- 
mente che  la  vittoria  è  dei  Romani,  perchè  uno  di  meno  dei 
loro  guerrieri  peri. 

Ma  qui  però  ci  giova  notare,  che  la  religione  dei  nuovi  se- 
coli ha  ben  altra  influenza  nella  vita  civile  e  sociale  esercitalo, 
di  quello  che  nell'antichità  il  facesse;  onde  non  vuoisi  credere 
che  queste  prove  giudiziali  potessero  nell'antichità  o  a  Roma 
quello  stesso  religioso  sviluppo  prendere,  che  ebbero  nel  medio 
evo.  Lo  sviluppo  del  principio  di  coscienza  ha  alla  moderna 
civiltà  tutt* altra  forma  o  tipo  impresso,  e  parlando  di  Roma, 
ci  basti  l'osservare  che  il  luogo  dell'imperatore  fu  ed  è  ancora 
tenuto  dal  Pontefice  romano,  e  quello  dell'imperatore  della 
seconda  Roma,  Costantinopoli,  è  tenuto  dal  padisciah  o  capo 
dei  credenti  Mussulmani,  per  compretidere  il  nuovo  indirizzo 
che  la  religione  prese.  Quale  meraviglia  allora  se  il  Cristia- 
nesimo, se  la  Chiesa  dominarono  la  barbarie,  e  se  del  loro 
spirito  e  di  lor  fede  vestissero  perfino  quelle  violenze  e  ven- 
dette che  aveano  preso  il  posto  della  giustizia?! 

Non  meraviglieremo  dunque,  se  a  Roma  meno  esteso  fosse 
il  manto  religioso,  che  nel  medio  evo  coperse  queste  prove  e 
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selvagge  asanse.  Che  pel  resto  neirantico  mondo  le  stesse  evo- 
luzioni, salvo  la  notata  particolarità,  nei  giudizii  si  compissero^ 
il  troviamo  nel  sistema  dei  compensi  della  faida,  per  i  quali  si 
vollero  spente  le  ire  ed  attutate  le  vendette.  La  noxa  o  noxia 
che  indicò  il  nocumento  originariamente,  come  il  Festo  a  questa 
voce  c'insegna,  presso  i  poeti  ed  oratori  valse  prima  colpa,  e 
poi  la  pena  o  multa  che  si  dovea  a  scontarla.  E  questa  com« 
pensasione  o  pagamento  si  fece  originariamente  con  capi  di 
greggi  0  mandrie,  che  la  prima  pecunia  o  capitale  rappresen- 
tarono, onde  poi  Gicerone,\  nella  Repubblica  (1  ),  di  Romolo 
affermò  che  per  benignità  d'animo  si  piacesse  di  ordinare 
che  col  pagamento  di  pecore  o  buoi,  anziché  con  corporali 
pene  si  scontassero  i  delitti.  Asserzione  la  quale,  se  per  un 
lato  ci  mostra  resistenza  a  Roma  della  faida,  del  guidrighildo, 
dei  compensi,  ci  mostra  altresì  come  sconciamente  la  storia  si 
mistifichi  dai  tardi  scrittori.  Imperocché  Tidea  del  delitto,  della 
offesa  alla  morale,  alla  legge,  alla  società  era  per  quei  di  troppo 
intempestiva  ed  inconcepibile,  e  più  inconcepibile  ancora  che 
Romolo  facesse  a  sua  posta  e  per  benignità  d'animo  le  leggi. 
Infetti  questa  no(Daj  questa  multa  pagavasi  o  all'offeso,  o  agli 
eredi  e  parenti  lesi,  onde  avemmo  già  occasione  di  notare, 
come  la  si  pagasse  alla  gens  nel  caso  dell'uccisione  di  un 
gentile,  e  non  altrimenti  alla  società  o  allo  Stato.  Cosi  un  ma^ 
rito  potea,  per  legge  citata  da  Festo,  no(cae  dare  la  sua  donna 
e  figlio  che  avessero  commesso  colpa,  che  egli  si  rifiutasse 
dal  compensare»  onde  col  loro  lavoro  la  scontassero,  con  che 
però  la  donna  romana  non  potesse  ad  altro  impiegarsi  che  al 
filare,  al  tessere  ed  al  cuocere  il  pane,  le  sole  opere  per  le 
quali  valesse  in  quell'epoca  la  matrona  romana,  e  per  le  quali 
la  Lucrezia  fu  tenuta  superiore  a  tutte  le  altre  Romane. 
Nella  più  parte  dei  codici,  dopo  la  ricorsa  barbarie,  eia- 
li)  CiCKtiONB,  n,  9,  «dia.  M&J. 
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scuna  lesione,  e  secondo  la  qualità  della  persona,  era  a  certa 
somma  valutata,  mentre  nelle  leggi  romane  o  nelle  consuetu- 
dini si  combinava  al  caso  il  compenso  fra  offensore  ed  offeso; 
di  che  avremo  ancora  a  dire  parlando  delle  disposizioni  delle 
leggi,  delle  XII  Tavole. 

Alle  tre  quistioni  pertanto  che  ci  siamo  proposte  possiamo 
dire,  che  per  tutte  e  tre,  con  qualche  temperamento  dovuto  alla 
differenza  dei  tempi  e  delle  contingenze,  gli  eventi  ci  mostrano 
a  Roma  la  stessa  successione  di  cose  e  d'idee  farsi,  che  dap- 
pertutto altrove  osserviamo,  per  ciò  che  riguarda  lo  sviluppo 
della  giustizia  e  delle  leggi. 

E  frattanto,  a  bene  ed  acconciamente  la  romana  storia  con- 
siderare, ci  accade  ben  presto  di  vedere  là  una  evoluzione  pro- 
dursi, che  solo  molto  più  tardivamente  e  con  diverse  forme  in 
mezzo  ad  altre  nazionalità  o  tribù  si  genera. 

Infatti  tutti  conoscono  il  racconto  del  giovane  Orazio  vinci- 
tore dei  Guriazii,  che  nell'ira  la  sorella  uccide,  onde  preso  dalla 
circostante  folla  è  portato  innanzi  al  re,  incolpandolo  non  già 
di  un  parricidio,  ma  di  perduellione,  ossia  di  ribellione,  di  alto 
tradimento,  e  ciò  per  avere  morto  con  le  armi  e  pubblicamente 
un  libero.  Ciò  ci  dimostra  come  la  romana  società  fosse  di  già 
tant' oltre  nel  suo  concetto  giuridico  a  quell'epoca  progredita, 
da  riguardare  quell'omicidio  come  un  deKtto  pubblico,  come 
una  cospirazione  contro  la  forza  pubblica;  e  ciò  ad  onta  che 
il  padre  dicesse  la  figlia  giustamente  uccisa,  ne  prendesse  sopra 
di  sé  come  paterfamilias  la  perpetrazione,  ne  vietasse  il  fami- 
gliare cordoglio,  ed  al  corpo  della  sventurata  rifiutasse  persino 
la  tomba  di  famìglia,  onde  la  si  dovesse  sepellire  là  dove  essa 
cadde  trafitta. 

Noi  non  possiamo  esattamente  valutare  quale  distanza  di 
tempo  tra  la  selvatica  invasione  di  un'orda  mamertina,  che  è 
ancora  allo  stalo  pastorale,  o  solo  allora  con  Romolo  ne  esce, 
e  il  tempo  di  Tulio  Ostilio  correre  potesse,  onde  far  ragione 
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di  questo  immenso  cambiamento  nel  concetto  pubblico  della 
giustizia,  il  quale  di  tanto  la  romana  civiltà  del  tempo  sover- 
chia, da  esserne  indotti  a  credere  cbe  non  sia  lo  spontaneo 
periato  del  naturale  progresso  della  romana  civiltà,  ma  piut- 
tosto  una  importazione  di  esterna  civiltà  in  Roma,  con  altre 
popolazioni  tradotto;  sul  qual  soggetto  avremo  a  ritornar  poi. 
Il  fatto  intanto  è  questo,  che  l'Orazio  è  trascinalo  per  titolo  di 
perduellione  in  giudizio,  ed  il  re  aduna  l'assemblea,  quale  non 
potè  essere  altra  che  la  curiata,  ossia  quella  dei  Quiriti,  del 
solo  popolo  che  allora  a  Roma  esistesse,  poiché  la  plebe^  come 
vedemmo,  se  pure  esistette,  non  fu  politicamente  considerata, 
ed  era  ancora  per  condizione  e  per  numero  al  postutto  come 
nulla.  A  quest'assemblea  del  popolo  sabellico  che  costituì  il 
patriziato,  il  re  propone  la  nomina  di  due  seniori  dei  più 
esperti,  che  si  dissero  duumviri  perdudlioni$;  e  le  parole  delle 
quali  Livio  si  serve  per  narrarcelo  sono  evidentemente  di  an- 
tica formola  :  Duumviros  (1)  qui  Horatio  perdueUionem  judicent 
secundum  legem  facio.  Gli  è  evidente  che  la  nomina  non  era 
valida  senza  il  consenso  della  curia,  poiché  il  re  l'aduna,  e 
ci  pare  evidente  altresì  che  i  duumviri  sono  nominati  non  già 
per  dare  nel  senso  legale  nostro  una  sentenza,  ma  per  dire 
quale  era  la  legge  o  la  consuetudine,  poiché  non  poteva  pei 
tempi  immaginarsi  un  codice  scritto. 

Infatti  i  primi  giudici  jus  dicent,  ossia  dicono  qual  é  la 
legge,  né  ad  altro  titolo  i  seniori  si  scelsero,  se  non  come 
i  più  esperti  a  dire  la  legge,  ossia  le  consuetudini,  secondo 
le  quali  si  dovea  poi  portar  sentenza  del  fatto. 

In  ciò  concordano  tutte  le  legislazioni,  e  quando  si  fece 
un  appello  al  re,  lo  si  fece  ognora  con  la  domanda:  Diteci 
qual  è  la  legge.  Si  ricordi  in  Omero  il  vero  concetto  di  Themis 
o  dei  Themistes,  che  non  valeano  già  sentenze,  ma  collezione 

(1)  Livio,  i,  26. 
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di  casi  di  giudicati  da  appropriarsi  al  fatto.  Erano  aforismi, 
per  cosi  dire,  come  quelli  famosi  d'Ippocrate^  i  quali  si  rap- 
portavano ciascuno  ad  un  singolo  caso,  e  mal  si  vollero  dai 
posteriori  interpreti  per  regola  o  legge  di  terapia  ritenere;  né 
altrimenti  esser  dovette  di  questi  primi  atti  o  giuditii  di  legge, 
e  i  quali  perciò  erano  fra  loro,  come  bene  osservò  sir  Henry 
Maine,  sbrigliati,  slegati,  e  poteano  anco  parere  contraddiltorii» 
ed  è  solo  posteriormente  che  ad  essi  si  riattaccò  l'idea  della 
consuetudine,  che  in  Omero  pare  prima  dirsi  Themis  e  solo  ad 
un  periodo  più  avanzato  Bike,  ma  non  mai  in  tutti  i  poemi  di 
Omero  si  riscontra  la  parola  Nojuiog  o  legge,  di  tanto  posteriore 
è  la  vera  idea  dell'esistenza  di  questa  astrazione  fra  i  popoli.  Gli 
Scabini  della  barbarie  ricorsa  erano  altresì  essi  stessi  dei  pru* 
denti,  dei  duumviri,  chiamati  a  dire  la  legge  o  le  usanze,  ma 
non  erano  altrimenti  veri  giudici  chiamati  a  dar  sentenza 
del  caso. 

Il  concetto  pertanto  dei  duumviri  perduellùmis,  come  quello 
dei  quaestores  parricida  vel  sanguinis,  fu  quello  di  prudenti  in«- 
caricati  a  studiare  il  caso  e  riferire  quali  fossero  i  termini  di 
legge  0  pratiche,  ed  è  per  ciò  che  Livio  soggiunge  la  Lex  ch'egli 
chiama  harrendi  carminis  immediatamente,  quasi  quella  fosse 
slato  il  portato  dello  studio  del  caso.  Quella  legge  per  certo 
Livio  da  un  arcaico  scrittore  copiò,  perchè  essa  è  in  versi  ed 
in  poesia  come  tutte  le  arcaiche  leggi,  onde  giustamente  Carme 
la  disse,  e  sebbene  non  fosse  nel  linguaggio  parlato  a  quei  di 
(che  ninno  lo  avrebbe  più  a  Roma  compreso),  essa  msmtiene 
però  ancora  le  traccio  di  una  lontana  antichità. 

Di  questa  vera  condizione  dei  duumviri,  pare  che  Livio 
stesso  volesse  farci  accorti,  quando  soggiunse:  Hac  lege  duum^ 
nri  creati^  qui  se  absolvere  non  rebantur  ea  lege  ne  mfumtiin 
qnidem  posse;  il  che  quanto  più  duro  è  a  noi  uomini  di  svilup- 
pata coscienza  il  comprendere,  altrettanto  è  più  istoricamente 
vero  e  al  sentimento  dei  primi  uomini  e  delle  primitive  con- 
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sueludini  conforme.  Imperocché  la  legge  a  quei  di  non  con- 
templò mai,  né  contemplar  potea  le  intenzioni,  e  perciò  l'in- 
nocenza 0  perfìdia  dell'incolpato,  ma  il  solo  fatto  é  se  l'uomo 
avesse,  a  caso  o  a  disegno  ciò  é  indifferente,  un  altro  cittadino 
morto,  poiché  le  conseguenze  legali  erano  sempre  identiche. 

Dalle  parole  della  consuetudine  o  dell' aforismo  pratico  delli 
precedenti  casi,  dai  Temisti  che  dicemmo,  era  lecito  per  altro 
fare  un  appello  all'assemblea,  e  non  entra  nel  nostro  compilo 
il  decidere,  se  il  re  potesse  o  no  a  quest'appello  rifiutarsi. 
L'espressione  di  Livio  che  dice  Tulio  clemente  legis  interprete 
parrebbe  indicare  che  il  re  potesse  rifiutarsi,  e  certo  ad  esso 
appartenea  il  chiamare  l'assemblea,  onde  almeno  per  questo 
motivo  rimaneva  ozionale  a  lui  l'accordare  o  no  gli  effetti 
dell'appello.  Ben  é  vero  che  più  tardi  al  console,  che  di  tutti 
i  regii  poteri  ereditò,  non  fu  libero,  perle  leggi  Yalerie,  il  dene- 
gare l'appello,  benché  da  lui  altresì  dipendesse  il  chiamare  il 
comizio  centuriato  che  di  tali  affari  portava  sentenza.  Se  non 
che  vuoisi  riflettere  che  il  console,  al  termine  dell'anno,  potea 
essere  incriminato  del  non  averlo  fatto,  e  peggio  esserlo  presso 
al  concilio  plebeo,  mentre  nessun'autorità  avrebbe  contro  il 
re  potuto  agire.  Se  non  che  di  questi  minuti  particolari  del 
diritto  non  é  qui  il  luogo  a  trattare. 

L'appello  0  piuttosto  il  giudizio  di  Orazio  ebbe  luogo  nella 
curia,  e  là  i  Quiriti,  gli  armati  non  resisterono,  come  Livio 
dice,  alle  preghiere  del  padre,  et  admiratione  magie  virtutis 
quam  jure  causae,  Orazio  assolvettero.  Il  che  significa  che  a 
lui  condonarono  la  pena  dalla  legge  alla  persona  inflitta  ;  ma 
non  per  ciò  poterono  estinguere  né  l'azione  civile,  né  la  reli- 
giosa, e  per  la  prima  la  no^ta,  l'ammenda,  ossia  il  gtddri" 
gkildo,  la  faida  delle  leggi  dei  Barbari,  onde  fu  imperatum 
patri  fUium  pecunia  publica  expiaret;  e  per  la  seconda  l'espia- 
zione piacularibus  sacrificiis  factis  ad  attutare  i  Mani  del* 
l'estinta,  quali  sacrifizii  dovettero  poi  ogni  anno  rinnovarsi,  e 
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ne  rimase  l'obbligo  ereditario  nella  gente  Grazia.  E  parte  di 
questa  espiazione  fu  che  Orazio  dovette,  coperto  il  capo,  come 
un  assassino,  come  un  condannato,  passare  sotto  il  giogo, 
sotto  il  TigiUum  sororiunij  la  forca,  che  fu  probabilmente  To/- 
bero  infeUcCj  al  quale  sarebbe  stato  appeso  per  morire  sotto 
le  verghe  se  si  fosse  dovuto  eseguire  la  condanna.  E  questo 
Tigillum  sororium  ognora  rinnovalo  non  meno  che  gli  altari  o 
la  pila  0  colonna  che  tennero  le  spoglie  dei  Curiazii,  fino  ai  più 
tardi  giorni  della  repubblica  si  conservarono  come  pubblici 
monumenti.  . 

Certo,  molto  del  leggendario  esser  vi  dovette  in  tutto  questo 
racconto,  ma,  senza  dire  delle  tombe  dei  Curiazii  ed  Orazii, 
che  pajono  ancora  alla  fossa  Cluilia  esistere,  è  storica  la  leg- 
genda del  TigiUum  sororium,  dei  sacrifizii  espiatorii,  delle  are, 
è  storica  resistenza  della  Pila  Horatiij  e  quindi  è  difficile  non 
aggiustare  credenza  ad  un  fatto  che  tanti  monumenti  ricor- 
dano, e  che  una  intiera  gente  con  tutte  le  sue  tradizioni  man- 
tener dovette  alla  credenza  dei  posteri  con  le  sue  più  par- 
ticolari contingenze.  Ma,  fosse  anco  solo  una  leggenda,  non 
sarebbero  men  positive  le  conclusioni  a  tirarne  sulle  forme 
dei  giudizii,  poiché  la  leggenda  per  necessità  s'impronta  al 
tipo  delle  esistenti  consuetudini,  ed  essa  anco  meglio  degli 
stessi  fatti  al  sentimento  delle  generazioni  che  la  inventarono, 
risponde. 

Possiamo  dunque  considerare  come  un  fatto  sufficiente- 
mente avverato  che  la  romana  legislazione  ai  tempi  di  Tulio 
Ostilio  avesse  già  tali  progressi  oltre  la  brutalità  delle  prime 
personali  e  famigliari  vendette  compiuto,  da  contemplare  l'a- 
zione dello  Stato  non  solamente  nei  delitti  di  cospirazione,  ma 
anco  per  l'omicidio  a  mano  armata,  ed  in  pubblica  via»  come 
nel  caso  di  Orazio  (1). 

(1  )  In  tutte  le  arcaiche  legislazioni  questo  omicidio  sarebbe  stato  considerato  non 
come  crimine,  ma  come  delitto  :  come  un  torto,  un  danno  inflitto  ad  altri  e  perciò 
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Gli  è  infatti  una  particolarità  in  che  la  romana  gente  dalle 
altre  tribù  o  popolazioni  si  differenzia,  che  presso  di  essa  le 
nozioni  del  diritto  non  solo  prematuramente,  ma  anco  più  vi- 
gorosamente che  presso  qualsiasi  altra  allignassero.  Gli  è  cosi 
che  presso  di  essa  l'istituzione  dei  Feciali  rapidamente  e  pre- 
cocemente attecchì  ;  e  frattanto  essa  era  talmente  alle  genti 
sabelliche  straniera,  che  i  Sanniti  non  la  conobbero  neppure 
nella  loro  guerra  coi  Romani,  e  vedemmo  Tito  Tazio  averla 
spregiata. 

Fu  infatti  questa  istituzione  per  origine  pelasga,  comune  ai 
Greci,  comune  ai  Latini,  e  dai  Latini,  dagli  Equicoli  la  presero 
i  re  di  Roma.  Né  altrimenti  avvenne  dell'introduzione  si  precoce 
dell'azione  pubblica  nei  giudizìi  per  un  omicidio  come  quello 
dall'Orazio  perpetrato,  la  quale  evidentemente  non  potea  es- 
sere uno  spontaneo  prodotto  del  sabellismo  delle  due  prime 
tribù,  le  due  sole  che  allora  delle  geniche  esistessero,  peroc- 
ché la  terza  già  dimostrammo  esser  venuta  con  Tarquinio 
Prisco   e  con  gli  Etruschi,  ed  anco  volendo  l'opinione  del 
Niebuhr  adottare,  che  la  terza  tribù  fosse  degli  Albani,  questi 
non  erano  ancora  stati  a  Roma  tradotti.  Non  potea  dunque 
quest'azione  dello  Stato  essere  a  Roma  il  portato  del  sabel- 
lismo, ed  è  per  ciò  che  sospettiamo  che  altre  popolazioni  a 
Roma  l'importassero,  ossia  i  Latini.   Ed  un  motivo  graùde 
per  noi  a  giudicare  che  non  per  spontaneo  sviluppo  ed  interna 
naturale  evoluzione,  ma  piuttosto  da  una  estranea  influenza 
sia  stato  quel  cambiamento  nella  legislazione  romana  intro- 
dotto, 0  almeno  favorito,  sta  in  questo,  che  in  tutti  i  paesi, 
ove  questi  cambiamenti  gradualmente  e  per  interna  virtù  si 
fecero,  troviamo  che  i  caratteri  del  precedente  periodo  sono 
spenti  quando  il  nuovo  succede  e  trionfa,  e,  parlando  al  caso, 
ogni  traccia  del  primitivo  stato  di  lotta  e  di  guerra  partico- 

punibile  con  ammenda  e  compensazione.  Vedi  su  ciò  sir  H.  Maine,  Ancient  Law, 
pag.  370,  ediz.  1861. 

Pantaleoni  —  Voi,  L  21 
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lare  sparisce  quando  quello  dì  ragione  e  dell'interesse  generale 
succede.  Invece  è  un  carattere  più  speciale  della  romana  le- 
gislazione, quale  tutti  gli  scrittori  e  tutti  i  giurisperiti  più  spe- 
cificatamente annotarono,  che  dessa,  a  preferenza  di  qualsiasi 
altra  legislazione,  accolga  in  sé  e  nei  suoi  atti  e  disposizioni 
tutte  le  traccie  di  una  vera  lotta  personale,  di  un  vero  duello 
giudiziale,  e  che  nelle  sue  parole,  nei  suoi  fatti  e  formole  di 
legge,  le  quali  frattanto  cosi  essenziali  alla  legalità  del  giu- 
dizio sì  riteneano,  si  riscontri  ognora  il  periodo  primitivo  di 
lotta  violenta,  per  cosi  dire,  cristallizzato  e  consolidato  nella 
nuova  evoluzione  che  è  di  tutta  ragione. 

Prendendo  le  stesse  parole  della  legge  horrendi  carmims,  vi 
troviamo  che  i  duumviri  provocatiane  certato  e  n  Vincent  etc. 
costituiscono  proprio  un  vero  duello,  una  lotta  fra  i  duumviri 
ed  il  reo,  e  la  stessa  parola  provocatio  tale  vale  quanto  sfida.  Lo 
stesso  sistema  si  trova  nel  giudizio  petitorìo  o  in  quello  pos- 
sessorio ed  anco  neìVactio  sacramenti.  Si  leggano  tutti  i  trat- 
tatisti anco  antichi,  il  Sigonio,  il  Brissonio,  si  leggano  più  spe- 
cialmente Mario  Pagano  nei  suoi  saggi,  gl'interpreti  sapientis- 
simi tedeschi,  fra  i  quali  anzi  tutti  il  Bethman  HoUweg,  ed  il  ! 
sir  Henry  Maine  (1),  e. tutti  notano  che  il  giudizio  si  rivela  i 
coi  termini  e  modi  di  un  vero  legale  duello.  É  la  straniera 
influenza  che  ha  soppresso  il  vero  duello,  il  quale  invece 
è  mantenuto  dallo  spirito  dei  tempi  nella  esteriorità  della 
legge. 

Abbiamo  creduto  di  dovere  in  questi  particolari  spaziare 
perchè  dessi  si  legano  ai  caratteri  più  speciali  della  romana 
civiltà,  la  quale  nel  mentre  pel  resto  troviamo  avere  seguito 
lo  stesso  abbrivio  di  tutte  le  altre  analoghe  società,  se  ne  di- 
stingue per  altro  importantemente  nelle  nozioni  del  diritto,  e 

nel  cieco  rispetto  e  fedeltà  alle  parole  e  cerimonie  di  legge. 

i 

(1)  Maine,  Ancient  Law,  cap.  x. 
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E  qui  si  ricordi  bene  che  non  si  contemplarono  da  noi 
finora  che  quelli  che  allora  erano  soli  cittadini,  il  solo  popolo, 
ossia  i  Quiriti,  ai  quali  le  costumanze  e  pratiche,  delle  quali 
ragionapnrao,  appartennero.  I  plebei  dipendettero  assoluta- 
mente dai  giudizii  del  re,  come  dalla  corte  regia  e  dai  ga- 
staldi  nella  barbarie  ricorsa  i  vinti  rilevarono,  e  il  vediamo 
nell'accorrere  dei  due  litiganti  pastori  o  villici  dinanzi  a  Tar- 
quinio  Prisco  per  insidiarne  la  vita.  Altrettanto  il  vediamo 
neir amministrare  della  giustizia  che  intraprese  immediata- 
mente Servio  a  luogo  e  vece  di  Tarquinio  Prisco,  che  Tana- 
quilla  volea  far  credere  solamente  ferito,  onde  per  tal  modo 
rendersi  benevole  le  plebi  Servio  potesse. 

Abbiamo  dunque  mostrato  come  a  Roma  lo  stesso  diritto 
consuetudinario,  come  da  per  tutto  altrove,  si  stabilisse;  come 
questo  non  rappresenti  che  i  pochi  fatti  od  atti  portati  alle 
assemblee,  mentre  le  private  vendette  prima,  le  compensa- 
zioni poi  rappresentarono  il  diritto,  con  questa  sola  differenza 
che  a  Roma  più  celeremente  e  vigorosamente  i  principii  di 
ragione  in  esso  si  fecero  strada  per  ciò  che  riguarda  il  patri- 
ziato o  le  prime  due  tribO  geniche.  Sopravvenne  ben  presto 
però  la  terza  genica  tribù,  quella  degli  Etruschi  o  Luceri,  e 
facenntmo  già  vedere  come  l'intervento  di  essa  segnasse  a 
Roma  un  grandissimo  progresso  d'importata  civiltà  a  forma  in 
parte  etnisca,  in  parte  pelasga  o  greco-latina,  e  ne  dicemmo 
e  spiegammo  le  ragioni.  Non  potremo  dunque  al  certo  mera- 
vigliarci, se  con  Servio  Tulio  evidentemente  un  completo  cam- 
biamento e  rinnovamento,  più  che  un'evoluzione  della  stessa 
legislazione,  si  riveli,  poiché  non  sono  più  le  stesse  leggi,  ma 
quasi  un  nuovo  sistema  appare  con  le  nuove  genti  e  le  nuove 
popolazioni.  Infatti,  a  stare  alla  testimonianza  degli  scrittori, 
non  solo  le  istituzioni  politiche  con  Servio  al  postutto  a  Roma 
cambiarono,  ma  naturalmente  dovettero  anco  le  giuridiche 
cambiarsi.  Delle  prime  lungamente  trattammo,  di  queste  altre 
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Dionisio,  iij  lermini  certo  molto  positivi,  affermò  che  circa 
cinquanta  leggi  relative  a  contratti  e  relative  ai  delitti  dal 
comizio  curiato  furono  proclamate.  E  qui,  a  chi  non  sia  delle 
leggi  al  tutto  digiuno,  potrebbe  al  certo  parer  singolare  che 
sui  contratti  e  delitti  un  cosi  grande  cumulo  di  leggi  a  quei 
tempi  di  una  vera  e  larga  civiltà  si  proclamassero  e  di  niuna 
relativamente  allo  stato  delle  persone,  di  nessuna  sulle  ragioni 
della  proprietà  e  sulle  successioni  si  parli,  mentre  la  più  gran 
parte  dei  moderni  codici  sono  di  tali  materie  ripiene.  Ove 
frattanto  vuoisi  osservare  che  in  una  società  patriarcale,  ove 
e  donne  e  figliuoli  esclusivamente  dBÌ  pater familias  dipendono, 
ove  i  clienti  altresì  sono  legati  ai  patroni,  e,  già  s'intende,  gli 
schiavi  non  hanno  rappresentanza  legale,  leggi  sullo  stato 
personale  appena  esistono,  né  meglio  ne  esistono  per  le  suc- 
cessioni 0  sulle  ragioni  della  proprietà,  quando  per  queste  la 
collettività  e  per  quelle  lo  stato  sociale  dispongono.  L'affer- 
mazione quindi  del  Dionisio,  anziché  improbabile,  mirabil- 
mente allo  stato  sociale  di  quei  tempi  risponde,  ond'è  che 
più  facile  a  noi  pare  l'aggiustar  fede  a  quella  notizia  cos 
particolare  sulle  leggi  di  Servio. 

Nel  resto  poco  monta  allo  scopo  nostro.  Le  leggi  non  pos- 
sono che  rispondere  ai  tempi  ed  alla  civiltà  delle  popolazioni, 
e  certo  che  sotto  la  etnisca  dinastia  le  leggi  civili  risponder 
dovettero  ad  una  nazione  che  si  largamente  avea  le  sue  fron- 
tiere e  la  sua  influenza  commerciale  estesa,  come  noi  dimo- 
strammo che  a  Roma,  sotto  gli  ultimi  re,  avvenne.  Ma  espulsa 
la  popolazione  la  più  civile,  caduta  la  repubblica  nelle  più 
basse  condizioni  e  le  plebi  specialmente  nella  più  tremenda 
miseria,  quelle  leggi  non  avrebbero  più  avuto  né  senso  né 
applicazione.  E  frattanto,  come  vedemmo  politicamente  es- 
sersi un  vero  avanzamento,  durante  l'epoca  etrusca,  nelle  ro- 
mane cose  generato,  cosi  anco  per  le  leggi  avvenne,  e  di 
due  ci  giova  qui  far  memoria  più  specialmente. 
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Ed  in  prifna  noi  troviamo  che,  probabilmente,  fino  dal- 
Tepoca  di  Servio  o  dell'etrusca  dominazione  s'introdusse  una 
distinzione  che  fu  specificamente  fra  i  Greci  e  con  le  leggi  di 
Solone  in  Atene  introdotta  e  sotto  queste  due  contingenze.  In 
prima  che  nei  processi  sia  pel  criminale  sia  pel  civile  (almeno 
del  giudizio  Repetundarum)  non  fosse  mai  la  stessa  persona  o 
lo  slesso  ente  morale  l'inquirente  con  il  giudice  che  dovea  poi 
sentenziare  sul  merito.  L'altra  è  l'istituzione  di  un  Centum- 
virato e  dei  così  detti  Decemviri  stlitibus  judicandis,  in  ciò  si- 
mili agli  Heliastai  ed  ai  Thesmothetai  delle  leggi  di  Solone,  a 
modo  che  i  Thesmotheti  e  i  Decemviri  inquiressero  del  fatto; 
e  sul  diritto  i  Centumviri  e  gli  Eliasii  portassero  sentenza. 
Le  quali  particolarità  frattanto  troppo  strettamente  allo  studio 
della  giurisprudenza  appartengono,  perchè  più  a  lungo  ci  giovi 
il  trattarne. 

Invece  ci  giova  dell'altro  punto  tener  parola,  ed  è  quello 
della  legge  del  debito.  Già  accennammo  come  atroce,  e 
quasi  incredibilmente  tale  essa  fosse  nella  romana  legisla- 
zione, e  frattanto  sì  legge  spesso  in  uno  ed  altro  scrittore 
che  fra  i  Romani  niente  meglio  che  fra  i  primitivi  Greci  ed 
Israeliti  Tusura  non  esistesse,  né  fosse  lecito,  per  legge  o  per 
consuetudine,  di  percepire  un  interesse^  un  frutto  del  denaro 
prestato.  Certo  è  che  le  parole  mutuare^  mutuum  dare  non 
significarono  a  Roma  che  il  semplice  prestito,  mentre  foene- 
rare  e  foenus  si  nominarono  il  dare  a  frutto,  e  Tinteresse; 
come  versura  significò  l'interesse  composto,  o  l'interesse  del- 
l'interesse quale  s'intese  capitalizzato  ad  ogni  scadenza.  Allo 
stesso  tempo  poi  si  trova  che  altra  volta  le  usure  erano  altis- 
sime, e  che  il  foenus  unciarium  fu  sollievo  grandissimo  portato 
dal  legislatore  a  mitigare  la  dura  sorte  dei  debitori.  Come  tali 
condizioni  possano  mettersi  insieme  e  combinarsi  poi  col  fatto 
patente  ripetuto  dell'oppressione  atrocissima  del  nesso  e  del- 
l'addizione, mal  si  comprenderebbe,  se  non  si  facesse  ragione 
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e  della  diversa  stirpe  e  delle  diverse  condizioni  dei  possessi, 
che  noi  cosi  spesso  sviluppammo,  ed  ai  quali  ci  è  forza  ad 
ogni  modo  riportarci,  se  si  vuole  pur  farsi  un'idèa  possibile  e 
delle  leggi  e  delF  ordinamento  delle  romane  cose. 

Non  vi  ha  dubbio  che  in  una  vera  società  patriarcale  che 
viva  a  comunione  di  beni  e  a  vera  e  piena  collettività,  il  dare 
ad  usura  è  non  solo  contrario  al  sentimento  della  stirpe,  ma 
è  al  tutto  impossibile,  né  più  né  meno  che  il  sarebbe  fra  mo- 
naci che  vivano  a  comunione  intiera  di  cose.  E  tale  fu  per 
certo  la  primitiva  condizione  degl'Israeliti,  dei  Greci  ed  anco 
dei  Sabellici  a  Roma,  ed  è  per  ciò  che  in  quel  tempo  ogni 
usura  fu  impossibile  ;  e  quando  poscia,  cominciando  la  pro- 
prietà individuale  sul  primo  capitale  che  furono  le  greggi  e 
mandrie,  si  rese  l'usura  possibile  anco  fra  singeneti,  essa  do- 
vette essere  fra  loro  altamente  condannata,  e  come  immorale 
riguardata.  Ed  ecco  perchè  nella  storia  romana  non  ci  avviene 
mai  di  leggere  che  un  patrizio  poiché  vivente  a  collettività 
fosse  per  debito  perseguitato,  fin  molto  avanti  almeno  nella 
romana  storia.  Questa  certa  e  ben  positiva  condizione  della 
proprietà,  che  necessariamente,  dallo  stato  sociale  delle  ge- 
niche tribù  da  noi  sviluppato  discende,  ci  spiega  a  capello  il 
vero  stato  delle  cose  e  i  fatti  che  la  storia  narra;  senza  aver 
ricorso  a  fantastiche  disposizioni  di  legge,  le  quali  avrebbero 
vietato  le  usure  agli  uni  o  serbato  il  carcere  agli  altri,  come 
perfino  Niebuhr  sognò. 

In  fatto,  e  per  le  slesse  contingenze  economiche,  ben  di- 
versa la  condizione  dovette  essere  dei  plebei.  Questi  ebbero 
ognora  la  proprietà  individuale,  e  dovettero  spesso,  e  ne  mo- 
strammo le  ragioni,  trovarsi  in  bisogno  di  ricorrere  ad  altri 
per  ajuto  o  di  mezzi  di  vita  o  degli  animali  per  la  coltura, 
perduti  in  un  saccheggio  dell'inimico.  Ma  sotto  i  re,  ed  infatti 
finché  non  cominciò  a  sgretolarsi  la  collettività  fra  patriiii 
non  troviamo  discorso  di  nessii  né  mai  un  eseoipio  di  quella 
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tremenda  miseria,  che  fin  dai  primi  tempi  della  repubblica 
gravò  il  plebeo,  il  quale,  caduto  nel  debito,  con  il  patrizio 
specialmente,  si  vide,  con  la  tremenda  legge  del  nesso  e  con 
l'addizione,  dalla  durezza  del  creditore  chiuso  nella  prigione  e 
maltrattato  dalle  verghe,  dalle  catene,  dalla  collana  di  ferro, 
come  il  peggiore  degli  animali. 

Il  più  triste  periodo  della  patrizia  sevizie  pare  precisamente 
essere  stalo  quello  in  che  la  collettività,  decomponendosi  in 
parte  per  gli  armenti  e  greggi,  si  mantenea  per  le  terre,  e 
quindi  il  patrizio  che  affidasse  un  capitale  al  plebeo,  non 
avrebbe  potuto  rivalersene  sulla  proprietà  fondiaria  di  quello, 
e  perciò  non  polea  che  avere  la  sua  rivalsa  sulla  persona. 

Infatti,  finché  la  comunione  dei  colti  e  delle  terre  fra  i  gen- 
tili esistette,  essi  non  poteano  impadronirsi  delle  terre  plebee, 
e  ciò,  non  per  una  sognata  legge  che  mai  fu  citata  nell'anti- 
chità, ma  perchè,  per  economica  condizione,  il  patrizio,  come 
gentile,  non  poteva  avere  proprietà  individuale.  E  d'altronde  al 
patrizio,  che  polea  prendere  nelle  pubbliche  terre,  contro  un 
piccolo  pagamento,  il  pascolo,  occorreano  greggi  e  mandrie,  e 
capitale  onde  avanzare  colla  ricchezza  la  sua  influenza  e  cre- 
scere la  potenza  sua,  e  tanto  più  che  gli  hanoreSj  le  magistra- 
ture erano  tutte  gratuite,  né  il  tempo  era  ancor  venuto,  in  che 
le  magistrature  furono  sorgenti  d'immensa  ricchezza.  Ecco 
adunque  il  perchè  possiamo  ad  un  tempo  leggere  nella 
storia,  che  non  esistesse  il  prestito  ad  interesse,  e  sentire  delle 
orrende  sevizie  usate  contro  coloro  che  dall'interesse  erano 
oppressi,  e  che  per  necessità  erano  i  plebei. 

Parlando  dell'antichità,  anco  solo  di  Roma,  si  fa  troppo 
spesso  quell'errore  che  fanno  i  più  volgari  ed  ignoranti  par- 
lando di  America,  o  vuoi  anco  dei  soli  Stati  Uniti,  che  citan- 
dosi un  uso,  un  fatto,  s'immaginano  che  possa  essere  a  tutto 
quel  luogo  e  sterminato  continente  comune.  Quell'errore  che 
questi  ignoranti  fanno  pei  luoghi,  i  sapienti  lo  hanno  spesso 
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fatto  pei  tempi,  ed  aggiungeremo  anco  per  le  diverse  classi  o 
nazionalità  a  Roma.  Il  prestito  non  potè  esistere  se  non  gra- 
tuito fra  i  gentili  e  nelle  tribù  patriarcali,  e  però  tra  i  Tizii  e 
Ramneti,  ìnfino  a  che  la  collettività  durò,  fu,  per  cosi  dire, 
Yargentum  date  o  mutuum  date  nihil  inde  speratUes  che  da 
Israele  si  trasfuse  nel  Vangelo,  e  da  chi?...  Dalla  nazione  la  più 
usuriera  dell'umanità.  E  questi  stessi  Sabellici,  rotta  la  collet- 
tività, od  anco  altri  (capitalisti  etruschi,  Inceri,  plebei  a  proprietà 
individuale  e  che  mai  la  collettività  conobbero,  praticarono  il 
foenerare,  il  dare  ad  usura  e  precisamente  con  queiresecranda 
crudeltà  e  durezza  che  costituì  un  carattere  della  stirpe,  e  che 
vedremo  aver  formato  il  nodo  delle  rivoluzioni  principali  a 
Roma;  come  appunto  Israele  ognora  cogli  stfanierì  Tusura 
praticò. 

Si  è  detto  che  Servio  fosse  il  re  che  il  dare  ad  usura  vie- 
tasse. Veramente  è  fare  un  assegnamento  soverchio  sulla 
credulità  dei  lettori,  e  sopra  un  passo  di  Cicerone  ed  altri  di 
Dionisio,  i  quali  poi  vedremo  come  poco  contino,  e  dinaostrino 
solo  questo,  che  Servio,  a  guadagnarsi  popolarità,  del  suo  pe- 
culio i  debiti  dei  più  oberati  pagasse.  Anzi,  come  a  lui  si 
attribuisce  la  prima  o  una  delle  prime  assegnazioni  delle 
terre  pubbliche  ai  plebei,  cosi  questo  fatto  sembrerebbe  anzi 
escludere  l'altro  di  una  legale  soppressione  dell'usura,  cosa 
al  postutto  illogica  ed  impossibile  a  concepire  in  un  po- 
polo commerciante  e  civile,  quanto  allora  sotto  l'etrusca 
dinastia  il  romano  lo  era.  E  d'altronde  la  storia  ci  presenta 
ai  primordìì  della  repubblica  questi  plebei  oberati  ed  oppressi 
dal  debito;  e  come  ciò  sarebbe  avvenuto,  se  l'usura  fosse 
stata  proibita,  e  come  allora  avrebbe  il  giudice  potuto  de- 
cretare l'addizione  dei  debitori?  Il  fatto  è  che  l'usura  esistette 
sempre  ove  fu  proprietà  individuale,  e  solo  ci  pare  che  per  la 
secessione,  oltre  la  momentanea  soppressione  del  debito  esi- 
stente, si  accordasse  la  limitazione  a  quello  che  si  disse  r«9H 
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ciarium  foenus^  che  dopo  Servio  fu  per  necessità  non  del  10, 
ma  deirS  Vs  per  cento  (1). 

Si  limitò  il  tasso  o  quota  dell' interesse  ad  un  maximum 
legale  dell' 8  Va  per  cento,  se  pure  ciò  non  fu  il  portato,  come 
Tacito  afferma,  delle  XII  Tavole. 

Era  necessario  chiarire  questo  punto,  perchè  esso  si  riat- 
tacca a  tutta  la  storia  politica  e  civile  di  Roma,  e  non  solo 
fu,  ma  vedremo  continuare  ad  essere  causa  principale  delle 
lotte  fra  plebe  e  patriziato.  E  frattanto  sfidiamo  tutti  i  critici 
a  poter  dare  un'acconcia  spiegazione  di  un  tale  stato  di 
cose,  e  delle  diverse  contraddittorie  asserzioni  degli  autori,  a 
meno  che  non  si  ammettano  le  diverse  schiatte  e  la  diversa 
natura  delle  tribù  e  delle  proprietà  a  base  dello  sviluppo  civile 
e  politico  di  Roma,  come  noi,  spinti  dai  fatti,  siamo  stati  ob- 
bligati a  fare  nella  nostra  storica  esegesi. 

Quali  cambiamenti  politici  la  Repubblica  inducesse,  lo  ac- 
cennammo di  già  nei  Libri  antecedenti,  e  vedremo  a  quale  e 
quanta  miseria  e  depressione  le  cose  di  Roma  erano  cadute. 
Inutile  pensare  all'esistenza  di  commercio,  d'industria,  di  pro- 
duzione quando  il  plebeo  avea  appena  di  che  campare  la  vita, 
e  le  stesse  tribù  Sabelliche  dei  patrizii  avean  caro  potere  le 
loro  terre  difendere  dal  saccheggio  dei  Yolsci  e  degli  Equi. 
Noi  non  troviamo  di  altro  commercio  memoria,  se  non  di 
quello  che,  per  la  fame  che  Roma  travagliava,  dovette  la 
Repubblica  fare  ad  accaparrar  grani  sia  con  TEtruria,  sia 
con  le  coste  di  Campania  e  con  la  Sicilia,  che  largamente 
potè  Roma  provvedere.  A  che  avrebbero  allora  valso  le  cin- 
quanta 0  più  leggi,  che  ai  tempi  di  Servio,  o  da  Servio  si 
dissero  introdotte?  Ripetiamo  qui  ciò  che  in  principio  del 
capitolo  dicemmo.  Leggi  vere  non  esistettero,  ma  solo  con- 


(1)  Vunciarium  fòenut  significò  la  12*  parte  de)  capitale  alFanno.  Supposto  il 
capitale  sia  100.  la  12*  parte  è  8  '/•  ;  se  però  Tanno  fu  di  10  mesi  solamente,  sa- 
rebbe stalo  il  10  per  cento.  Servio  fé*  l'anno  di  l!2  mesi. 
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suetudini,  né  v*ebbe  codice  alcuno  scritto  che  leggi  conte- 
nesse. Quando,  adunque,  di  queste  leggi  si  parla,  non  bi* 
sogna  lasciarsi  sedurre  della  espressione,  od  aggiustarci  J' idea 
che  ai  nostri  tempi  a  questa  espressione  si  aggiusta.  Trattasi 
di  usanze,  e  quando  i  fatti  che  le  inducono  spariscono,  le 
usanze  o  costumanze  cedono  altresì  per  necessità,  e  perciò 
delle  vere  o  pretese  leggi  di  Servio  sui  contratti  e  delitti  non 
è  più  parola  nella  storia  (1). 

Non  havvi,  infatti,  una  sola  legge  civile  o  criminale  che  nei 
quasi  60  anni  che  dalla  cacciata  dei  re  corsero  fino  alle  leggi 
delle  XII  Tavole,  sia  in  qualsiasi  modo  ricordata  dagli  scrittori. 

I  giudizii  dei  plebei  furono  intieramente  nell'arbitrio  dei 
consoli.  Per  conto  dei  patrizii,  essi  aveano  contro  i  consoli 
Tappello  al  popolo  o  al  comizio  centuriato,  né  essi  aveano 


(1)  È  appena  necessario  forse  il  replicare  qui  ad  un'opposizione  che  far  si  potrebbe 
a  questa  noslra  asserzione  citandoci  quei  di  Pomponio  (Pomp.,  Enchiridione,  L.-2, 
§  2,  D.  I,  2).  «  Omnes  leges  regiae  conscriptae  extant  in  libro  Sexti  Papirii,  qui  fait 
fl  illis  temporibus  quibos  Superbus  Deroarati  Corinthii  filius,  ex  principaiibus  virò. 
•  Is  liber  appellatur  jus  civile  Papirianum  ».  E  poi  più  tardi  soggiunge  (L.  2,  §  36, 
D.  I,  2).  e  Fnit  autem  in  primis  peritns  Publiua  Papirius  qui  leges  regias  in  unum 
«  contulit  j».  A  queste  asserzioni  di  Pomponio  mettiamo  a  fronte  quella  di  Dionisio 
che  già  citammo  (Dion.,  L.  hi,  36),  nel  quale  si  diceche  le  cerimonie  religiose  che 
Anco  Marzio  avesse  in  tavole  di  legno  iscritte  ed  esposte  nel  fóro,  e  che  erano  per 
vetustà  scadute,  e  post  exactos  vero  reges  ad  inscriptionem  publicam  iteruro  redactae 
«  sunt  per  Gajum  Paplrium  pontificem  maximum  ■.  Cosi  qui  si  parla  di  un  Sesto 
che  poi  diviene  Publio  Papirio,  e  di  un'opera,  della  cui  esistenza  nessuna  traccia  tro- 
vasi negli  scrittori,  e  che  solo  è  menzionata  nei  frammenti  di  Pomponio,  il  quale  poi 
visse  sette  secoli  dopo  il  Papirio,  del  quale  parlerebbe,  e  probabilissimamente  non 
accennò  che  al  Gajo  Papirio,  il  quale  veramente  raccolse,  ed  in  tavole  di  bronzo  al 
fóro  espose  le  formole  religiose  che  dai  tempi  dei  Re  e  di  Numa  furono  per  le  sacre 
cerimonie  stabilite,  e  che  cadute  in  disuso  sotto  una  illuminata  ma  straniera  influènza, 
la  etrusca,  ritornarono  in  gran  conto  quando,  per  la  reazione  sabellica,  cacciati  i  re« 
le  vecchie  superstizioni  trionfarono.  Ed  invero  queste  formole  papiriane  è  ciò  solo  che 
di  ben  positivo  ed  accertato  delfopoca  dei  re  ci  rimane,  e  che  si  potesse  come  leggi 
considerare.  Tutte  le  molteplici  leggi  di  pubblico  diritto  che  Dionisio  cita  come  coslittr 
live  emesse  dai  Re,  sono  il  frutto  di  quella  mlstiBcazione  e  confusione  d'idee,  che  ad 
un  tesmoforo  attribuì  lo  stato  dei  patrizii  e  delle  plebi,  della  clientela  e  tutte  le  evolu- 
zioni che  nei  libri  precedenti  spiegammo,  mostrandole  come  il  portato  necessario  della 
convivenza  e  dei  rapporti  delle  diverse  nazionalità.  Ai  nostri  di  è  al  di  sotto  della 
critica  confutare  tali  idee  e  tale  pretesa  legislazione,  la  quale  non  ha  migliore  ragione 
logica  di  quella  per  la  quale  si  volesse  che  un  tesmoforo  avesse  determinato  le  leggi 
delle  combinazioni  chimiche. 
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a  temere  dei  consoli,  i  quali  erano  a  quei  tempi  esclusiva- 
mente patrizii,  e  più  o  meno  direttamente  creature  loro  4  ma 
i  plebei  fino  alla  secessione  non  ebbero  alcuna  garanzia  a 
difesa,  perchè  non  ebbero  ancora  i  tribuni. 

Durante  la  monarchia,  i  re  non  solo  non  aveano  interesse 
ad  opprimere  le  plebi,  ma  lo  aveano  anzi  grandissimo  a 
proteggerle  da  ogni  angaria  della  prepotente  aristocrazia,  e 
spesso  vennero  in  soccorso  di  loro  povertà,  come  di  Anco 
Marzio  e  di  Servio  Tulio  si  disse.  I  giudizii  pertanto  non 
poteano  essere  ostili  per  sistema  al  plebeo,  mentre  tutto  al- 
l'opposto esser  dovette  sotto  il  magistrato  dei  consoli,  ed  è 
specialmente  da  ciò  che  mossero  le  lagnanze  della  plebe,  e 
Tavere  essi  con  la  secessione  chiesto  una  difesa  contro  le 
ingiustizie  od  angherie  dei  patrizii,  e  Tottennero  col  tribunato 
prima,  eppoi  col  farlo  elettivo  presso  il  concilio  tributo,  l'otten- 
nero coi  giudizii  e  colle  condanne  dei  consoli  esciti  di  carica. 
Non  bastando  però  ciò  all'uopo,  venne  la  domanda  di  Terentilio 
Arsa,  che  mosse  anzi  tutto  dall'abuso  del  consolar  potere, 
specialmente  giudiziale,  come  vedremo  nel  prossimo  capitolo. 

Ci  giovi  ora  qui  riassumere  le  deduzioni  di  questo.  La 
romana  legislazione  che  or  si  direbbe  criminale,  fa  a  prima 
compenetrata  e  confusa,  come  da  per  tutto,  con  le  altre  fun- 
zioni dello  Stato,  né  a  prima  furono  leggi  a  ciò,  ma  solo 
private  vendette,  ed  a  mitigare  ed  attutare  queste  s'introdus- 
sero le  mende,  le  noxie,  i  guidrighildi,  e  da  quei  singoli  fatti 
ripetuti  si  generarono  le  prime  costumanze  e  le  prime  leggi 
consuetudinarie.  Frattanto  Roma,  prima  ancora  di  qualsiasi 
altro  Stato,  riconobbe  l'azione  di  questo,  non  solo  nella  cospira- 
zione contro  allo  Stato,  ma  nel  privato  omicidio  sotto  certe  con- 
dizioni perpetrato  :  immenso  progresso  giuridico  e  civile  che  ci 
mostra  fin  da  quei  primordii  il  vero  genio  della  romana  civiltà. 

Cosi  a  Roma  precocemente  vediamo  non  solo  il  concetto 
di  una  legge  formarsi,  ma  il  concetto  di  una  legge  crimi- 
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naie  separarsi  da  quello  di  una  civile  coi  contratti  di  Servio. 
Allo  stesso  tempo  col  concetto  e  con  la  legge  sorge  l'ente 
morale  che  inquire  e  che  sentenzia,  e  ciò  altresì  con  enti 
diversi  secondo  che  di  delitti  e  crimini  o  invece  di  contratti 
si  trattasse.  Più  particolarmente  poi  il  carattere  della  romana 
legislazione  nelle  XII  Tavole  si  rivela,  delle  quali  ora  ci  ac- 
cade di  ragionare,  come  quelle  che  designano  più  specifi- 
camente la  informazione  di  questo  movimento  civile,  od  evo- 
luzione delle  romane  cose,  poiché,  a  ben  comprenderlo,  è 
mestieri  il  considerarlo  non  staccato  ma  insieme  con  gli  altri 
cambiamenti  che  lo  precedettero,  e  con  quelli  che  lo  accom- 
pagnarono e  lo  seguirono,  come  in  un  terzo  e  quarto  Capo 
ci  proponiamo  di  fare,  onde  la  romana  legislazione  delle 
XII  Tavole  ci  si  mostri  quale  essa  in  realtà  fu  ed  esser 
dovette,  una  parvenza,  una  informazione  del  concetto  della 
romana  civiltà  fra  il  m  e  iv  secolo  di  Roma. 


CAPO  IL 

Le  leggi  delle  XII  Tavole  e  reqniparasione  civile 
delle  due  schiatte. 


La  legislazione  vera  di  un  paese  è  Tincarnazione  stessa 
delle  condizioni  giuridiche,  ossia  dei  reali  rapporti  nei  quali 
i  cittadini  di  un  paese  stimano  di  doversi  tenere  fra  di  loro 
in  materie  di  diritto,  è  un  patto  nel  quale  si,  attestano  le 
vere  condizioni  di  fatto,  nelle  quali  ciascuna  classe  o  cia- 
scun cittadino  si  trovano  l'uno  di  fronte  all'altro  in  caso 
di  contestazione  situati,  e  dalle  quali  condizioni  di  fatto  poi 
quelle  di  diritto  emanano,  onde  in  caso  di  contestazioni  sia 
quel  patto  la  regola  secondo  la  quale  debbano  queste  de- 
finirsi. La  legislazione  quindi  è  sotto  il  rapporto  storico  uno 
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dei  (iucuinenti,  e  dirò  quasi  monumenti  i  più  autorevoli  ed 
i  più  attendibili  delle  condizioni  vere  di  un  paese,  perchè 
in  certo  modo  essa  è  la  fotografìa  contemporanea  delle  sue 
condizioni  reali,  non  solo  di  diritto,  ma  ben  anco  di  fatto, 
nelle  quali  versa  il  paese  in  materie  che  si  da  vicino  sì  legano 
alla  civiltà. 

Potremmo  con  verità  affermare  che,  come  Io  stato  meo 
civile  di  un  popolo  si  stampa  nelle  sue  leggende,  quello  in 
condizione  di  più  avanzata  civiltà  s'incarna  nella  sua  legis- 
lazione, e  perciò  può  in  questa  studiarsi  ed  -  apprendersi. 
Sventuratamente  a  questa  idea  si  semplice  e  si  vera  della 
realtà  delle  cose,  della  quale  dovrebbe  una  legislazione  es- 
sere rimmagine,  sopravvengono  posteriori  influenze,  che  ne 
falsano  più  o  meno  in  tempi  di  ragione  e  di  filosofici  studii 
le  vedute.  Imperocché  col  progresso  dei  tempi  e  delle  in- 
telligenze le  individualità  le  più  sapienti  sono  portate  ad 
incaricarsi  della  redazione  delle  leggi  secondo  certi  concetti 
ideali  e  teorici,  i  quali,  invece  d'essere  il  portato  dell'in- 
dole e  della  civiltà  della  nazione,  intendono  piuttosto  a  cam- 
biare la  prima  ed  agire  sulla  seconda,  in  accordo  a  quelli 
ideali  concetti  della  mente  degl'individui  e  della  scienza  dei 
tempi.  La  legge  allora  è  il  frutto  delle  cognizioni  e  degli  studii, 
e  sieno  pure  anco  sperimentali,  dei  dotti  sopra  i  rapporti  delle 
cose  e  degli  uomini,  non  quali  essi  realmente  sono,  ma  quali 
dagli  uomini  più  illuminati,  i  quali  rappresentano  la  scienza 
del  tempo,  si  vorrebbe  che  dessi  fossero  o  diventassero.  Questo 
è  il  concetto  della  legislazione  che  si  ha  nei  tempi  illuminati 
e  più  colti,  che  sono  poi  quelli  nei  quali  la  storia  si  studia  e 
si  scrive  altresì,  e  nei  quali  si  cerca  meglio  comprenderne  i 
motori  e  le  ragioni.  Cosi  l'idea  vera  della  naturale  primitiva 
genesi  delle  leggi  ne  resta  in  certo  modo  falsata,  imperocché 
nel  concetto  degli  scrittori  e  dei  lettori  di  quest'epoca  più  civile, 
non   si  vede  più  in  quella  lo  spontaneo  portato  delle  forze 
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nazionali,  chedasestesseinconscientie  spontanee  nella  legisla- 
zione si  spiegano  e  si  designano,  ma  si  cercano  gli  arcani  e 
presupposti  concetti  dì  pochi  sapienti,  o  le  passioni  di  pochi 
individui;  ed  in  quelli  e  queste  solamente  vuoisi  poi  la  ragione 
sufficiente  dell'indirizzo  di  quella  legislazione  trovare. 

Gli  è  a  questo  modo  che,  per  una  specie  di  anacronismo 
scientifico,  si  è  falsata  Tìdea  delle  leggi  delle  XII  Tavole,  ed 
è  per  ciò  che  le  si  rappresentano  sotto  un  così  diverso  con- 
cetto dai  varii  scrittori. 

Questa  diversità  di  vedute  sul  conto  della  legge  delle  XII 
Tavole  non  esiste  solamente  fra  i  moderni  scrittori,  ma  già 
.  negli  antichi  e  più  autorevoli  si  rivela.  A  sentire  Dionisio,  il 
compito  dei  decemviri  (1)  era  quello  di  dare  un  codice  di  di- 
ritto pubblico  e  privalo  ;  e  lo  stesso  Livio  (2)  pare  avere  as- 
sunto un  eguale  concetto.  E  frattanto  e  l'esame  delle  esistènti 
leggi  e  la  costante  asserzione  di  tutti  i  giurisperiti  romani  non 
vi  riscontrano,  come  non  vi  riscontrarono  mai,  se  non  una 
raccolta  di  leggi  civili  o  criminali. 

Ma  quale  fu  lo  scopo  che  i  tribuni  si  proposero,  o  il  patri- 
ziato e  la  plebe  accolsero  in  accettare  tali  leggi?  Dione  opinò, 
essere  stato  quello  di  unire  i  due  ordini  sotto  una  stessa  legge. 
Livio,  senza  negare  che  anche  (3)  questo  si  ottenesse,  accenna 
più  specialmente  al  fine  di  limitare  gli  arbitrii  (4)  del  conso- 
lato. Dionisio  stima  che  il  solo  oggetto  fosse  quello  di  fare  un 
codice  di  legge  a  tutti  gli  ordini  comune  (5). 

Forse  vi  ha  del  vero  in  ciascuna  di  queste  opinioni,  secondo 
il  tempo  e  la  classe  cui  si  rapportano.  Noil  vi  ha  dubbio  che 
la  plebe  e  i  tribuni  furono  mossi  specialmente  dall'abuso  giu- 

(1)  DlON.,  X,  3.   ou-yypajj^avTa;  Tc<ù«  UTrèp  dtTràvrtdv  voaou»  twv  ts  xoivtiv  xxt  twv  ì^tMV. 

{%  Livio,  L.  ih,  34,  Fons  omnis  publici  privatiquejurìs. 

(3)  Id.,  UI,  34,  Se  omnia  summis  infimisque  jura  aequ<isse. 

(4)  Id.,  111,9,  Legibus  de  imperio  consulari  scribendis;  in,  24,  Lex  minuendae 
suae  majestatis  catua  promulgata, 

(5)  DlON.,  X,  50,  'irepl  TÒvvofMikv,  ouc  èairou^a!^ov  ot  ^TÌp.apxoi  ]ceivoù<  ì-ki  iròoi  'P«»uouci( 
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diziaie  dei  consoli,  i  quali  facendo  il  loro  estesissimo  potere  ad 
ogni  peggiore  arbìtrio  servire,  pretendevano  di  giudicare  a  se- 
conda delle  leggi,  né  i  tribuni  poteano  contro  la  legge  esporsi 
ad  impiegare  il  loro  veto,  poiché,  se  la  loro  persona  durante 
il  tribunato  era  sacra,  anch'essi  poteano  come  felloni  esserne 
poi  imputati  cessato  l'ufficio,  se  contro  le  leggi  avessero  fazio- 
samente resistito. 

Poteasi  contro  loro  nominarsi  eziandio  un  Dittatore,  né 
centra  questo  magistrato,  prima  delle  XII  Tavole,  era  diritto 
di  appello  o  intervento  tribunizio.  Era  dunque  necessario  che 
la  legge  fosse  ben  determinata  ed  a  tutti  nota;  ed  a  questo 
appunto  provveder  dovevano  le  leggi  da  farsi  dai  decemviri. 
Per  gli  uomini  saggi  e  per  la  posterità,  non  vi  ha  dubbio  che 
lo  scopo  più  plausibile  delle  XII  Tavole  fu  quello  di  sottoporre 
tutti  i  cittadini  alle  stesse  leggi. 

Quanto  poi  all'idea  dell'equiparazione  degli  ordini  o  piut- 
tosto delle  schiatte,  come  é  in  Dionisio  (1),  rà  e'Si/>5,  non  fu 
questo  per  certo  mai  lo  scopo  della  legge,  ed  il  vedremo  ana- 
lizzandone i  particolari.  Invece  uno  scopo  al  quale  per  avven- 
tura non  avevano  a  prima  per  alcun  modo  i  patrizii  posto 
mente,  divenne  poi  motivo  principale  del  sostenere  il  decem- 
virato per  i  più  reazionarii  e  più  tenaci  dei  privilegi  loro,  e 
fu  questo  che  pel  decemvirato  era  stato  il  tribunato  soppresso, 
e  come  i  decemviri  si  erano  al  patriziato  e  specialmente  al  più 
violento  accostati,  cosi  i  patrizii  avean  balìa  di  potere  a  loro 
posta  ed  arbitrio  comandare  al  dissopra  e  centra  ogni  legge,  e 
'però  dell'istituzione  benché  abusiva  si  mostraron  poi  fautori. 
Tali  e  cosi  diversi  sono  i  concetti  sullo  scopo  della  legge 
Terentilia,  la  quale  a  prima  si  limitò  alla  nomina  di  tre  com- 
missarii,  onde  studiassero  soprattutto  le  leggi  (dicono  gli  scrit- 
tori) di  Atene. 
Io  confesso  che  al  considerare  la  romana  legislazione  e  l'a- 
li) Dionisio,  x,  60. 
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teniese  a  raffronto,  esse  sono  al  postutto  talmente  opposte  fra 
loro,  che  per  molti  anni  non  potei  mai  rassegnarmi  ad  accet- 
tare come  probabile  l'invio  dei  tre  commissarii,  e  col  Vico  mi 
parve  tal  nomina  doversi  considerare  come  una  interpolazione 
ed  invenzione  dei  greci  scrittori  della  romana  storia.  Lo  stesso 
Niebuhr  mal  si  rassegna  per  eguale  ragione  a  quell'invio,  e  lo 
considera  ad  ogni  modo  come  fatto  non  ad  Atene  ma  alla 
intera  Grecia.  Imperocché  troppi  sono  gli  argomenti  positivi  di 
questo  invio,  ed  in  prima  i  nomi  dei  tre  commissarii  Sp.  Po- 
stumio,  A.  Manlio  e  P.  Sulpicio.  Si  afferma  che  come  fedele 
interprete  e  consigliere  riportarono  di  Grecia  Erroodoro,  l'a- 
mico e  compatriota  dell'Efesio  Eraclito,  con  l'ajuto  del  quale 
specialmente  le  leggi  furono  scritte  ;  e  ad  esso  Ermodoro  fu 
una  statua  in  benemerenza  nel  fóro  eretta,  la  quale  esisteva 
ancora  ai  tempi  di  Plinio,  che  ai  posteri  la  notizia  tramandò; 
monumento  e  fatti  che  rendono  troppo  difficile  ad  impugnare 
l'invio  in  Grecia  di  quei  commissarii. 

Pare  dunque  certo  che  i  commissarii  fossero  nominati  e  che 
dai  contemporanei  forse,  ma  certo  poi  dagli  storici  posteriori  si 
credesse  che  Ermodoro  all'opera  contribuisse,  e  che  questa 
opera  quindi  esser  dovesse  il  portato  di  una  riposta  sapiena. 
È  l'usuale  errore  che  dappertutto  troviamo  ripetuto,  perchè  la 
storia  fu  scritta  nell'epoca  in  che  quei  principii  dominavano  ; 
ma  quanto  poco  ciò  alla  verità  delle  cose  risponda,  il  vediamo 
da  questo,  che  il  tipo,  il  carattere  della  romana  legislazione  al 
postutto  da  quello  dal  quale  sarebbe  stato  copiato  differisce,  a 
modo  che  ninno,  che  delle  romane  cose  sappia,  potè  mai  quella 
imitazione  ammettere.  Lo  si  vede  anco  da  questo,  che  tutte  le 
disposizioni  delle  leggi  delle  XII  Tavole  stanno  in  accordo 
con  tutto  ciò  che  delle  antecedenti  costumanze  sappiamo,  e 
che  infine  queste  leggi  dovettero  esser  dai  comizii  accettale,  né 
lo  sarebbero  siate  se  non  avessero  esattamente  le  leggi  o  le 
usanze  a  loro  note  riprodotto. 
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Se  le  leggi  delle  XII  Tavole  fossero  state  il  portato  della 
filosofia  e  della  scienza,  esse  potrebbero  più  o  meno  attrarre 
Tammirazione,  e  certo  provocare  le  meditazioni  del  giurispe- 
rito, ma  poca  importanza  invero  avrebbero  per  la  storia,  perchè 
rappresenterebbero  non  il  tipo  della  nazione,  ma  il  genio  di 
uno  0  dei  pochi  che  quelle  leggi  formularono,  e  benché  anco 
lo  sviluppo  scientifico  di  un  paese  formi  parte  di  sua  storia, 
quello  ha  tanto  minore  importanza,  quanto  esso  è  più  speciale 
a  degli  individui  e  meno  al  generale  sviluppo  intellettuale  del- 
l'intiera nazione  legato.  Noi  crediamo  invece  evidente  che  le 
leggi  delle  XII  Tavole  rappresentarono  la  collezione  delle  co- 
stumanze e  consuetudini  del  popolo  romano,  giunto  a  quel 
periodo  di  civiltà,  che  fin  qui  cercammo  di  seguire  nelle  vi- 
cende dei  tempi  ;  e  sotto  questo  punto  di  vista,  lo  studio  delle 
principali  disposizioni  di  quelle  ci  darà  la  misura  dello  stato 
civile,  dello  spirito  della  repubblica  alla  fine  del  in  secolo 
di  Róma,  e  l'immagine  dei  rapporti  veri  in  che  vivevano  Sa- 
belli  e  Latini,  patrizii  e  plebei  in  quell'epoca.  Sotto  questo 
rapporto  è  impossibile  immaginare  monumento  più  interessante 
e  più  autorevole  di  questo,  della  priipa  legislazione  comune 
alle  due  classi. 

Senonchè,  appunto  perchè  la  legislazione  non  può  non  cor- 
rispondere alle  vere  condizioni  di  fatto  di  una  popolazione,  è 
mestieri,  onde  tale  comune  legislazione  sia  possibile,  che  quelle 
altresì  sieno  accomunate,  od  almeno  grandemente  ravvicinate 
fra  le  due  nazionalità.  Ora,  a  vedere  quanto  poco  sotto  il  rap- 
porto politico  il  fossero,  ci  giovi  il  citare  subito  quella  che  Ci- 
cerone chiamò  iniquissima  (cioè  dispari,  inegualissima)  legge, 
per  la  quale  ne  connubia  patribus  cum  plebe  essent,  o  piuttosto 
ne  connubia  plebi  cum  patribus  essente  fu  nelle  XII  Tavole  sta- 
bilito :  cosa,  la  quale  ci  mostra  quanto  politicamente  fra  loro 
dififerenti  e  lontane  le  due  stirpi  si  tenessero  ancora. 

Ben  è  vero  che  Cicerone  vuole  che  le  prime  dieci  tavole 
Pantalboni  —  Voi.  L  22 
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fossero  tutte  improntate  a  spirito  d'equità,  di  giustizia  e  li- 
bertà tanto,  quanto  ingiuste  e  perverse  le  due  ultime  secondo 
lui  sarebbero  state,  e  specialmente  quella  ch'egli  iniquissima 
chiama,  della  proibizione  del  connubio  fra  patrizii  e  plebei. 
Ove  Cicerone  pare  invero  che  due  cose  egualmente  troppo  al 
suo  assunto  contrarie  obliasse.  L'una  è  che  le  due  ultime  Ta- 
vole furono  non  meno  che  le  altre  X  dal  comizio  centuriato 
accettate;  e  l'altra,  che  quella  iniquissima  ossia  inegualissima 
legge  non  formulò  altro  che  il  costante  fatto  consuetudinario 
che  da  Romolo  ai  decemviri  sempre  a  tali  unioni  gli  effetti 
civili  del  matrimonio  quiritico  negò,  per  ragioni  che  spieghe- 
remo ancora. 

Vogliamo  anco  a  Cicerone  concedere  che  per  vero  nessuna 
legge  esistesse  prima,  la  quale  questi  matrimonii  impedisse, 
ma  che  perciò?  Si  sarebbe  per  avventura  pensato  nel  medio 
evo  a  fare  una  legge  per  impedire  il  matrimonio  di  una  giudea 
con  un  cristiano  o  viceversa?  Gli  è  che  leggi  positive  non  si 
fanno  se  non  che  quando  la  possibilità  di  un  fatto  si  rende 
probabile.  A  che  farle  senza  ciò?  La  mancanza  pertanto  di  una 
tale  legge,  e  il  formularla  ora,  ci  mostrano  come  alieni  gli 
animi  e  distanti  i  costumi  e  le  maniere  fossero  fra  le  due 
classi,  da  riguardarsi  quasi  anco  mostruoso  fra  loro  il  matri- 
monio. Tale  infatti  vedremo  poi  che  fu  l'idea  che  fra  i  più  se- 
veri patrizii  se  ne  ebbe;  ed  il  proclamarsi  all'uopo  dai  decem- 
viri una  legge,  mostra  come  il  pubblico  sentimento  tendesse 
a  rilasciarsi  alquanto  sul  conto  di  un  tate  errore  di  esogamia. 

Se  però  per  religioni  e  per  politica  condizione  le  due  classi 
erano  ancora  molto  lontane,  ben  vediamo  all'epoca  delle  leggi 
delle  XII  Tavole  sciolti  molti  vincoli  della  vita  patriarcale  (su 
che  tratteremo  lungamente  al  Capo  prossimo),  e  notammo  già 
come,  per  la  condizione  delle  cose,  i  patrizii  fossero  obbligati 
a  cessarsi  di  loro  paghi,  e  riparare  a  Roma  dopo  i  primi  venti 
anni  della  repubblica. 
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Ora  il  cambiamento  di  sede,  la  frequenza  quotidiana  dei  con- 
tatti, l'usare  insieme  la  vita,  esercitano  un'influenza  nei  ]f>opoIi 
e  nelle  classi  bene  altrimenti  grande,  che  non  la  esercitino 
tutte  le  legislazioni  dei  retori  e  dei  filosofi.  L'abilità  della  Corte 
austriaca  a  trarre  alla  capitale  le  più  ricche  famiglie  magiare 
e  czecke  ha  tenuto  e  tiene  ancora  Boemia  ed  Ungheria  legate 
allu  monarchia  austriaca,  come  l'affluire  a  Parigi  dell'aristo* 
Grazia  territoriale  fece  della  Francia  quella  forte  unità,  che  è 
opera  si  diCBcile  lo  spezzare;  mentre  per  altra  parte  l'aver  co- 
stretto insieme  nei  ghetti  ed  avere  artificialmente  isolato  da 
ogni  altra  società  gl'Israeliti  mantenne  in  loro  quella  tenace 
ed  ostinata  loro  fede,  quella  specie  di  nazionalità  che  un  se- 
colo solo  di  convivenza  e  di  connubio  avrebbe  dileguato. 
Sono  i  fatti  reali,  e  non  le  dottrine  scritte,  che  dominano  il 
mondo.  E  nella  storia  del  medio  evo,  l'avere  i  comuni  forzato 
ì  baroni  ad  entrare,  lungi  dai  loro  castelli  isolati,  a  vivere  nelle 
città  fu  il  più  grande  elemento  di  fusione  e  di  equiparazione 
che  essi  potessero  immaginare  a  rompere  le  forze  deiraristo- 
crazia  baronale,  ed  equipararla  con  quella  di  tutti  i  cittadini. 
Questi  esempi  pertanto  ci  addimostrano  come  a  Roma  altresì 
l'accessione  dei  patrizii  alla  città  valer  dovesse  a  ravvicinare  le 
due  schiatte  o  classi. 

Ove  frattanto  ci  è  forza  di  dovere  immediatamente  notare, 
come  anco  questa  comune  convivenza  nella  città  non  fosse  né 
cosi  permanente,  né  cosi  oltre  avanzata,  poiché  troviamo  per 
quell'epoca  il  Cincinnato  vivere  al  suo  poderetto  del  Trastevere, 
e  troviamo  che  quando  i  decemviri,  disperati  del  pericoloso 
indirizzo  che  prendevano  le  cose,  vollero  il  Senato  consultare, 
trovarono  che  i  più  dei  senatori  erano  andati  a  vivere  in  mezzo 
alle  loro  genti  e  famiglie  alla  campagna,  di  che  vedi  Livio  (1). 

Ecco  pertanto  il  perchè  se  all'epoca  delle  XII  Tavole  e  di 

(i)  Livio,  ih,  26;  ili,  38. 
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quella  legislazione  troviamo  un  grande  ravvicinamenlo,  non 
si  è  fatta  però  la  fusione  delle  schiatte,  perchè  la  convivenza 
non  era  bastantemente  avanzata,  e  la  comunione  del  connubio 
non  esisteva  ancora  ;  e  quando,  dieci  anni  dopo,  il  tribuno  Ga- 
nulejo  mise  il  parlilo  di  rendere  legali  i  matrimonii  fra  pa- 
trizii  e  plebe,  parve  uno  scandalo,  una  inaudita  profanazione 
d'ogni  cosa  sacra  e  profana,  della  religione,  degli  auspicii,  della 
gentilità,  lo  si  disse  quasi  un  ritorno  alla  vita  bestiale.  «  Cd- 
€  luvionem  gentium^  pertubationem  atispicwrum  publicarum 
€  privatorumque  afferre;  ne  quid  sinceri^  ne  quid  incontami- 
e  nati  sit;  ut,  discrimine  omni  sublato,  nec  se  quisquam,  nec 
<  suos  noverit;  quam  enim  aliaci  vim  connubia  promiscua 
€  habere,  nìsi  ut  ferarum  prope  ritu  vulgentur  concubitus 
€  plebis  patrumque?  ut  qui  natus  sit  ignoret  cujus  sanguinis, 
€  quorum  sacrorum  sii,  dimidius  patrum  dimidius  plebis,  nec 
€  secum  quidem  ipse  concors  i>  ;  le  quali  espressioni  di  Livio (i) 
ne  addimostrano  se  grande,  se  fondamentale,  se  antica,  o  se 
invece  un'innovazione  dei  decemviri  fosse  la  proibizione  dei 
connubii  fra  le  due  nazionalità,  come  Cicerone  avrebbe  voluto, 
e  quanto  veramente  ancor  distinte  e  diremo  anzi  avverse  fra 
loro  fossero  le  due  schiatte. 

Bisogna  bene  intendersi.  Noi  non  diciamo  già  che  la  legge 
i  connubii  vietò,  e  perciò  i  connubii  non  furono,  perchè  una 
legge  li  vietasse;  diciamo  invece  che  le  due  nazionalità  erano 
talmente  lontane  di  civiltà  e  distinte  per  religione  e  stato 
sociale,  che  fra  loro  parca  il  matrimonio  una  mostruosità, 
come  in  America  %  anco  adesso  quello  di  una  bianca  con 
un  nero  e  viceversa,  benché  la  legge  anzi  il  consenta  e  lo 
riconosca.  Che  se  il  partito  della  comunione  dei  connubii 
più  tardi  ai  comizii  passò,  gli  è  che  per  un  lato  rimase  facol- 
tativo il  matrimonio,  e  per  l'altro  troviamo  nuova  prova  del 

(1)  Uvio,  IV,  2. 
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come  la  fusione  oltre  procedesse,  una  volta  che  l'usanza  e 
la  convivenza  si  fecero  fra  le  due  schiatte  più  frequenti.  Ma 
queste  non  erano  ancora  cosi  intiere,  né  cosi  costanti  nella 
città,  che  i  patrizii  avessero  al  tutto  la  vita  rurale  abban- 
donato, di  che  appunto  citammo  in  prova  qui  sopra  i  fatti, 
e  qui  possiamo  adesso  anco  altro  fatto  citare,  dal  quale 
chiaro  traspare  come  appunto  la  legislazione  delle  XII  Tavole 
si  facesse  all'epoca  della  graduale  ma  non  perfetta  civica 
convivenza  delle  due  schiatte. 

Il  fatto  è  questo,  che  ogni  moto  civile  troviamo  fin  qui  nella 
romana  istoria  ognora  o  dall'una  o  dall'altra  classe  iniziato  e 
condotto,  ma  non  troviamo  mai  individui  delle  due  classi  in 
quei  moti  commisti,  come  infallantemente  sarebbe  avvenuto 
se  le  schiatte  e  gl'interessi  loro  si  fossero  fusi  insieme.  E 
questo  è  un  criterio  molto  importante  nella  storia  dei  popoli 
civili,  criterio  il  cui  valore  ed  importanza  si  fanno  ognora 
col  crescere  della  civiltà  più  grandi  ;  imperocché,  se  la  na- 
scita prima  e  la  stirpe  legano  gl'individui  e  le  famiglie, 
sono  poscia  gl'interessi  e  le  convivenze  che  li  riaccostano  e 
stringono,  ma  gli  interessi  e  le  convivenze  stesse  sono  il 
portalo  del  ravvicinamento  delle  idee  e  dei  sentimenti.  Fra 
popoli  civili  anzi  lo  scambio  dei  sentimenti  e  dei  pensieri 
formano  la  parte  la  più  importante  della  vita  politica  e  so- 
ciale, ed  é  per  ciò  che  sotto  quell'intellettuale  e  morale  legame 
vediamo  ecclissarsi  tutte  le  differenze  di  stirpe  o  di  classe, 
sparire  tutte  le  distinzioni,  e  quando  questo  ravvicinamento 
polìtico  e  sociale  avverrà  a  Roma,  vedremo  patrizii  e  plebei, 
nobili  e  villani,  ricchi  e  poveri  insieme  unirsi,  insieme  agire, 
come  all'epoca  di  che  trattiamo  non  fecero  mai. 

L'unione  pertanto  delle  classi  non  era  veramente  molto  a 
quell'epoca,  se  non  che  nei  civili  rapporti,  avanzata,  e  quindi 
poi  non  é  se  non  che  nelle  civili  e  criminali  contingenze  ed 
in  alcune  cerimonie  religiose  che  la  legislazione  delle  XII  Ta- 
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yole  venne  come  materia  a  tutte  le  classi  comune  egualmente 
estesa. 

Le  leggi  delle  XII  Tavole  sono  ad  un  tempo  codice  civile, 
criminale,  codice  di  procedura,  ed  accolgono  altresì  materie 
economiche  o  suntuarie  e  di  religiose  cerimonie. 

Non  può  certo  esser  compito  nostro  di  entrare  in  troppo 
minuti  particolari  di  questa  legislazione ,  ma  nello  stesso 
tempo  mal  si  risponderebbe  all'oggetto  dello  statuire  le  con- 
dizioni della  romana  civiltà,  se  per  sommi  capi  non  mostras- 
simo il  rapporto  che  questa  legislazione  ci  svela  con  le  con- 
tingenze della  romana  società. 

Ed  uno  dei  primi  caratteri  ctie  l'esame  di  queste  leggi  ci 
offre  è  la  minutezza  dei  particolari,  l'importanza  che  esse 
mettono  alle  forme,  alle  parole,  anziché  al  senso  ed  allo  spi- 
rito delle  cose.  Ogni  atto  di  legge  è  il  più  minutamente 
descritto,  ed  il  mancare  ad  una  sola  di  quelle  prescrizioni 
avrebbe  reso  nullo  quell'atto.  È  questo  il  carattere  che  si 
rivela  nella  rozzezza  dei  primitivi  tempi,  ove  si  crede  che 
la  parola  o  Tatto  formino  l'essenza  delle  cose;  ed  è  per  ciò 
che  la  procedura,  sia  in  legge,  sia  in  religione,  fu  a  quei 
tempi  delle  XII  Tavole  per  cosi  importante  tenuta. 

Ed  un  altro  carattere  che  la  rozzezza  altresì  di  quei  tempi 
ci  svela  si  è,  che  l'idea  della  giustizia,  il  concetto  dello  Stato, 
e  perciò  del  loro  intervento,  sono  al  tutto  estranei  alle  leggi 
delle  XII  Tavole,  ove  la  legge  assume  >  piuttosto  il  carattere 
della  privata  vendetta,  dell'azione  dell'individuo  leso,  alla  quale 
la  legge  con  più  mitezza  di  forme  tende  a  sostituirsi,  ma  sempre 
col  concetto  stesso,  con  lo  spirito  dell'uomo  leso,  al  quale  la 
legge  si  surroga.  Certo,  havvi  progresso  dal  periodo  in  che 
la  vendetta  era  al  postutto  o  all'azione  sola  dell'individuo,  o 
a  quella  dei  parenti  affidata  ;  ma  il  progresso  non  è  tale  che 
sia  ancora  sviluppato  il  concetto  di  una  giustizia  pubblicai  e 
quindi  di  un  qualsiasi  pubblico  ministero. 
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Cosi  è  Tattore  slesso  che  cjhiama  il  reo  convenuto  in  giu- 
dizio, è  desso  stesso  che,  rifiutandosi  quello  a  seguirlo,  il  prende 
em  capito.  Se  tenta  la  fuga  aperta  od  insidiosa,  deve  per  legge 
mettergli  le  mani  addosso:  Si  calvitur,  pedemve  struit^  manum 
endo  capito;  che  se  una  malattia,  la  grave  età,  o  altro  personal 
difetto  non  consentano  al  convenuto  il  camminare,  gli  si  dia 
un  giumento  dall'attore;  e  se  il  rifiuti,  non  per  ciò  gli  debba 
dare  una  lettiga:  Si  morbus  aevitasve  vitium  escit,  qui  injus 
vocabit  jumentum  dato.  Si  nolet,  arceram  ne  stemito;  e  cosi  la 
legge  va  oltre  entrando  in  tutti  i  più  minuti  particolari  e  della 
compulsione  al  giudizio  e  del  giudizio  stesso. 

Ove  al  proposito  di  questo  giudizio  ne  è  mestieri  annotare, 
come  nelle  leggi  delle  XII  Tavole  si  nominino  subito  i  vades, 
i  vindiceSj  garanti  che  della  persona  o  della  roba  in  contesta- 
zione rispondano.  Ed  anco  qui  una  particolarità  ci  si  presenta, 
d'una  specie  di  ciò  che  nella  barbarie  ricorsa  compurgatores  si 
dissero,  sorta  di  pari  dell'accusato,  che  per  esso  o  di  esso  ri- 
spondono, onde  nella  prima  Tavola  si  disse  :  adsiduo  vindex 
adsiduus  esto:  proletario  jam  civi^  quisque  volit;  cioè  che  del 
ricco  un  ricco  risponder  dovesse,  e  del  proletario  chiunque  (4). 
È  cosi  che  negli  analoghi  tempi  troviamo  tutte  le  legislazioni 
la  stessa  forma  e  lo  stesso  indirizzo  assumere. 

La  legge  delle  XII  Tavole  ammise  anzitutto  la  composizione 
fra  loro  dei  due  litiganti  :  Rem  uhi  pacunt,  orato.  Ni  pacunt^ 
in  comitio  aut  in  foro^  ante  meridiem  causam  coiciunto  :  pre- 
zioso passo,  non  solo  perchè  la  verità  di  quanto  accennavamo 
sul  componimento  delle  parti  conferma,  ma  perchè  ci  dà  prova 
la  più  evidente  che  questa  legislazione  ad  un  tempo  ed  ai 
plebei  (tn  foro)  ed  ai  patrizii  {in  comitio)  si  applicava. 


(1)  La  divisione  delle  leggi  attuali  in  tavole  non  è  veramente  autentica.  I  migliori 
scrittori  moderni,  il  Dirksen,  lo  Scboell,  il  Mommsen,  il  Bruns.  valendosi  delle  cita- 
tioni  di  antichi  scrittori,  questi  ruderi  dell'antica  legislazione  in  queste  X?I  Tavole 
accomodarono,  perfezionando  i  lavori  del  Gotlofredo  e  di  altri  scrittori. 
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La  legge  va  oltre  a  dichiarare  come,  se  dopo  il  mezzodì  una 
sola  delle  parti  comparisca,  a  quella  debbasi  la  causa  aggiu* 
dicare  :  nuova  prova  che  non  veramente  della  giustizia,  come 
noi  la  intendiamo,  del  caso  si  trattasse,  ma  del  valore  relativo 
delle  parti.  Che  se  ambedue  comparissero,  allora  esse  perorino 
il  caso  loro,  ma  non  a  modo  che  oltre  al  tramonto  del  sole  si 
posterghi  la  decisione. 

Ci  giovi  dar  qui  i  particolari  di  un  giudizio  perchè  meglio  ci 
*  apparisca  il  carattere  della  legislazione;  e  come  analogamente 
in  casi  simili  si  procedesse.  Citammo  infatti  altrove  come  il 
cittadino  che  non  pagasse  il  debito  venisse  dal  creditore  preso, 
venisse  trascinato  in  giudizio,  messo,  se  ninno  di  lui  rispon- 
desse, in  prigione.  Tradotto  quindi  per  tre  successivi  mercati 
nel  fòro,  ove  il  banditore  invitava  altri  a  pagare  per  lui,  e 
se  ninno  a  farlo  si  presentasse,  veniva  lo  sciagurato  addictus^ 
ossia  ceduto  in  mano  e  ad  arbitrio  del  creditore  che  si  valesse 
dell'opera  di  lui,  a  ripagarsi  del  debito,  o  se  meglio  gli  appro- 
dasse, il  vendesse  ad  altri  fuori  di  Roma,  con  che  ove  molti 
creditori  vi  fossero,  potessero  immanemente  il  corpo  dello 
sventurato  debitore  dividersi;  né  a  fraude  potesse  indursi  che 
un  creditore  un  pezzo  più  grosso  delle  miserande  carni  del- 
l'infelice prendesse,  di  quello  che  all'ammontare  di  suo  cre- 
dito competesse  (1). 

(1)  Non  havvi  forse  più  ardua  e  più  contestata  quistione  del  romano  diritto  di 
quella  del  nexum  o  àeWaddictio,  e  specialmente  pei  primi  secoli  di  Roma.  Non  ^ra 
possibile  Irattarla  nel  testo,  e  ne  giovò  prevalerci  della  più  comune  e  popolare  spiega- 
zione,  riserbandoci,  a  proposito  delle  leggi  delle  XII  tavole,  di  esporne  i  particolari. 

Due  opinioni  dominano  su  questo  soggetto.  L'una  che  non  si  occupa  che  dei  nexi, 
ossia  di  coloro  che,  entrando  per  contratto  nel  debito,  impegnavano  la  loro  persona 
ossia  Topera  loro,  e  secondo  i  casi  anco  dei  loro  figliuoli  e  famiglia  a  sconto  di  loro 
debito,  ove  agli  obblighi  assunti  fallissero.  Assumere  tale  obbligo  diesasi  nexum 
facere  od  mire;  e  nexus  Tuomo  che  col  suo  servizio,  il  suo  debito  adopravasi  a  scon- 
tare. Ora,  bastava  il  semplice  contratto  per  aes  et  libram  ad  assoggettare  la  persona 
del  debitore?  No  :  dissero  i  migliori,  ed  a  ciò  si  stimò  dal  Savipy  introdotto  il  prò 
cesso  della  manus  injectio,  della  dichiarazione  di  arresto  ed  aggiudicazione,  delfespo- 
sizione  per  le  tre  nundinae,  di  che  Aulo  Gellio  ci  conservò  i  particolari,  che  noi  de- 
scrivemmo nel  testo  e  citammo  più  volte. 
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Questa  legge  si  feroce  indubitatamente  fra  quelle  delle 
XII  Tavole  annoverossi,  ed  era  necessario  che  il  ricordassimo, 
onde  meglio  si  veda  l'indole  della  romana  civiltà  a  questo 


Ma  una  seconda  opinione  fu  ed  è  sostenuta  da  valentissimi  giureconsulti,  quali  il 
Burchardi,  il  Bachofen,  il  Puchta  e  molti  altri  ;  ed  è  che  gli  addicii  non  sono  i  nexi, 
divenuti  tali  pel  giudizio  di  addizione  o  aggiudicazione,  ma  sono  i  debitori  non  nexi, 
di  eredita  pecunia^  e  perciò  prima  pecunia  judicati^  di  che  vedi  Uvio  (vi,  14)  e  tutta 
la  storia  di  Manlio  Capitolino,  e  poi  addicti  pel  giudìzio  che  da  Aulo  Gellio  e  da  Gajo 
descrivemmo.  Che  veramente  due  classi  di  debitori  esistessero,  quelli  per  pecunia 
eredita  ed  i  nexi,  stimiamo  provato  dagli  studii  su  questo  soggetto.  E  stimiamo  altresì 
che  ai  primi  soli  sì  applicasse  il  giudizio  sopra  detto  e  che  finiva  per  Taggiudicazione 
del  debitore.  Ma  è  egli  però  vero  che  i  nexi  senz'altro  giudizio  e  per  il  solo  contratto 
fossero  in  balìa  del  creditore,  al  quale  aveano  Topera  obbligato?  Ciò  è,  a  nostro  avviso, 
completamente  erroneo,  e  ci  valga  per  tutta  prova  il  passo  di  Lmo  (ii,  27)  :  Appius, 
ut  collegae  vanam  faceret  fidem,  quam  asperrime  poterat  jus  de  creditis  pecuniis 
dicere,  deinceps  et  qui  antea  nexi  erant  creditoribus  tradebantur  et  nbgtb- 
BANTUR  ALIi  ;  0  molti  altri  potremmo  citarne.  Se  però  un  giudizio  anco  pei  uexi  si 
ebbe,  onde  consegnarli  ai  creditori,  noi  non  pretendiamo  che  fosse  Io  stesso  giudizio. 
Gli  scrittori  che  sopra  citammo  pretendono  anzi  che  i  nexi  giammai  potessero  essere 
nel  corpo  condannati  o  venduti  oltre  Tevere  come  schiavi,  perchè  il  loro  contratto 
limitava  l'obbligazione  airopera,  e  che  per  l'opposto  gli  altri,  gli  addicti  potessero  o 
nella  vita  o  nella  libertà,  come  schiavi  fuori  del  romano  suolo,  essere  colpiti  ;  ma 
giammai  condannati  al  lavoro  esser  potessero. 

Deiruccisione  o  vendita  del  debitore  e  se  limitata  ai  soli  pecunia  judicati  nulla 
possiamo  affermare  o  negare,  perché  la  storia  non  parla  con  fatti,  e  le  opinioni  sono 
troppo  contraddittorie  ;  ma  ricisamente  e  categoricamente  manteniamo  che  quelli  non 
meno  dei  nexi  furono  e  tenuti  nel  carcere  privato  dei  creditori  e  condannati  al  lavoro, 
alle  verghe  e  a  tutte  le  sevìzie;  e  ne  basti  il  dire  che  il  famoso  centurione  da  M.  Manlio 
(Livio,  vi,  U)  liberato,  e  gli  altri  tutti  di  che  in  quel  libro  (Liv.,  vi,  31,  32,  34,  35) 
si  parla,  erano  al  lavoro  condannali.  In  fin  dei  conti  pertanto,  ed  ammettendo  pur  anco 
che  per  gli  addicti,  ad  terrorem  esistesse  la  vana  minaccia  deiresilio  e  morte  per 
sovrappiù,  in  tutto  il  resto,  ed  anco  il  W.  Smith  ci  conviene,  la  sorte  di  quei  nexi  e 
di  questi  addicti  si  confonde  ;  e  ciò  è  tanto  vero,  che  perfino  la  nexi  liberatio  e  la 
iolutio  dei  judicatus  pecunia  si  compievano  per  aes  et  libram  allo  slesso  modo.  Ed 
all'una  ed  all'altra  di  queste  classi  di  debitori  competeva,  di  che  vedi  Gajus  (i,  141), 
razione  d'ingiuria  se  il  creditore  usasse  loro  contumelia,  quale  certo  fu  il  caso  del 
C.  Publilio  con  L.  Papirio  (Liv.,  vili  28),  o  l'altro  dì  P.  Veturio  e  C.  Plozio,  di  che 
il  Freinsbemio  al  Livio  (xi,  24). 

La  condizione  giuridica  pertanto  fu  diversa,  e  stimiamo  l'opinione  del  Bachofen, 
Burchardi,  Puchta  certo  molto  più  corretta  in  diritto:  ma,  ciò  dato,  quali  ne  sono 
le  conseguenze  pel  processo  storico,  per  la  storia  civile  e  costituzionale  dì  Roma,  che 
è  la  sola  cosa  che  ci  riguardi?  Havvi  forse  un  solo  esempio  nella  romana  storia  di  un 
addictus  messo  a  quarti  da  creditori?  E  se  pur  v'ebbe  taluno  che  fosse  per  schiavo 
oltre  Tevere  venduto,  in  che  potè  ciò  intluìre  l'andamento  storico  e  le  evoluzioni  civili 
e  sociali  di  Roma?  Sono  grincarceraii,  i  nervo  et  eompedibut  fessi  che  metteano  in 
Roma  il  malcontento  e  la  rivolta,  nexi  o  addicti  che  fossero,  poiché  è  innegabile  che 
partecipassero  infine  la  stessa  sorte. 

La  quistioiie  deiroM  alienum  o  del  debito  esercitò  Pinflusso  il  più  grande  nelle 
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tempo.  E  frattanto,  a  stare  air  autorità  di  Tacito  (4),  furono  le 
leggi  delle  XII  Tavole  che  Tusura  al  foenus  undarium  limita- 
rono ;  ciò  che  mostra  la  tendenza  della  civiltà  del  tempo  ad 
una  mitigazione  almeno  dell'usura,  se  non  a  quella  delle  con- 
seguenze sue  pel  debitore. 

La  legge  delle  XII  Tavole  non  fu  legge  costituente,  e  perciò 
nulla  dice  dello  stato  delle  persone;  se  non  che  incidental- 
mente nominandosi  i  liberi^  ì  clienti,  i  libertini,  i  servi,  ve- 
diamo come  tutte  le  classi  vi  si  annotino,  benché  non  una 
sola  volta  sieno  i  plebei  o  i  patrizii  distinti,  salvo  dove  è  detto 
che  il  matrimonio  non  fosse  legale  fra  loro. 

Il  rapporto  dei  figliuoli  al  paterfamilias  è  nelle  leggi  delle 
XII  Tavole  tanto  duro  ed  assoluto,  quanto  mai  in  altra  società 
patriarcale  immaginar  si  potesse.  Il  padre  potea  perfino  ven- 
dere il  figlio,  0  cederlo  in  servizio,  e  liberato  questo,  non 
per  ciò  ricadeva  meno  sotto  il  dispotico  dominio  del  padre.  E 
pare  che  fosse  solo  in  questa  legislazione  delle  XII  Tavole 
che  s'introducesse  il  fatto  che:  si  pater  ter  filium  venum 
duuit,  /Uius  a  patre  liber  esto  ;  che  si  disse  mitigazione  di 
quell'eccessivo  potere.  Anzi,  queste  vendite  successive  simu- 

sorti  e  nello  sviluppo  della  romana  societi  e  specialmente  nei  primi  secoli  della 
repubblica;  ma  sono  le  leggi  economidie,  sono  le  contingenze  sociali  cbe  prepoteo* 
temente  un  tale  stato  di  cose  inducono,  e  non  allrimenli  le  civili  leggi,  le  quali  il 
più  spesso  sono  completamente  impotenti  ad  agire  sulle  condizioni  economiche  quando 
anco  con  intempestivo  intervento  non  peggiorano  le  condizioni  della  società.  Nostro 
scopo  fu  ed  è  quello  di  dare  una  storia  fondata  sui  principii  politici  e  sui  fatti,  e 
però,  preoccupandoci  altamente  delle  economiche  condizioni,  passammo  leggemenle 
sulle  asserzioni  del  Dionisio  (Dionys.,  lib.  iv,  9,  11,  13,  43;  lib.  V,  %  20)  e  secondo 
le  quali,  prima  Servio  proibì  il  nesso,  poi  il  Superbo  Io  ammise,  poi  la  legge  Valeria 
lo  soppresse;  e  a  prova  del  valore  di  queste  vere  o  pretese  leggi,  con  tale  risaltalo, 
che  forse  in  Roma  non  vi  ebbe  mai  epoca,  in  che  il  debito  ed  il  nesso  più  frequente 
fosse  che  sotto  la  pretesa  legge  Valeria  (a  U.  e.  245),  e  ciò  perchè  giammai  più  basse 
caddero  le  sorti  economiche  della  plebe  a  Roma.  Ecco  il  perché  o  tacemmo,  o  legger- 
mente di  quelle  disposizioni  nella  nostra  storia  parlammo;  ed  ecco  il  perché  non  d 
occupammo  della  distinzione  fra  nexi  ed  addicti,  accettando  il  racconto  secondo  la 
versione  la  più  comune,  poiché  nessuna  differenza  di  fatto  ne  venne  nel  corso  degli 
eventi  storici  e  nelle  contingenze  economiche  e  sociali  di  Roma  infino  al  tempo  della 
legge  Petelia,  che  ci  darà  Toccasione  di  ritornare  su  questa  quistione. 
(1)  Tàcito,  Avm.  6, 16. 
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late  per  finzione  di  legge  servirono  più  tardi  onde  emancipare 
il  figliuolo. 

Non  vuoisi  però  questa  patria  potestà  alla  stregua  di  nostre 
moderne  idee  misurare.  E  figlio  e  padre  formavano  parte  es- 
senziale di  un  tutto  che  era  la  famiglia,  ed  il  figlio  era  com- 
partecipe virtualmente  della  collettività  dei  diritti  e  proprietà 
della  famiglia,  e  della  quale  il  padre  era  dispotico  ammini- 
stratore. Tutto  questi  potea  fare,  salvo  che  rinunziare  alla 
propria  autorità  sul  figlio  e  famiglia,  perchè  ciò  apparteneva 
al  pubblico  diritto  di  Roma.  Se  il  figlio  liberato  della  prima 
servitù  o  della  prima  vendita,  non  fosse  rientrato  nella  fami- 
glia, quale  sarebbe  stata  mai  la  di  lui  condizione?  Imperocché 
egli  non  avrebbe  avuto  né  proprietà,  né  diritti,  ed  avrebbe 
perduto  ogni  facoltà  di  successione  al  padre,  perché  non  più 
Irovavasi  sotto  la  di  lui  potestà.  Era  dunque  in  di  lui  van** 
taggio  il  ritornare,  anco  venduto,  sotto  l'autorità  del  padre. 

Quello  però  che  c'interessa  qui  di  mettere  in  evidenza  gli 
è,  che  la  patria  potestà  per  le  leggi  delle  XII  Tavole  appar- 
tenne egualmente  ai  patrizii  od  ai  plebei,  ai  Sabelli  od  ai 
Latini  ;  ed  é  per  tal  modo  che  le  due  classi  civilmente  si  riav- 
vicinavano, e  l'elemento  latino  troppo  sbrigliato  e  sciolto,  ac- 
quistò sotto  quel  principio  si  fortemente  autoritativo  una  coe- 
sione e  potenza  molto  più  grande.  Ed  importante  assai  é  il 
vedere  come  questa  patria  potestà  fortemente  nelle  leggi  delle 
XII  Tavole  si  affermasse  con  quelle  famose  parole  attribuite 
alla  Tavola  V,  ove  é  scritto  :  UH  legassit  super  pecunia  tute- 
lave  suae  rei  itajus  està  —  si  intestato  moritur,  cui  suus  haeres 
net  escity  adgnatus  proximus  familiam  habeto  —  si  adgnatus 
nec  escity  gentUes  familiam  kabento.  La  quale  legge,  secondo 
noi,  fu  troppo  male  compresa  comunemente  ;  e  come  a  dei 
punti  interessantissimi  delle  civili  condizioni  e  del  costitu- 
zionale diritto  dei  Romani  di  quei  tempi  si  riferisce,  ci  è  me- 
stieri di  diligentemente  studiarla. 
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Alla  successione  intestata,  pel  comune  accordo  di  tutti  i  giu- 
risti, erano  a  prima  i  figliuoli  e  discendenti  non  emancipati 
chiamati,  quelli  designati  nella  legge  come  mi  kaeredes;  poi 
l'agnato  il  più  prossimo,  ed  a  suo  difetto  erano  i  gentili  chia- 
mati. Ora,  una  delle  cose  che  non  potè  mai  essere  ai  plebei 
comunicata,  fu  per  certo  la  gentilità,  imperocché  tutto  può 
comunicarsi,  ricchezza,  titoli,  distinzioni,  autorità,  religioni, 
ma  per  certo  né  gli  avi,  né  gli  antenati  comunicar  si  pos- 
sono. Plebs  gentem  non  habet  fu  un  assioma  della  romana 
storia,  altrettanto  che  della  romana  giurisprudenza.  Come 
infatti  avrebbero  potuto  i  latini  plebei,  informati  a  diritto  ci- 
vico e  topico,  riconoscere,  od  avere  la  comunione  della  pro- 
prietà ed  i  diritti  genici?  Ha  se  questi  per  i  plebei  non  esi- 
stettero ,  essi  furono  essenziali  per  le  tribù  sabelliche ,  e 
facemmo  già  vedere  come  la  successione  dal  primo  agnato 
ai  gentili  fosse  il  necessario  portato,  un  ricordo,  un  resto  della 
collettività  delle  proprietà  fra  tutti  i  gentili,  che  a  prima  esi- 
stette fra  loro. 

Infatti,  citando  Àgeno,  facenìmo  vedere  che  se  un  fiume 
portasse  via  la  sors  di  uno  o  molli  singeneti,  non  essi  la  per- 
devano, ma  la  perdita  si  ripartiva  in  tutta  la  gens.  Se  pertanto 
una  famiglia  si  estingueva,  non  doveva  la  proprietà  della  fami- 
glia intiera  accumularsi  sopra  un  solo  ramo  laterale,  che 
avrebbe  avuto  una  duplice  o  molteplice  sorte  nella  gentilità, 
ma  dovea  fra  tutti  i  gentili  ripartirsi,  onde  la  collettività  si 
conservasse* 

Gli  é  ciò  che  la  legge  attuale  nei  suoi  due  ultimi  canoni  sta- 
bilisce, quando  chiama  alla  successione  o  i  figliuoli  o  l'agnato, 
il  quale  rilevò  dallo  stesso  primo  comune  antenato,  e  perciò 
appartenne  implicitamente  alla  stessa  famiglia.  Alla  successione 
collaterale  peraltro  dovea  la  legge  preferire  e  preferi  i  gentili. 
Né  qui  crediamo  di  essere  da  chicchessia  contraddetti  quando 
accenniamo  che  questi  due  canoni,  per  necessità  di  cose, 
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non  si  applicavano  che  ai  patrìzii,  salvo,  tutl'al  più,  quei  rari 
casi  di  Famiglie  sabellichc  plebee,  come  gli  Àelii,  dei  quali  in 
una  nota  ragionammo,  e  che,  sebbene .  plebei,  ebbero  gente, 
gentilità  e  collettività  di  proprietà.  Sarebbe  infatti  assurdo 
supporre  che  in  una  famiglia  plebea  latina,  ove  genti  non  erano, 
i  gentili  si  chiamassero  eredi  dalla  legge. 

Sfidiamo  poi  tutti  i  giurisperiti,  che  non  ammettono  quei 
principii  che  noi  fummo  indotti  dai  fatti  ad  adottare,  a  dar 
spiegazione  di  questi  difficili,  ma  ben  accertati  punti  della 
romana  giurisprudenza  con  le  volgari  idee  che  fan  dei  Romani 
un  Solo  popolo,  e  latini  ad  un  tempo  i  più  nobili  patrizii  ed  i 
plebei. 

Ed  ora  viene  la  prima  parte,  quella  che  c'insegna:  Uti  le- 
gassil  (paterfamilias)  super  pecunia  tutelave  suae  rei  ita  jus  esto. 

E  qui  in  prima  ne  giova  notare  che  la  successione  testa- 
mentaria non  fu  riconosciuta  primordialmente  da  nessun  po- 
polo, e  specialmente  poi  da  nessun  popolo  che  visse  a  società 
patriarcale.  In  tutti  i  codici  dei  Barbari  il  testamento  fu  al 
postutto  importazione  deir influenza  romana,  introdotta  con  la 
chiesa,  né  esistette  giammai  nelle  primitive  leggi  dei  Barbari. 
Anzi  anco  dopo  che  la  istituzione  testamentaria  esistette,  essa 
non  colpi  mai  tuttala  proprietà,  perchè  l'allodiale  rimaneva 
sempre  nella  posterità  maschile,  ed  in  parecchie  legislazioni 
nel  solo  primogenito,  e  perciò  non  potea  contemplarsi  in  un 
testamento  fra  il  disponibile.  Gl'Israeliti  non  ebbero  testamento, 
ed  i  rabbini  i  più  dotti  credean  che  la  successione  per  testa- 
mento fosse  fra  loro  introdotta  solo  dai  Romani  e  dal  contatto 
degli  Ebrei  con  quelli,  ed  ancora  questa  facoltà  non  esisteva 
che  nell'assenza  di  discendenti  che  avessero  titolo  alla  succes- 
sione legale  dietro  le  mosaiche  leggi  (i).  Anco  ad  Atene,  quando 

(1  )  Ho  seguito  l'opinione  la  pia  ricevuta  per  rapporto  alle  successioni  e  testamenti 
israelitici.  Anco  fra  grisraelili  si  ebbe  qualche  idea  di  primogenitura,  e  fosse  pure 
di  ODore,  di  autorità  solamente,  come  vedesi  nella  storia  della  lotta  fra  Esaù  e  Giacobbe 
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per  le  leggi  di  Solone  a  prima  i  testamenti  si  permisero,  non 
per  ciò  fu  permesso  di  diseredare  i  discendenti  maschi  diretti 
del  padre  ;  tanto  limitata  fu  a  prima  la  balia  testamentaria. 

Gli  è  duncpie  solo  in  un  limite  molto  ristretto  che  la  po- 
testà testame;)taria  fu  accettata  ,o  dagli  Ateniesi,  che  propria 
l'ebbero,  o  dagrisraeliti  e  Barbari,  che  dai  Romani  l'imita- 
rono. Ma,  dietro  l'opinione  di  sir  H.  Maine,  già  dimostrammo 
come  questa  balia  nei  primordii  dovette  essere  e  molto  ed  a 
sole  *  certe  congiunture  limitata,  eppoi  al  postutto  fosse  dal 
vero  posteriore  testamento  distinta.  Infatti,  basti  il  ricordare 
che  il  testamento  non  potea  allora  farsi  che  dinanzi  al  comizio 
calato,  che  esso,  invece  di  esser  secreto  fu  pubblico,  invece 
di  essere  scritto  fu  orale,  ifivece  di  essere  revocabile  fu  defi- 
nitivo, e  si  vedrà  come  a  questo  preteso  primitivo  testamento 
mancarono  tutte  le  condizioni  essenziali  del  posteriore  ed 
odierno  testamento.  Si  è  detto  che,  facendosi  esso  dinanzi 
all'assemblea  legislativa,  considerar  si  dovette  come  una  legge, 
ma  innanzi  tutto  l'assemblea  fu  radunata  dal  collegio  dei  pon- 
tefici, né  pare  che  alcun  atto  legale  od  alcuna  decisione  vi  si 
prendesse  a  voti,  ma  che  l'adunanza  servisse  invece  a  dare 
avviso  pubblico,  ad  avere  testimonio  il  paese  dell'atto  ohe  si 
facea  dal  paterfamUiaSy  e  col  quale  nominava  altri  a  governare 
0  tenere  la  sua  famiglia,  ossia  reggere  tutte  le  bisogne  della 
casa,  proprietà,  figliuoU,  clienti,  servi,  animali,  e  tutto  che 
sotto  il  nome  di  famiglia  nel  gius  romano  s'intese.  Evidente- 
mente non  fu  vero  testamento  quell'atto,  poiché  pare  che  non 
si  potesse  mai,  come  dalle  restrizioni  qui  sopra  notate  emana, 

per  la  primogenitura  dairultimo,  por  Tindegna  frode  materna,  ottenuta  con  la  patema 
benedizione.  Esistette  però  anco  in  Israele  un  certo  diritto  di  disposizione  detto 
cornane  (in  eluraico  Zcwadh)^  col  quale  il  padre  dava  ordini  per  la  famiglia,  e  che  » 
tenne  per  legittimo  se  non  contrario  alla  legge.  Questo  comando  potè  anco  farsi  in 
iscritto  quasi  un  testamento  {SchUar  Zeu^aàh)  e  fu  tradotto  per  Diatkeke  (il  greco 
iestameniu)  nel  Misclma.  Pare  anco  che  per  quell'atto  si  potesse  uno  meglio  che 
altro  degli  credi  avvantaggiare,  purché  non  si  uscisse  dai  legittimi  eredi,  né  sì  esclu- 
desse alcuno  di  essi  intieramente. 
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parlare  di  nominarsi  un  successore,  se  non  quando  niun  altro 
legalmente  chiamato  a  ciò  esistesse. 

Ed  infalli  come  avrebbe  potuto  il  paterfamilias  disporre  di 
proprietà  non  sua,  poiché  la  proprietà  fu  nella  gente  e  nella 
famiglia  collettiva  ?  Certo,  ove  la  famiglia  andasse  ad  estin- 
guersi, poteva  adottarsi  un  estraneo  a  titolo  di  figliuolo.  Ma  è 
appunto  a  ciò  che  si  facea  un  atto  legale  dinanzi  air  assemblea 
calata  y  ossia  coli' arcaica  parola  chiamata  dal  pontefice  a 
riunirsi. 

Questa  unione  non  potè  a  prima  farsi  che  presso  la  sola 
assemblea  che  allora  esistesse,  quella  delle  curie,  ossia  delle 
genti  ;  e  qui  i  giuristi  appunto  inventarono  un  diritto,  che  ha 
tutte  le  apparenze  di  verosimighanza,  ma  non  però  si  può  con 
positività  accettare,  ed  anzi  ragioni  anco  potenti  Tavversano. 
Imperocché  s'immaginò  che  trattandosi  d'innovare  lo  stato 
della  gens,  fosse  mestieri  andare  innanzi  alle  altre  genti,  le 
quali  poleano  essere  in  ciò  interessate,  ed  é  per  ciò  che  questo 
atto  dovette  farsi  presso  alle  curie.  E  frattanto  si  è  per  l'altra 
parte  osservato,  che  se  veramente  intendevasi  di  ottenere  il 
consenso  degrinteressati,  non  tutto  il  popolo,  ma  si  sariano 
dovuti  chiamare  i  soli  membri  di  quella  gente  o  i  singeneti 
proprii. 

Poscia  si  aggiunse  che  in  tal  caso  si  sarebbe  dovuto  almeno 
il  consenso  ottenere  di  quelli,  ma  che  nei  comizii  calati  non 
pare  che  si  potesse  mettere  il  partito  a  raccogliere  i  voti,  onde 
è  che  al  postutto  Tallo  non  dovette  farsi  per  altra  ragione 
dinanzi  al  popolo  se  non  per  averlo  a  testimonio  il  più  auto- 
revole dell'atto. 

Ci  difibndemmo  un  poco  più  che  questo  particolare  per  sé 
non  l'esigesse,  perché  mollo  oscuro  ancora  nella  storia  del 
diritto  romano,  e  perché  ci  parve  che  i  principii  da  noi  stabiliti 
molto  giovar  ci  potessero  a  quell'oscurità  rischiarare. 

Ma  progredendo  nei  tempi,  rotta  la  collettività,  sviluppata 
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la  individuale  proprietà,  e  specialmente  poi  arrivati  al  tempo 
in  che  il  paterfamilias  fu  ritenuto  arbitro  di  disporre  di  ciò 
che  prima  a  tutta  la  famiglia  appartenne,  il  testamento  prese 
le  sue  regolari  forme,  e  potè  farsi  per  iscritto,  revocabile,  e 
da  aver  luogo  alla  morte  solo  del  testatore,  come  infatti  più 
tardi  avvenne. 

Potrebbe  domandarsi  il  perchè  allora  non  si  facesse  piut- 
tosto nelle  più  semplici  forme  che  qui  sotto  accenneremo,  e 
si  cercasse  la  generale  assemblea?  La  risposta  probabilissima  è 
questa,  che  se  trattavasi  di  trasferire  la  sacra  gentUitia  o  /ami- 
Ilaria^  esigevasi  il  concorso  dei  pontefici,  e  delle  famiglie  e 
genti,  ed  è  per  ciò  che  sotto  tali  contingenze  dovessei^o  i  testa- 
menti ai  comizii  calati  farsi. 

Più  semplici  però,  più  speditive  furono  due  altre  forme 
di  testamento  :  Tuna  che  pare  altresì  antichissima,  quella  in 
che  il  militare,  che  si  accingeva  alla  guerra  o  alla  battaglia, 
potea  dinanzi  i  suoi  commilitoni*  e  per  lo  più  oralmente  di 
sue  cose  disporre,  testamento*  che  il  Niebuhr  volle  proprio  dei 
plebei,  e  forse  a  prima  a  questi  piuttosto  appartenne,  senza 
chQ  però  meno  potessero  i  patrizii  militanti  adottarlo.  Esso 
si  disse  in  procinctu^  dal  cinto  gabino  al  quale  si  rotolò  e  si 
adisse  la  toga  del  soldato  per  essere  più  presto  alla  pugna. 

Una  forma  più  tardiva  di  testamento,  ma  che  però  divenne 
presto  la  più  comune  ed  usuale,  fu  quella  detta  per  aes  et 
librante  per  la  quale  il  testatore,  per  una  simulata  vendita, 
per  mancipationem  cedeva  ad  un  qualsiasi  dicis  caussa  e  che 
prendeva  il  nome  di  emptor  famUiae  tutta  l'eredità  con  le 
condizioni  scritte  del  testamento,  del  quale  Y empier  famUiae 
diveniva  un  semplice  esecutore. 

Non  ci  compete  qui  dire  più  a  lungo  delle  condizioni  ne- 
cessarie alla  validità  di  quest'atto;  e  solo  ne  giova  notare,  a 
prova  ulteriore  di  quanto  dicevamo  sulla  minuzia  delle  forma- 
lità degli  atti,  che  la  institutio  haeredis  doveva  farsi  con  le  sa- 
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cramentali  parole  /.  haeres  esto,  oppure  T.  haeredem  esse 
jubeo;  ove  se  si  fosse  dello  velo  invece  di  jubeo^  Tallo  diveniva 
nullo. 

Non  è  a  liloio  di  semplice  scienlifica  curiosità  che  enlriamo 
in  quesli  parlicolari,  ma  perchè  essi  ci  varranno  a  meglio 
chiarire  il  lema  del  quale  ragioniamo,  e  che  in  sé  molle  diffi- 
collà  e  di  ordine  storico  accoglie,  quelle  cioè  del  passo:  Uti 
legassit  sufer  pecunia  tutdave  suae  rei  ita  jus  esto. 

Ripeliamoio,  Tatto  che  si  fece  prima  delTepoca  di  Servio  o 
sollo  i  re  quasi  a  modo  di  testamento,  e  che  vedemmo  come 
essenzialmente  ne  differisse,  dovette  essere  o  un'adozione  per 
parie  del  paterfamUias  di  altro  individuo  a  figliuolo  ed  a  capo 
della  famiglia,  in  difello  di  esistenza  di  altro  naturale  discen- 
<lenle,  o  altrimenli  una  vera  cessione  della  famiglia,  con  che 
Taulorità  del  paterfamUias  sarebbe  estinta  e  passala  nell'altro 
individuo.  Ài  termini  nostri  si  direbbe  piuttosto  una  donazione 
universale  di  tutti  i  beni  e  diritti  inter  vivos,  e  con  ciò  la  ces- 
sazione e  perdila  di  ogni  diritto  sui  beni  già  proprii. 

Tale  fu  certo  quel  primo  testamento  che  si  fece  dinanzi  al 
comizio  calalo,  donde  sir  Henry  Maine  trae  la  conseguenza 
che,  come  un  lale  atto  si  fece  dinanzi  al  comizio  curiato,  che 
allora  prese  il  nome  di  calato^  ossia  dinanzi  alle  genti  pa- 
trizie, nessuna  balia  di  testamento  sarebbe  esistita  pei  plebei, 
i  quali  non  avendo  gentililà,  non  poteano  apparire  presse  le 
curie.  E  fissato  una  volta  questo  principio,  ne  deduce  la  ne- 
cessità pei  decemviri  d'introdurre  quel  canone:  uti  legassit 
super  pecunia  tutelave  suae  rei  ita  jus  esto:  con  che  si  sarebbe 
data  ed  a  patrizii  ed  a  plebei  intiera  balia  di  testare  e  senza 
restrizione  alcuna. 

E  qui  ci  è  mestieri  di  combattere  anzi  tutto  la  prima  asser- 
zione di  un  autore,  benché  si  classico  e  si  distinto  come  il 
signor  Maine.  Furono  i  comizii  curiati  i  soli  comizii  calati,  o 
noi  furono  anco  i  comizii  centuriali,  quando  questi  rappresen- 

Pantaleoni  —  VoL  •/.  23 
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tarono  il  popolo^  e  che  popolo  non  furono  più  soli  ì  patràii, 
come  certo  era  il  caso  prima  dell'etnisca  dinastia  ? 

Se  al  quesito  dobbiamo  rispondere  con  Tautorità  di  classici 
(poiché  trattasi  di  uno  di  quei  minuti  particolari  che  non 
possono  dirsi  dalla  ragione  delle  cose  determinati),  dìodo  può 
dubitare  che  calati  e  però  acconci  ai  testamenti  furono  dod 
meno  i  comizii  centuriati  dei  curiati  (1).  Troppo  a  lungo  ci 
trarrebbe  l'entrare  a  fondo  nell'esame  di  questa  quistiooe,  e 
dei  rapporti  possibili  o  no  dei  pontefici  col  comizio  centurìato; 
e  ci  basti  citare  quel  di  Livio  (2)  e  praesto  erit  pontifex  maxi- 
mus  qui  comitia  habeat  » .  Ne  giovi  solo  il  dire  che  non  vi 
ha  ragione  che  i  pontefici  non  potessero  il  comizio  centurìato 
chiamare,  e  per  la  determinazione  del  calendario,  e  pel  testa- 
mento dei  plebei,  quale  non  poteasi  certamente  registrare 
presso  l'assemblea  dei  patrizii  e  nel  comizio  cubato:  e  ne 
valga  solo  l'accennare  che  a  questa  opinione  si  rannodano 
quasi  tutti  gli  scrittori,  Niebuhr,  Becker,  Goettling,  Rubino, 
Walter  ed  altri  molti. 

Caduta  la  premessa,  o  almeno  affievolitone  e  infrantone  3 
valore,  cade,  o  almeno  perde  in  gran  parte  d'importanza 
l'ipotesi  del  signor  Maine,  che  l'introduzione  della  successione 
testamentaria  nella  Y  Tavola  con  la  formola,  sulla  quale  di- 
scutiamo, fosse  una  necessità,  perchè  i  plebei  potessero  te- 
stare, e  che  per  ciò  si  dovesse  quella  formola  adottare  nelle 
Xn  Tavole. 

Cosicché ,  stando  all'opinione  del  signor  Maine ,  i  plebei 
non  avrebbero  avuto  la  fazione  testamentaria  fino  alle  XII  Ta- 
vole; e  fi'attanto  i  plebei  avendo  vera  proprietà  individuale  di 
terre,  sarebbe  curioso  che  non  ne  avessero  potuto  disporre, 


(1  )  Labeonem  scribere  calata  comitia  esse  quae  ecc.  ecc.  Eorum  autem  alia  esse 
curiata,  alia  centuriatfl,  AuL.  Gbll.,  xv,  27.  Questa  sola  dtasione  è  talmente  deci- 
siva da  non  recarne  altre. 

(2)  Livio,  ih,  54. 
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mentre  nella  roaiana  legislazione  ne  avrebbero  entro  certi 
limiti  almeno  disposto  i  patrizii  che  avevano  solo  proprietà 
collettiva,  né  troviamo  che  i  plebei  per  ciò  ne  movessero  mai 
lagnanze.  E  qui  si  ricordi  che  la  plebe  di  quei  tempi,  e  spe- 
cialmente sotto  la  dinastia  etrusca,  avea  larga  copia  di  ric- 
chezze, e  commerci  ed  industrie,  come  dimostrammo,  e  col 
censo  e  con  i  grandi  lavori  di  quei  tempi. 

Ma  passando  oltre  a  questa  prima  objezione,  noi  trove- 
remmo qui  ad  un  tratto  che  la  istituzione  testamentaria 
avrebbe  progredito  e  proceduto  a  salto,  ciò  che  è  contro  la 
natura  delle  cose,  e  soprattutto  d'istituzioni  le  quali  si  modi- 
ficano alla  stregua  dei  cambiamenti  della  proprietà.  Ed  infatti 
il  signor  Maine  ha  molto  argutamente  dimostrato  che  il  primo 
testamento 'curiato  non  ebbe  che  tutfal  più  il  valore  dell'ate- 
niese, del  fabbinico,  limitato  quindi  come  qui  sopra  dimo- 
strammo. Ed  ora  invece  ad  un  tratto  si  salterebbe  ad  una  fa- 
coltà la  più  arbitraria,  la  più  estesa,  non  data  più  sotto  la 
ispezione  di  un  sacerdozio  e  di  un'assemblea,  ma  sbrigliata, 
illimitata,  accordata  ad  ogni  padre  di  famiglia,  ed  anco  plebei, 
i  quali,  secondo  il  sig.  Maine,  fino  a  quell'ora  non  avrebbero 
posseduto  balia  di  testare  in  modo  alcuno. 

Tutte  queste  congiunture  ci  rendeano  più  che  dubbiosi  sul- 
l'interpretazione e  sul  valore  dato  a  quella  legge,  ^d  invero  a 
prima  in  essa  si  dice:  UH  legassit.  Ora  questa  parola  non  fu 
mai  usata  in  alcun  atto  se  non  intesa  per  un  legato^  ma  giam* 
mai  per  un  testamento.  Ancora  è  detto:  UH  lega$sit  super 
pecunia.  Ora  non  crediamo  possibile  che  possa  la  parola  pe- 
cunia a  quei  tempi  prendersi  per  Taltra  famUia^  che  infallan- 
temente è  stata  ognora  usitata  e  che  realmente  accennò  allora 
alla  intiera  eredità,  alla  cessione  di  tutto,  come  sopra  ve- 
demmo, e  come  la  stessa  parola  pater familias  c'indica. 

Né  é  già  per  fare  una  vana  quistione  filologica  che  noi  a 
questi  particolari  accenniamo,  ma  perchè  nel  nostro  concetto 


S56  STORIA    CIVILE    E   COSTITUZIONALE   DI    ROMA 

essi  si  legano  a  quel  solo  sistema  che  è  logico  e  che  risponde 
al  cambiamento  che  noi  sosteniamo  sopravvenuto  nelF indole 
della  proprietà  e  nella  ragione  delle  cose.  Ed  invero  accen- 
nammo già,  ma  più  particolarmente  dimostreremo  poi,  come 
all'epoca  delle  leggi  delle  XII  Tavole  la  proprietà  delle  tribù 
patriarcali  avesse  universalmente  subito  quello  stadio  che  al- 
l'Appendice I  sviluppammo,  in  che  il  pecuSy  il  cheptely  il  ca- 
pitale, la  pecunia  non  è  più  soggetta  alla  comunione,  e  il  tempo 
progredisce  oltre  a  limitare  e  spezzare  anco  la  collettività  sulle 
terre. 

Ciascun  palerfamilias  possedette  dunque  mandrie,  greggi  in 
proprio  e  fuori  della  sars,  che  come  singeneta,  ed  anzi  capo 
dei  singeneti,  o  almeno  della  famiglia,  avea.  Oltre  adunque  al 
colto  comune,  il  paterfamilias  ha  capitali  suoi,  che  in  latino  e 
nella  lingua  universale  di  tutti  i  popoli  è  ciò  che  prese  nome 
dal  pecus  (vedi  Appendice  I),  onde  si  disse  pecunia.  Quando 
adunque  il  testo  disse:  Uti  legassit  mper  pecunia  ^  evidente- 
mente per  questa  legge  si  die  balla  al  cittadino,  o  plebeo  o 
patrizio  che  fosse,  di  legare  e  disporre  di  sua  individuale  mo- 
bile 0  semovente  ricchezza.  È  presso  a  poco  Tanalogo  di 
quanto  le  leggi  posteriori  fecero  quando  accordarono  al  figlio 
il  godimento  e  disposizione  del  peculio  castrense  o  quasi  ca- 
strense (1). 

Quanto  alla  tutdave  rei  suae^  era  più  che  mai  necessario 
che  le  leggi  disponessero,  perchè  il  plebeo  avea  la  famiglia,  e 
per  la  convivenza  coi  patrìzii  vedemmo  avere  assunto  questa 
il  severo  carattere  sabellico  ;  ma  la  plebe  non  ebbe  la  gente, 
e  perciò  era  forza  che  il  padre  alla  tutela  provvedesse  dei 
figliuoli  minori  e  dei  beni,  mentre  pei  patrìzii  in  ogni  caso 

(1)  La  parola  pecunia  posUriormente  ìd  fine  della  Repubblica  o  nell'Impero  si 
prese  per  tutta  la  ricchessa,  ed  anco  per  tutta  la  proprietà  dai  giorisperìti  ;  ma  pei 
tempi  d«i  quali  8i  ragiona  quella  si  disse  familia,  specialmente  nei  gentili.  E  prova 
anco  di  ciò  sta  nella  stessa  legge,  la  quale,  soggiungendo  lulelave  suat  rei,  mnstn 
che  la  re<,  la  proprietà,  anco  del  plebeo  non  era  rappresentata  dalla  parola  pecmm. 
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esistevano  i  gentili,  naturalmente  a  ciò  chiamati,  sul  che 
avremo  ancora  a  dire. 

Anzi  la  disposizione  paterna  di  un  erède,  o  del  legatario 
del  suo  capitale,  si  ebbe  in  tanta  venerazione  ed  autorità,  che 
i  giuristi  sanno  come  se  un  tutore  legale  ad  un  ingènuo  dive- 
nuto furioso  0  prodigo  sarebbe  stato  per  ministero  di  legge 
nominato;  ciò  peraltro  per  le  leggi  delle  XII  Tavole  non  si 
potè  fare  ove  si  trattasse  di  un  erede  nominato  dal  testamento 
paterno  (1),  e  solo  dopo  lunghi  anni  seppero  per  nudva  dispo- 
sizione di  legge  i  pretori  al  caso  provvedere.  Ma  pel  caso  or- 
dinario, in  che  il  padre  non  sia  intervenuto,  la  legge  stessa 
provvedea,  e  specialmente  trattando  di  patriziì  e  gentili  :  Si 
furiosus  esciti  adgnatum  gentUiumque  in  eo  pecuniaque  (2)  ejus^ 
potestas  està;  —  e  cosi  poi  :  Prodigum^  cui  bonis  inter dietim 
est^  in  curatione  jubet  esse  agnatorum. 

Possiamo  dunque  concludere:  che  le  leggi  delle  XII  Tavole 
facilitarono  il  testamento,  togliendo  l'obbligo  della  orale  no- 
tizia da  darsi  ai  comizii  calati  ;  che  con  ciò  esse  resero  possi- 
bile quel  cambiamento  che  i  testamenti  in  seguito  assunsero, 
divenendo  scrìtti,  revocabili  e  secreti;  che  esse  non  cambia- 
rono però  l'indole  della  proprietà,  e  che  non  attribuirono,  come 
di  ragione,  la  facoltà  di  disporre  che  del  capitale  libero  e  della 
proprietà  veramente  individuale,  e  ciò  tanto  pei  plebei  quanto 
pei  patrizii.  Quindi  poi  poterono  in  poco  d'ora,  o  forse  in  quel 
torno  stesso,  quelle  altre  forme  testamentarie  introdursi,  che 
di  sopra  accennammo. 

Ma  quali  furono  le  disposizioni,  ove  il  padre  morisse  intestato? 

La  successione  di  tutti  i  figliuoli  prò  aequali^  ed  anco  per 
le  femmine,  è  la  regola,  ben  inteso  però  che  queste  rimane- 

(\)  A  praelore  eotuHtuUur  eurator  ingenuis  qui  ex  testamento  parentis  haeredes 
facti  male  disnpani  bona:  his  enim  ex  Uge  (Xii  Tab.)  eurator  dori  non  poterai, 
(Ulp.,  iege  x\h  3. 

(2)  Ecco  Della  stessa  tavola  altro  passo  che  coiiferma  il  senso  dato  da  niù  alla  {la  • 
rola  petunia. 
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vano  sotto  la  potestà  degli  ajgnati.  I  figliuoli  delle  femmine 
non  entravano  a  succedere  per  rappreseptazione  nell'eredità 
se  la  madre  fosse  premorta,  mentre  i  figli  dei  figli»  o  anco  i 
figliuoli  di  questi  ultimi,  rappresentavano  sempre  nella  divi- 
sione il  capo  di  loro  stirpe,  e  perciò  succedeano  in  stirpe 
in  concorrenza  con  i  zii  o  altri  della  stessa  stirpe.  Nel  resto 
questa  successione  è  nell'idea  di  tutta  Europa  talmente  da 
tutti  i  popoli  ricevuta,  che  non  accade  il  parlarne  più  oltre. 
La  madre  o  la  vedova  partecipava  anch'essa  ad  una  porzione 
con  le  figlie  e  figli,  ma  essa  passava  sotto  la  potestà  del  figlio, 
come  diremo  poi. 

La  successione  pertanto  in  questo  caso  era  quella  che  si 
verificò  ognora  fra  tutte  le  tribù  patriarcali,  la  stessa  succes- 
sione che  si  trovò  in  Israele,  la  stessa  che  adottarono  i  Sassoni 
in  Inghilterra  col  loro  gabdkyney  la  stessa  seguita  dai  Longo- 
bardi in  Italia. 

Nelle  tribù  mamertine  si  verificò  piuttosto  la  successione 
de'  primogeniti  almeno  per  gli  allodii,  e  lo  citammo  appunto 
più  sopra  parlando  di  alcuni  popoli  germanici.  Havvi  qualche 
sospetto  che  i  Ramneti  adottassero  in  parte  la  successione 
primogeniale  almeno  per  lo  haerediutn;  ed  il  Goettling  sospettò, 
dietro  Plutarco,  che  nella  gente  Giulia,  che  fii  certo  dei  Ramneti, 
traccia  di  primogenitura  esistesse.  Ad  ogni  modo,  non  fu  certo 
questo  il  modo  di  successione  intestata  usitato  in  Roma,  come 
lo  si  rileva  dal  Ga^us;  né  troviamo  tracpìa  vera  di  alcuna  dis- 
posizione analoga  per  le  successioni  intestate  nei  testi  che  ri- 
mangono delle  XII  Tavole. 

Quello  però  di  che  le  XII  Tavole  si  occuparono  chiaramente 
fu  la  condizione  della  donna  nella  romana  società;  onde  il 
Gajus  (i,  144, 145)  scrisse:  Veteres  voluerunt  foeminasy  etiamsi 
perfectae  aetatis  sint^  in  tutela  esse.  E  fii  infatti  principio  da 
tutte  le  tribù  patriarcali  seguito,  che  la  donna  vivesse  ognora 
sotto  la  tutela  sia  del  padre,  sia  del  marito^  sia  anco  del  figlio 
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o  del  più  prossimo  agnato.  Si  prendano  le  leggi  dei  Longo- 
bardi in  Italia,  ed  anco  li  8i  troverà  il  nmndium^  che  era  la 
tutela  la  quale,  come  prò  tempore  pel  minorenne,  cosi  fu  per 
tutta  la  vita  per  la  donna,  ed  esattamente  informata  alle  stesse 
disposizioni  ed  alle  stesse  leggi  che  sono  nelle  XII  Tavole  ; 
talmente  è  inerente  a  questo  tipo  sociale  un  tal  sistema  appli- 
cato alla  donna.  Una  sola  eccezione,  più  apparente  che  reale, 
fece  la  legge  in  Roma  per  le  Vestali,  le  quali  s'intendevano 
libere  di  ogni  tutela  degli  agnati  ;  e  ciò  perchè  esse  natural- 
meote  si  consideravano  come  cadute  sotto  la  tutela  del  ponte- 
fice massimo;  e  come  le  Vestali  erano  sui  jurU,  e  non  sotto 
Taltmi  potestà,  esse  ebbero  quindi  balia  di  testare.  La  legge 
della  tutela  andava  tant' oltre,  che  la  donna,  la  quale  pel  ma- 
trimonio solenne  non  fosse  passala  in  manum  viri^  la  s'inten- 
doTa  caduta  sotto  la  di  lui  potestà  se  convivesse  un  anno  intiero 
col  marito;  onde  è  che  a  rompere  una  tale  prescrizione  era 
necessario  che  la  donna,  la  quale  non  volesse  nella  potestà 
del  marito  trovarsi,  si  separasse  dal  marito  per  tre  giorni  e 
tre  notti  consecutivi.  Ciò  non  infirmava  la  legalità  del  matri- 
monio, ma  toglieva  alla  moglie  di  cadere  sotto  la  potestà  del 
marito,  con  che  in  conseguenza  non  otteneva  diritto  di  avere 
una  parte  dell'eredità  del  marito  stesso  alla  morte  di  lui.  Essa 
rimaneva  sotto  la  tutela  dell'agnato,  cui  questa  competeva  se 
non  vi  fosse  stato  matrimonio. 

Havvi  parecchie  altre  osservazioni  che  ci  giova  £aire  in  rap- 
porto alle  leggi  delle  quali  parliamo,  perchè  meglio  valgano 
a  svelarci  il  carattere  del  popolo  romano  e  Tindole  dei  tempi. 

Cosi,  a  mo'  d'esempio,  severissima  per  certo  parve  in  ogni 
tempo,  ed  ora  parrebbe  incredibile,  la  legge  che  nel  capo 
condannava  chi  avesse  un  libello  o  carme  scritto  che  l'altrui 
riputazione  gravemente  ledesse.  Non  havvi  legge  infatti,  per 
severa  che  ai  nostri  di  esista,  che  anco  di  lontano  a  tale  se- 
vizia accenni,  come  quella  di  Roma.  Ove  frattanto  ne  giovi 
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contro  ]a  volgare  opinione  annotare  che  non  già  si  trattasse 
di  pena  di  morte  pel  calunniatore,  come  troppo  facilmente 
dall'espressione  di  Cicerone,  capite  sanxissenl,  fu  creduto,  ma 
si  trattò  solo  della  diminutio  capitis  maxima^  che  importava  la 
servitù  del  calunniatore,  messo  alla  disposizione  dell' offeso. 
Né  è  forse  inutile  l'osservare  che,  ove  vera  libertà  della  pa- 
rola e  dello  scritto  a  luogo  conservar  si  volle,  le  leggi  dapper- 
tutto dovettero  severamente  la  calunnia  punire;  e  ne  valga 
citare  l'esempio  dell'Inghilterra,  ove  già  anticamente  feroci 
leggi  a  punire  il  libello  esistettero,  ed  ove  anco  adesso,  sotto 
il  titolo  di  danni,  le  più  forti  ammende  si  pongono,  quando 
non  giovi  all'offeso  proseguire  l'offensore  criminalmente  {i). 

Un'altra  curiosa  disposizione  delle  leggi  delle  XII  Tavole  è 
quella ,  che  il  delitto  recentissimo  o  manifesto ,  come  per 
esempio  un  furto,  si  punisse  severissimamente,  mentre  molto 
benigna  si  mostrasse  la  legge  per  i  furti  con  tale  artificio  fatti 
che  difficilmente  si  scoprissero,  o  che  da  lontano  tempo  da- 
tassero. 

La  quale  disposizione  ne  mostra  sempre  più  come  ve- 
ramente all'epoca  delle  XII  Tavole  il  sentimento  morale, 
il  principio  del  danno  del  pubblico  e  del  male  dell'esempio 
fossero  cose  tutte  incognite  e  straniere  alla  legislazione  del 
tempo.  La  legge  invece  si  collocava  a  vindice  dell'atto  in  so- 
stituzione dell'ente  leso  ;  e  come  questo  per  necessità,  sotto 
il  dolore  della  recente  offesa,  si  sarebbe  più  fortemente  ven- 
dicato, cosi  la  legge  stimò  doversi  mostrare  tanto  più  severa, 
quanto  più  indulgente  mostrossi  ove  pel  tempo  decorso  fosse 
l'ira  dell'atto  lesivo  nell'offeso  svanita.  Ed  ecco  nuova  e  troppo 
evidente  prova  del  come,  non  dalla  filosofia  riposta,  dal  prin- 
cipio di  coscienza,  da  quello  della  morale  queste  leggi  ispirate 

(1)  La  Francia  ha  leggi  abbastanza  severe  per  la  diffamaxione;  e  non  vi  è  cbe 
ritalia  ove  tale  licenia  rimane  quasi  impunita;  né  ciò  ci  fa  augurare  troppo  bene  per 
la  torti  della  stampa. 
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fossero;  ma  solo  intendessero  a  regolarizzare  la  personale 
vendetta  e  disciplinarla. 

Certo  che  le  leggi  delle  XII  Tavole,  per  questi  e  per  altri 
titoli,  ci  si  mostrano  ancora  informate  alla  primitiva  semplicità 
e  rozzezza.  In  esse  troviamo  traccie  le  più  evidenti  delle  com- 
pensazioni 0  faide  per  violenze,  ferite,  ed  altro;  solo  in  alcune 
lasciano  il  quantitativo  della  somma  a  pagarsi  alla  discrezione 
e  convenzione  fra  le  due  parti,  ed  in  altre  fissano  le  stesse 
leggi  l'indennità;  nello  stesso  modo,  che  ciò  si  fece  in  quasi 
tutte  le  leggi  dei  Barbari.  Ed  anco  qui  l'oggetto  morale  fu 
cosi  estraneo  al  calcolo,  che  lo  stesso  compenso  fu  dovuto 
se  un  quadrupede  fu  causa  di  lesione  o  l'individuo  umano. 

A  fronte  di  questa  semplicità  e  rozzezza  nelle  leggi  delle 
XII  Tavole  troviamo  principii  di  una  tale  temperanza  ed  un 
concetto  si  bello  e  si  grande  di  libertà,  da  emularne  qualsiasi 
paese  il  più  civile.  Una  legge  delle  XII  Tavole  condanna 
qualsiasi  privilegio  :  PrivUegia  ne  inroganto.  Altra  legge  stabi- 
lisce: De  capite  civis  nisi  per  maximum  comitiatum  ne  ferunto. 
Cosi  in  un'epoca  corrispondente  a  quella  in  che  tutta  Europa 
era  dominata  dai  privilegi  legali  ed  i  più  ingiusti  di  classe  di- 
nanzi l'applicazione  di  legge  e  delle  pene;  in  un'epoca  in  che 
della  vita  dell'uomo  si  faceva  nei  giudizii  gettito  senza  il  me- 
nomo riguardo,  la  legge  delle  XII  Tavole  e  il  romafio  diritto 
fissavano  a  massima  fondamentale  di  legislazione  l'eguaglianza 
di  tutti  dinanzi  alla  legge,  e  la  più  larga  guarentigia  delia  vita 
del  cittadino.  Già  vedemmo  altrove  come  nella  legge  romana 
fosse  già  da  lungo  tempo  il  principio  introdotto  della  libertà 
provvisoria,  ed  ora  ecco  un  altro  diritto  non  meno  prezioso, 
ed  era  quello  che  il  solo  comizio  centuriato  o  la  popolare 
assemblea  dei  cittadini  potesse  disporre  della  vita  di  un  citta- 
dino, poiché  tutti  convengono  che  per  maximum  comitiatum 
s'intendesse  il  comizio  centuriato,  quello  stesso  che  a  quell'e- 
poca aveva  la  facoltà  legislativa. 
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Era  certo  per  l'antichità  tremendo  dispotismo  quello  che 
anco  nelle  repubbliche  adunava  tutti  i  poteri  dello  Stato  in 
un  solo.  Dicemmo  già  come  Roma,  a  parare  Tabuso,  avesse 
il  tempo  del  potere  pubblico  io  lutti  i  magistrati  di  tanto  ac- 
corciato, quanto  esso  più  esteso  fosse.  Ma  ad  impedire  anco 
la  estrema  violenza  durante  quel  tempo,  la  legge  romana  aveva 
introdotto  il  diritto  di  provocazione  o  appello  al  popolo,  ond'è 
che  spesso  quell'abuso  riusciva  più  pericoloso  all'autorità  che 
avesse  abusato,  di  quello  che  all' appellante  bistrattato. 

Il  giudizio  di  provocazione  potea  peraltro,  prima  delle  XII 
Tavole,  sotto  uno  od  altro  pretesto  essere  dal  console  al  ple- 
beo negato  ;  ed  infatti  troviamo  in  Livio  che  negar  lo  si  volle 
a  Volerone  Publilio,  il  quale  frattanto,  tutto  in  provocando 
al  popolo  contro  il  console,  Provoco^  et  /idem  plebis  implaro, 
gridò,  e  la  plebe  con  la  violenza  e  con  la  forza  respinse  la 
forza  del  littore  dal  console  inviato.  La  legge  delle  XII  Ta- 
vole pertanto  ciò  solo  innovò,  che  quel  diritto  mise  fuori  d'ogni 
discussione  anco  per  i  plebei  ;  e  l'appello  portò  per  tutti  allo 
stesso  comizio,  il  centuriato. 

Ed  altra  legge  veramente  liberale  fu  quella  che  stabiliva 
vindidas  dori  secundum  libertaUem.  Accennammo  già  come 
la  fazione  fosse  ognora  duplice  nei  processi:  la  prima  essendo 
solo  diretta  ad  ottenere  la  posizione  della  questione  e  le  ga- 
ranzie da  darsi  onde  effettiva  la  sentenza  divenisse ,  e  l'altra 
il  giudizio  stesso.  Nel  primo  capo,  o  primo  giudizio,  tratta- 
vasi  di  ben  determinare  il  titolo  della  lite  e  l'oggetto  materiale 
di  essa,  e  perciò  anco  l'assicurazione  di  questo,  onde  il  vinci- 
tore non  fosse  defraudato.  Se  il  giudizio  fu  criminale ,  basta- 
vano a  ciò  i  vadesy  i  quali  rispondeano  col  danaro  della  pre- 
sentazione dell' incriminato  al  giudizio.  Se  il  giudizio  fu  civile, 
lo  si  &cea  con  le  vindiciae^  ossia  col  dare  in  mano  a  quello  che 
dava  migliori  sicurezze  l'oggetto  in  litigio.  Ora  le  leggi  delie 
XII  Tavole  stabilirono  appunto  che  ove  fosse  questione  deUo  stato 
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di  una  persona,  le  vindicie  dovessero  essere  sempre  nel  senso 
della  libertà,  ciò  che  in  termini  più  volgari  si  tradurrebbe  ai 
nostri  di,  essere  tenuto  per  libero  l'individuo  finché  altrimenti 
non  fosse  con  la  sentenza  provato.  Argomento  grande  di  libertà 
simile  all'assioma  inglese,  o  piuttosto  universale  d'ogni  civile 
legislazione,  che  ogni  individuo  debba  aversi  per  innocente  ed 
onesto  finché  del  contrario  non  si  faccian  le  prove. 

Ed  una  legge  in  egual  senso  di  libertà  pare  che  fosse  quella 
che  forcti  et  sanati  idem  jus  esto^  se  giusta  è  la  interpretazione 
che  al  forcti  attacca  Tidea  del  ricco,  che  ha  il  forctum  o  hor* 
ctam,  od  anche  herctum^  onde  poi  il  famoso  heretum  sdere  o 
il  titolo  familiae  herciscundae,  che  s'interpretò  nelle  stesse 
XII  Tavole  per  haerediwm^  come  pel  sanatus  s'intese  l'individuo 
redento  dal  nesso  o  addizione,  con  che  la  legge  avrebbe  san* 
cito  che  a  questo  tornassero  con  ciò  tutti  i  primitivi  diritti 
come  se  ognora  ricco  fosse  stato. 

Le  leggi  di  altri  popoli,  che  pei  tempi  furono  analc^e  a 
quelle  delle  XII  Tavole,  ci  compariscono  tutte  più  o  meno 
piene  delle  più  basse  superstizioni.  Gli  è  veramente  notevole 
che  in  quelle  delle  XII  Tavole,  fuori  dell'incantesimo  con  pa* 
role  fatto  alle  biade  o  colti  altrui,  non  si  trovi  altra  credenza, 
altro  pregiudizio  religioso  o  piuttosto  di  superstizione,  il  che 
va  d'accordo  col  carattere  di  questo  mirabile  popolo  romano, 
presso  il  quale  la  religione  fu  ognora  civile,  ed  a  scopo  civile 
diretta.  Questa  stessa  punizione  (data  una  tale  credenza  o  pre- 
giudizio nel  popolo)  accenna  allo  scopo  civile  di  salvare  le 
biade  e  le  proprietà  dal  maleficio. 

Troppo  ci  porterebbe  fuori  del  nostro  scopo  l'occuparci 
delle  azioni  o  delle  diverse  penalità,  per  incendio,  per  tradi- 
mento allo  Stato  ed  altri  tali  particolari,  poiché  nulla  havvi 
in  quelle  veramente  che  alla  storia  civile  e  costituzionale  di 
Roma  si  riferisca,  o  che  giovar  ci  possa  a  meglio  comprendere 
le  intellettuali  o  morali  condizioni  del  popolo  romano. 
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Noi  pensiamo  che  al  lettore  molto  meglio  giovi  il  racco- 
gliere insieme  e  riassumere  qui  tutte  quelle  generali  osserva- 
zioni che,  sopra  l'indole  di  questa  legislazione,  lo  studio  di 
essa  potè  fin  qui  o  dovrebbe  suggerirci  a  meglio  intendere  le 
romane  cose. 

Questa  legislazione  non  fu  in  alcun  modo  costituente,  ma 
si  fondò  sopra  una  condizione  di  cose,  che  il  progresso  dei 
tempi  dovea  avere  di  già  costituito,  onde  una  comune  legisla- 
zione fra  due  schiatte  cosi  diverse  per  stato  sociale,  se  non 
per  civiltà,  come  i  Sabini  e  Latini  furono,  come  i  vincitori  e  i 
vinti  esser  dovettero,  possibile  fosse.  Ma  se  questa  legislazione 
non  fu  costituente,  accennar  spesso  dovette  ai  cangiamenti 
già  costituiti,  od  in  via  di  formazione  ;  ed  è  per  ciò  che  il 
destro  ci  pare  acconcio,  e  forse  all'intelligenza  dell'ulteriore 
romana  storia  indispensabile,  di  profondamente  que'  cambia- 
menti studiare,  ed  è  ciò  che  nei  due  susseguenti  capi  inten- 
diamo di  fare. 

Entrando  nello  spirito  della  legislazione  decemvirale  la 
prima  cosa  che  ti  colpisce  si  è  il  concetto  pratico  che  tutta 
la  investe  da  un  capo  all'altro,  è  lo  scopo  civile,  uon  astratto 
od  ideale,  ma  di  applicazione,  che  tutto  il  lungo  di  quella 
legislazione  traluce.  Ci  vedi  una  nazione  attiva  assorta  nelle 
contingenze  pratiche  della  vita,  e  che  non  si  lascia  prendere 
a  delle  ubbie  di  immaginazione.  È  una  nazione  che  non  si 
preoccuperà  mai  di  idee  speculative,  di  metafisica,  né  s'inquie- 
terà molto  dell'avvenire.  La  stessa  religione  ci  si  mostra  po- 
tentissima ma  nella  parte  pratica,  e  che  serve  alla  vita,  nella 
religione  del  giuramento,  in  quella  della  parola  e  della  pro- 
messa, in  quella  del  dovere.  Se  la  romana  costituzione  non 
mai  formulò  il  concetto  del  dovere,  gli  è  che  l'indole  del 
popolo  romano  non  si  preoccupò  mai  di  astrazioni  o  di  filo- 
sofiche definizioni,  ma  non  so  se  mai  popolo  esistesse,  che 
più  severo  per  l'adempimento  dei  civili  doveri  e  de'  legali 
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obblighi  sì  dimostrasse.  Il  solo  che  ad  esso  possa  compararsi 
è  il  popolo  inglese. 

Notammo  come  di  superstizioni  religiose  appena  riscon- 
triamo traccia  nelle  leggi  delle  XII  Tavole.  Una  tavola  intiera, 
la  X,  pare  che  della  religione  delle  tombe  si  occupasse,  ma 
vi  troviamo  solo  leggi  suntuarie  a  diminuirne  il  fasto  e  le 
spese.  Quando  si  faccia  raffronto  con  il  lusso  delle  orientali 
religioni,  o  anco  con  gli  oggetti  che  anco  nei  paesi  men  civili 
col  morto  si  sepellivano,  onde  al  morto  servissero  neUMdea  di 
una  seconda  vita,  non  può  non  colpirci  la  romana  simplicità 
e  la  completa  assenza  dell'idea,  che  al  defunto  fosse  una  se- 
conda vita  riservata,  o  che  almeno  ad  esso  gli  oggetti  di  questa 
valessero.  Notiamo  solo,  a  titolo  ài  curiosità,  come,  vietan- 
dosi di  mettere  oro  nella  tomba,  se  ne  eccettui  quello  che  a 
legare  i  denti  nella  bocca  del  defunto  esistesse:  neve  aurum 
addito,  cui  auro  dentes  juncti  escunt  ast  im  cum  iUo  sepeliet 
uretve  ne  fraude  esto,  mostrandoci  come  antica  fosse  quest'arte 
dentaria  del  legarli  con  l'oro. 

Un  concetto  altissimo,  e  diremmo  quasi  singolare,  della 
romana  legislazione,  e  che  appunto  nelle  leggi  delle  XIl  Ta- 
vole risplende,  è  l'equiparazione  delle  diverse  schiatte  dinanzi 
alla  legge. 

Con  tutte  le  pretese  di  civiltà  la  più  grande,  con  tutti  i 
vanti  di  nostro  superiore  intellettuale  e  morale  sviluppo,  non 
ha  un  secolo,  che  in  tutta  Europa  talune  classi  aveano 
dinanzi  la  comune  legge  dei  privilegi,  che  Roma  con  le 
Xn  Tavole  ebbe  già  aboliti.  Furono  le  tradizioni  e  le  dottrine 
del  romano  diritto  che  si  adoprarono  invano  a  distruggere 
nella  ragione  civile  e  nelle  menti  dei  giurispru denti  tutto  il 
lungo  del  medio  evo  cotesti  privilegi  ;  per  lo  che  il  genio  di 
Roma  0  direttamente  con  le  Pandette,  o  indirettamente  col 
canonico  diritto,  di  sua  luce  chiariva  il  pregiudizio  del  privi- 
legio di  nascila.  Gli  ha  appena  treni' anni  che  Piemonte  cele- 
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brò  come  un  prodigioso  progresso  Tabolizione  del  privilegio 
del  fóro  ecclesiastico,  e  Roma  al  cominciare  del  suo  quarto 
secolo,  oltre  a  due  mila  e  duecento  anni  prima,  avrebbe  come 
mostruosa  una  tale  pretesa  condannato. 

Già  a  questo  progresso  accennammo  ed  all'altro  delFap- 
pollo  al  popolo,  a'quello  della  pena  capitale  riservata  al  maxi' 
mum  comitiatumj  per  non  ritornarci  ora  sopra.  Né,  per  senso 
inverso,  torneremo  sopra  a  quel  curioso  concetto,  che  il  delitto 
0  crimine  fosse  diversamente  considerato  e  diversamente  pu- 
nito, se  occultamente  o  palesemente,  se  con  più  o  minore 
abilità,  diremmo  quasi,  compiuto  fosse,  se  recente  o  perpetrato 
a  qualche  distanza  di  tempo.  Certo  che  la  moderna  e  tanto 
abusata  dottrina  delle  circostanze  attenuanti  non  si  sarebbe 
mai  a  tali  concetti,  che  a  noi  pajono  si  stravaganti,  accomo- 
data, benché  la  loro  genesi  nella  romana  legislavooe  si  bene 
si  comprenda. 

Nell'ordine  naturale  delle  cose  isteriche  é  l'ente  umano,  è 
l'individuo,  il  quale  a  prima  ha  solamente  valore.  Che  valore 
potrebbe  avere  la  terra  quando  ve  ne  ha  tanta  che  dessa  ogni 
possibile  impiego  di  lungo  soverchia?  Che  cosa  vale  il  capitale, 
quando  questo  non  ha  valore  se. non  impiegato;  e  la  sempli- 
cità della  prima  opera  non  comporta  T impiego  di  qualsiasi 
argomento  che  non  sia  immediato  e  transitorio?  Un  capitale 
solo  acquista  presto  valore  nel  mondo,  e  sono  le  greggi,  le 
mandrie,  gli  animali  impiegali  all'aumento  della  produzione 
od  al  nudrimento,  e  questi  infatti  costituiscono,  dopo  la  per- 
sona 0  l'individuo,  il  primo  valore  nella  società.  Di  queste 
verità  uno  splendido  esempio  ci  danno  le  XII  Tavole,  od  al- 
meno é  solo  con  questi  principii  che  possono  ben  compren- 
dersi talune  leggi  e  lo  spirito  di  molte  disposizioni  di  quella 
legislazione. 

Ed  invero,  nella  romana  società,  la  vita  del  cittadino  fu 
altamente  pregiata,  garantita,  e  meno  il  caso  che  per  lo  Stato 
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dovesse  farsene  gettito,  essa  era  per  ogni  altro  rapporto  dalle 
leggi  salvoguardata.  Lo  si  vede  nella  necessità  di  un  primo 
giudizio  che  fissi  i  termini  dell'accusa,  lo  si  vede  nella  difesa 
a  pie  libero,  nel  diritto  dell'appello  irrecusabile,  lo  si  vede 
dalla  provocazione  al  popolo,  e  dal  poter  sempre  con  l'esilio 
campare  d'ognj  accusa  che  non  fosse  quella  di  fellonia.  Ma 
quando  si  viene  alle  cose,  alle  ragioni  delle  proprietà  im- 
mobili, e  della  terra,  a  quelle  delle  successioni,  a  quelle  che 
tanta  importanza  nelle  nostre  moderne  legislazioni  assumono, 
appena  nelle  leggi  delle  XII  Tavole  se  ne  parla. 

Si  parla  ognora  della  familia^  degl'individui,  degli  enti 
umani,  e  le  proprietà  sono  quasi  una  ben  poco  importante 
accessione  di  quelli.  Anzi,  la  parola  famUia  finisce  per  rap- 
presentare  tutto  il  possesso  e  proprietà  che  all'unione  dei 
molti  individui  che  la  compongono  appartengono,  e  se  il 
paterfamilias  è  signore  di  tutte  le  terre,  lo  è  perchè  è  signore 
e  sovrano  della  famiglia,  figliuoli,  clienti  e  servi.  Una  legge 
che  parrebbe  incomprensibile  ai  di  nostri  è  quella,  che  la  pro- 
prietà della  terra  si  prescriveva  in  un  anno  o  due  se  si  voglia, 
perchè  l'Occupante,  che  l'avesse  presa  a  coltivare  dopo  un 
anno  di  abbandono,  ne  diveniva  proprietario,  mentre  ai  nostri 
di  si  esige  la  trentenne  prescrizione. 

Questa  diversità  di  disposizione  facilmente  si  comprenderà 
quando  si  faccia  ragione  di  quanto  osservavamo  sul  valore 
della  terra,  che  è  nullo  o  quasi  nullo  finché  vi  ha  terra  in 
abbondanza  da  occupare.  Ed  anco  quando  questa  sia  divenuta 
limitata,  la  terra  non  ha  che  quel  valore  che  la  mano  d'opera 
e  coltura  ad  essa  attribuire  annualmente  può.  Quando  dunque 
la  terra  è  stata  lasciata  incolta  per  un  anno,  è  terra  virtual- 
mente abbandonata,  ed  è  giusto  che  il  primo  occupante  ne 
profitti,  e  ciò  stabilivano  le  XII  Tavole.  Bonificare  la  terra, 
piantarla,  immetterci  capitali,  onde  migliorare  il  suolo  e  fare  una 
agricoltura  intensiva,  non  era  cosa  compatibile  col  sistema  delle 
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eterne  e  quasi  annue  incursioni  del  nemico  su  quel  di  Roma, 
che  Sabini  prima,  Volsci  ed  Equi  poi,  senza  sosta  nei  ses- 
sant'anni  che  precedettero  le  leggi  delle  XII  Tavole  praticarono. 
La  terra  pertanto  non  avea  valore  se  non  per  il  pasturaggio,  o 
pel  colto  annuo,  e  se  quest'ultimo  non  si  facesse,  non  Tavea 
che  per  le  mandrie  e  greggi  che  sopra  vi  si  tenessero.  Questo 
capitale  di  animali  pertanto  avea  un  vero  e  grande  valore,  e 
specialmente  quando  Yagerpublicus  abbondò  per  la  conquista, 
perchè  esso  fu  quello  che  più  specialmente  al  pascolo  servi. 

Ecco  pertanto  come  è  che  nelle  leggi  romane  e  nominal- 
mente in  quelle  delle  XII  Tavole  il  pecus,  la  pecunia,  il  capi- 
tale mobile  si  alto  si  pregiasse  da  rendere  possibili  quella 
tremende  leggi  del  nesso  e  dell'addizione,  che  ai  nostri  dì  non 
pajono  credibili,  a  garantirlo,  a  difenderlo  dinanzi  al  debitore. 

Qual  differenza  coi  nostri  giorni,  nei  quali  la  terra  ha 
spesso  assorbito  capitali  rappresentanti  il  decuplo  valore  della 
terra  incolta  allo  stato  naturale,  e  dove  la  industria  ha  saputo 
forse  centuplicare  il  naturale  prodotto  di  quella.  Allora  si 
comprende  come  presso  a  noi  la  terra  abbia  tale  e  tanta  im- 
portanza ed  i  capitoli  delle  cose,  dei  contratti,  delle  succes- 
sioni occupino  forse  i  quattro  quinti  dei  nostri  codici. 

Ma  di  tutte  le  materie,  di  tutte  le  istituzioni  che  nelle  leggi 
delle  XII  Tavole  si  designano,  ninna  è  veramente  pii^  interes- 
sante, nessuna  meglio  la  romana  società  caratterizza  di  quella 
della  patria  potestà,  sulla  quale  ne  è  forza  di  tant' oltre  ragio- 
nare da  potere  almeno  un'idea,  benché  anco  troppo  monca, 
di  questa  mirabile  romana  istituzione  al  lettore  fornire. 

La  patria  potestà  costituì  dappertutto,  o  quasi  dappertutto, 
il  primitivo  legame  e  l'origine  quasi  della  società;  ma  quanto 
più  generale,  altrettanto  si  può  dire  che,  almeno  nella  sua 
più  severa  forma,  dappertutto  assai  rapidamente  disparve.  Gli 
è  infatti  troppo  chiaro  che,  se  la  paterna  potestà  e  naturale 
e  ragionevole  si  paja  finché  i  figliuoli   sono   minori,  o  non 
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hanno  raggiunto  il  fisico  e  morale  sviluppo  del  padre,  è  ben 
difficile  il  potere  immaginare  che,  nel  naturale  ordine  delle 
cose,  questo  potere  si  mantenga,  quando  e  fisicimentc  e  mo- 
ralmente ed  intellettualmente  il  figliuolo  le  attitudini,  i  ta- 
lenti e  le  facoltà  del  padre  soverchi.  Ed  analogamente  a 
questo,  che  generalmente  avviene,  troviamo  che  il  Gajus  me- 
raviglia che  a*  suoi  tempi  nessuna  traccia  della  patria  potestà 
in  alcun  luogo,  fuori  che  presso  i  Galati  in  Asia,  esistesse,  e 
quindi  egli  la  dichiarò  al  postutto  istituzione  romana. 

Né  certo  vi  ebbe  paese  alcuno  al  mondo,  in  che  la  patria 
potestà  0  più  grande  influenza,  o  caratteri  cosi  ricisi,  o 
potenza  maggiore  per  più  lungo  tempo  abbia  avuto,  che  dessa  in 
Roma  l'avesse.  Sir  Henry  Maine  {i)  osserva  molto  acconcia- 
mente, che  non  fu  già  la  parentela  o  gentilità,  ma  la  patria 
potestà  che  costituì  il  distintivo  delle  civili  istituzioni  di  Roma. 
Imperocché,  come  altrove  dimostrammo,  con  lo  indebolimento 
e  con  lo  sparire  quasi  intiero  della  gentilità,  il  famigliare  ordi- 
namento più  forte  rimase,  ed  in  esso  quasi  tutti  i  poteri  di  una 
vera  e  parziale  sovranità  si  accolsero.  Il  potere  politico  con  la 
soppressione  della  gentilità  e  delle  geniche  tribù  passò  alle  as- 
semblee che  la  città  e  lo  Stato  rappresentarono,  mentre  tutto  ciò 
che  il  potere  della  famiglia  (figliuoli,  clienti,  libertini  e  servi)  con- 
cernette, passò  per  suprema  istituzione  di  Roma  in  mano  alla 
sovranità  del  padre,  capo  e  signore,  non  del  dan^  ma  di  quello 
elemento  che  a  comporre  il  clan  prima  contribuì.  Il  figliuolo, 
il  cliente  divennero  politicamente  indipendenti,  il  figliuolo, 
divenuto  console,  comandava  al  padre  come  a  qualsiasi  altro 
cittadino,  ma  tornato  alla  vita  privata,  entrato  nelle  pareti 
domestiche,  egli  poteva  essere  battuto,  essere  dato  in  adozione, 
essere  venduto  altresì. 

Non  bisogna  esagerarsi  questo  potere.  Padre,  figliuoli,  for- 

(1)  H.  MuNE,  Ancient  Law,  cap.  v. 

Pantaleont  —  VoL  1.  24 
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mavano  una  sola  unità,  e  perchè  un  sovrano,  un  re  assoluto  hai) 
balìa  di  condannare  a  morte,  vuoisi  forse  per  ciò  immaginare 
che  per  capriccio,  e  contra  gl'interessi  dello  Stato,  che  col  loro 
si  identifica,  il  vorrebbero  fare?  Il  ragionamento  vale  a  cento 
tanti  per  la  famiglia.  A  difetto  della  punizione  legale,  vi  ha  il 
rilegno  dei  parenti,  vi  hanno  gl'interessi  della  famiglia,  vi  ha 
Tinfluenza  degli  affetti,  ed  a  difetto  d'ogni  altra  cosa,  havvi 
l'opinione  generale  che  tali  delitti  non  consente.  Vuoisi  anco 
notare  che  se  il  padre  comandava  ai  figliuoli,  alle  donne,  ai 
clienti,  ai  servi,  esso  ne  rispondeva  altresì  dinanzi  agli  altri  o 
dinanzi  alla  legge,  ed  avea  debito  di  provvedere  alle  necessità 
della  famiglia,  tutto  in  essendo  signore  dei  beni. 

La  romana  patria  potestà  pertanto  ebbe  questo  a  prima  di 
particolare,  che  dessa  una  vera  e  fondamentale  istituzione 
dello  Stato  fosse  ;  che  dessa  si  esercitasse  fino  alla  morte  del 
padre,  il  quale  non  potea  a  quella  rinunciare,  se  non  vendendo 
0  cedendo  ad  altri  la  famiglia,  cessando  per  tal  modo  egli  stesso 
di  averne  una;  che  più  a  lungo  l'istituzione  che  presso  qual- 
siasi altra  nazione  durasse;  che  l'autorità  del  padre  fosse  asso- 
luta ed  indivisibile  ;  e  che  per  ulteriore  carattere  dessa  non 
potesse  esercitarsi  che  dagli  agnati. 

Tutti  sanno  quali  siano  gli  agnati  e  .quali  i  cognati,  e  come 
questi  ultimi  non  sono  meno  naturalmente  degli  altri  al  padre 
per  affetto  e  sangue  vicini  ;  gli  è  evidente  che  non  è  «ulla  pa- 
rentela 0  sul  naturai  legame  di  sangue  che  la  istituzione  della 
romana  famiglia  fondessi,  ma  sul  legame  civile  e,  come  ve- 
demmo, su  quello  della  patria  potestà. 

Ove  anzi  tutto  ci  accade  di  ricercare  il  perchè  a  Roma  la 
famiglia  a  questo  tipo  agnatizio  pel  suo  capo  s'informasse,  il 
perchè  in  un  solo  il  potere  si  concentrasse,  quando,  per  Top- 
posto,  i  beni  prò  aequali  fra  tutti  si  dividessero.  La  quale  ri- 
cerca è  tanto  più  necessaria  in  quanto  che  quest'esempio  di 
Roma,  se  non  unico  è  certamente  ben  singolare. 
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Infatti,  se  noi  esaminiamo  le  società  che  a  tipo  patriarcale  ed 
a  famiglia  sorsero,  esse  riconobbero  facilmente,  e  quasi  gene- 
ralmente, la  successione  cognatizia  a  difetto  dell'agnatizia,  e 
troviamo  che  la  donna  può  regnare,  ed  associa  a  sé  un  uomo 
dal  quale  si  ristabilisce  la  dinastia.  Cosi  avvenne  fra  i  Celti, 
cosi  fra  i  Bretoni,  cosi  fra  gFIsraeliti.  Lo  stesso  incontriamo 
fra  i  Sassoni,  fra  i  Longobardi,  fra  i  Goti,  e  chi  non  sa  che  in 
Spagna,  in  Inghilterra,  in  Austria,  in  Portogallo,  succedono 
le  donne  al  trono  ?  In  Roma  noi  avemmo  soprattutto  tribù  ge- 
niche a  tipo  patriarcale,  e  frattanto  abbiamo  pel  capo  la  sola  suc- 
cessione agnatizia,  contro  quanto  dappertutto  altrove  avvenne. 
Per  l'altro  lato  non  vi  ha  dubbio  che  nelle  tribù  mamertine, 
militari,  nelle  bande  armate,  esistette  la  primogenitura  e  la  suc- 
cessione solo  a  favore  degli  agnati.  Chiunque  conosce  le  leggi  dei 
Barbari  sa  che  i  capi  Scandinavi,  che  i  Franchi  non  ammisero 
donne  al  trono,  né,  per  l'indole  della  tribù,  potea  per  certo  ciò 
neppure  immaginarsi,  come  non  vi  ebbe  né  successione  fem- 
minile, né  divisione  sul  vero  allodio  germanico  o  terra  salica, 
terra  di  conquista,  che  nella  tribù  mamertina  altresì  si  dette 
a  sorte  individuale,  ad  haeredium.  Or  bene,  se  noi  esaminiamo 
le  tribù  mamertine,  queste  non  ebbero  famiglia  nel  senso  ro- 
mano, né  ebbero  la  patria  potestà,  onde  nel  diritto  francese 
l'assioma:  Puissance  de  pére  en  France  tCa  lieu. 

Così,  la  tribù  patriarcale  vera  ebbe  la  istituzione  familiare, 
ma  non  l'agnatismo,  e  la  mamertina,  che  ebbe  l'agnatismt),  non 
riconobbe  la  famiglia  nel  senso  romano,  né  la  patria  potestà, 
ed  il  figliuolo,  giunto  ad  essere  guerriero,  se  ne  va  indipen- 
dente per  conto  suo. 

Come  dunque  potè  Roma  avere  famiglia,  patria  potestà,  ed 
agnatismo  ad  un  tempo?...  Ciò  per  chi  ha  seguito  tutto  lo 
sviluppo  da  noi  dato  all'indole  diversa  dei  Tizii  e  dei  Ramneti, 
alla  loro  unione  pel  ratto  delle  donne,  al  raccostamento  gen- 
tilizio ,  ma  con  ciò  però ,  che  ciascuna  tribù  i  più  specifici 
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dei  suoi  caratteri  mantenesse,  sarà  facile  lo  spiegarlo,  poiché, 
se  per  un  lato  i  Tizii  ci  portarono  la  famiglia  e  la  patria  po- 
testà, l'indole  mamertina  de'  Ramneti  non  consenti  che  Tau- 
torità  cadesse  nella  conocchia,  come  in  Francia  e  nella  legge 
Salica  fu  detto  ;  cosicché  Roma,  come  si  compose  coirunione 
di  due  diversi  tipi  di  tribù,  cosi  ne  prese  i  diversi  caratteri  e 
li  amalgamò.  Ove  ci  sia  lecito  di  aggiungere  a  questo  propo- 
sito che,  se  Roma  ebbe  famiglia  patriarcale  sulla  quale  s'in- 
nestò il  principio  mamertinó,  essa  poi  si  compose  per  Fin- 
fluenza  plebea  al  tipo  di  città,  e  la  famiglia  formò  a  Roma  il 
principio  genico  della  stessa  città,  con  che  il  pater famUias 
assunse  sempre  più  il  carattere  individuale ,  e  la  proprietà 
quello  di  libera  particolare  proprietà.  E  gli  è  per  tal  modo 
che,  parlando  appunto  dei  diversi  principii  ai  quali  Roma 
s'improntò,  dicevamo  che  singolare  fosse  il  suo  destino, 
perchè  dessa  potè  i  tre  diversi  tipi  in  sé  egualmente  riunire. 

Noi  ci  lusinghiamo  di  essere  riusciti  in  materia  si  astrusa 
ad  avere  nettamente  il  nostro  concetto  esposto  ;  ed  ora  più 
facilmente  si  comprenderà  come  niuno  potesse  alla  romana 
famiglia  appartenere,  se  non  che  ove  sotto  la  patria  potestà 
del  padre  si  trovasse.  La  famiglia  romana  cessava,  sotto  questo 
punto  di  vista,  dall'essere  naturale,  ed  assumeva  sempre  più  i 
caratteri  di  una  civile  istituzione.  La  figlia  che ,  andando  a 
marito,  passava  in  altrui  potestà,  cessava  dall' appartenere  alla 
famigKa  in  che  era  nata,  perchè  cessava  d'essere  sotto  la  patria 
potestà  del  padre:  il  figlio  emancipato  egualmente  e  per  un'iden- 
tica ragione  diveniva  un  estraneo,  né  poteva  o  ereditare,  od  eser- 
citare tutela,  0  divenir  capo  di  quella  famiglia  da  cui  era  uscito, 
imperocché,  essendo  assoluta  l'autorità,  non  vi  poteano  essere 
due  capi,  niente  meglio  che  due  regine  in  un  alveare  di  api. 

Ed  allora  si  comprenderà  meglio  la  giustezza  di  quella  legge 
che  Cicerone,  con  le  sue  tardive  nozioni  legali  ispirate  ai  di- 
ritto naturale,  chiamò  iniquissima  e  con  molta  ignoranza  volle 
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quasi  dagli  ultimi  decemviri  inventala:  quella  io  dico  che  la 
legalità  dei  matrimonii  fra  plebei  e  patrizii  contese.  Ed  invero 
la  plebe  non  avendo  ancora  la  famiglia  e  la  dura  patria  po- 
testà sabellica,  che  le  leggi  delle  XII  Tavole  ad  essa  per  la 
prima  volta  legalmente  riconobbero,  la  donna  patrizia  che 
avesse  un  plebeo  sposato,  se  tal  connubio  fosse  stato  am- 
messo, non  potea  passare  sotto  la  di  lui  potestà,  ed  allora 
i  figliuoli  dovendo  seguire  la  sorte  della  madre,  quelli  sa- 
rebbero passati  sotto  la  potestà  del  paterfamilias  che  avea 
quella  potestà  sulla  madre,  e  cosi  dei  figliuoli  plebei  sareb- 
bero per  un  illecito  concubinato  entrati  a  coinquinare  la  casa 
e  la  famiglia  romana  patrizia,  avrebbero  messo  sossopra  tutti 
i  principii  dell'agnatismo  e  della  gentilità.  £d  allora  si  potrà 
comprendere  come  con  orrore  e  come  di  una  mostruosità, 
di  una  profanazione  di  ogni  ordine  civile  e  morale  parlas- 
sero i  consoli  contro  la  proposizione  di  Ganulejo  della  comu- 
nione dei  matrimonii  fra  plebe  e  patrizii  (1).  Che  se  la  propo- 
sizione passò,  si  noti  però  che  per  le  leggi  delle  XII  Tavole 
la  istituzione  della  patria  potestà  si  era  legalmente  ai  plebei 
estesa,  e  perciò  quella  confusione  degli  ordini,  quell'abjura 
dei  principii  dell' agnatismo,  quella  mescolanza  anarchica 
di  tipi  diversi  nel  diritto  stesso  privato  non  aveva  più  luogo, 
perchè,  introdotta  la  patria  potestà  nei  plebei,  la  donna 
che  un  plebeo  sposasse  passava  in  manum  viri;  che  se  anco 
per  l'interruzione  dell'annuo  uso  noi  facesse,  i  figliuoli  segui- 
vano le  sorti  del  padre.  Questa  stessa  comunione  di  patria 
potestà  alla  romana  si  comunicò  agli  stranieri  con  la  cittadi- 
nanza e  con  la  romana  legislazione;  onde  si  veda  se  grande 
sia  il  portato,  nella  storia  che  noi  scriviamo,  di  questa  istitu- 
zione, poiché  con  Garacalla  si  estese  al  mondo  intiero. 

Quanto  alla  tutela  perpetua  della  donna,  questa  fu  istitu- 


ii) v.  Livio,  lib.  iv,  2. 
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zione  che  quasi  necessariamente  in  ogni  società  che  soi^e  sul 
principio  della  forza  fu  indispensabile  ;  ed  il  mund  de'  Sassoni, 
de'  Longobardi ,  degli  Scandinavi  e  di  quasi  tutte  le  nazioni 
nei  loro  priraordii  è  l'immagine  di  quanto  si  praticò  nella  ro- 
mana legislazione  sul  conto  della  donna. 

Dovremo  studiare  ben  presto  una  diversa  informazione  che 
la  proprietà  prese  a  Roma  a  fronte  di  altri  popoli  in  analoghe 
condizioni  collocati,  ed  anco  allora  ci  gioverà  ricordare  o  piut- 
tosto constatare  il  predominio  grande  che  questa  istituzione 
sopra  tutte  le  diverse  informazioni  della  romana  civiltà  esercitò. 

CAPO  IH. 

Delle  condizioni  reali  e  civili  dei  patrizìi  e  dei  plebei 
all'epoca  delle  XII  Tavole. 

Nelle  scientifiche  ricerche  di  qualsiasi  genere  ci  pane 
ognora  che,  a  meglio  il  vero  raggiungere,  essenzialissimo  sia 
lo  sceverare  in  quelle  tutto  che  si  rapporta  alla  constatazione 
del  puro  e  nudo  fatto  storico,  da  quanto  può  riattaccarsi  a 
principii,  a  dottrine  che  lo  scrittore  professi  ;  e  constatato,  e 
messo  bene  e  fuori  di  ogni  quistione  il  fatto,  adoprarsi  poi  a 
meglio  intenderlo  e  spiegarlo,  con  l'applicare  alla  genesi  ed 
allo  sviluppo  di  esso  quelle  dottrine  che  si  stima  aver  già 
prima  dimostrato.  Ad  esprimere  più  chiarampnte  il  nostro 
concetto,  noi  vorremmo  che  lo  scrittore  applicasse  al  lavoro 
storico  quello  stesso  sistema,  quale  appunto  noi  dicevamo  le 
leggi  delle  XII  Tavole  e  quelle  di  Solone  nella  legislazione  ro- 
mana ed  ateniese  pel  processo  giuridico  adottarono,  ossia  che 
il  giudizio  del  fatto  da  quello  del  diritto,  ed  il  giudice  inqui- 
rente da  quello  sentenziante  separati  fossero.  Ben  è  vero  che,  ad 
ottenere  quello  scopo,  quelle  legislazioni  due  enti  diversi  stabili- 
rono, e  lo  scrittore  o  lo  scienziato  è  un  solo,  ma  gli  è  mestieri 
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che  a  ben  riuscire  esso  sappia  deduplicarsi  ;  ed  è  soprattutto 
per  nop  averlo  sapulo  acconciamente  fare  che  la  storia  fu  cosi 
spesso  falsata,  e  gli  scrittori  i  più  eruditi,  i  più  sapienti,  spe- 
cialmente tedeschi,  furono  quelli  che  a  posta  di  loro  ingegno 
e  di  loro  dottrine  maggiormente  la  romana  storia  mistificarono. 

A  preservarci  di  tale  errore  mettemmo  ogni  opera  fin  qui, 
ed  a  meglio  difendercene  nello  studio  della  legislazione  delle 
XII  Tavole,  stimammo  opportuno  di  separare  il  testo  e  la 
positiva  determinazione  di  quelle  dalle  ricerche  sulle  cause 
intellettuali  o  morali,  sociali  o  politiche  che  quelle  particolari 
leggi  informarono,  serbando  a  questo  capitolo  l'esegesi  ideale 
della  loro  generazione. 

Vedemmo  nella  storia  del  libro  precedente  come  i  plebei 
avessero  lungamente  lottato  per  ottenere  una  legislazione  colla 
quale  in  fondo,  sotto  uno  od  altro  colore,  evidentemente  mi- 
ravano ad  attingere  all'equiparazione  civile  delle  due  classi  o 
piuttosto  delle  due  schiatte. 

E  queste  schiatte,  come  tutto  il  lungo  di  nostra  storia  di- 
mostrammo ,  erano  frattanto  a  due  principii  sociali  diversi 
informate  :  i  patrizii  a  quello  patriarcale,  al  tipo  di  genti,  di 
paghi,  al  tipo  che  fra  gl'Indiani  a  quello  corrisponde,  che  dal 
signor  Maine  e  dallo  Stuart  Elphinstone  della  comunione  dei 
villaggi  è  chiamato,  quale  in  Roma  con  un  gran  predominio 
peraltro,  e  specialmente  nel  diritto  privato,  dell'elemento  della 
famiglia  e  della  possanza  del  paterfamUias  esistette;  i  plebei 
invece  erano  informati  al  tipo  civico,  e  fra  loro  dominava  piut- 
tosto il  principio  individuale  invece  del  famigliare,  il  topico,  e 
non  il  genico. 

Per  tal  modo  la  legislazione  delle  XII  Tavole  ci  offre  un 
momento  storico  dei  più  interessanti,  che  la  storia  ideale  del- 
l'umanità presentar  ci  potesse,  ed  è  quello  dello  scontro  di 
due  principii  sociali  diversi,  quello  della  gentilità  per  un  lato, 
quello  dell'individualità  per  Taltro,  quando  essi  tendono  ad 
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assimilarsi  e  fondersi  insieme  nelle  contingenze  legislative.  E 
la  legge  delle  XII  Tavole  è  il  prodotto  di  questo  scontro  e  di 
questo  tentativo  di  equiparazione  fra  i  due  principii,  onde  ci 
parve  necessario  dovercene  noi  si  a  lungo  nell'altro  Capo  oc- 
cupare a  descriverla. 

Havvi  anco  un  fatto  curioso  ed  interessante  a  notarsi  io 
quesfordine  d'idee,  ed  è  questo:  che  fu  l'elemento  individuale 
il  plebeo,  che  con  la  sua  pressione  e  violenza  spinse,  con  l'a- 
dozione della  Terentilia,  a  questa  legislazione,  mentre  Tele- 
mento  gentile,  il  patriarcale,  quello  dei  patrizii,  fu  desso  che, 
acconciamente  cedendo,  seppe  in  sé  la  balia  ritenere  di  fare 
la  legge,  poiché  il  primo  decemvirato  fu  tutto  del  patriziato. 

Per  tal  modo  troviamo  che  nello  scontro  di  questi  due 
principii,  e  per  ottenere  la  legge,  a  Roma  il  principio  virtual- 
mente attivo  è  l'individuale,  è  il  plebeo;  e  quello  che  subisce 
ed  alle  necessità  dei  tempi  si  accomoda  é  il  collettivo,  é  il  pa- 
trizio ;  e  frattanto,  quando  si  viene  alla  redazione  della  legge, 
le  funzioni  sono  precisamente  invertite,  perchè  é  T elemento 
della  resistenza,  il  conservatore  che  agisce  e  fa  la  legge,  ed  è 
quello  del  movimento,  quello  del  progresso  che  la  riceve  e 
l'accetta.  Fortunata  o  sapientissima  combinazione,  ci  si  con- 
senta ad  istruzione  dei  popoli  il  notarlo,  imperocché,  onde  le 
progressive  riforme,  non  trascendano,  voglionsi  dall'elemento 
conservatore  dello  Stato  esser  fatte,  come  le  reazionarie ,  sep- 
pure il  caso  avvenga  che  necessarie  diventino,  voglionsi  piut- 
tosto dall'elemento  riformista  essere  capitanate,  onde  noo 
siano  spinte  oltre  quella  equa  e  giusta  temperanza  che  la  ne- 
cessità impone.  Questa  che  noi  dicemmo  o  sapiente  o  fortunata 
congiuntura  non  mai  fallisce,  quando  il  partito  conservatore 
sappia  la  sua  resistenza  alla  stregua  del  pubblico  bene,  e  mai 
a  spirito  di  corpo  misurare.  Il  che  fare  vedemmo  nella  storia 
essere  stato  il  compito  usuale  del  Senato  a  Roma  e  di  quel 
partito  medio  formato  dalla  mescolanza  dei  più  distinti  dei 
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plebei  e  dal  basso  patriziato,  del  qual  partito  cosi  spesso 
parlammo;  ed  è  all'influenza  e  temperanza  di  quel  partito  se 
la  legislazione  fu  lasciata  in  mano  ai  patrizii;  ed  è  perciò  a 
quella  temperanza  appunto  che  le  leggi  delle  XII  Tavole  si 
ispirarono. 

La  fusione  o  l'assimilazione  di  due  diversi  principii  non 
può  farsi,  se  non  in  quanto  o  l'uno  o  l'altro  o  tutti  e  due  si 
sono  fra  loro  tant'oltre  modificati  e  ravvicinati,  da  essere  pos- 
sibile che  la  stessa  legge  alle  contingenze,  necessità  ed  istinti 
dell'una  e  dell'altra  classe  o  schiatta  risponda.  Questo  avvi- 
cinamento e  modificazione  suol  essere  anzitutto  l'opera  della 
convivenza  e  materiale  contatto,  ed  è  per  ciò  che  si  spesso  di 
questo  avvicinamento  di  fatto  fra  plebei  e  patrizii  nel  corso 
della  storia  ci  occupammo  ;  ma  la  quistione  vera  e  positiva 
altrettanto  che  importantissima ,  la  quale  qui  ci  si  pre- 
senta, è  quella  di  ben  determinare  il  portato  e  le  qualifiche  di 
questo  avvicinamento.  Quali  erano  i  civili  cambiamenti  reali 
ingenerati  nel  patriziato?  quali  quelli  civili  ingenerati  nei 
plebei ,  onde  e  quello  e  questi  potessero  sotto  una  sola  legis- 
lazione civile  trovai'si? 

Nel  corso  della  storia  romana  e  nello  spiegare  l'origine  e 
l'indole  della  romana  Repubblica  facemmo  vedere,  come  l'ele- 
mento principale  di  quella  rivoluzione  fossero  state  le  due  an- 
tiche geniche  tribù,  o  le  tribù  ordinate  specialmente  a  genti  e 
gentilità.  Mostrammo  allora  come  fra  quelle  genti  esister  do- 
vesse originalmente  la  collettività  dei  possessi,  e  mostrammo 
con  le  leggi,  qualmente  traccie  di  questa  originaria  comunione 
si  conservasse  nella  romana  Repubblica  insino  agli  ultimi  tempi 
di  essa.  Ma,  se  politicamente  la  gens  costituì  l'elemento,  la 
molecola,  la  cellula  del  tessuto  costituzionale  politico  di  Roma, 
non  cosi  fu  per  il  diritto  privato,  ove  assolutamente  è  il  pa- 
terfamilias  e  la  famiglia  che  figurano  e  formano  Teleroento 
costitutivo  della  legislazione. 
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Di  lali  cose  abbiamo  dato  tante  e  si  valide  prove,  quante 
per  un'antica  storia  possibile  fosse  accumularne.  Né  ^perciò  ci 
accade  qui  di  doverci  tornare  sopra.  La  proprietà  per  altro 
nella  famiglia  non  fu  altrimenti  libera  proprietà  individuale 
del  paterfamiliasj  benché  desso  ne  avesse  la  libera  ammini- 
strazione e  fosse  despotico  padrone  di  tutte  le  cose  e  della 
famiglia  sua.  Come  infatti  in  quegli  arcaici  tempi  si  sarebbe 
stimato  un  paterfamilias  individualmente  padrone  del  suolo  e 
proprietario,  quando  egli  e  la  famiglia  sua,  formando  parte 
della  gens^  questa  nella  sua  collettività  avea  diritti  sopra  tutte 
le  terre  dei  singeneti  se  non  altro  il  diritto  di  successione  al- 
l'estinzione della  famiglia? 

È  egli  necessario,  dopo  ciò  che  tante  volte  ripetuto  ab- 
biamo, il  soggiungere  ancora,  che  non  trattasi  qui  di  leggi  che 
le  alienazioni  delle  terre  vietassero,  o  la  collettività  sancissero? 
Era  uno  statò  sociale  in  quel  cotal  modo  ordinato  ;  né  meglio 
avrebbe  un  paterfamilias  immaginato  la  possibilità  di  disporre 
della  sua  terra,  che  pensar  potesse  ad  abjurare  la  fede  di  tutta 
la  schiatta,  e  a  disfarsi  di  sua  famiglia,  senza  aggiungere  an- 
cora che. nessuno  avrebbe  que'beni  comprato.  Il  vero,  il  più 
forte,  il  più  legittimo  legame  al  mondo  è  quello  fondato  sulla 
universale  opinione  e  fede  di  tutti,  perchè  lega  ad  un  tempo 
non  solo  le  cose  e  i  corpi,  ma  l'animo  e  l'intelletto  del- 
l'uomo.  E  d'altronde  a  chi  avrebbe  un  padre  possibilmente 
potuto  vendere  la  proprietà  se  il  compratore  non  entrasse 
ad  un  tempo   nel  legame  gentilizio?   e  se   fu  mestieri  per 
una  semplice  adozione,  onde  provvedere  al  difetto  di  eredi 
proprii,  di  sui  haeredes,  di  ricorrere  ad  una  specie  di  legge  nel 
comizio,  come  si  potrebbe  immaginare  che  T alienazione,  o 
la  cessione,  o  la  disposizione  della  proprietà  fosse  in  balia 
del  paterfamilias?   La  terra  era  talmente  indivisibile  dalla 
famiglia  che  il  fosse  in  posteriori  tempi  il  servo  o  colono 
attaccato  alla  gleba.  Un  compratore,  se  ipoteticamente  se  ne 
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potesse  uno  immaginare,  sarebbe  stato  un  emptor  familiae^ 
come  il  fu  all'India. 

Tali  sono  i  principii  inesorabili  deirarcaica  famiglia,  nella 
quale  nulla  esistette  che  non  fosse  a  tutti  comune  ;  ma  è  im- 
possibile che  nelle  incerte  sorti  delle  guerre,  nella  diversità 
delle  contingenze  e  delle  attitudini,  non  si  formassero  quelle 
disuguaglianze  di  fortune  fra  famiglia  e  famiglia,  e  ad  un 
tempo  que' progressi,  per  i  quali  a  prima  si  consolidarono  le 
cose  mobili,  i  bestiami,  la  primitiva  pecunia,  ossia  il  primo 
capitale  nelle  mani  di  ciascun  padre;  ed  ecco  come  cominciò 
la  prima  proprietà  individuale  nel  sistema  patriarcale,  di  che 
vedi  l'Appendice  I,  che  diffusamente  ne  tratta. 

Di  questo  periodo  abbiamo  evidenti  le  traccie  nella  storia 
di  Roma. 

La  esistenza  infatti  di  una  larga  copia  di  capitali  special- 
mente fra  patrizii,  dopo  i  primi  15  o  20  anni  della  incoata 
repubblica,  si  vede  nella  frequenza  del  debito  fra  plebei  e 
nella  dura  sorte  loro,  che  -li  spinse  alle  secessioni,  delle 
quali  l'usuale  compromesso  fu  l'abolizione  del  debito.  Che 
poi  i  padri  non  avessero  ancora  libere  proprietà  individuali 
di  terre,  lo  si  può  altresì  da  questo  stesso  fatto  dedurre: 
imperocché  non  una  sola  volta  leggiamo  nei  ricordi  del 
tempo,  0  in  quelle  lotte  fra  padri  e  plebi,  che  sia  quistione 
del  fondo  del  plebeo  venduto  o  confiscato  a  benefizio  del 
creditore  ;  e  certo  lo  si  sarebbe  fatto,  se  possibile. 

Nessuna  legge  impediva  al  plebeo  la  vendita,  perchè  tratta- 
vasi  di  proprietà  individuale  che  altri  plebei  compravano, 
ma  lo  stato  di  collettività  sociale  toglieva  all'ingenuo  di  com- 
prarla, d'impadronirsene  e  goderne.  Anzi  l'acerbità  stessa  e 
crudeltà  della  legge  del  nesso  ne  fu  la  conseguenza,  onde 
possiamo  altresì  affermare  che  all'epoca  delle  leggi  delle 
XII  Tavole  i  patrizii  in  genere,  e  soprattutto  i  Tizii,  non  aves- 
sero vera  proprietà  individuale  territoriale,  ma  solamente  in- 
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dividuale  proprietà  di  capitali,  schiavi,  mandrie  e  greggi, 
mobili  e  semoventi,  e  pel  resto  la  collettività  delle  terre. 

Se  però  lo  sgretolamento  e  la  decomposizione  della  collet- 
tività non  ci  si  mostra  ancora  tant'oltre  avanzata,  possiamo 
per  altro  affermare  che  la  gentilità  verso  l'epoca  delle  XII  Ta- 
vole sembra  nel  diritto  privato  non  avere  più  alcun  potere. 
La  terra  pare  per  certo  passata  in  uso  e  frutto  nelle  mani 
delle  singole  famiglie,  e  forse  da  certo  tempo  in  esse  fissata, 
ed  infatti  non  abbiamo  una  sola  ben  positiva  memoria  che 
fra  gli  stessi  Tizii,  benché  la  terra  si  stimasse  proprietà  collet- 
tiva della  gensj  passasse  mai  per  rinnovellamento  di  sorteggio 
in  altrui  mani,  ossia  in  quella  di  altro  singeneta,  come  ciò 
avviene  ancora  in  Russia,  nelle  descrizioni  almeno  di  Hax- 
thausen  e  di  Tengoborsky  prima  delPultima  emancipazione 
dei  servi  del  1861.  La  famiglia  romana  occupò  permanen- 
temente le  stesse  terre  presso  a  poco  come  nelle  village  com- 
munities  dell'India;  cioè  a  dire,  che  noi  non  troviamo  a  Roma 
quel  primitivo  stato,  che  la  sooietà  sabellica  o  mai  posse- 
dette, od  avea  oltrepassato  quando  a  noi  si  presenta.  Che 
poi  la  decomposizione  della  gens  in  famiglie  fosse  ai  tempi 
delle  XII  Tavole  molto  avanti,  lo  si  può  anco  da  ciò  de- 
durre, che  nella  storia  romana  troviamo  che  non  si  parla 
più  di  gens  Fabia,  gens  Claudia,  gens  Valeria,  o  gens  Servilia; 
ma  troviamo  a  quel  luogo,  nei  Fasli^  tante  famiglie  e  tanti 
nomi  famigliari  aggiunti  a  quello  della  gens.  Cosi,  a  mo'  d'e- 
sempio, troviamo  nei  Fasti  i  nomi  di  Fabio  Àmbusto,  di 
Fabio  Rulliano,  Fabio  Vibulano,  Fabio  Massimo,  Fabio  Dorso, 
Fabio  Adriano,  Fabio  Buteone,  Fabio  Pictor  e  cosi  via  di- 
cendo. -  Dei  Claudii  troveremo  un  Claudius  Asellus,  un  Clau- 
dius  Pulcher,  un  Claudius  Yuimanus,  un  Claudius  Nero,  un 
Claudius  Centho,  un  Claudius  Hortator,  un  Regillensis,  un 
Canina,  ecc. 

Questa  decomposizione  della  primitiva  gentilità  in  famiglie 
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molteplici  è  un  fatto  inconcusso  della  romana  storia  che  ninno 
potrebbe  negare,  e  cpiesto  fatto,  il  quale,  col  procedere  dei 
tempi,  dovette,  per  le  famiglie  che  non  si  estinsero,  conti- 
nuare a  produrre  nuovi  rampolli,  cominciò  innanzi  delle  leggi 
delle  XII  Tavole,  e  forse  anco  molto  prima  potè  nei  Ramneti 
esistere. 

Ma,  a  ben  comprendere  il  cambiamento  fatto  da  questa 
evoluzione  della  gens  in  famiglie,  bisogna  considerarla  special- 
mente nelle  trasformazioni  che  le  ragioni  della  proprietà  su- 
bir ne  dovettero  ;  imperocché  per  certo  una  non  solo  grande, 
ma  dicemmo  quasi  insuperabile  difficoltà  sarebbe  slata  quella 
dell'applicare  una  comune  legislazione  a  due  stati  sociali  di- 
versi di  possessi,  l'individuale  dei  plebei  ed  il  collettivo  delle 
genti ,  ^e  il  collettivo  nel  suo  più  puro  stato  fosse  ancora 
veramente  esistito. 

Se  non  che  con  lo  scioglimento  della  gens  in  famiglie,  la 
proprietà  altresì  dovette  analogamente  modificarsi,  e  lo  studio 
di  queste  modificazioni  in  Roma  costituisce  una  parte  interes- 
santissima della  sua  storia  civile.  Ren  è  vero  che  le  ricchezze 
0  la  ragione  delle  terre  in  Roma  non  produssero,  altrimenti 
come  nei  nuovi  secoli  dopo  la  barbarie  ricorsa,  tutto  quell'ef- 
fetto nel  politico,  che  comunemente,  e  non  sempre  rettamente, 
si  è  detto  dagli  scrittori  che  le  ragioni  delle  terre  dopo  la  ri- 
corsa barbarie  indussero  ;  ma  frattanto,  come  a  Roma  e  le 
magistrature  (gli  Honores)  e  le  dignità  non  induceano  rimune- 
razione, era  anco  a  Roma  necessario  lo  avere  dovizie,  a  po- 
tere almeno  farsi  clienti  o  gentili,  onde  ajuto  tirarne  nelle 
spese  che  le  magistrature  importavano,  e  voti  nei  comizii  ad 
ottenerle. 

Da  per  tutto  ove  la  proprietà  collettiva  ha  esistito  (e  nel- 
l'Appendice prima  dimostrammo  che  quasi  fra  tutte  le  nazioni 
ciò  avvenne),  questa  nel  corso  degli  eventi  tende  a  modificarsi 
anco  spontaneamente,  per  quelle  naturali  evoluzioni  che  quasi 
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dappertluUo  anco  da  sé  il  sistema  collettivo  o  gentile  subisce; 
ma  questo  indirizzo  è  potentemente  alterato  quando  il  sistema 
patriarcale  ne  incontri  un  altro  diverso,  si  trovi  con  esso  a 
contatto,  e  tanto  più  poi  se  con  quello  si  fonda*  Sotto  questo 
punto  di  vista  lungo  i  primi  libri  indicammo,  come  lo  stesso 
fondersi  del  mamertinismo  ramnete  con  lo  stretto  regime  fa- 
migliare tizio  in  qualche  parte  lo  modificò;  ma  a  tanta  di- 
stanza di  tempi  non  potemmo  che  indicare  quel  tanto  che  le 
certe  notizie  che  ci  restano  rese  possibile  l'accertare.  Il  quale 
accertamento  ora  diviene  molto  più  importante  e  più  chiaro, 
quando  noi  mettiamo  a  raffronto  di  quanto  altrove  avvenne,  i 
cambiamenti  che  si  fecero  a  Roma  nell'indole  delle  proprietà, 
e  la  equiparazione  delle  XII  Tavole  per  l'incontro  del  sistema 
patriarcale  con  il  puro  individuale  latino-plebeo.  Ci  giova  per- 
tanto di  prima  notare  ciò  che  altrove  avvenne,  per  metterlo  a 
raffronto  dell'evoluzione  romana,  della  quale  ragioniamo. 

In  Inghilterra  una  società  patriarcale,  la  Sassone,  esistette 
prima  delle  invasioni  danesi  e  normanne,  e  la  collettività  ?i 
dominò;  e  là,  anco  prima  dell'intervento  normanno,  il  capo 
della  gentilità  avea  usurpato  l'incollo,  il  mark  e  lo  dette  in 
BooMand  a  suo  profitto.  Rimasero  però  della  Fdkland  o  del 
colto  i  primi  freeholders  o  franctenanciers^  che  formarono  parte 
essenziale  della  baronia  del  capo,  la  quale  in  difetto  loro  non 
saria  stata  altro  che  signoria  del  Manor,  del  Maniero  (Vedi 
l'App.  I,  ma  soprattutto  la  classica  opera  del  sig.  Stubbs, 
Constitulional  History). 

In  Russia  pare  che  un  processo  analogo,  ed  anco,  per  le 
guerre  più  gravi  della  ferocissima  conquista  tartara,  più  riciso, 
portò  gran  parte  del  suolo  della  collettività  in  mano  dei  no- 
bili, dei  signori,  e  non  restò  che  la  minor  parte  che  si  coltigli 
ancora  a  comunione  di  villaggio,  ma  il  suolo  si  stimava  essere 
proprietà  del  signore,  il  quale  tenea  quasi  come  servi  i  coloni» 
e  formerà  l'onore  dell'impero  di  Alessandro  II  Tavoli  eraan- 
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cipati.  Cosi  in  Russia  non  solo  la  folkland^  il  mark  fu  usur- 
pato, ma  si  ritenne  che  anco  del  resto  al  signore  la  proprietà 
appartenesse:  opinione  che  anco  in  Inghilterra  in  diritto  pre- 
valse presso  motti  giuristi. 

In  Scozia  la  proprietà  delle  terre  del  clan  è  finita  in  mano 
del  capo  di  quello;  e  lo  stesso  avvenne  in  Irlanda,  dove  per 
l'inglese  conquista  si  tramutarono  poi  le  terre  nella  chiesa  o 
nei  signori  protestanti  inglesi.  Cosicché  possiamo  concludere 
che  le  terre  delle  genti  finirono  quasi  tutte  nelle  mani  del 
capo,  0  di  chi  lo  surrogò,  ed  il  quale  ebbe  per  tal  modo  in 
sua  balia  quanti  sull'incolto  da  esso  distribuito  vissero,  e  in 
taluni  luoghi,  come  in  Russia,  anco  i  primi  comproprietarii  o 
partecipanti  del  colto,  e  che  per  l'indole  particolare  degli  av- 
venimenti sono  colà  in  servi  convertiti. 

Ora,  in  Roma,  con  lo  scioglimento  della  collettività  territo* 
riale  della  gente,  le  ragioni  della  proprietà  tutt' altro  indirizzo 
presero,  e  ciò  specialmente  verso  il  tempo  delle  XII  Tavole. 

Ed  in  prima  non  havvi  dubbio  che  le  proprietà  che  il  cliente 
dalla  gente  teneva  e  ch'erano  parte  della  collettività,  in  esso 
si  consolidarono,  a  tale  che  il  cliente  pagò  tributo  sulle  terre 
al  pubblico  verso  l'epoca  delle  XII  Tavole,  ed  entrò  pertanto 
nelle  tribù  e  nel  concilio,  come  qualsiasi  altro  plebeo,  a  titolo 
di  proprietario  individuale.  Di  questo  cambiamento  per  ciò  che 
alla  costituzione  politica  di  Roma  si  riferisce  parleremo  nel 
Capo  prossimo;  ma  ora  qui  ci  valga  l'osservazione  per  appli- 
carla alla  ragione  privata  della  proprietà,  la  quale  vediamo 
qui  diventare  libera  nelle  mani  del  cliente,  non  altrimenti  che 
se  fosse  sempre  stata  libera  proprietà  individuale.  Né  può  re- 
stare il  menomo  dubbio  che  quelle  terre  fossero  quelle  stesse 
della  gentilità,  poiché  al  cliente  restarono  gli  obblighi  usuali 
del  cosi  detto  trinodio  dell'epoca  feudale  verso  il  patrono  ap- 
punto pel  possesso  di  quelle. 

Ma  non  solo  la  proprietà  del  saltìis  già  attribuita  al  cliente 
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si  scioglie  in  mano  di  lui  ;  ma  la  folkland^  quella  dei  com- 
partecipanti si  scioglie  in  mano  degli  utenti,  e  come  fu  in  In- 
ghilterra in  mano  dei  freeholders  ifranco-tenenti,  liberi  pro- 
prìetarii),  ma  con  questa  massima  differenza,  che  a  Roma  non 
è  l'individuo,  ma  la  famiglia  che  è  considerata  come  libera 
proprietaria  di  quel  suolo,  salvo  sempre,  in  caso  di  estinzione 
della  famiglia,  Teventuale  ritorno  alla  gente  o  al  capo  di  essa. 
Il  vero  concetto  pertanto  della  proprietà  non  è  che  essa  ap- 
partenga all'individuo  o  pater familias^  ma  alla  famiglia  slessa. 
Il  dominio  supremo  paterno  nel  concetto  romano  è  sulle  per- 
sone, servi,  famoli,  figliuoli;  e  per  loro  il  padre  governa  e  dis- 
pone della  proprietà,  che  in  diritto  appartiene  all'ente  morale 
famiglia. 

Che  questa  rivoluzione  ed  evoluzione  si  sviluppasse  nella 
proprietà,  altrettanto  che  di  sopra  vedemmo  con  molti  esempi 
esser  successo  nelle  famiglie  all'epoca  di  che  trattiamo,  lo  si 
può  vedere  da  parecchi  fatti.   Citeremo  quello  del  padre  di 
Resone  Quinzio,  che  per  il  rimborso  delle  guarentigie  o  tHzdes, 
0  fosse  anco  meglio  per  una  forte  multa,  in  che  Resone  con- 
dannato fosse  dalla  plebe,  fu  rovinato,  avendo  dovuto  vendere 
terre  che  perciò  erano  proprie  della  famiglia,  e  riparare  in  un 
piccolo  fondo  al  di  là  del  Tevere,  là  probabilmente  ov' erano 
le  tombe  di  famiglia  e  che  ha  ancora  il  nome  di  Tor  di  Quinto. 
Il  Niebuhr  (4)  accagiona  di  errore  quel  racconto  appunto  per 
ciò  che  tutti  i  gentili  avrebbero  dovuto  concorrere  a  pagare 
per  lui  e  con  lui  la  multa.  Ma  il  Niebuhr  non  contò  che  a 
quell'epoca  il  diritto  di  gentilità  si  era  in  gran  parte  sciolto, 
ed  è  così  che  troviamo  che  L.  Quinzio  Cincinnato  vive  povero 
a  sé,  e  T.  Quinzio  Capitolino  visse  altrove,  ciascuno  sulle  terre 
proprie;  tanto  è  vero  che  la  ragione  delle  terre  fu  tutto  cam- 
biata e  la  proprietà  dalla  gente  nella  famiglia  passata.    Lo 


(t)  Niebuhr,  ii.  267. 
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Stesso  più  tardi  troviamo  di  Appio  Claudio,  di  Oppio  ed  altri 
decemviri 9  i  cui  beni  furono  confiscati;  il  che  prova  che 
erano  proprietà  particolari  e  non  pubbliche,  e  frattanto  lo  zio 
dell'indegno  Appio  o  del  decemviro,  il  C.  Claudio  Regillense 
parla,  perora,  supplica  per  lui,  ma  non  soffre  nullamente 
nei  suoi  beni  ;  il  che  ci  dimostra  come  la  collettività  genti- 
lizia fosse  evidentemente  anco  per  le  terre  disciolta.  E  che 
quelle  fossero  poi  le  terre  stesse  che  primitivamente  alla  gen- 
tilità collettiva  appartennero,  lo  si  vede  da  ciò  che,  se  man- 
cassero eredi  proprii,  ritornassero  alle  genti. 

Ma  il  sdttiSj  il  pascolativo,  che  costituiva  il  comunale  pri- 
n.itivo  durante  la  collettività  gentilizia,  e  che  non  fosse  di  già 
accordato  ai  clienti,  a  chi  appartenne  a  Roma? 

In  Inghilterra  vedemmo  che  quello  che  si  era  dato  dal  capo 
della  gente  a  Bookland,  a  livello,  ossia  ad  libeUum  con  identica 
parola  della  inglese,  rimase  in  Inghilterra  sotto  il  dominio  di 
alta  proprietà  del  capo  della  gente,  mentre  a  Roma  vedemmo 
che  il  cliente  ebbe  invece  la  libera  proprietà,  salvo  a  rispettare 
le  clausole  del  libello. 

Ma  in  Inghilterra  quella  parte  del  mark  che  non  era  stata 
data  a  coltura,  fu  presa  altresì  dal  capo  della  gente,  dal  si- 
gnore del  maniero,  del  mansus,  salvo  l'aprirla  all'uso  di  tutti 
i  compartecipanti  pel  libero  pascolo  in  alcuni  mesi  dell'anno, 
ossia  ch'ei  l'ebbe  con  la  servitù  di  pascolo.  Ora,  a  Roma 
non  v'ha  traccia  di  alcun  dominio  del  capo  della  gente,  né 
traccia  alcuna  di  questa  servitù,  ed  è  evidente  che  anco 
questa  parte  passò  nel  dominio  delle  famiglie,  che  costitui- 
vano prima  la  gente.  Fu  anzi  questa  probabilmente  una 
delle  cause  della  durezza  dei  patrizii  ad  esigere  il  paga- 
mento del  debito.  Nei  primordii  durante  la  collettività  gen- 
tilizia il  pectiSj  la  pecunia,  il  capitale  a  poco  giovava  altro 
che  se  dato  ad  usura,  e  vedemmo  come  largamente  i  patrizii 
il  facessero.  Ma  due  cose  sopravvennero  dappoi  per  rendere 
Pamtalboni  —  Voi.  L  25 
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più  desiderabile  l'avere  a  sé  il  capitale:  per  un  lato  la  di- 
visione dei  beni  gentilizi!  e  con  ciò  dei  pascua  o  saltus:  e 
per  Taltro  il  riprodursi  dell'a^^  publicusy  per  il  ritorno  della 
fortuna  nelle  armi  dopo  i  trenta  primi  anni  poco  favorevoli 
che  avean  tenuto  dietro  alla  proclamazione  della  repubblica. 
I  possessi,  secondo  l'antico  termine  romano,  le  occupazioni 
delle  terre,  diremmo  ora,  non  valeano  se  non  per  coloro 
che  avessero  dovizia  di  armenti,  greggi  e  capitale,  ed  è  per  ciò 
che  i  patrizii  e  in  genere  i  ricchi  erano  avidi  e  feroci  al  ritiro 
del  mutuo  e  dell'usura  dai  debitori  loro. 

Un  processo  di  trasformazione  sociale  che  non  sia  il  por- 
tato di  una  straniera  forza  di  conquista  o  della  violenza,  dod 
si  può  compire  altro  che  lentamente,  e  non  si  fa  per  lo  più 
che  parzialmente.  Non  è  dunque  né  ad  un  tratto,  né  per  tutte 
le  famiglie  o  tutte  le  genti,  che  noi  crediamo,  che  la  proprietà 
avesse  subito  l'evoluzione  da  noi  descritta,  ma  di  già  ne  ra- 
gionammo altra  volta. 

In  conclusione  adunque,  ai  tempi,  dei  quali  ci  occupiamo, 
la  proprietà  individuale  si  è  stabilita  per  il  patrizio  altresì  io 
prima  pei  capitali,  armenti,  greggi  e  servi,  eppoi  la  proprietà 
territoriale  é  passata  nei  capi  delle  famiglie  nel  concetto  dei 
diritto  come  proprietà  di  tutti  i  membri  di  essa,  ma  in  fatto 
è  posta  sotto  l'arbitrio  assoluto  del  paterfamilias  e  con  even- 
tuale ritorno  alla  gente. 

Né  bisogna  credere  che  per  l'altra  parte  la  plebe  non 
avesse  nella  comune  convivenza  con  le  geniche  e  patriarcali 
tribù  nessun  cambiamento  subito.  La  patria  potestà  a  poco 
a  poco  fu,  e  l'abbiamo  dimostrato,  adottata  altresì  dai  plebei, 
e  cosi  li  troviamo  essi  stessi  acquistare  quella  maggior  solidità 
e  fermezza  di  propositi,  quel  rispetto  all'autorità,  alla  lej^e, 
quella  fede  al  giuramento  e  alla  parola,  quali  le  più  cospicue 
virtù  formarono  del  popolo  romano,  e  che  originavano  dal 
patriarcato  sabellico  e  suo  forte  famigliare  ordinamento. 
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I  fatti  che  qui  abbiamo  sviluppato  sono  quelli  i  quali  ci 
indussero  a  dare  del  precetto  o  legge  :  €  Uli  legassit  super  pe- 
c  cunia,  tutelave  suae  rei  ila  jus  esto  >  quella  spiegazione  che 
sola  coi  fatti  qui  sviluppatisi  accorda,  riportando  al  capitale  mo- 
bile libero  (pecunia)  il  primo  alinea  della  legge,  e  nel  secondo 
e  tutelare  suae  rei  i>  considerando  non  già  una  disposizione 
per  la  famUia^  ossia  sul  totale  dei  beni  della  famiglia  patrizia, 
ma  solo  sulle  libere  proprietà  individuali,  quali  i  plebei,  quali 
i  clienti,  e  forse  qualche  patrizio  ancora  poterono  avere,  non 
fosse  altro  per  pubblica  disposizione,  come  l'Orazio  Coclite, 
onde  dir  si  potesse  res  sua.  Nel  resto  di  quella  legge  troviamo 
ancora  esistenti  le  traccie  della  gentilità:  prova  evidente  che 
le  leggi  delle  XII  Tavole  caddero  proprio  a  mezzo  dell'evo- 
luzione, della  quale  parliamo,  ossia  del  trapasso  della  pro- 
prietà collettiva  gentile  nella  famigliare. 

Troviamo  pertanto  all'epoca  delle  leggi  delle  XII  Tavole 
questo  duplice  movimento.  I  patrizii,  in  proporzione  che  la 
gentilità  si  estingue,  si  concentrano  nella  famiglia;  e  là  l'au- 
torità, la  proprietà,  tutte  le  private  contingenze  in  quella  sotto 
la  sovranità  del  paterfamilias  si  raccolgono.  I  plebei  e  spe- 
cialmente i  più  doviziosi,  invece  di  continuare  a  vivere  sciolti 
e  ciascuno  per  sé,  si  legano  altresì  sotto  l'autorità  almeno  le- 
gale del  padre.  Di  questo  duplice  movimento  vediamo  nella 
legge  delle  XII  Tavole  le  traccie;  ed  è  per  ciò  che  la  molecola 
costitutiva  della  romana  società,  per  ciò  che  riguarda  le  pri- 
vate contingenze,  non  sta  nell'individualità  allora,  ma  nella 
famiglia,  mentre  per  le  pubbliche  cose  invece  è  l'individuo; 
è  il  cittadino  che  rappresenta  l'elemento  fondamentale  dello 
Stato. 

Per  tal  modo  il  figlio  di  famiglia,  se,,  come  tale,  era  sotto  la 
patria  potestà  del  padre,  né  potea  avere  proprietà,  terre,  servi, 
clienti,  e  neppure  figliuoli  che  dal  padre  non  dipendessero, 
potea  peraltro,  come  già  dicemmo,  servire  nell'esercito,  esser 
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centurione,  anzi  potea  avere  tutte  le  magistrature,  e  magi- 
strato anco  il  padre  aver  soggetto,  o  giudicare.  E  ciò  ricor- 
diamo, perchè  si  suole  ognora  parlare  della  despotica  autorità 
paterna,  di  sua  indefinita  balia  ad  usare  e  soprusare,  né  mai 
dei  vantaggi  dei  figli  sotto  tali  congiunture  si  ragiona.  Ora, 
quando  un'istituzione  per  lunghi  secoli  si  protrae,  quando 
anzi  vediamo  un'altra  classe,  a  quell'istituzione  non  legala, 
come  i  plebei  latini  erano,  adottarla,  gli  è  evidente  che  non 
non  fu  certo  il  sóìo^ pater familiasj  ma  i  figliuoli  altresì,  che  in 
quella  istituzione  più  grandi  vantaggi,  che  nella  società  sciolta 
a  vita  tutta  individuale,  trovarono. 

E  per  verità  si  ricordi,  come  a  Roma  nessuna  nriagistratura, 
nessun  servizio  pubblico,  né  alcuna  delle  dignità  dello  Stalo 
fossero  retribuiti.  Ninno  quindi  dei  figli  di  famiglia  avrebbe 
potuto  aspirare  a  quella  carriera,  che  era  la  vera,  la  grande 
e  diremmo  quasi  la  sola  dello  Stato,  la  carriera  politica,  se, 
partecipando  alla  famiglia,  non  avessero  essi  in  quella  e  per 
quella  tutti  i  mezzi  trovato  da  bastare  alle  spese  di  quelle 
dignità.  Ài  nostri  di,  chi  figliuolo  di  famiglia,  in  questa  o  con 
fondi  forniti  da  questa  non  trovi  mezzo  da  vivere  ed  atten- 
dere alla  rappresentanza  sia  comunale,  provinciale  o  nazio- 
nale, è  costretto  con  dure  e  lunghe  fatiche  professionali  di 
accumulare  prima  ricchezze,  per  potere  poi  aspirare  a  quei 
pubblici  carichi  ed  onori,  quando  la  vita  è  già  logora  e  forse 
anco  assorbita  ognora  da  altri  doveri.  Ma  a  Roma  ogni  figlio 
di  famiglia,  specialmente  patrizia,  era  di  sua  carriera  assicu- 
rato, e  le  ricche  famiglie  plebee,  vedendone  i  profitti,  si 
adoprarono  ad  adottare  lo  stesso  sistema  della  patria  potestà 
che  tanti  vantaggi  nel  patriziato  portava. 

In  Inghilterra  le  ricchezze  accumulate,  e  per  gli  entaik  le- 
gate nella  persona  del  primogenito,  servono  ad  ajutare  la  car- 
riera di  tutti  i  cadetti  altresì  ;  e  le  dovizie  del  duca  di  Bedford 
contribuirono  potentemente  a  mantenere  in  alto  il  nome  ed  il 
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genio  politico  di  tutti  i  Russell.  Nel  continente,  prima  della 
francese  rivoluzione,  a  ciò  inlendeano  le  primogeniture,  come 
già  gli  allodii  ed  i  grossi  feudi  del  medio  evo  e  come  negli 
Stati  della  Chiesa  esistevano  a  ciò  nelle  ricche  patrizie  fami- 
glie non  solo  la  primogenitura,  ma  le  prelature,  le  quali  erano 
destinate  per  la  politica  carriera.  A  queste  contingenze,  e  con 
molta  maggiore  equità,  provvide  nella  Repubblica  romana  la 
istituzione  della  famiglia,  la  quale  formò  con  ciò  la  base  dello 
stesso  potere  politico,  che  per  secoli  si  mantenne  con  gli  stessi 
nomi  e  nelle  stesse  discendenze. 

Si  potrà  per  avventura  domandare  quali  fossero  le  primi- 
tive ragionilo  cause  che  in  Roma  la  proprietà  delle  terre  già 
collettiva,  non  nel  singeneta,  o  neirindividuo  partecipante 
come  nei  freeholdersy  non  nei  singoli  indivìdui  come  in  Scozia, 
Russia  od  Irlanda,  ossia  nei  capi  dei  dans^  ma  in  un  ente 
morale  rappresentante  la  collettiva  famiglia  determinarono. 
Dimostrare  che  ciò  ed  al  rappresentante  l'ente  morale,  ossia 
al  pater familias,  ed  ai  figliuoli  approdasse  nell'avvenire,  non 
è  titolo  sufficiente  a  spiegare  questo  sii^olare  indirizzo  che  la 
proprietà  a  Roma  prese;  poiché  nessuna  umana  società  si  la- 
sciò governare  dalla  perspettiva  di  futuri  vantaggi:  perspettiva 
forse  anco  a  priori,  pei  secoli  dei  quali  ragioniamo,  impossi- 
bile ad  immaginare. 

La  vera  ragione  pare  a  noi  che  debba  ricercarsi  nella  stessa 
origine  come  facemmo  vedere  della  romana  famiglia,  la  quale 
connaturale  alla  romana  società  surta  da  geniche,  ossia  pa- 
triarcali tribù,  fu  rafforzata  dall'elemento  agnatizio  del  prin- 
cipio di  unità  mamertinica.  È  infatti  un  principio,  una  legge 
di  fatto,  della  quale  avremo  anco  or  ora  ad  occuparci,  la  os- 
servazione, che  quando  in  una  istituzione  entra  un  principio 
straniero,  questo  ne  ferma  le  sorti,  ne  rende  più  difficili  le 
evoluzioni.  È,  per  cosi  dire,  quello  che  avviene  in  una  mac- 
china, nella  quale  l'intervento  di  un  corpo  estraneo  arresta, 
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senza  disorganizzarne  i  congegni,  il  moTimenlo,  o  aboeno  i: 
modifica.  Ogni  istituzione  infatti,  finché  intatta  in  suo  or^ 
namento  rimane,  vegeta,  liberamente  cresce^  progredisce  e 
per  legge  di  progresso  per  necessità  si  cambia;  noa,  quando 
un  nuovo  elemento,  come  Tagnalizio,  l'individoale,  fl  sin- 
golare in  vece  e  luogo  del  collettivo  nella  famiglia  per  rio- 
fluenza  mamertina  dei  Ramneti  entrò,  la  istituzione  famigiiare 
si  cristallizzò,  per  cosi  dire,  e  s'impietriva  nelle  sue  forme. 
Forse  anco  altra  causa  contribuì  a  questa  diversa  infonnaziooe 
della  proprietà  a  Roma,  e  fu  che  le  famiglie  vissero  lotte  io 
una  piccola  cinta  accanto  Funa  all'altra,  e  fu  nell'interesse  di 
ciascuna,  come  ognora  nelle  chiuse  aristocrazie  od* oligarchie 
avviene,  che  nessun  cambiamento  o  evoluzione  pericolosa  a! 
sistema  vigente  si  facesse,  ossia  che  stazionaria  restasse  la  so- 
cietà, ed  un  ente  morale  anzi  che  un  individuo  arricchisse. 

Queste  cagioni  se  per  un  Iato  ci  spiegano  il  diverso  indi- 
rizzo, che  le  ragioni  della  proprietà  a  Roma  presero,  ci  of- 
frono altresì  un  motivo,  onde  poi  la  istituzione  della  famiglia 
non  solo  a  Roma  tutto  in  sé  attirasse  di  ciò  che  riguardava  il 
diritto  privato,  ma  anco  tanto  a  lungo  si  perpetuasse  da  farne 
Gajus  le  meraviglie,  e  si  perpetuasse  poi  anco  nella  legisla- 
zione, quando  questa  legislazione  avea  perduto  nella  pubblica 
opinione  la  sua  vera  base  e  la  ragione  di  essere. 

Gli  è  ciò  che  or  ora  indicammo  che  avviene,  quando  un 
estraneo  elemento  s'intromette  nell'andamento  di  un'islita- 
zione.  Cosi,  per  es.,  la  turchesca  dominazione  vedemmo  avere 
fossilizzato  nella  Bulgaria,  nella  Serbia  le  istituzioni  collettive, 
e  nella  Grecia  le  municipali;  cosi  la  conquista  normanna 
cambiò  l'indirizzo  e  fermò  le  evoluzioni  della  sassone  costitu- 
zione e  poscia  quella  della  Kimrica  e  della  Gaelica  società. 
Cosi  il  diritto  canonico  e  il  redivivo  romano  diritto  Giustinia- 
neo diversamente  informarono,  ed  in  parte  ancora,  più  lunga 
benché  diversa  vita  a  talune  istituzioni  dei  Barbari  dettero, 
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come  già  dimostrammo  aver  fatto  pei  duelli  e  pei  giudizii  di 
Dio.  Ora  è  ad  un  modo  analogo  che  l'ingresso  dell'elemento 
plebeo  nella  romana  patria  potestà  e  famiglia,  se  per  un  lato 
tolse  quella  prospera  e  più  vigorosa  vita  all'istituzione  della 
famiglia  romana,  la  fece  però  più  a  lungo  perdurare.  A  dare 
un  esempio  che  meglio  il  nostro  concetto  spieghi,  avviene  in 
tali  casi  come  in  una  pianta  la  quale,  seccandosi,  rimane  an- 
cora cosi  arida  e  senza  portar  frutti,  ma  anco  senza  deperire, 
più  a'  lungo  sul  terreno,  di  quello  che  sarebbe  avvenuto  se 
logorata  da  forte  vegetazione  fosse  slata,  che  l'avrebbe  più 
presto  estinta.  La  separazione  altresì  del  principio  politico, 
cosi  attivo,  cosi  distruttivo  d'ogni  ordinamento  nelle  sue  ra- 
pide ed  incessanti  evoluzioni  di  una  popolazione  conquista- 
trice, dal  principio  famigliare  o  della  patria  potestà,  contribuì 
a  dare  a  questa  quella  vita  di  tanti  secoli  fin  dentro  l'Impero, 
quando  tutto  era  già  stato  nell'ordinamento  politico  travolto. 
La  società  romana  comparisce  cosi,  in  questo  ordinamento 
famigliare,  come  se  dessa  risultasse  di  tante  aggregate  cor- 
porazioni vìventi  a  loro  legge  e  i  cui  individui  possono  poi 
entrare  nella  vita  dello  Stato  come  elementi  aitivi,  senza  che 
ciò  spezzasse  i  loro  rapporti  colla  corporazione.  Questo  esem- 
pio, perchè  ci  ricorda  quello  delle  corporazioni  religiose,  ora 
fortunatamente  estinte,  e  le  quali,  indipendenti  in  loro  legge^ 
governavano  per  i  loro  individui  la  Chiesa,  varrà,  benché  per 
tanti  titoli  e  ragioni  da  quello  della  famiglia  romana  lontano 
e  distinto,  a  dare  un'idea  del  nostro  concetto  e  dei  varii  rap- 
porti della  romana  famiglia  allo  Stato. 

Ma  non  vogliamo  più  oltre  spaziare  in  dottrine,  delle  quali 
però  la  grande  importanza  si  rivela  a  chiunque  ha  fatto  qual- 
che serio  studio  del  diritto  romano,  e  dei  rapporti  ideali  eterni 
delle  leggi  dei  popoli  civili. 


CAPO  IV. 

Dei  eambuunenti  costituzionali,  quali  aeeompagiiaraBo« 
e  tennero  dietro  alla  legislazione  delle  Xn  Tavole. 

Il  periodo  che  precesse  la  legislazione  delle  XII  Tavole  è 
uno  dei  più  oscuri  e  dei  più  confusi,  altrettanto  che  dm  più 
disordinati  della  romana  storia.  Fisicamente  ancora,  la  peste 
invase  la  città  tre  volte  nel  periodo  di  venti  anni,  il  289,  il  991, 
il  301  U.  e,  e  fece  stragi  tali,  che  parecchie  delle  più  co- 
spicue patrìzie  genti  troviamo  o  spente,  o  assottigliate  tanto  di 
numero,  da  spegnersi  fra  poco.  Ed  è  un*osservazione  generale 
che  quasi  dappertutto  le  epidemie,  come  nel  fisico,  pajono 
altresì  indurre  nel  morale  di  un  popolo  dei  gravi  turbamenti; 
né  ciò  debbe  parere  strano,  quando  si  ponga  mente,  come 
tanti  legami  di  affetti,  tanti  ordinamenti  nelle  pubbliche  e 
private  cose  siano  con  la  vita  di  molti,  spezzati  e  aflBranti, 
senza  tener  conto  poi  di  quello  stesso  disordine  che  nelle 
menti  le  sensazioni  e  del  terrore  e  del  lutto  e  del  dolore  in- 
generano. 

Certo,  che  quasi  mai  lotte  più  acerbe  e  più  aspre  fra  pa- 
trizii  e  plebei  a  Roma  esistettero,  che  verso  T epoca  della 
quale  appunto  trattiamo;  e  a  chi  profondamente  l'ordinamento 
costituzionale  che  allora  a  Roma  regnava  consideri,  non  parri 
se  non  che  troppo  chiaro  e  naturale  che  cosi  avvenisse. 

Accennammo  già  come  la  legge  Publilia  o  di  Volerone,  la 
quale  rinnovò  la  elezione  dei  tribuni  plebei,  portandola  dal 
comizio  centurìato  al  concilio  plebeo,  fu  legge  che  spinse  il 
romano  progresso  dalla  via  dello  spontaneo,  naturale  e  paci- 
fico processo  a  quello  della  rivoluzione  e  della  violenza;  ma 
quanto  quella  legge»  benché  resa  dallo  soverchiare  dei  patrisii 
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indispensabile,  male  airordine  e  all' andamento  delle  cose  ap-- 
prodasse,  si  parrà,  ove  si  ponga  mente  al  modo  in  che  me- 
glio le  riforme  nei  ben  regolati  Stati  e  secondo  il  naturale 
portato  si  compiono.  Le  classi  inferiori,  le  classi  che  soffrono, 
sono  quelle  le  quali  più  particolarmente  le  riforme  richieg- 
gono e  ad  ottenerle  si  adoprano:  esse  sono  le  classi  che  si 
direbbero  le  più  inclinate  al  progresso.  L'ordine  logico  delle 
cose  importa  quindi  che  esse  si  facciano  autrici  di  questo,  e 
che  di  loyo  o  dei  rappresentanti  loro  si  componga  il  corpo, 
dal  quale  muove  più  particolarmente  la  prerogativa  o  l'inizia- 
tiva delle  leggi  e  riforme,  altrettanto  che  è  nell'altro  corpo,  in 
quello  che  domina  e  però  meno  sente  il  bisogno  delle  riforme, 
che  debbe  la  modificazione  o  il  veto  delle  proposte  misure 
risiedere. 

Ora,  quale  era  fin  qui  la  costituzione  di  Roma,  e  come  si 
compievano  le  riforme  che  pure  si  stimassero  necessarie? 
Precisamente  tutto  all'opposto. 

I  tribuni  della  plebe,  quali  rappresentavano  l'elemento  at- 
tivo, non  poteano  trionfare  in  una  riforma,  se  non  opponendo 
il  loro  veto  a  delle  misure  che  i  capi  dello  Stato,  i  conser- 
vatori, i  patrizii  stimassero  essenziali,  ossia  attraversando 
colla  loro  opposizione  le  funzioni  le  più  necessarie  dello 
Stato,  fin  dove  il  loro  potere  bastava,  ossia  fin  dove  la  plebe 
era  indispensabile  all'andamento  del  governo,  o  alla  salvezza 
di  Roma.  Cosi  i  tribuni  poteano  anzi  tutto,  e  il  fecero  co- 
stantemente nell'epoca  cui  alludemmo  or  ora,  opporsi  alle 
cerne  indispensabili  alla  difesa  del  paese.  Ove  anco  lor  parve 
troppo  rischioso  il  giuoco,  metteano  in  accusa  ogni  anno  i 
capi  dello  Stato  che  aveano  i  loro  desiderii  ed  i  veri  o  pre- 
sunti interessi  della  plebe  avversato,  e  come  la  plebe  era  ad 
un  tempo  giudice  e  parte,  non  era  loro  malagevole  il  riuscire 
nell'intento  del  condannarli.  Possiamo  chiederci,  se  un  peg- 
giore 0  più  illogico  sistema  di  questo  immaginare  si  potasse. 
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Era  il  caso  della  polacca  costituzione,  ove  il  weto  di  m  sor. 
dei  Palatini  bastava  ad  in6rmare  qualsiasi  misura,  ed  a  ces- 
sare l'opposizione  niente  altro  potè  escogitarsi  se  non  h 
corruzione^  o  se  quella  non  bastasse,  la  violenza  o  la  tatù 
brutale  ;  e  lutti  sanno  come  Polonia  finisse. 

Ed  a  Roma  fu  la  forza  brutale,  la  violenza,  od  anco  l'as- 
sassinio, che  ad  ovviare  le  più  ostiche  misure  adoprarono  i 
patrìzi!,  e  specialmente  le  fazioni  le  più  arrabbiale  fra  loro, 
quelle  dei  giovani.  Tremenda  situazione,  che  ci  spiega  la  con- 
fusione dell'epoca,  e  taluni  fatti,  sui  quali  passammo  legger- 
mente sopra.  Cosi,  prima  di  ottenere  che  il  partito  messo  da 
Terentilio  Arsa  per  la  compilazione  delle  leggi  passasse,  non 
solo  i  tribuni  alle  leve  ordinarie  si  opposero,  ma  perfino  attra- 
versarono la  difesa  del  Campidoglio,  quando  una  banda  col- 
lettizia di  schiavi,  di  micidiali,  di  briganti,  esuli  in  parte  dì 
Roma,  a  tradimento  per  notturno  assalto  il  presero  e  Tocco- 
parono.  Vi  vollero  il  patriotismo  e  il  credito  del  console  Va- 
lerio, la  sua  popolarità  e  la  promessa  che  avrebbe  la  legge 
portato  al  Senato  ed  al  comìzio,  onde  ottenere  che  i  trìboni 
consentissero  alla  leva  d'uomini,  che  salvassero  Roma  dal  sac- 
cheggio,  dall'eccidio  e  dall'incendio.  A  tanta  ferocia  dì  passioni 
erano  gli  animi  montati  fra  le  due  classi;  a  tanto  disordine  di 
fazioni  era  la  città  ridotta,  che  parte  de'  cittadini  tenesse  il  sacco 
al  nemico,  come  si  vide  con  Goriolano,  con  Kesone  Fabio;  e 
delle  fazioni  all'estero  cospirassero  come  in  altri  di  fecero  e 
Guelfi  e  Ghibellini. 

Le  passioni  degli  uomini  spiegano  per  certo  i  fatti  storici; 
ma  queste  stesse  passioni,  quando  sono  generalmente  sentite 
da  un  popolo  (e  tale  fu  il  caso  in  Roma  a  quest'epoca),  sono 
il  portato  delle  condizioni  delle  cose  che  universalmente  le 
eccitano  e  le  fomentano.  E  la  natura  delle  cose,  e  lo  spie- 
gammo, fu  questa,  che  per  un  lato  genti  patriarcali  esclusive, 
le  quali,  pel  tipo  sociale  in  che  vivono,  non  slimano,  non  ap- 
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prezzano  e  non  si  legano  ad  altre  schiatte  o  classi,  erano 
colla  Terentilia  chiamate  a  convivere,  a  fondersi  ad  altra 
stirpe  che  esse  riguardavano  per  inferiore  e  che  per  molte 
contingenze  infatti  lo  era.  A  darne  un  esempio  facilmente 
intelligibile,  gli  è  come  se  nelle  famiglie  del  Sud  degli  Stati 
Uniti  di  America  si  fosse  voluto  introdurre,  ed  in  realtà  av- 
venne, la  equiparazione  coi  Negri. 

Fortunatamente  due  congiunture  ad  attutire  la  lotta  e  spe- 
gnere le  ire  in  quest'epoca  concorreano  a  Roma.  Per  un  lato 
le  condizioni  della  gentilità  si  andavano  profondamente  alte- 
rando, e  per  l'altro  quelle  di  una  parte  dei  plebei  si  rialzavano, 
come  già  nel  chiudere  dell'altro  Libro  vedemmo. 

Per  la  prima  parte  abbiamo  notato  nell'ultimo  Capo  il 
grande  cambiamento  successo  nei  rapporti  economici  e  sociali 
dei  clienti  ed  anco  dei  patrizii,  ed  in  un  paese  libero,  in  mezzo 
a  qualsiasi  popolazione  (a  meno  che  estranea  causa  intervenga 
a  rompere  violentemente  il  corso  delle  cose),  è  impossibile 
che  la  costituzione  politica  non  s'informi  o  trasformi  analo- 
gamente a  quei  cambiamenti  reali  di  fatto,  se  vuoisi  che  la 
costituzione  possa  regolarmente  funzionare  e  non  inciampi  ad 
ogni  tratto  e  rischi  infrangersi  contro  le  opposte  realtà.  Im- 
portantissimi cambiamenti  infatti  ci  si  rivelano  a  quest'epoca 
nella  romana  costituzionale  storia,  e  frattanto  di  questi,  che 
sono  per  un  lato  il  portato,  e  per  l'altro  i  fattori  delle  grandi 
evoluzioni  della  romana  repubblica,  nessuna  precisa  nozione 
ci  resta  negli  scrittori,  e  mal  si  potrebbe  o  l'uomo,  o  il  tempo, 
0  il  modo  designare,  in  che  quelli  si  compirono. 

Ciò  avviene  perchè  i  veri  e  grandi  cambiamenti  non  pos- 
sono che  lentamente  maturarsi  nelle  cose;  e,  contro  ciò  che  i 
fautori  della  dottrina  dei  tesmofori  fantasticarono,  non  è  già 
un  uomo,  non  è  una  legge,  non  un  atto  di  governo,  quali  le 
cose  del  mondo  cambiano,  ma  sono  le  condizioni  e  rapporti 
di  queste  alterati,  i  quali  trasformano  ed  a  loro  immagine 


>^'^'  -<"     -     •/->-:•>    >r ■  -  -^  . _r: * .::     '*:->i    _     — r?- 

>:V  ;.'<;     >r.>       -  .>  *   r/^    :  Tl.zi'     iiJTlI'..   ^l    ^ 

V^   ^  ' i -^rr.^  ,  r.»u:.r-»*    •':i»  :»:r  •»■  ir»  '"TTr-^^-rr^r  -ri.-. 

V^'C  >  *^t  *r  >,»-*^r:*K  in  nir,.  f^.irrji  v-e-i  ir-_l.  ^rii:  -ir- 
li*/» .  ti f,/-'- >*.*;->*  ir-^i  ;.v:,>f^  -•. .  —.1  ■•:^  ?^  a^^  ti*:^  ~Z3fc- 
-i '-.^^  V»:^^-.**  I  r>é-r\\  >:t  :  •«..  p»  :mi;.  i  Lrvl  iLimin  ::  - 
ti  -•  •*;-/•,  :i  PI  -n  /.*':r*<ni»*r%;    ^^;  '-n.-*.    d    nirsi.  t  zrs"..- 

'^^  •*:  i.'^^''/ \-    v,*j»>  >.'  *  :.#»r  v-:  :■'»*  -i  MTii:«!nza  -ìsssai   - 

/r^^.r  ^*^^v.<.^^  vi/.^.  %>,'  r:y,rAT/Lt  r^-«>.  *  ria  r-ii»sc  ▼«". 

/.^//fi^  //»  ^i^^f^i.  fe  qr^^,-v>  il  rero  <t  natoraL^  ai-iò:-,  icì  jak 
fMfSfffUh  h  *'/,%*',  \ftff^MHTt^  na  non  C'>5i  a  Rzcna  steaian:^ 
ftif'jM  TitÀHthuff.  Hh  uou  che  a  ^cagionarne  la  plebe,  o  pili- 
t//«;fo  a  rm^j/tio  iftUtuónre  e  impiegare  il  diverso  indirizzo  preo 
d^ill/;  thiUÀiìt  v^f%H.  notammo  già,  come  la  romana  società  s. 
hH%iì%%*:  %<t\nn  un  profondo  errore  economico,  quello  che  delle 
U*.trfi^  ium  Top^era  specialmente  della  plebe  conquistate,  ad 
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essa,  almeno  direttamente,  od  in  proporzione  dell'opera,  quasi 
nulla  appartenesse.  Da  ciò  poi  quella  miseria  che  alla  plebe 
non  consenti  lo  attendere  il  naturale  sviluppo  della  costitu- 
zione, e  le  violenze  a  cambiarla. 

Ora,  questa  costituzione,  che  fu  quella  dei  prìmordii  o  dei 
primi  quaranta  o  cinquant'anni  della  repubblica,  la  troviamo 
profondamente  cambiarsi  ed  alterarsi  prima  delle  XII  Tavole. 

Il  comizio  il  più  importante  era,  per  la  natura  delle  cose, 
divenuto  il  centuriato,  perchè  esso  accoglieva  il  popolo,  ossia 
quello  che  era  veramente  il  popolo  a  Roma  divenuto,  mentre 
prima  popolo  furono  i  soli  patrizii  delle  curie,  né  il  plebeo 
contò  come  parte  di  quello.  Ora,  in  mezzo  a  questo  popolo 
stavano  anco  i  clienti,  i  quali,  per  ragione  della  loro  dipen- 
denza dalla  gentilità,  erano  al  patriziato  in  prima  attaccati  ; 
ma  ora,  col  decomporsi  della  gentilità,  li  ritroviamo  tornare 
liberi  ed  indipendenti,  e  perciò  chiamati  dai  loro  interessi  a 
far  causa  comune  coi  plebei,  o  a  divenire  plebei.  È  questo  il 
più  gran  fatto  e  quello  che  ci  dà  la  chiave  dell'evoluzione  che 
si  compi  in  Roma  a  quest'epoca,  e  del  quale  ci  è  mestieri  svi- 
luppare tutti  i  paiticolari. 

La  proprietà  dei  clienti  era  stata  loro  data  dalle  genti  e 
dai  capi  di  queste,  ed  i  clienti  rilevarono  da  questi,  e  perciò 
con  la  rivoluzione  sabellica  contro  la  monarchia,  essi,  che  te- 
nevano le  loro  terre  dalla  gentilità,  tornarono  a  far  causa  con 
la  gentilità  stessa.  Notiamolo  bene,  perchè  ciò  è  importante: 
la  grande  massa  dei  clienti  non  erano  clienti  attaccati  ai  pa- 
terfamiliasj  o  alle  famiglie,  erano  clienti  attaccati  alla  genti- 
lità, alle  gent^^  le  quali  formavano  allora  l'ente,  Telcmento 
principale  costitutivo  del  governo  e  dello  Stato.  Ora,  il  più 
potente  indizio  dello  sgretolamento  della  gentilità  lo  abbiamo 
nelle  lambiate  sorti  di  questi  clienti  a  fronte  di  quelle  sorti 
che  vedemmo  avere  avuto,  dalla  proclamazione  della  repub- 
blica e  per  questi  ultimi  quaranta  o  cinquant'anni. 
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randamento  del  governo  e  le  costituzioni  lentamente  infor- 
mano. E  cosi  a  Roma  avvenne;  se  non  che  a  bene  appurare 
i  caratteri  di  queste  lente  evoluzioni,  vuoisi  il  paragone  fra 
due  epoche  un  po'  più  lontane  istituire,  onde  più  patenti  le 
diversità  si  pajano  e  così  possan  meglio  e  la  direzione  e  l'in- 
dole di  quei  cambiamenti  determinarsi. 

La  Repubblica  s'informò  specialmente  (1)  al  predominio 
delle  genti  sabelliche  e  del  comizio  curiato,  ed  alla  potenza  del 
centuriato,  il  quale  specialmente  sul  censo  degli  inscritti  fonda- 
vasi,  e  dove  a  mezzo  di  loro  clienti  le  genti  ed  i  palrizii  domi- 
narono. I  plebei  ottennero  per  ultimo  non  una  vera  parte  attiva 
nel  funzionamento  dello  Stato,  ma  una  negativa  con  quel  veto  e 
con  le  violenze  tribunizie,  che  pur  or  ora  vituperammo.  I  plebei 
però  aveano  anco  parte  al  comizio  centuriato  a  tenore  di  loro 
censo,  e  con  ciò  poteano  un'importanza  vera  nello  Stato  otte- 
nere. Imperocché  una  società  bisogna  che  sia  ben  male  orga- 
nizzata, perchè  il  merito  ed  il  valore  pratico  degli  uomini  non 
si  rivelino  in  un  miglioramento  del  censo  di  questi,  e  perchè 
l'ubertà  e  larghezza  di  questo  non  agiscano  nel  regolamento 
delle  nazionali  cose,  ed  è  per  ciò  che  la  timocrazia  costituì  la 
base  e  il  solido  fondamento  di  molti  Stati.  Questa  era  la  vera, 
la  naturale  via,  per  la  quale  avrebbe  dovuto  la  plebe  mettersi 
onde  al  patriziato  equipararsi.  Crescere  in  censo,  in  virtù, 
nell'attitudine  civile,  nell'importanza  reale,  e  con  questo  vero 
e  reale  processo  di  equiparazione  chiedere  per  sé  la  ricogni- 
zione di  questa.  È  questo  il  vero  e  naturale  modo,  col  quale 
debbono  le  cose  procedere,  ma  non  così  a  Roma  sventurata- 
mente andarono.  Se  non  che  a  scagionarne  la  plebe,  o  piul* 
tosto  a  meglio  intendere  e  spiegare  il  diverso  indirizzo  preso 
dalle  romane  cose,  notammo  già,  come  la  romana  società  si 
basasse  sopra  un  profondo  errore  economico,  quello  che  delle 
terre,  con  l'opera  specialmente  della  plebe  conquistate,  ad 

(1)  Vedi  il  Libro  ni,  Up.  l  e  iv. 
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essa,  almeno  direttameli  le,  od  in  proporzione  dell'opera,  quasi 
nulla  appartenesse.  Da  ciò  poi  quella  miseria  che  alla  plebe 
non  consenti  lo  attendere  il  naturale  sviluppo  della  costitu- 
zione, e  le  violenze  a  cambiarla. 

Ora,  questa  costituzione,  che  fu  quella  dei  prìmordii  o  dei 
primi  quaranta  o  cinquant'anni  della  repubblica,  la  troviamo 
profondamente  cambiarsi  ed  alterarsi  prima  delle  XII  Tavole. 

Il  comizio  il  più  importante  era,  per  la  natura  delle  cose, 
divenuto  il  centuriato,  perchè  esso  accoglieva  il  popolo,  ossia 
quello  che  era  veramente  il  popolo  a  Roma  divenuto,  mentre 
prima  popolo  furono  i  soli  patrizìi  delle  curie,  né  il  plebeo 
contò  come  parie  di  quello.  Ora,  in  mezzo  a  questo  popolo 
stavano  anco  i  clienti,  i  quali,  per  ragione  della  loro  dipen- 
denza dalla  gentilità,  erano  al  patriziato  in  prima  attaccati  ; 
ma  ora,  col  decomporsi  della  gentilità,  li  ritroviamo  tornare 
liberi  ed  indipendenti,  e  perciò  chiamati  dai  loro  interessi  a 
far  causa  comune  coi  plebei,  o  a  divenire  plebei.  È  questo  il 
più  gran  fatto  e  quello  che  ci  dà  la  chiave  dell'evoluzione  che 
si  compi  in  Roma  a  quest'epoca,  e  del  quale  ci  è  mestieri  svi- 
luppare tutti  i  particolari. 

La  proprietà  dei  clienti  era  stata  loro  data  dalle  genti  e 
dai  capi  di  queste,  ed  i  clienti  rilevarono  da  questi,  e  perciò 
con  la  rivoluzione  sabellica  contro  la  monarchia,  essi,  che  te* 
nevano  le  loro  terre  dalla  gentilità,  tornarono  a  far  causa  con 
la  gentilità  stessa.  Notiamolo  bene,  perchè  ciò  è  importante: 
la  grande  massa  dei  clienti  non  erano  clienti  attaccati  ai  pa- 
terfamiliaSj  o  alle  famiglie,  erano  clienti  attaccati  alla  genti- 
lità, alle  gent^,  le  quali  formavano  allora  Tente,  Telemenlo 
principale  costitutivo  del  governo  e  dello  Stato.  Ora,  il  più 
potente  indizio  dello  sgretolamento  della  gentilità  lo  abbiamo 
nelle  tambiate  sorti  di  questi  clienti  a  fronte  di  quelle  sorli 
che  vedemmo  avere  avuto,  dalla  proclamazione  della  repub- 
blica e  per  questi  ultimi  quaranta  o  cinquantanni. 
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I  clienti  aveano  parteggialo,  agito  e  votato  per  i  patrizii, 
né  potea  altrimenti  avvenire  per  la  legge  della  dientela,  che 
desecrava  e  patrono  e  cliente,  se  lealmente  non  si  fossero  aiu- 
tati, onde  il  Patroni^  si  clienti  fraudmi  fecerU  mcer  esto 
delle  XII  Tavole  ;  ed  il  cliente  era  per  la  sua  sussistenza  alla 
mercè  del  patrono.  Che  i  clienti  si  fossero  coi  patrizii  tenuti 
realmente,  il  vedemmo  esuberantemente,  e  ne' demmo  prove 
non  solo  dagli  scrittori,  ma  meglio  dall'andamento  dei  fatti 
desunte.  É  noto  altresì,  ed  in  nessun  modo  contestato,  che 
il  legame  della  clientela  fu  ereditario;  e  frattanto  viene  un 
tempo  poco  al  nostro  delle  XII  Tavole  posteriore,  in  che  i 
clienti  ci  compariscono  al  postutto  dagl'interessi  dei  patrizii 
e  dei  patroni  staccati,  e  fanno  anco  causa  contro  il  patriziato 
andando  anzi  colla  plebe  d'accordo. 

Le  prove  di  questo  stato  di  cose  sono  molteplici  nella 
storia:  gli  scrittori  tutti  le  confessano,  e,  ciò  che  è  meglio, 
il  corso  degli  eventi  ce  ne  mostrano  la  realtà. 

Tutti  sanno  come  il  M.  Manlio,  detto  Capitolino  per  le 
sue  gesta  a  salvare  il  Campidoglio  dal  notturno  assalto  dei 
Galli,  fu  accusato  di  cospirare  a  guadagnarsi  il  trono,  per 
ciò  appunto  che  si  adoprava  a  sollevare  anzitutto  i  poveri 
dal  nesso  pagandone  i  debiti.  Di  che  poi,  il  372  U.  e.  ossia 
382  a.  C,  perseguitato  dai  patrizii,  si  mette  a  sobillare  le 
plebi,  ed  arringandole  (1),>  dice  loro:  —  e  Numerate  saltem 
ce  quot  ipsi  sitìs,  quot  adversarios  habeatis...  quot  enim  dientes 
€  circa  5m^u/o$fuistispatronos, tot  nuncadversus  unumhostem 
€  eritis  i>.  Erano  dunque  i  clienti  divenuti  già  plebei,  poiché 
con  essi  sono  confusi  e  con  loro  lottano  contro  ai  patrizii,  e  lo 
erano  recentemente,  per  citarsene  apposta  la  contingenza;  né 
si  dica  che  trattavasi  di  uno  stato  anormale  e  di  rivoluzione. 
Infatti  Camillo,  l'eroe  di  Yejo,  e  che  poi  più  tardi  tantd  con- 
ili Liv.,  VI,  18. 
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Irìbui  a  ristorare  le  romane  cose  dopo  la  presa  di  Roma  dai 
Galli,  accusato,  il  363  U.  e.  (391  a.  C),  dal  tribuno  L.  Apulejo 
per  abuso  ed  usurpazione  della  preda  di  Vejo  avanti  al  concilio 
della  plebe,  veggendosi  a  mal  partito  ridotto,  si  diresse  ai  suoi 
clienti  ed  agli  uomini  di  sua  tribù  (1).  Accitis  domum  tri- 
bulilms  dimtibus,  quae  magna  pars  plebis  erat,  percunetatus 
animos  earum  responsum  ttdisse,  se  coUaturos  quanti  damnatus 
essei,  absolvere  eum  non  posse.  Ecco  dunque  un'aperta  te- 
stimonianza che  i  clienti  non  solo  non  stavano  più  col  patri- 
ziato, ma  erano  passati  alla  plebe  (magna  pars  plebis  erat)  ed 
anzi  erano  al  loro  primitivo  patrono  voltati  nemici  (qtiot  enim 
dientes...  tot  nunc  adversus  unum  hostem). 

D'altronde  in  tutte  le  future  lotte  violente,  o  anco  civili 
nel  fóro  o  al  comizio  centuriato,  giammai  trovasi  più  che  i 
patrizii  sull'ajuto  dei  clienti  loro  facessero  assegnamento,  né  i 
clienti  più  figurano  a  parte  nella  storia,  poiché  sono  nella 
massa  dei  plebei  confusi. 

Ed  ora  come  mai  può  egli  concepirsi  che  clienti  e  patroni, 
fra  i  quali  era  delitto  il  più  grave  ed  esecrando  il  rompere 
i  rapporti  della  più  intima  consorteria,  i  quali  non  meno  per 
religione  che  per  legge  erano  ereditariamente  fra  loro  legati, 
possano  nonché  sciolti  ed  indipendenti  gli  uni  dagli  altri,  ma 
persino  votarsi  contro  ed  avversarsi  nei  comizii,  quando  persino 
nei  civili  affari  toccava  al  patrono  a  rappresentare  il  cliente? 
Evidentemente  doveva  essere  cessata  la  causa  che  li  tenne  in- 
sieme. Quando  un  grande  fatto  storico  avviene  ad  una  certa 
epoca  della  vita  delle  nazioni,  è  una  legge  psicologica  che  ben 
si  comprende,  che  tutti  i  fatti  minori  che  in  quel  torno  av- 
vengano, si  leghino  nella  mente  degli  uomini  e  troppo  facil- 
mente a  quello  che  Tuniversale  attenzione  attrasse  si  riattac- 
chino. Tutta  l'antichità  classica,  e  tutti  gli  avvenimenti  storici 

(1)  Liv..  V    32. 
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dì  più  secoli  si  vollero  alla  guerra  di  Troja  ed  agli  uomioi  resi 
celebri  dall'immortale  cantore  della  Grecia  attribuire!  Quante 
leggende  non  si  sono  attribuite  agli  antichi  Romani?  e  quando, 
in  epoca  abbastanza  moderna,  la  scoperta  d'America  attrasse 
tutta  l'attenzione  dei  popoli  civili,  a  quel  fatto  si  vollero  mal 
a  proposito  altri  al  postutto  indipendenti  collegare  (i).  La 
formazione  o    proclamazione  della  legge   delle  XII    Favole 
formò  nella  romana  storia  un'epoca  magnificata  specialmente 
dai  posteriori  giurisprudenti,  i  quali  in  quelle  leggi  vollero 
tutta  la  civile  sapienza  del  mondo  racchiusa  trovare,  ed  anco 
adesso  a  scrittori  illustri  quel  fatto  ne  impose  tanto  che  ad  esso 
si  vollero  molti  altri  meno  generali  od  importanti  connettere, 
e  quello  della  cambiata  indole  e  posizione  dei  clienti  persino 
dal  Niebuhr,  dai  Becker,  dal  Ramsay  e  da  tanti  altri  dei  più 
grandi  storici  è  stato  alla  legislazione  delle  XII  Tavole  attribuito. 
Cosi  un  fatto  storico,  che  si  lega  ad  una  grande  evoluzione 
civile  ed  economica  di  Roma,  analoga,  ma  non  simile  a  quella 
che  fra  tutte  le  tribù  geniche  e  patriarcali  che  progrediscono 
è  costante  ed  immancabile,  divenne  anco  nella  mente  di  gravi 
ed  illustri  scrittori  il  portato  della  sapienza,  se  non  del  ca- 
priccio di  dieci  legislatori,  quand'anco  non  la  vogliano  alla 
influenza  della  riposta  filosofica  scienza  di  Solone,  da  Ei*modoro 
a  Roma  recata,  attribuire.  La  verità  però  è  questa,  che,  a  senso 
anco  del  Niebuhr,  la  legislazione  delle  XII  Tavole  trattò  del 
diritto  civile  e  non  del  pubblico  di  Roma,  fu  la  raccolta  delle 
preesistenti  consuetudini  o  diritto  consuetudinario,  e  non  già 
una  costituente:   la  verità  è  che  la  legge  delle  XII  Tavole 
accolse  e  proclamò  la  formola  la  più  chiara  e  la  più  polente 
dell'esistenza  dei  rapporti  fra  patroni  e  clienti  con  il  precetto 
iscritto  nella  Vili  Tavola,  Patronus  si  dienti  fraudem  fecerii 
sacer  esto:  tanto  è  lungi  dal  vero  che  le  XII  Tavole  fossero 

(1)  Anco  una  tremenda  malattia,  la  quale  non  ha  ancora  cessato  del  minare  h 
vitalità  delie  moderne  nazioni,  si  volle  a  quella  scoperta  riattaccare. 
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quelle,  che  la  clientela  ed  i  rapporti  di  questa  in  Roma  sop- 
primessero. 

La  naturale  induzione  di  quei  passo  è  che  la  clientela 
dovette  essere  ancora  in  vigore  al  tempo  della  compilazione 
delle  leggi  delle  XII  Tavole,  e  che  queste  certo,  anziché  abolire 
il  patronato  e  la  clientela,  piuttosto  la  rafforzarono.  E  questa 
induzione  è  si  esatta,  che  il  Becker,  a  sottrarsene,  immaginò 
che  quella  legge  sulla  clientela  non  esistesse  nelle  XII  Tavole, 
e  che  fosse  piuttosto  da  Romolo  proclamata,  quasiché  Ro- 
molo potesse  inventare  o  creare  uno  stato  sociale  a  sua  posta, 
e  questa  legge  non  fosse  altrettanto,  q^ianto  qualsiasi  altra 
accertata  come  appartenente  alle  XII  Tavole. 

Come  dunque  spiegare  tale  cambiamento  relativo  a  rapporti 
che  Aulo  Gellio  (1)  dichiarava  talmente  validi  da  essere  supe- 
riori a  quelli  slessi  dei  sangue,  dichiarando  che,  dopo  il  rispetto 
al  padre,  il  più  sacro  era  quello  che  il  cliente  al  patrono  dovea? 

A  rispondere  a  questo  storico  problema  ci  giovi  a  prima  il 
ricordare  che  il  cliente  appartenne  alla  gentilità,  he  prese 
spesso  il  nome  ed  ebbe  parte  ed  obbligo  di  contribuire  alle 
sacra  gentUUia.  È  impossibile  il  non  vedere  nella  storia  e 
nella  legge  lo  stretto  legame  della  clientela  colla  gentilità  tutto 
il  lungo  dei  periodo  storico  trattato  fin  qui.  I  quattro  o  cinque 
mila  clienti  dei  Glaudii  e  dei  Fabii  sono  tutti  legati  alla  gente 
Claudia  e  Fabia,  con  essa  vivono,  con  essa  pugnano,  con  essa 
periscono.  Ma  dove  più  che  mai  la  connessione  dei  clienti 
colla  gentilità  si  rivela,  é  precisamente  al  decomporsi  della 
gentilità.  Abbiamo  nel  capo  precedente  mostrato  come  la  gen- 
tilità si  andasse  risolvendo  surrogata  dalle  famiglie:  abbiamo 
mostrato  come  la  collettività  delle  terre  fra  i  gentili  si  decom- 
ponesse, e  queste  evoluzioni  vanno  di  pari  passo  con  il  de- 
perire della  clientela.  Gli  è  infatti  dalla  storia  reso  evidente 

(i)  AUL.  Gbll.  V.  13. 

Pantaleoni  —  Voh  1.  26 


402  STORIA   CITILE   E   COSTITUZIONALE   DI   ROMA 

che  i  clienti  furono  attaccati  al  capo  della  gentilità  e  non  al 
capo  di  ciascuna  famiglia,  ossia  al  paterfamilias.  Che  tale 
fosse  anco  il  concetto  di  Livio  o  dei  cronisti,  dai  quali  Litio 
le  sue  notizie  attinse,  lo  si  può  vedere  anco  dal  passo  del 
discorso  di  Manlio  Capitolino  or  ora  citato  :  Quot  enim  clientes 
circa  siNGULOS ..  tot  nunc  adversus  unum  hostem^  accennando 
cosi  all'unicità  del  patrono  nel  capo  della  gente. 

Nel  resto,  quando  si  segua  la  storia  della  clientela  o  della 
sua  analoga  forma  in  Inghilterra,  in  Scozia,  nei  paesi  celtici, 
in  Israele,  una  evoluzione  troviamo  dappertutto.  Essa  aveva 
seguito  le  sorti  del  capo  della  gentilità  del  Lord  of  the  Manor, 
del  Mac  Gallummore,  ed  avea  in  quella  individualità  il  potere 
consolidato.  Mostrammo  nelPaltro  Capo,  come  Roma  sotto 
questo  punto  di  vista  non  segui  in  tutto  lo  stesso  indirizzo; 
e  che  anzi  a  Roma  le  terre  andarono  nelle  mani  dei  clienti, 
ed  è  per  ciò  che  i  clienti,  alla  stessa  stregua,  troviamo  ora 
che  si  emancipano  da  quel  legame  della  clientela,  e  diven- 
gono indipendenti  ;  e  ciò  per  ivna  molto  semplice  e  perentoria 
ragione,  ed  è  che  il  patronato  ossia  la  gentilità  si  è  sciolta 
e  non  forma  più  Telemento  costituzionale  dello  Staio,  surro- 
gata in  ciò  dalle  famiglie. 

Gli  è  per  ciò  che  sappiamo  appena  capacitarci  del  perchè 
la  più  parte  dei  più  illustri  scrittori  delle  romane  cose  si 
siano  dati  a  farneticare  che  la  clientela  fosse  legame  di  fami- 
glia e  che  i  clienti  dal  palerfamilias  dipendessero.  Se  con  ciò 
s'intenda  che  in  origine  cosi  veramente  fosse  quando  la  fa- 
miglia e  la  gentilità  non  erano  che  una  sola  ed  identica  cosa, 
lo  si  comprende;  ma  quello  che  noi  manteniamo  si  è  chela 
grande  massa  dei  clienti  a  Roma  fu  legata  alla  geifitilità  e  non 
al  diritto  paterno  di  famiglia.  In  termini  della  legge  della 
proprietà,  il  saltiis  fu  accordato  ai  clienti  dal  capo  dei  gentili, 
e  quella  proprietà,  che  altrove  in  quel  capo  si  consolidò,  a 
Roma  si  consolidò  invece  nelle  mani  del  cliente.  Questo  quindi, 
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come  proprietario  individuale,  dovette  essere  iscritto  nelle 
tribù,  pagare  il  tributo  non  altrimenti  che  qualsiasi  altro 
individuale  proprietario  plebeo  e  perciò  entrare  nel  comizio 
tributo,  quando  la  gentilità,  sciogliendosi  come  politica  isti- 
tuzione assorbita  dallo  Stato  o  dalla  Repubblica,  al  cliente 
non  rimasero  più  per  questo  lato  altri  obblighi  che  quelli 
civili  di  certe  prestazioni  e  quelli  religiosi  verso  il  superstite 
capo  gentile,  o  quello  che  il  primo  della  gente  era  per  ere- 
ditarietà. Che  cosi  fosse  in  fatto,  il  troviamo  nell'altro  passo 
citato,  quello  relativo  al  gran -Camillo,  il  quale  ricorre  ai 
suoi  clienti  e  Iribuli,  onde  vogliano  di  loro  voti  giovarlo  nel 
processo  ed  accusa  dinanzi  al  comizio  o  concilio  plebeo  in- 
tentatogli, e  quelli  dichiarano  non  poter  cessarsi  del  con- 
dannarlo, ma  contribuiranno  del  loro  a  pagare  la  multa  od 
ammenda.  Prezioso  fatto,  il  quale  ad  un  tempo  ci  mostra 
come  politicamente  i  clienti  dei  Furii  a  quell'epoca  al  tutto 
indipendenti  fossero  divenuti  ;  e  nondimeno  civilmente  ed  a 
ragione  dei  beni  fossero  tenuti  a  quelli  pagamenti  livellarii, 
che  dalla  ragione  delle  loro  proprietà  dipendevano.  Se  la 
clientela  fosse  stato  Tattributo  della  famiglia  e  non  della  gente, 
quei  clienti  non  avrebbero  niente  di  meglio  potuto  contro  il 
paterfamilias^  contro  Camillo  votare,  ed  anco  solo  com- 
parire in  giudizio,  di  quello  che  il  figliuolo  il  potesse.  Essi, 
agendo  contro  il  loro  patrono,  ne  sarebbero  rimasti  desecrati, 
e  libero  a  ciascuno  sarebbe  stato  Fucciderli. 

Non  crediamo  che  le  ragioni  civili  e  politiche  dell'evoluzione, 
della  quale  trattiamo,  si  possano  o  più  chiaramente  o  più  evi- 
dentemente ed  in  accordo  con  tutti  i  fatti  storici  meglio  dimo- 
strare e  spiegare.  Gli  obblighi,  i  legami  politici  della  clientela 
si  spezzarono,  perchè  era  cessato  il  patronato,  ed  il  patronato 
lo  era  per  la  risoluzione  delle  ragioni  della  gentilità  nelle  di- 
verse famiglie,  e  perchè  le  terre  e  le  proprietà  avean  seguito 
eguale  indirizzo.  Il  cliente,  sciolto  di  ogni  speciale  legame  col 
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patriziato,  si  trovò  isolalo,  come  ogni  plebeo,  ad  essere  un 
individuo,  un  nnembro  di  più  della  classe  stretta  ai  pesi  senta 
gli  onori  della  cittadinanza;  e  però  iscritto  nella  tribù,  entrò 
in  tutti  gli  altri  interessi  di  chi  non  avea  privilegi  d'inge- 
nuità 0  genici,  a  combattere  per  la  civile  equiparazione  contro 
l'ordine  privilegiato,  al  quale  prima  era  legato,  e  ciò  ci  spiega 
l'entrare  dei  clienti  al  concilio  plebeo  e  la  loro  azione  in 
quello.  Resta  a  vedere  il  cambiamento  di  loro  azione  nel 
comizio  centuriato  e  nelFesercito. 

I  clienti,  a  tenore  dello  sviluppo  del  quale  i  fatti  ci  hanno 
dato  negli  altri  precedenti  Libri  la  dimostrazione,  iscrìtti  a 
prima  nell'esercito  e  nelle  centurie  al  tempo  di  Servio,  torna- 
rono colla  repubblica  a  combattere  nelle  file  dei  gentili  o  al- 
meno, come  nell'epoche  feudali,  stettero  nelle  pugne  colle 
schiere  delle  grandi  case,  nell'esercito  nazionale.  Alle  prove 
che  ne  demmo  già,  ricordiamo  qui,  come  in  tutte  le  seces- 
sioni i  clienti  non  vanno  con  le  truppe  plebee,  ma  anzi  i  pa- 
trizii  faceano  assegnamento  su  loro  per  combattere  i  plebei 
stessi  (1).  Evidente  prova  non  solo  dell'antitesi  fra  plebei  e 
clienti  per  quell'epoca  e  finché  la  gentilità  fu  in  vigore  ;^  ma 
prova  altresì  che  i  clienti  non  erano  arruolati  nelle  stesse 
schiere  con  i  plebei.  Appartenevano  adunque  all'esercito,  alle 
centurie  quindi,  ma  non  nelle  stesse  schiere  degli  altri  plebei, 
ma  in  quelle  feudali  di  ciascuna  gente;  e  per  gli  interessi  della 
gente  votarono  al  comizio  centuriato,  come  combatterono 
nelle  guerre  private  con  loro,  e  con  loro  marciarono  nell'eser- 
cito nazionale. 

Non  bisogna  qui  già  al  solito  immaginare,  che  se  i  clienti 
si  sono  messi  con  le  genti,  e  pugnano  materialmente  nelle 
schiere  e  politicamente  nel  comizio  con  quelle,  e  coi  loro  pa- 
troni, il  facciano  solo  per  certi  mistici  rapporti  religiosi,  coi 

(\)  DiONYS.,  vi,  i7;  X.  27. 
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quali  alcuni  scriltorì  si  sono  dati  a  voler  spiegare  tutta  la 
storia  deirantichità,  rinnovando  antiche  dottrine,  come  ha  fatto 
specialmente  il  sig.  De  Goulanges. 

Noi  non  neghiamo  il  valore  delle  idee  religiose;  ma  per  i 
tempi  dei  quali  parliamo,  e  specialmente  per  un  popolo  si 
poco  dominato  dalle  superstizioni,  come  il  romano  fu,  sono  le 
contingenze  economiche  che  spiegano  i  diversi  interessi  e  coi 
diversi  interessi  la  condotta  loro.  Finché  la  gentilità  intiera 
esistette,  ogni  vittoria  della  gente  crebbe  i  possessi,  le  pro- 
prietà e  le  dovizie  della  gente,  e  con  ciò  anco  innalzò  le  sorti 
dei  clienti  suoi,  i  quali  pertanto  trovarono  il  lor  conto  ad 
avanzare  il  dominio  della  genica  tribù,  e  con  essa  si  ten- 
nero. Spezzata  la  gentilità,  resi  i  clienti  privati  proprietarii  di 
un  fondo,  i  ruderi  della  gentilità  non  faceano  se  non  che  im- 
porre loro  pesi  ed  obblighi  civili  e  religiosi  e  delle  restrizioni 
nella  disposizione  testamentaria  di  loro  proprietà,  e  quindi 
tutti  i  loro  interessi  stettero  per  liberarsi  di  questo  resto  di 
soggezione  e  tenersi  con  la  plebe  piuttosto  che  coi  patrizi!. 

Ecco  dunque  come  non  solo  i  clienti  entrarono  nel  concilio 
della  plebe  a  rafforzare  l'elemento  plebeo,  ma  entrarono  come 
ogni  altro  plebeo  nell'esercito.  Essi  nel  comizio  centuriato, 
al  quale  già  fin  dai  tempi  di  Servio  appartennero,  passarono 
a  votare  con  la  plebe,  con  la  quale  slavano  eziandio  gl'inte- 
ressi loro  in  questa  nuova  fase  di  loro  esistenza,  la  quale  omai 
si  perde  in  quella  della  grande  massa  plebea. 

È  questa  una  importantissima  evoluzione  costituzionale  nei- 
Torganismo  dello  Stato  a  Roma,  ma  a  quale  epoca  precisa- 
mente questa  evoluzione  si  compiette  a  Roma? 

Abbiam  visto  come  si  volle  assolutamente  che  il  fosse  al- 
l'epoca delle  XII  Tavole,  e  precisamente  per  una  legge  di 
questa.  Dimostrammo  erroneo  egualmente  e  l'uno  e  Taltro 
concetto,  ma^  a  ben  intendere  la  questione,  vuoisi  anzitutto 
nolare,  che  la  evoluzione,  delia  quale  si  tratta,  comq  quella 
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che  da  una  modificazione  economica  e  di  lento  progresso 
nella  vila  delle  geniche  tribù  dipende,  non  può  che  lentamente 
maturarsi,  e  lentamente  non  solo,  ma  anco  inegualmente  a  te- 
nore della  diversa  indole  di  ciascuna  gente  introdursi.  È  que- 
sto il  vero  concetto  da  prendersi  di  vista;  tanto  vero,  che 
perGno  ai  nostri  di  nei  paesi  della  più  stretta  individuale  pro- 
prietà restano  nondimeno  ancora  in  piedi  eccezionalmente 
alcuni  casi  di  gentilità  e  di  collettiva  proprietà  o  possesso,  di 
che  sì  leggano  nell'Appendice  I  gli  esempi.  . 

Messa  la  questione  in  questi  termini,  la  soluzione  del  pro- 
blema diviene  naturale  e  va  d'accordo  coi  fatti  storici  da  noi 
precedentemente  sviluppati. 

Possiamo  risolutamente  affermare,  che  al  tempo  delle  leggi 
delle  XII  Tavole  certo  è  che  la  clientela  ancora  esistette,  e  il  di- 
mostrammo pur  ora,  ed  esistette  quindi  la  gentilità.  E  frat- 
tanto non  oseremmo  perciò  mantenere,  che  anco  prima  di 
quelle  non  potesse  per  talune  genti,  specialmente  per  quelle 
dei  Ramneti,  la  gentilità  e  con  essa  la  clientela  al  tutto  es- 
sere stata  già  alterata  e  sciolta  nel  modo  or  ora  descrìtto. 
Al  tempo  di  Manlio  possiamo  dire  che  la  clientela  pare  quasi 
generalmente  aver  subito  questa  evoluzione,  che  ne  annulla 
i  legami  coi  patrizi!,  evoluzione  la  quale  dà  ai  clienti,  alle  fii- 
miglie  e  soprattutto  allo  Stato  un'altra  forma.  Questi  dati  c'in- 
ducono a  concludere  che  fra  il  SiO  ed  il  350  U.  e.  si  debba 
mettere  l'epoca  del  compimento  dell'evoluzione  di  cui  parliamo. 

E  frattanto,  anco  un  secolo  e  più  dopo,  troviamo  la  famiglia 
Aelia  vivere  a  tipo  di  gentilità  ed  a  proprietà  collettiva,  a 
prova  ancora  la  più  evidente  di  ciò  che  qui  sopra  sulle  con- 
tingenze di  questa  evoluzione  affermammo.  Ove  anco  ne 
giova  notare,  che  se  noi  dichiarammo,  che  la  grande  massa 
dei  clienti  con  le  genti  si  tennero,  non  per  ciò  intendiamo  di 
sostenere  che  taluni  clienti  non  potessero  anco  terre  da  una 
qualche  famiglia  aver  ricevuto,  e  per  ciò  pretendere  che  colla 
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gentilità  la  clientela  dovesse  ad  ogni  modo  spegnersi  anco 
nelle  famiglie. 

II  più  esatto  concetto  della  grande  evoluzione  politica  e 
costituzionale,  di  che  in  questo  Capo  trattiamo,  non  è  già 
quello,  che  la  clientela  per  sua  attiva  forza  dalle  genti  si 
emancipi;  ma  è  Taltro,  che  la  gentilità,  pel  naturale  corso  del- 
l'umano progresso,  si  decompone  e  il  sistema  di  collettività 
primitiva  in  quello  dell'individuale  proprietà  tende  a  trapas- 
sare, ed  a  Roma  ciò  fece  in  un  modo  un  po'  diverso,  che  allo 
Stato  dette  una  diversa  forma  ed  altro  tipo  alla  sua  costitu- 
zione ed  al  suo  politico  progresso.  Noi  cominciammo  dal  de- 
scrivere gli  effetti  di  questa  evoluzione  fra  i  clienti,  perchè 
meno  contestata.  Ora  ci  resta  a  considerarla  fra  i  patrizii  e 
nella  loro  gentilità,  per  poi  accennare  a  que' cambiamenti  che  si 
eranofatti  nella  plebe,  e  pei  quali  si  rendea  possibile  quell'equi- 
parazione non  solo  civile,  ma  politica,  che  in  un  secolo  e  mezzo 
dovea  quasi  intiera  compiersi  iiella  costituzione  della  città. 

E  qui  in  prima  ci  accade  di  osservare  che  il  comizio  cu- 
riato, le  curie  gradualmente  continuano  a  scadere  di  loro  po- 
tere ed  influenza  nello  Stato.  Le  curie,  l'assemblea  dei  patrizii 
non  poteano  possenti  perdurare  se  non  che  a  due  condizioni, 
le  quali  sono  quelle  che  la  natura  stessa  delle  umanle  cose  da 
per  tutto,  come  inesorabile  legge  delle  genti  conquistatrici, 
impone.  0  è  mestieri  che,  queste  si  aprano  a  tutte  le  nuove 
forze  politiche  e  sociali  che  nel  progresso  della  storia  si  for- 
mano, le  cooptino,  le  assorbano  in  loro  seno,  ed  è  ciò  che  il 
patriziato  inglese,  l'aristocrazia  britannica  si  adoprò  e  si  adopra 
a  fare.  0  è  mestieri  che,  se  vogliano  restare  chiuse  in  sé,  con- 
servino allora  altresì  tutte  in  sé  le  forze  militari  non  solo,  ma 
tutte  quelle  politiche  e  civili  dello  Stato.  È  ciò  che  ha  voluto 
fare  il  Musulmanismo,  la  stirpe  araba  conquistatrice  di  Spagna; 
ma  è  ben  anco  vero  che  allora  dopo  un  certo  tempo,  come  le 
gigantesche  forme  animali  o  vegetali,  le  quali  più  alla  natura 
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delle  cambiate  cose  non  si  adattano,  periscono  e  spariscooo 
dal  globo,  e  cosi  allresi  queste  valorose,  inflessibili  stirpi  si 
estinguono,  come  i  generosi  Abenceragi  fecero  già,  come  ora 
i  Turchi  e  quelle  inferiori  razze  che  al  progresso  delle  cose  e 
dei  tempi  non  sanno  accomodarsi,  stanno  facendo. 

Ma  noi  vedemmo,  coipe  a  Roma,  per  congiunture,  delle 
quali  nel  primo  e  secondo  Libro  trattammo,  le  plebi  entrarono 
ben  presto  e  specialmente  con  Servio  Tulio  nelFesercito,  e 
perciò  le  armi  non  restassero,  come  primitivamente  fu  il 
caso,  in  mano  dei  soli  patrizii,  delle  tribù  geniche  sabel- 
liche,  ma  invece  a  canto  alFesercìto  feudale,  diremo  così, 
delle  case  e  delle  genti,  dinanzi  ai  primi  armati  Quiriti  delie 
curie,  altro  esercito  nazionale  sorgesse,  il  quale  si  riunì  in- 
tomo al  re,  come  coi  gastaldi  si  fece  anco  nella  barbarie 
ricorsa.  Con  la  repubblica  Tesercito  feudale  riprese  fona,  e 
quando  la  secessione  delle  truppe  plebee  al  Sacro  si  fece,  ve- 
demmo come  i  patrizii  pensassero,  se  non  venisse  loro  fatto  a 
mezzo  di  loro  clienti  difendere  Roma,  ed  ove  necessario  pu- 
gnare altresì  coi  ribelli  plebei  (1).  Erano,  per  così  dire,  i  due 
elementi,  i  due  eserciti  che  inevitabilmente  doveano  Tudo 
contro  l'altro  lottare,  se  il  patriziato  non  sapea  o  non  volea 
fondere  i'suoi  insieme  con  gli  altri  armati,  senza  che  il  patri- 
ziato dovea  soccombere,  perchè,  chiuso  in  sé,  era  elemento 
che  incessantemente  si  assottigliava,  mentre  Taltro  dal  na- 
turale portato  delle  cose  favorito  crescea.  11  patriziato  però, 
per  quel  carattere  che  è  proprio  delle  genti  patriarcali,  si  ri- 
fiutava ad  ogni  fusione  con  T altro  elemento,  ed  è  per  ciò  che 
troviamo  che  esso  con  le  curie,  con  il  comizio  curiato  va  gra 
dualmente  perdendo  valore  nello  Stato,  mentre  il  guadagnano 
invece  le  centurie  ed  il  comizio  centuriato,  ove  erano  i  cavalieri 
anco  patrizii  con  i  clienti  e  plebe,  e  cosi  anco  il  comizio  tributo 
va  in  potere  crescendo,  benché  non  abbia  che  clienti  e  plebei. 

(ì)  DlONYS.»  Hi$l.,  VI,  47    -  X,  2^7. 
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Non  havvi  privilegio,  non  havvi  finzione  di  legge  che  pos- 
sano a  lungo  contro  la  realtà  delle  cose  e  la  proporzione  cam- 
biata delle  forze  durare  ;  né  vi  ha  classe  che  dominar  possa, 
se  in  sé  un  superiore  valore  e  più  grandi  forze  non  accoglie 
ed  accumula. 

Ecco  la  vera  e  fondamentale  causa  dell'abbassamento  del 
patriziato  genico  e  come  il  populus  non  sia  più  nella  curia,  ma 
nelle  centurie. 

Infatti,  sotto  le  urgenze  del)a  guerra  contro  agli  Equi  ed  ai 
Yolsci  l'esercito  é  obbligato  a  formarsi  più  compatto,  nello 
stesso  tempo  che  dinanzi  alla  dimora  del  patriziato  nella  città 
cresce  l'elemento  civico,  crescono  l'unità  e  la  forza  dello  Stato, 
e  da  per  tutto  dinanzi  alla  crescente  forza  dello  Stato  sono 
obbligate  a  sgretolarsi  prima  e  ad  essere  assorbite  poi  nella 
massa  le  più  piccole  e  parziali  associazioni,  come  avveniva  ora 
per  la  gentilità,  o  piuttosto  per  le  diverse  genti. 

Il  patriziato  pertanto  a  Roma  perde  da  sé  a  poco  a  poco  il 
predominio,  perchè  non  vale  né  a  guardare  in  sé  le  forze  dello 
Stato,  né  vale  ancor  meglio  ad  assorbire  e  cooptare  le  nuove 
classi  e  le  nuove  forze  che  sorgono  nello  Stato  stesso.  La  gen- 
tilità sciogliendosi,  restano  le  forti  sabelliche  famiglie,  qual 
fatto  abbiamo  appunto  dimostrato  che  si  avverò  nella  romana 
storia  nel  torno  dei  tempi  dei  quali  ragioniamo,  e  con  le  fa- 
miglie si  divise  la  collettiva  proprietà,  che  si  consolidò  per  il 
livellano  (il  Booklatd)  nelle  mani  dei  clienti,  e  per  il  colto  e 
proprietà  quiritica  (il  Falkland)  nelle  mani  dei  padri  del  pa- 
triziato, 0  capi  delle  famiglie. 

Ora,  data  una  tale  evoluzione  di  cose  (e  tale  fu  quella  che 
in  Roma  avvenne),  quale  esser  dovette  la  nuova  posizione  delle 
singole  famiglie  del  patriziato  nello  Stato? 

Noi  stimiamo  evidente  che,  come  i  clienti,  resi  proprietarii, 
dovettero  divenire,  come  già  prima  i  plebei,  tributarii  dello 
Stato»  0  della  Repubblicai  ed  essere  perciò  nei  ruoli  iscritti  delle 
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tribù,  cosi  dovessero  allresi  i  patrizii,  quali  vedemmo  non  avere 
prima  potuto  nel  censo  di  Servio  per  la  loro  collettività  di 
proprietà,  e  nelle  di  lui  tribù  trovar  luogo,  ora  entrare  anco 
essi  nel  censimento,  e  molto  probabilmente  nelle  tribù.  Ma 
non  è  con  le  più  o  meno  ingegnose  ipotesi  e  con  le  proba- 
bilità che  vuoisi  studiare  la  storia,  ed  è  per  ciò  che  noi  ci 
appelleremo  alla  positività  dei  fatti  a  decidere  la  questione. 

Esitammo  noi  stessi  lungo  tempo  ad  ammettere  che  cosi 
presto  potessero  i  patrizii  accedere  nelle  tribù,  ma  più  mature 
considerazioni  e  fatti  troppo  bene  appurati  ci  han  condotto 
ad  altre  deduzioni  che  qui  notiamo. 

Quattro  esempi  infatti  la  storia  ci  presenta  relativi  alla  qui- 
slione,  non  molto  lontani  dai  tempi  che  ora  studiamo.  Il 
305  U.  e,  dopo  la  rivolta  contro  gli  abborriti  decemviri,  e  le 
vendette  prese  sopra  Appio  e  compagni,  il  tribuno  Duillio 
stimò  necessario  porre  un  termine  alla  plebea  reazione,  e  fece 
a  modo  da  escludere  i  più  violenti  dei  tribuni  dalla  rielezione. 
Solo  cinque  tribuni  invece  di  dieci  riescirono  eletti,  ma  Duillio 
si  rifiutò  di  andare  oltre  nello  scrutinio,  e  se  ne  riportò  alle 
parole  della  legge  che  non  Tesigevano,  ed  i  cinque  eletti  non 
ebbero  che  a  cooptare  gli  altri  cinque  che  difettavano.  E  cosi 
infatti  avvenne,  e  Livio  (1)  ne  dice,  a  prova  dello  spirito  con- 
ciliativo loro,  €  duos  etiam  patricios  consularesque  Sp.  Tar- 
c  peium  et  A.  Aternium  cooptavere  >.  Se  i  patrizii  non  fos- 
sero al  postutto  appartenuti  alla  tribù,  potea  mai  esser  possibile 
che  due  venissero  cooptati  al  tribunato,  benché  ad.  esso  per 
regola  non  si  eleggessero  mai  patrizii? 

Questo  fatto  è  innegabile,  poiché  altra  rogazione  con  la 
legge  Trebonia  sopravvenne  ad  impedirne  la  ripetizione,  e 
come  può  logicamente  ammettersi  che  sia  duce  di  una  classe 
chi  a  quella  non  appartenesse  ? 


(1)  Uv.,  m,  65. 
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Un  poco  più  tardi  il  dittatore  Emilio  Mamerco  (i)  limita  a 
diciotto  mesi  il  potere  costituzionale  dei  censori,  e  questi  a 
vendicarsene  a  Mamercum  tribù  moverunt,  et  ocluplicato  censu 
€  aerarium  fecerunt  ]» ,  prova  evidente  che  i  patrizii  altresì  do- 
vettero nelle  tribù  essere  iscritti,  senza  che  come  avrebbero 
essi  potuto  essere  dai  censori  di  una  in  altra  venire  traslocati? 
Ed  altresì  è  chiaro  che  i  patrizii  a  quell'epoca  il  tributo  pa- 
gavano sulle  loro  .proprietà  ;  poiché  altrimenti  come  avrebbero 
potuto  i  censori  ottuplicare  il  censo  e  fare  Mamerco  erario? 

Camillo,  il  grande  romano  capitano,  avea  preso  Vejo,  ed  i 
tribuni,  il  360  U.  e,  la  legge  portavano  di  tradurre  metà 
della  popolazione  a  Yejo  ;  la  combattevano  ostinatamente  i 
patrizii  (2),  €  Dissipati  per  tribus,  suos  quisque  tribules  pren- 
€  santes  )i,  si  adoprano  a  sventare  la  tempesta,  ed  ottengono 
infine  che  per  un  voto  la  mozione  sia  respinta.  Ecco  adunque 
patrizii,  i  quali  hanno  dei  compagni  di  tribù,  e  se  ne  vanno  a 
guadagnarne  i  voti,  correndo  per  le  tribù  stesse. 

Al  quale  esempio  tien  bordone  l'altro  passo  pur  relativo  a 
Camillo,  ove  è  detto  che  Camillo,  minacciato  di  un  giudizio 
per  peculato  e  condanna,  si  indirizzò  ai  suoi  clienti  ed  ai  suoi 
tribuli  {tribvlibus  suis)^  ossia  a  coloro  della  sua  tribù,  onde 
lo  assolvessero. 

Come  dubitare,  dopo  ciò,  che  i  patrizii  non  appartenessero 
anch'essi  alla  tribù?  ed  infatti  niuno  dubitare  saprebbe  che 
più  tardi  essi  ci  appartenessero,  e  solo  è  dubbioso  fra  scrit- 
tori il  tempo  in  che  ciò  avvenne;  ed  è  dubbioso  perchè  si 
stimò  che  ciò  potesse  quasi  a  capriccio,  o  per  un  atto  legisla- 
tivo compiersi,  ed  allora  quale  prova  fuori  di  un  atto  specifico 
potrebbe  esistere,  mentre  niuno  la  storia  ce  ne  registra? 

Ma,  ove  si  pensi  cbe  un  tale  fatto  non  potè  realmente  es- 
sere se  non  la  conseguenza  di  una  grande  evoluzione  sociale, 

11)  Liv..  IV.  24. 
(8)  Uv.,  v,  SO. 
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si  comprenderà  facilmente,  come  esso  si  riattacchi  appunto  al 
grande  cambiamento  sociale  ed  economico  che  distrusse  la 
collettività  della  proprietà  del  suolo  nelle  genti,  e  la  stessa 
gentilità,  e  per  la  gentilità  cambiò  la  ragione  della  clientela. 
Prima  infatti  di  quest'epoca  non  troviamo  mai  citati  alcuni 
esempi  delFavere  i  patrizii  alla  tribù  appartenuto,  e  qui  ne 
abbiamo  quattro  in  poco  d'ora  dalla  storia  del  tempo  raccolti. 
E  qui  ci  si  presenta  altra  quistione. 

Appartennero  dunque  perchè  alla  tribù  i  patrizii  anco  al 
concilio  plebeo  e  votarono  essi  in  quello?  Gli  è  ciò  che  finora 
a  tutti  sembrò  cosi  naturale,  che  l'appartenere  alla  tribù,  od 
il  votare  al  concilio  o  comizio  plebeo,  si  ebbe  a  sinonimo  :  la 
quale  opinione  non  poco  contribuì  ad  offuscare  una  tale  qui- 
stione. Imperocché  se  tale  fosse  stato  il  caso  a  quell'epoca, 
sarebbe  difficilmente  combinabile  coi  fatti  il  sostenere  che 
avessero  fin  d'allora  i  patrizii  appartenuto  alle  tribù,  perdiè 
si  pare  quasi  evidente  che  al  concilio  tributo,  per  molti  anni 
dopo  le  XII  Tavole,  e  più  certamente  ancora  prima,  essi  non 
appartenessero  giammai,  ossia  non  vi  ebbero  voto. 

E  qui  ci  giovi  in  prima  notare  che  anco  nell'epoca  in  che  i 
patrizii  indubitatamente  al  concilio  plebeo  appartennero,  verso 
agli  ultimi  secoli  della  Repubblica,  pure  rimase  fermo  principio 
del  romano  politico  diritto,  che  a  magistrati  delle  tribù  e  del 
comizio  tributo  potessero  solo  i  plebei  e  giammai  patrizii 
esser  eletti,  e  ne  valga  per  prova  di  citare  l'esempio  dell'in- 
degno Glodio,  il  quale,  a  diventar  tribuno,  dovette  transire  ad 
plebem,  fatto  accorto  che  nessun  patrizio  potesse  mai  tribuno 
delle  plebi  divenire.  Ma  che  i  patrizii  non  votassero  al  plebi- 
scito, un  passo  prezioso  di  Verrio  Fiacco  o  di  Feslo  ce  ne  dà 
la  più  chiara  prova,  ed  il  riportiamo  intiero,  perchè  vale  mollo 
a  rischiarare  una  tale  materia,  e  Populi  commune  suifragium 
«  est  patrum  cum  plebe  suffragium,  nam  comilia  cenluriala 
€  ex  patribus  et  plebe  Constant  in  centurias  divisis,  et  cuin 
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€  plebs  sine  patribus  tributis  conciliis  convenit,  quod  plebs 
«  scivit  piebiscitura  non  populi  suffragium  appellalur  » .  Dal 
quale  passo  evidentemente  sì  mostra  come  ai  plebisciti  le  sole 
plebi  senza  i  patrizii  convenissero,  sebbene  potessero  anco  be- 
nissimo i  patrizii  alla  tribù  appartenere. 

L'osservazione  del  Becker  a  questo  proposito  è  altrettanto 
ingegnosa  che  vera,  e  solo  possiamo  meravigliare  come  questa 
per  cosi  lungo  tempo  alP esame  di  tanti  sapienti  sfuggisse. 
Imperocché  la  stessa  espressione  della  legge  Orazio-Valeria 
del  305  U.  e,  ossia  a.  C.  449,  dalla  quale  si  vorrebbe  de- 
durre che  patrizii  e  plebei  al  comizio  tributo  all'epoca,  della 
quale  ragioniamo,  votassero,  lo  esclude.  Infatti,  in  essa  è 
detto  {i)  «  legem  cmturiatis  cofnitm  tulere  ut  quod  tribuUm 
«  Plebs  jussisset  populum  teneret  » . 

È  dunque  la  plebe,  la  sola  plebe,  la  quale,  distribuita  per 
tribù,  dà  il  suo  voto,  né  sono  per  certo  i  patrizii  che  con  essa 
il  fanno.  E  che  veramente,  sotto  la  parola  plebe^  non  possa 
l'universalità  del  popolo  essere  in  questo  passo  sottintesa,  lo 
si  vede  appunto  da  ciò  che  nello  stesso  periodo  si  accenna  al 
popolo,  che  vuoisi  con  quell'editto  della  plebe  legare.  Ove 
anco  un'altra  osservazione  ne  giovi  fare,  ed  é,  che  per  la 
legge  Orazio-Valeria  non  vuoisi  già  intendere  tutti  i  plebisciti, 
ma  solo  taluni  atti,  di  che  diremo  in  parlando  di  quella  legge. 

Per  queste  ragioni  ne  pare  dimostrato  che,  sebbene  i  pa- 
trizii, verso  il  torno  della  legislazione  delle  XII  Tavole,  fossero 
iscritti  nelle  tribù  coi  plebei,  non  per  ciò  coi  plebei  chiamalo 
ciascuno  fosse  con  la  tribù,  alla  quale  appartenne,  a  votare 
nel  concilio  o  comizio  plebeo  o  tributo. 

Ove  ne  giova  due  cose  annotare,  e  la  prima  é  questa  :  che  i 
patrizii  furono  iscritti  nelle  tribù  a  mano  a  mano  che  la  gen- 
tilità si  sciolse,  e  la  proprietà,  divenuta  individuale,  dovette  al 

(1)  Lìv.,  Ili,  55. 
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tributo  non  altrimenti  che  quella  individuale  del  plebeo  e  del 
cliente  sottostare  ;  ma  come  mostrammo  che  quella  evoluzione 
solo  gradualmente  si  compietle,  cosi  non  vuoisi  già  immagi- 
nare che  tutti  ad  un  tempo  i  patrizii  nelle  tribù  entrassero,  ma 
solo  a  mano  a  mano  che  si  cessarono  dal  sistema  della  collet- 
tività. La  seconda  osservazione  è  questa:  che  non  vuoisi  me- 
ravigliare se  i  plebei  soli  si  tenessero  per  un  lato  in  un'assem 
blea  legati,  quando  troviamo  che  per  Taltro  nelle  curie  e  nel 
comizio  curiato  i  soli  patrizii  si  teneano  chiusi.  Fu  anzi  questa 
la  causa  principale,  la  quale  la  creazione  del  concilio  plebeo  a 
Roma  produsse  oltre  quello  del  centuriato,  e  per  ciò  appunto 
che  il  patriziato  sabellico  non  volle  abbastanza  aprirsi  airin- 
fluenza  plebea  sia  nelle  centurie,  sia  nelle  curie,  si  dette  ori- 
gine a  questa  terza  separata  corporazione  che  tanto  influì  sulle 
sorti  di  Roma. 

La  grande  evoluzione  pertanto,  che  in  questo  capo  andiamo 
sviluppando  nella  romana  costituzione,  e  che  fu  il  portato 
dello  sgretolamento  delle  genti,  indusse  la  graduale  iscrizione 
dei  patrizii  nelle  tribù,  come  altresì,  sciolto  Tesercito  feudale, 
produsse  quella  dei  patrizii  nell'esercito  nazionale  altresì.  1 
quali  fatti  naturalmente  portarono  che,  a  tenore  di  loro  di- 
verso censo,  i  patrizii  dovessero  eziandio  nelle  diverse  cen- 
turie essere  iscritti  ed  in  quelle  votar.e:  che  tanto  importa  la 
iscrizione  loro  nelf  esercito. 

Tutti  gli  scrittori  come  tutti  i  fatti  si  accordano  ad  accer- 
tare che  i  patrizii  ad  una  certa  epoca  nelle  centurie  e  comizii 
centuriati  votassero,  e  molti  vollero  che  ciò  sino  dai  prìmordii 
e  dai  tempi  di  Servio  avvenisse.  La  quale  opinione  meno  cor- 
retta ed  ammissibile  ne  parve,  e  ne  indicammo  allora  le  ra- 
gioni, le  quali  più  specialmente  a  due  capi  si  riferirooo:  a 
quello  che,  non  esistendo  proprietà  individuale,  non  potessero 
al  censo  essere  sottoposti  i  patrizii,  i  gentili,  i  quali  d'altronde 
nel  loro  clan  a  quei  dì  ancora  pugnavano:  e  all'altro  che  ini- 
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possibile  ci  parve  il  poter  ammettere  che  i  primi  a  votare  fos- 
sero i  sex  suffragia,  i  cavalieri  palrizii  e  genici,  come  era  al- . 
lora  il  caso,  mentre  gli  altri  patrizii  più  avanti  neirelà  e  nei 
gradi  fossero  ad  essi,  centra  ogni  concetto  del  romano  di- 
ritto sull'autorità  dei  patresfamilias^  posposti.  Anzi  il  cavaliere 
divenuto  pater familias  sarebbe,  se  iscritto  nelle  centurie,  sca- 
duto della  prerogativa,  cosa  al  tutto  inammissibile.  Come  però 
si  riparò  quando  più  tardi  i  patrizi!  si  ammisero  nelle  cen- 
turie? 

'  La  prima  obbiezione  naturalmente  spari  dinanzi  allo  scio- 
glimento della  comunione  delle  terre.  Alla  seconda  sì  dovette 
con  ciò  supplire  che  a  sorte  la  centuria  si  scegliesse  che 
prima  avesse  il  suo  voto  a  pronunziare,  e  dopo  di  essa  venis- 
sero i  sex  suffragia^  o  almeno  còsi  parrebbe  da  parecchi  passi 
di  Livio  (1)  e  da  altro  dello  pseudo  Asconio  (2),  poiché  essi  par- 
lano sempre  che  dopo  la  prerogativa  venivano  le  jure  vocatae, 
e  per  diritto  vedemmo  queste  essere  quelle  dei  cavalieri.  Per 
tal  modo  la  questione  della  prerogativa  centuria,  la  quale  è  cosi 
incerta  e  contestata,  pare  a  noi  che  non  formar  debba  più  se  non 
che  un  epifenomeno  logico  ed  inevitabile  di  queir  evoluzione 
che  portò  i  patrizii  a  votare  nelle  centurie.  Quindi,  a  dar  loro 
queir  autorità,  che  lo  Stato  non  potea  loro  rifiutare,  a  tórre  lo 
sconcerto  che  i  meno  distinti  dell'ordine  equestre  i  primi,  e 
sempre  prima  degli  altri  patrizii  votassero,  si  prescelse  a  sorte 
trarre  quella  centuria,  che  quasi  come  rappresentante  del  pa- 
triziato, la  prima  fu  chiamata  a  votare.  Né  si  poteva  altro 
modo  adottare,  poiché  i  patrizii,  non  valutali  più  se  non  che 
alla  stregua  di  loro  censo,  in  diversa  centuria  e  per  sopras- 
sello  allora  o  più  tardi  in  diversa  locale  tribù  trovar  si  do- 
vettero, onde  quando  si  formò  quel  misto  sistema  delle  tribù 
e  centurie  nel  comizio  centuriato  non  poterono  che  trovarsi 

(1)  Livio,  x,  26;  xxvii,  6. 
{t)  AscONiO,  Ad.  1,  in  Verr.  9. 
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indifferentemente  qua  e  là  nelle  tribù  e  nelle  centurie  distri- 
buiti, e  perciò  alla  sorte  àeW'omen  comitiorum^  come  Cice- 
rone (1  )  la  centuria  prerogativa  chiamò,  accordar  si  dovette 
il  primo  onore  della  votazione,  lasciando  il  secondo  ai  cava 
lieri  ingenui  dei  sex  suffragia. 

L'entrare  del  patriziato  intiero  nel  comizio  centurialo, 
quando  ciò  per  la  successiva  evoluzione  si  compiette,  porlo 
con  sé  il  necessario  declinare  della  influenza  delle  curie  e  del 
comizio  curiato,  alla  quale  minorazione  già  accennammo.  Ed 
invero  sarebbe  in  qualsiasi  costituzione  inconcepibile,  che  uria 
classe  0  molti  individui  potessero  in  due  assemblee  essere,  per 
ministero  di  legge,  chiamati  a  dare  il  loro  voto  sulla  stessa 
quistione;  onde  è  che  stimiamo  poter  apertamente  sostenere 
che  non  è  possibile  in  qualsiasi  sistema  accettare  che  i  pa- 
trizi! votassero  nel  comizio  centuriato,  che  se  in  quel  sistema 
si  escluda  contemporaneamente  il  voto  delle  curie  nella  legge, 
e  viceversa.  Ora,  fino  alle  leggi  Publilia  del  416  U.  e,  o 
a.  C.  338,  non  pare  che  decisamente  il  potere  delle  curie 
fosse  annullato,  e  non  pare  quindi  che  i  patresfamUias  che 
nelle  curie  votarono,  potessero  essere  liberamente  chiamati  a 
dare  il  loro  voto  nel  comizio  centuriato.  Ciò  non  toglie  che 
tutti  gli  altri  patrizi!  non  potessero  nelle  centurie  votare, 
poiché  la  paterna  autorità  non  mai  potesse  in  pubblica  ma- 
teria sul  figlio  esercitarci,  come  infatti  avvenne,  quando  uo 
figlio  fu  console  dittatore  od  altro.  1  juniores  dunque  del 
patriziato,  dopo  lo  scioglimento  della  collettività  della  pro- 
prietà, dovettero  o  almeno  poterono  al  comizio  centuriato  ap- 
partenere, come  in  Inghilterra  i  figliuoli  dei  Lords  apparte- 
nere possono,  salvo  a  cessarsene  quando  per  la  morie  del 
padre  ei^trano  alla  Paria,  alla  Camera  dei  Comuni. 

Se  amore  di  cosa  nostra  non  ci  falla,  ci  senobra  che,  messi 


(1)  GlC,  De  Uivin.,  n,  ^ 
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in  sodo  que'  prìncipii,  ì  quali  sopra  positivi  fatti  stabilimmo, 
tutte  le  altre  storiche  contingenze,  tutte  le  più  astruse  que- 
stioni vadano  di  per  sé  quasi  spontaneamente  e  naturalmente 
a  sciogliersi  :  ciò  che  è  la  più  grande  prova  della  solidità  delle 
conclusioni  da  noi  primitivamente  dedotte. 

Lo  sgretolamento  della  forte  istituzione  delle  genti  dovette 
per  certo  la  sua  prima  e  più  diretta  influenza  sopra  i  patrizii 
e  clienti,  che  a  quelle  appartennero,  esercitare;  ma  indiretta- 
mente non  poterono  altresì  non  risentirsene  i  plebei.  I  sin- 
geneti  sciolti  dalla  collettività,  gli  ingenui  entrati  pel  censo 
nelle  centurie  e  nelle  tribù,  ancorché  non  vi  votassero  ed  a 
parte  questo  voto,  dovettero  mollo  più  spesso  e  più  famigliar- 
mente  coi  plebei  usare,  mentre  poi  molti  di  questi  in  allo 
grado  per  largo  censo  e  nelle  prime  classi  montati,  dovettero 
più  spesso  coi  patrizii  accontarsi  e  ravvicinarsi.  Conseguenza 
probabile  di  questa  congiuntura  fu  quella  che  notammo  del- 
l'avere i  plebei  altresì,  benché  a  diritto  civico  informati,  la 
severa  patria  potestà  sabellìca  dei  patrizii  adottata,  non  però 
frattanto  o  cosi  presto  o  cosi  solidamente  che  non  troviamo 
cose  tra  loro  che  difficilmente  potrebbero  con  la  severa  sabel- 
lica  autorità  del  padre  mettersi  insieme.  Cosi,  a  mo'  d'esempio, 
quando,  dopo  la  presa  di  Vejo,  i  tribuni  metteano  il  partito  di 
una  larga  emigrazione  a  quella  città  tanto  superiore  per  le  sue 
costruzioni  ed  arti,  i  patrizii,  che  il  partito  e  giustamente  av- 
versarono, sì  dettero  ad  agire  cosi  strenuamente  sui  plebei, 
che  per  una  tribù  di  maggioranza  la  legge  si  ripulse:  di  che 
poi  volendo  i  patrìzi!  la  plebe  rimeritare,  si  fece  ad  essa  larga 
distrìbuzione  di  terre,  e  non  solo  ai  padri,  ma  tenendo  conto 
anco  delle  teste  dei  figliuoli;  cosa  la  quale  per  certo  mo- 
struosa nella  vera  sabellica  istituzione  sarebbe  parsa,  trattan- 
dosi di  proprietà  individuale  di  un  figlio  di  famiglia. 

Dal  fin  qui  Metto  una  cosa  chiaramente  emana,  che,  messa 
la  distinzione  fra  le  classi,  come  nel  comizio  centurìato,  sul 
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censo  e  non  più  sul  principio  genico,  e  plebei  e  patrizii  pote- 
rono fra  loro  civilmente,  ossia  su  quel  principio,  equipararsi, 
ed  è  ciò  che  in  gran  parte  le  leggi  delle  XII  Tavole  *  far  pote- 
rono, non  però  cosi  completamente  quanto  dall'esposto  fin  qui 
potrebbe  stimarsi,  perchè,  lo  si  noti  bene,  i  cambiamenti  lenti, 
graduali,  dei  quali  in  questo  capo  ragioniamo,  in  qualche  parte 
precessero,  ma  anco  più  seguirono  e  tennero  dietro,  e  special- 
mente nella  politica  evoluzione,  alla  legislazione  delle  XII 
Tavole. 

Ed  ora,  avendo  parlato  di  questa  legislazione,  ci  giova  ra- 
gionare appunto  di  que' cambiamenti  costituzionali,  che  dap- 
presso tennero  dietro  a  quella,  specialmente  promossi  dagli 
straordinarii  avvenimenti  che  le  ardenti  passioni  delle  politiche 
parti  indussero  a  Roma  col  secondo  decemvirato. 

Abbiamo  avuto  T occasione  di  parlare  qui  sopra  dei  diversi 
intendimenti,  i  quali  aver  potessero  coloro  che  alla  legisla- 
zione delle  XII  Tavole  contribuirono,  e  fra  questi  accennammo 
a  quello  di  alcuni  e  dei  più  reazionarii  dei  patrizii,  i  quali  nel 
decemvirato  intesero  a  difendere  un  potere  che  li  liberava 
dalle  violenze  del  tribunato.  Non  fu  per  certo  questo  il  primo 
e  vero  intendimento,  che  il  patriziato  col  decemvirato  di  rag- 
giungere si  proponesse,  ed  il  fu  cosi  poco  che  anzi  il  patri- 
ziato ne  combattè  con  tutte  le  sue  forze  la  nomina.  Ben  è 
vero  però  che,  riuscito  il  patriziato  ad  ottenere  che  tutti  i  de- 
cemviri dei  patrizii  fossero  a  daturum  leges  neminem  nisi  e 
€  patribus  i ,  più  facilmente  al  cambiamento  si  accomodò  ;  ed 
è  ben  probabile  che,  quando,  passato  il  primo  decemvirato. 
Appio  Claudio  con  tranelli  e  frodi  si  adoprò  a  condurre  la 
nuova  elezione  pel  secondo  decemvirato  a  modo,  che  sopra  di 
sé  e  suoi  adepti  le  nomine  cadessero  (1);  è  probabile,  dice- 
vamo, che  egli  avesse  fin  d'allora  ogni  suo  moto  con  la  fazione 

(1)  Livio,  hi,  35. 
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dei  più  violenti  del  patriziato,  concertato.  Ad  ogni  modo  poi 
il  fatto  fu  questo,  che,  quando  spezzati  gli  indugi  e  le  riserve, 
nelle  quali  avea  l'Appio  Claudio  dovuto  durante  il  primo  de- 
cemvirato chiudersi,  si  dette  ad  insanire  e  rompere  ogni 
freno,  furono  i  giovani  del  patriziato  che  il  difesero  «  patriciis 
€  juvenibus  sepserant  laterà  > ,  e  fu  la  corrotta  gioventù  che 
gli  tenne  a  tutti  i  disordini  il  sacco  (1). 

Spiegammo  più  volte  come  l'antichità,  ma  Roma  special- 
mente airingente  potere  ed  alla  troppo  libera  balia  accordata 
al  potere  esecutivo  riparassero  con  l'accorciare  il  tempo  di 
quello  ed  aumentarne  le  sindacabilità  appena  fosse  la  magi- 
stratura terminata.  Attendeano  dunque  i  plebei  specialmente, 
che  dalle  violenze  del  decemvirato  erano  i  più  malmenati,  che 
si  chiudesse  l'esercizio  di  quell'illimitato  potere;  ma  né  i  de- 
cemviri indissero  le  elezioni,  né  agl'idi  di  maggio  altri  sur- 
rogò quei  decemviri,  i  quali  legalmente  non  erano  meglio  che 
privati  individui.  Frattanto,  dinanzi  ad  un'invasione  dei  Sa- 
bini prima  e  degli  Equi  poi  si  spaventano  i  decemviri:  si 
chiama  il  Senato  ;  e  là  Valerio  ed  Orazio,  che  delle  libertà 
erano  gelosi  custodi,  dell'illegale  pervicacia  dei  decemviri  si 
lagnano,  e  minacciati  minacciano  a  lor  volta  che  correranno 
al  fòro  a  mettere  la  plebe  a  remore.  Che  cosa  tratteneva  al- 
lora il  patriziato  dal  sostenere  la  legalità,  dall' abbattere  gl'in- 
degni decemviri?....  Gel  dice  Livio  (2):  che  cioè  i  più  vecchi 
ed  i  più  autorevoli  per  le  magistrature  esercitate  esitavano  di- 
nanzi al  permanente  odio  ed  alla  memoria  delle  tribunizie 
enormità,  e  preferivano  quasi  che  il  decemvirato  per  ora  con- 
tinuasse, di  quello  che  le  plebi  tracotanti  levassero  ancora  il 
capo. 

Se  pertanto  l'odio  del  tribunato  non  fu  motivo  alla  fonda- 
zione del  primo  decemvirato,  le  vecchie  reminiscenze  a  raante- 

(4)  Livio,  ih,  37. 
(2)  Livio,  III,  41. 
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nere  le  esosità  del  secondo  contribuirono,  e  gli  stessi  patrizii, 
disperati  della  libertà,  tolsero  a  cessarsi  di  Roma  per  le  loro 
terre  (i)  piuttosto  che  uniti  ai  plebei  riportare  la  legalità  nel 
regime  della  Repubblica.  È  pur  troppo  l'usuale  piega  che 
ognora  le  cose  pubbliche  prendono,  ove  Tabuso  delle  libertà 
plebee  spinge  i  popoli  ad  acquietarsi  piuttosto  al  pacifico  dis- 
potismo, che  almeno  il  pubblico  ordine  assicura. 

Se  non  che  dì  rado  il  dispotismo  si  tiene  entro  certi  limiti, 
ed  a  sua  volta  esso  stesso  nei  suoi  eccessi  si  distrugge.  E 
cosi  avvenne  a  Roma.  A  tutti  sono  conti  gli  eccessi  di  Appio 
Claudio,  a  tutti  il  suo  mandato  di  assassinio  sopra  Sic^io  Den- 
tato, a  tutti  quella  mirabile  storia  o  leggenda  che  sia,  poco 
monta,  della  giovane  Virginia,  li  quali  racconti  praticamente 
rappresentano  piuttosto  molti  e  molti  altri  disordini,  abuà  e 
fatti  tali,  quali  suole  la  fantasia  popolare  in  uno  o  più,  resi 
poi  leggendarii,  racchiudere.  E  questi  fatti  indussero  alla  ri- 
volta delle  plebi  alla  secessione  airAventino  e  poi  al  Sacro, 
ed  al  rinnovamento  non  solo,  ma  al  progresso  della  libertà  ed 
emancipazione  dei  plebei.  E  di  queste  vicende  è  nostro  com- 
pito r  occuparci. 

V'era  fra  i  patrizii  un  partito  di  uomini  più  temperati,  più 
abili,  i  quali  dell'illegale  ed  indegna  condotta  di  Appio  Clau- 
dio fremevano,  e  Valerio  Potito  e  M.  Orazio  Barbato  e  perfino 
C.  Claudio,  che  zio  era  all'Appio  Claudio,  erano  di  questi,  e 
molto  i  decemviri  vituperavano  e  perfino  minacciavano.  Ed  a 
questi  aggiustavan  fede  i  plebei,  e  fatti  consoli  l'anno  306  D.  e. 
(a.  C.  448),  portarono  in  prima  la  legge,  la  quale  non  solo  il 
tribunato  riproducea,  perchè  ciò  era  stato  pel  cessarsi  della 
secessione  sancito  ;  ma  facea  balia  a  chicchessia  di  impune- 
mente uccidere  chiunque  a  Roma  un  magistrato  creasse, 
contro  dol  quale  il  diritto  di  appello  non  esistesse.  Vi  aggiun- 

(1)  Liv.,  ui,  39. 
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sere  poi  :  che  chi  ai  tribuni  ed  agli  edili  plebei  nocumento  re- 
casse, fosse  a  Giove  sacro  nel  capo,  e  la  famiglia  sua,  ossia 
tutto  ciò  che  sotto  quel  nome  nel  romano  diritto  viene,  fosse 
confiscato  e  venduto  a  favore  del  tempio  di  Cerere  e  Bacco. 
La  legge  però  la  quale  più  c'interessa,  perchè  è  legge  costi- 
tutiva dello  Stato,  è  quella  che  con  le  specifiche  parole:  e  Ut 
€  quod  tributim  plebes  jussisset  pppulum  teneret  i  in  quasi 
tutti  gli  scrittori  si  riporta. 

Vi  ha  storici  troppo  delle  romane  cose  e  delle  vere  condi- 
zioni della  plebe  e  patriziato  all'epoca,  di  che  parliamo,  digiuni, 
per  immaginare  né  più  né  meno  che  con  quelle  espressioni 
alla  sola  plebe  la  potestà  legislativa  sopra  tutto  Io  Stato  e 
sopra  tutte  le  classi  si  accordi.  Perfino  Livio  (1),  a  chi  super- 
ficialmente il  legga,  parrebbe  che  questa  opinione  professasse; 
poiché  a  proposito  di  questa  legge  precisamente  si  esprime  : 
e  Omnium  primum,  quum,  voluti  in  controverso  jure  esset, 
€  tenerentur  ne  patres  plebiscitis,  legem  centuriatis  comitiis 
€  tulere,  ut,  quod  tributim  plebes  jussisset,  populum  teneret  i. 
Se  si  volesse  infatti  alla  lettera  questo  passo  interpretare, 
sembrerebbe  quasi  che  senz'altro  per  legge  centuriata  fosse 
sancito,  che  le  decisioni  del  comizio  plebeo  dovessero  i  pa- 
trizii  e  tutto  il  popolo  legare  :  cosicché  tutto  il  potere  legisla- 
tivo sarebbe  nelle  plebi  ad  un  tratto  trapassato.  Ora,  la  cosa 
sarebbe  cosi  eccessiva  da  potersi  tenere  come  assurda.  Ed  in- 
vero, come  immaginare  una  tale  balia  nelle  plebi,  quando  esse 
per  un  secolo  intiero  ebbero  ancora  a  lottare  onde  ottenere  la 
equiparazione  sola  pel  consolato?  Eh!  perché  esse,  le  plebi, 
sulla  proposta  dei  loro  tribuni,  non  si  sarebbero  e  questa  e 
tante  altre  leggi  di  equiparazione  per  tribù  votate?  E  se  ciò 
non  bastasse,  si  ricordi  che,  oltre  un  secolo  dopo,  il  dittatore 
Publilio  Filone,  a.  U.  e.  416,  portava  una  legge  che  i  plebi- 
li)  Livio,  lu,  55. 
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sciti  omnes  Quirites  tenerent,  e  nel  468  U.  e.  di  nuovo  Ortensio 
passò  il  partito  plebiscita  universum  papulum  tenerent;  cosic- 
ché, e  ciò  ancora  dopo  un  secolo  o  un  secolo  e  mezzo,  i  Qui- 
riti, i  patrizii  delle  curie  non  sono  legati  al  plebiscito,  al  quale, 
nella  dannata  ipotesi  che  noi  confutiamo,  essi  sarebbero  già 
stati  fino  dal  306  U.  e.  soggetti. 

Ove  vuoisi  in  prima  notare  che  i  plebisciti  non  furono  già 
altrimenti  leggi,  ma  piuttosto  editti,  notificazioni,  e  che  la 
plebe  non  potè  anco  tali  editti  che  per  taluni  casi,  nei  quali 
più  particolarmente  i  privilegi  deirordine  fossero  lesi,  imporre 
a  tutti.  E  d'altronde,  a  tenersi  ancora  al  più  ristretto  senso 
della  parola  del  plebiscito  citato,  esso  non  avrebbe  legato  che 
il  popolo,  e  popolo  all'epoca  della  quale  trattiamo  furono  le 
classi  tutte  riunite,  che  al  comizio  centurìato  votarono,  ossia 
plebei,  clienti  e  parte  del  patriziato,  ma  non  altrimenti  i  padri 
delle  curie. 

Siccome  poi  1q  stesso  comizio  centurìato  non  poteva  i  pa- 
trizii delle  curie  con  le  sue  risoluzioni,  senza  una  conferma 
delle  stesse  curie,  legare;  cosi  in  fin  dei  conti  il  plebiscito, 
anco  se  lo  si  volesse  nel  suo  più  largo  senso  intendere,  avrebbe 
solo  tanto  valso,  quanto  una  risoluzione  del  comizio  centu- 
rìato, la  quale  non  diveniva  legge  se  non  che  sanzionata  dal 
comizio  curiato,  il  quale  poi,  se  trattavasi  di  magistrati,  im- 
partiva loro  l'autorità  con  la  sua  conferma. 

Nessun  vero  e  grande  cambiamento  pertanto  nella  costitu- 
zione di  Roma  le  leggi  Orazio-Yalerie  portarono.  Esse  rinnova- 
rono solamente  e  con  disposizioni  più  strette  e  più  autorevoli 
le  libertà  plebee  del  tribunato  e  degli  altri  plebei  magistrati 
già  nella  prima  secessione  ottenute,  e  tolsero  che  si  potesse 
oggimai  un  qualsiasi  magistrato  eleggere  che  sospendesse  il 
diritto  dell'appello  al  popolo.  Se  non  che  tutte  le  leggi  degli 
uomini  non  valgono  contro  la  prepotente  natura  delle  cose, 
ed  in  casi  di  estremo  pericolo  il  Senato  ebbe  balia,  con  la  for- 
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mola:  Caveant  canstdes  ne  quid  detrimenti  respublica  capiate 
di  accordare  ai  consoli  stessi  tutte  le  attribuzioni  della  ditta- 
tura: una  sorta  di  pieni  poteri:  gli  slessi,  pei  quali  Cicerone 
potè  Cetego  e  gli  altri  cospiratori  di  Gatilina,  senza  altro  ap- 
pello 0  giudizio,  far  trucidare.  Certo  che  le  plebi,  per  quelle 
leggi,  guadagnarono  in  forza,  in  valore,  in  potenza,  mentre  il 
patriziato  perdette  nel  concetto  e  nell'opinione  delle  popola- 
zioni; ed  è  per  ciò  che  in  poco  d'ora,  e  senza  che  le  leggi  delle 
XII  Tavole  avessero  qualsiasi  altro  più  largo  costituzionale 
potere  alle  plebi  accordato,  queste  rinnovano  la  lotta  con 
quell'accessione  di  maggiore  forza  e  potenza  che,  non  le  leggi 
delle  XII  Tavole,  ma  le  evoluzioni  politiche,  da  noi  così  larga- 
mente in  questo  e  nel  precedente  capo  spiegate,  aveano  loro 
dato. 

E  prima  fu  questa  lotta  per  la  legge  del  tribuno  Canulejo, 
sulla  legalità  dei  matrimonii  fra  patrizii  e  plebee,  o  viceversa, 
ossia  che  dall'unione  loro  i  diritti  paterni  e  di  stalo  ai  fi- 
gliuoli per  tali  matrimonii  si  trasmettessero.  Di  questa  legge 
dovemmo  già  parlare  a  mostrare,  come  ancora  le  due  razze 
fossero  fra  loro  a  questi  tempi  disgiunte,  da  parere  mostruosa 
una  tale  unione.  E  sé  havvi  un  solo  dei  nostri  lettori  che 
potesse  ancora  dubitare  che  patrizii  e  plebei  di  altra  schiatta 
fossero,  legga  i  dibattimenti  che  Livio  in  proposito  ne  riporta, 
perchè  chiaro  si  paja,  che  trattasi  di  due  popoli  diversi,  tanto 
ancora  fra  loro  lontani,  quanto  la  disparità  dì  religione,  di 
diritti  politici,  dì  forma  sociale,  di  abiti,  di  principìi,  di  usanze 
possan  darne. 

Ma  Canulejo  più  alto  mirava.  Votata  la  legalità  dei  matri- 
monii, restava  egualmente  libero  al  patrizio  o  alla  patrizia  di 
rifiutarsi  ad  un  tale  matrimonio,  e  perciò  a  nulla  quella  legge 
approdava,  se  la  pubblica  opinione  avesse  quei  matrimonii  av- 
versato. Ed  infatti  ancora  non  comuni  dovettero  essere^  né 
molto  pregiati  questi  matrimonii,  quando  si  pensi  che  a  Yir- 
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ginia,  figliuola  di  Aulo,  moglie  del  console  plebeo  L.  Volumnio, 
le  patrizie  romane,  il  456  U.  e,  l'ingresso  al  tempio  della  Pu- 
dicizia patrizia  negarono,  solo  per  ciò  che  essa,  patrizia  per 
nascita,  fosse  si  basso  discesa  da  legarsi  ad  un  plebeo,  benché 
cosi  distinto  questi  fosse  da  trovarsi  pur  allora  uno  dei  consoli 
di  Roma.  Invece  Taltra  legge  di  Canulejo  (ut  populo  potestas 
essety  seu  de  plebe,  seu  de  patribus  véUet,  constUes  faciendi)  at- 
taccava potentemente  i  privilegi  dell'ordine  patrizio  e  co- 
minciava quella  costituzionale  rivoluzione  per  l'equiparazione 
politica,  che  da  quest'epoca  forma  per  un  secolo  e  mezzo  l'in- 
teresse principale  della  storia  civile  di  Roma. 

Ma  a  quella  legge  ostinatamente  i  patrizii  resistevano  al- 
trettanto, per  quanto  i  tribuni  decisi  fossero  di  mandarla  nel 
comizio  centuriato  a  partito  ;  se  non  che  anco  allora  la  lotta, 
per  la  temperanza  e  la  sapienza  del  Senato,  con  una  specie  di 
compromesso  o  di  transazione  si  chiuse,  pel  quale,  messa  da 
banda  per  allora  la  questione  dei  consoli,  a  loro  luogo  dei  tri- 
buni militari  si  eleggerebbero,  e  questi  egualmente  prenden- 
doli 0  fra  plebei  o  fra  patrizii.  Il  quale  compromesso  peraltro 
non  era  né  si  largo  a  plebei,  come  dal  loro  accomodarsi  ad 
esso  si  facilmente  si  parrebbe.  Imperocché  in  prima  dal  nuovo 
magistrato  si  distaccò  il  potere  della  censura,  che  i  consoli 
aveano  fin  allora  esercitato,  e  che  ancora  possedeano  :  potere 
si  grande  nella  pratica  delle  cose,  ^  che  vedremo  essere  a  poco 
a  poco  ad  uno  dei  più  esorbitanti  montato,  nel  mentre  a 
prima  con  le  più  miti  e  temperate  forme  si  presentava. 

Ed  invero  la  censura  parea  una  dignità  a  ciò  solo  destinata 
di  formare  i  ruoli  del  censimento  civico,  e  di  mettere  all'asta 
in  affitto  0  in  vendita  i  beni  del  tesoro.  Avea  quindi  l'appa- 
renza di  una  modesta  amministrativa  funzione  di  poco  conto. 
Se  non  che  il  compilare  la  lista  del  censo  includeva  la  deter- 
minazione della  classe  e  della  centuria,  e  perciò  l'impor- 
tanza del  voto;  e  chi   ai   nostri  giorni  conosce  quale  sa- 
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rebbe  rimportanza  della  compilazione  delle  liste  elettorali, 
e  soprattutto  quando  una  piena  balia  a  farle  si  accordasse, 
potrà  intendere  come  anco  questa  sola  funzione  in  mano 
d'abili  censori  importantissima  divenir  potesse,  poiché  essi 
aveano  facoltà  ad  ogni  loro  posta  di  regolare  le  liste  dei 
votanti,  ed  anzi  perfino  a  tórre  dal  numero  dei  cavalieri, 
e  perciò  dal  censo  equestre  e  dai  sex  suffragia  quale  loro 
meno  garbasse.  Anzi  quésta  facoltà  montò  ancora  più  oltre, 
quando  data  fu  ai  censori  bali^  di  stabilire  nonché  il  censi- 
mento, ma  anco  quella  ebbero  deirinfliggere  una  nota  igno- 
miniosa {nota  censoria)  per  difetto  di  morale  condotta,  ap- 
puntandone ad  un  tempo  le  ragioni.  Citammo  già  la  enor- 
mezza  con  la  quale  Mamerco  Emilio,  già  dittatore,  a  personale 
vendetta,  i  censori  trattarono,  e  sebbene  queste  animadversiones 
censoriae  non  altra  pena  che  quella  del  nome  importassero, 
onde  ignominia  la  pena  si  disse,  pure*  questa  potea  bene  al- 
Iramenti  importante  divenire,  quando  si  rimovea  indirettamente 
un  senatore  di  sua  dignità  non  mettendone  il  nome  nell'albo 
dei  senatori,  quali  non  inscritti  praeteriti  senatores  furon  detti. 
Pare  impossibile  che  in  paese,  che  pure  si  suole  ognora 
come  un  modello  di  libero  regime  citare,  tali  enormezze  pa- 
cificamente si  sopportassero,  imperocché  con  quel  potere 
censorio  stasse  nelle  mani  dei  censori  non  solo  la  balia  di 
duplicare,  od  ottoplicare,  come  per  Mamerco  Emilio  fecero,  il 
censo,  e  perciò  il  tributo,  ma  di  espellere  un  individuo  dal- 
l'ordine equestre,  dal  Senato,  e  rimuoverlo  di  una  in  altra 
tribù,  per  esempio  dalle  rustiche  nelle  cittadinesche  od  urbane, 
in  un'epoca  in  che  si  erano  in  queste  tutti  *i  libertini  e  bassi 
plebei  accolti.  Ma  notammo  più  volte  che  l'antichità  e  Roma 
non  conobbero  altra  guarentigia  contro  l'abuso  del  potere,  se 
non  che  nella  brevità  del  tempo  di  sua  durata,  e  nella  sin- 
dacabilità più  tardi  di  chi  l'esercitò.  Per  la  prima  parte  ap- 
punto il  dittatore  Mamerco  Emilio,  essendo  allora  la  magi- 
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stratura  dei  censori  quinquenne,  a  soli  18  mesi  la  ridusse,  e 
ne  presero  i  censori  contro  luì  poi  quella  vendetta,  che  pur 
ora  citammo.  Ma  per  la  sindacabilità  nessuna  vera  garanzia 
si  ebbe,  poiché  non  troviamo  mai  censori  che  dell' abuso  di 
loro  potere  fossero  puniti,  né  altra  guarentigia  al  cittadino  ri- 
mase se  non  questa,  che  ambo  i  censori  fossero  nelPani- 
madversione  concordi,  e  che  quella  dovesse  essere  motivata. 

La  vera  difesa  contro  l'abuso,  se  pur  difesa  può  dirsi,  stette 
nella  qualità  e  carattere  delle  persone  che  alla  censura  si  no- 
minavano, i  quali,  se  non  per  legge,  per  usanza  furono  ognora 
dei  consolari  e  de'  più  preclari  e  temperati  fra  loro.  E  frattanto 
ciò  non  tolse  che  in  mezzo  al  turbolento  agitarsi  delle  politidie 
parti  non  si  lasciassero  taluni  censori  altresì  a  brutti  fatti  tra- 
scinare. Il  fatto  di  loro  condotta  verso  Mamerco  Emilio  dod 
fu  bello  e  ne  vennero  quei  censori  dal  pubblico  sentimento 
vituperati.  Ma  scandalo. peggiore  fu  quello  che  due  censori  (1) 
dettero  dello  annotarsi  e  degradarsi  l'un  l'altro  vicendevol- 
mente. I  Glaudii  rappresentarono  tutto  il  lungo  della  Repub- 
blica i  più  violenti  partiti,  ed  Appio  Claudio,  che  con  C.  Plaa- 
zio  fu  censore  il  442  Ù.  e.  (a.  C.  312),  fece  del  Senato  Ule 
una  selezione  e  talmente  partigianesca,  che  i  successori  eoo- 
soli  rifiutarono  di  tenerne  conto,  e  nel  comizio  dichiararono 
che  dinanzi  ad  un  tal  abuso  di  spirito  di  parte,  di  favoritismo 
essi  avrebbero  chiamato  il  Senato  tale  quale  desso  innanzi  a 
questa  prava  censura  era  composto. 

Non  mancarono  pertanto  gli  abusi,  ma  é  proprietà  delle 
aristocrazie  che  a  sostenere  la  loro  consorteria  sia  neces- 
sario avere  un  corpo  dispotico,  il  quale  vigili  onde  i  singoli 
privilegiati  dell'ordine  loro  a  danno  dello  stesso  ordine  non 
trascendano,  sia  cospirando  a  dominarlo  e  ad  impadronirsi 
del  potere,  sia  coi  disordini  mettendo  l'intiero  ordine  in  mala 

(i)  Cic,  prò  CluitU.^  At\  Livio,  xl,  5i  ;  ZLii,  19,  eco. 
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fama.  Gli  è  per  ciò  che  una  censura  dello  stesso  genere  eb- 
bero Venezia,  Cartagine,  Sparta,  surrogata  in  Atene  ed  altre 
città  democratiche  coli* ostracismo. 

Questo  potere  censorio  esercitavasi  pure,  come  il  lustro 
quinquennale,  ed  il  censo,  prima  della  creazione  di  questo 
nuovo  magistrato,  dai  consoli;  e  se  ai  tribuni  militari  a  po- 
testà consolare  fosse  anco  questa  censoria  facoltà,  dai  consoli 
fin  11  esercitata,  comunicata,  i  patrizii  avrìan  potuto  essere 
forse  da  qualche  plebeo  degradati  o  notati;  cosa  troppo  lon- 
tana dallo  spirito  di  quell'istituzione,  la  quale  era  tutta  a  van- 
taggio  dell'aristocrazia  fondata.  Era  dunque  mestieri  all'ari- 
stocrazia causare  un  tale  perìcolo,  ed  a  ciò  appunto  la  nuova 
istituzione  dei  censori  s'introdusse. 

I  consoli  aveano  fin  allora  esercitato  altresì  il  potere  giudi- 
ziale, e  benché  limitato  con  |e  leggi  delle  XII  Tavole  od  al- 
meno ordinato,  non  pare  probabile  che  il  patriziato  potesse 
rassegnarsi  a  vederlo  cadere  in  mano  di  qualche  plebeo,  e 
frattanto  ben  potea  così  succedere  coi  tribuni  militari  a  po- 
testà consolare,  i  quali  poteano  egualmente  o  fra'  patrìzii  o 
fra'  plebei  trascegliersi. 

È  dunque  probabile  ciò  che  taluno  dei  moderni  scrittori 
ingegnosamente  sospettò,  cioè  che  ima  qualche  riserva  esi- 
stesse, perchè  uno  dei  militari  tribuni  fosse  ognora  dei  pa- 
trizii, e  fosse  quello  che  ad  esercitare  la  civile  e  penale  giu- 
risdizione a  Roma  rimase  ;  e  verosimile  rende  questo  sospetto 
il  vedere  come,  a  cessare  che  la  giudicatura  in  mano  a'  plebei 
magistrati  cadesse,  con  la  istituzione  de' pretori  si  provve- 
desse, quando  il  consolato  fu  ai  plebei  più  tardi  comunicato; 
di  che  avremo  a  parlare.  E  vuoisi  notare  eziandio  che  ì  tri- 
buni si  dissero  militari,  onde  accennare  che  ciò  che  veramente 
s'intese  con  quell'istituzione  di  equiparare  fu  la  facoltà  di  co- 
mandare gli  eserciti. 

Non  bavvi  cambiamento  od  evoluzione  vera  nella   vita  di 
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an  organismo  individuale  o  coUetlivo,  la  quale  non  si  fondi 
sopra  una  realtà  delle  cose  o  dei  rapporti  loro.  Accennammo 
già  come  l'entrata  dei  plebei  negli  eserciti  fosse  condizione 
che  dovea  più  presto  o  più  tardi  portarli  a  fruire  di  quei 
vantaggi,  i  quali  necessariamente  all'azione  militare  nello 
Stato  appartengono.  Ed  ora  qui  si  pare  la  verità  di  quell'as- 
serzione nostra,  perchè  la  prima  magistratura  (se  pure  vera 
magistratura  il  tribunato  militare  costituì)  a  plebei  comuni- 
cata fu  appunto  quella  del  militare  comando,  la  quale  i  plebei 
con  questo  tribunato  militare  ottennero. 

Nella  barbarie  ricorsa  e  neiristoria  della  moderna  civiltà 
l'unione  prima,  e  la  fusione  poi,  fra  vincitori  e  vinti  si  fece 
nella  Chiesa,  e  la  prima  comunione  fra  loro  fu  quella  delle 
ecclesiastiche  dignità.  Nel  mondo  antico  e  specialmente  a 
Roma,  la  fusione  si  fece  invece  negli  eserciti,  e  le  prime  di- 
gnità comunicate  furono  le  militari,  mentre  il  più  grande 
ostacolo  all'equiparazione  delle  due  schiatte,  e  perfino  alla 
comunione  del  matrimonio  fu  precisamente  nella  diversa  re- 
ligione, perchè  non  si  guastassero  le  ragioni  degli  auspicii, 
ne  incerta  prole  auspicia  turbarentur^  come  può  vedersi  in 
Livio  (1),  precisamente  nelle  contese  per  la  legge  Ganuleja,  ed 
in  seguito  poi  ove  quasi  T  ultima  delle  cose  che  fra  plebei  e 
patrizii  si  accomunarono  furono  i  sacerdozii. 

L'anno  310  di  Roma  avvenne  dunque  questa,  che  Livio 
sembra  espressamente  con  la  data  quasi  una  nuova  e  grande 
rivoluzione  considerare:  la  nomina  dei  tribuni  militari  a  po- 
testà consolare.  E  se  in  diritto  tale  potè,  per  la  durezza  della 
contesa  e  per  il  principio,  tenersi;  essa  però  ad  altro  non 
volse  che  alla  più  completa  disillusione  di  ambo  le  parti.  Ed 
invero  dall'ostinazione,  con  che  i  plebei  aveano  lottato  ad  ot- 
tenere il  privilegio,  dal  tapinarsi  e  dal  moto,  che  tutti  gli  ex- 

{{)  Liv.,  IV,  6. 
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tribuni  e  popolani  si  davano  ad  essere  eletti,  potea  facilmente 
attendersi  (e  tale  era  l'aspettativa  dei  patrizi!)  che  gli  eletti 
sortissero  tutti  dei  plebei;  ed  invece,  a  grande  meraviglia,  ne 
uscirono  tutti  dei  patrizii  (1). 

Di  questo  fatto  cosi  straordinario  accennammo  di  già  altra 
volta  la  cagione,  la  quale  fu  questa,  che  nella  plebe,  la  quale 
per  le  leggi  e  per  l'equiparazione  politica  lottava,  erano  due 
parti  differenti.  Era  la  parte  ricca,  doviziosa,  potente  della 
plebe,  la  quale,  forte  di  sua  indipendenza,  aspirava  agli  onori, 
ed  era  la  parte  del  basso,  del  povero  plebeo,  il  quale  non  mi- 
rava che  ad  un  sollievo  della  miseria,  alla  liberazione  del 
•  nesso  e  del  debito,  e  più  tardi  al  possesso  delle  terre,  onde 
campare  meglio  la  vita.  Erano  non  solamente  due  parti,  ma 
due  cause  diverse,  l'una  politica,  e  Taltra  sociale.  I  ricchi 
plebei  traevano  facilmente  a  votare  con  loro  i  malcontenti 
plebei  quando  trattavasi  di  una  legge  che  riguardasse  tutto 
l'ordine  loro;  ma  quando  poi  si  andava  all'applicazióne  della 
legge,  a  che  poteva  mai  al  basso  plebeo  giovare  una  facoltà 
di  occupare  una  dignità,,  quando  al  farlo  esigevansi  ricchezze 
per  coprirne  le  spese  ?  In  fondo;  se  il  basso  e  povero  plebeo 
avesse  in  queste  nomine  al  solo  suo  interesse  posto  il  pen- 
siero, meglio  avrebbe  ad  esso  approdato  che  i  patrizii  si  no- 
minassero, onde  causare  che  il  ricco  plebeo,  ottenute  le  dignità 
e  la  soddisfazione  politica,  con  gli  altri  ricchi  contra  il  povero 
si  legasse  nella  quistione  sociale.  D'altronde  si  ha  un  bel  di- 
chiarare con  una  legge  tutti  equiparati  i  cittadini  ;  ma  in  fatto 
coloro  che  per  consuetudini,  per  talenti,  per  posizione  furono 
nella  pubblica  opinione  fin  li  i  più  considerati,  sono  altresì 
coloro  che  nelle  elezioni  meglio  approdano,  e  cosi  avvenne 
dei  patrizii  per  le  prime  elezioni  al  tribunato  militare. 

Se  il  patriziato  fosse  stato  veramente  sapiente,  esso  avrebbe 

(1)  Lino,  IV,  6. 
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anzi  compreso,  come  a  rislorare  le  forze  e  la  potenza  dell'or- 
dine molto  meglio  avrebbe  valso  l'accettare,  il  cooptare  i  più 
alti  del  cavalierato  plebeo,  i  quali  infatti  erano  già  virtual- 
mente nell'esercito  col  basso  patriziato  equiparati,  e  poscia 
civilmente  con  quello  un  ordine  medio  avrebbero  formato  che 
avria  quel  dei  patrizii  ajutato.  Fu  questa  l'operazione  che 
Roma,  al  primo  formarsi  della  repubblica,  aveà  coi  canscripti 
del  Senato  iniziata,  e  che  fu  la  vera  salute  della  romana  Re- 
pubblica ed  il  vero  fondamento  dello  Stato,  ma  sventurata- 
mente non  fu  proseguita  in  tutti  gli  altri  secoli,  e  negli  altri 
ordini,  e  ciò,  il  vedremo,  condusse  a  quella  demagogia  che 
eslinse  la  libertà. 

Le  cose  però  il  più  spesso  non  secondo  i  principii  di  ra- 
gione, ma  secondo  quello  degli  istinti,  delle  passioni  o  tutto 
al  più  degl'interessi  presenti  delle  classi  dominanti  procedono; 
ed  a  Roma  i  patrizii  lottarono  ad  escludere  individualità  ca- 
paci, potenti,  che  li  avrebbero  giovati,  ed  il  povero  plebeo  noo 
si  curò  di  più  lottare  per  interest  che  alle  sue  miserie  non 
recavano  sosta  o  sollievo,  né  si  curò  votare  pel  doviziosi  plebei. 

Di  che  poi  avvenne  che,  sconfortati  gli  stessi  più  doviziosi 
plebei  del  malo  esito  e  personale  ignominia  del  vedersi  pos- 
posti, e  disperati  gli  altri  plebei  del  mantenere  un'inane  lotta 
coi  patrizii  per  cosa  che  nulla  loro  approdava,  si  tornò  per 
allora  all'istituzione  dei  consoli,  la  quale  poi  più  tardi  con 
quella  dei  tribuni  militari  G.  P.  alternossi  per  circa  ottani' anni, 
e  col  numero  ora  di  tre,  ora  di  quattro,  sei  e  perfìno  otto  tribuni 
ne'  diversi  anni  eletti.  Delle  quali  contingenze  diverse  e  delle 
spiegazioni  dagli  archeologi  inventate  a  darne  conto,  non  ci 
accade  parlare,  perchè  in  nessun  modo  alla  storia  civile  o  co- 
stituzionale di  Roma  appartengono. 

Il  fondo  vero,  grande  della  instabilità  delle  cose  a  Roma  e 
della  necessità  delle  riforme  stava  omai,  piucchè  in  altro,  nella 
triste,  nella  povera  condizione  dei  plebei.  É  vezzo,  ai  nostri 
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di,  di  parlare  ad  ogni  tratto  di  rivoluzione  sociale;  ma  io 
vorrei  che  un  solo  ben  appurato  caso  di  tale  e  prospera  ri- 
voluzione ci  si  mostrasse  al  mondo. 

Pur  troppo  le  classi  le  più  oppresse,  spinte  dall'eccesso 
delle  sofferenze,  si  gettarono  talora  alle  più  disperate  imprese, 
e  ne  avremo  pur  troppo  nel  corso  di  nostra  istoria  a  descri- 
verne casi  i  più  lagrimosi;  ma  quasi  ognora  quelle  rivolte  a 
nulla  approdano  che  alle  stragi,  alla  rovina  delli  poveri  op- 
pressi. Ma,  se  non  a  decisa  rivoluzione,  questo  malaugurato 
stato  di  cose  un  altro  inconveniente  produce,  ed  è  questo, 
che  in  fondo  della  società  sta  ognora  una  massa  pronta  a 
prendere  le  armi  airincitamento  di  qualsiasi  o  demagogo  o 
classe  0  fazione  che  si  adopri  a  guadagnarsela.  È  questa  la 
Nemesi  tremenda  che  pesa  ognora  sopra  le  ingiuste,  le  inique 
classi  superiori,  le  quali  di  sé  solo  e  dei  proprii  interessi  sol- 
lecite, male  provvedono  a  quelli  di  altri  cittadini,  i  quali  poi 
vogliono  far  partecipi  delle  fatiche,  dei  pericoli  e  di  tutti  i 
pesi  dello  Stato.  Se  le  classi  oppresse  non  sono  quindi  se  non 
di  rado  causa  e  fondamento  a  sociali  sommosse  e  rivoluzioni, 
esse  sono  però  ad  ogni  tempo  e  in  ogni  occasione  minaccia 
grande  ed  ajuto  sicuro  per  civili  agitazioni  e  politiche  lotte. 

Tale  era  la  condizione  di  una  parte  delle  plebi,  e  vedemmo 
come  quella  di  suoi  voti  e  di  sua  forza  i  più  ricchi  della  classe 
ajutasse  nelle  lotte  contra  il  patriziato;  ma  fin  qui  nessun 
grande  pericolo  potea  venirne,  poiché  le  classi,  che  il  moto 
capitanavano,  erano  ricche,  ordinate,  opulenti^  e  quindi  inte- 
ressate a  mantenere  l'ordine  sociale  ;  ma  non  sempre  cosi  av- 
viene, ed  ora  appunto  a  quest'epoca  ci  si  presenta  di  queste 
occorrenze  un  esempio. 

Una  tremenda  carestia,  l'anno  314  U.  e,  desolò  Roma,  e 
il  caro  dei  viveri  fu  tale  che  molti  dei  plebei,  disperati  per 
fame,  preferirono  di  gettarsi  a  capo  fitto  nel  Tevere.  Si  no- 
minò un  prefetto  dell'annona,  si  mandarono  vascelli  ad  accat- 
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tare  grano  ovunque,  e  specialmente  in  Etniria,  la  quale  allora 
debb' essere  stata  molto  più  frugifera  di  quello  che  ora  sia, 
poiché  a  più  riprese  si  nota  che  di  là  trassero  grani  a  Roma; 
ma  ogni  mezzo  era  al  grande  bisogno  troppo  corto,  e  frat- 
tanto Spurio  Melio,  che  era  dell'ordine  equestre  e  dei  plebei 
ad  un  tempo  (1),  di  capitali,  di  clienti,  di  adepti,  non  meno 
che  di  terre  ricchissimo,  si  dette  ad  incettare  grani,  e  a  fare 
del  suo  larghe  distribuzioni  ai  più  de'  plebei,  aspirando  forse 
al  consolato,  ed  accusato  al  solito  dai  patrizii  di  cospirare  al 
trono.  A  noi  poco  monta  delle  mire  di  lui,  ma  due  cose  però 
questo  fatto  ed  altri  simili,  come  quelli  di  Manlio,  ci  rivelano, 
e  la  prima  si  è,  quanto  male  assettato  era  a  Roma  lo  Stato, 
dove  la  classe  forse  la  più  numerosa  della  popolazione  era  a 
si  basse  condizioni  ridotta,  da  tentare  qualsiasi  novità,  onde  di 
quelle  comunque  uscire.  L'altra  condizione  di  cose,  che  il 
fatto  di  Spurio  Melio  ci  apprende,  gli  è  altresì  questa,  che 
fra*  plebei  vi  aveano  uomini  cosi  ricchi  da  soverchiarne  in  do- 
vizie quanto  mai  i  patrizii  possedessero.  E  perchè  si  com- 
prenda come  questa  congiuntura  potentemente  dovesse  suirio- 
formazione  della  romana  società  agire,  si  ponga  mente  a  quel 
naturale  corso  che  in  quasi  tutte  le  umane  società  prendom 
le  cose  e  le  persone. 

Dappertutto  è  a  prima  la  persona,  l'individuo,  la  forza  ma- 
teriale individuale  che  costituiscono  ogni  argomento  di  distin- 
zione fra  gli  uomini  ;  ed  è  l'associazione  di  parecchie  persone, 
quale  rappresenta  il  potere  di  una  società.  Quando  adunque 
queste  persone  siano  aitanti,  virtuose,  coraggiose  ed  in- 
sieme concordi  ad  uno  stesso  scopo  cospiranti,  gli  è  allora 
che  la  primitiva  società,  che  lo  Stato  originario  (che  allora 
non  è  che  una  tribù  il  più  spesso)  può  divenire  o  dirsi  po- 
tente. Ma  al  periodo  in  che  la  persona  è  tutto,  succede  l'altro 

(i)  Livio.  IV,  13,  15. 
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nel  qaale  il  capitale,  la  copia  di  greggi  ed  armenti  rappresen- 
tano la  forza  sociale,  perchè  le  terre  abbondantissime  non 
hanno  valore  in  un'epoca  selvatica  se  non  per  il  pascolo,  poi- 
ché è  inutile  pensare  a  qualsiasi  anco  menoma  intensità  di 
coltura  e  di  agraria  in  un'epoca  in  che  la  vita  o  era  errante, 
0  seppure  era  a  stato  fisso,  le  terre  nondimeno  erano  ancora 
cosi  mal  sicure,  che  a  nuli' altro  poteasi  pensare  se  non  che 
all'annua  raccolta. 

É  questa  l'usuale  successione  delle  cose  nella  società,  ed  è 
cosi  che  a  Roma  fu  a  prima  il  diritto  personale,  il  genico  che 
prevalse,  e  la  forza  materiale,  il  Faustrecht,  che  costituirono 
il  primo  diritto  e  la  primitiva  autorità,  onde  è  che  la  popola- 
zione più  era  numerosa,  e  più  stimato,  più  forte,  più  temuto 
ne  fosse  lo  Stato. 

Ma  con  la  forza  si  presero  terre,  si  rubarono  bestiami, 
greggi  e  schiavi,  e  cosi  si  creò  quella  dovizia  di  cose  man- 
cipi, le  quali  costituirono  la  prima  ricchezza. 

Ed  allora  poco  valore  avea  la  terra,  giacché,  non  rappre- 
sentando capitali  accumulati,  accrescimento  artificiale  di  pro- 
duttiva forza  ed  intensività  di  coltura,  essa  non  avea  che  quel 
valore  che  se  ne  potea  trarre  col  lavoro  o  con  il  pascolo.  Ed 
ecco  perché  la  terra,  all'epoca  della  quale  ragioniamo,  avea 
si  poco  pregio  a  Roma  che  la  occupazione  di  due  anni  e  per- 
fino di  un  solo  anno  dopo  altro  di  abbandono  bastasse,  come 
notammo,  nelle  leggi  delle  XII  Tavole,  a  dare  all'occupante  il 
diritto  di  proprietà  su  quel  suolo.  La  grande  ricchezza  era  an- 
cora quella  della  pecunia,  del  pectis^  mandrie,  o  greggi,  ed  è 
ciò  di  che  fu  lo  Spurio  Melio  si  largamente  dovizioso,  non 
meno  che  Manlio  più  tardi  il  fosse,  a  modo  da  renderli  al 
patriziato  sospetti  ambedue  di  essere  pericolosi  per  lo  Stato. 

Gli  è  per  ciò  altresì  che  le  grandi  lotte  a  quest'epoca  sono 
quasi  sempre  per  il  prestito,  per  il  capitale  fornito  special- 
mente al  plebeo,  il  quale,  incapace  troppo  spesso  a  renderlo, 
Pàntalboiu  —  Voi.  I.  28 


434  STORIA   CIVILE   E   COSTITUZIONALE   DI    ROMA 

era  obbligato  al  servizio  personale  a  riparare  alla  mancanza 
di  quello)  e  da  ciò  poi  la  questione  dei  nessi  e  degli  addicti: 
la  più  grave  e  la  più  importante  deirepoca.  Non  si  tratta  an* 
Cora  della  lotta  per  le  terre.  Quella  verrà  poi  e  le  agrarie  co- 
stituiranno uno  dei  topici  i  più  essenziali  della  romana  storia. 
Ma  fino  a  quest'epoca,  una  sola  legge  agraria  avea  avuto  luogo 
a  Roma,  quella  che  costò  la  vita  a  Sp.  Cassio.  Le  quali  osser- 
vazioni crediamo  che  possano  giovare  a  più  chiaro  rendere  il 
concetto  delle  evoluzioni  costituzionali  e  civili  da  noi  in  questo 
libro  sviluppate,  o  piuttosto  di  quella  più  grande  che  tutte 
sembra  averle  accolte,  quella  del  successivo  sciogliersi  della 
collettività  della  proprietà,  surrogata  invece  dall'individuale; 
e  gioveranno  più  ancora  a  comprendere  le  future  evoluzioni, 
le  quali  ornai  più  dall'elemento  della  ricchezza,  che  da  quello 
della  diversità  di  schiatta  dipendono. 

Negli  ultimi  anni  dell'epoca  compresa  in  questo  libro,  può 
a  rigore  dirsi  che  la  questione  delle  terre  e  delle  leggi  agrarie 
già  si  presentasse  per  la  presa  di  Lavici  e  di  Boia;  ma,  come 
queste  lotte  non  accennarono,  per  cosi  dire,  che  alle  prime 
scaramuccie,  ed  appena  ebbero  una  qualche  importanza  nel- 
l'andamento civile  e  costituzionale  di  Roma,  non  ne  terremo 
conto  se  non  che  più  tardi,  quando,  per  le  cambiate  congiun- 
ture, la  lotta  dei  due  ordini  soprattutto  sul  possesso  e  godi- 
mento delle  terre  si  accentrò  e  sulla  questione  agraria. 

In  una  civile  storia  come  la  nostra,  non  dobbiamo  tener  conto 
se  non  dei  grandi  fatti,  i  quali  direttamente  o  indirettamente  ai 
grandi  cambiamenti  politici,  intellettuali  o  morali  accennano, 
e  per  la  narrativa  degli  altri  dobbiamo  riportarcene  agli  scrittori 
della  storia  volgare  o  degli  annali  di  Roma.  Non  però  potremmo, 
come  fatti  di  poca  importanza,  le  grandi  guerre  trascurare,  le 
quali,  rompendo  o  alterando  i  rapporti  coi  vicini  popoli  e  le 
condizioni  economiche  dello  Stato,  furono  occasione  de'  cam- 
biamenti altresì  costituzionali  e  civili,  e  però  ci  accade,  a  chiù- 


LIBRO   IV    —   CAPO  ▼  485 

dere  il  presente  Libro,  di  dover  dire  prima  delle  guerre  che 
dall'epoca  delle  XII  Tavole  fino  alla  presa  di  Vejo  per  circa 
sessant'anoi  Roma  sostenne. 


CAPO  V. 

Le  lotte  esterne  e  g^uerre  di  Roma  dall'epoea  della  legislaBione 
dacemvirale  fino  alla  preaa  di  Vejo. 

Nel  precedente  HI  Libro  ci  avvenne  di  dovere  dimostrare, 
come  tremenda  fosse  la  decadenza  della  fortuna  romana  rim- 
pelto  alle  circostanti  tribù  e  nazioni  a  seguito  della  rivo- 
luzione che  la  etrusca  dinastia  e  la  miglior  parte  di  genti 
lucere  espulse.  Perduti  gli  alleati  e  i  soggetti,  Roma  si  trovò 
allora  premuta  da  tutte  le  tre  parti,  dove  essa  con  altre  na- 
zionalità confinava,  e  dall'est  furono  specialmente  i  Sabini;  a 
mezzodì,  ed  un  poco  a  ponente  furono  gli  Equi  ed  i  Volsci  ; 
ed  al  nord  erano  gli  Etruschi.  La  pressione  di  tante  genti,  le 
quali  da  tutti  i  lati  sopra  una  sola  città  già  tanto  stremata  di 
forze  spingevansi,  dovea  far  giudicare  che  ben  presto  schiac- 
ciato e  distrutto  sarebbe  stato  il  nome  stesso  romano,  e 
tanto  più  quanto  una  fiera  civile  discordia  si  era  messa  fra 
cittadini  e  cittadini,  fra  patrizii  e  plebei  9  Roma  a  quel  tempo. 

La  volgare  storia,  che  la  impari  lotta  di  una  sola  e  deca- 
duta città  contro  le  tre  possenti  nazionalità  descrive,  non 
considera  altro  se  non  che  quella  tale  tribù  che  in  armi  si  è 
messa,  che  lotta  in  campo  ed  in  cosi  limitata  sfera  contro 
Roma,  e  perciò  tutte  le  diverse  fasi  essa  attribuisce  il  più 
spesso  ad  uno  0  ad  altro  duce,  alla  congiuntura  di  una  0  di 
altra  battaglia,  air  accidentalità  di  una  0  di  altra  contingenza. 
Per  tali  scrittori  non  vi  ha  che  le  truppe  che  a  fronte  in  prima 
linea  si  trovano  ;  non  vi  ha  che  le  piccole  popolazioni  0  tribù 
che  Roma  affrontano,  quasi  che  tutto  da  quelle  dipendesse; 
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né  dietro  il  velo  di  quelle  non  stassero  a  tergo  ben  altre  genti 
e  forze,  ed  arcani,  reconditi  moti,  i  quali  ben  altrimenti  la 
storia  vera  di.  quelle  guerre  e  di  loro  sorte  ci  spiegano. 

Il  muoversi,  il  premere  di  una  sopra  altra  nazione  bene 
spesso  la  loro  causa  vera  ritrovano  non  già  in  questa  o  quella 
tribù  che  nel  campo  s'incontrano  ;  ma  gli  è,  che  lo  squilibrio 
delle  forze,  gli  è,  che  la  espansione,  la  quale  poi  sopra  una 
città,  una  popolazione,  o  un  territorio  si  esercitano,  traggono 
la  loro  origine  ben  di  lontano;  e  il  moto  che  nel  campo  sto- 
rico si  designa,  non  è  bene  spesse  che  Tultimo  portato  di  una 
spinta  che  da  lungi  si  è  fatta,  e  che  per  molti  ed  intermedi! 
enti  storici  si  è  fino  a  quell'ultimo  propagata.  Avviene  in 
questo  caso  quello  che  per  l'inondazione  di  un  territorio,  o  il 
gonfiar  di  un  fiume  si  osserva,  che  la  causa  vera  di  questi 
fenomeni  è  mestieri  ricercare  nell'accumularsi  nella  pressione 
di  più  lontane  acque  che  irrompono  poi  a  precipizio  in  loro 
abbrivio  e  la  loro  azione  a  centinaja  di  leghe  trasportano. 

Noi  non  pretendiamo  già  inferirne,  che  sempre  sia  tale  il 
caso;  ma  e  adesso  e  più  volte  nel  corso  di  questi  nostri  sludii 
ci  avverrà  di  dover  notare,  come  le  vicissitudini  degli  eventi 
storici  non  potrebbero  acconciamente  intendersi,  se  non  si 
faccia  ragione  dell'impulso  di  lontani  moti  trasmessi,  o  ad  un 
tratto  sospesi,  o  estinti,  ed  i  quali  cambiano  intieramente  la 
correlazione  delle  forze  che  cozzano  fra  loro,  senza  che  altri-, 
menti  se  ne  intravvedesse,  fuori  dì  ciò,  nelle  vicine  condizioni  il 
motivo.  Studiata  a  questo  modo  la  storia,  essa  diviene  una  vera 
e  positiva  scienza  che  alla  verità  delle  cose  ed  alla  proporzio- 
nalità delle  cause  risponde,  e  spesso  degli  arcani  e  reconditi 
rapporti  ci  svela,  i  quali,  per  la  sparizione  degli  intermedii  enti, 
non  saprebbonsi  più  tracciare,  o  dimostrare.  Questo  studio  al- 
lora rassomiglia  nel  suo  processo  a  quello  che  il  polente  genio 
del  Darwin  e  del  Wallace  nella  storia  naturale  e  nella  genesi 
degli  esseri  con  si  mirabile  successo  introdusse,  perchè  anco 
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qui  si  tratta  di  ritrovare  in  lontane  regioni  o  popoli,  quando 
le  comunicazioni  o  termini  medii  più  non  esistono,  i  rapporti 
di  causalità  indispensabili  a  dar  ragione  degli  esistenti  fatti. 

I  Sabini  premettero  i  primi  sulla  giovine  e  quasi  neonata 
città,  dove  già  altri  rami  sabellici,  scesi  dal  masso  centrale 
dell'inferiore  Appennino,  aveano,  o  sotto  forma  di  tribù  pa- 
triarcale, 0  sotto  quella  di  tribù  mamertina  (Tizii  e  Ramneti), 
preso  già  la  loro  stanza.  Ma  l'emigrazione,  se  non  è  cosi  so- 
verchia da  spossare  la  forza  vitale  della  razza,  è  incentivo  a 
più  forte  produzione,  a  nuova  e  più  potente  espansione,  la 
quale  per  necessità  la  sua  azione  su  quell'istesso  pendio  e 
dentro  quello  stesso  solco  esercita,  che  le  prime  tribù  già  se- 
gnarono. È  la  lava  di  un  vulcano,  la  quale  erompe  per  lo  più 
in  quel  letto  che  la  precedente  eruzione  si  fece  il  lungo  del 
monte  fino  al  piano. 

La  pressione  pertanto  che  i  Sabini,  ai  primi  tempi  di  Ro- 
molo e  dei  successivi  re,  sopra  Roma  esercitarono,  era  una 
emanazione,  una  propagazione  di  quel  moto  generale  che  dal 
masso  appenninico  rovesciava  sulle  circostanti  pianure  le  genti: 
fu  più  specialmente  al  caso  nostro  il  rovesciarsi  delle  genti  o 
delle  orde  sabelliche  che  dal  M^nte  Corno  o  dal  Gran  Sasso 
d'Italia  giù  per  Tetrica,  Àmiterno,  Reato,  ossivero  per  Garsoli, 
Arsoli,  Tibur  e  l'Anio  a  Roma  accennavano,  per  la  stessa 
rotta  dalle  precedenti  tribù  Titiense  e  Ramnele  segnata.  Se 
non  che  queste  due  tribù,  non  avendo  un  soverchio  di  terre 
airuopo  da  cedere  ai  nuovi  invasori,  dovettero  mettersi  a  re- 
spingere i  nuovi  venuti,  o  almeno  coloro  che  accennassero  a 
divenir  tali;  ed  è  cosi  che  queste  prime  guerre  sabine  tanto 
spesso  a  Roma  nei  suoi  primordii  si  ripeterono,  a  segno  che 
la  pressione  di  nuove  genti  per  quell'abbrivio  era  costante  e 
forte.  Certo  che  la  romana  virtù  mirabilmente  allo  scopo  di 
difendere  il  nuovo  suolo  e  respingere  qualsiasi  nuova  schiera 
adoprossi.  Ma  frattanto  se  veramente  dal  masso  centrale  appen- 
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iiinìco  avessero  le  ognora  crescenti  sabelUche  montane  tribù 
con  tutta  la  loro  forza  sopra  le  precedenti  orde  con  le  armi 
premuto,  non  vi  ha  dubbio  che  a  mal  partito  poteano  le  sorti 
di  Roma  ridursi.  È  troppo  naturale  che  la  boria  nastooale  ro- 
mana, di  questo  subitaneo  ostacolo  adogni  nuovo  sabino  aTtn* 
zamento  verso  Roma,  tutto  il  merito  al  valore  di  sue  armi, 
alla  virtù  del  suo  oste  attribuisse;  ma  a  chi  voglia  più  pro- 
fondamente la  romana  storia  studiare  e  i  grandi  cambiamenii 
a  cagioni  proporzionatamente  sufficienti  riattaccare,  altro  fatto 
ben  altrimenti  più  interessante  si  presenta,  ed  è  quello  che 
alle  genti  sabelliche  e  montane  altra  via  d'emigrazione  e  di 
conquista  verso  TAdriatico  e  alForiente  anziché  verso  roeci- 
dente  a  quel  tempo  si  dischiuse. 

Infatti  la  storia  ci  rivela  che,  verso  alFopoca  degli  ultimi  re 
di  Roma,  le  orde  sabelliche  o  sabine,  le  tribù  del  Picchio  verde 
(quella  singeneta  probabilmente  della  Aelia,  doli' esistenza 
della  quale  a  Roma  parlammo)  aveano  preso  altra  rotta. 
Queste  tribù  aveano  preso  il  valico  verso  TAdriatico,  seguendo 
probabilmente  o  il  Ghienti,  o  il  Tronto  al  Piceno  che  da  loro 
ebbe  nome,  le  Marche  dei  nostri  giorni,  o  rimasero  come  Te- 
stini a'  piedi  del  Gran  Sasso  d'Italia,  o  per  il  Pescara  come  i 
Marrucini  verso  il  Ghietino  posarono,  o  più  oltre  come  la 
tribù  dei  Pretuziani  a  Teramo  si  spinsero.  E  queste  tribù, 
sabelliche  anch'esse,  non  più  dirigendosi  per  Rieti  a  spingere 
oltre  i  Sabini,  e  cessando  di  unire  le  loro  armi  con  le  sabine, 
minorarono  la  pressione  su  Roma,  ed  i  Sabini  per  un  secolo 
e  metto  si  tennero  tranquilli,  non  già  per  una  grande  supposta 
vittoria  dell'Orazio  Barbato  nell'anno  306  di  Roma:  vittoria 
di  si  poco  conto  che  il  Senato  rifiutogliene  perfino  il  trionfo; 
ma  perchè,  paghi  di  loro  territorio,  ohe  d'altronde  non  potea 
essere  loro  da'  Romani  invidiato,  ebber  caro  tenera  entro  la 
loro  frontiera  ad  Eretumy  a  diciannove  miglia  da  Roma,  attii 
che  la  potensa  dì  questa  provocare. 
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D'altronde  di  questo  affralimento  del  potere  sabino  al  para- 
gone di  quello  di  Roma,  la  storia  stessa  ci  dà  prove  indubitate 
nelle  lotte  interne  della  Sabina  stessa  fra  uo  partito  che  con 
Roma  Yolea  tenersi  riconoscendone  la  superiorità,  e  l'altro 
nazionale,  di  che  esempio  indubitato  fu  YAtttis  Clausus  o  Àppio 
Claudio,  che  a  Roma  con  tutti  i  suoi  si  tramutò  e  formò  la 
XXP  tribù,  la  Grustuminia:  esempio  tanto  più  valido  quanto  è 
più  noto  che  il  legame  fra  tribù  geniche  è  più  stretto  e  tenace. 

Da  questo  lato,  il  nord-est  di  Roma,  la  eterna  città  avea 
pertanto  conquistato  le  più  vicine  popolazioni  di  Genina,  di 
Crustuminio,  di  Àntemna,  avea  potuto  tener  forte  contro  la 
pressione  delle  nuove  immigrazioni  che  a  prima  spingeano  su 
questo  versante  appenninico,  fìndiè,  cessata  questa  pressione, 
avea  potuto  respingere  rinvasiooe  fino  alla  sua  naturale  e  più 
acGoncia  frontiera  ad  Ereto. 

Ma  la  posizione  centrale  di  Roma  e  la  sua  potenza  la  espone* 
vano  agU  assalti  da  ogni  banda.  Le  tribù  sabelliche,  delle  quali 
abbiamo  fin  qui  ragionato,  sono  quelle  sole  che  erano  più  verso 
il  centro  d'Italia  verso  il  nòrd,  ma  le  tribù  sanniticbe  erano 
moHeplioì  e  prolifere  tutte  di  abitanti,  oltre  quanto  la  facoltà 
produttiva  cortissima  delle  terre  di  loro  aspre  montagne  con- 
sentisse loro  di  nudrire,  ed  erano  perciò  tutte  obbligate  a  cer- 
carsi la  vita  pigiando  e  conquistando  le  popolazioni  del  piano 
e  del  littorale  marittimo  ed  anco  allora  sui  due  versanti  op- 
posti. E  fu  anco  là  verso  il  Sannio  ed  al  sud  del  Fucino,  che 
le  tribù  osche,  opiche,  ausoniche,  od  anco  gli  Àurunci,  nomi 
ehe  la  stessa  popolazione  designano,  si  rovesciarono  prima  a 
ponente  verso  il  Mediterraneo,  premettero  sopra  i  Yolsci,  e 
più  0  meno  il  territorio  da  questi  occupato  conquistarono  fon- 
dendosi con  loro,  e  cosi  poi  premendo  di  tutta  la  loro  forza 
sopra  le  latine  città,  specialmente  del  piano.  Gli  è  per  tal 
modo  che  i  Yolsci,  spinti  a  tergo  dalle  nuove  sanniticbe  od 
osche  irruzioni,  furono  i  primi  che,  dopo  l'espulsione  dei  re» 
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Roma  dalla  frontiera  occidentale  minacciavano,  conquistando 
frattanto  molte  città  del  Lazio.  La  leggenda  famosa  di  Gorio* 
lano  accenna  appunto  a  quel  primo  perìodo,  in  che  sole  le 
volsche  popolazioni  faceano  ressa  attraverso  il  Lazio  su  Roma. 
Ma  altra  popolazione  sabellica,  affine  alle  ausonie  od  osche, 
quella  degli  Equi  sul  versante  occidentale  del  Fucino,  sotto  la 
pressione  delle  stesse  naturali  necessità,  quasi  ad  un  tempo 
era  stretta  a  trovarsi  un  suolo,  o  almeno  saccheggiare  colti, 
che  a  nudrìre  la  folta  popolazione  sua  bastassero. 

L'Appennino  che  dal  Gran  Sasso  d'Italia  lungo  il  dorso 
della  penisola  verso  il  fondo  dello  stivale  procede,  è  rotto  io 
due  luoghi  nella  provincia  romana.  Una  prima  rottura  è 
quella*che  per  TAnio  sopra  Tivoli,  e  poi  in  giù  fino  al  Tevere 
le  acque  conduce,  e  le  sorgenti  dell'Anio  se  da  un  lato  verso 
Garsoli  al  nord  accennano,  per  l'altro  dalla  schiena  deli* Ap- 
pennino al  ponente  del  Fucino  derivano,  ed  è  per  là  che  T  Anio 
alla  popolazione  degli  Equi  si  riattaccava,  che  al  dorso  ap- 
punto occidentale  del  Monte  del  Fucino  aveano  stanza.  Ma 
una  seconda  ben  più  importante  larga  e  profonda  frattura  è 
al  di  là  di  Preneste  o  Palestrina  che  tutto  fende  l'Appennino, 
restando  solo  invece  dei  monti  un'altura  che  divide  le  acque 
del  Trerus  o  del  Sacco  che  va  al  Liri  o  Garìgliano  dai  piccoli 
scoli  della  campagna  romana  che  più  o  meno  verso  Roma  o 
al  Mediterraneo  si  versano.  Questa  divisione  del  monte  Ap- 
pennino separava  gli  Ernici  dagli  Equi,  i  prìmi  abitando  al 
di  là  sulla  sponda  sinistra  del  Sacco  le  montagne  e  collina 
che  da  loro  ebbero  nome,  e  gli  Equi  tenendo  tutto  il  masso 
che  da  Palestrìna  a  Tivoli  s'innalza  e  di  là  estendendosi  verso 
l'Algido  a  toccarsi  coi  Yolsci,  i  quali  teneano  il  resto  dei 
mónti  che  alla  destra  del  Sacco  vanno  fino  fi  Terracina,  e 
come  guardavano  direttamente  al  littorale  mediterraneo,  cosi 
i  Yolsci  si  estesero  anco  pel  piano  che  è  fra  il  monte  ed  il  lit- 
torale slesso. 
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I  Latini  quindi  erano  da  due  lati  dai  Yolsci  ed  Equi  pre- 
muti e  minacciati,  mentre  gli  Ernici  si  trovavano  altresì  chiusi 
e  stretti  fra  queste  due  osche  e  potenti  sabelliche  tribù.  Ecco 
perchè  i  Latini,  il  271  di  Roma,  a  campare  sotto  la  pressione 
di  si  grandi  pericoli,  si  dettero  a  stringere  alleanza  con  Roma, 
e  fu  la  famosa  lega  di  Spurio  Cassio,  il  quale  potè  aggiungere 
a  quella  lega  gli  Emici,  premuti  anch'essi  dagli  stessi  nemici, 
benché  dall'opposto  lato.  Cosi  questi  due  popoli  si  trovavano 
ì  primi  esposti  agli  attacchi  del  nemico,  e  l'alleanza  di  Roma 
era  per  essi  una  necessità.  E  fu  questa  grande  ventura  per 
Roma,  la  quale,  stretta  ancora  a  quel  primo  tempo  dai  Sa- 
bini e  talora  dai  Yejenti  al  nord  ed  all'oriente,  male  avrebbe 
potuto,  centra  l'ausonie  invasioni,  tenere  ad  un  tempo  dal- 
l'opposto lato  occidentale  e  meridionale. 

Non  è  possibile  a  tanta  distanza  di  tempi,  e  forse  poco  ad 
ajutare  le  conclusioni  della  storia  gioverebbe,  il  discutere  tutti 
gli  incerti  particolari  delle  lotte  fra  le  Ausonie  od  Osche  tribù 
per  un  lato,  e  gli  alleati  Ernico-Latino-Romani  per  l'altro. 
Nei  racconti  e  disquisizioni  di  quelle  lunghe  ed  incerte  lotte, 
che  per  cinquant'anni  le  due  opposte  genti  durarono,  si  per- 
derebbe anzi  la  traccia  di  quei  pia  veri  termini,  di  quelle  linee 
generali,  quali  ajutano  a  comprendere  i  posteriori  eventi  e 
l'andamento  dell'interna  storia  costituzionale  e  civile  di  Roma 
che  ci  riguarda. 

Divideremo  col  Niebuhr  in  quattro  periodi  il  tempo  della 
lotta  fra  Romani  ed  Equi  e  Yolsci. 

II  primo  periodo  va  fino  al  295  U.  e,  e  si  distingue  soprat- 
tutto per  la  leggenda  di  Coriolano.  Gli  è  pia  che  probabile 
che  questi,  alla  testa  della  gente  Marcia,  come  i  Fabii  contro  i 
Vejenti,  conducesse  per  suo  conto  delle  lotte  coi  vicini,  onde 
la  presa  di  Corioli  e  le  sue  gesta  ad  Anzio,  e  per  l'altra  parte 
condannato  dalla  plebe,  passasse  col  suo  clan^  come  il  Claudio 
a  Roma,  esso  ad  Anzio,  d'onde  poi  l'iguto  dato  all'Atto  Tullio, 
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e  la  famosa  leggenda  che  \o  riguarda.  E  queirepoca  ai  de- 
signa a  Roma  specialfliente  per  la  perdita  che  gli  alleati  Latini 
fanno  di  gran  parte  di  loro  città,  ed  è  Tepoca  in  che  Roma 
trovasi  ridotta  alla  testa  solo  delle  poche  latine  città,  le  quali, 
piuttosto  che  cedere  ai  Yolsei,  con  essa  in  alleanza  ai  tengono. 
Vedemmo^  come  il  comando  per  la  lega  fatta  con  Spurio  Cassio 
appartenesse  alternativamente  ai  Latini  ed  ai  Romani,  e  della 
varila  dì  quel  patto  demmo  prove  nella  slwia.  Va,  come  è 
poi  un  fatto  che  anco  prima  del  295  U.  e.  gli  eserciti  romani 
contra  gU  Equi  e  Volsd  furono  ognora  dal  romano  console 
0  dal  dittatore  comandati,  cosi  gli  è  evidente  che  durante 
quell'epoca,  cosi  ai  Latini  infausta,  i  Romani  dalla  semplice 
isepolitia  ripresero  Tegemonia  sul  Lazio  o  almeno  su  quella 
piccola  parte  che  non  era  slata  dai  Volsd  ed  Ekpii  conqui- 
stata. I  Romani  ebbero  verso  il  286  un  qualche  momento  di 
militare  fortuna  e  ripresero  coi  Latini  ed  Emìci  Anno  ed 
Boetra,  e  forse  fii  aHora  che  gli  Equi  e  Yolsei,  i  quali  non 
sempre  erano  staii  fra  loro  concordi,  si  strìnsero  più  ferma- 
mente in  lega  fra  loro,  e  gli  Equi,  escendo  di  loro  fronUeia, 
si  fissarono  all'Algido,  minacciando  più  fortemente  le  latine 
oìttà,  e  dando  la  mano  ai  Yolsei,  ohe,  avendo  le  loro  irrutioo 
prima  degti  Equi  cominciato,  trovavansi  un  po'  meno  forti 
degli  Equi  stessi,  i  quah  il  primato  prendono  nella  lotta  verso 
questo  periodo.  Ma,  a  parte  qualche  vantaggio  di  che  si  graa 
vanto  i  Romani  menarono  verso  il  S90--95,  o  anco  più. oltre, 
Roma  si  tenea  ancora  contro  gli  Equi  ed  i  Yolsei  sulla  difen- 
siva, e  delie  trenta  latine  città,  che  la  potente  lega  latina  aveano 
formato,  tredici  e  si  trovano  distrutte,  od  erano  nelle  mani  dd- 
Fooca  invasiotie.  Nelle  latine  colline  il  solo  Tusculo  nel  masso 
vukanioo  latino  rìmaneva  fermo  a  Roma,  ed  indipendente 
dai  nennci,  i  quali  per  un  lato  eoeufiavano  Bavèlle  a  13  oi* 
glia  da  Roma,  e  per  l'altro  spiageane  spesso  le  loro  corse  fis 
quasi  sotto  le  mura  di  Roma  stessa.  Nel  masso  appenninico 
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solo  Frenesie  e  Tibur,  le  due  più  forti  e  più  importanti  città 
di  quella  linea,  leneano  forte  contra  Tausonica  invasione,  e 
per  necessità  si  teneano  alleati  a  Roma. 

Il  secondò  periodo  si  schiude  con  il  pericolo  dell'oste  ro** 
mana  e  del  console  Minucio,  il  quale,  imbaldanzito  perchè  le 
armi  romane  si  erano  altrove  rialzale^  si  espose  coM  temerà* 
riamente  contro  Gracco  Clelio  che,  circondato,  a  quanto  al- 
meno gli  storici  ci  narrano,  avrebbe  ben  presto  dovuto  metter 
basso  le  armi,  se  il  soccorso  del  dittatore  L.  Quinzio  Cincin* 
nato  non  lo  avesse  del  mal  passo  tirato  con  piena  (itisfatta 
degli  Equi,  che  ebbero  a  passare  sotto  il  giogo,  e  il  sacrìflcio 
di  Gracco  Clelio  ed  altri  capi  tratti  a  Roma  prigioni. 

E  frattanto  la  possanza  Msonica  era  cosi  poco  aifranta^ 
che  nel  300,  e  contra  i  decemviri  più  tardi,  si  levarono  in 
armi,  e^  stando  alle  poco  sicure  notizie  del  tempo»  gli  Equi 
furono  ancora  disfatti  da  Valerio  Polito  il  306,  ma  ben  deci** 
samente  il  309  di  Roma  da  T.  Quinzio  Capitolino,  il  fratello 
del  Cincinnato.  È  allora  che  Roma  torna  per  la  prima  voka 
dopo  Tepoca  dei  re  a  riprendere  l'offensiva,  mette  una  colonia 
militare  o  guarnigione  a  Verrugo  sulle  albane  colline,  e  talmente 
ne  fu  la  baldatiza  degli  Oschi  rintuzzala,  che  per  quindici  anni 
non  si  parla  più  di  altro  attacco.  Fu  nel  324  U.  c«  che,  a  cam** 
pare  dalla  rovina  minacciata  dalla  sempre  crescente  forza  di 
Roma  alla  lega  osca  dei  Yolsci  ed  Equi,  il  prode  Yectio  Messio 
dei  Yolsci  legò  del  più  sacro  giuran^eato  e  i  suoi  e  gli  Equi 
ad  una  leva  in  massa  contra  Roma  per  un  supremo  sfiorzo. 
E  i  Romani  presentirono  il  pericolo,  ed  il  Senato,  che  stimava 
i  consoli  troppo  al  pericolo  ed  all'importanza  del  cimento  in* 
feriorì,  comandò  loi*o  di  dire  un  dittatore»  e,  rifiutandoBi 
quelli  del  farlo,  seppe  con  l'àjato  opportunissimo  dei  tribuni 
stessi  a  ciò  forzarli.  Quattro  eserciti  mise  Roma  in  c^mpo^ 
tanto  il  paricelo  grave  le  parve  ed  era;  ma  splendida,  e  tre^ 
laeoda  per  la  oste  osca  fu  la  vittoria  del  dittatore  Postnoiio 
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Tuberto,  a  tale  che  il  potere  dei  Yolsci  tant* oltre  fu  depresso 
che  fra  loro  si  formò  un  partito  della  pace  per  intendersi 
con  Roma,  e  gli  Equi  dovettero  chiedere  una  tregua  di 
molti  anni. 

Qui  finisce  il  secondo  periodo  da  Niebuhr  designato;  e  oiolto 
meno  interessanti  sono  i  due  altri,  il  primo  dei  quali  o  terzo 
va  fino  alla  gallica  invasione,  e  delFultimo  poco  monta  tener 
conto,  0  se  ne  parlerà  nella  guerra  latina. 

In  questo  terzo  periodo,  il  S32  ed  il  S36,  gli  Equi  ajutati  da 
Ecetra  se  non  dai  Yolsci  ottengono  ancora  qualche  vantaggio 
nelle  armi  centra  ai  Romani,  appena  esciti  dalla  guerra  di 
Yejo  intrapresa  per  la  defezione  di  Fidene  ;  ma,  battuti  defi- 
nitivamente, il  341  U.  e,  da  L.  Servilio  Prisco,  perdono  Lavici, 
perdono  Boia,  perdono  Yitellia,  perdono  dopo  Ferentino  cen- 
tra gli  Emici,  e  la  potenza  degli  Equi  è  talmente  abbattuta 
che  dessi  non  si  rileveranno  più  mai,  se  non  che  ad  un  mo- 
mentaneo sforzo,  quando  loro  parrà  di  averne  il  destro,  perchè 
Roma  era  con  altri  nemici  occupata. 

La  causa  di  ciò  fu,  che  a  quest'epoca,  verso  il  SS4  circa  di 
Roma,  uno  di  que' grandi  fatti,  ai  quali  nelF esordire  di  questo 
capo  accennavamo,  si  era  a  tergo  degli  Equi  e  Yolsci  avverato. 
La  nazione  osca,  òhe  si  vedea  dall'oste  romana  la  sua  espansione 
in  quell'indirizzo  verso  il  Tevere  contesa,  avea  tentato  altra 
via,  e  il  383  o  333  s'impadronì  di  Yolturno  degli  Etruschi 
che  Gapua  nominò,  e  nel  338  o  340  di  Guma  che  prima  i 
Greci  teneano.  Questo  nuovo  esodo  aperto  all'espansione  della 
sabellica  orda  assottigliò,  minorò,  annullò  la  corrente,  che 
prima  si  facea  per  le  terre  degli  Equi  o  dei  Yolsci,  ed  è  cosi 
che  anco  qui,  come  già  verso  la  sabina  frontiera,  la  romana 
virtù  sembra  avere  al  tutto  estinto  la  potenza  di  quelle  na- 
zioni, avere  l'impeto  sannitico  respinto  ed  annullato,  mentre 
in  parte  il  grande  fatto  a  ciò  si  debbo,  che  quella  corrente 
prese  altro  abbrivo,  e  si  rovesciò  sopra  altre  terre.  Di  qual- 
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che  ulteriore  sforzo  degli  Equi  si  dirà  poi,  ma  il  campo  delle 
guerre  non  è  più  su  quel  di  Roma. 

In  tutti  questi  lunghi  anni  che  vanno  per  quasi  un  secolo 
dalia  tremenda  invasione  del  Porsenna,  del  Lar  di  Kamars  o 
Gamers  fino  alla  presa  di  Yejo,  non  si  parla  più  di  ostilità  con 
la  etnisca  nazione.  E  sì  che  fino  allora  questa  si  era  mostrala 
invaditrice,  espansiva,  ed  era  ancora  grande  e  potente.  La 
perdita  della  battaglia  dell' Aricia  se  pel  momento  può  avere 
posto  un  freno  all'espansione  deirEtruria  centrale,  non  potea 
per  certo  impedire  che,  ristorate  le  forze,  non  si  rovesciasse 
a  mezzodì  il  soverchio  della  ridondante  forza  di  quella  na- 
zione. Ma  precisamente  verso  quell'epoca  era  cominciato  quel 
grande  movimento,  che,  iniziato  dagli  alti  piani  dell'Asia  sulle 
Kimriche  tribù,  avea  messo  in  moto  tutte  le  orde  barbariche, 
e  spinto  le  galliche  a  cercare  un  rifugio  là  dove  alla  loro  ir- 
ruzione meno  ostile  o  meno  potente  ostacolo  trovarono,  come 
nelle  pianure  del  Po,  ove  già  le  etrusche  genti  aveano  preso 
stanza,  e  da  dove  cacciate  cercavano  altra  sede.  Dinanzi  cosi 
potente  minaccia  al  nord,  dove  tutto  il  nerbo  dell'etnisca  po- 
tenza non  valea  ad  impedire  il  progresso  de'Galli,  come  nel 
seguente  libro  vedremo,  Tetrusca  confederazione  mal  potea 
molinare  un  attacco  od  una  minaccia  sull'opposta  meridionale 
frontiera,  ed  ecco  la  vera  ragione,  per  la-  quale  le  Qtrusche 
genti  non  mossero  per  un  secolo  contro  Roma,  e  Vejo  avea 
nel  280  U.  e.  concluso  con  Roma  una  tregua  di  quarant'anni,  e 
dopo  qualche  fatto  militare  nel  320  e  poi  nel  330,  in  che  la 
rovina  intiera  della  etrusca  popolazione  di  Fidene  si  com- 
piette, la  quale  due  volte  avea  a  Roma  ribellato,  altra  tregua 
ancora  si  concluse,  che  Vejo  in  pace  fino  al  350  di  Roma 
contenne. 

Le  romane  sorti  frattanto  si  erano  ed  all'interno  ed  all'è- 
stero  rialzate.  Airinterno  dopo  le  nuove  leggi,  dopo  la  resti- 
tuzione delle  popolari  garanzie ,  dopo  la  nomina  dei  tribuni 


446  STORIA   CIVILE   B   GOSTITimONALE   DI   ROMA 

militari,  una  certa  sosia  alle  tribunizie  lotte  era  succeduta,  la 
quale  anzi  tutto  a  ciò  anco  si  dovea,  che  pel  successo  delie 
romane  armi  la  guerra  non  si  facea  più  su  quel  di  Roma  in 
difensiva,  ma  era  offensiva  divenula  e  ii  più  spesso  sul  nemico 
territorio  con  il  saccheggio  e  con  le  prede  in  vantaggio  dei 
Romani  si  esercitava.  Ed  una  parte  del  bottino  cedeva  in 
mano  ai  plebei,  che  ne  aveano  un  certo  sollievo  alle  miserie 
loro,  e  si  iniziava  già  a  Lavici,  a  Boia,  a  Vitellia  di  nuovo 
quel  sistema  di  militari  colonie,  dei  quale  avremo  tanto  nel 
seguito  a  ragionare. 

La  guerra  volsca  ed  equa  ebbe  pei  Romani  anco  verso 
il  350  U.  e.  le  sue  vicende,  né  tutte  prospere  e  favorevoli, 
perchè  si  perdettero  molti  dei  luoghi  presi  e  Lavici  e  Vitellia 
ed  Anxur  e  Yerrugine  ;  ma  tutte  queste  posizioni  furono  dai 
Romani  riprese,  e  come  da  quel  lato  i  Romani  aveano  i  Latini 
e  gli  Emici  a  socii  e  le  sorti  di  questi  alleati  insieme  con 
quelle  di  Roma  si  erano  rialzate,  nel  mentre  la  pressione 
delle  genti  ausoniche  poi  meno  grave  da  questo  lato  premeva, 
cosi  bello  era  il  momento  perchè  Roma,  la  quale  avea  si  bene 
le  sue  frontiere  air  oriente,  al  mezzodì  ed  a  ponente  comin- 
ciato ad  assicurare,  pensasse  anco  a  farlo  al  nord,  ora  che  h 
etrusca  nazione  era  altrove  occupata,  quella  stessa  nasio&e  la 
quale  sL  potente  si  lera  fin  qui  centra  ai  Romani  mostrata. 

Vejo  era  città  ricchissima,  avea  largo  territorio  e  dovizia  di 
tempii,  di  arti,  di  capitali,  che  Tagricoltura,  il  commercio  e  la 
prosperità  dell'Etruria  aveano  d'ogni  parte  accumulato.  Finiva 
la  tregua  con  Roma,  e  pare  che  Yejo  si  lasciasse  andare  a  rom- 
perla coi  Romani,  confortalo  da  ciò  che  men  felici  quell'anno 
le  armi  di  Roma  contro  Volsci  ed  Equi  erano  riuscite.  Ma 
ben  presto  quelle  ripresero  il  di  sopra  e  Tuna  e  l'altra  popò* 
lazione  a  mal  partito  ridussero  ;  di  che  i  Yejenti  avrebbero  di 
nuovo  la  pace  invocata,  ma  al  Senato  romano  troppo  giovava 
che  si  rompesse  la  guerra.  La  contrariavano  i  tribuni  della 
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plebe  per  quella  congiuntura  di  cose  ehe  (hA  yohe  spiegammo. 
I  tribuni  apparteneano  alla  grassa  borghesia,  apparleneano 
agli  uomini  che  della  cosa  pubblica  più  istruiti  aspiravano 
alla  gestione  delle  magistrature  dello  Stato;  ed  a  forzare  il 
patriziato  a  cederne  il  privilegio,  giovava  ai  tribuni  tenere  i 
casa  le  plebi  onde  farsene  argomento  di  opposizione  a  quello. 
Le  plebi  invece  non  aspiravano  che  ad  essere  sollevate  dalle 
domestiche  strettezze,  le  quali  spesso  erano  dalla  guerra  ere* 
scinte,  ond'è  poi  che  su  quel  punto  del  rifiutare  i  nomi  alle 
leve,  spesso  e  tribuni  e  plebei  si  trovassero  d'accordo.  E  fu 
allora  che  ad  un  tratto  a  spezzare  ogni  opposizione  dei  tri*- 
buni  il  Senato,  il  348  U.  e,  decerneva  doversi  al  soldato 
sotto  le  armi  da  quel  giorno  in  poi  uno  stipendio,  anzi  che 
lasciarlo  come  fin  là  a  sue  spese  equipaggiarsi  e  mantenersi. 

Fu  acconcio  e  saggio  trovato  del  Senato  di  promulgare  tale 
decreto,  che  grande  entusiasmo  popolare  a  favore  dei  padri 
eccitò.  A  minorarne  l'effetto  si  adoprarono  i  tribuni,  mo- 
strando ai  plebei,  come  questo  stipendio  dovea  pure  coi  tri- 
buti levarsi,  e  però  i  plebei  avrebbero  per  un  lato  quel  denaro 
a  prezzo  di  loro  fatiche  e  nuovi  pericoK  accattato,  ch'era  loro 
con  nuovi  tributi  sottratto.  Ove  sempre  più  chiara  la  diversa 
posizione  e  il  diverso  indirizzo  de'grossi  plebei  e  della  minuta 
plebe  si  rivelano,  poiché  e  patrizii  e  ricchi  plebei  egualmente 
mirassero  a  guadagnarsi  solo  l'animo  di  quella,  onde  trarne 
profitto  alle  proprie  vedute;  né  molto  loro  poi  delle  sorti  e 
del  benessere  della  minuta  plebe  calesse. 

Né  già  era  poi  sì  vero  quanto  i  tribuni  affermavano  ;  im- 
perocché i  patrizii,  iscrìtti,  come  dicemmo,  nelle  tribù  e  nel 
censo,  non  meno  che  i  plebei  pagarono  ora  i  tributi,  ed  anzi 
tanto  più  grossi,  quanto  più  largo  era  il  censo  loro.  E  qui  in- 
contra nuova  prova  delle  asserzioni  nostre  sul  cmito  delle 
cambiate  condizioni  del  patriziato  a  questo  proposito,  impe- 
rocché Livio  ne  dica:  Patres,...  conferve  ipH  primi:  et  quia 
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fumdum  argmtum  rignatum  erat,  aes  grave  plomitris 


aerarnm  convehentes^  ciò  che  dimostra  come  e  pd 
pel  tributo  si  fossero  le  diverse  classi  omai  pareggiate, 
pareggiate  erano  le  ragioni  delle  proprietà  delle  tene. 

Non  è  compito  nostro  raccontare  i  fatti  di  guerra  e 
meno  quanto  questi  per  la  guerra  di  Yejo  pajono  più 
mente  falsificati  dalle  poetiche  leggende  della  famiglia  Fivìa 
Ma  vi  hanno  alcuùi  particolari  relativi  alla  stona  civile  od 
anco  alla  diversa  condizione  delle  cose  da  questa  guerra  io- 
dotti,  che  è  mestieri  notare,  perchè  si  legano  alla  storia  ge- 
nerale delle  vicende  civili  e  costituzionali,  non  meno  che  alle 
guerresche  e  territoriali  di  Roma. 

La  prima  di  queste  osservazioni,  che  ci  è  mestieri  di  4|u 
fare,  è  quella  sulla  vera  condizione  dell'Etruria,  della  quale  già 
ragionammo.  I  Vejenti,  vedendosi  dai  Romani  si  foriemeole 
minacciati,  ricorsero  alla  federazione,  ed^  al  tempio  di  Yoi- 
tumna  o  Voltunna  si  adunarono  i  rappresentanti  di  tutte  k 
città,  per  statuire  se  la  federazione  avesse  a  fare  causa  camiuie 
con  Vejo. 

Ravvi  appena  dubbio  che,  sotto  lutt' altra  congiuntura,  ^ 
Etruschi  sarebbero  accorsi  alla  riscossa  della  parte  mmdìo' 
naie  del  territorio  loro,  ma  erano  troppo  da  vicino  le  princi- 
pali città  dal  timore  dell'invasione  gallica  strette  pw  poter 
muoversi  alla  difesa  delle  città  ch'erano  oltre  la  grande  cateiu 
dei  Giminii.  Questa  fu  la  vera  causa,  e  non  quella  sognata  da 
altri  scrittori,  che  del  soccorrere  Vejo  si  tenessero  i  confederati 
a  vendetta  delPessersi  Yejo  un  re  a  capo  del  governo  prescelto. 
Opinioni  di  tal  fatta  poteano  solo  esser  emesse  da  ìgnoraoti 
cronisti  di  Roma,  troppo  delle  generali  cose  degli  altri  paesi 
ignari,  e  proni  ad  altrui  i  loro  stessi  pregiudizii  attribuire. 

Vejo  quindi  si  trovò  abbandonalo,  ma  con  esso  per  neces- 
sità parteggiare  dovettero  e  Nepi  e  Sulri  e  Falerii  e  le  altre 
città  e  terre  che  di  qua  del  Cimino  non  poteano  non  subire 
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più  presto  0  più  tardi  il  destino  di  quella  maggiore  città  che 
era  alla  testa  di  questa  parte  di  Etruria.  Quindi  poi  e  Gape- 
nati  e  Falisci  alla  riscossa  di  Yejo  ed  anco  i  Tarquiniensi  o 
Gornetani  pugnarono,  ma  infine  respinti  e  battuti  dopo  alcune 
prime  vittorie  dovettero  il  comune  destino  subire.  Yejo,  come 
tutti  sanno,  dopo  una  specie  di  assedio  che  avrebbe  dieci  anni 
durato,  fu  preso  e  saccheggiato;  e  la  ricchezza  del  bottino, 
che  fu  non  solo  all'esercito  ma  anco  alla  romana  plebe  ac- 
cordato, valse  non  poco  ad  attutire  gli  animi  e  ad  ammorzare 
le  ire,  che  le  incessanti  fatiche,  la  durezza  della  guerra,  e  le 
miserie  di  una  fame  e  della  pestilenza,  che  in  questi  dieci  anni 
per  soprassello  sui  poveri  plebei  sopravvennero,  aveano  ac- 
ceso contro  il  potere  dei  grandi. 

Gli  è  che  un  altro  fatto  molto  interessante  complicò  questa 
guerra,  e  fu  questo:  che  le  genti  Ausonie,  i  Volsci,  gli  Equi 
più  particolarmente  presero  il  destro  dell'essere  gli  eserciti 
alla  guerra  di  Yejo  oc^cupati  per  riassumere  i  loro  attacchi 
sopra  Roma,  non  bastando  a  sventai*e  la  forza  espansiva  di 
queste  schiatte  lo  sfogo  della  Gampania:  tanto  potenti,  te- 
naci, ostinate  si  mostrano  in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo  queste 
indomabili  sabelliche  stirpi.  Yejo  non  solò,  ma  Falerio,  Ga- 
pena,  Nepete,  Sutri  furono  da'  Romani  soggiogali.  I  Yulsinii  coi 
Salpinati  che  H  ajutavano  furono  da  loro  battuti  ed  a  chiedere 
pace  ridotti;  ma  gli  Equi  teneano  ancor  forte,  quando  la  in- 
vasione gallica  sopravvenne  come  un  torrente  che  dinanzi  a 
sé  egualmente  tutti  gli  ostacoli  o  piccoli  o  grandi  via  spazzò, 
correndo  superbo  tutte  le  terre  ed  al  suolo  tutte  le  resistenze 
rovesciando.  Gosì  anco  in  quei  momenti  la  virtù  e  la  natura 
di  ciascuna  popolazione  si  rivelava,  e  mentre  gli  Etruschi  si 
accasciano,  indomiti  dopo  cento  battaglie  risorgono  Equi  ed 
Ausonii. 

Tali  erano  le  condizioni  esterne  e  territoriali  di  Roma  dopo 
la  presa  di  Yejo  ed  alla  vigilia  della  lotta  coi  Galli.  Assicurata 
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essa  la  sua  frontiera  dalla  Sabina,  estesa  fino  a  TerradDa  éi 
Ecetra  dal  lato  del  Lazio  e  dei  Volsci,  trovava  ancora  ostinata, 
dura  guerra  dagli  Equi  all'Algido  ed  alle  montagne  dell' Ap- 
pennino nelle  circostanze  del  Fucino.  Dal  lato  della  Toscana 
Roma  era  giunta  ad  occupare  una  delle  cosi  dette  nalurali 
frontiere,  quella  che  la  grande  linea  dei  Giimai  le  fomin, 
estesa  poi  al  lago  Sabbatino  e  per  Pirgi  e  Cere,  Tantiito  al- 
leato di  Roma,  al  mare.  Tarquinii  non  incuteva  più  alcun 
grave,  alcun  serio  timore.  L'Etruria  andava  accasciandosi, 
aflSevolendosi;  per  mare,  per  terra  crollava  da  ogni  lato  la  sua 
fortuna,  e  frattanto  avremo  ancora  a  vedere  come  dura  ne 
sarà  la  conquista  e  difficile  ai  Romani  il  possesso,  quando 
avremo  a  narrare  il  seguito  delle  politiche  e  territoriali  vi- 
cende di  Reuma. 

Ma  le  condizioni  interne  di  Roma  in  tutto  questo  perìodo 
di  si  aspre  lotte  e  di  varia  fortuna  delio  Stato  all'estero,  e 
nel  momento  in  che  più  intensi  all'interno  e  nel  seno  della 
romana  popolazione  si  molinavano  quei  grandi  cambiamenti 
di  che  questo  libro  ha  si  lungamente  ragionato,  non  poteano 
per  certo  immutate  rimanere.  L'introduzione  dello  stipendio 
militare  fti  grave  mutamento  di  per  se  stesso,  ma  riguardò 
piuttosto  la  condotta  delle  guerre.  Divenne  allora  possibile 
l'esercito  stanziale  colle  permanenti  truppe,  le  sole  che  a 
grandi,  che  a  durevoli  conquiste  servir  possano.  Arroge  a  ciò 
la  riforma  utilissima  che  un  poco  più  tardi  Camillo  introdusse 
nell'armamento  e  nei  modi  di  guerra,  e  così  per  questo  lato 
vediamo  prepararsi  uno  dei  più  attivi  argomenti  della  graa- 
dezza  esterna  di  Roma,  poiché  e  le  interne  e  le  esterne  mu- 
tazioni non  possono  che  uniformemente  in  uno  Stato  bene 
ordinato  procedere,  e  le  une  con  le  altre  si  strettamente  si 
tengono,  che  ora  in  queste,  ora  in  quelle  sta  la  iniziativa  delle 
grandi  evoluzioni  di  un  paese. 

La  lotta  fra  le  grasse  plebi,  fra  l'aristoorazia  e  la  timo- 
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crazia  delle  popolazioni  a  Roma  tradotte,  e  il  patriziato, 
avanzo  delle  schiatte  e  tribù  conquistatrici,  durava  incessante, 
ma  avea  in  parte  di  sua  violenza  materiale  perduto.  Non 
erano  pia  gii  assoluti  principii  diversi  che  si  acerbi  e  si  duri 
in  ostilìti  si  mostrassero,  ma  erano  le  pratiche  difficoltà,  che 
s'incontrano  anco  dove  non  è  più  dubbio  il  principio  ad  at- 
tuarsi ;  erano  gli  ostacoli  parte  naturali  che  una  classe  inferiore 
incontra  in  sua  via  d'innalzameiìlo  e  di  equiparazione,  e 
quelli  artificiali  che  la  classe  superiore  adopra  alla  circo* 
stanza,  onde  impedire  Taccesso  di  nuova  gente  agli  onori.  Il 
tribunato  militare  a  consolare  potestà  era  ai  plebei  per  legge 
aperto,  e  frattanto,  anco  moltiplicatone  il  numero,  di  rado  o 
quasi  mai  avveniva  ad  un  plebeo  d'essere  a  tribuno  militare 
prescelto.  Ne  arrovellavano  d'ira  gli  animi  di  questi  grossi 
plebei,  e  tanto  più  quanto  che  si  vedeano  in  queste  elezioni 
dagli  slessi  loro  plebei  rejelti  od  almeno  male  sostenuti,  per 
quella  ragione  che  si  spesso  citammo,  che  al  basso  plebeo 
una  cosa  sola  caleva,  ed  era  di  migliorare  le  tristi  sorti  di  sua 
vita.  Esso  chiedea  non  gli  agi,  ma  un  più  largo  pane,  ed  i 
1  ricchi  plebei  voleano  invece  per  sé  gli  onori,  ed  a  meglio 
ottenerli,  faeeano  assegnamento  sulle  dovizie  loro. 

E  nondimeno,  prendendo  il  destro^  della  difficoltà  dei  tempi, 
della  gravezza  delle  condizioni  finanziarie  dello  Stato,  la  cura 
delle  quali  premeva  sopra  al  patriziato,  i  ricchi  plebei  che 
aveano  in  mano  il  tribunato  della  plebe,  faeeano  ressa  su 
quello,  perchè  o  le  elezioni  portassero  su  dei  plebèi,  o  e^si 
avrebbero  conteso  il  levare  sulla  plebe  del  tributo,  senza  il 
quale  non  era  possibile  pagare  lo  stipendio,  e  se  questo  non 
era  regolarmente  soddisfatto,  aveano  i  soldati  diritto  a  ribel- 
lare contro  i  questori.  Cosi  avvenne  ohe  per  di.e  anni  la  mag- 
gioranza dei  tribuni  militari  fosse  dei  plebei  con  T  assenso  dei 
grandi.  Ma  gli  animi  evidentemente  non  erano  più  fra  le  due 
classi  0  le  due  schiatte  si  alieni  ed  ostili.  I  tribuni  della  plebe 
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mostrarono  ora  spesso  mitezza  e  temperanza,  e  dinanzi  a  nomi 
di  illustri  patrizii  lasciavano  le  elezioni  ricadere  nel  patriziato;  e 
d'altronde  un  fatto  avvenne,  che  stimiamo  motto  utile,  per£aurci 
un  migliore  concetto  dei  tempi  e  per  comprendere  lo  svi- 
luppo civile  e  costituzionale  di  Roma,  il  ricordare  e  notare. 

La  guerra  di  Yejo  non  fu  dal  romano  Senato  assunta  senza 
molte  esitazioni  e  timore.  L'Etrurìa  intiera  era  ancora  troppo 
potente  per  tirarsela  addosso  in  un  momento  in  che  Roma 
avea  pena  a  durare  la  eterna  lotta  contro  le  genti  Ausonie, 
ed  era  malagevole  a  credere  òhe  gli  Etruschi  si  lasciassero 
prendere  le  loro  meridionali  provincie,  i  loro  avamposti  senza 
accorrere  a  difesa  di  quelli,  quando  era  evidente  ohe  i  Ro- 
mani non  erano  genia  da  tenersi  poi  tranquilli  e  fermi  a 
quella  conquista.  Era  chiaro  che,  se  bene  avvisati,  gli  Etruschi 
del  centro  e  nord  di  Toscana  sarebbero  accorsi  alla  difesa  di 
Yejo  ;  ed  infatti  più  tardi  Gapenati,  Falisci  ed  anco  i  Tarqui- 
niensi  ruppero  centra  Roma,  e  dai  due  primi  popoli  fu  bat- 
tuta una  parte  della  truppa  d'assedio.  Ma  prima  ancora  che 
tale  attacco  da  questi  popoli  si  facesse,  v'ebbe  un  momento 
in  che,  fatta  i  Yejenti  una  notturna  sortita,  loro  avvenisse  gli 
argomenti  guerreschi  dell'assedio,  che  tanta  fatica  e  spesa  ìe 
quei  rozzi  tempi  dell'arte^  degli  assedii  dimandavano,  fossero 
incendiati  e  guasti  con  perdita  pur  anco  della  vita  di  molti.  Ne 
andarono  a  Roma  ingrossate  dalla  fama  le  voci,  ed  un  vero  ter- 
rore si  sparse  nella  città.  Nei  forti  animi  persino  dei  senatori, 
i  quali  troppo  bene  conosceano  quali  grossi  pericoli  la  conti- 
nuazione dell'assedio  a  Roma  preparasse,  era  entrato  rallarme, 
quando  ad  un  tratto  i  cittadini  che  per  censo  al  numero  dei 
cavalieri  appartenevano,  fra  loro  concertatisi  in  prima,  al  Se- 
nato si  presentarono  offrendo  a  loro  spese  e  coi  cavalli  loro 
fare  a  Yejo  il  militare  servizio.  Dal  che  poi  eccitati  gli  altri 
che  al  servizio  d'infanteria  appartenevano,  accorsero  altresì  of- 
frendosi volontarii  per  tutta  la  guerra  fino  alla  caduta  di  Yejo. 
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Nel  qual  fatto  due  cose  a  noi  giova  il  notare,  e  la  prima  è 
quella  che  ornai  nella  massa  della  popolazione  il  concetto  del 
comune  bene  della  patria  e  dello  Slato  invece  di  quello  del 
partito  0  plebeo  o  patrizio  si  sviluppava;  e  l'altra  è  quella  che 
nell'alta  boi^hesia  e  fra  i  giovani  del  patriziato  che  nella  ca- 
valleria servivano  cominciava  a  formarsi  una  intelligenza,  una 
consorteria,  una  specie  di  classe  che  accenna  a  quell'ordine 
equestre,  che  mal  si  vuole,  secondo  noi,  considerare  come  al 
postutto  dal  militare  equestre  servizio  stacc£t(o  ed  a  quello 
straniero,  e  che  peggio  ancora  si  vuole  ad  un  tratto  a  tempi 
de'  Gracchi  e  quasi  per  incanto  formato.  Nell'Appendice  IV, 
di  quest'istituzione  ragioniamo  in  particolare,  ma  ne  giovava 
di  rivelarne  frattanto  e  l'esistenza  e  le  gesta  ora  che  queste 
nella  storia  ci  si  presentano. 

Una  grave  quistione  la  presa  di  Vejo  a  Roma  suscitò,  e  si 
grande  che  è  necessario  che  sia  da  noi  ricordata.  Yejo  era 
grossa  città  quasi  quanto  Roma,  e  per  bellezza  e  grandezza 
di  edificii  essa  era  a  Roma  superiore.  Non  avrebbe  meglio 
valso  l'occupare  que' palazzi  piuttosto  che  rovesciando  e  sac- 
cheggiando e  rovinando  tutto  continuare  a  vivere  in  poveri 
tugurii  a  Roma?  E  Tito  Sicinio  (1)  mise  il  partito  che  una 
parte  del  patriziato  e  plebe  prendesse  stanza  a  Yejo,  impadro- 
nendosi di  tutto  0  di  gran  porzione  del  territorio,  a  modo  che 
le  due  città  non  formassero  che  due  parti  dello  stesso  comune 
e  dello  stesso  Stato.  A  combattere  la  proposta  adoprò  il  pa- 
triziato i  mezzi  della  destrezza  e  dell'arte,  ma  visto  come  per 
tal  modo  le  plebi  s'incaponissero  molto  più  della  proposta, 
accettò  senz'altro  che  la  si  mettesse  a  partito  nel  comizio  tri- 
buto, ma  con  ciò  però  che  tutti  i  patrizii  nella  loro  tribù  si 
spingessero  a  dimostrarne  ai  loro  concittadini  i  pericoli  e  la 
evidente  rovina  per  Roma,  e  tanto  si  tapinarono  che  undici 

(1)  Livio,  v,  ti. 
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delle  XXI  tribù  la  legge  respinsero.  Di  che  poi  soddisfoUo»  il 
Senato  si  delle  a  slargare  la  mano  nelle  concessioni  ai  plebei, 
ai  quali  furono  selle  jugeri  di  lerra  sul  Yejedle  accordati  per 
ciascun  capo  di  famìglia  e  perfino  per  ciascun  libero  ciltadino 
e  figliuolo  della  famiglia  slessa. 

Certo  che  il  vasto  territorio  di  quella  città  molto  valer  do- 
vette a  sollievo  delle  plebi,  poiché  quel  territorio  era  a  Roma 
limitrofo,  e  sette  jugeri  fossero  larga  concessione  per  «d 
plebeo.  Ove  peqj)  ci  giovi  ricordare  quanto  nel  secondo  Capo 
e  quarto  annotammo)  sul  piccolo  valore  delle  terre  ii\  una 
epoca  in  che  queste  non  erano  state  da  alcun  capitale  inn 
messovi  fecondate. 

A  finirei  la  guerra  di  Yejo,  il  romano  Senato  avea  faUo  dire 
dittatore  «Marco  Furio  Camillo,  per  l'epoca  che  allora  correa 
uomo  straordinario^  grande  duce  di  guerra^  uomo  di  consiglio 
in  pace,  ed  addetto  alla  parto  dei  conservatori^  che  in  ogni 
frangente  della  di  lui  opera  si  valsero.  Di  stirpe  illustre,  dette 
due  figliuoli  che  servirono  altresì  lo  Slato,  e  come  il  padre  uno 
di  loro  i  Galb  disfece.  Se  avessimo  a  trovare  nell'epoca  mo- 
derna un  nome  ed  uomo  che  per  carattere  il  somigli,  dte- 
remmo  volootierì  il  duca  dì  Wellington,  che  un'analoga  situa- 
zione in  Inghilterra  occupò.  Ed  à  di  questi  iiomi»i  grandi  ed 
illustri  duci  il  destino,  che  severi  nella  disciplina  e  nell'eser- 
cizio dell'autorità,  sdegnosi  di  popolarità,  e  troppo  di  ogni 
piaggieria  lontani,  vengano  presto  in  uggia  specialmento  del 
volgare,  e  di  coloro  che  alla  facile  vanaglotia  del  plebea  fa- 
vore aspirano. 

Camillo,  Scipione,  Marlborough,  Wellington,  Washingtoa 
chiusero  i  giorni  rispettali,  invidiali  forse,  ma  non  amati 
dai  loro  coociltadini,  e  singolare  condizione  è  spesso  di  <|uesti 
conquistatori  che  oltre  il  legale  potere  essi  dei  beai  di  loro 
conquista  usino  ed  abusino»  Camillo,  i  Scipioni  furono  ac- 
cusali, e  Camillo  e  l'Asiatico  anco  di  peculato  dannati»  e  se 
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nella  vita  di  tulli  gli  altri  romani  duci  si  fosse  dovuto  in- 
quirere  come  per  quei  due  si  fece,  osiamo  affermare  che 
ben  pochi  fra  loro  avrebbero  campalo  di  una  condanna. 
Checché  sia  però  degli  altri,  certo  è  che  Camillo  fu  dal  tri- 
buno L.  Appulejo  incriminato  dell'avere  a  suo  particolare 
profitto  parte  del  bottino  di  Yejo  rivolto,  e  come  vedeasi 
in  pericolo  di  una  condanna,  si  diresse,  già  l'accennammo,  agli 
uomini  di  sua  tribù  e  di  sua  gente,  onde  di  loro  voto  e  pa- 
trocinio il  giovassero,  ma  questi,  tutto  in  dicendosi  presti  a 
contribuir  del  loro  a  coprire  la  multa,  non  stimarono  peraltro 
potere  dell'accusa  chiarirlo. 

Gli  è  difficile,  ove  sono  politiche  passioni  meschiate,  potere 
della  verità  dell'accusa  far  ragione,  e  più  difficile  ancora  Ca- 
millo difendere,  quando  esulando  volontario,  parve  egli  stesso 
riconoscere  la  sua  reità.  Ma  se  la  condanna  fu  ingiusta,  e 
vero  fosse  quello  che  la  leggenda  afferma,  che  Camillo  gli  Dei 
a  testittioiiii  di  sua  innocenia  invocando,  pregasse  che  .tale 
calamità  sopra  Tingrasta  ed  idgrata  pàtria  cadesse,  onde  aves- 
sero ì  suoi  avversarii  a  rimpiangerne  l'esilio,  non  fu  giaìnhiai 
giudizio  di  Dio  né  più  pronto  né  più  severo  sopra  qualsiasi 
nazione. 


>o^»* 
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IL  PRIMO  SCONTRO  DI  ROMA  COI  BARBARI  —  RICOSTI- 
TUZIONE SUA  —  CAMBIAMENTO  NEL  SUO  INTERNO 
POLITICO  ORDINAMENTO  E  SUA  ESTERNA  ESPAN- 
SIONE FINO  ALLE  SANNITICHE  GUERRE. 


CAPO  I. 

L^nvasione  dei  Galli. 


Nella  storia,  come  il  più  spesso  nei  libri  si  legge  narrata, 
uomini  e  popolazioni  appariscono  ad  un  tratto  e  poi  spari- 
scono, quasi  che  il  caso,  la  volontà,  o  piuttosto  il  capriccio 
individuale  potessero  il  loro  intervento  o  la  qualità  ed  inten- 
sità di  loro  azione,  non  meno  che  nelle  scene  di  un  teatro  o 
nelle  poetiche  finzioni,  determinare. 

Considerala  a  quel  modo  TiiJtoria  non  vaie  meglio  di  una 
raccolla  di  fatti  o  di  aneddoti  più  o  meno  divertevoli  o  stra- 
ordinari!, rappresenta  solo  un  materiale  spesso  anco  prezioso 
che  giace  accatastato  e  confuso  sulla  terra,  senza  che  una 
mente  sia  venuta  ad  ordinarlo,  ad  innalzarlo  ad  edifizio,  nei 
quale  tutte  1q  parli  a  seconda  del  valore  delle  elementari 
forze  si  distribuiscano  ed  acconciamente  si  accomodino,  onde 
formare  quel  tutto  armonico  che  dev'essere  la  vera  storia  di 
un  popolo. 

Questa  infatti  se  rettamente  considerata  debbe  darci  il  ri- 
sultato dell' azione  delle  naturali)  oivili  e  politiche  forse,  le 
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Ji  il  mondo  e  quindi  la  stona  governano.  Ma,  a  fare  di 
quelle  forze  giusta  ragione,  gli  è  mestieri  che  per  un  lato  esse 
rispondano  all'entità  dei  fatti  storici,  dei  quali  si  chiamano 
autrici *e  fattori;  ma  è  mestieri  eziandio  che  per  l'altro  esse 
emanino  da  altri  fatti,  da  altre  contingenze  della  storia  più 
lontani,  quali  nella  scala  di  successione  si  suppongono  dallo 
scrittore  causa  vera  e  primordiale  di  quelle  forze,  e  con  ciò 
delle  evoluzioni  che  a  quelle  forze  esso  attribuisce. 

Lo  studio  di  tali  contingenze,  le  quali  spesso  ben  di  lungi 
muovono,  espandono  per  necessità  il  nostro  lavoro,  portan- 
dolo in  campo  molto  più  vasto  di  luoghi,  ed  estendendolo  ad 
una  sfera  di  più  alte  ragioni  di  cose,  che  non  quelle  furono 
che  ci  caddero  a  mano  fin  qui  ;  imperocché  è  questo  precisa- 
mente il  sublime  concetto  della  romana  civiltà,  che  essa  si 
lega  a  poco  a  poco  con  quella  delle  altre  genti,  finché  diviene 
essa  stessa  allargandosi  ognora  quella  del  mondo  intiero. 

Fino  all'epoca  in  che  col  nostro  sviluppo  siamo  giunti, 
Roma  avea  sólo  portato  la  sua  azione  sui  limitrofi  popoli,  e 
la  storia  di  quel  tempo  non  é  che  un  eterno  e  ripetuto  rac- 
conto di  una  guerra  d'incursione  sopra  i  Sabini  e  i  Latini 
prima,  dei  quali  le  città  più  prossime  sono  distrutte,  e  gli 
abitanti  a  Roma  tradotti,  poi  con  gli  Equi,  coi  Yolsci,  con 
gli  Ernici,  e  con  quelle  popolazioni  etnische  infine,  le  quali 
pareano  lanciate  e  collocate  fuori  dell'orbita  vera  dell'Etruria, 
separate  che  erano  dai  contrafforti  degli  Appennini  e  dalla 
Selva  Giminia,  la  quale  si  presentava  ancora  alle  atterrite  im- 
maginazioni dei  Romani  con  tutto  il  prestigio  delle  supersti- 
zioni, che  nel  silenzio  della  natura  suole  dominare  la  fantasia 
dell'infanzia  degli  uomini  e  delle  nazioni. 

Perfino  una  guerra  con  l'Etruria  vera  non  era  ancora  en- 
trata nel  concetto  della  romana  politica.  Ve  ne  ebbe  una, 
quando  una  parte  di  quelle  popolazioni  ricche  di  potenza  e 
di  vitalità  dovettero  cercare  in  un'esterna  espansione,  un  esito 


458  STORIA   CIVILE   B  COSTITUZIONALE   DI   ROMA 

airaoGumuIaitiento  soverchio  di  popolazione  e  di  fona  che  si  era 
fatto  in  quelle  regioni,  e  Toccupazione  di  RoiAa  dalla  dÌD»tìa 
Tarquinia  prima  e  l'invasione  e  soggiogametito  di  Roma  poi 
col  Porsenna  rappresentarono  appunto  quel  periodo  dì  attita 
espansione  deirEtraria^  ftl  quale  alludiaitio;  ma  le  svcnolore 
da  Roma  subite  non  doveano  più  tardi  stimolare  icepp^ 
l'ambizione  romana  e  confortare  il  più  prudente  SeMlo  a  cor- 
rere di  queste  avventure. 

Se  non  ohe  a  quell'epoca  altri  e  ben  grandi  àioviménti 
vennero  a  comt)lieare  l'andamento  ordinario  delle  cose^  e  ad 
Affrettare  dd  tm  tratto  eventi  che  poteado  stimarsi  troppo  per 
quell'epocia  ancora  immaturi^  benché  forse  in  un  più  lontMo 
avvenire  inevitabili^ 

Havvi  Mi  vMtLÙOi  0  vi>  ebbe  almeno  Smt  qui  «tt'èvoliimne 
costante  che  diremmo  quasi  tdldricày  per  la  quide  MgM  aki 
piani  delPAsia  le  genérai&lofli  si  accumulano,  si  |f)»opag<Bo 
sotto  il  regime  iì  più  spesso  pastorale  e  guerresco^  eppoi  di  là, 
spossate  le  terre  con  la  pastorizia,  cresdttte  di  sovercfaia  e 
fuori  d'ogni  proporzione  le  genti,  sotto  la  oofUdotta  di  wa  ec^ 
a»  rovesciano  o  a  tribù  patriarcale  o  a  tribù  mamertind  sopn 
popolaziotii  é  tribù^  le  quali,  fissale  su  di  dn  siltflo  e  dèdite 
alle  opere  della  coltura,  hanno  perduto  gii  istinti  più  feroci  e 
le  forze  nurteriali  ohe  la  barbarie  concede,  nfr  perciò  aneora 
coiiosoond  quell'arte  della  disciplina  e  della  straitegia,  la  quale 
permette  di  rintuzzare  ed  abbattere  l'impeto  brtitale  di  att'in- 
vasione  che  trova  la  stia  (orìA  solo  net  numerò  degli  uolmrii  é 
nella  robustezza  del  corpo  di  quésti.  Se  nelle  civili  scNMetà  è 
legge  ohe  l'elemento  inferiore  monti  graduAlinente  in  alto,  e 
progredito  e  migliorato  occupi  a  poco  a  pded  le  prtt  Me  po^ 
sizioni  dello  Stato,  è  un  fótto  egoaìmente  comune  ed  aifvemo 
che  le  nazioni  più  basse  in  civiltà,  e  perciò  più  fefoti,  fHA 
barbare^  quelle  soverchino  le  quali  si  sono  lasciate  troppo  hr 
cilntente  andare  a  quel  raddolcimentò  di  costiitoi  e  a  quelle 
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inoU^ze,  che  spossano  il  fisico,  senza  che  Tuomo  frattanto 
abbia  nello  sviluppo  intellettuale  e  inorale  trovalo  ancora 
quelle  più  grandi  risorse,  che  ai  nostri  di  fa  le  nazioni  le  più 
colte  essere  le  più  forti  ed  invitte. 

Ma  nell'antichità,  o  almeno  nelle  popolazioni  a  mezza  ci- 
viltà, questa  diminuisce  indubitatamente  le  forze  militari  e 
guerresche  della  nazione,  e  però  per  la  slessa  legge  fisica  del- 
l'espansione le  tribù  e  le  orde  più  barbare  si  rovesciano  sopra 
quella,  e  quindi  poi  si  crea  quella  circolazione  dagli  alti  piani 
dell'Asia  all'Europa,  che  notavamo  come  una  legge  generale 
del  globo  essersi  fin  qui  verificata. 

Sono  le  nazioni  le  più  rozze,  le  più  feroci,  le  quali  più  fa- 
cilmente le  altre  invadono  e  cacciano^  sono  le  stirpi  le  meno 
civili  ebe  le  più  civili  superano  e  soggiogano,  a  modo  che  il 
regno  della  violenza  si  direbbe  connaturale  all'umanità^  se  non 
fosse  che  le  più  civili  trovano  più  tardi  nella  disciplina^  nel- 
l'intelligenza, nell'armonia  e  concordia  dei  principii,  nello  svi- 
luppo materiale^  nella  superiorità  degli  armamenti  quella  forza 
di  resistenza  che  infrena  la  barbarie,  e  talora  la  respinge,  o 
la  conquide. 

E  questa  barbarie  almeno  nell'antichità  scese  quasi  per  un 
naturale  pendio  dagli  alti  piani  dell'Asia  su  quel  di  Crimea^ 
su^  Volga^  sul  Dnieper,  sul  Dniester,  corse  oltre  forzando  e 
spingendo  via  via  altre  orde  lungo  il  Danubio,  premendo  le  più 
prossime  a  passare  il  Reno  e  ad  invadere  Gallia,  e,  respingendo 
le  popolazioni  galliche,  fini  coli' obbligare  quest'ultime  ad  inva- 
dere Spagna  ed  Italia.  Talora  frattanto  le  orde  barbariche  si 
spinsero  piuttosto  al  mezzodì  del  Mar  Nero,  o  invece  dal  Da- 
nubio si  spinsero  direttamente  all'Egeo;  e  queste  vie  naturaH 
possono  dirsi  segnate  sul  suolo  dalla  stessa  natura,  tanto  fu 
l'indirizzo  ognora  uniforme  e  costante  nelle  diverse  invasioni, 
con  che  la  barbarie  si  avanzò  già  ripetutamente  per  quelle 
vie  dalla  primitiva  culla  degli  alti  piani  dell'Asia  ad  invadere 
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le  regioni  più  civili  d'Europa,  con  quell'eguale  ricorso  di  che 
la  storia  antica  ne  ricorda  diversi  esempi. 

Ed  esempio  interessante  fu  quello  che  parecchi  secoli  prima 
deiréra  volgare  ci  offerse  Timizione  che  spinse  i  Galli  a  qm- 
dersi  sul  territorio  d'Italia. 

Imperocché,  ad  intendere  la  ragione  di  questo  movnneoto, 
ne  basti  il  notare  che  verso  il  631  innanzi  Cristo,  ddle  orde 
Scite  e  Teutoniche,  spinte  al  dorso  da  altre  ancor  più  sd- 
vagge  e  potenti,  aveano  espulso  ed  inseguito  delle  tribù  Kim- 
riche  o  Gìmmerìche,  che  si  gettarono  verso  le  terre  germaniche 
al  Danubio  e  al  Reno,  e,  passatolo,  premettero  e  all'occidente 
e  al  centro  le  popolazioni  e  tribù  galliche,  che  volsero  una 
parte  con  Sigoveso  all'IIIirìa,  Grecia,  e  poscia  all'Asia  Minore, 
ove  la  tetrarchia  Galata  formarono,  mentre  altra  si  geltò  in 
Italia,  e  respinse  le  popolazioni  etnische,  le  quali  occupavano 
ancora  a  quell'epoca  le  fertili  piane  del  Po,  che  essi  antece- 
dentemente aveano  tolte  agli  Umbri. 

Cotali  invasioni  si  fanno  quasi  sempre  per  bande  successife 
e  per  orde  che,  secondo  l'urgenza  dei  casi  o  le  necessità  dei 
tempi,  sono  obbligate  a  tramutarsi  di  suolo.  Cosi  dal  587  a.  C. 
fino  al  521,  prima  le  tribù  del  centro  ed  oriente  della  Gallia, 
spinte  dalle  occidentali,  si  tramutarono  e  versarono  in  Italia, 
eppoi  furono  quelle  stesse  occidentah',  specialmente  Genomikii 
e  Carnute,  che  più  verso  air  Adriatico  ed  alla  Venezia  si  di- 
ressero e  vi  posero  sede.  E  gli  stessi  Cimbri  o  Kimrì  che 
aveano  quelle  tribù  galliche  forzato  a  quelle  spedizioni,  ten- 
nero poi  loro  dietro,  e  i  Lingoni,  gli  Ànamanni,  i  Boii  presero 
posto  verso  TAdriatico,  ma  più  in  basso  verso  il  Ferrarese,  il 
Modenese,  il  Bolognese,  finché  altra  banda,  la  Senonica  Kim- 
rica,  trovando  il  resto  occupato,  si  stanziò  ancor  più  basso 
all'Adriatico,  cacciandone  gli  Umbri,  e  dando  il  nome  a  Seno- 
Gallia  (Sinigaglia). 

Se  dunque  si  getti  lo  sguardo  airinsieme  di  questi  eventi, 
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noi  ci  troviamo  dinanzi  a  quel  fatto  generale,  profondo,  tre- 
mendo, della  emigrazione,  dei  violento  impulso ,  dell'urto  delle 
razze  asiatiche  che  premono  sull'Europa;  e  Roma  fra  poco  si 
troverà  a  fronte  di  quell'inondazione  barbarica  che  questa 
volta  spinge  le  sue  onde  fin  sotto  al  Campidoglio  ed  alla  Rupe 
Tarpea,  quale  essa,  dopo  aver  tutto  devastato,  circonda. 

La  lotta  di  Roma  con  la  barbarie  che  dall'Occidente  e  Nord 
la  minaccia  durerà  molti  secoli,  e  ad  ogni  nuovo  attacco  ve- 
dremo la  lotta  farsi  più  grossa  e  più  terribile. 

É  l'espansione  della  civiltà  per  un  lato  che  Roma  rappre- 
senta :  è  quella  della  barbarie  che  quelle  orde  rappresentano 
dall'altro,  che  nelle  congiunture,  delle  quali  dobbiamo  parlare, 
s'incontrano:  è  la  ordinata  libertà,  che  la  civiltà  e  il  progresso 
nel  mondo  genera,  la  quale  affronla  la  sciolta,  la  sbrigliata 
brutale  forza  di  masse  selvaggie,  le  quali  tutto  dinanzi  a  loro 
trascinano  e  travolgono,  finché  Roma,  che  a  principio  ne  fu 
quasi  disfatta,  riprese  forza,  si  riordinò,  si  rifece,  le  rincontrò 
più  volte,  le  respinse  al  Reno,  all'Elba,  al  Danubio,  vincen- 
dole, soggiogandole,  o  almeno  entro  certi  limiti  frenandole. 
Se  non  che  nelle  diuturne  e  fiere  lotte  essa  romana  gente  si 
assottiglia  di  numero,  si  spossa,  si  esaurisce  nelle  stesse  vit- 
torie, e  il  di  verrà  che,  resa  impotente  (e  ne  vedremo  le  ra- 
gioni), vinta  e  travolta  flall' irresistibile  impulso  di  quell'umano 
torrente,  soccombe  in  mezzo  alle  rovine  di  quello,  che  tutto 
travolge,  sradica,  abbatte  e  confonde- 

Il  primo  scontro  dell'onda  barbaiùca  e  della  stirpe  che  pur 
allora  rappresentava  la  disciplina  e  la  civiltà  si  fece  a  Chiusi, 
per  la  tracotanza  aristocratica  dei  tre  figli  di  M.  Fabio  Am- 
busto,  che  legati  di  pace  condussero  a  tradimento  la  guerra  ; 
e  questo  scontro  non  parlò  certo  in  favore  della  probità,  della 
buona  fede,  della  morale,  deir elemento  civile  che  pure  dovea 
Roma  rappresentare  a  fronte  dei  Rarbari.  Né  più  favorevole 
alla  stregua  delle  forze  fu  l'altro  scontro  sul  campo  di  battaglia 
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deirAllia,  ore  il  prossimo  anno  i  Galli  Senoni  con  rajvto  di 
altre  orde  di  Cisalpini,  inripazìenti  di  vendetta,  aflironlarono  le 
romane  legioni.  Tutti  sanno  come  tremenda  fosse  la  disfatta, 
e  Roma  condotta  a  tale  disperata  condizione  da  trovarsi  stretta 
a  chiudere  ogni  sua  difesa  alVArce  Capitolina,  e  là  dopo  sette 
mesi,  assottigliate  le  schiere  galliche  dai  morbi,  dalle  incur- 
sioni, dalle  parziali  sconfitte,  si  venne  ad  un  trattalo,  ove  il 
Brenne  gallico  rispondea  con  l'insulto  della  smisurata  arro- 
ganza del  barbaro  alla  fede  del  trattato  col  vinto,  il  quale  a 
sua  volta  sotto  Veascium  (Vescia)  con  le  armi  del  dittatore 
M.  F.  Camillo  se  ne  vendicò,  disfacendo  una  delle  grosse 
bande  galliche,  la  quale  per  altra  via,  saccheggiando  e  pre- 
dando, si  ritirava,  e  redimendo  cosi  al  romano  tesoro  «ma 
parte  del  riscatto. 

Non  è  nostra  intenzione  di  narrare  eventi  a  tutti  più  o 
meno  esattamente  conti,  ma  è  nostro  compito  Tesaminame  i 
risultati  e  vedere  per  quali  virtù  le  abbattute  romane  sorti  a 
poco  a  poco  si  rialzarono,  e  come  questa  lotta  appena  allora 
iniziata,  di  tempo  ad  altro  si  riaccese  ;  mostrare  come  questo 
elemento  gallico,  che  quasi  tutti  gli  storici  pajono,  dopo  l'in- 
cendio di  Roma,  dimenticare,  entri  oggimai  nella  romana 
storia  a  complicare  di  sua  azione  e  di  suo  intervento  quasi 
tutte  le  grandi  gesta  di  guerra  che  avremo  a  considerare. 

Ciò  che  distinse  il  carattere  e  la  virtù  della  sapiente  poli- 
tica di  Roma  furono  la  costanza  dei  propositi,  la  perseveranza 
ostinata  in  mantenerli,  la  profonda  scienza  in  preparare,  in  con- 
durre le  azioni  che  erano  il  portato  di  quei  concetti  e  di  qnei 
divisamenti.  Né  forse  il  mondo  vide  mai  sapienza  di  Stato  mag- 
giore in  un  Senato  e  fortezza  maggiore  di  popolo  in  seguirla. 
Ciò  che  differenzia  e  designa  invece  il  tipo  barbarico  è  il  gettito 
smisurato  di  brutali  forze  senza  pensiero,  senza  concetto,  senu 
lungo  e  preparato  disegno,  condotte  all'azzardo  di  uno  scontro, 
e  mosse  ed  animate  solo  da  un  subitaneo  sentimento  o  d'ira, 
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0  di  vendetta,  o  di  violente  passioni,  le  quali  le  slanciano 
senza  cura  al  mondo  in  balla  della  fortuna  ^  dei  casi.  Ed  a 
tenofe  di  questa  diversa  indole  s'impronta  Fazione  delle  due 
diverse  razze,  delle  due  forze  destinate  per  secoli  a  combattersi 
e  scontrarsi  finché  l'una  di  esse  soccomba.  L'azione  mirabile  di 
Roma  sta  neirordinare,  nel  comporre  tutte  le  sue  forze,  saperne 
proporzionare  i  congegni,  allargare,  estendere  il  campo  di  loro 
attività  senza  afiSevolirne  la  tempra,  eppoi  dirigerle  tulte  in*^ 
sierae  cospiranti  al  meditato  scopo,  che  muove  da  un  superiore 
e  definito  concetto.  L'indole  invece  del  movimento  barbàrico 
è  quello  di  essere  sbrigliato,  scomposto,  non  preparato  sapien- 
temente da  qualsiasi  disegno,  o  diretto  ad  un  fine  sotto  Tur- 
ganza  di  una  sentita  passione,  o  di  un'evidente  necessita.  E 
quindi  poi  quel  torrente  di  forza  si  disperde  disordinato, 
spesso  riandando  sui  suoi  passi,  od  anco  elidendosi  una  parte 
con  altra,  e  distruggendosi  diviso,  perchè  l'impeto  fu  in  opposta 
via  indirizzato. 

Il  concetto  romano  è  quello  delle  grandi  e  sapienti  nazioni, 
delle  nazioni  che  infallantemente  al  loro  scopo  riescono  :  il 
concetto  barbarico  è  quello  delle  nazioni  vivaci,  ardite,  e  nelle 
quali  più  il  cuore  o  la  passione  possono  che  la  ragione.  Queste 
ottengono  talora  trionfi  i  più  splendidi,  i  più  gloriosi,  ma 
quelli  si  sfruttano  in  vane  pompe  o  piaceri  o  gozzoviglie, 
nelle  quali  sì  esalano  gli  ardenti  spiriti,  e  si  distruggono  le 
forze  della  nazione. 

Gli  è  che  queste  forze  sono  più  appariscenti  che  reali  o 
almeno  più  irruebti  e  più  impulsive  di  quello  che  durevoli, 
compatte,  solide*  Poi  il  più  spesso  non  ordinate,  non  tenute 
insieme  si  collidono,  si  combattono,  sì  annullano;  e  ne  avremo 
prove  abbondanti  il  lungo  di  questa  istoria,  non  solo  per  i 
Cisalpini^  ma  per  le  transalpine  tanto  più  potenti  tribù. 

Di  questo  diverso  indirizzo  e  dell'opposto  sistema  ne  det- 
tero subito  buona  prova  le  due  nazionalità.  Se  le  orde  gal- 
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iiche  fossero  state  ispirate  ad  un  concetto,  se  desse  avessero 
tutte  le  loro  forze  ad  un  Gne  diretto,  esse  avrebbero  in  poco 
d'ora  soggiogato  Italia,  Grecia,  e  dominato  il  mondo.  Invece 
i  Galli  si  divisero  subito,  dopo  le  romane  gesta,  in  orde  e 
bande  diverse,  probabilmente  a  diverse  tribù  o  clan  pertinenti, 
le  quali,  finita  la  principale  guerra  ed  attinto 'lo  scopo  delFas- 
sociazìone^  come  coi  Greci  fu  la  presa  di  Troja,  non  si  ten- 
nero più  per  alcun  modo  al  capo,  che  si  erano  dati  per  la 
spedizione,  al  Brenn,  per  fede  e  promessa  legati. 

Ai  più  arditi,  ai  più  valorosi  ed  impazienti,  la  vita  di  un 
assedio  che  si  vuole  fosse  per  sette  mesi  prolungato,  non 
potè  certo  sorridere  e  gradire  molto,  e  saccheggiata,  distrutta 
la  città  con  tutto  quel  disordine  che  accompagna  le  orgie  e  le 
baldorie  dei  Barbari,  ben  presto  dovettero  trovarsi  a  corto  di 
vettovaglie,  e  forzati  a  cercare  in  nuove  spedizioni  e  rapine  la 
soddisfazione  ai  bisogni  anco  i  più  urgenti  di  una  vita  che  si 
piacea  solo  di  forti  sensazioni,  dì  nuove  impressioni,  e  di  stra- 
ordinarie avventure. 

E  le  memorie  storiche  ci  parlano  di  truppe  sbandate,  di 
spedizioni  vaghe  nel  Sannio,  e  perfino  nella  Puglia,  di  sac- 
cheggi, di  orde  cariche  dì  bottino,  che  spesso  nella  loro  disor- 
dinata ritirata  furono  a  lor  volta  attaccate  e  disfatte  da  talune 
delle  popolazioni  armate,  e  che  si  erano  rifugiate  nelle  murale 
città,  ove  la  barbarie  gallica  non  le  attingeva. 

Altre  tribù  meglio  avvisate  corsero  a  mettere  in  salvo  il 
bottino  nei  villaggi  loro  della  cisalpina,  ove  frattanto  le  stesse 
popolazioni  venete  che  già  dai  Lingoni  e  Cenomani  premule 
avean  preso  rifugio  nelle  circostanze  di  Adria,  coglievano  il 
destro  dell'assenza  dei  più  arditi  guerrieri  Galli  per  tentare 
sui  loro  villaggi  una  riscossa.  Erano  d'altra  parte  le  stesse  pri- 
mitive popolazioni,  che  le  orde  cisalpine  aveano  del  suolo 
spodestate,  e  che  nelle  valli*  delle  vicine  Alpi  od  Appennino 
ligure  avean  preso  rifugio,  che  ora  riscendeano  sopra  il  suolo 
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nativo  a  cacciarne  gli  usurpatori,  cosicché  da  ogni  lato  non 
erano  che  confusioni  e  rovine. 

Quando  avviene  che  tribù  selvagge,  numerose,  violente  ad 
un'impresa  muovono,  è  mestieri  che  un  capo  deciso,  risoluto, 
forte  0  per  personale  o  per  distinzione  di  adepti  le  domini  e 
le  diriga.  Un  Attila,  un  Gengiskan,  un  Tamerlano  divengono 
allora  irresistibili,  onnipotenti.  Ma  più  numerose  sono  le 
bande  armate,  più  coraggiose,  più  forti,  e  più  difficile  è  il  te- 
nerle insieme,  a  modo  che,  morto  il  capo,  si  disciolsero  quasi 
sempre,  e  quando  tale  capo  non  s'incontrò  a  tenerle  in  freno, 
il  più  spesso  finirono  a  distruggersi  da  loro.  Il  Brenne  che  a 
Roma  le  condusse,  non  pare  che  un  grande  ascendente  sugli 
armati  esercitasse,  e  forse  le  stesse  bande  a.  di  verse  tribù  ap- 
partenendo, male  si  potea  per  lungo  tempo  insieme  tenerle,  a 
grande  ventura  dell'Italia,  che  altrimenti  ne  sarebbe  tutta 
stata  da  un  capo  all'altro  conquisa. 

Vinta  a  Roma  la  lotta,  ed  accettato  il  riscatto  dai  vinti  Ro- 
mani, le  galliche  tribù,  anzi  che  marciare  sotto  il  Brenne,  al 
ritomo  si  divisero,  ciascuna  prendendo  altra  via.  Forse  fu 
anco  necessità  onde  trovare  viveri  sufficienti  alla  potente  oste, 
o  fu  forse  accorgimento  per  avidità  di  nuove  spoglie  inva- 
dendo terre  non  prima  dalla  guerra  desolate  e  guaste  ;  ma  è 
un  fatto  che  esse  tribù  si  divisero,  e  talune  presero  per  Cere 
e  Tarquinii,  ove  pare  che  parecchi  .distaccamenti  fossero  da 
Camillo  sorpresi  e  massacrati,  e  così  venne  loro  una  tenue  parte 
del  bottino  ritolta  dagli  stessi  Romani  che  sotto  il  comando 
di  Camillo  si  erano  raccolti,  e  sopra  questa  labile  base  la 
romana  boria  quella  splendida,  quella  fiera  leggenda  edificò 
che  va  per  la  bocca  di  tutti,  mentre  invece  è  storico  che  dopo 
due  secoli,  nella  conquista  della  Cisalpina,  i  Romani  i  resti  tro- 
varono ancora  di  quelle  spoglie.  Ridotti  anco  nelle  loro  stanze 
della  Cisalpina  le  diverse  tribù. presero  fra  loro  a  lottare,  e 
così  per  ventitre  anni  lasciarono  e  Roma  e  Lazio  tranquilli,  e 
Pantalboni  —  Voi.  L  30 
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Roma  potè  dalle  sue  ceneri  risorgere,  rimontarsi  in  forza,  in 
ordinamento  militare,  estendere  il  suo  territorio,  e  perciò  più 
atante  e  robusta  a  lottare  col  ritorno  dell'inimico  trovarsi. 

E  fu^infatti  una  politica  al  tutto  opposta  a  quella  dei  Bar- 
bari, che  Roma  salvò:  fu  la  politica  della  sapienza  civile,  la 
politica  della  temperanza  anco  in  mezzo  alle  lotte  le  più  ardenti, 
la  politica  delfunione,  della  concordia,  e  quella  del  più  schietto 
patriotismo.  Ed  è  qui  che  dobbiamo  ora  entrare  a  ragionare 
per  vedere  quali  fossero  i  cambiamenti  che  si  fecero  nell'in- 
terno ordinamento  di  Roma,  e  quali  quelli  che  nelle  sue 
esterne  condizioni  e  nell'estensione  di  sua  esterna  dominazione 
si  compierono. 


CAPO  IL 

Delle  cause  e  dei  modi  pei  quali  Roma  dalle  sue  rovine  risolse, 
e  prima  dei  civili  e  politici  cangiamenti  negli  ordini  in- 
terni,  fino  alle  Sannitiche  guerre. 

A  ben  comprendere  le  condizioni  di  Roma  all'epoca  alla 
quale  siamo  giunti  e  le  future,  delle  quali  tutto  il  lungo  di 
questa  storia  ne  avverrà  di  dover  ragionare,  ne  giovi  il  notare, 
come  due  cose  sia  mestieri  e  ben  convenientemente  distinguere: 
Roma,  e  la  romana  città;  in  latini  termini,  la  Urbs  e  la 
CivitaSy  quello  che  ai  nostri  di  diremmo  invece  città  e  Stato, 
con  una  nomenclatura,  la  quale  appunto  qualche  confusione 
produce.  —  Imperocché  i  Galli  da  prima  la  Urbs  presero  ed 
incendiarono;  ma  la  romana  Civitas  non  solo  aveva  all'incendio 
sopravvissuto,  ma  essa  si  era  per  avventura  di  nuove  forse 
e  di  più  vivaci  spiriti  animata.  Lo  Stato  romano,  sebbene  avesse 
suo  centro  a  Roma,  si  reclutava  più  presto  fuori  della  cinta 
di  Roma;  esso  aveva  radici  nelle  colonie  romane  e  latine, 
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e  in  certe  classi,  le  quali  in  loro  città  non  avendo  forza  ed 
importanza  se  non  perchè  da  Roma  soflfulte  e  protette,  erano 
a  Roma  devote  :  esso  le  avea  nel  bisogno  per  molti  popoU  di 
una  militare  difesa,  di  un  patrocinio  centra  potenti  vicini,  i 
quali  poteano  solo  dal  timore  delle  romane  armi  essere  con- 
tenuti. 

Roma  avea,  fino  dai  suoi  primordii,  adottato  per  le  vinte 
città  un  sistema  di  tramutamento  delle  popolazioni,  le  quali 
essa  a  Roma  spesso  tradusse,  invece  mettendo  a  modo  di  militare 
colonia  in  quei  municipii  talune  famiglie  romane.  Ma  esteso  il 
territorio  con  la  conquista ,  cominciò  a  divenire  necessità 
quello  che  in  origine  era  stato  solamente  abile  accorgimento. 
Era  infatti  impossibile,  portate  le  armi  fra  meno  affini  popola- 
zioni, designare  di  tradurle  a  Roma,  ed  egualmente  difficile  o 
volersele  così  disaffini  assimilare,  o  di  lontano,  coi  corti  mezzi 
che  la  scarsa  civiltà  dei  tempi  forniva,  tenersele  soggette.  Fu 
per  ciò  che  la  romana  sapienza  seppe  quel  suo  fondamentale 
concetto  dell'assorbimento  delle  altre  nazionalità  acconcia- 
mente modificare,  ed  in  altri  più  opportuni  civili  e  politici' 
ordinamenti  informare.  E  questo  sistema  essa  avea  iniziato 
con  mettere  parecchie  colonie  in  mezzo  alle  popolazioni  con- 
quistate, col  guadagnarsi  il  partito  nelle  città  ove  quasi  ognora 
la  discordia  si  era  messa  fra  i  cittadini,  e  soprattutto  poi  le- 
gando a  commerci,  ad  isopoliteia  le  vicine  nazioni. 

Quindi  poi  avvenne  che,  disfatti  i  Romani  all'Allia,  là  più 
parte  della  popolazione  e  specialmente  la  plebe  si  dette  a 
cercare  asilo  nelle  vicine  città,  e  come  i  Galli  tardarono  ad 
inseguire  i  Romani,  cosi  avvenne  che  quasi  i  due  terzi  della 
romana  popolazione  fosse  salva  specialmente  a  Vejo,  a  Cere, 
a  Tarquinia,  ad  Ardea  e  nelle  molteplici  vicine  città.  Ma  Vejo 
soprattutto,  che  pochi  anni  prima  era  ancora  cosi  poco  guasto 
e  disfatto,  che  vedemmo  come  a. poco  mancasse  che  la  plebe 
ed  una  parte  dei  patrizii  non  fossero  colà  tramutati,  dovette 
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riempirsi  di  fuggiaschi,  poiché  il  Tevere  li  rendea  immuni  da 
un  attacco  dei  Galli.  Ancora  le  terre  Vejenti  erano  state  lata- 
mente alla  plebe  distribuite,  e  cosi  in  riparare  colà  i  plebei  si 
trovarono  sui  loro  colti  nullamente  disertati  o  guasti  (ed  era 
l'epoca  della  raccolta),  nel  mentre  poterono  al  caso  rifugiarsi 
entro  le  mura  e  le  case,  solo  in  parte  devastate,  di  Yejo.  I  soli 
patrizii  ed  i  patrioti  i  più  ardenti  si  eran  chiusi  nel  Campido- 
glio, e  perciò  non  debbe  certo  parer  strano  o  poco  credibile 
che,  durante  i  mesi  dell'assedio,  i  Romani  sotto  Camillo  po- 
tessero ancora  far  massa  e  spingersi  anco  sotto  Roma. 

È  impossibile  infatti  immaginare  che  tutte  le  circostanti 
città  e  popolazioni  non  si  stimassero  della  stessa  rovina  mi- 
nacciati che  avea  Roma  disertato  e  gettato  a  terra  la  romana 
potenza.  Era  troppo  chiaro  che  i  Galli,  o  più  presto  o  più  lardi, 
avrebbero  le  loro  armi  contro  le  altre  città  e  gli  altri  popoli 
rivolte,  appena  fossero  riusciti  a  sormontare  quell'ostacolo  del 
Campidoglio.  Tutte  le  vicine  popolazioni,  e  quelle  anco  che  Goo 
allora  aveano  la  romana  superbia  e  tracotanza  combattuto, 
liberate  con  la  rovina  di  quella  d'ogni  timore  e  gelosia^  do- 
vettero più  facilmente  mostrarsi,  non  che  benigne,  ma  ai 
fuggiaschi  e  vinti  romani  alleate.  Per  tal  modo,  appena  ritirati 
i  Galli,  la  romana  Urbs  si  trovò  piena  di  cittadini,  che  da 
tutte  le  parti  accorrevano  onde  riprendersi  il  loro,  o  rivedere 
almeno  le  patrie  mura. 

E  qui  la  storia  colloca  di  nuovo  quella  lotta,  quel  dissidio 
fra  una  parte  di  Romani  ed  altra  che  avrebbe  voluto  la  città 
abbandonare  per  altrove  e  specialmente  a  Vejo  riparare. 
Questo  desiderio,  questo  pensiero  di  una  parte  della  popola- 
zione e  specialmente  plebea,  in  si  poco  tempo  riapparso,  ci 
dà  un'idea  molto  sinistra  della  condizione  ancora  ben  poco 
avventurata  delle  plebi  a  Roma.  L'amor  patrio  è  un  senti- 
mento che  non  vegeta  nel  cuore  dell'uomo  se  non  che  per 
due  congiunture  :  le  memorie,  le  abitudini,  le  usanze  della 
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prima  giovinezza;  e  la  opinione,  e  sia  pur  erronea  dei  cittadini, 
che  là,  meglio  che  da  per  tutto  altrove,  troveranno  ai  loro  bi- 
sogni, alle  loro  tendenze,  ai  loro  sentimenti  una  soddisfazione. 
Ora  gran  parte  della  romana  plebe  non  era  neppure  nata  entro 
le  romane  mura,  e  come  sapeano  i  loro  padri  di  altro  luogo 
venuti,  cosi  minore  difficoltà  molti  provavano  a  Roma  abban- 
donare. Roma  non  aveva  ancora  quei  tempii,  quei  palazzi, 
quelle  rare  costose  costruzioni,  che  legano  il  cittadino  a 
certi  particolari  luoghi  e  particolari  reminiscenze.  L'Ateniese 
non  avrebbe  in  qualsiasi  altro  luogo  della  Grecia  o  del  mondo 
i  magnifici  tempii,  di  che  ogni  cittadino  era  superbo,  trovato; 
né  troverebbero  altrove  quelle  roccie,  que'  dirupi,  quel  superbo 
orizzonte,  che  alle  loro  montagne  si  fortemente  li  legano,  lo 
Svizzero,  l'alpigiano,  lo  Scozzese.  La  religione  di  Roma  era 
religione  civile  che  non  parlò  molto  all'immaginazione,  né 
costituì  argomento  che  al  suolo  di  Roma  il  cittadino  strin- 
gesse; e  frattanto,  ciò  che  ancora  pare  che  molto  contri- 
buisse a  decidere  i  plebei  a  tornare  in  mezzo  alle  rovine  della 
incendiata  città,  si  furono  :  Tavere  ritrovato  un  pezzo  del  lituo 
della  sacra  verga  di  Romolo,  il  ritorno  delle  Vestali  con  l'e- 
terno fuoco,  che  anche  in  quella  fuga  giammai  si  spense,  il 
richiamo  delle  memorie  dei  giorni  fausti  ed  infausti,  riprodotti 
per  ordine  pubblico  al  fóro,  e  il  risorgere  dei  tempii,  che  ra- 
pidamente il  Senato  ed  i  pontefici  curarono,  e  se  vuoisi  anco, 
l'accidentale  augurio  del  centurione;  che  grida:  siste  signum: 
hk  manebimus  optime.  Ma  una  cosa  che  molto  più  dovette  al 
risorgere  della  Urbs  contribuire  fu  questa,  che  veramente 
tutti  gli'  altri  territorii,  e  soprattutto  i  villaggi  di  Sabina  e 
dell'Etruria,  e  le  città  che  non  avevano  una  resistenza  di  alte 
mura  offerto,  erano  stati  poco  meno  di  Roma  dalle  incur- 
sioni incessanti  delle  bande  galliche  desolati  e  guasti  ;  onde 
poi  una  quantità  di  Latini  ed  Etruschi  a  Roma  riparavano 
a  trovare  fra  quelle  rovine  un  più  facile  e  sicuro  asilo»  che 
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nei  loro  stessi  villaggi  non  più  rinvenivano.  Ciò  lo  si  vede,  da 
che  poco  dopo,  tre  o  quattro  anni  solamente,  si  dovettero  le 
tribù  da  21  a  25  portare,  e  ciò  per  l'estensione  del  territorio 
romano,  specialmente  verso  il  nord  all'Etruria,  le  cui  sorti 
evidentemente  declinavano,  a  fronte  di  quelle  di  altri  popoli 
meo  civili  e  più  feroci,  gli  Equi,  i  Yolsci,  che  vedremo  ben 
presto  di  nuovo  in  armi  contro  Roma. 

L'accorrere  delle  nuove  genti  a  Roma  è  prova  per  altro, 
come  Roma  anco  dopo  il  suo  incendio  offrisse  tali  condizioni 
e  si  vantaggiose  alle  menti  degli  uomini,  da  doversi  allo  stesso 
Yejo  preferire.  E  non  poco  poi  valsero,  in  mezzo  alle  esita- 
zioni ed  alle  incertezze,  il  tenace  carattere,  la  recisa  risolu- 
zione, la  fermezza  del  Senato  e  del  patriziato;  imperocché 
gli  è  in  quella  congiuntura,  quando  i  molti  esitano,  che  l'uomo 
0  i  pochi  che  vogliono  e  decisamente  vogliono,  i  padroni 
della  situazione  divengono,  come  in  tutte  le  rivoluzioni  evi- 
dentemente si  osserva.  E  fu  questo  massimo  servigio  che  a 
Roma  il  grande  Camillo  con  la  forte  sua  decisione  dell' animo 
rese,  onde  poi  i  posteri  quasi  un  secondo  fondatore  di  Roma 
il  considerassero,  ed  un  secondo  Romolo  il  salutassero. 

A  favorire  la  ricostruzione  della  città,  il  Senato  decretò  :  che 
a  tutti  fosse  lecito  prendere,  o  dalle  rovine  o  dalle  pubbliche 
terre,  e  legna  e  materiali  di  costruzione,  ed  anche  il  suolo 
sopra  il  quale  costruire,  a  Roma;  e  purché  in  un  anno  in- 
nalzassero la  casa,  la  citt^  avrebbe  essa  a  sue  spese  dato  di 
che  coprirla.  Cosi  rapidamente  Roma,  quasi  nuova  Fenice, 
dalle  sue  ceneri  rinasceva  ;  ma  se  ne  generò  quell'irregolarità 
di  tracciato,  che  nella  confusione  generale  del  fabbricarsi  a 
caso,  da  ognuno  come  meglio  gli  garbasse,  dovea  seguirne  ;  tale 
fu  che  lo  stesso  Livio  nota,  che  non  più  le  vie  od  i  fiabbricati 
al  sotterraneo  corso  delle  cloache  rispondessero. 

La  città  sorse  rapidamente.  Da  ogni  parte  vi  accorso^ 
nuovi  abitanti  e  nuove  plebi,  e  Livio  nota  specialmente  Tac* 
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correre  dei  Yejenti,  dei  Gapenati,  dei  Falisci,  di  quelle  popo- 
lazioni che  ultime  erano  state  da  Roma  conquistate  e  che 
verso  al  nord  ed  airEtruria  guardavano.  E  frattanto,  sebbene 
il  numero  delle  tribù  fosse  cresciuto,  non  vuoisi  obbliare  che 
la  popolazione,  che  nel  censo  del  361  era  di  152,000  citta- 
dini, quarantasette  anni  dopo  era  appena  a.  160,000  montata. 
È  facile  rialzare  mura,  costruire  edificii,  ma  è  ben  altri- 
menti grande  la  difficoltà  di  creare  uno  stato  morale  ed  eco- 
nomico che  risponda,  e  specialmente  dopo  tali  cataclismi, 
alla  necessità  delle  contingenze.  Ai  nostri  giorni,  il  nuovo 
modo  di  civiltà  ha  creato  una  prodigiosa  quantità  di  ric- 
chezze, di  capitali,  di  redditi  mobili,  la  di  cui  esistenza  è 
latente,  appena  dal  volgar  sospettata  o  creduta,  e  che  frat- 
tanto rappresenta  valori  superiori  a  quelli  che  un  paese  con 
le  sue  terre  e  con  le  sue  case  presenta.  E  questi  valori  inat- 
tingibili dal  nemico  e  posseduti  da  una  nazione,  la  mettono 
al  caso  di  provvedere  in  poco  d'ora  a  coprire  perdite  e  pa« 
gare  riscatti,  che  appena  sjapeva  l'immaginazione  credere  pos- 
sibili. Gli  è  ciò  che  la  Francia,  dopo  le  tremende  rovine  della 
guerra  germanica  e  della  esecranda  Comune,  ci  ha  dimostralo. 
Ma  sarebbe  un  delirio  il  sognare  di  tali  risorse  a  Roma,  per 
quei  tempi,  onde  è  che  le  povere  plebi  si  ritrovarono  ben 
presto  alle  più  dure  strettezze  condotte.  Imperocché  la  man- 
canza d'ogni  capitale,  l'impossibilità  d'accumularne,  quando 
le  guerre  esercitandosi  o  entro  il  proprio  territorio  o  alla 
frontiera  ed  in  difensiva,  non  davano  modo  da  potere,  col 
saccheggio  e  con  le  spoglie,  coprire  le  spese  della  vita,  la 
gravezza  dei  tributi  resa  necessaria  onde  rifabbricare  i  tempii, 
ed  ora  il  magnifico  tabularlo  che  fu  in  gran  parte  dallo  Stato 
a  quell'epoca  rifatto,  tutto  contribuir  dovette  a  rendere  la 
condizione  del  povero  plebeo  insopportabile.  Il  plebeo  avea 
dovuto  per  soprassello  rifabbricarsi  la  casa:  né  sotto  le  dure 
congiunture  il  potè,  se  non  avendo  ricorso  al  debito;  e  quale 
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fosse  la  inevitabile  sorte  del  plebeo  che  entrava  col  debito  nel 
nesso  0  subiva  l'addizione,  il  vedemmo  più  volte.  Questo  rad- 
doppiamento della  miseria  del  plebeo  fu  una  cosi  inevitabile 
economica  conseguenza  degli  eventi,  che  era  agevole  a  preve- 
dersi da  qualsiasi  accorto  lettore  della  storia  dell'invasione  gal- 
lica e  degli  anni  che  la  seguirono.  Per  un  lato  si  ebbe  un'im- 
mensa distruzione  di  capitale  e  di  ricchezza,  tutte  le  case,  tutti 
i  mobili  ed  utensili,  gran  parte  dei  colti,  le  incessanti  rapine 
di  greggi  e  mandrie,  esercitate  da  un'orda  selvatica  e  barbara, 
non  solo  devota  a  tutte  le  gozzoviglie  e  le  orgie,  ma  alla  cieca 
libidine  del  devastare  e  distruggere,  e  quindi  poi  la  necessità 
di  riparare  a  tutta  questa  rovina  delle  cose,  le  più  alla  vita 
indispensabili.  Per  l'altro  la  guerra,  o  riportata  sul  territorio 
proprio  0  vicino  ad  esso,  anzi  che  essere  sorgente  di  profitto, 
lo  era  di  rovina  e  di  miserie,  come  meglio  si  vedrà  nel  capo 
prossimo,  ove  accenneremo  alle  nuove  guerre  di  Roma  con 
le  circostanti  popolazioni. 

L'aggravamento  dello  stato  sociale  e  della  pubblica  miseria, 
mostrammo  come  sia  causa  indiretta,  ma  quasi  sicura,  di 
politiche  agitazioni;  poiché  le  plebi  sofferenti  e  le  classi  obe- 
rate siano  altrettanti  elementi  preparati  all'ambizione  di  qual- 
siasi demagogo  od  anche  alle  mene  di  chi  intenda  a  rifornie, 
le  quali  siano  dal  governo  combattute  e  che  frattanto  potreb- 
bero nondimeno  al  pubblico  bene  approdare.  E  pare  che 
soprattutto  fosse  il  primo  di  questi  casi  che  Roma  minacciò. 
Imperocché  M.  Manlio,  quegli  che  avea  si  strenuamente  il 
Campidoglio  difeso,  e  che  a  popolarità  mirava,  irritato  forse 
anco  di  vedere  le  pubbliche  miserie  si  forte  sul  plebeo  pre- 
mere, mentre  si  duri  i  ricchi  verso  i  debitori  mostravansi, 
prima  un  emerito  centurione  che  era  in  prigione  dal  creditore 
trascinato,  eppoi  si  dette  a  redimere  e  sollevare  altri  infelici, 
ed  a  meglio  all'uopo  bastare,  mise  in  pubblica  vendita  un  suo 
ricco  fondo  nel  Vcyentinoi  che  era  la  principale  delle  sue  prò- 
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prielà.  Di  che  poi  levato  a  cielo  da'  plebei  ed  allaccando  senza 
sosia  i  patrìzii,  questi,  presa  a  pretesto  la  guerra  dei  Volsci, 
dittatore  dissero  A.  Cornelius  Cossus,  che  era  de*  più  violenti 
fra'  conservatori  e  che  a  maestro  dei  cavalieri  prese  il  *!.  Quinzio 
Capitolino,  fratello  al  Cincinnato.  E  il  dittatore,  preso  il  destro 
di  un'accusa  imprudente  che  Manlio  ai  patrizii  indirizzava, 
lo  ebbe  arrestato  ;  ma  tanto  ne  fu  lo  scalpore  e  l'agitazione 
nel  fòro,  che,  a  causare  più  grandi  disordini,  il  Senato  ne 
ordinò  il  rilascio. 

Non  è  qui  il  caso  per  noi  di  narrare  la  storia  abbastanza 
oscura  della  fine  di  M.  Manlio  e  del  giudizio  che  lo  assolve  al 
Campo  Marzio  e  il  condanna  al  luco  Petelino,  anco  male  ci- 
tato da  Livio.  Ci  giova  invece  di  annotare  alcune  particolarità 
del  caso  di  Manlio,  perchè  a  meglio  rischiarare  la  storia  civile 
del  tempo  ci  varranno.  Ed  in  prima  già  vediamo  in  quest'e- 
sempio, come  la  gentilità  si  sia  modificata,  la  collettività 
sciolta,  e  la  proprietà  divenuta  individuale,  anco  nei  patrizii 
delle  genti  le  più  distinte.  E  fra  le  più  distinte  fu  per  certo  la 
Manila,  e  frattanto  la  gentilità  era  talmente  slegata,  che  Livio 
stesso  nota  :  come  mentre  pel  decemviro  Appio  Claudio  lo  zio 
apparisce  in  difesa^  tutti  i  membri  di  gente  Manlia  rifiutassero 
0  mettere  le  assise  dei  postulanti,  onde  Marco  venisse  nel  giu- 
dizio assolto,  0  in  suo  favore  parlare.  E  che  la  gentilità  frat- 
tanto non  fosse  spenta  nella  gente  Manlia,  da  ciò  anche  il 
vediamo,  che  si  prese  la  risoluzione,  che  ninno  più  di  gente 
Manlia  il  nome  di  Marco  prendesse.  Ma  per  ciò  che  la  pro- 
prietà concerne,  si.  noli,  che  il  Manlio  mise  a  pubblica  ven- 
dita la  miglior  parte  di  sue  terre,  onde  valersene  a  redimere 
i  sciagurati  oppressi  dal  debito,  e  perciò  quella  proprietà  es- 
sere individuale  per  certo  dovette. 

Ed  a  questo  proposito,  la  storia  di  Manlio  ci  dice  che  oltre 
quattrocento  di  questi  sventurati,  pei  quali  egli  si  era  portato 
garante  ed  avea  pagato,  si  presentarono  con  lui  al  fóro:  nu* 
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mero  strabocchevole,  che  ne  mostra  a  quale  straordinario 
grado  di  miseria  dovessero  i  plebei  esser  giunti,  poiché  in 
un  anno  quattrocento  fossero  dal  solo  Manlio  dal  carcere  re- 
denti. Ed  ancora  a  questo  proposito,  la  storia  di  Manlio  altre 
congiunture  storiche  del  tempo  ci  rivela.  Noi  troviamo  che  i 
tribuni  della  plebe  si  uniscono  coipatriziì,  e  per  loro  contro 
il  M.  Manlio  parteggiano;  singolare  contingenza  per  carto. 
quando  si  pensi  che  questi  tribuni  erano  dal  concilio  plebeo, 
fra  i  plebei,  ed  a  difesa  degFinteressi  della  plebe  eletti.  Se 
non  che,  a  chi  giustamente  rifletta,  si  presenterà  alla  mente, 
come  i  tribuni  non  fossero  mai  se  non  dei  ricchi,  se  non  dei 
nobili,  se  non  dei  grandi  della  plebe,  e  perciò  essi  fossero 
contro  il  M.  Manlio,  che  attaccava  gl'interessi  dei  ricchi  capi- 
talisti, non  meno  acerbi  e  fieri  degli  stessi  patrizii.  È  sempre 
la  stessa  ragione,  la  quale  più  volte  sviluppammo:  la  profonda 
diversità  dei  principii  e  degli  intenti,  che  all'epoca  ove  siamd 
ora  giunti,  era  fra  i  bassi  ed  i  grossi  plebei;  quelli  nùraodo 
alla  liberazione  del  nesso,  all'acquisto  delle  terre,  ed  alla  so- 
ciale questione:  gli  altri  all'emancipazione  politica,  al  possesso 
delle  dignità  e  degli  onori,  ed  all'equiparazione  col  patri- 
ziato. Spesso  pertanto  gli  uni  erano  ardenti  per  una  quistione 
che  agli  altri  poco  caleva,  o  che  anzi  al  postutto  essi  avver- 
savano ;  e  questi  diversi  interessi  ne  spiegano  troppo  bene  la 
diversa  condotta  e  degli  uni  e  degli  altri  in  que'  frangenti. 

Un'altra  quistione  offre  ancora  il  caso  di  Manlio,  ed  è  sulla 
natura  del  tribunale  che  prima  l'avrebbe  assolto,  eppoi  in 
altro  luogo  condannato,  per  ciò  solo  che  di  là  non  essendo 
più  il. Campidoglio  visibile,  il  popolo  non  avea  più  sotto  gli 
occhi  un  oggetto  che  non  gli  consentiva  il  condannarlo.  Tali 
fiabe  le  sono  invero  troppo  grossolane  per  tenerne  conto,  né 
cercheremo  qui  s'egli  non  fosse  invece,  come  è  più  probalnle, 
assolto  dalle  centurie  e  condannato  dalle  curie  come  traditore 
del  proprio  ordine.  Né  ci  si  dica  che  per  le  leggi  delle  XII  Ta- 
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vole  niuDO  potesse  che  dopo  appello  ed  al  maximum  comitia- 
tum  a  morte  dannarsi,  imperocché  altrove  già  dimostrammo 
come  solo  dopo  molti  anni  queste  leggi  minutamente  si  obbe- 
dirono, e  forse  ancora  e  meglio  ne  giova  qui  osservare  che  la 
unione  in  un  sacro  boschetto  e  fuori  dell'abitato  non  pare  che 
a  Roma  mai  sì  facesse  che  dopo  una  secessione,  e  quasi  come 
per  un  trattato  fra  le  plebi  ed  i  patrizii,  e  che  da  molti  si  crede 
che  la  Manliana  seditio  fosse  seguita  da  una  Manliana  secesm^ 
e  perciò  da  una  specie  di  amnistia  segnata  in  un  luogo  con- 
sacrato ed  in  un  boschetto  dedicato  agli  Dei.  Ma  di  ciò  non 
ci  accade  il  dire  più  oltre,  come  estraneo  al  soggetto  nostro. 
La  leggenda  o  storia  del  caso  dt  M.  Manlio  di  già  ci  dette 
degli  autorevoli  insegnamenti  e  notizie  sul  carattere  e  sulle 
condizioni  vere  della  città  a  quest'epoca,  e  sulla  disperata  sorte 
della  plebe,  travagliata  dalle  molteplici  guerre,  dalla  fame, 
•dalla  pestilenza  che  nel  372  la  decimò,  afflitta  dagrincessanti 
tributi  e  dal  debito,  che  con  il  grosso  interesse  le  raideva  imr 
possibile  il  rialzarsi  a  più  tollerabile  esistenza.  Causa  princi- 
pale di  questa  disperata  condizione  di  cose  per  i  plebei  era 
ciò  che  dicemmo,  che  mentre  i  più  meschini  fra  loro  perivano 
pel  debito,  per  la  povertà,  non  avendo  né  terre  pari  ai  biso- 
gni, né  capitale  o  di  gregge,  o  di  mandre,  per  l'altra  parte  i 
più  grassi  plebei,  che  copia  di  terre  e  di  capitali  aveano,  non 
aspiravano  ad  altro  che  a  pareggiarsi  ai  patrizii  nelle  dignità, 
negli  onori,  e  voleano  essere  ajutati  a  ciò  dalla  bassa  plebe, 
senza  incaricarsi  poi  troppo  dell'interesse  di  questa.  Era 
troppo  evidente  che  un  tal  malinteso  non  approdava  né  agli 
uni,  né  agli  altri,  e  che  troppo  facile  giuoco  era  quello  dei 
patrizii,  0  di  guadagnarsi  taluni  dei  plebei  tribuni  con  le  cor- 
tesie, con  le  piaggerie,  e  con  altro,  o  quando  i  tribuni  tutti 
uniti  contro  il  patriziato  si  mostrassero,  rompere  la  loro  ar- 
monia con  la  bassa  plebe,  a  questa  offrendo  o  qualche  distri- 
buzione di  terre,  o  la  istituzione  di  una  colonia,  o  lo  stipendio, 


476  STORIA   CIVILE    E   COSTITUZIONALE   DI    ROMA 

0  qualche  ricco  bottino.  E  per  tal  modo  correano  già  i  quindici 
0  diciotto  anni  della  più  dura  miseria  per  le  plebi  e  dell' esclu- 
sivo dominio  dei  patrizii  in  tutte  le  dignità.  Ma  sursero  ìnOne 
uomini  più  abili  e  meglio  avvisati  a  dare  altro  indirizzo  alle 
cose,  e  furono  Fabio  Àmbusto  fra  i  patrizii,  L.  Sestio,  G.  Licinio 
dei  plebei,  e  poi  vi  si  aggiunse  ancora  il  P.  Manlio  dei  pa- 
trizii, e  forse  molti  altri.  Pare  che  C.  Licinio,  che  a  Fabio  Ara- 
busto  fu  genero,  e  fra  i  più  distinti  e  più  ricchi  dei  plebei 
contavasi,  il  movimento  iniziasse  ed  ostinatamente  mante- 
nesse; ma  la  storia  di  questa  lotta  che  dieci  anni  durò  è  molto 
complicata,  oscura  ed  incerta,  né  mette  il  conto  a  noi  che  se 
ne  seguano,  anco  ove  fosse  possibile,  le  fasi.  Non  mancano  al 
solito  dei  stolidi  aneddoti,  non  so  se  più  risibili  od  improbabili, 
come  quello  della  seconda  figliuola  di  Fabio  Ambusto,  che  si 
spaventa  prima  del  rumore  che  fa  il  littore  alla  porta  per  annun- 
ciare la  venuta  del  console  Servilio  ch'era  alla  di  lei  sorella, 
marito:  e  poi  ontosa  dell'ignoranza  sua  e  della  grandezza  della 
sorella  non  ha  pace  finché  Licinio  stesso  console  non  diviene; 
e  frattanto  non  havvi  un  solo  de'  volgari  scrittori  che  non  si 
piaccia  di  vedere  in  questa  storiella  la  cagione  principale  della 
grande  evoluzione,  cosi  laboriosamente  un  secolo  intiero  ed  anco 
più  oltre  durata  ed  ancora  duratura,  della  equiparazione  delle 
due  schiatte,  le  quali  sono  due  ordini  omai  divenuti.  Gli  è  che 
havvi  una  parte  e  pur  troppo  grande  di  uomini,  i  quali  han 
bisogno  d'ognora  nel  miracoloso,  nell'improbabile  la  ragione 
delle  cose  rinvenire,  ed  a  cotesti  parrà  forse  un  sacrilegio  che 
la  scienza  venga  con  la  sua  luce  a  dissipare  fantasmi,  che  solo 
nelle  tenebre  delle  cose  e  nelle  vane  fantasie  han  vita. 

La  storia  civile  e  costituzionale  di  Roma  che  air  incendio 
dei  Galli  tenne  immediatamente  dietro,  é  delle  più  amifiate  e 
più  difficili  a  dipanare,  benché  Livio  la  inizii  col  felicitarsi 
che  quella,  più  oscura  prima,  ormai  più  chiara  proceda  ;  ma, 
a  leggere  perfino  il  linguaggio  da  Livio  stesso  usato  a  narrare 
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gli  eventi,  si  sente  quello  deiruomo  men  sicuro  della  frase 
che  all'evento  risponda.  Invero  non  potea  esserne  altrimenti. 
Le  stragi  dell' AUia,  l'accorrere  di  nuove  genti  d'Etruria,  delle 
cose  di  Roma  digiune  e  non  usate  alle  antiche  lotte  del  fóro, 
la  nuova  condizione  di  queste  stesse  cQse  dopo  la  invasione 
dei  Galli  e  la  universale  devastazione  da  loro  praticata,  dettero 
altro  indirizzo  agli  eventi,  come  una  grande  confusione  e  no- 
vità e  negl'interessi  e  nelle  menti  degli  uomini  generarono.  11 
patriziato  non  rinnovato  e  le  cui  sorti  erano  meno  state  scosse 
ci  si  mostra  molto  più  potente,  più  franco,  più  abile  nel  con- 
durre la  magistratura,  ed  infatti  esso  dominò  molto  più  che 
noi  facesse  prima  dell'invasione  dei  Galli. 

Lo  spirito  che  animò  il  nuovo  indirizzo  della  lotta  di  G.  Li- 
cinio e  L.  Sestio  fu  questo  del  mettere  insieme  in  una  sola 
mozione  tre  diverse  leggi,  due  che  provvedessero  allo  stato 
sociale  ed  una  all'equiparazione  politica.  Due  cose  pesavano 
soprattutto  sulla  plebe,  il  debito  con  le  sue  inevitabili  conse- 
guenze, il  nesso  e  l'addizione,  e  questo  generato  dall'altra  con- 
tingenza, la  mancanza  di  terre,  sulle  quali  campare  la  vita.  E  la 
prima  legge  Licinia  mettea  a  conto  di  capitale  i  grossi  interessi 
pagati  al  creditore,  del  resto  del  debito  stabilendo  la  estin- 
zione in  tre  rate  in  tre  successivi  anni,  e  senza  tener  conto  di 
interesse  ulteriore.  La  seconda  limitava  il  possesso  di  terre 
pubbliche  in  mano  al  ricco  a  500  jugeri,  e  l'ulteriore  quantità 
dovea  tornare  allo  Stato,  e  lo  Stato  avrebbe  poi  potuto  o 
farne  vendita  e  sollevando  l'erario  minorare  i  tributi  che  sì 
gravi  sulla  plebe  tanto  più  povera  pesavano,  o  distribuirli  a 
questa,  e  sollevandola,  arricchire  l'erario  di  copia  di  nuovi 
tributi.  La  terza  stabiliva  che  non  più  si  facessero  comizii  pei 
militari  tribuni  a  potestà  consolare,  ma  tornando  ai  consoli 
uno  di  loro  esser  dovesse  dei  plebei. 

Non  ci  accade  di  spender  molte  parole  a  spiegare  l'impor- 
tanza di  queste  leggi.  Quella  del  debito  la  si  comprende  bene, 
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e  se  al  plebeo  non  avveniva  di  potersi  nei  successivi  tre  anni 
bastare  all'estinzione  totale  del  debito,  non  dovea  molto  mala* 
gevole  restare  di  creare  un  nuovo  debito  di  un  terzo,  o  di  due 
terzi  minore,  onde  pagare  una  scadenza  sola  o  due  alle  quali 
non  si  trovasse  parato. 

Della  ragione  delle  terre  parlammo  già,  ma  molto  più 
avremo  a  dirne  quando  non  della  legge,  ma  della  realtà  delle 
cose  romane  a  queir  epoca  avremo  a  discorrere.  Ci  giovi  solo 
di  qui  notare,  che  non  havvi  che  i  retori  i  più  ignoranti 
delle  romane  cose,  i  quali  in  quella  legge  includer  vogliano 
una  limitazione  del  diritto  di  proprietà.  Trattavasi  evidente- 
mente del  solo  possesso  àeWager  publicus  (ed  anco  ove,  come 
in  Livio  (1),  la  parola  publico  fa  difetto,  ciò  poco  monta,  perchè 
la  parola  possessio  basta  a  definire  la  natura  della  proprietà), 
ed  era  ozionale  allo  Stato  il  fissare  dell'afiStto  di  sua  pro- 
prietà le  condizioni  che  meglio  ad  esso  giovassero. 

I  grossi  plebei  aveano  a  loro  spese  e  danno  imparato,  come 
il  moltiplicare  il  numero  dei  magistrati  non  aumentava  per 
certo  la  loro  influenza,  o  la  probabilità  loro  dell'entrare  a  go- 
vernare la  pubblica  cosa,  come  aveano  nell'esempio  veduto 
dei  tribuni  militari  infino  ad  otto  senza  loro  vantaggio  cresciuti. 
Essi  aveano  dovuto  apprendere  che  il  patriziato,  il  quale  avea 
per  secoli  la  cosa  pubblica  governato,  troppi  nomi  potea  met* 
tere  innanzi  e  bene  altramente  illustri  e  conosciuti  da  ofiìi- 
scare  ed  i  pochi  soverchiare  dei  plebei  che  osassero  mettersi 
a  loro  raffronto;  e  che  quand'anche  avvenisse  a  taluno  di  loro 
l'essere  eletto,  poco  il  suo  nome  o  la  sua  influenza  valeaoo 
contro  la  maggioranza,  che,  meno  il  376  U.  e,  in  che  vi  fu  pa* 
rità,  appartenne  ognora  ai  patriziì  nelle  nomine  dei  militari 
tribuni.  Cuocea  forte  frattanto  a  questi  ricchi  plebei,  ì  quaU 
alleati  spesso  per  matrimonii  ai  patrizii,  per  dovizia  ad  essi 


(I)  Livio,  vi,  35. 
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non  inferiori,  e  sliraandosi  altrettanto  abili  a  gerere  le  bisogna 
dello  Stato,  come  e  le  proprie  e  quelle  della  plebe  faceano, 
dovessero  essere  di  quelle  dignità  esclusi  sol  per  ciò  che  di 
certe  famiglie  nati  non  erano.  E  frattanto,  ed  invano  ne  ave- 
vano  mosso  agli  altri  plebei  acerbe  lagnanze,  quando  si  fosse 
alle  elezioni  venuti,  ai  plebei  poco  di  loro  caleva,  ed  erano 
sempre  pronti. a  loro  preferire  un  patrizio;  talmente  le  abitu- 
dini sono  legge  agli  uomini,  e  cosi  grave  parve  ognora  alle 
basse  invide  classi,  che  uno  di  loro  sul  resto  si  levasse,  che  piut- 
tosto l'ostile  patrìzio  al  paragone  preferirono.  Gli  è  a  causare  il 
rinnovamento  della  cosa  che  la  legge  Licinia  volea  che  in 
ogni  modo  uno  almeno  dei  consoli  esser  dovesse  dei  plebei. 
E  frattanto  dopo  nove  anni  di  dura  lotta,  in  che  ognora  e 
L.  Sestio  e  G.  Licinio  erano  stati  tribuni  della  plebe  rieletti, 
volgeva  ad  una  soluzione  la  questione,  ed  i  patrizii,  dispe* 
rati  del  vincere,  si  mostravano  presti  ad  accettare  le  sociali 
riforme,  solo  però  che  la  politica,  quella  deirelezione  del 
console  plebeo,  ne  fosse  esclusa.  Sentirono  i  due  tribuni  il 
pericolo  grave  che  tutto  fosse  dopo  tante  fatiche  per  loro  per- 
duto, e,  vista  la  mala  parata,  in  una  privata  votazione  misero 
senz'altro  e  senza  ambagi  il  partito  ai  plebei:  o  che  s'inten- 
dessero le  tre  leggi  solidariamente  connesse  e  messe  insieme  ai 
voti,  0  che  si  cessassero  del  rinominarli  tribuni,  poiché  non 
inlendeano  che,  dopo  tanti  perìcoli  e  lotte,  essi  soli,  che  tutto 
avevano  fatto  pei  plebei,  dovessero  essere  d'ogni  profitto  e  van- 
taggio defraudati.  E  fu  per  questo  solo  modo  che  venne  loro 
fatto  che  la  plebe,  troppo  del  suo  particolare  profitto  sollecita, 
non  li  lasciasse  in  asso  esposti  ai  danni  egualmente  ed  alle 
beffe  del  patriziato.  Gosi  infine,  il  388  U.  e,  o  a.  G.  366,  le 
leggi  Licinie  furono  al  comizio  centuriato  passate,  ma  non 
per  ciò  finirono  tutte  le  difficoltà  ad  attuarle. 

E  qui  c'è  mestierì  di  entrare  in  alcuni  partioolarì  piuttosto 
singolari  ed  astrusi,  per  chi  non  sia  della  romana  costituzione 
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conoscitore  profondo,  e  che  ne  giova  di  ben  spiegare  e  met- 
tere in  evidenza,  perchè  questi  particolari  una  nuova  luce  get- 
teranno sopra  le  opinioni  da  noi  fin  qui  difese  e  sviluppate. 
Il  comizio  centuriato  votò  le  leggi  Licinie,  ma  queste  l^gi, 
benché  dal  popolo  votate,  non  aveano  forza  di  legge,  potenza 
di  tutti  legare,  senza  che  il  patriziato  vi  ci  aggiungesse  la  san- 
zione sua,   e  ciò  tanto  più  che  la  legge  era  ^tata  dai  tribuni 
della  plebe  e  non  dai  consoli  o  da  altro  magistrato  patrizio 
iniziata.  Perchè  una  misura  potesse  legge  divenire  ed  attuarsi, 
si  richiedeva  Yauctoritas  patrum^  perchè  i  padri  rappresentavano 
il  potere  delle  famiglie,  il  potere  sovrano,  la  sovranità  nei  pri- 
mitivo romano  diritto  essendo  del  popolo,  né  popolo  furono 
nel  primitivo  diritto  altri  che  i  soli  patrizii,  i  soli  conquistatori. 
QuesVawtoritas  patrum  era  altrettanto  necessaria  nelle  ro- 
mane leggi,  che,  a  mo'  d'esempio,  il  sia  nelle  nostre   fan- 
nuenza  del  re.  Ben  è  vero  che  entra  nella  buona  politica  della 
corona  il  non  esporsi  mai  decisamente  ad  avversare  una  mi- 
sura generalmente  dal  pubblico  reclamata;  e  per  io  stesso 
modo  le  curie,  il  patriziato,  che  si  sentivano  scadere  d'impor- 
tanza nello  Stato,  si  adopravano  ad  impedire  che  le  le^ 
ostiche  al  loro  ordine  od  agli  interessi  loro  oltre  procedessero 
fino  ad  essi,  e  da  ciò  quelle  lotte  si  ardenti  nel  comizio  ceo- 
turiate,  0  nella  tribù,  o  nel  concilio  plebeo  a  combatterle.  Ma, 
ove  a  nulla  ciò  loro  valesse,  restava  loro  queirultimo  rimedio, 
della  resistenza  diretta  e  del  rifiuto  di  accordare  Tautonzu- 
zione  loro.  Era  il  caso  di  Luigi  XYI  che  il  suo  assenso  negava 
alla  civile  costituzione  del  clero,  era  Giorgio  lY  che  rifiutava 
la  emancipazione  dei  cattolici  sancire  :  Pie  i$  quidam  finis  cer- 
taminum  fuit;  quia  Patricii  (scrive  Livio)  (1),  se  auctares  fu- 
tures negabantf  e  più  sotto  essendosi  1* affare  accomodato: 
Palres  aucteres  omnibus  ey'us  anni  comitiis  fierenL 

(1)  Livio,  vi,  42. 
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Gli  è  dunque  evidente,  che  al  388  o  390  U.  e.  i  patrizi! 
formavano  ancora  separati  da  tutti  gli  altri  un  corpo  a  loro, 
un  comizio  a  loro,  il  curiato,  e  che  il  loro  intervento  era  in- 
dispensabile alla  costituzione  di  una  legge.  Gli  è  per  ciò  che  noi 
crediamo  che  a  quest'epoca  i  capi  patrizii  non  fossero  ancora 
entrati  a  votare  nel  comizio  centuriato,  ove  un  pò*  più  tardi 
li  troveremo,  e  ne  demmo  un  cenno  nel  libro  antecedente, 
parendoci  inconcepibile  questa  doppia  votazione  su  di  una 
legge  :  Non  bis  in  idem. 

È  questo  un  primo  insegnamento,  che  vuoisi  da  questo 
fatto  dedurre;  ma  un  secondo  ancora  più  interessante  benché 
molto  contestato  è  l'altro,  che  il  Senato  non  potè  certo  in 
questa  epoca  contare  come  rappresentante  delle  curie  e  del 
patriziato,  e  perciò  ogniqualvolta  parlammo  nei  libri  antece- 
denti ed  accennammo  àWauctoritas  patrum^  notammo  volersi 
intendere  le  curie  od  il  Senato,  seppure  a  questo  fu  tale  privi- 
legio esteso.  Noi  vogliamo  ora  entrare  a  definire  questo  diffi- 
cile punto  del  romano  pubblico  diritto,  e  stimiamo  tanto  più 
necessario  il  farlo,  quanto  più  è  desso  nella  mente  dei  migliori 
scrittori  vago  ed  indefinito,  e  meglio  il  vero  spirito  del  ro- 
mano diritto  ci  rivelerà  il  chiarirlo. 

E  prima  diremo  che  il  sig.  Mommsen  ha  messo  fuori,  e 
certo  con  profonda  cognizione  dello  spirito  della  romana  le- 
gislazione, una  sua  curiosa  opinione,  che  il  romano  Senato, 
il  quale,  come  dimostrammo,  di  patrizii  e  di  plebei  conscripti 
fin  dai  primordi!  della  Repubblica  si  compose,  si  dividesse 
realmente  in  due  corpi,  fosse  di  due  parli  composto,  Tuna  di 
patrizii,  che  il  vero  Senato  costituì,  e  l'altra  di  cooptati,  di 
conscripti,  che  in  certo  modo  quasi  supplenti  air  occasione  fi- 
gurassero, e  da  ciò  egli  dedusse  che  Vauctoritas  patrum  fosse 
autorità  del  Senato,  ossia  del  Senato  senza  i  conscripti^  del 
Senato  dei  padri,  annullandosi  per  tal  modo  il  concetto  pur 
ora  da  noi  espresso,  che  padri  e  patrizii  a  rigore,  almeno  per 
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Tepoca  di  che  ragioniamo  e  durante  la  repubblica  solaaiente 
le  curie  e  il  comizio  curiato  fossero.  Crediamo  ben  difficile 
che  dinanzi  ai  molteplici  fatti  possa  il  sig.  Mommsen  la  sua 
opinione  mantenere;  e  chiaro  a  confutarlo  ci  pare  che  la  pre- 
sente vertenza  ne  offra  il  destro. 

Si  mette  infatti  il  partito  delle  leggi  Licinie  al  comizio  cen- 
turialo:  vi  si  oppongono  il  dittatore  M.  Furio  (se  pure  tanto  è 
che  egli  dittatore  fosse)  ed  il  Senato;  e  Livio  (l)ne  soggiunge: 
et  per  ingerita  cer lamina  dictator  Senatusqtie  victusy  ut  rogationes 
trihunitiae  acciperentur  ;  et  comitia  consuJum  adversa  nobilitate 
habita  etc.  Il  Senato  pertanto  si  die  per  vinto,  ed  il  comizio 
consolare^  ossia  il  centuriato  alla  nomina  dei  consoli  e  non  più 
dei  tribuni  militari  si  adunò  per  passare  la  legge  al  patriziato 
infesta,  ma  la  nobiltà,  il  patriziato  stanno  contrarii  e  fermi, 
patricii  se  auctores  futuros  ttegabant.  È  impossibile  separare 
meglio  i  due  corpi,  la  nobiltà  avversa,  il  patriziato  che  rifiuta 
Tautorità,  Yauctoritas  patrum^  ed  il  Senato,  il  quale  si  sarebbe 
già  sottomesso.  E  che  per  la  nol)ìltà  s'intendano,  nel  passo  di 
Livio,  i  patrizii  che  il  loro  consenso  ed  autorità  rifiutano,  lo 
si  vede  da  ciò  che  segue.  Imperocché  fatto  un  compromesso 
dal  dittatore  o  chi  altri  :  «  concessumque  ab  nobilitate  plebi 
€  de  consule  plebeo  :  a  plebe  nobilitati  de  praetore  uno,  qui 
€  jus  in  urbem  diceret  ex  patribus  creando  ]> .  Sono  dunque 
evidentemente  la  nobiltà  ed  i  patrizii  che  si  oppongono  e  ven- 
gono a  compromesso  con  la  plebe,  e  per  altro  lato  il  Senato 
che  si  era  al  fatto  compiuto  acquietato,  due  diversi  corpi,  due 
diverse  istituzioni,  e  perciò  Yauctoritas  per  l'epoca  di  che  par- 
liamo fu  data  dai  padri,  patrizii,  in  comizio  curiato,  ma  non 
dal  Senato.  E  della  distinzione  altra  prova  abbiamo  pur  qui, 
ove  la  vertenza  si  conclude  con  un  decreto  del  Senato,  il 
quale  dice:  Patres  auctores....  fterent.  Un  decreto  pertanto  del 

(1)  Livio,  vi,  42. 
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Senato,  stando  all'opinione  del  sig.  Mommsen,  sarebbe  occorso, 
pel  quale  il  Senato  indice  al  Senato  stesso,  o  tutt'al  più  ad  una 
parte  di  se  stesso,  i  patres  senza  i  conscripti,  che  dovessero  adu- 
narsi per  prestare  Vauctorìtas.  Tal  cosa  sarebbe  proprio  assurda  ; 
e  d'altronde,  dove  è  mai  un  solo  esempio,  una  sola  espressione, 
una  sola  indicazione  nella  storia  di  questa  curiosa  deduplica- 
zione del  Senato,  di  un  Senato  di  soli  patres^  senza  i  conscripti 
composto,  0  di  conscripti  chiamati  solo  a  supplenti?  Non 
havvi  che  in  Germania,  ove  si  osino  tali  enormezze  seriamente 
emettere  e  discutere,  e  bisogna  aver  la  fama  e  i  talenti  del 
sig.  Mommsen  per  avanzare  tali  arditezze  non  giustificate  da 
un  solo  fatto,  atto  o  detto  nella  storia  romana. 

Dunque  il  Senato  non  rappresenta  a  quest'epoca  i  padri,  né 
può  quindi  Yauctoritas  patrum  impartire,  la  quale  non  si  dà 
che  dalle  curie  o  rappresentanza  dei  patrizii,  dalla  nobilitale, 
poiché  é  là  solamente  che  i  patrizii  si  trovano  soli  a  decidere, 
e  il  loro  ordine  esclusivo  regna;  né  certo  mai  nobilitas  potè 
dirsi  il  Senato,  o  una  parte  di  esso. 

Ma  fu  veramente  sempre  tale  la  condizione  del  romano  Se- 
nato,  e  non  rappresentò  esso  mai  il  patriziato  intiero,  almeno 
tant' oltre  quanto  un  corpo  a  ciò  scelto  rappresenta  l'intiero 
popolo,  ed  un  Parlamento  il  paese?  Noi  stimiamo  poter  dire 
che  senza  dubbio  nei  suoi  primordii  il  Senato  rappresentò  il 
popolo  intiero,  come  i  capi  rappresentano  il  corpo,  come,  a 
mo'  d'esempio,  i  capi  delle  genti  avrebbero  rappresentato  i 
padri  delle  famiglie,  i  patresfamilias  romani. 

È  un  fatto  già  dal  Niebuhr  e  da  altri  profondi  conoscitori 
della  romana  storia  intravveduto  che,  durante  la  monarchia,  fu 
il  Senato  che  governò  durante  l'interregno,  fu  il  Senato  che 
nominò  l'interré,  fu  il  Senato  che  al  re  dette  l'autorità,  Vaucto- 
ritas  patrum.  Si  prendan  Livio  (1),  Dionisio,  Appiano,  Servio, 

(1)  Livio,  i,  17;  Dionys..  n,  57;  Appiano,  i,  98;  Servio,  Aen.,  vi,  809; 
ZoNAR.,  VII,  5;  CiCER.,  de  Rep.,  il,  12. 
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Zooaras,  Cicerone,  e  in  questi  e  in  tutti  gli  altri  scrittori  s 
troverà  sempre,  che  il  Senato  regnò  neirinterregno  come* 
quando  morto  Romolo,  non  si  ebbe  re  per  un  anno  :  Q  Senato 
nominò  sempre  rinterrò,  che  poscia  il  re  dicesse  o  nominasse 
secondo  il  convenuto,  ossia  lo  proponesse  ai  voti  del  popolo: 
e  fu  allora  il  Senato,  che  dette  Tautorità  o  Timpero.  Onde 
poi  nell'epoca  dei  re  troviamo  sempre  che  aucUnitate  painm 
etjussupapuli  tutto  far  si  dovesse,  ove  la  prima  appartenne 
esclusivamente  al  Senato,  la  ^cvlin  de* Greci,  e  Taltro  airoyss^  o 
comizio  curiato,  il  solo  comizio  che  allora  esistesse,  come  il 
solo  popolo  i  patrizii  allora  furono.  Su  questo  punto  tutti  gii 
scrittori  convengono,  ma  più  tardi  al  tempo  della  repubblica 
tutto  questo  sistema  noi  sosteniamo  che  fu  al  postutto  caie- 
biato,  checché  se  ne  dica  dai  trattatisti. 

Infatti  non  è  più  il  Senato  che  nomina  rinterrò,  il  vero 
interrò  che  crei  il  patrizio  magistrato  durante  la  repubblica; 
ma  sono  i  patrizii  adunati  nel  loro  comizio  curiato  che  lo  nomi- 
nano, ed  il  caso  di  nomina  di  un  interré  si  verificava,  quando 
per  morte  od  altro  accidente  avvenisse  che  nessun  magistrato 
patrizio  più  esistesse,  il  quale  potesse  il  comizio  centuriato  per 
la  nomina  dei  consoli  o  altri  tali  magistrati  chiamare.  È  questo 
un  punto  di  diritto  romano  indiscutibile  e  da  tutti  confes- 
salo, che  cioè  solo  o  un  console,  o  un  dittatore,  o  un  interri 
allora  tutti  patrizii,  potessero  il  comizio  consolare,  ossia  il  cen- 
turiato per  l'elezione  dei  consoli  convocare  e  presiedere.  A 
proposito  degli  interré,  Cicerone,  che  di  tali  materie  (i)  fu 
maestro  ed  autorità  ìneccezionabile  quando  del  diritto  del  suo 
tempo  si  tratta,  dicea  :  Cam  interrex  ntdltis  sit  quoi  et  ipsum 
patricium  esse  et  a  patriciis  prodi  necesse  est^  e  così  la  dottrini 
stabiliva  che  nessun  interré  esser  potesse,  che  patrizio  non 
fosse,  e  che  allo  stesso  tempo  non  fosse  da  patrizii  nominato. 

(1)  CiCER.,  Pro  domo  sua^  U. 
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E  di  quesla  dottrina,  che  è  la  vera,  avremo  ben  presto  a  valerci. 
Ed  ora  Veniamo  ai  fatti  che  il  cambiamento  di  questo  punto 
del  diritto  pubblico  romano  e  della  costituzione  addimostrano, 
ossia  a  quel  cambiamento  che  portò  al  comizio  curiato,  levan- 
dola al  Senato,  la  balia  dell'accordare  la  cosi  detta  auctoritas. 
Il  305  U.  e,  gli  abborrìti,  gli  esosi  decemviri  sono  obbligati 
a  dimettersi,  e  come  essi  aveano  in  loro  ogni  potere  accen- 
trato, non  ci  avea  più  alcun  magistrato  patrizio  che  potesse 
il  comizio  centuriato  chiamare,  onde  la  nomina  proporvi  dei 
nuovi  consoli.  Naturalmente  era  il  caso  analogo  a  quello  della 
morte  del  re;  il  caso  quindi,  in  che  il  Senato  avrebbe  un  in- 
terré nominato,  e  questo  il  comizio  curiato  chiamato  a  creare 
il  re,  onde  il  jusstis  poptdi  per  la  istituzione  si  avesse.  Invece 
noi  troviamo  in  Livio  (1)  che  nella  discussione  del  modo  di 
provvedere  vi  fu  alia  sententia....  quae  patricios  coire  ad  prò- 
dendum  interregem  jubebat^  e  si  noti  che  la  parola  coire  si  ap- 
plicò sempre  dai  classici  per  il  comizio,  e  cosi  sono  i  patrizii 
che  nel  comizio  si  volle  che  rinterrò  nominassero. 

Il  310  U.  e,  a  satisfare  i  plebei,  si  erano  i  tribuni  militari 
a  potestà  consolare  eletti;  ma  dopo  tre  mesi  fu  provato  che 
G.  Curzio,  che  il  comizio  avea  a  ciò  chiamato,  men  ben  avesse 
gli  auspicii  preso.  Era  un  caso  di  nullità,  ed  allora  (2)  Patricii, 
quum  sine  curuli  magistratu  respublica  essety  coiere  et  inter- 
regetn  creavere^  ed  ecco  nuovo  esempio  del  comizio  patrizio  o 
curiato  chiamato  a  proporre  i  consoli  al  comizio  centuriato  ; 
ed  infatti,  secondo  l'opinione  del  Senato  che  meglio  ai  consoli 
stimava  tornare  che  andare  ai  tribuni  militari,  l'interré 
L.  Quinzio  Barbato  creò  consoli  L.  Papirio  Mugillano  e 
L.  Sempronio  Àtratino. 

11  334  U.  e.  (3),  per  le  intercessioni  tribunizie  che  impe- 
li) Livio,  in,  40. 
(2)  Id..  IV.  7. 
i3)  Id.,  IV,  U. 
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discono  le  nomine  perchè  vogliono  che  si  facciano  i  qoe- 
stori  della  plebe,  scade  il  tempo  in  che  i  consoli  delFanno 
avrebbero  potuto  il  comizio  centuriato  chiamare.  Non  vi  avea 
magistrato  patrizio,  e  bisognava  ai  padri  nominare  un  interré 
«  respublica  a  consulibus  ad  interregnum,  ncque  id  ipsum 
e  nam  coire  patricios  tribuni  prohibebant,  sine  certamine  in- 
€  genti  redit.  Quum  pars-major  insequentis  anni  per  dovos 
e  tribunos  plebis,  et  aliquot  interreges  certaminibus  extracta 
«  esset,  modo  prohibentibus  tribunis  patricios  coire  ad  prò- 
€  deundum  interregem^  modo  interregem  interpellantibus  :  ne 
€  senatusconsullum  de  comitiis  consularibus  faceret,  postremo 
€  L.  Papirius  Mugillanus  proditus  interrex  etc.  etc.  > .  Ancor 
qui  pertanto  nella  mancanza  di  un  magistrato  si  è  obbligati  a 
venire  all'interregno,  e  non  è  già  il  Senato  che  nomina  l'in- 
terré, che  proponga  i  consoli  ò  tribuni  al  comizio  consolare, 
ma  è  il  comizio  patrizio. 

Ma,  onde  meglio  comprendere  le  cose,  ci  giova  esporre  il 
modo  col  quale  si  procedeva  in  queste  vertenze.  Il  Senato 
nominava  un  interré  (cosi  impropriamente  detto)  a  chiamare 
i  patrizii  al  comizio,  poiché  solo  il  console,  il  dittatore,  oun 
interré  poteano  il  comizio  curiato  chiamare  ;  ma  questo  interré 
senatoriale  non  potea  in  alcun  modo  procedere  a  chiamare 
il  comizio  centuriato,  od  a  proporre  i  nuovi  consoli,  o  i  nuofi 
tribuni  militari  a  potestà  consolare,  e  la  ragione  la  diremo  ben 
presto,  e  questa  ci  darà  la  chiave  del  diritto  romano.  È  tanto 
vero  poi  che  l'interré,  creato  a  chiamare  il  comizio  curiato  o 
i  patrizii  a  coire^  non  era  un  vero  interré  per  finire  con  un'e- 
lezione l'interregno,  che  troveremo  ancor  qui  una  curiosa  re- 
gola da  tutti  i  trattatisti  ed  archeologi  notata,  ed  é  che 
giammai  il  primo  interré  potè  far  le  nomine,  ma  ci  volle  ud 
secondo,  un  terzo,  un  quarto  interré,  l'ultimo  infine,  il  quale 
solo  avea  balia  di  creare  il  magistrato,  ossia  di  proporlo: 
altra  congiuntura  che,  se  non  si  entra  nella  vera  dottrina  delia 


LIBRO    V    —    CAPO  II  487 

cosa,  renderebbe  al  postutto  inintelligibili  e  la  procedura  e 
la  romana  legislazione.  Imperocché,  ad  ovviare  che  un  in- 
terré in  sé  perpetuasse  il  suo  potere,  il  suo  regno  non  durava 
che  un  tempo  tanto  più  breve  quanto  quello  era  più  grande, 
e  vuoisi  che  fosse  di  soli  cinque  giorni,  ed  era  quindi  me- 
stieri che  ogni  cinque  giorni  un  nuovo  interré  si  nominasse, 
onde  lo  scopo  della  nomina  non  perisse  finché  quello  scopo 
fosse  raggiunto,  e  da  ciò  l'esistenza  di  parecchi  successivi 
interré. 

Ed  ecco  che  i  tribuni  con  quel  tremendo  potere  del  loro  veto 
rivoluzionario,  che  nel  libro  passato  si  acremente  vituperammo, 
ora  impedivano  all'interré  pel  comizio  curiato  di  chiamar  questo 
a  mezzo  dei  littori  curiati,  o  tal'altra  fiata  se  trattavasi  di  un 
vero  interré,  di  quello  nominato  dai  patrizii,  e  il  quale  avea 
facoltà  di  nominare  i  consoli  o  tribuni  o  dittatore,  sol  che  il 
Senato  a  ciò  emanasse  il  suo  decreto,  il  senatusconsulto,  al- 
lora si  adopravano  i  tribuni  ad  impedire  a  questo  interrré  di 
chiamare  il  Senato,  come  all'altro  di  chiamare  i  patrizii  al  co- 
mizio, arrestando  per  tal  modo  tutto  l'andamento  dell'ammi^ 
nistrazione  della  cosa  pubblica,  la  quale  restava  frattanto  nelle 
mani  dell'interré.  Lo  avere  spiegato  questo  guazzabuglio,  con- 
fusione od  anarchia  in  che  l'abuso  dei  tribuni  potea  gettare  lo 
Stato,  ci  fa  comprendere  come  spesso  a  Roma  i  migliori  citta- 
dini il  tribunato  plebeo  condannassero  ed  avessero  in  uggia, 
e  come  gl'interré  si  succedessero  in  un  •  modo  altrimenti  in- 
comprensibile. 

Tale  fu  l'indirizzo  dei  tribuni  preso  nel  caso  del  334  U.  e. 
quando  si  dovette  alla  prudente  intervenzione  dell'interré  se 
poterono  le  quistioni  accomodarsi.  E  ad  un  partito  legale  si, 
ma  non  meno  rivoluzionario,  si  erano  a  loro  volta,  per  opporsi 
alle  leggi  Licinie,  il  388  U.  e,  appresi  i  patrizii;  quando  a  cau- 
sare queste  leggi  voleano  negare  a  quelle  il  consenso  o  l'auto- 
rità dei  padri,  che,  ripetiamolo  ancora  una  volta,  non  risiedeva 
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più  nel  Senato  come  sotto  ì  primi  re,  ma  con  la  repubblica 
risiedeva  invece  nel  comizio  patrizio  o  curiato. 

Ed  ora,  prima  di  andar  oltre  a  mostrare  per  quale  compro- 
messo le  nuove  leggi  furono  dai  patrizii  subite,  c'è  mestieri  di 
dare  la  ragione  di  questo  costituzionale  cambiamento,  che  pare 
essere  intieramente  al  rovescio  dell'andamento  delle  cose  po- 
litiche di  Roma.  Infatti  nel  progresso  e  nell'evolutivo  sistema 
della  romana  civiltà  le  curie  e  patriziato  perdono  costantemente 
di  loro  valore  ed  influenza,  mentre  il  Senato  ne  guadagna;  e 
qui  s'incontra  giusto  T'opposto,  che  curie  e  patrizii  un'impor- 
tante funzione  guadagnano,  che  il  Senato  ha  perduto.  È  im- 
possibile che  una  ragione  giuridica  primordiale  una  tale  ano- 
malia non  imponesse  inesorabilmente  allo  Stato  onde  tanto 
perdurasse. 

Il  secreto  di  questa  contraddizione  sta  appunto  in  ciò  che 
col  passo  di  Cicerone  da  noi  citato  provammo  :  essere  massima 
fondamentale  della  romana  legislazione,  che  a  fare  un'ele- 
zione di  un  patrizio  magistrato  ossia  un  magistrato  che  sopra 
i  patrizii  avesse  impero,  re,  dittatore,  console,  tribuno  mi- 
litare a  potestà  consolare,  la  iniziativa  dovesse  per  necessità 
da  un  patrizio  magistrato  partire  regolarmente,  e  nei  primi 
tempi  essere  esso  altresì  dei  patrizii  e  ad  ogni  modo  avere  per 
cosi  dire  la  investitura,  l'autorità,  l'impero  dai  padri,  i  quali 
nel  sistema  patriarcale  e  gentile  erano  i  soli  che  per  naturale 
e  pubblico  diritto  una. autorità  esercitassero,  e  perciò  potessero 
ad  altri  cederla  o  tramandarla.  In  questo  principio  vi  ebbe 
molto  del  sacro,,  del  religioso,  connesso  con  il  diritto  degli  au- 
spicii  ;  e  se  ci  fosse  lecito  di  usare  di  un  confronto  con  altro 
principio  di  religione  nostra,  come  la  potestà  spirituale  e  sa- 
cramentale cristiana  non  si  può  che  per  la  continuata  tradi- 
zione ed  imposizione  delle  mani  dagli  apostoli  giù  all'episcopato 
e  presbiteriato  tramandare,  cosi  il  diritto  degli  auspìcii  era 
talmente  al  patriarcato  sabeliico  inerente,  che  desso  non  potessi 
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che  dì  patrizio  in  patrizio  tramandare,  o  almeno  da  un  patrizio 
in  tale  tramandare,  cui  l'assemblea  dei  padri  potesse  l'autorità 
come. a  patrizio,  e  con  ciò  l'impero  e  gli  auspicii  impartire. 

Ora  il  Senato  per  tutta  la  monarchia  fu  esclusivamente  dai 
padri  formato  e  dalla  più  scelta  classe  del  patriziato.  Il  Senato 
avea  quindi  il  patrum  auctoritas  e  potè  quindi,  essendo  com- 
posto dei  più  illustri  padri,  nominare  patrizii  magistrati,  ed  a 
questi  l'autorità  o  l'impero  impartire.  Ma  con  la  rivoluzione  di 
Lucio  Giunio  Bruto,  al  Senato  furono  aggiunti  o  comcritti  i  più 
illustri  dei  plebei,  ed  il  Senato  divenuto  una  specie  di  consiglio 
di  Stato  pieno  di  sapienza,  e  for3e  il  più  abile  e  mirabile  corpo 
politico  che  mai  esistette,  non  potè  certo  rappresentare  più  i 
padri,  perchè  con  esso  erano  i  conscritti,  ed  avrebbe  anco 
potuto  di  soie  famiglie  conscritte  e  plebee  esser  formato.  Esso 
non  avrebbe  meglio  potuto  l'autorità  dei  padri  impartire  di 
quello  che  un  laico  o  un'assemblea  di  laici  dare  gli  ordini  sacri 
nella  chiesa  cattolica  o  la  potestà  dell'ordine.  Ecco  dunque  la 
causa  fondamentale  di  questa  curiosa  giuridica  evoluzione  che 
qui  trattiamo.  Chi  potea  o  come  poteasi  rientrare  nella  proces- 
sione dello  spirito  degli  auspicii  con  un  corpo  non  strettamente 
patrizio,  mentre  frattanto  esso  solo,  il  Senato,  aveva  qualità  per 
trattare  questi  affari?  Or  bene  il  Senato  nominava  un  patrizio 
ad  interré,  ma  a  questi  eletto  da  un  corpo  non  esclusivamente 
patrizio,  ma  misto,  checché  fosse  stato  davanti  la  primitiva 
monarchia,  non  potea  competere  la  facoltà  di  nominare  un 
magistrato  patrizio,  non  potendo  conferirgli  Vauctoritas,  poiché 
il  Senato  non  potea  esso  stesso  a  questo  interré  impartire 
l'autorità  niente  più  che  un'assemblea  laica  l'avria  saputo 
nella  Chiesa.  II  Senato  pertanto  nominava  un  patrizio  col  ti- 
tolo d'interré  a  chiamare  insieme  i  patrizii,  ed  ecco  perchè 
questo  interré  non  avendo  facoltà  di  autorità,  si  disse  che  non 
potè  mai  il  primo*  ma  solo  il  secondo  o  terzo  interré  aver  balia 
di  eleggere  un  console  o  altro  magistrato,  ossia  l'ebbe  l'interré 
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che  fosse  eletto  dal  comìzio  curiato.  Ora  questo  non  potea 
mai  essere  quel  primo,  perchè  non  potea  neppure  regolarmente 
ricevere  da  un'assemblea  i  voti  quegli  che  era  chiamato  a  rac- 
coglierli, e  fu  molto  vituperata  la  condotta  dell'Appio  Qaodio, 
che  accettò  voti  per  sé  pel  secondo  decemvirato  ;  e  d'altroode 
se  il  comìzio  curiato  (cosa  che  mai  avvenne)  avesse  anco  abu* 
sivamente  l'interré  del  Senato  a  suo  interré  prescelto,  non  sa- 
rebbe però  meno  esso  un  nuovo  interré  divenuto.  Quando 
adunque  tutti  i  giuristi  annotano  che  solo  il  secondo  o  iene 
interré  potessero  creare  i  magistrati,  dicono  cosa  apparente- 
mente vera  ma  non  esatta,  imperocché  il  primo  interré,  quello 
del  Senato,  avea  tutt' altro  compito,  né  può  pareggiarsi  al  se- 
condo, terzo  0  quarto  che  dal  comizio  patrizio  tirava  la  soa 
auspicata  autorità,  coi  quali  non  ebbe  altro  di  comune  che  il 
nome. 

E  che  veramente  la  cosa  stia  cosi  e  che  perfino  non  sia  l'as- 
serzione dei  trattatisti  propriamente  vera,  se  non  per  Tepoca 
della  repubblica,  lo  vediamo  da  ciò,  che  durante  l'epoca  regia 
il  primo  interré  ossia  quello  dal  Senato  prescelto  nominava 
senz'altro  il  re.  Cosi  é  in  Livio  (i)  parlando  di  Anco  Marzio: 
Morino  Tulio,  res,  ut  institutum  jam  inde  ab  initio  erat,  ai 
patres  redierat  hique  interregem  nominaverunt  ;  quo  coiutia 
HABENTE  Aficum  Marcum  regem  populus  creavit:  Patres  fuere 
auctores.  Dunque  non  perché  secondo  o  terzo,  ma  solo  perchè 
validamente  eletto  il  nuovo  interré,  che  pure  era  il  primo  ed 
unico,  proponea  al  comizio  le  nomine  e  la  propose  per  Anco 
Marzio.  Ma,  lo  si  noti  bene,  perché  ha  la  sua  importanza,  Tin- 
terré  eletto  dalle  curie  durante  la  repubblica  non  potea  chia- 
mare senza  un  decreto  o  senatusconsulto  che  a  ciò  lo  abili- 
tasse, le  centurie  o  comizio  centurìato  a  radunarsi.  È  evidente 
anco  dal  passo  di  Livio,  che  più  sopra  citammo,  ove  è  detto 

(1)  Livio,  i,  32. 
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che  i  tribuni  della  plebe  attraversavano  la  elezione  impedendo 
rinterrò  curiato  di  ottenere  senatusconst^tum  de  comitiis  con- 
sularibuSj  perchè  non  bastava  l'autorità  sacra  od  auspicata  del 
comizio  curiato,  all'interré  curiato,  per  una  creazione  politica, 
ma  esso  avea  bisogno  d'ottenere  la  facoltà  amministrativa  e 
politica  dal  Senato  per  chiamare  il  consolare  comizio.  Ma  l'in- 
terré che  nominò  Anco  Marzio  non  ebbe  bisogno  di  questo 
secondo  decreto  niente  meglio  che  avesse  avuto  bisogno  di 
chiamare  i  patrizii  al  comizio  loro  a  nominare  un  secondo 
interré:  cosa  che  evidentemente  ci  prova  che  l'interré  per 
Anco  Marzio  era  interré  nominato  dal  Senato  e  che  là  patres 
sta  per  Senato,  che  allora  era  tutto  di  padri,  e  perciò  non  vi 
era  bisogno  di  chiamare  i  patrizii  in  comizio  per  nominare 
altro  interré,  come  fìi  necessario  il  farlo  durante  la  repubblica; 
né  fu  necessario  prendere  dal  Senato  altro  decreto,  perché 
quell'interré  avea  già  i  suoi  poteri  dal  Senato  stesso  ricevuti. 
Tutta  questa  si  ardua  ed  ingarbugliata  procedura,  chiara 
per  le  nostre  osservazioni  diviene,  dalle  quali  emana  :  che  il 
Senato  della  prima  monarchia  ebbe  diritti  ed  autorità,  quali  per 
la  modificazione  subita  nella  repubblica  esso  perdette  :  che  er- 
rano tutti  gli  scrittori  che  identico  credono  il  processo  del- 
l'elezione 0  sotto  la  prima  monarchia  o  sotto  la  repubblica: 
che  sotto  questa  i  patres  sono  il  comizio  curiato,  il  quale  solo 
può  nominare  un  interré  per  creare  un  magistrato  consolare: 
che  quando  si  disse  quindi  che  solo  il  secondo  o  terzo  interré 
ebbe  questo  diritto,  mentre  si  esprime  un  apparente  fatto,  si 
commette  un  errore  e  di  fatto  e  di  diritto  :  che  il  senatocon- 
sulto  di  che  avea  bisogno  l'interré  patrìzio  a  chiamare  il  co- 
mizio centuriato  non  era  necessarìo  nella  monarchia  (1). 


(1)  Delle  dottrine  fin  qui  da  noi  sviluppate  e  della  incapacità  di  un  plebeo  a  chia- 
mare e  presiedere  il  comizio  consolare  un  mirabile  esempio  la  posteriore  storia  di 
Roma  ci  offre.  Il  iOO  U.  e.  era  a  Roma  il  primo  plebeo  dittatore  it  fiamnso  Marcio 
Rutilo,  era  il  console  plebeo  M.  Popilio  Una.  mentre  Taltro  console,  il  patriaio  Marco 
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Un'ullima  osservazione  aggiungeremo,  ed  è  questa:  cbe  il 
magistrato  dovea  chiedere  poi  dal  comizio  curiato,  benché  anco 
come  il  re  fosse  da  esso  stato  nominato,  lo  imperio.  Gli  è  per  ciò 
che  Cicerone  dicea  dei  patrizii  che  due  volte  il  loro  assenso 
prendevasi.  Gli  è  qualche  cosa  di  simile  o  di  analogo  ad  un 
curioso  costume  che  è  nella  costituzione  inglese,  ove  si  vo- 
tano i  bilanci  e  le  tasse,  ma  non  per  ciò  potrebbero  i  ministri 
riscuoterle,  ed  è  solo  alla  fine  della  sessione  che  si  passa  questa 
legge  e  per  i  fondi  e  per  le  truppe,  e  ciò  a  causare  che  un  mi- 
nistero, avuto  i  tributi,  rinvii  il  Parlamento.  In  caso  di  neces- 
sità si  autorizza  il  ministro  a  prendere  un  acconto. 

Ho  accennato  come  le  leggi  Licinie,  tanto  dal  patriziato  av- 
versate, furono  poi  per  compromesso  passate  dai  patrizii,  ossìa 
che  questi  le  investirono  di  loro  autorità.  Ed  il  compromesso 
fu  questo,  che  oggimai  la  parte  giudiziale  dal  consolato  si  se- 
parasse e  si  dasse  ad  un  patrizio,  il  quale  avea  l'attributo  quindi 
del  judicem  dare,  quello  del  sententiam  dicere  e  quello  del  rem 
addicere.  Ove  due  cose  voglionsi  notare,  e  la  prima  si  è  che  a 
poco  a  poco  e  per  quel  civile  progresso  che  da  per  tutto  col 
tempo  si  matura,  abbiamo  la  separazione  del  giudiziale  dal 
militare  e  dal  politico,  come  prima  coi  questori  e  coi  censori 
si  ebbe  la  separazione  della  finanza  e  dell'amministrazione,  e 
con  gli  edili,  che  contemporaneamente  si  duplicarono  e  furono 
0  della  plebe  o  del  patriziato,  si  separò  la  parte  diremmo  oggi 
di  polizia  municipale.  Questi  raffronti  che  noi  facciamo  fra  la 
romana  antica  e  la  moderna  civile  amministrazione  degli  Stati 
voglionsi  solo  con  certa  latitudine  intendere,  perchè  troppo  Tao- 
tica  dalla  moderna  civiltà  si  differenzia.  La  seconda  osserva- 
zione che  ci  accade  di  fare  è  questa,  che  i  patrizii  furono  ognora 


Fabio  AmbusU),  era  alla  guerra  ritenuto.  Occorreva  eleggere  i  nuovi  consoli,  mtquu 
nec  per  diclatorem  plebeium,  nec  per  consulem  Popillium  comitia  coruularia  kàUri 
volebani,..  res  ad  interregnum  venii  ;  ed  anco  allora,  dopo  otto  interré  (e  ad  onta  di 
ciò  Livio  il  dice  secondo  interregno),  furono  nomiuati  i  due  cooioli. 
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dei  privilegi  di  loro  ordine  per  la  giudicatura  estremamente 
solleciti,  e  che  lottarono  ad  ogni  loro  possa  contro  la  pratica 
ch'essi  potessero  rilevare  dall'autorità  di  un  giudice  della 
plebe,  ed  è  per  ciò  che  già  accennammo  che  probabilmente  il 
tribuno  militare  che  restò  in  città  per  i  giudizii  fosse  ognora 
uno  di  quelli  scelti  fra  i  patrizii,  perchè  pare  troppo  contrario 
alla  romana  giurisprudenza  dì  quei  di,  che  un  plebeo  potesse 
i  patrizi!  giudicare,  e  che  questi  a  ciò  si  rassegnassero,  poiché 
i  privilegi  giuridici  e  religiosi  sono  gli  ultimi  ad  essere  rinun- 
ciati dalle  classi  privilegiate. 

Le  leggi  Licinie  segnano  un  punto  interessante  della  storia 
romana,  perchè  segnano  la  ricognizione  in  diritto  delF equipa- 
razione politica  nella  parte  più  interessante  della  pubblica  ge- 
stione, mentre  con  le  XII  Tavole  i  plebei  aveano  solo  ottenuto  la 
ricognizione  del  principio  dell'eguaglianza  civile.  Non  bisogna 
però  esagerarsi  né  gli  effetti  di  una  legge,  né  dimenticare  che 
qualsiasi  evoluzione  non  può  che  lentamente  compiersi.  L'e- 
quiparazione politica  infatti  era  già  da  lungo  tempo  iniziata, 
ed  in  prima  nel  comizio  centuriato,  ove  non  oravi  quasi  altra 
distinzione  che  quella  del  censo,  ed  il  censo  potea  da  tutti  con 
l'attività  raggiungersi.  Ben  é  vero  che  noi  crediamo  che  i  soli 
equites  patrizii  e  non  i  patres  vi  votassero;  ma  il  principio  del 
comizio  era  certo  di  tendenza  all'eguaglianza.  Un  secondo  ar- 
gomento di  equiparazione  era  stato  quello  dell'ammissione  dei 
conscripti  al  Senato  che  erano  plebei.  Non  era  vera  fusione  ed 
equiparazione  ma  unione  e  comunicazione  di  funzione  la  quale 
però  finallora  era  stata  di  esclusivo  privilegio  dei  patrizii.  Poi 
la  questura  era  stata  già  ai  plebei  comunicata,  poi  il  tribunato 
militare  a  potestà  consolare,  ed  ora  il  consolato  benché  spoglio 
e  della  censura  e  della  pretura. 

In  seguito  pertanto  della  legge  pel  consolato  prima  L.  Sestio 
eppoi  per  undici  anni  consecutivi  si  ebbe  uno  dei  consoli  scelto 
ognora  di  fra  i  plebei  ;  ma  poi  troviamo  che  nei  quindici  sue- 
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cessivi  anni  sei  o  sette  volte  i  due  consoli  furono  dei  patrìxii; 
e  qui  il  grido  fra  i  retori  della  stona  all'abuso  del  patriziato, 
all'usurpazione,  alle  arti,  alle  frodi,  quasiché  essi  avessero  vio- 
lentato i  voti  e  le  elezioni  non  fossero  state  fatte  da  quelli 
stessi  che  aveano  le  leggi  Licinie  votato.  Il  fatto  però  è  che 
mal  si  può  per  legge  pretendere  di  equiparare  ciò  che  natu- 
ralmente non  lo  è.  Si  potè  dichiarare  che  uno  dei  consoli  dei 
plebei  fosse,  ma  bisognava  poi  fare  che  fra'  plebei  fosse  tale 
un  numero  di  gente  doviziosa  e  sapiente  da  poter  ofirire  copia 
grande  d'uomini  sui  quali  scegliere  i  consoli.  Ora  il  fatto  è  che 
nei  venti  anni  che  la  guerra  latina  precedettero,  non  vi  ebbero 
che  otto  sole  famiglie  ed  anzi  otto  individui  plebei  assunti  al 
consolato,  un  Marcio  e  Popilio  quattro  volte,  tre  un  Genucio  e 
un  Plauzio,  poi  un  Licinio  e  Petelio  due  volte  6gurano,  ed  una 
Sestio  e  Decio.  Ma  lo  si  comprende  troppo  bene  che  non  pò- 
teano  ognora  gli  stessi  individui  rieleggersi,  e  fu  forza  prendere 
i  consoli  là  ov'erano  famiglie  consolari,  e  perciò  spesso  i  due 
consoli  furono  dei  patrizii,  ove  la  sola  quistione  vera  è  quella 
di  vedere,  se  questi  patrizii  meglio  alla  Repubblica  o  no  con  la 
loro  scelta  approdassero.  L'ammissione  legale  però  dei  plebei 
stimolò  altre  famiglie  a  distinguersi,  e  verrà  il  giorno  in  che  il 
consolato  sarà  molto  più  spesso  nelle  mani  di  cittadini  plebei. 
Altra  prova  dell'insufficienza  di  individui  plebei  in  quest'epoca 
a  provvedere  alle  alte  dignità  dello  Stato  la  si  vede  anco  da  ciò 
che  fra  il  389  e  412  U.  e.  si  hanno  quattordici  dittature  evi- 
dentemente create  a  supplire  al  difetto  delle  elezioni  consolari. 

Ma  infine  la  legge  dell'equiparazione  degli  ordini  al  conso- 
lato non  solo  rimase  ferma,  ma  verso  il  400  U.  e.  la  dittatura 
si  comunicò  ai  plebei  altresì,  e  poco  appresso  anco  la  censura, 
e  trent'anni  dopo  il  consolato,  la  pretura  altresì,  come  ve- 
dremo poi. 

La  evoluzione  naturale,  vera,  regolare  delle  umane  cose, 
quella  che  chiamava  le  classi  che  hanno  le  attitudini  acconcie 
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ad  esercitare  una  funzione,  ad  occuparla  insieoie  alla  relativa 
dignità  procedette  dunque  a  Roma  lentamente  e  pacificamente, 
come  in  uno  Stato  ben  ordinato  vuoisi  fare.  Questo  è  il  vero, 
l'utile  progresso  della  democrazia  e  della  riforma,  ed  il  solo  che, 
basandosi  sulle  condizioni  reali  di  fatto,  diviene  pacifico,  incon* 
testato,  duraturo;  mentre  tutte  le  cosi  dette  prelese  conquiste 
della  democrazia  guadagnate  per  sorpresa  o  per  violenza  non 
durano,  né  meglio  allo  stesso  conquistatore  approdano  di  quello 
che  il  facciano  le  territoriali  conquiste,  le  quali  non  dipendano 
da  una  vera  superiorità  di  potenza,  di  forza  militare,  intellet- 
tuale, politica  di  una  nazione  sull'altra,  ma  da  una  momen- 
tanea contingenza  od  azzardo  ;  ed  il  lettore  ci  scusi  se,  dinanzi 
agli  ammonimenti  che  la  romana  storia  abbondantemente  ci 
fornisce,  abbiam  voluto  farne  tesoro  per  l'uso  e  consumo  dei 
viventi,  che  troppo  spesso  s'immaginano  di  dominare  la  na- 
tura delle  cose  con  la  sorpresa  di  grandi  dichiarazioni  o  con 
leggi  estorte  ed  improvvisate  dalle  individualità  ambiziose  ed 
intriganti. 

Ma  è  bene  altramente  difficile  se  non  impossibile  di  alterare, 
almeno  permanentemente;  con  leggi  le  condizioni  economiche. 
Queste  si  ribellano  a  qualsiasi  violenza  legislativa,  e  sono  re- 
golate inesorabilmente  dai  rapporti  di  produzione  e  di  consumo. 
Si  può  torre  l'obbligo  legale  di  un  pagamento  o  sopprimere  il 
debito  ;  ma  se  non  si  riordinano  le  proporzioni  dei  guadagni  e 
delle  spese,  se  non  si  adeguino  le  ragioni  del  dare  ed  avere,  il 
debito  rinasce  e  più  violentemente;  e  più  spesso  lo  si  sop- 
prime e  maggiore  sarà  l'interesse  che  la  creazione  di  un  de- 
bito importa,  né  la  legge  può  attingere  le  frodi  che  ne  nascono 
0  esigere  la  soppressione  dell'usura,  poiché  impossibiliterebbe 
il  mutuo;  e  ciò  sarebbe  ancora  all'occasione  più  rovinoso  del 
debito  stesso  per  chi  trovasi  nella  necessità  dì  ricorrere  a 
quello.  Più  ragionevole  e  più  efficace  iu  invece  a  Roma  il  soc- 
corso diretto  dello  Stato,  che  dando  a  moderata  usura  al  povero 
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plebeo  il  denaro,  onde  liberarlo  dal  debito,  o  piuttosto  dalla 
forte  usura,  il  giovò  realmente,  perchè  fu  misura  basata  sopra 
veri  principii  economici. 

Anco  a  meno  dovea  approdare  la  legge  Licinia  che  limitava 
a  500  jugeri  di  terra  pubblica  i  possessi,  perchè  i  capitalisti 
emanciparono  i  figliuoli  per  dare  loro  le  terre  ;  ma  come  ne 
avverrà  di  parlare  nei  prossimi  Libri  della  proprietà  a  propo- 
sito di  vere  leggi  agrarie,  cosi  non  ne  parleremo  qui  più  oltre. 
Imperocché  a  fare  un  giusto  apprezzamento  delle  condizioni  in- 
terne della  città  c'è  necessario  qui  di  portare  prima  le  nostre 
considerazioni  alle  nuove  condizioni,  che  con  l'incendio  di 
Roma  e  la  invasione  dei  Galli  s'introdussero  nei  rapporti  della 
eterna  città  e  dei  suoi  vicini,  e  perchè  nelle  vicissitudini  di 
questi  troveremo  la  ragione  essenziale  delFesistenza  di  quelle. 


CAPO  in. 

Delle  condizioni  e  rapporti  estemi  di  Roma  con  le  circostanti 
nazioni  dopo  la  gallica  invasione. 


Mirabile  per  certo  a  chiunque  legga  la  romana  storia  parer 
debbo  il  rialzarsi  ad  un  tratto  della  romana  urbs  o  della  cinta 
ed  abitato  della  romana  città  dopo  una  si  tremenda  sconfitta 
come  quella  dell' Allia  fu,  e  dopo  Tincendio  e  la  distruzione 
non  solo  della  città  ma  di  tutto  il  territorio  deiritalia  cen- 
trale. Ma  non  bisogna  dalle  poetiche  fantasie  dei  retori  o  da 
quelle  magnifiche  patrioti  che  descrizioni  dei  sublimi  classici 
che  di  Roma  scrissero,  lasciarsi  sedurre  ad  immaginare  o  so- 
gnare impossibili  grandezze  o  subitaneo  crearsi  di  forze  ove 
queste  non  fossero  nella  realtà  e  nella  natura  delle  cose  esi- 
stite. Roma  avea  negli  anni  di  sua  ultima  espansione,  ossia  negli 
ultimi  venti  anni  che  la  invasione  dei  Galli  aveano  preceduto. 
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esleso  la  sua  influenza  e  le  sue  frontiere.  Avea  esteso  la  sua 
influenza  sugli  Ernici  e  sui  Latini  ad  essa  allora  strettamente 
legati  :  avea  dal  lato  occidentale  esteso  la  frontiera  non  solo  a 
Satricum  ma  a  Terracina,  a  Norba,  a  Yelletri,  ad  Anzio,  e  da 
per  tutto  messo  colonie  militari.  Avea  anco  a  varie  riprese  a 
Boia,  a  Lavicum,  a  Yitellia  preso  stanza  ed  a  Verrugine.  Poscia 
preso  Vejo,  Sutri,  Nepete,  e  battuti  i  Falisci,  i  Carpenati,  i 
Yolsinesi,  i^Salpinesi,  avea  da  per  tutto' la  sua  popolazione  e  la 
sua  influenza  insediato.  Gli  è  a  quel  momento  che  la  tremenda 
irruzione  dei  Galli  venne  a  mettere  tutto  sossopra,  e  la  con- 
fusione in  tutto  il  territorio  gettò  che  da  Roma  rilevava. 

Roma  a  bastare  alla  ricostruzione  della  città  ossia  della  Urbs 
dovette  raccogliere  a  rassegna  tutte  queste  proliferazioni  di  sua 
antecedente  espansione.  Furono  le  colonie  e  le  famiglie  che  si 
erano  di  Roma  in  molte  di  queste  o  conquistate  od  associate  od 
alleate  città  tramutate,  che  a  riempire  il  vacuo  da  tutte  le  parti 
a  Roma  colarono,  trovandosi  a  disagio  in  paesi  ove  la  influenza 
di  Roma  era  declinata  od  estinta,  ed  ove  si  risvegliavano  i  sen- 
timenti ostili  che  la  forza  sua  dominatrice  avea  finallora  com- 
presso. Roma  pertanto  a  ricostruire  e  ripopolare  la  Urbs  chiamò 
a  raccolta  tutte  le  sue  esteriori  risorse,  tutte  le  sue  colonie, 
tutte  le  popolazioni  che  nelle  circostanti  nazioni  la  sua  potenza 
ed  influenza  mantenevano,  o  se  meglio  si  voglia,  furono  queste 
che  a  Roma  accorsero,  ed  è  cosi  che  ad  .un  tratto  essa  come 
l'araba  fenice  dalle  sue  ceneri  rinacque. 

Volendo  un  moderno  esempio  a  conforto  ed  a  migliore  in- 
telligenza di  un  antico  fatto  ricordare,  a  Roma  avvenne  come 
ora  alla  Francia  dopo  le  sue  tremende  sventure.  E  la  Francia, 
obbligata  ad  un  tratto  a  un  pagamento  che  parea  oltrepas- 
sasse la  possibilità  e  perfino  l'immaginazione  delle  nazioni 
civili,  essa  che  pure  avea  il  doppio  di  queirmgente  somma 
nell'abisso  delle  sue  sventure  sepolto,  seppe  ad  un  tratto  risor- 
gere, pagare  quella  somma  e  riscattarsi  dallo  straniero  rico- 

Pamtaleoni  —  VoL  J.  32 


498  STORIA    CIVILE    E   COSTITUZIONALE   DI    ROMA 

struendo  all'interDO  un  nuovo  e  più  grande  edifizio  econo- 
mico. Ma  come  potè  la  Francia  bastare  a  compiere  un  tale 
prodigio  ?  La  Francia  avea  seminato  da  per  tutto  i  suoi  ca- 
pitali: essa  possedea  gran  parte  delle  azioni  ferroviarie  di 
Austria,  di  Russia  e  d'Italia;  essa  possedea  gran  parte  dei 
titoli  di  debito  di  estere  nazioni,  ed  alienando  quei  capitali 
ad  un  tratto,  accumulò  in  sé  tale  una  finanziaria  potenza  da 
bastare  non  che  al  pagamento  del  riscatto,  ma  alla  creazione 
di  tutte  le  istituzioni  nazionali,  dell'esercito,  della  marina,  e 
nello  stesso  tempo  a  rialzare  una  tale  mostra  di  prosperiti  e 
ricchezza  da  parer  prodigiosa. 

Ma  la  Francia  in  evocando  a  sé  tutte  le  sue  risorse,  non 
ci  ha  dubbio  che  all'estero  diminuì  il  quantitativo  de'  capi- 
tali suoi  e  la  sua  economica  influenza  colà.  Né  altrimenti  di 
Roma  avvenne.  Essa  ristabili  le  sue  mure,  i  suoi  tempii,  le 
sue  case  e  quasi  intiera  la  sua  popolazione  all'interno  ;  ma 
essa  il  fece  a  detrimento  di  sue  espansioni  e  delle  sue  co- 
lonie e  dei  suoi  possedimenti,  a  detrimento  di  sua  potenza 
all'estero,  a  detrimento  di  sua  influenza  e  delle  sue  difese  ;  e 
gli  è  ciò  che  la  storia  di  quest'epoca  ci  dimostrerà  ben  presto. 

Ancora  non  vuoisi  trascurare  che  le  popolazioni  che  erano  a 
Roma  dopo  l'invasione  dei  Galli  accorse,  non  erano  più  tutte 
della  stessa  stirpe  e  nazionalità  di  quelle  che  s'intendeva  di 
surrogare.  Le  quattro  nuove  tribù  aggiunte,  sono  specialmente 
di  popolazione  etrusca,  e  di  quella  popolazione  che  non  avea 
cosi  bene  a  Roma  ed  alla  sua  conquista  resistito.  Erano  po- 
polazioni più  fiacche  di  quelle  romane  che  erano  rimaste  sul 
campo  dell'Allia  e  nei  successivi  scontri  coi  Galli  estinte. 

Per  tal  modo,  due  fatti  accompagnarono  questa  romana 
restaurazione,  e  il  primo  fu  la  perdita  degli  elementi  di  espan- 
sione e  di  dommio,  che  Roma  avea  antecedentemente  presso 
le  vrC'ine  nazionalità  piantato  ;  ed  il  secóndo  l'affievolimento 
di  una  parte  della  popolazione  che  Roma  ritornò  ad  abitare. 
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Per  altro  Iato,  troviamo  in  Roma  un  altro  deterioramento 
sotto  il  rapporto  dell'esercito  e  delle  milizie,  e  questo  fu  quello 
che  le  migliori  truppe,  i  veterani,  il  miglior  nucleo  di  armati 
aveano  lasciato  all'Allia  la  vita,  e  perciò  vedremo  gli  eserciti  di 
Roma  non  mostrarsi  più  né  cosi  sicuri  del  trionfo,  né  cosi 
validi  come  si  erano  durante  l'assedio  di  Vejo  mostrati.  Invano 
Roma  possedette  pure  allora  uno  dei  suoi  più  grandi  gene- 
rali, Camillo,  Marco  Furio  Camillo,  il  quale  mise  mano  a  rifor- 
mare anco  Tarmamento,  e  ciò  non  poco  contribuì  ad  ajutare 
Roma  a  riprendere  quella  superiorità  militare,  che  fu  il  di- 
stintivo speciale  della  popolazione  che  l'abitò. 

Una  riforma  nell'armamento  e  nella  strategia  ha  ognora 
designato  ì  periodi  i  più  calamitosi  delle  romane  sorti.  Alle 
primitive  armi  sabine  successe  l'armamento  etrusco-latino 
di  Servio,  a  questo  successe  ora  la  riforma  di  Camillo,  con  le 
lunghe  picche,  con  l'elmo  di  ferro  invece  di  quello  di  bronzo, 
che  non  aveva  fatto  buona  prova  sotto  le  lunghe  scimitarre 
dei  Galli.  Ma,  ad  onta  della  riforma,  ad  onta  del  capitano,  av- 
venne a  Roma  quello  che  il  grande  Napoleone  incontrò  dopo 
aver  perduto  le  sue  vecchie  truppe  alla  campagna  di  Russia. 
Le  sue  schiere  non  avevano  più  la  solidità,  la  imperturbabi- 
lità, la  fermezza  dei  suoi  veterani,  ed  invano  lottò  con  le  sue 
giovani  reclute  contro  il  superiore  numero  degli  Alleati. 
Roma  in  ciò  fu  più  avventurala,  ma  ebbe  a  durare  di  nuovo 
una  fiera  e  lunga  lotta.  Fu  Mario  che  poi  riformò  ancora 
l'armamento,  onde  incontrare  la  dura  guerra  dei  Cimbri  e 
Teutoni;  eppoi  Cesare,  eppoi  Settimio  Severo.  Per  meglio 
combattere  nuovi  nemici  e  nuovi  armati  si  dovette  ognora 
nuove  riforme  in  un  più  acconcio  armamento  trovare. 

Quando  una  rivoluzione,  od  una  grande  catastrofe  vengono 
a  metter  sossopra  gli  ordini  antichi,  nel  rimescolamento  di 
uomini  e  cose,  nella  confusione  e  caos  che  si  generano,  sono 
ancora  le  forze  vere,  o  individuali  o  collettive,  che  si  fanno 
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innanzi,  spontanee  sorgono,  e  dominano  immediatamente, 
poiché  non  trovano  più  quella  resistenza,  che  vecchi  ordina- 
menti 0  principii  ricevuti,  per  sola  forza  d'inerzia  ancora 
esistenti,  oppongono  ognora  ad  un  cambiamento  di  cose. 
Rovesciata  pertanto  la  dominazione  di  Roma  dai  Galli,  messi 
da  loro  sossopra  tutti  i  territorii  circostanti  o  che  nel  loro  pas- 
saggio incontrarono,  noi  possiamo,  nel  nuovo  andamento  che 
le  cose  prendono,  molto  acconciamente  le  diverse  forze  dei 
popoli  giudicare  e  far  ragione  del  diverso  valore  loro. 

Nell'antichità,  le  alleanze,  le  dedizioni,  le  obbligazioni  s'in- 
tesero ognora  assunte  con  l'ente  che  stipulò,  a  modo  che, 
cessato  un  re  nella  monarchia,  sparito  un  governo,  o  quale 
altro  potere  che  la  sovranità  d'un  paese  rappresentasse,  spariva 
altresì  il  concetto  dell'obbligazione,  i  legami  s'intendevano  dal- 
l'altra parte  sciolti  e  perenti.  Molto  più  ciò  fu  dalle  circo- 
stanti nazioni  ritenuto  che  il  caso  fosse  con  la  presa  ed  in- 
cendio della  romana  Urbs^  e  stimar  poterono  che  la  potente,  la 
forte,  la  conquistatrice  potenza  non  valesse  più  ad  atterrirli 
di  quello  che  difenderli  dal  nemico  sapesse.  I  coloni  romani 
che  rappresentavano  la  conquista  e  l'aristocrazia  nelle  colonie, 
ecclissata  la  romana  influenza,  non  si  poteano  per  certo  man- 
tenere signori  in  quelle,  pochi  per  numero,  come  allora  i  co- 
loni furono  nelle  stazioni  loro,  onde  è  che  la  necessità  li  avea  a 
Roma  spinti.  Non  v'ebbe  che  una  specie  di  colonia  romana  a 
Vejo  che  potè  tener  forte,  ed  il  potè  perchè  i  primitivi  abi- 
tanti erano  stati  tutti  all'asta  come  servi  venduti,  e  volontierì 
i  fuggitivi  romani  si  sarebbero  accomodati  a  rimaner  tran- 
quilli (1)  colà,  ove  trovavano,  senza  fatica  alcuna,  sede  sicura 
ed  acconcia,  se  una  feroce  legge,  che  nel  capo  li  dannava  se 
a  Roma  non  tornassero,  non  li  avesse  a  Roma  chiamati. 

Cosi,  per  un  lato,  in  que'  frangenti  la  Urbs  trasse  al  centro 

(1)  Livio,  vi,  4. 
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tutte  le  sue  risorse,  e  per  Tallro,  tutte  le  circostanti  nazioni 
che  stimarono  poterlo  con  sicurezza  fare,  ruppero  fede  a 
Roma,  e  si  levarono  in  armi  ;  ed  è  per  ciò  che  quella  confu- 
sione di  nuove  alleanze,  di  nuove  amicìzie  ed  inimicizie  for- 
mossi,  alla  quale  alludevamo.  Descriverne  le  vicissitudini  non 
entra  nella  cerchia  delle  civili  contingenze  di  Roma,  se  non  in 
quanto  questa  nuova  condizione  di  cose  nelle  inteme  agita- 
zioni e  negli  interni  civili  moti  influisse,  e  perchè  poi  meglio 
comprendere  possiamo  le  alterazioni  che  nelle  politiche  sorti , 
non  solo  della  UrbSy  ma  della  romana  Civitas^  ossia  dello  Stato, 
si  compiono.  Imperocché  questo,  annientato  quasi  per  la  du- 
plice inflessione  qui  sopra  descritta,  comincia  appunto  alla 
fine  dell'epoca  della  quale  parliamo  a  riprendere  la  sua  vita 
e  la  sua  espansione,  che  piena  e  splendida  ci  si  mostrerà  poi 
nel  seguente  Libro  VI  colle  italiche  guerre  e  con  le  conse- 
guenze di  quelle. 

Lasciando  quindi  da  banda  i  particolari  delle  guerre  che  dal 
363  fino  al  4d^  U.  e.  per  cinquant'anni  cronologicamente  si 
successero,  ci  giova  piuttosto  indicare  per  sommi  capi  la  diversa 
posizione  in  che  Roma  per  ogni  lato  di  sua  frontiera  al  termine 
di  quelle  guerre  trovossi,  e  il  nuovo  indirizzo  che  i  magnanimi 
sforzi  delle  nuove  popolazioni  e  la  sapienza  soprattutto  del 
Senato  seppero  alle  sorti  esterne  imprimere,  con  che  meglio 
le  interne  e  al  postutto  chiare  le  nuove  guerre  del  Sannio  ci 
diventeranno. 

Al  chiudere  dell'altro  Libro  vedemmo  come,  delle  frontiere 
di  Roma,  la  più  sicura  da  molti  anni  quella  della  Sabina  si 
mostrasse.  I  Galli  frattanto  fu  per  quella  via  che  a  Ro(na 
pervennero;  ed  i  Romani,  che  evidentemente  allora  col  loro 
collettivo  governo  di  tribuni  militari  a  potestà  consolare,  e 
per  soprassello  ogni  anno  rinnovati,  offrivano  una  delle  più  dis- 
acconce  fornae  di  militare  e  civile  ordinamento,  se  ne  stavano 
tranquilli  ad  attenderli  per  le  vie  della  destra  riva  del  Tevere, 


502  STORIA    CIVILE   E   COSTITUZIONALE   DI   ROMA 

tanto  nella  volgare  idea  e  nelle  stolide  menti  dei  rettori  loro 
sicura  doveva  essere  la  via  della  Sabina  da  ogni  attacco.  I 
Galli,  temendo  naturalmente  il  passaggio  dì  un  gran  fiume  alla 
presenza  deirinimico,  e  corti  di  quei  mezzi  che  allora  la  stra- 
tegia non  aveva  larghi  neppure  fra  popoli  più  civili,  sUmarono 
passare  il  Tevere  prima  che  i  fiumi  più  larghi  venissero  ad 
ingrossarlo,  e  probabilmente  verso  il  Vadimonio  sotto  Amelia, 
0  più  oltre  di  Etruria,  neirUmbria,  alla  sinistra  riva  valica- 
rono, e  subitaneamente  appresero  i  tribuni  militari,  i  quali 
erano  a  campo  verso  Sutri,  Nepi  e  Monterosi,  che  i  nemici 
dall'opposto  lato  senza  ostacolo  alcuno  sopra  Roma  marcia- 
vano, ed  allora  si  videro  costretti  nella  più  gran  fi'etta  e  furia 
retrocedere  a  Roma,  onde  passare  il  solo  ponte  che  allora 
Roma  sul  Tevere  avea,  e  da  Roma  nuovamente  per  la  porta  e 
via  Salara,  la  sola  che  allora  esistesse  da  quel  lato,  all'Allia 
accorsero,  ove  i  Galli  incontrarono.  Dal  quale  racconto  chiaro 
si  vede  come  prima  di  quest'epoca  la  romana  Civiias  o  lo 
Stato  romano  non  avesse  per  alcun  modo  ancora  quel  mira- 
bile sistema  concepito,  di  una  cinta  di  forti,  di  posti  militari, 
di  colonie  di  difesa,  che  formerà  la  parte  la  più  bella  forse 
dei  nostri  studii  nel  Libro  seguente.  Intanto  è  un  fatto  che 
i  Romani  non  aveano  un  solo  posto  militare,  una  sola  ve- 
detta ,  una  guardia,  che  dal  lato  della  Sabina  vigilasse,  onde 
avvertire  un  attacco  ed  alle  difese  a  tempo  premunirsi. 

Nessuna  grande  città  alleata  di  Roma  esisteva  per  la  via 
Salara,  e  nessun  difficile  passo  era  su  quella  via  difeso.  I 
Sabini  conservavano  più  che  altri  i  costumi  sabellici  pa- 
triarcali e  vissero  a  villaggi,  e  Reate,  la  sola  loro  grande 
città,  era  lontana  dal  Tevere  e  non  sulla  via  che  i  Galli 
seguirono.  La  distruzione ,  i  saccheggi  dì  un  oste  si  nume- 
roso, che  per  più  mesi  dovette  que'  territorii  anco  durante 
l'assedio  del  Campidoglio  desolare,  lasciarono  impotente  da 
quella  banda  qualsiasi  paese  che  attaccare  Roma  da  quel  lato 
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potesse,  non  incontrandosi  per  quella  via  né  popolazioni,  né 
città  che  potessero  Roma  insidiare.  Per  tal  modo  da  quel 
lato,  anco  dopo  il  ritiro  dei  Galli,  Roma  visse  sicura  da 
qualsiasi  timore  delle  popolazioni  circostanti,  e  ciò  spiega 
anco  perché  i  Galli  nelle  nuove  incursioni  ognora  quella  via 
seguissero. 

Meno  sicura,  ma  non  per  ciò  troppo  fortemente  minacciata 
fu  Roma  dalla  sua  nordica  frontiera,  quella  che  é  verso  l'Etruria.^ 
Vejo  era  troppo  desolata  e  deserta  perché  da  quel  Iato  alcun 
attacco  potesse  neppur  immaginarsi,  e  d'altronde  era  pieno  dei 
profughi  di  Roma  :  più  oltre  Nepi  e  Sutri  si  teneano  pei  Ro- 
mani, ed  aveano  mura  e  difese  quale  al  civico  sistema  etrusco 
di  vita  rispondesse,  e  sarebbero  stati  sicuri  da  ogni  subitaneo 
attacco  se  all'interno  non  vi  avesse  esistito  un  dissidio  di 
parte.  Sutri  non  pare,  benché  etrusca  città,  che  mollo  con  gli 
Etruschi  si  tenesse,  e  forse  che  realmente,  come  con  moderna 
iscrizione  essa  vanta,  Sutri  ebbe  sangue  pelasgo  o  parte  di  popo- 
lazione soggiogata  alfine  ai  Romani,  i  quali  r occuparono  il  360, 
e  perdutala  forse  per  tradimento  di  taluni  che  v'introdussero 
gli  Etruschi,  il  grande  Camillo  lo  stesso  di  la  riprese  loro  con 
grande  strage,  rimettendovi  dentro  i  già  espulsi  abitanti.  II  368 
se  ne  impadronirono  gli  Etruschi  di  nuovo  insieme  a  Nepi; 
ma  di  nuovo  Camillo  e  l'una  e  l'altra  città  riconquistò,  ed  al- 
lora il  371  a  Sutri,  il  381  a  Nepele  s'inviarono  romani  co- 
Ioni,  e  cosi  Roma  iniziò  da  questa  parte  quel  sistema  di  di- 
fese, del  quale  avremo  a  lungo  a  parlare  in  seguito. 

Ma  la  etrusca  grande  potenza,  quella  ch'era  al  dì  là  dei 
Ciminii,  era  ancora  tanto  dal  timore  dei  Galli  alla  sua  nordica 
frontiera  travagliata,  che  non  si  trovò  in  condizione  di  com- 
battere od  attaccare  i  Romani.  Cosi  da  questa  banda  ancora, 
sé  Roma  non  trovò  ajuto,  almeno  non  ebbe  a  combattere  ne- 
mici, salvo  Tarquinii,  il  quale  prima  nel  388  U.  e.  con  Roma 
combattè,  e  poi  nel  395  massacrò  oltre  trecento  prigionieri  ro* 
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mani,  e,  facendo  causa  con  Cere  e  Falisci,  lottò  per  parecchi 
anni,  finché,  battuto  più  volte  ed  abbandonato  da  Ceri,  dovette 
piegarsi  a  domandare  una  tregua  di  quarantanni. 

Le  tristi  vicende  degli  attacchi  di  nuove  e  feroci  genti 
come  i  Galli,  le  molteplici  sventure  che  ne  seguirono  in  tutta 
la  centrale  Italia  forse  aveano  le  superstizioni  del  tempo,  sic-- 
come  avvenir  suole,  ravvivate,  ed  i  sacerdoti  di  Tarquinii  e  ì 
Falisci  vestiti  come  infernali  deità  si  lanciarono  sui  Romani, 
e  tanto  li  spaventarono  che  a  prima  li  misero  in  rotta,  becche 
alle  superstiziose  credenze  poco  devoti  i  Romani  fossero.  E  non- 
dimeno vedremo  ben  presto  fra  i  Romani  due  Decìi  sacrificarsi 
per  la  salute  del  romano  esercito,  dedicando  la  loro  vita  agli  Dei 
deir Averne.  Forse  anco  col  montare  delle  plebi  e  di  nuove 
plebi  la  superstizione  era  di  nuovo  a  Roma  penetrata,  mentre 
il  vecchio  sabellico  patriziato  mostrossi  ognora  tanto  meno  delle 
superstizioni  tenero  che  più  era  alle  patrie  religioni  devoto. 
D'altronde  le  superstizioni  si  attagliano  molto  meglio  alle  classi 
inferiori,  e  tanto  più  quanto  più  i  tempi  corrono  duri  per  loro, 
e  vedemmo  se  dure  fossero  veramente  e  lacrimevoli  le  sorti 
dei  plebei  a  Roma  dopo  la  irruzione  dei  Galli. 

Ma  i  popoli  che  molto  più  forti  e  fieri  nelle  nuove  lotte 
contro  Roma  si  mostrarono  in  quest'epoca  furono  quelli  che 
verso  il  mezzodì  e  l'occidente  sulla  sinistra  riva  del  Tevere 
aveano  si  a  lungo  con  Roma  lottato. 

Dicemmo  già  nel  primo  nostro  Libro,  in  parlando  di  Roma 
e  delle  topografiche  ragioni  di  sua  grandezza,  che  Roma,  Lazio 
e  il  masso  appenninico  sabellico  insieme  uniti  costituirono  un 
nucleo  di  tale  forza  e  potenza,  che  centra  di  esso  non  valsero 
né  tutte  le  orientali,  né  tutte  le  occidentali  invasioni  a  conqui- 
starlo. Or  bene,  Roma  avea  già  una  volta  coi  re  iniziato  la 
conquista  del  Lazio  e  circostanti  terre,  che  l'aveano  messa  alla 
testa  di  parte  delle  popolazioni  dalle  storiche  sorti  ad  essa  per 
la  sua  grandezza  associate;  e  quel  dominio  avea  tracollato  con 
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la  repubblica  e  l'espulsione  dei  re.  L'avea  Roma  ricostruito 
nuovamente  prima  ad  alleanza,  poi  ad  egemonia  coi  Latini, 
con  gli  Ernici,  respingendo  Volsci  ed  Equi,  e  lo  avea  esleso 
anco  verso  il  nord  ;  ed  ecco  i  Galli  che  abbattono  intiera  la 
romana  possanza;  i  Latini,  gli  Ernici  rompono  la  lega,  e 
Roma  si  trova  di  nuovo  ridotta  quasi  alle  sue  prime  frontiere. 
Quel  forte,  quel  tremendo  nucleo  che  è  il  tipo  e  la  causa  to- 
pica della  romana  grandezza,  è  tutto  spezzato  non  solo,  ma 
anziché  tendere  a  costituirsi  ed  unirsi,  le  sue  parti  lottano  o  a 
mantenersi  separate  o  a  reciprocamente  distruggersi  e  soggio- 
garsi. Quali  ragioni  poteano  allora  far  credere  che  Roma 
avesse  ancora  dovuto  trionfare,  avesse  dovuto  ricostituire  quel 
centro,  essa,  distrutta  completamente  dai  Galli,  ed  a  gran 
pena  dalle  sue  rovine  e  ceneri  risorta? 

Nella  tremenda  confusione  e  nello  sgretolamento  che  alla 
gallica  invasione  tenne  dietro,  tutte  le  piccole  forze  secondo  la 
loro  più  0  meno  grande  attività  e  potenza  si  composero  in  piccoli 
Stati,  in  piccole  federazioni,  e  niente  vi  ha  di  più  difficile  che 
il  formarsi  un  chiaro  ed  ordinato  concetto  delle  diverse  vicis- 
situdini di  queirepoca.  I  Latini,  gli  Emici  si  staccano  da 
Roma,  e  si  rendono  indipendenti,  ma  non  vi  ha  fra'  Latini 
una  città  che  valga  a  tenere  insieme  le  altre,  e  si  aggruppano 
in  pìccoli  nuclei.  Anzio  dei  Yolsci  pare  allora  sorgere  in  alto, 
prende  Satricum,  ed  è  evidente  che  Roma  ha  già  perduto 
Anxur  e  l'Agro  Pomptino.  Parecchie  latine  città  si  uniscono 
ai  Yolsci  e  con  Antium,  e  vuoisi  che  il  grande  Camillo  bat- 
tesse i  Volsci  lo  stesso  di  che  poi  prese  Sutri  il  368,  traendo 
dal  pericolo  un  altro  esercito  romano  che,  troppo  inferiore, 
dai  Yolsci  si  trovava  circondato.  Ogni  anno  però  questa  lotta, 
ridotta  alle  primitive  proporzioni  delle  guerre  feudali,  di  sac- 
cheggio, di  devastazione,  parve  rinnovarsi  coi  Latini  e  soprat- 
tutto coi  Yolsci  più  0  meno  loro  legati,  ed  Anzio  ha  sopra  di 
essi  il  primato.  Yedremo  d'altra  parte  Preneste  far  causa  a  sé, 
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fare  altrettanto  Tivoli  ed  ambedue  legarsi  coi  nemici  i  più  acerbi 
d'Italia,  coi  Galli,  ai  danni  di  Roma.  Invece  Tusculo,  Gabi^  La- 
vici pajono  tenersi  piuttosto  a  Roma  fedeli;  ma  firaUanto  la 
guerra,  o  piuttosto  le  incursioni  dei  Latini,  le  invasioni  dei 
Tiburtini,  quelle  di  Palestrina,  quelle  dei  Yolsci  si  eserdla- 
vano  spesso  sul  suolo  di  Roma;  e  ciò  non  poco  contribuì  a 
quella  profonda  miseria  delle  plebi  romane,  della  quale  ragio- 
nammo nel  capo  antecedente,  e  che  con  queste  invasioni  si 
spiega. 

Il  tener  dietro  a  queste  piccole  incerte  lotte,  anco  ove  fosse 
possibile  e  nel  nostro  compito  il  farlo,  a  poco  approderebbe, 
giacché  non  sono  che  i  grandi  eventi,  non  sono  che  i  penna 
nenti  cambiamenti,  i  quali,  siano  pur  anco  dalla  ripetizioDe 
costante  di  piccoli  eventi  generati,  informano  una  nazione, 
una  civiltà,  o  almeno  con  le  evoluzioni  di  una  civiltà  si  le- 
gano. Noi  non  dovremmo  in  ogni  caso  se  non  che  tener  conto 
degli  ultimi  risultati  di  quelle  lotte,  i  quali  sono  quelli  che  la 
storia  intellettuale^  morale,  civile  di  un  popolo  reahnente  desi- 
gnano e  caratterizzano,  e  nulla  di  ciò  per  certo  si  vede  io 
quella  confusione,  in  quella  nebulosità  di  eventi  dalle  quali 
tentano  le  varie  nuove  informazioni  nazionali  o  delle  piccole 
asspciazioni  ad  emanare,  ed  a  poco  a  poco  costituirsi. 

Ma  un  fatto  frattanto  nella  storia  sopravvenne  che  nuovi 
disordini  generando,  cagione  nondimeno  dovea  farsi  di  un  più 
sicuro  ordinamento  nelle  esteriori  cose  di  Roma.  I  Galli  che, 
come  vedemmo,  rientrati  nel  loro  suolo,  si  erano  colà  in  nuove 
guerre  impegnati,  aveano  per  ventitré  anni  lasciato  tranquille 
le  popolazioni  dell'Italia  centrale  e  del  Lazio  dalle  incursioni 
loro,  e  questi  ventitre  anni  sono  quelli  della  più  grande  coo- 
fusione  della  storia  esterna  di  Roma.  La  periodicità  di  queste 
incursioni,  di  questi  attacchi  della  barbarie  sopra  le  circostanti 
nazionalità  è  una  caratteristica  della  barbarie  stessa;  imperoc- 
ché essa  non  possa  altrimenti  eoa  le  idee,  coi  calcoli  strale- 
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gici,  0  di  ragione  politica  regolarsi,  ma  si  lasci  invece  dagli 
urgenti  bisogni,  dai  momentanei  istinti  trascinare.  I  ventitre 
anni  erano  necessarii  ai  Galli,  perchè  fra  loro  un  nuovo  au* 
mento,  un  soverchiare  di  attiva  e  giovane  popolazione  si  fa- 
cesse, che,  come  quella  ch'era  perita  nella  grande  irruzione 
che  li  portò  sotto  il  Campidoglio,  sentisse  il  bisogno  di  nuove 
venture,  di  nuove  terre,  di  nuove  imprese.  Ed  altro  carattere 
altresì  a  notare  si  è  quello  che  si  fanno  queste  irruzioni  ben  (li 
rado  ad  un  tratto,  ma  il  più  spesso  successivamente,  ora  da  una, 
ora  da  altra  tribù,  le  posteriori  spesso  raccogliendo  gli  avanzi 
delle  anteriori,  ed  in  ogni  caso  profittando  delle  traccie  e 
delle  vie  che  le  prime  prepararono  od  apersero.  Gli  è  cosi  che 
dal  387  al  406  U.  e.  si  possono  distinguere  quattro  invasioni 
dei  Galli  sul  Lazio,  delle  quali  due  specialmente  le  più  impor- 
tanti, la  seconda  e  la  quarta. 

Le  piccole  associazioni,  gl'incidentali  gruppi  di  forze  che 
qua  e  là  vedemmo  in  questo  perìodo  essersi  formati  non  ave- 
vano né  abbastanza  consistenza,  né  ordinamenti  fissi,  solidi, 
compatti  onde  bastare  ad  una  guerra  regolare  con  i  Galli. 
Roma  invece  ebbe  ognora  una  ragione  politica  dirigente, 
ebbe  un  corpo  sapiente,  provvido,  capace,  il  Senato,  il  quale 
diresse  lo  Stato.  Esso,  in  mezzo  alle  più  grandi  miserie  delle 
plebi,  avea  rialzate  a  grandi  spe^e  di  tributi  e  fatiche  le  mura 
di  Roma:  esso  avea  il  Campidoglio  fortificato,  rialzando  le 
mura  del  tabulano.  11  solo  nome  di  Galli  bastava  ad  eccitare 
tutti  i  terrori  a  Roma,  a  montare  tutte  le  immaginazioni  fino 
alle  più  barbare  superstizioni.  Ma,  in  preveggenza  di  un  at- 
tacco, Roma  avea  stabilito  un  tesoro  a  parte,  e  tutte  le  mi- 
nacele e  le  maledizioni  sul  capo  del  miserabile  accumulato, 
che  osasse  per  altro  scopo  che  t^ontra  ai  Galli  quel  tesoro  ado- 
prare.  All'intimo  di  una  guerra  gallica  s'indiceva  il  tumidtus, 
la  leva  in  massa^  il  Umdsturm  di  AUemagna,  e  già  vedemmo 
come,  per  resistere  alle  quadrate  e  pesanti  spade  dei  Galli,  i 
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Romani  aveano  perfino  iUoro  elmo  ed  il  loro  armamento  cam- 
biato. Roma  quindi  era  la  sola  che  avesse  a  tempo  non  solo  il 
pericolo  previsto,  ma  i  rimedii  contro  alle  incursioni  preparato. 

E  frattanto  pare  che  alla  prima,  quella  del  387  U.  e,  Roma 
non  si  tenesse  abbastanza  pronta  per  incontrarla  in  aperta 
campagna  e  con  una  battaglia.  Ren  vi  ebbero  dei  scontri,  ed 
al  ponte  dell' Aniene  il  famoso  di  L.  Manlio,  che  dal  torques 
aureo  del  Gallo  ucciso  prese  nome  di  Torquato.  Pare  che  in 
una  seconda  irruzione,  la  quale  più  potente  fu,  i  Galli  si  fis- 
sassero per  tre  o  quattro  anni  sul  monte  Albano  o  Laziale,  e 
di  là  conducessero  spedizioni  e  saccheggi  per  tutto  il  Lazio 
non  solo,  ma  a  traverso  il  paese  dei.Volsci  nella  Campania,  e 
ciò  dieci  anni  dopo  la  prima  spedizione,  cosicché  si  va  al  397 
e  399  U.  e,  ed  infine  rotti  i  Galli  dai  Romani  e  dal  console 
plebeo,  non  più  si  parla  di  questa  irruzione.  Nella  quarta  il 
dittatore  L.  Furio,  figlio  al  grande  Camillo,  dette  ai  Galli, 
secondo  gli  annali  romani,  tale  disfatta,  che  inai  più  si  narra 
di  altra  spedizione  dei  Galli. 

I  Galli  condussero  tutte  queste  loro  spedizioni  attraverso 
l'Umbria  dalla  sinistra  sponda  del  Tevere,  né  pare  che  T Emi- 
na toccassero  o  devastassero.  Tivoli,  Preneste  ajutarono  ta- 
lune di  queste  galliche  spedizioni  in  odio  a  Roma,  e  forse  ta- 
lune delle  galliche  bande  al  loro  soldo  impegnarono,  con  che 
la  devastazione  del  territorio  romano  una  volta  perfino  sotto 
la  porta  Collina  condussero.  Ma  la  romana  costanza,  la  disci- 
plina militare,  la  ordinata  resistenza,  la  virtù  e  la  civile  sa- 
pienza trionfarono  infine  di  ogni  ostacolo  e  di  tutti  i  pericoli, 
ed  il  disordine  delle  galliche  spedizioni  valse  infine  a  rimettere 
un  migliore  ordine,  come  accennavamo,  nell'Italia  centrale  e 
soprattutto  nel  Lazio  e  sulla  sinistra  sponda  del  Tevere,  ove  ve- 
demmo che  Roma  avea,  quasi  trent'anni  dopa  l'incendio  della 
città,  lottato  senza  poter  ancora  ristabilire  definitivamente  il 
suo  dominio. 
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Il  pericolo  e  le  rovine  che  i  Galli  installati  al  Monte  Albano 
incutevano  sopra  le  circostanti  popolazioni  ricondussero  i  La- 
lini  lutti  a  rannodarsi  alla  sola  potenza  che  poteva  ancora  di- 
fenderli, la  romana  città.  Gli  Ernici,  battuti  più  volte  dagli 
stessi  Romani,  dovettero  anco  essi  subire  la  egemonia  romana, 
e  Tibur  prima,  Preneste  più  tardi  anch'esse  ultime  sottomet- 
tersi e  riconoscere  la  romana  maestà  o  il  romano  primato.  I 
Yolsci  pare  che  di  tutte  le  popolazioni  della  sinistra  riva  del 
Tevere  avessero  il  più  a  soffrire  dalle  incursioni  dei  Galli,  che 
nella  loro  spedizione  alla  Campania  e  nel  ritorno  loro  ruppero 
intieramente  la  potenza  come  devastarono  il  territorio  de'  Yolsci. 
Alla  fine  della  guerra  l'Agro  Pomptino,  cosi  a  lungo  fra  Roma  e 
Yolsci  combattuto,  non  solo  resta  a  Roma,  ma  due  nuove  tribù, 
la  26^  e  la  27^,  la  Pomptina  e  la  Publilia,  sono  istituite,  e  largo 
territorio  si  aggiunge  alla  romana  città.  La  nazionalità  volsca 
ne  fu  fiaccata,  affranta,  e  può  quasi  dirsi  che  da  quell'epoca 
cessò  nella  storia  d'esser  nominata.  Anzio  cede  a  Roma,  la  quale 
non  solo  Satrìcum  ma  riprende  Anxur  e  tutto  il  piano  già  volsco, 
mentre  gli  alleati  Latini  dovettero  anch'essi  sopra  i  Yolsci  delle 
vittorie  di  Roma  avvantaggiarsi.  Cosi  al  406  U.  e.  Roma  ha 
esteso  il  suo  dominio  e  il  suo  diretto  territorio  molto  più 
innanzi,  e  dalle  21  essa  è  andata  alle  27  tribù,  mentre  la  ro- 
mana Civitas  0  lo  Stato  sulla  riva  sinistra  del  Tevere  ha  ri- 
preso quasi  intiera  la  sua  potenza  e  le  sue  frontiere.  Yedremo 
poi  come  Roma  le  sapesse  rafforzare,  creando  cosi  allo  Stato 
una  cinta  appena  meno  valida  di  quella  che  la  Urbs  difendeva. 

Ma  in  conseguenza  delle  vittorie  sui  Galli,  Roma  non  solo 
riprende  il  suo  primato  sopra  la  sinistra,  ma  conquista  intiero 
quello  della  destra  riva  del  Tevere  sopra  tutta  la  parte  meri- 
dionale dell'Etrurìa.  Cere  prima,  e  poi  le  città  di  Tarquinii, 
di  Falleri  sono  obbligate  a  cedere,  poiché  il  dittatore  plebeo 
C.  Marcio  Rutilo  le  battè,  e  non  solamente  sulla  riva  sinistra 
verso  Ostia  ove  i  Tarquiniensi  aveano  osato  far  trapasso,  ma 
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APPENDICE  I. 


Delle  diverse  forme  sociali  storiche  deirnmanità,  della  loro 
diversa  importaosa  in  relazione  alle  evolnsioni  dei  popoli 
ed  all'indirizzo  diverso  loro  nella  sforia  civile  e  politica. 


delle  qualità  le  più  caratteristiche  ed  essenziali  dell'ente 
e  degli  altri  esseri  organici  in  generale  è  quella,  per  la 
^i  valgono,  per  .ereditaria  tradizione,  a  mantenere  le  forme, 
li,  le  loro  particolari  condizioni,   e  tutte  quelle  peculia- 
Ic  quali  esordirono  primitivamente  alla  vita,  e  le  quali 
Mtate  di  padre  in  figlio  senza  interruzione  si  riprodu- 
ca che  pajono  tant'oltre  nella  natura  ed  indole  dell'es- 
»mpenetrate,  che  quando  anco  dopo  molteplici  evolu- 
importantemente  modificate,  ad  un  tratto  e  per 
si  riproducono  ancora  sotto  quella  virtù,  che  ata- 
').  Gli  è  per  tal  modo  che  nelPuomo  esiste  un 
rvazione  e  di  stazionarietà,  che  il  principio  della 
forme  mantiene,  mentre  poi  a  fronte  ad  esso 
Ha,  della  costante  azione  del  mondo  esterno 
il  modifica^  che  l'altera,  che  gradualmente 
i  quel  lipo  che  meglio  alla  natura  ed  indole 
>onde.  Ed  a  questo  tipo,  a  queste  impressioni 
anismo,  per  quella  speciale  proprietà  che  sc- 
ino in  sommo  grado  possiede,  la  proprietà 
ia  proprietà  dell'adattamento  di  se  stesso  alle 
ììzioni  delle  esterne  cose,  onde  è  che  l'uomo 
m  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  diversi  climi  e  luo- 
nre.  Cosi  a  quella  prima  qualità  od  elemento 
•)  e  stazionarietà  dicemmo,  un  altro  di  fronte 
Ilo  che  parte  dall'esterna  natura,  dall'obbielti- 
gressivo,  elemento  di  riforme,   sotto  il  quale 
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valicato  il  Tevere  il  dittatore  attaccò  i  nemici,  li  disfece,  mas- 
sacrando molti  e  veodicando  la  strage  fatta  mi  dì  dei  prigio- 
nieri romani,  da  che  poi  segui  la  pace  del  404,  aUa  quak  già 
alludemmo. 

È  inutile  dire  più  oltre  d'un  ulteriore  attacco  dei  Yolsci  noo 
al  tolto  ancora  soggiogati,  e  degli  Aurunci  loro  affini  ndle 
circostanze  di  Satricum  fra  il  404  e  408,  e  d'altre  piccole  lotte 
con  Priverno,  con  Yellelri.  Molto  più  importante  ne  è  qui  il 
riassumere  la  vera  condizione  a  che  erano  le  romane  cose  tor- 
nate ed  a  proposito  di  un  curioso  riscontro  di  eventi. 

Il  primo  anno  della  romana  repubblica  si  schiuse  con  un 
trattato  con  Cartagine,  del  quale  molto  ragionammo,  firmato 
dai  consoli  Giunio  Bruto  e  Marco  Orazio;  ed  ora  si  chiude  l'e- 
poca della  quale  abbiamo  fin  qui  tessuto  l'istoria  con  un  se- 
condo trattato  con  Cartagine  segnato  da  Roma,  a  suo  ed  a  nome 
dei  suoi  socii,  con  Cartagine  e  suoi  soci!  Tirii  ed  Uticensi,  am- 
bidue  nel  loro  testo  da  Polibio  (i)  riportati.  Non  mette  qui  il 
conto  di  parlare  delle  condizioni  di  Cartagine,  sulle  quali  tanto 
avremo  a  dire  nel  seguente  volume  ;  ma  è  prezzo  delF opera 
che  mettiamo  a  raffronto  le  interne  ed  esteme  condizioni  di 
Roma  quando  il  primo  ed  ora  che  il  secondo  trattato  con  Car- 
tagine concluse,  onde  meglio  si  pajano  in  ristretto  le  vere  con- 
giunture e  dell'una  e  dell'altra  epoca. 

All'epoca  del  primo  trattato  Roma  avea  un  esteso  dominio 
esterno,  al  quale  appena  giunge  ora  al  segnare  del  secondo; 
ma  Roma  in  quella  era  sotto  una  straniera  dinastia,  sotto  una 
forma  di  civiltà  bella  per  Parte,  splendida  per  le  costruzioni, 
ma  presto  peritura,  e  la  quale  a  Roma  piuttosto  come  una 
straniera  importala  pianta  su  di  un  suolo  non  troppo  favore- 
vole vegetava. 

Ora  invece  le  dure,  le  rozze  stirpi  che  Telemento  vero  e 

(1)  POUB.,  Hhtor.,  Ili,  S8,  24. 
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grande  di  Roma  rappresentano,  aveano  trionfato  delle  più  aspre 
fiere  lotte:  abbattute,  vinte  dall'intervento  della  gallica  barbarie, 
aveano  ripreso  il  loro  indirizzo,  e  Roma  da  oltre  cinquant'anni 
era  non  solo  materialmente  ma  civilmente  e  politicamente  ri- 
sorta dalle  sue  rovine. 

In  quella  prima  epoca  la  monarchia  senza  una  legge  di  si- 
cura libertà  avea  nel  suo  territorio  le  potenti  schiatte  che  la 
rovesciarono,  la  surrogarono  poi  nel  dominio,  avea  il  suo  ne- 
mico nel  seno,  ed  ora  sono  queste  genti  che  a  proprio  nome 
il  trattato  con  Cartagine  firmarono.  Ma  Roma  ora  non  ha  più 
interni  nemici,  non  ha  nel  suo  seno  popolazioni  insatisfatte  che 
vogliano  0  possano  nell'opera  del  governo  e  della  dominazione 
del  mondo  surrogarli,  poiché  le  plebi  hanno  non  solo  la  civile 
ma  ottenuto  la  politica  equiparazione  quasi  intiera,  e  consoli 
e  dittatori  plebei  conquistano,  non  meno  che  prima  patrizii 
duci  il  facessero,  territorio  e  nazioni  a  Roma.  E  questo  è  il 
vero,  il  grande  progresso  che  la  Urbs  e  la  civile  e  costituzio- 
nale storia  han  fatto  in  quest'epoca.  Le  stesse  economiche  e 
sociali  miserie  si  sono  eziandio  con  le  conquiste  minorate,  e 
Roma  offre  una  forza  compatta,  unita,  della  quale  non  ebbe 
mai  per  lo  innanzi  l'eguale,  perchè  mai  ebbe  popolazione  più 
concorde  e  più  soddisfatta.  L'esercito,  il  dissi,  non  ebbe,  imme- 
diatamente dopo  il  ristabilimento  della  città,  la  stessa  solidità, 
ma  ora,  dopo  cinquant'anni,  il  fiero  patriziato,  la  feroce  di- 
sciplina, il  genio  di  Camillo  han  di  nuovo  a  quello  dato  quella 
superiorità  che  dappertutto  si  mostra  contro  ai  Galli,  contro  gli 
Etruschi,  contro  i  Volsci  e  contro  anco  gli  Ernici  ed  i  Latini. 

Queste  ultime  popolazioni,  già  legate  in  società  a  quasi  iso- 
politeia,  sono  ora  socie  ma  tenute  a  molto  più  stretto  legame, 
e  perciò  l'esercito  ha  ritrovato  tutti  i  suoi  eccellenti  elementi 
che  aveano  reso  Roma  per  un  secolo  invincibile  infino  all'Allia. 
Un  grande  ^vantaggio  però  trova  ora  Roma  alla  sua  espansione 
che  non  avrebbe  mai  prima  posseder  potuto,  e  fu  questo  che 
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ì  Galli  con  le  loro  irruzioni  avean  fiaccato  neir  Italia  centrale 
qualsiasi  altra  potenza  che  prima  avesse  potuto  con  Roma  lot- 
tare. Etruschi,  Umbri,  Yolsci,  Aurunci,  gli  stessi  Equi,  i  Sa- 
bini, gli  Ernici,  i  Latini  non  potranno  soli  stare  più  a  fronte 
di  Roma,  ed  a  combatterla  dovranno  cercar  l'appoggio  di  una 
qualche  federazione  o  formarsi  essi  stessi  in  federazione  contro 
quella.  Un  solo  popolo,  un  solo,  il  Sannita,  quella  indomita 
razza,  dal  quale  noi  vedemmo  il  patriziato  romano  aver  tratto 
la  sua  origine,  è  al  caso  d'incontrarsi  in  campo  con  Roma,  e 
le  guerre  sanniliche  saran  l'oggetto  delle  nostre  ricerche  nel 
prossimo  Libro.         * 
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Delle  diverse  fórme  sociali  storiche  deirnmanità,  della  loro 
diversa  importaoEa  in  relazione  alle  evolnsioni  dei  popoli 
ed  all'indirizzo  diverso  loro  nella  sforia  civile  e  politica. 

Una  delle  qualità  le  più  caratteristiche  ed  essenziali  dell'ente 
umano  e  degli  altri  esseri  organici  in  generale  è  quella,  per  la 
quale  essi  valgono,  per  .ereditaria  tradizione,  a  mantenere  le  forme, 
gli  organi,  le  loro  particolari  condizioni,  e  tutte  quelle  peculia- 
rità, con  le  quali  esordirono  primitivamente  alla  vita,  e  le  quali 
quasi  immutate  di  padre  in  figlio  senza  interruzione  si  riprodu- 
cono: qualità  che  pajono  tant'oltre  nella  natura  ed  indole  dell'es- 
sere stesso  compenelrate,  che  quando  anco  dopo  molteplici  evolu- 
zioni si  sieno  importantemente  modificate,  ad  un  tratto  e  per 
sorpresa  talora  si  riproducono  ancora  sotto  quella  virtù,  che  ata- 
vismo si  nominò.  Gli  è  per  tal  modo  che  nelFuomo  esiste  un 
elemento  di  conservazione  e  di  stazionarietà,  che  il  principio  della 
ereditarietà  e  delle  forme  mantiene ,  mentre  poi  a  fronte  ad  esso 
sta  quello  della  lenta,  della  costante  azione  del  mondo  esterno 
sulVorganismo,  che  il  modifica^  che  l'altera,  che  gradualmente 
tende  ad  informarlo  a  quel  tipo  che  meglio  alla  naturo  ed  indole 
delle  esterne  cose  risponde.  Ed  a  questo  tipo,  a  queste  impressioni 
lentamente  cede  l'organismo,  per  quella  speciale  proprietà  che  so- 
prattutto l'essere  umano  in  sommo  grado  possiede,  la  proprietà 
dell'accomodazione,  la  proprietà  dell'adattamento  di  se  stesso  alle 
diverse  e  nuove  condizioni  delle  esterne  cose,  onde  è  che  l'uomo 
possa  egualmente  e  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  diversi  climi  e  luo- 
ghi vivere  e  prosperare.  Cosi  a  quella  prima  qualità  od  elemento 
che  di  conservazione  e  stazionarietà  dicemmo,  un  altro  di  fronte 
si  contrappone,  quello  che  parte  dall'esterna  natura,  dall'obbietti- 
vità, elemento  progressivo,  elemento  di  riforme,   sotto  il  quale 
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Tenie  subbìeltivo  si  modifica,  si  tramuta;  e  queste  moditìcazioni  e 
metamorfosi  si  trasmettono  poi  ereditariamente,  e  diventano  a  lor 
volta  elemento  di  conservazione  e  stazionarietà  dell'ente  contro  le 
nuove  impressioni  ed  i  nuovi  incessanti  attentati  del  mondo  esterno 
a  trasformare  tutti  gli  enti  che  in  esso  si  muovono  e  vivono. 

Le  stesse  leggi  che  l'ente  umano  governano,  governano  altresì 
tutte  le  sue  emanazioni  ed  estrinsecazioni,  le  quali,  per  necessità 
logica  di  cose,  non  possono  non  informarsi  tutte  alla  natura  ed  alla 
qualità  dell'essere  stesso  che  le  genera  ;  ed  è  per  cièche  in  tutte  le 
umane  istituzioni  troviamo  quella  lotta,  quell'antitesi  necessaria 
fra  questi  due  principii,  e  che  propriamente  la  vita  di  qu^te 
stesse  istituzioni  costituisce. 

La  ricerca  quindi  delle  forme  primitive,  allo  stampo  delle  quali 
una  od  altra  nazionalità  ci  si  presenta  al  suo  esordire  improntata, 
è  studio  essenzialissimo  ed  interessantissimo;  imperocché  à>sti- 
tuisce  uno  degli  elementi  e  forse  il  primo  ed  il  più  essenziale  deHa 
vita  di  ciascuna  nazione. 

Le  storie  infatti  di  quelle  nazionalità  resterebbero  alti-imeoti, 
almeno  in  gran  parte,  inesplicate  ed  inesplicabili  senza  razione 
di  queirelemento,  poiché  tutte,  sotto  l'impressione  delle  esterne 
cose,  dovrebbero  altrimenti  identicamente  agire  e  comportarsi,  se 
non  fosse  appunto  che  esse  da  quelle  diverse  forme  una  diversa 
individualità  ed  un  modo  diverso  di  sentire  e  di  pensare  e  di  vo- 
lere attingono,  il  quale  diverso  modo  é  poi  la  causa  appunto  della 
diversa  reazione  della  subbiettività  nazionale  all'impulso  delle  co- 
muni cause  esteme,  e  con  ciò  causa  del  diverso  valore,  della  di- 
versa importanza  di  uno  o  di  altro  popolo  e  di  loro  diversa  istoria 
nel  mondo. 

La  storia  della  civiltà  di  un  popolo  può  dirsi  essere  la  storia  di 
quella  individualità  particolare  che  la  primitiva  natura  a  ciascun 
popolo,  come  a  ciascun  individuo  accordò,  e  delle  modificazioni 
che  quella  assume  sotto  le  diverse  condizioni  esterne,  ossia  del  tras- 
formismo che  quella  sotto  l'azione  delle  cause  esterne  subisce. 

E  la  storia,  fedele  espositrice  della  verità  delle  cose,  ci  rivda  in- 
fatti nel  corso  dell'umanità  certi  tipi,  certe  forme  di  associazione  o 
di  vivere,  certe  forme  di  governo  che  sono  più  particolari  ad  ona 
0  ad  altra  stirpe,  ad  una  o  ad  altra  nazionalità.  E  dipende  da 
questa  speciale  Torma  o  tipo  di  associazione  che  i  concetti,  i  pen- 
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sinri,  il  sentimento  e  l'azione  di  uno  o  di  altro  popolo  piuttosto  in 
un  indirizzo  di  quello  ohe  in  altro  si  avviino,  e  perciò  gli  avveni- 
menti e  le  vicissitudini  prendano  od  una  od  altra  piega.  Di  che  poi 
avviene  che  questi  possano  almeno  tino  ad  un  certo  segno,  data  la 
chiara  nozione  del  tipo  di  una  nazionalità,  prevedersi  e  predirsi , 
epperciò  Tuomo,  applicando  all'oggetto  tutte  le  sue  forze,  possa 
poi  anco  prevenire,  arrestare,  o  piuttosto  avvalorare  od  agevolare 
il  corso  di  quei  fatti  storici  stessi,  secondo  che  nocivi  o  vantaggiosi 
li  giudichi:  il  che  poi  è  l'oggetto  supremo  che  lo  studio  della  storia 
si  deve  proporre  di  attingere  e  conseguire. 

Lo  studio  di  queste  forme  storiche^  per  cosi  dire,  naturali,  é 
uno  studio  tanto  essenziale  quanto  esser  lo  possa  quello  delle 
forme  degli  animali  o  delle  piante  per  la  zoologia  e  per  la  bota- 
nica, e  frattanto  osiamo  quasi  dire  che  fino  a  qui  ninno  ad  esse 
mise  attenzione,  o  almeno  non  vi  si  mise  quell'importanza  che  nel 
corso  di  nostra  storia  vedremo  esser  grandissima.  Di  che  poi  av- 
viene che  la  storia  dei  popoli  ci  si  rappresenti  come  narrazione  di 
fatti  senza  alcun  essenziale  istorico  legame  di  causalità,  trascu- 
randosi appunto  quella  che  è  la  principale  causa  prossima,  ed  esa- 
gerandosi piuttosto  l'altra  che  è  concomitante,  ossia  quella  occa- 
sionale deilimpulso  delle  esterne  ed  accidentali  influenze. 

Io  non  pretendo  già  che  la  forma  sociale  sia  tutto,  poiché  molte 
altre  particolarità  o  idiosincrasie  nelle  sorti  di  una  nazione  non 
meno  che  di  un  individuo  agiscano.  Ma  questo  intesi  dire,  e  con 
tutta  convinzione  ripeto,  che  trascurare  lo  studio  di  queste  forme 
gli  è  come  se,  parlando  di  animali,  si  stimasse  indifferente  che  fos- 
sero 0  bipedi,  0  quadrupedi,  o  pesci  invece,  od  uccelli. 

Altrettanto  lo  studio  di  queste  forme  storiche  è  essenziale,  al- 
trettanto però  esso  è  difiScil,e  e  può  in  molteplici  errori  condurci, 
imperocché  ben  di  rado  ci  si  presenta  una  forma  netta  isolata  e 
nel  suo  primitivo  stato,  ma  la  si  trova  o  alterata  o  modificata  dal 
tempo,  0  con  altre  forme  per  Tintervento  di  altri  popoli  commista; 
onde  é  essenzialissimo  che  si  ponga  mente  ad  affidarci  sempre  ed 
esclusivamente  ai  fatti,  all'osservazione,  per  non  farci  sedurre  da 
quelle  deduzioni  che  diconsi  a  priori,  ossia  ispirato  dal  proprio 
sentimento  ed  idealità,  e  che  al  caso  nostro  divengono  in  ogni  caso 
erronee. 

Imperocché  questo  sentimento  ed  idealismo  non  possono  non 


516  STORIA    CIVILE    E    COSTITUZIONALE   DI    ROMA 

esser  in  armonia  con  lo  spirito  del  tempo,  nel  quale  il  poslerìore 
scrittore  vuole  considerare  le  epoche  storiche  che  furono,  ed  è 
per  ciò  appunto  che  quelle  furono,  ossia  che  desse  appartennero 
ad  altro  tempo  e  ad  altre  condizioni  di  civiltà,  che  rimpossibìlità 
esiste  che  la  realtà  di  quelle  epoche  passate,  alFidealismo  del  poste- 
riore scrittore  risponda.  Da  ciò  quindi  quel  criterio  di  sicura  er- 
roneità, alla  quale  accennammo. 

Ed  fn  verità,  se  non  fosse  che  le  scoperte  dell'America,  quelle 
di  terre  le  quali  trovansi  o  per  la  fauna  o  per  la  botanica  di  molto 
dal  progresso  del  nostro  continente  arretrate,  come  quelle  della 
Polinesia  e  dell'Australia,  e  che  ci  hanno  con  ciò  offerto  modelli 
di  umane  associazioni  che  si  accostano  alle  primitive;  se  non  fosse 
che  la  storia  dei  Barbari  e  degli  antichi  Germani  ci  conservarono 
memorie  dello  stato  paleontologico  di  loro  società  preso  sul  fallo 
da  popoli  civili,  mal  si  potrebbe  venire  a  determinare  qualche  cosa 
per  ciò  che  riguarda  l'originario  stalo  deH'umana  società. 

Nei  secoli  andati  e  fino  al  mezzo  del  secolo  nostro,  quando  il 
mito  adamitico  e  la  mosaica  cronologia  erano  non  solo  dal  co- 
mune degli  uomini,  ma  anco  dalla  scienza  confessati,  era  più  age- 
vole fissare  Torigine  dello  stato  primitivo  deirente  umano.  La  Ge- 
nesi ce  lo  dava  fornito  della  parola,  fornito  anzi  di  una  scienza 
infusa,  legato  già  a  vita  famigliare,  e  con  leggi  di  «divina  origine. 
La  scienza  dì  allora  partiva  dunque  da  un  tipo  formato  e  ben  deter- 
minato, accettato  dalPuniversale  come  inconcussa  verità.  Ma  la  vera 
scienza,  quella  che  sorge  solo  dai  fatti  e  dall'osservazione,  ci  ha  rive- 
lato la  esistenza  dell'uomo  non  solo  nei  primordii  del  perìodo  qua- 
dernario del  suolo,  ma  a  mezzo  probabilmente  del  terziario,  e  fra  uoa 
ed  altra  epoca  glaciale,  e  perciò  con  un  organismo  talmente  dall'at- 
tuale diverso,  che  risponder  potesse  all'asprezza  del  suolo  ed  alla 
ferocia  del  clima,  lottando  a  modo  da  preservare  l'esistenza.  L'uomo 
fu  coetaneo  coi  mastodonti,  coi  megalotteri,  e  con  le  altre  mostruose 
forme  di  quell'epoca  primitiva.  L'uomo  delle  caverne  fu  un  sel- 
vaggio, e  visse  quasi  della  vita  bestiale  d'ogni  altra  fiera.  Come 
parlare  allora  di  forma  sociale,  quando  probabilmente,  per  non  dire 
certamente,  la  slessa  vita  domestica  era  ignota  od  era  sotto  quelle 
contingenze  impossibile?  Un  lungo,  ma  ben  lungo  periodo  di  anni 
dovette  correre  perchè  l'uomo  inventasse  e  sviluppasse  il  linguaggio 
arlicolalo,  perchè,  collo  sviluppo  del  sentimento  e  della  facoltà  gè- 
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nerativa  o  prolifica,  in  tutte  le  epoche  dell'anno  si  sviluppasse  il 
bisogno  di  una  convivenza  dei  sessi,  e  la  possibilità  della  creazione 
di  una  famiglia.  E  durante  questo  periodo  molte  evoluzioni  diverse 
delVente  umano  e  della  sua  esistenza  dovettero  prodursi  prima  che 
ci  sia  lecito  parlare  di  forma  sociale. 

Il  sig.  L.  H.  Morgan  suppone  dieci  o  dodici  diverse  sociali  infor- 
mazioni dell'essere  prima  di  venire  a  quella  forma  sociale  che  la 
storia  ci  rivela,  o  anche  l'osservazione  attuale  di  alcune  australi  terre 
del  Pacifico  ci  mostra  ;  la  società  di  famiglia,  la  tribù  patriarcale. 

Se  infatti  portiamo  lo  sguardo  alle  primitive  società  che  la  storia 
positiva  ci  rivela,  se  studiamo  le  condizioni  della  società  tale  che 
la  s'incontra  fra  i  popoli,  che  poco  o  niente  hanno  nella  carriera 
dell'ordinamento  civile  e  sociale  progredito,  noi  troviamo  da  per 
tutto  che  questo  stadio  é  rappresentato  dalFassociazione  di  fami- 
glia e  dall'autorità  patriarcale  del  capo. 

Di  questa  forma  sociale  avremo  molto  e  ben  presto  a  ragionare; 
ma,  a  ben  definirne  la  natura  e  le  qualità,  vuoisi  osservarne  molti 
esempi,  metterli  fra  loro  a  raffronto,  onde  dedurne  quali  sieno  gli 
essenziali  e  costanti,  e  quali  invece  i  caratteri  accidentali  e  transi- 
torii  che  la  costituiscono. 

Né  ciò  è  tutto,  perchè  queste  forme  subiscono  per  naturale 
evoluzione  del  tempo,  e  di  ciò  che  dicesi  progresso,  quasi  ognora 
dei  cambiamenti  o  modificazioni,  e  lo  studio  di  queste  trasforma- 
zioni sono  parte  essenziale  della  scienza  dell'essere  e  della  forma  di 
società.  Poi,  perchè  lo  studio  sia  proficuo,  vuoisi  mettere  questi 
cambiamenti  in  rapporto  con  le  cagioni  che  li  generano,  che  l'in- 
ducono, 0  almeno  che  lì  favoriscono  e  li  accompagnano,' senza  che 
la  scienza  sarebbe  monca  e  corrisponderebbe  solo  alla  soddisfa- 
zione di  una  vana  curiosità,  senza  pratica  applicazione  alle  con- 
tingenze civili,  politiche  e  sociali,  ciò  che  debbe  invece  formare 
l'ultimo  scopo  della  vera  scienza. 

Lo  scopo  infatti  d»  questo  studio  è  quello  di  prevedere,  e  con- 
seguentemente 0  di  prevenire,  o  invece  di  favorire  tali  modificazioni, 
secondo  che  avverse  o  giovevoli  si  giudichino,  prevalendosi  della 
nozione  delle  cagioni  che  la  scienza  ci  ha  rivelato  alla  loro  genesi 
contribuire  od  ostare,  e  l'impiego  delle  quali  si  trovi  nelle  nostre 
mani;  La  scienza  delKuomo  dì  Stato  in  gran  parte  non  è  che  quella 
imperocché  esso  possa  allora  solo  sicuramente  giudicare  e  dell'in- 
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dirizzo  della  propria,  e  di  quello  delle  altre  nazioni,  quando  ne 
siano  ben  definite  tutte  le  contingenze. 

Ed  ancora  queste  trasformazioni  non  si  fanno  sempre  ad  un 
modo  perfettamente  identico,  né  prendono  lo  stesso  indirizzo,  al 
modo  stesso  in  che  vediamo,  nel  fisico,  specie  diverse  di  uno  stesso 
genere,  o  anco  varietà  molteplici  del  genere  stesso  e  nelle  piante  e 
negli  animali  sotto  diversi  influssi  prodursi. 

Nel  trattare  pertanto  in  questa  Appendice  dei  particolari  tipi  e 
forme  sociali  che  più  frequentemente  incontrano  nella  storia,  noi 
cercheremo  a  fissarne  prima  ben  nettamente  i  caratteri  distintivi, 
poi  cercheremo  di  mostrare  quali  sieno  le  naturali  evoluzioni  di 
ciascuno  di  questi  tipi,  secondo  che  lo  studio  storico  ce  li  ha  dimo- 
strati, legandoli  possibilmente  con  le  cagioni  esterne  che  qnesle 
evoluzioni  più  facilmente  generano  o  promuovono,  onde  ne  risuhi, 
per  quanto  è  in  noi,  quel  determinismo  che  è  carattere  vero  della 
scienza  dei  nostri  di. 

Molteplici  secondarie  varietà  nascono  dalla  mescolanza  dei  di- 
versi tipi  e  a  seconda  delle  diverse  proporzioni  di  essi  ed  eziandio 
a  seconda  delle  varie  epoche  e  momenti  della  vita  sociale  in  che 
esse  si  rivelano  ;  il  che  costituisce  poi  tutte  le  forme  che  la  storia 
universale  ci  mostra  in  azione.  Non  è  nostro  scopo  seguire  tutte 
queste  evoluzioni,  che  il  farlo  costituirebbe  la  scienza  ideale  eterna 
dell'umanità,  o  la  filosofia  generale  della  storia,  e  noi  non  ci  pro- 
ponemmo in  questa  Appendice  se  non  che  di  esaminare  i  tipi  spe- 
ciali primitivi. 

Qui  noi  non  possiamo  partire  che  da  quel  tipo  che  già  dicemmo 
quasi  universalmente  presentarsi  nei  prìmordii  di  nostra  scienza, 
lasciando  fuori  del  campo  di  nostre  ricerche  quegli  oscuri  stadii  o 
periodi  che  si  coprono  nella  caligine  dei  tempi  troppo  lontani  da 
ogni  osservazione  e  memoria  storica,  e  che  per  ciò  appunto  si  dis- 
sero preistorici.  Di  quelli  si  occupò  ed  in  modo  mirabile  ai  nostri 
di  la  paleontologia  ;  ma  il  nostro  compito  ai  chiude  nel  periodo 
storico,  ed  esordisce  con  quel  primo  tipo  che  la  storia  ci  presenta. 

È  questo  il  tipo  patriarcale,  il  tipo  di  famiglia,  il  tipo  a  società 
collettiva. 

Ed  infatti  la  vita  di  famiglia  è  per  certo  la  prima  associazioDe 
che  dovette  generarsi  fra  gli  uomini,  e  la  prima  che  può  dare  orì- 
gine ad  un'autorità,  ad  un  governo,  ad  una  tale  quale  specie  dì  or- 


APPENDICE   I.  549 

dinamento  naturale.  Non  vi  ha  dubbio  che  l'uomo  delle  caverne 
non  vivesse  exlegCy  isolato  brutalmente,  e  brutalmente  sfogasse  i 
bisogni  istintivi  come  ogni  altra  belva. 

E  sarebbe  certo  difficile  comprendere  che  la  femmina  ed  il  ma- 
schio nel  genere  umano  portassero  con  loro  quelle  condizioni  fi- 
siche, intellettuali,  morali  che  rendono  il  convivere  in  società  un 
bisogno  ineluttabile,  permanente,  superiore  a  qualsiasi  altro  ai 
nostri  di.  Gli  è  che  esso  risulta  da  un/^umulo  di  altri  bisogni  fisici 
e  morali  che  nelle  successive  evoluzioni  umanitarie  si  sono  creati, 
sviluppati^  ingranditi  a  modo  che  intieramente  dominano  ora  i 
due  enti. 

La  generazione  nel  maschio  e  femmina  sociale  é  di  tutti  i  tempi, 
e  4)on  conosce  limite  di  stagione,  a  differenza  di  quanto  nei  bruti 
avviene,  e  quasi  certo  nell'uomo  brutale  eziandio  avvenir  dovette. 
L'uso  del  linguaggio  ha  creato  a  poco  a  poco  il  bisogno  intellettuale 
e  morale  dalla  comunicazione  di  concetti,  di  idee,  lo  sviluppo  della 
simpatia,  quello  degli  afletti  morali  che  sono  si  gran  parte  della 
vita  dell'uomo  sociale  e  civile.  Se  però  lo  sviluppo  di  questi  intel- 
lettuali e  morali  bisognifu  posteriore  ed  il  portato  delle  evoluzioni 
secolari  dell'ente,  anco  l'uomo  primitivo  portò  con  sé  i  germi  dì 
quelli,  e  nell'intelligenza  la  memoria  dei  piaceri,  che  a  difetto  del 
bisogno  momentaneo  ispira  le  prime  treccie  delle  affezioni,  costi- 
tuisce di  già  un  primo  anello  di  legame  fra  ì  sessi.  Quindi  poi  questo 
sentimento  unito  alla  maggiore  convenienza  della  migliore  soddisfa- 
zione che  anco  il  selvaggio  ottiene  nell'unione  domestica  alle  ne- 
cessità vitali,  dovette  spingere  e  spinse  infatti  l'uomo  ad  assumere 
la  donna  per  un'associazione  più  o  meno  permanente  nella  vita. 

Lo  sviluppo  più  grande  muscolare  dell'uomo  rendendolo  supe- 
riore alla  donna  per  la  forza,  il  rese  altresì  meno  acconcio  a  molte 
altre  domestiche  funzioni,  alle  quali  meglio  l'organismo  femminile 
si  presta.  E  l'uso  perfezionando  le  naturali  attitudini,  la  donna  co- 
minciò a  divenire  neJla  vita  famigliare  quello  che  dessa  è  ai  nostri 
di,  un  necessario  compimento  dell'ente,  che  nei  gradi  superiori  della 
scala  vitale  si  differenzia  e  si  separa  in  due  metà,  ciascuna  più  avan- 
zata in  sua  natura,  ma  che  sarebbe  incompleta  ed  insufficiente  senza 
l'associazione  con  l'altra  metà,  la  quale  arreca  per  suo  contingente 
altresì  proprietà  ed  attitudini  che  all'altra  difettano  e  che  dessa  ha 
altresì  artificialmente  e  maggiormente  sviluppati.  L'istinto  adunque 


520  STORIA   CIVILE   E  COSTITUZIONALE   DI   ROMA 

ed  il  calcolo  dovettero  egualmente  favorire  la  genesi  di  quest'asso- 
ciazione famigliare  permanente;  e  la  perroenanza  di  essa,  l'impero 
naturale  dell'uomo  sulla  donna  svilupparono  poi  il  diritto  paterno 
nelle  varie  forme  che  esso  ha  assunto  nei  tipi  diversi  sociali. 

L'idea  prima  pertanto  dell'associazione  fu  al  certo  genica^  ed  è  un 
fatto  talmente  generale  ed  avverato  che  dappertutto  la  tribù  genica 
precedette  la  topica  e  locale,  che  tutti  i  membri  della  prima  si  ri- 
guardarono ognora  come  discesi  da  un  comune  stipite  e  che  fra 
loro  si  considerarono  e  si  trattarono  come  singeneli^  ossia  ad  una 
stessa  famiglia  o  stessa  gente  appartenenti.  Né  con  ciò  vuoisi  ne- 
gare che  nel  corso  dei  tempi  anco  qualche  membro  estraneo  e  di 
altra  gente  non  siasi  potuto  introdurre  per  una  specie  di  adozione 
nella  tribù  genica;  ma  noi  crediamo  appena  discutibile  l'opinione 
del  Niebuhr,  il  quale  volle  ad  artificiale  e  quasi  calcolata  asso- 
rJazione  l'origine  delle  tribù  e  classi  dei  popoli  primitivi  ridurre. 
Una  tale  dottrina  è  contraria  a  tutte  le  buone  teorìe  ed  a  tutti  i 
fatti  storici  i  meglio  avverati,  ed  al  sovrappiù  ne  valga  il  notare  ciò 
che  la  scienza  ha  fuori  di  ogni  dubbio  addimostrato  :  che  tulle  le 
artificiali  simboliche  imitative  istituzioni,  appunto  perchè  imitative, 
non  poterono  essere  che  un'immagine  secondaria,  una  riproduzione 
e  con  ciò  una  conseguenza  ed  una  prova  delia  precedente  naturale 
istituzione. 

I.  La  tribù  o  l'associazione  genica  è  dunque  la  prima  forma  che 
la  storia  di  tutti  i  popoli  ci  presenta,  e  questa  associazione  nel 
suo  primo  tipo  è  indubitatamente  a  forma  comunistica  collettiva  e 
senza  traccia  di  proprietà  individuale. 

Probabilmente  in  un  antecedente  periodo  anco  la  donna  fu  a  tutti 
comune,  né  si  ebbero  altre  convivenze  che  quella  deiretairismo(l), 
ma  nella  tribù  famigliare  esiste  già  un  matrimonio  e  la  collettività  si 
riferisce  soprattutto  alla  proprietà.  Ove  ci  pare  altresì  che  debbano 
considerarsi  tre  forme  diverse  di  queste  associazioni,  o  piuttosto 
tre  stadii  diversi,  che  l'associazione,  almeno  in  molti  casi  se  non  in 
tutti,  subisce. 

La  prima  e  più  naturale  forma  gli  è  certo  quella  della  famiglia, 
nella  quale  il  padre  vive  e  regge  patriarcalmente  i  discendenti  suoi. 
L'idea  che  tutti  i  Gentili  discesero  da  un  comune  padre  è  un'idea 

(1)  Etairismo,  da  ìtai^  la  cortigiana  groca. 
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generalmente  attestata  e  riconosciuta  da  tutti  i  Gentili,  almeno 
fra  tutte  le  stirpi  ariche  o  ariane,  semitiche  ed  urali.  Tutti  gl'Israe- 
liti inlesero  sempre  di  essere  discesi  dal  comun  padre  Giacobbe  od 
Israele,  come  da  Woden  le  tribù  Odiniche,  da  Ercole  gli  Eraclidi, 
da  Eaco  gli  Eacidi,  da  Alreo  gli  Atridi,  e  cosi  da  Rurick  le  tren- 
tasei famiglie  della  nobiltà  russa,  non  che  tanti  altri  esempi  che 
citar  ne  potremmo  fra  tutte  altre  nazionalità  e  che  senza  fine  nel 
corso  dei  nostri  studii  ci  si  presenteranno. 

Fra  gli  uomini  primitivi  il  non  essere  alleati  di  sangue  era  quasi 
sinonimo  dell'essere  nemici,  salvo  il  diritto  d'ospitalità,  del  quale 
ragioneremo  in  seguito.  Gli  è  ben  chiaro  peraltro,  e  il  dicevamo, 
che  l'idea  della  discendenza,  della  gentilità,  della  palronimicità  non 
pol^  originarsi  che  dal  momento  che  il  matrimonio  fu  dal  pro- 
gresso dei  tempi  ingenerato  fra  gli  uomini,  e  che  quindi,  e  il  di- 
cevamo già,  questa  forma  di  tribù  che  noi  chiamiamo  prima,  è 
tale  solo  nel  senso  che  dessa  è  la  prima  che  la  storia  constatò,  o 
potè  constatare;  l'epoca  anomala  primitiva  deiretairismo,  del  co- 
munismo venereo  e  della  venere  vaga  non  potendo  tutt'al  più  in- 
generare che  il  Mutterrechi  (1),  mentre  è  sopra  il  diritto  paterno 
che  si  fonda  la  forma  sociale  di  che  parliamo.  È  proprietà  di  questa 
forma  che  il  capo,  il  padre',  sia  allo  stesso  tempo  legislatore,  giu- 
dice, amministratore,  ed  in  fatto  la  soggezione  va  quasi  fino  al  ser- 
vaggio, a  modo  che  è  opinione  che  la  parola  famiglia  in  latino  vo- 
lesse significare  i  figliuoli  e  moglie  o  mogli,  e  che  solo  più  tardi  e 
per  similarità  di  soggezione  in  essa  i  servi,  schiavi  ed  animali  en- 
trarono. Così  in  italiano  famiglio  vale  servo,  mantenendo  il  vero 
senso  della  parola. 

Ma  da  questo  stato  naturale  quasi  per  necessità  discende  un'altra 
modificazione  di  forma,  la  seconda  alla  quale  accennammo  di  sopra, 
quella  di  parecchie  famiglie  discese  sempre  da  un  comune  capo, 
ma  che  estinto  questo,  pur  insieme  convivono  a  perfetta  comunione 
di  vitto,  casa  e  culto. 

Di  questa  società  l'India  ha  esempi  attuali  ed  importantissimi, 
studiati  specialmente  da  sir  Henry  Maine  nella  sua  magnifica  opera 
The  Village  communities  in  East  and  West.  Prima  di  lui  era  ancora 
stala  dal  celebre  Mountstuard  Elphinstone  riconosciuta  nell'India 

(1)  MtUlerrecht  chiamò  Ìl  signor  Bachofen  quello  stadio  primilivo  Del  quale  il 
figlinolo  non  riconoBce  se  non  la  madre,  e  ad  eaaa  é  soggetto. 
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e  molto  ben  descritta  questa  forma  sociale,  che  ebbe  comune- 
mente il  nome  di  Joint  family  of  the  Hindoos.  Di  questa  seconda 
formn  altro  esempio  si  trova  nelle  comunioni  di  casa  degli  Stari 
meridionali,  e  nella  primitiva  comunione  di  villaggio  in  Russia. 

Questa  associazione  è  talmente  genica  o  attaccata  alla  discendenza, 
famiglia  e  parentela,  che  non  è  solo  la  comunione  di  proprietà  terri- 
toriale che  ne  lega  i  membri,  ma  nell'India  la  produzione  dell'opera, 
anco  in  commercio,  o  di  altra  professione,  è  sempre  messa *in  co- 
mune. Havvi  infatti  esempi  di  ricchezze  colossali  accumulale  col 
commercio  e  con  la  banca,  e  le  quali  frattanto  avrebbero  devoto 
tornare  alla  famiglia  o  clan  riunito,  di  che  si  ebbe  un  celebre  pro- 
cesso lungamente  agitato  nell'India  (àppoyiez,  Y.  Rama)  e  riportato 
da  sir  Henry  Maine.  Ciò  non  è  però  sempre  fra  gli  Slavi  specialmente 
meridionali  il  caso^  né  anco  fra  altre  tribù  che  vissero  a  coUettiviià 
di  terre  bensì,  ma  non  a  quella  di  altri  profitti. 

La  terza  evoluzione  di  questa  forma  alla  quale  accennammo  é 
simile  alla  seconda  ed  alla  prima  per  la  comunione  dei  beni  e  dei 
frutti,  ed  il  comune  uso  di  casa,  vitto  e  culto,  che  sono  la  base  prima 
della  genica  società,  ma  in  ciò  si  differenzia,  che  le  varie  famiglie 
scelgono  un  capo,  o  sono  soggette  ad  un  capo  anco  più  o  meno 
ereditario.  Di  questa  comunione  è  celebre  il  mitico  giudizio  di 
Libusa  nelle  antiche  poesie  leggendarie  czeche:  e  Fratelli,  Ogli  di 
KIen,  discendenti  di  czechi,  accomodatevi  e  vivete  in  comune  se- 
condo le  sante  tradizioni  dell'antico  diritto  ».  Nel  giudizio  di  Libusa 
segue  :  e  11  padre  di  famiglia  governa  la  casa,  gli  uomini  collivano 
<  la  terra,  le  donne  fanno  le  vesti.  Se  il  capo  della  casa  muore,  tutti 
f  i  figli  conservano  l'avere  in  comune,  e  scelgono  un  nuovo  capo 
<L  che  nei  grandi  giorni  presiede  il  consiglio  con  gli  altri  padri  di 
e  famiglia  »  (1). 

Ove  per  altro  vuoisi  osservare  come  il  più  spesso  l'elezione  di 
un  capo  non  sia  che  il  seguito  di  una.  cambiata  posizione  della  iribà 
dinanzi  ad  altra  tribù  o  altri  popoli  per  timore  di  guerra  o  bisogno 
di  difesa,  e  specialmente  poi  per  emigrazione  dal  luogo  fin  allora 
occupato  in  altro  che  si  ha  bisogno  di  conquistare.  Una  proprietìi 
della  forma  genica  di  queste  tribù  e  del  tipo  patriarcale  in  gene- 
rale, in  tutte  tre  le  informazioni  da  noi  descritte,  è  soprattutto  la 

(i)  LàVSLEYB,  86tteml>re  1872,  Bev.  dei  Dtux  Mandes. 
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stazionarielà  di  loro  tipo,  la  pertinacia  con  la  quale  tutti  i  singe- 
neti  si  tengono  alle  loro  consuetudini^  agli  U8i  che  costituiscono 
l'essenza  di  questa  Torma  sociale  strettamente  attaccati.  Non  havvi 
codice  scritto,  non  forma  religiosa  in  qualsiasi  Stato  che  più  fer- 
mamente tenga  legati  i  cittadini  o  i  suoi  adepti  a  certe  regole  quanto 
e  come  il  fu  Tusanza  in  queste  tribù.  Si  direbbe  quasi  che  l'ele- 
mento della  cosi  detta  progressività,  il  quale  esercita  un'influenza 
cosi  grande  e  cosi  incessante  nelle  nostre  attuali  moderne  società, 
niuna  mai  su  quelle  ne  esercitasse. 

Ed  invero  è  legge  generale  statica  la  quale  s'applica  non  solo  al 
fisico  ma  all'intellettuale  ed  al  morale,  che  un  cambiamento  non  si 
fa,  né  può  per  interna  forza  farsi  in  un  corpo  o  ente  qualsiasi,  se 
non  in  quanto  che  le  proporzioni  delle  parti  che  il  composero  in 
una  data  formia  siano  materialmente  alterate,  e  quindi  per  la  spro- 
porzione delle  forze,  per  necessità  una  costante  tendenza  si  deter- 
mini ad  un  cambiamento  che  rimetta  fra  quelle  l'equilìbrio.  Ora  in 
una  società  fondata  al  tutto  sull'eguaglianza  è  impossibile  qualsiasi 
squilibrio,  e  perciò  qualsiasi  cambiamento,  come  in  un  corpo  nel 
quale  tutte  le  molecole  sieno  identiche  non  può  una  chimica  alte- 
razione aver  luogo  né  alcuna  chimica  combinazione  farsi. 

Ora  è  caratteristica  fondamentale  di  queste  società  geniche  che 
tutti  i  singeneti  siano  fra  loro  uguali,  o  almeno  che  se  vi  ha  distin- 
zioni fra  i  singeneti,  queste  sieno  fisse,  inalterabili  per  lo  più,  o 
perchè  ereditarie,  e  perciò  non  contestate,  o  seppure  elettive,  cosi 
poco  vantaggiose  da  non  eccitare  alcuna  attrattiva  di  ambizione. 

Data  quindi  questa  uguaglianza,  la  quale  sopprime  ogni  spirito 
di  emulazione  e  di  concorrenza,  e  perciò  di  movimento  e  di  pro- 
gresso, si  comprende  troppo  bene  come  la  stazionarietà,  la  immu- 
tabilità delle  forme  divenga  altresì  una  caratteristica  di  queste  tribù 
e  perciò  come  avvenga  che  dopo  tanti  secoli  se  ne  trovino  ancora 
non  che  le  traccie,  ma  i  modelli  tuttora  esìstenti  nell'India,  in  Dal- 
mazia, in  Russia,  in- Bulgaria,  in  Serbia,  a  Giova,  in  Australia  ed 
anco  altrove,  di  che  diremo  in  seguito.  Come  poi  vi  siano  ai  nostri 
d)  politicanti  che  si  dicono  progressisti  e  nello  stesso  tempo  par- 
teggiano per  un  sistema  di  eguaglianza  che  per  necessità  ogni  pro- 
gresso contrasta  ed  annulla,  il  lasciamo  a  chiunque  ha  fior  di  senno 
a  pensare,  ed  il  notiamo  solo  a  prova  di  quella  crassa  e  profonda 
ignoranza  che  domina  fra  i  nostri  statisti  e  pubblicisti. 
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Conseguenza  di  quell'uguaglianza  che  domina  in  questo  sistema 
di  primilive  tribù  geniche  si  è  l'assenza  di  qualsiasi  nobiltà,  di 
qualsiasi  classe  in  questo  primo  periodo  di  sua  esistenza,  ed  allora  la 
sola  distinzione  si  è  quella  dell'età,  che  costituisce  a  prima  la  supe- 
riorità del  padre,  e  nella  terza  evoluzione  che  abbiamo  distinto  costi- 
tuisce una  delle  principali  ragioni  di  elezione,  a  meno  che  non  si 
tratti  di  difesa  o  di  attacco  di  guerra,  giacché  allora  sono  i  più  valo- 
rosi, i  più  atanti,  i  più  destri  che  divengono  capi.  Ma  di  ciò  avremo 
a  trattare  più  tardi  come  di  cosa  che  accenna  di  già  ad  un  principio 
di  alterazione  del  tipo  di  questa  forma.  Di  fatto  però  questa  stazio- 
narietà di  queste  tribù  non  si  verifica  altro  che  con  la  stazionarietà 
nei  luoghi,  e  finché  durano  immutate  le  condizioni  delle  cose,  ma 
ove  queste  due  contingenze  non  si  verifichino,  si  producono  modi- 
ficazioni che  è  parte  di  nostro  compito  lo  studiare  e  diligentemente 
determinare,  onde  servire  alla  storia  delle  primitive  tribù  e  delle 
evoluzioni  loro 

Il  carattere  dei  tre  stadii  od  evoluzioni,  dei  quali  ragionammo 
fin  qui,  fu  la  collettività,  o  comunione  di  casa,  vitto  e  culto.  Ma  la 
comunione  di  casa  male  si  presta  per  un  lungo  corso  di  generazioni. 
Queste  crescono  e  la  vita  del  falansterio  non  é  praticamente  possibile. 

Comincia  quindi  la  necessità  che  ciascuna  famiglia  abbia  la  sua 
casa  ;  ma  la  casa  noi  fu  probabilmente  la  prima  proprietà  indivi- 
duale, benché  tale  col  tempo  divenne,  giacché  a  prima  la  casa  do- 
vette essere  e  fu  sempre  fabbricata  dalla  comunità  e  con  il  legname 
e  materiale  del  comune  e  su  comune  terreno,  onde  evidentemente 
non  esciva  per  la  sua  origine  dal  tipo  di  collettività.  Come  quindi 
per  ogni  famiglia  si  costruì  una  casa,  questa  non  valse  a  costituire 
alterazione  vera  nel  comunismo  della  vita,  e  lo  stesso  nome  sla- 
vone  ed  indico  di  comunione  di  case  applicato  a  queste  società  ce 
lo  mostra. 

Ma  una  delle  prime  proprietà  individuali  esser  dovette,  o  piut- 
tosto potremmo  senz'altro  dire,  la  prima  proprietà  individuale  fu 
l'animale  addomesticato,  furono  i  buoi,  le  giovenche,  le  vacche. 
porci,  pecore  e  cavalli,  a  seconda  dei  luoghi  e  delle  abitudini 
diverse  dei  popoli. 

Ben  poterono  a  prima  questi  animali  formar  parte  di  collettiva 
proprietà;  ma  taluni  animali  richiedono  particolari  attenzioni,  ed 
é  in  proporzione  di  queste  che  l'animale  cresce  di  valore. 
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Divenne  dopo  ciò  impossibile  che  l'animale  non  appartenesse  ad 
una  od  altra  famiglia  piuttosto,  e  con  ciò  non  desse  origine  ad  una 
individuale  proprietà^  per  es.  il  domare  al  giogo  di  tori  e  buoi, 
Tusarne  ad  uso  di  aratro  dovette  formare  capacità  particolare,  e 
perciò  quei  tali  buoi  dovettero  a  poco  a  poco  attribuirsi  in  uso  ad 
una  od  altra  famiglia,  e  Tuso  continuato  e  perpetuo  si  confonde  ben 
presto  con  l'idea  di  proprietà.  Infatti  è  curioso  che  in  tutte  le  lingue 
il  bestiame,  il  pecus  (pecunia),  il  chattelSy  i  capita  (capitale)  sia  stato 
il  primo  rappresentante  della  proprietà  e  della  ricchezza  individuale 
e  ne  abbia  stampato  il  fatto  nelle  corrispondenti  parole  di  tutte  le 
lingue;  ed  infatti  questa  ricchezza  consistette  in  tutte  le  tribù  pa- 
triarcali in  armenti,  greggi,  mandre,  cavalli,  ecc.,  e  le  prime  multe, 
i  primi  valori  in  tutte  le  barbariche  legislazioni  si  valutano  a  pe- 
core, a  buoi,  di  che  infiniti  esempi  si  potrebbero  citare  ed  il  ve- 
dremo perfino  nella  romana  storia. 

Ma  data  l'origine  di  questa  prima  proprietà,  essa  diviene  nello 
stato  sociale  un  vero  capitale,  ed  il  vero  capitale  primitivo  altresì, 
imperocché  è  chiaro  che  una  famiglia  che  ebbe  più  buoi  potè  anco 
occupare  e  coltivare  una  ulteriore  quantità  di  terra,  aggiungendo 
anco  a  ciò  che  se  il  numero  dei  figliuoli  maschi  era  più  grande 
poteasi  occupare  suolo  più  largo.  Ancora,  data  questa  primitiva 
proprietà,  si  stabiliscono  subito  tutte  le  distinzioni,  tutte  le  disugua- 
glianze. Famiglie  divenute  più  ricche  danno  figliuoli  più  nutriti, 
più  aitanti,  più  forti,  più  arditi,  ed  alla  distinzione  abbastanza  reale 
del  possesso  anco  che  fosse  solo  mobiliare  si  aggiunge  l'altro  anco 
più  reale  ed  importante  della  personale  distinzione  fisica  ed  intel- 
lettuale dell'uomo  stesso. 

Ecco  dunque  per  naturale  sviluppo,  o  che  le  tribù  sieno  erranti 
ed  allo  stato  pastorizio,  o  che  fisse  si  siano  già  dedicate  all'agraria, 
la  proprietà  individuale  sorge  al  lato  della  collettiva,  e  con  essa  la 
disuguaglianza  ognora  variabile  delle  famiglie,  e  perciò  anche  in- 
dipendentemente da  altre  estranee  cause,  delle  quali  avremo  a  ra- 
gionare, nella  isolata,  genica  e  stanziale  tribù  un  elemento  di  pro- 
gresso si  getta  nell'associazione. 

Né  qui  s'immagini  già  che  noi*in  narrare  queste  evoluzioni,  che 
cosi  naturali  e  razionali  si  addimostrano,  ci  siamo  lasciati  condurre 
da  immaginarii  concetti.  Noi  non  facciamo  che  annoverare  quanto 
la  scienza  moderna  con  l'esame  di  molteplici  società,  e  seguendole 
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diligentemente  in  tutte  le  loro  successive  metamorfosi,  ha  con  fatti 
positivi  stabilito,  o  quanto  io  stesso  ho  potuto  dal  confronto  dei  mol- 
teplici e  bene  accertati  fatti  dedurre. 

Non  bisogna  però  immaginare  che  per  questo  elemento  di  dbqui- 
librio,  perchè  accanto  alia  collettività  l'elemento  della  individualità 
nella  ragione  della  proprietà  spunta,  si  distrugga  ad  un  tratto  la 
proprietà  collettiva  o  la  comunione  dei  possessi,  imperocché  ve- 
dremo le  due  forme  di  proprietà  stabilirsi  e  vivere  fra  loro  lunga- 
mente accanto  Tuna  alPaltra  fino  ai  nostri  giorni  nei  tempi  di  pieno 
e  quasi  esclusivo  individuale  dominio;  tanto  lentamente  si  compiono 
queste  sociali  evoluzioni.  Se  non  che  la  separazione  delle  case  e 
delle  mandre  o  armenti  ben  presto  e  per  necessità  indusse  la  sepa- 
razione delle  mense.  Ed  allora  il  primo  stadio  di  questa  divisione 
si  fece,  nel  quale  si  divisero  i  frutti  in  certe  proporzioni  del  lavoro 
e  del  capitale,  come  diremo,  cosicché  la  coltura  delie  terre  si  fece 
in  comune  ed  in  comune  si  mìsero  i  raccolti,  i  quali  poi  si  divisero 
a  tenore  dell'importo  d'opera  di  ciascuno.  Di  questa  foroia  di  divi- 
sione importantissimi  esempi  avremo  a  citare  nella  storia  de'  Bar- 
bari, e  che  ci  daran  lume  a  rischiarare  questioni  lungamente  discosse 
in  Italia  ;  ma  anco  nel  momento  attuale  in  mezzo  alle  foreste  di 
Russia,  presso  i  Roskolnik,  alcune  comuni  chiamate  Skii  praticano 
ancora  questo  sistema. 

Ha  in  questo  stadio  di  collettività  d'opera  non  vi  ha  dubbio  che 
due  inconvenienti  si  verificavano,  i  quali  dovevano  più  presto  o 
più  tardi  indurre  un  altro  ulteriore  cambiamento  in  questo  sistema 
di  comunismo.  Il  primo  si  é  che  non  avendo  l'individualità  nessuo 
particolare  vantaggio  in  una  coltura  a  frutto  collettivo,  l'azione  in- 
dividuale si  annulla,  oppure,  se  non  si  annulla,  é  iniquamente  re- 
tribuita perché  non  lo  é  in  proporzione  del  lavoro  eflettivo.  L'altro 
si  é  che  avanzando  la  coltivazione  e  introdotta  Topera  deiraratro,  chi 
ebbe  maggior  abbondanza  di  giovenchi  e  tori  potè  coltivare  piii 
largamente  e  migliorare  d'ingrasso  i  campi,  e  quindi  avere  dirìiK 
a  porzione  maggiore.  Di  queste  ed  altre  tali  ragioni  noi  troviamo 
dal  fatto  storico  dimostrato  che  la  tribù  patriarcale  genica,  anche 
isolata,  ed  a  parte  d'ogni  altra  ^esterna  influenza,  arriva  ad  oao 
stadio  ulteriore,  quello  cioè  in  che  le  terre  sono  in  altrettante  par- 
ticelle divise,  e  una  o  più  di  queste  particelle  sono  attribuite  a 
ciascuno  secondo  il  suo  rango  ed  importanza. 
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Ed  è  questa,  come  già  un'ulteriortì  evoluzione  della  forma  so- 
ciale che  qui  contempliamo,  altresì  una  nuova  causa  di  disquilibrio 
nella  tribù  collettiva,  imperocché  anco  in  una  tribù  isolata,  e  non 
travagliata  da  altre  cause  estranee  a  poco  a  poco  col  sopravvenire 
de' bisogni  si  creano  funzioni  più  difficili  ed  eccezionali,  per  le 
quali  nel  riparto  delle  terre  sono  attribuite  quantità  più  grandi  a 
chi  assume  certi  ufficii. 

Questo  modo  di  divisione  di  terra  in  diverse  zone  ed  in  varie 
f^ezioni  esiste  ancora  adesso  in  Russia  al  di  là  del  Dnieper,  e  costi- 
tuisce la  legge  generale  dei  comuni,  e  la  terra  si  estrae  a  sorte  fra 
i  diversi  aventi  diritto  ad  essa,  ciò  che  in  taluni  luoghi  sono  solo 
tutti  gli  ammogliati,  ma  comunemente  sono  tutti  gli  individui.  Non 
è  dunque  a  rigore  la  proprietà  individuale  della  terra  che  si  sta- 
bilisce in  questo  stadio,  perchè  questa  rimane  sempre  collettiva, 
ma  il  godimento,  l'usufrutto  annuale,  triennale,  sessennale,  noven- 
nale 0  dodicenne  diviene  individuale.  È  di  già  un  grande^  un  gi- 
gantesco passo  che  questa  forma  sociale  fa  dalla  vita  della  prima 
collettività  a  quella  d'individualità  sotto  il  tipo  di  famiglia  e  di  uso 
e  frutto  temporaneo,  riservate  le  ragioni  della  proprietà  vera  alla 
intiera  tribù. 

Ci  siamo  adoprati  fin  qui  a  rappresentare  la  tribù  genica  nel  suo 
primo  stadio,  quello  di  famiglia  a  vita  comune,  e  l'abbiamo  de- 
scritta nella  condizione  in  che  si  trova  finché  è  dessa  isolata,  né 
altre  cause  esterne  su  di  essa  agiscono. 

Era  nostro  desiderio  di  rappresentare  questo  tipo,  come  si  fa  di 
un  minerale  qualsiasi,  che  lo  si  descrive  quale  si  mostra  prima  di 
subire,  o  per  trasporto,  o  per  mescolanza,  o  per  decomposizione, 
altre  forme.  Un  tale  tipo  considerato  sotto  tali  condizioni  d*isola- 
mento  e  d'immobilità  può  in  certo  modo  cristallizzarsi  e  continuare 
immutato  per  secoli,  ed  é  cosi  che  trovammo  succedere  In  parec- 
chi luoghi,  ove  questo  tipo  ancora  esiste,  ed  esiste  in  quasi  tutti 
que'  periodi  diversi  di  evoluzioni  fin  qui  designati.  Avviene,  allora 
quello  che  è  noto  avvenire  di  qualche  continente,  in  che  vivono 
ancora  piante  e  specie  da  lungo  tempo  per  noi  estinte,  perché  quei 
continenti,  come,  a  mo'  d'esempio,  la  Polinesia,  l'Australia,  si  tro- 
vano ancora  arretrati  a  quel  periodo  in  cui  la  nostra  Europa  tro- 
vavasi  quando  quelle  specie  prosperavano,  ossia  nei  tempi  preisto- 
rici. Noi  sorprendiamo  colà   la  vita,  per  cosi  dire,  fetale  della 
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società,  0  almeno  la  sua  prima  infanzia  quando  quella  noe  ha  su- 
bito, specialmente  dairesterne  contingenze,  un'impressione  ostica 
qualsiasi,  la  quale,  alterando  la  compage  della  società  in  qualche 
sua  parte,  induce  poi  per  necessità  in  tutta  la  massa  deirassocia- 
zione  un  bisogno  di  movimento  onde  ricomporsi  in  accordo  cm 
quel  cambiamento  di  una  sua  parte.  Non  si  tratta  già  dell'idea  di 
un  movimento  cosciente,  calcolato,  volontario:  trattasi  di  quel  mo- 
vimento che  la  correlazione  delle  forze  produce,  è  Tanalogo  di 
quanto  avviene  in  fisica  e  chimica  dietro  le  cosi  detle  leggi  di  at- 
trazione 0  di  affinila  in  simili  contingenze.  Di  ciò  vedremo  ben 
presto   Tinfluenza,  contemplandola  sulle  comunioni   di  villaggio, 
quella  più  larga  forma  di  comunione  che  logicamente  si  produce 
in  corrispondenza  a  quella  che  ora  contempliamo.  Non  vuoisi  però 
obliare  che,  come  vi  hanno  cause  di  progresso,  ossia  contingenze 
che  questo  cambiamento  avvalorano,  cosi  avviene  che  vi  sono  nel- 
l'ordine dei  secoli  contingenze  che  tendono  a  ritardare  od  anco  a 
sopprimere  quei  più  o  meno  naturale  cambiamento,  del  quale  par- 
liamo. Cosi  in  fatto  la  dominazione  turca,  isolando  le  popolazioni 
slave  0  slavo-greche,  ed  opprimendole,  le  obbligò  per  difesa  a  te- 
nersi forti  in  loro  associazione  avvalorala  dairelemento  religioso, 
ed  a  ciò  si  aggiunse  che  il  popolo  dominatore,  trovando  e  ricono- 
scendo quell'associazione,  die  loro  una  specie  di  esistenza  legale  o 
di  personificazione  civile,  rendendo  l'associazione  solidale  per  le 
imposte  e  per  l'osservanza  di  certe  leggi,  e  per  tal  modo  ne  arrestò 
il  progresso,  ed  arrestò  le  evoluzioni  che  il  portato  di  questo  pro- 
gresso sarebbero  state.   Quest'ultima    disposizione   introdotta  io 
Russia  contribuì  potentemente  a  mantenere  vivo  questo  tipo  di  col- 
lettività di  famiglia  altrettanto,  quanto  contrarie  disposizioni  di 
legge  introdotte  dalla  francese  dominazione  nell'IUiria  dopo  ÌH809 
decomposero  colà  la  più  parte  di  queste  associazioni.  Invece  nella 
Croazia  la  istituzione  si  mantiene  ognora  composta  di  10  o  20  fiso 
a  50  e  60  individui  riuniti  in  una  sola  casa  o  gruppo  di  fabbricali 
sotto  un  solo  gospodar  e  con  un  comune  refettorio,  il  Sissizio  cre- 
tense,  o  quell'antico  sparziate  o  delle  curie  romane  che  si  voglia. 

Parliamo  ora  però  degli  elemenli  progressivi,  ossia  di  quelli  che 
il  progresso  favoriscono. 

Due  sono  i  principali  fattori  di  trasformazione  o  modificazione 
sotto  tale  rapporto  di  questo  primitivo  tipo  :  l'uno  interno,  Tau* 
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mento  eccessivo  dei  singeneti  ;  l'altro  esterno,  l'incontro,  per  lo 
più  ostile,  di  altre  tribù. 

Cominciamo  dalle  considerazioni  del  primo  di  essi,  quello  in- 
terno, e  ciò  in  tutte  le  sue  successive  e  spontanee  evoluzioni  Esso 
induce  per  necessità  ad  uno  dei  due  interessantissimi  cambiamenti  : 

1^  0  non  vi  ha  più  terra  da  occupare,  la  popolazione  è  so- 
verchia pel  suolo,  ed  allora  una  parte,  la  più  attiva,  la  più  intra- 
prendente, la  più  ardita  si  stacca  al  passare  dell'inverno,  ed  emi- 
gra sotto  un  capo  distinto  per  la  sua  valentia  in  cerca  di  altro  suolo. 
È  il  cosi  detto  Ver  sacrum  dell'antichità,  la  tribù  militare  o  ma- 
roertinjca,  la  banda  conquistatrice  che  s'impadronisce  di -altro 
suolo  e  ne  soggioga  gli  abitanti.  Questa  forma  è  interessantissima; 
il  portato  di  sua  conquista  dà  origine  ad  un  ordine  di  cose  il  più 
essenziale  a  conoscersi  ed  a  studiare  nella  storia  civile  dei  popoli 
anco  moderni;  e  di  questo  tipo  e  di  sue  contingenze  e  leggi  inten- 
diamo di  occuparci  patitamente  in  un  capitolo,  nel  quale  ci  pro- 
poniamo di  trattare  della  conquista  fatta,  o  per  Ver  sacrum^  o  per 
iramutamento  della  tribù  patriarcale  e  delle  forme  o  tipi  diversi 
che  se  ne  generano  nelle  nazioni  e  negli  Stati; 

2*  Che  se  invece  havvi  un  soverchio  di  terra  (e  ciò  quasi 
sempre  a  principio  è  il  caso),  le  famiglie  si  separano  ed  i  nuovi 
rami  formano  altre  unità,  altri  membri  di  un'associazione,  che  per 
tal  modo  diviene  più  vasta.  Infatti  la  distanza  delle  terre  da  colti- 
varsi, il  numero  soverchio  dei  singeneti,  la  loro  separazione  in 
diversi  rami  o  più  ristrette  associazioni  non  consente  più  che  con- 
vivano fra  loro  a  tetto,  culto  e  desco  comune,  e  perciò  si  stabili- 
scono nuove  costruzioni  per  le  nuove  famrglie,  e  si  costituisce  il 
villaggio,  ove  le  famiglie  formano  Tunità  elementare,  come  prima 
gl'individui  cresciuti  in  età  lo  erano  dell'associaziope  di  famiglia. 
Ciascuna  famiglia  sta  allora  nel  villaggio  in  analoga  situazione  a 
quella  che  l'individuo  occupava  nell'associazione  famigliare.  Questa 
estensione  o  moltiplicazione  di  famiglie  fra  loro  associate  non  di- 
strugge però  in  alcun  modo  la  collettività  dei  possessi  e  l'unità 
della  forma  sociale.  L'elemento  essenziale  pertanto  di  questa  forma 
sociale  di  comunismo  di  villaggio  è  in  prima  l'esistenza  di  abita- 
zioni separate,  e  ciascuna  di  queste  aventi  per  lo  più  la  sua  cinta^ 
il  suo  giardino,  orto  o  corte  formante  parte  del  recinto  partico- 
lare, e  questa  abitazione,  questa  piccola  terra  propria  appartiene 

Pantalboni  —  Voi.  I.  34 
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ad  una  famiglia,  della  quale  il  capo,  il  pcUerfamiliaSy  almeno  nel 
primilivo  stadio,  è  un  despota  assoluto.  Ha  questa  famiglia  così 
dislinta  e  separata,  essendo  per  lo  più  affine  non  solo,  ma  discen- 
dente da  un  comune  capo  con  le  altre  vicine,  vive  con  queste  in 
perfetta  associazione,  in  perfetta  comunanza  almeno  di  proprietà, 
ed  in  certi  più  particolari  rapporti  politici  e  giuridici,  dei  quali 
non  ci  accade  ora  qui  di  parlare.  Il  suolo  adunque  occupato  da 
questa  associazione,  che  la  si  dica  genie,  clan,  farà,  o  tribù^  o  fine, 
non  è  proprietà  di  alcuno  in  particolare,  ma  appartiene  a  tutti  prò 
indiviso,  a  modo  che  la  terra  è  separata  in  certe  porzioni,  in  certi 
lotti,  i  quali  a  sorte  si  attribuiscono  ad  una  o  ad  altra  famiglia»  ma 
solo  temporariamente,  con  che  a  prima  ogni  anno,  poi  ogni  due,  tre 
e  più  si  riassortiscono  le  terre,  di  maniera  che  altri  appezzamenti 
si  attribuiscono  a  famiglie  al  tutto  diverse  di  quelle  che  già  li 
occuparono. 

Se  un  paierfamilias  muore,  i  figliuoli  in  età,  o  la  famiglia  co- 
munque, han  diritto  alla  porzione  loro,  ma  non  per  diritto  eredi- 
tario, che  è  ignoto,  ed  a  titolo  mollo  più  forte,  ignoto  è  il  testa- 
mento. La  famiglia  ha  diritto  come  ogni  altra  ad  avere  la  sua  parte 
di  uso  e  /rw//o  della  comune  proprietà;  perchè  la  proprietà  è  collet- 
tiva. Anzi  in  uno  stadio  ancora  più  primitivo  si  dividono  non  le 
terre  prò  acquali,  ma  si  dividono  i  frutti  a  ciascuno  secondo  il  suo 
diritto,  0  che  questo  si  regoli  sul  numero  degli  individui,  o  anco, 
e  specialmente  in  stadii  più  avanzati  di  questa  forma,  su  qualche 
più  particolare  funzione  che  il  capo  o  l'individuo  adempiano,  o  po- 
sizione che  essi  occupino  nella  tribù.  Accennammo  infatti  di  già  a 
qi^esla  evoluzione,  in  che  il  frutto  solo  si  divida  dopo  colto  a  co- 
mune; ove  però  ne  giova  l'aggiungere,  che  non  sempre  di  pari 
passo  fra  loro  vanno  i  cambiamenti  o  particolarità  di  una  evolu- 
zione. Si  trovano  infatti  genti  o  villaggi  o  paghi  che  mantengono 
ancora  più  stretti  e  più  arcaici  rapporti  di  comunione  che  altri 
hanno  abbandonato,  mentre  in  altri  li  hanno  più  presto  o  più  pro- 
fondamente innovali,  a  seconda  che  le  coudizioni  particolari,  in 
che  si  trovarono,  più  in  uno  che  in  altro  lato  li  spinsero. 

Ciascuna  famiglia  contribuisce  egualmente  e  contemporanea- 
mente al  lavoro.  Imperocché  gli  appezzamenti  non  essendo  fra  loro 
separati  da  alcuna  via,  tutto  il  campo  è  coltivato  allo  stesso  modo, 
deirislesso  cereale,  seminalo  ad  un  tempo,  raccolto  ad  un  tempo, 
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ed  in  altro  lavorato  novellamente,  secondo  l'alternare  che  anco  nei 
primitivi  tempi  delTinfanzia  agraria  esistette.  La  terra  infatti  si 
divise  in  tre  zone  circolari  attorno  al  villaggio.  La  prima  fu  lavo- 
rata e  messa  a  cereali,  un'altra  zona  restò  a  riposo,  a  pascolo,  e  la 
terza,  che  è  il  bosco,  dal  quale  quasi  sempre  le  due  altre  parti  per 
un  precedente  diboscamento  sono  state  tirate,  fu  lasciata  a  pascolo  e 
ad  uso  comune,  o  per  servire,  per  ulteriore  diboscamento,  a  prov- 
vedere nuova  terra  al  comune  lavoro,  o  nuovo  campo  a  nuovi  mem- 
bri, ossia  nuove  famiglie,  con  quel  sistema  di  proliferazione  che 
accennammo  di  sopra,  o  a  provvista  di  legna. 

Ove  è  possibile  lasciare  una  parte  della  terra  in  riposo,  questa  e  il 
bordo  dei  culti  sono  messi  a  prateria  pel  pascolo  indiviso  di  tutti  gli 
armenti  e  greggi  di  tutte  le  famiglie. 

É  questo  il  sistema  della  collettività  o  comunione,  o  piuttosto 
comunismo  di  villaggio,  il  sistema  sociale  e  politico  a  traverso  il 
quale  da  per  tutto  almeno  fra  le  stirpi  semitiche,  ariche,  mongo- 
liche ed  altre  sembra  l'umanità  essere  passata.  Questo  periodo 
rappresenta  nella  storia  dell'umanità  quello  che  nella  geologia  rap- 
presenta un  periodo  cosmico,  secondario,  terziario,  quaterna- 
rio, ecc.,  e  nel  quale  uniformemente  certi  strati  terrestri  si  sono 
stanziati,  come  certi  tipi,  certi  modi  di  sociale  convivenza  forma- 
rono il  periodo  storico  di  quella  lunga  epoca  che  noi  abbiamo  con 
la  nostra  descrizione  designato.  Da  questo  paragone,  che  è  in  ogni 
sua  parte  esattamente  vero,  può  farsi  ben  ragione  di  quanta  impor- 
tanza sia  per  la  storia  della  civiltà  e  per  la  scienza  politico-sociale 
la  conoscenza  di  questi  fatti,  e  Io  studio  di  questa  epoca  della  vita 
dell'umanità.  Il  determinare  bene  i  suoi  caratteri  essenziali,  il  tipo 
vero,  poi  le  modificazioni  comuni,  o  speciali,  è  ciò  che  costituisce 
la  vera  scienza  di  quest'epoca,  e  che,  messa  a  fronte  di  altri  tipi, 
ci  può  dare  la  scienza  comparativa  civile  dei  popoli  primitivi,  nello 
stesso  modo  in  che  altri  studii  ci  danno  l'anatomia,  la  fisiologia 
comparata  degli  animali  o  quale  altra  scienza  tale. 

In  questo  periodo  pertanto  troviamo  come  essenziale  la  proprietà 
del  suolo  essere  in  tutto  collettiva;  la  coltivazione  di  quello  farsi  in 
comune  sotto  una  stessa  direzione,  ad  uno  stesso  tempo,  e  di  una 
identica  coltura.  Può  allora  ben  immaginarsi  come  sotto'una  tale 
restrizione  dovesse  l'agricoltura  rimanere  in  uno  stato  primitivo  sta- 
zionaria, e  come  nulla  o  quasi  nulla  fosse  allora  l'opera  dell'uomo. 
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■  Ed  in  prima  la  coltivazione  non  potè  essere  che  annua,  poiché 
annua  era  la  divisione  dei  frutti,  come  annui  erano  i  prodotti: 
nulla  la  distinzione  delle  terre,  impossibile  qualsiasi  miglioria  su 
di  essa  e  qualsiasi  perenne  coltura  di  alberi  o  piante  di  allo  fusto. 
La  intensività  della  coltura  ha  moltiplicato  ai  nostri  di  il  naturale 
portato  delle  terre  fino  a  venti,  trenta  e  cento  volte  il  suo  valore, 
cioè  a  dire  che  sullo  stesso  suolo,  ove  si  alimentavano  in  quell'e- 
poca primitiva  cento  individui,  possono  ora,  sotto  il  cambiato  si- 
stema di  proprietà  individuale,  vivere  o  nutrirsi  due,  tre  o  anco 
diecimila  individui.  Di  proprietà  vera  particolare  in  questo  stadio 
non  troviamo  altro  che  la  casa  con  la  sua  cinta  e  la  famiglia,  com- 
prendendo nella  parola  famiglia  gli  armenti  e  greggi  che  ciascun 
gruppo  naturale  possiede.  Gli  è  già  un  principio,  come  vedemmo, 
un  germe  fecondo  per  lo  sviluppo  dell'individualità;  ma  la  terra 
non  solo  è  comune,  ma  anco  quella  che  pure  a  sorte  per  famiglia 
si  divide  torna  al  comune,  e  per  nuovi  riparti  incessantemente  si 
tramuta,  a  modo  che  nessun  affetto  e  nessun  permanente  efletto 
(mi  si  perdoni  il  giuoco  dell'espressione)  può  esercitarsi  su  quel 
suolo. 

Non  è  possibile  immaginare  un'associazione  permanente  senza 
allo  stesso  tempo  immaginare  un  ordine  con  regale  e  capi  a  posta, 
ad  afforzare,  ad  attuare  quelle  regole,  quegli  ordini,  in  altri  ter- 
mini, senza  un  governo. 

Come  si  governa  dunque  questa  comunione,  questa  collettività 
di  villaggio?  Il  più  spesso  per  un  primo  capo  scelto  dai  capi  parti- 
colari di  famiglia  e  che  col  consiglio  di  essi  capi  e  sotto  la  loro 
supremazia  governa.  Questo  capo  manca  per  altro  nei  villaggi  più 
remoti  e  più  primitivi  dell'India  (1),  onde  è  che  si  possa  credere 
che  primitivamente  l'assemblea  stessa  fosse  legislativa  ed  esecutiva 
ad  un  tempo,  come  in  qualche  parte  fra  i  Berberi  avviene  altresì 
anco  adesso. 

Tutti  gli  affari  interessanti  la  società,  l'epoca  delle  sementi,  la 
qualità  di  queste,  il  riparlo  delle  terre,  l'ammissione  o  no  di  altre 
famiglie,  la  divisione  o  moltiplicazione  fra  le  esistenti,  l'occupa- 
zione dell'incolto,  e  cosi  ogni  altro  argomento  del  maneggio  interno 
della  società  appartengono  a  questo  consiglio,  a  quest'assemblea 

li)  V.  Maine,  123. 
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dei  padri.  La  potestà  giuridica  sulle  persone  pare  che  nel  primi- 
tivo stadio  appartenga  sempre  a  ciascun  padre  nella  sua  famiglia 
despoticamente,  poiché  è  sacro  il  domicilio;  può  impunemente 
uccidersi  qualsiasi  osasse  occultamente  traversarlo  (1).  E  si  ricordi 
qui  che  noi  consideriamo  ora  quest'ente  sociale  al  tutto  isolato 
senza  alcun  rapporto  con  altri  simili  enti,  ossia  con  altre  tribù,  e 
con  altro  fattore  di  trasformazione,  del  quale  avremo  a  dire  più 
sotto  ;  e  che  descriviamo  altresì  la  prima  originale  e  più  generale 
forma  di  questa  società  detta  di  villaggio.  E  questa  forma,  per 
quella  legge  di  diverso  sviluppo  umapitario  alla  quale  accennammo 
più  volte,  si  trova  ancora  esistente  ed  attiva  in  parecchie  parti 
dell'India,  a  Gìava,  in  Croazia,  in  Slavonia,  in  Russia,  ed  è  dal- 
l'esame del  fatto  presente  che  designeremo  le  leggi  che  la  gover- 
nano, come  è  dal  fatto  appurato  e  bene  accertato  che  deducemmo  e 
stabilimmo  i  caratteri  fìn  qui  notati  di  questo  tipo,  e  le  sue  diverse 
evoluzioni, 

Nell'India,  nella  casa,  il  paterfamilias  è  strettamente  dispotico, 
e  nulla  traspira  o  traspare  di  quanto  colà  si  opera;  ma  soprattutto 
pare  poi  che  nulla  sia  più  lontano  dalle  loro  idee,  che  l'ammeltere 
diritti  0  per  la  donifa  o  per  i  figliuoli^  onde  è  che  il  gravame  il  più 
acerbo  dei  nativi  Indiani  contro  la  legislazione  inglese  é  pel  Codice 
penale  di  lord  Macaulay,  che  nella  casa  e  famiglia  introduce  l'azione 
della  legge  e  protegge  donne  e  figliuoli  dalle  eccessività  e  violenze 
del  paterfamilias.  Fuori  però  della  famiglia,  nel  consiglio  dei  Se- 
niori ogni  causa  od  ogni  questione  è  giudicata  non  a  rigore  per 
atto  legislativo,  ma  per  atto  declarativo  di  usanza  e  legge  costu- 
maria  o  consìietudinariaj  ossia  che  il  consiglio  dichiara  quale  fu 
l'uso  0  la  legge  da  applicarsi  al  caso:  ma  come  bene  spesso  il  caso 
è  nuovo,  cosi  la  interpretazione  che  è  fatta  dai  Seniori  diventa  un 
vero  canone  di  legge,  come  fu  il  caso  con  le  famose  risposte  dei 
prudenti  romani,  le  quali  spesso  con  la  loro  lata  interpretazione 
equitativa  di  legge  al  caso  speciale  fecero  più  ancora  che  emanare 
nuove  leggi. 

(i)  Io  quasi  tutte  le  tribù  e  Dazionalità  trovasi  questa  particolariti,  la  quale  poi  si 
tradusse  in  quasi  tutte  le  primitive  legislazìooi  ed  a  questo  titolo  è  importantissima. 
Ricordiamo  in  Omero  TAchiHe  che  nella  sua  tenda  si  rilira,  e  là  sGda  il  poter  supremo 
di  Agamennone;  mettiamo  poi  a  confrouto  le  leggi  dei  Barbari  sulPimmunità  della 
Curtii  propria,  mettiamo  a  confronto  la  disposixione  analoga  delle  leggi  delle  XII  Tavole. 
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Nessuna  disuguaglianza  originariamente  esistette  tra  gl'individui 
della  gente  o  comunità,  salvo  quella  del  capo,  che  anco  ove  scelto, 
il  fu  quasi  ognora  fra  i  membri  di  una  stessa  famiglia.  Ma  neirin- 
dica  comunione  di  villaggio,  oltre  il  capo  stanno  alcune  professioni 
e  mestieri  ereditarii  e  retribuiti  con  lotti  di  terra  oltre  a  certi  profitti 
per  ogni  atto  di  opera  professionale.  Cosi  si  dica  del  ferrajo,  del 
calzolajo,  sellajo,  computista,  ecc.  Non  citiamo  qui  ancora  il  sacer- 
dote, perchè  a  principio  ogni  paterfamilias  fu  sacerdote,  altrettanto 
che  capitano,  che  giudice,  che  amministratore,  perchè  una  volta 
che  il  sentimento  religioso  col  progredire  della  civiltà  si  sviluppò 
potente,  allora  la  religione  ha  una  parte  troppo  interessante  nelle 
sorti,  forme  ed  autorità  del  clan,  gente  o  tribù;  ed  anzi  ove  talune 
ne  sorsero  presso  le  quali  il  sentimento  e  la  superstizione  religiosa 
più  fortemente  poterono,  si  ebbe  un  clero,  un  sacerdozio  separato 
ad  esistenza  propria,  indipendente,  forte,  imperioso,  e  che  talora 
formò  una  società  speciale,  la  società  a  tipo  teocratico.  Ma  di  questa 
società  diremo  poi  più  particolarmente. 

Una  peculiarità  speciale  dell'India  è  che  l'incolto,  il  comunale, 
anziché  servire,  come  in  Inghilterra,  a  pastorizia,  servisse  piuttosto 
ad  esser  occupato  tutto  per  coltura  e  cereali.  Gli  è  che  nell'India  si 
vive  di  cereali  ed  in  Inghilterra  di  animali  bene  ingrassati,  e  quindi 
poi  il  diverso  uso  del  comunale  nei  due  climi  e  nei  due  paesi.  Ed 
ecco  come  il  clima  indusse  e  nelle  terre  e  nelle  religioni  un  cambia- 
mento che  mosse  dal  cambiato  organismo  stesso,  dove  poi,  per  una 
singolare  aberrazione  logica,  si  disse  che  la  religione  o  la  legge 
avessero  quasi  a  capriccio  indotto  quei  cambiamenti  e  nell'uomo  e 
nella  terra,  capovolgendo  la  ragione  dei  fatti  ed  assumendo  l'effetto 
come  causa  e  viceversa  la  causa  per  effetto. 

A  Giava  lo  stesso  sistema  della  comunione  di  villaggio  esiste  e 
con  le  stesse  qualità.  Anco  là  come  dappertutto  la  casa  col  suo  orto 
e  cinta  è  proprietà  individuale.  Come  la  coltura  è  specialmente  di 
riso,  havvi  grandi  lavori  a  farsi  per  l'irrigazione,  e  questi  sono  ese- 
guiti da  tutti  sotto  la  direzione  del  capo  della  Dessa  o  villaggio.  Le 
Savras,  o  terre  comuni,  la  Mark  delle  genti  teutoniche,  il  Mir  dei 
Russi,  si  divide  come  proprietà  comune  a  tutti  gli  utenti,  ma  per 
lo  più  non  è  utente  o  partecipante  se  non  chi  possiede  un  giogo,  i 
due  buoi  0  bufali  necessarii  pel  lavoro.  Anco  là  vi  è  un  capo  elet- 
tivo scelto  dagli  abitanti,  il  Loerah^  ed  un  consiglio  di  Kemitaeas^ 
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i  patresfamiliaSy  i  seniori  delie  altre  associazioni  di  villaggio;  ed  a 
questo  capo,  a  questi  seniori,  al  prete  Moediriy  all'assistente  Ka- 
bayea  e  ad  altri  funzionarii  si  dà  altresì  una  porzione  a  sorte,  ma 
più  grande,  di  terra  comune. 

La  terra  dà,  ad  onta  della  collettività  obbligata  dei  lavori  a  Giava, 
prodotti  quasi  favolosi  per  la  ricchezza  del  suolo  e  l'industria  degli 
abitanti,  che  talora  raccolgono  riso,  maiz  e  tabacco  in  un  anno  sulla 
stessa  Dessa,  proprietà  del  villaggio  e  collettività;  ma  la  divisione 
delle  terre,  per  l'aumento  eccessivo  della  popolazione,  è  scesa  si 
bassa,  sotto  il  mezzo  ellaro,  da  rendere  appena  possibile  la  esistenza 
della  famiglia,  poiché  la  divisione  annua,  biennale  o  quinquennale 
riduce  ognora  a  minor  sorte  tutti  i  partecipanti. 

La  comune,  il  villaggio,  il  Dessa  si  adopera  ad  occupare  Tincolto 
0  terra  deserta,  ma  11  si  trova  in  collisione  con  la  proprietà  indivi- 
duale, che  si  è  altresì  introdotta  per  l'occupazione  di  terre  vergini 
fatta  dai  più  ricchi  e  che  è  riconosciuta  dalla  legislazione,  con  che 
quasi  il  quarto  è  proprietà  individuale;  ma  il  Governo  dei  Paesi  Bassi 
riconoscendo  la  Dessa  come  unità  che  risponde  di  tutte  le  imposte, 
preferirebbe»  come  in  Russia,  la  collettività,  ed  è  perciò  cagione  che 
questa  più  a  lungo  viva  a  Giava  che  forse  non  avria  potuto,  senza  il 
suo  intervento,  farlo. 

Dal  tropico  del  Capricorno  alle  regioni  più  fredde  del  nostro 
emisfero  noi  troviamo  ancora  di  nuovo  esistenti  le  stesse  istituzioni. 
Il  Mir,  la  collettività  comunale  è  il  fondamento  delle  società  slavo- 
russe. 

Al  di  là  del  Dnieper  è  la  legge  quasi  universale  che  regola 
la  proprietà,  ed  essa  è  entrata  talmente  nel  sangue  e  nelle  abitudini 
degli  abitanti,  che  quando  un  intelligente  proprietario  la  distrusse 
nei  suoi  possessi,  ed  a  sue  spese  fece  case  e  dette  ogni  agio  per  lo 
sviluppo  della  proprietà  individuale,  i contadini,  appena  perla  nuova 
legge  di  emancipazione  furono  liberi,  bruciarono,  distrussero  con 
gioja  le  nuove  abitazioni  ed  accorsero  a  rifabbricare  il  villaggio 
collettivo,  ridividendo  le  terre  a  comunione  fra  loro  come  esse  già 
esistevano  per  Io  innanzi.  Non  vi  ebbe  che  un  solo  che  si  rifiutò  di 
ritornare  al  regime  collettivo,  e  fu  dagli  altri  considerato  come  un 
eretico,  come  un  traditore. 

La  emancipazione  dei  servì,  se  ha  in  Russia  una  grande  rivolu- 
zione introdotto  nella  ragione  delle  terre,  essa  lo  ha  fatto  nei  rap- 
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porti  fra  proprietario  e  servì;  ma  questi,  emancipali,  vivono  come 
prima  a  collettività  libera  senza  il  patronato  sìgnoriale. 

E  questo  regime  del  Mir  non  si  .distingue  nella  sua  essenza  da 
quello  che  abbiamo  per  l'India,  per  Giava  e  per  gli  altri  luoghi 
descrìtto.  Sono  ognora  gli  stessi  caratteri.  La  hba,  la  casa  e  il  ter- 
reno ov'è  fondata,  la  cìnta  che  la  circonda  ad  uso  di  orlo  o  giardino 
è  proprietà  privata  ereditaria  ;  ma  né  il  proprietario  può  venderla 
0  qui  0  negli  altri  villaggi  che  col  consenso  dì  almeno  la  mela  degli 
abitanti,  i  quali  hanno  la  prelazione;  è  la  stessa  legge  che  esisteva 
fra  i  Teutoni,  fra  ì  Celti,  fra  gl'Indiani  a  Giava,  la  stessa  che  anco 
adesso  esiste  in  Isvizzera^  poiché  vera  proprietà  libera,  iadiyiduale 
non  è  neppur  quella  della  hba.  Ma  tutte  le  altre  terre  appartengono 
alla  più  stretta  collettività,  ed  anco  qui  la  terra  è  divisa  in  arabile 
ed  a  tre  zone  concentriche,  e  ciascuna  zona  coltivabile  è  divisa  in 
tre  parti,  perché  l'alternazione  è  triennale  in  Russia. 

La  coltura  é  per  necessità  obbligatoria  e  pel  genere  e  pel  tempo 
e  pel  modo  di  coltura,  secondo  il  cosi  detto  Flurzwang.  Un  terzo  a 
cereali  invernali^  un  terzo  in  avena,  un  terzo  a  riposo.  La  coltura 
ed  il  raccolto  si  fa  da  ciascuna  singola  famiglia  per  suo  conto, 
benché  il  campo  paja  indefinito,  eguale,  appartenere  prò  indivm 
a  tutti,  tanto  ne  é  uniforme  la  coltura;  ma  la  divisione,  il  cambia- 
mento della  terra  si  fa  perennemente  ogni  tanti  anni,  o  quando  la 
maggioranza  il  decida.  Ed  anco  in  Russia  oltre  alla  parte*  arabile 
resta  la  foresta,  l'incolto,  la  parte  vergine  di  terra  ad  uso  comune 
pel  pascolo,  per  la  legna,  sia  per  costruzione  sia  per  l'uso  di  com- 
bustibile. 

Il  regime  giurìdico  e  politico  in  Russia  è  fondato  ed  anco  più 
che  altrove  sopra  quello  di  famiglia^  sopra  la  discendenza  e  l'ele- 
mento genico,  ed  infatti  tutti  i  membri  del  Mir  si  stimano  figli  di 
un  comune  padre. 

Lo  Starosta^  il  capo,  non  è  che  il  padre  di  famiglia,  che  come  il 
più  degno,  si  chiamava  con  quel  nome,  che  vale  seniore,  come  nella 
più  larga  associazione,  quella  del  Volost,  o  di  più  villaggi  riuniti, 
quella  di  un  distretto  {Toumship  dei  Sassoni)  chiamasi  Starshina 
in  Russia,  o  più  anziano,  il  capo  che  la  governa.  Ed  anco  qui  lo 
Starosta  è  obbligato,  nelle  cose  importanti,  a  tenersi  al  consiglio, 
dei  capi,  senza  di  che  non  potrebbe  prendere  risoluzione  alcuna 
importante,  come  lo  Starshina  sensa  il  consiglio  degli  Slarosia. 
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Lo  si  vede  pertanto  anco  solo  da  queste  descrizioni  che  il  Governo 
parte  da  certi  comuni  principii  fondati  sopra  i  naturali  poteri  e  con 
una  grande  uniformità  presso  tutte  le  nazioni,  alia  quale  questo  tipo 
sociale  pare  improntarsi  ognora. 

!n  una  cosa  ci  parve  essenzialmente  differire  i  comuni  indiani  e 
giavanesi  da  quelli  della  Russia,  e  gli  é  in  ciò  che  secondo  le  idee 
orientali,  e  soprattutto  secondo  i  precetti  del  Corano,  con  la  con- 
quista musulmana  eslesa  nell'India,  la  terra  appartiene  in  proprietà 
al  capo,  al  re,  il  quale  ne  usa  e  ne  abusa  in  quel  modo  di  che  già 
accennammo,  per  indurre  i  coltivatori  ad  avere  appena  il  terzo  del 
frutto  di  loro  lavoro  o  in  ogni  caso  quel  tanto  solo  che  valga  a 
sostentare  la  loro  vita.  Invece  in  Russia  il  dominio  in  gran  parte 
fu  in  balia  dei  signori,  di  103,158  proprietarii,  che  possedevano  un 
105,200,408  dessiatin  di  terra  (un  poco  più  di  un  ettaro  109  are) 
con  22  milioni  di  servi  ora  emancipati.  I  proprietarii  quindi  pren- 
deano  in  Russia  una  parte  di  quel  prodotto  che  nell'India  andava 
ancora  alla  Corona,  e  che  ora  con  l'emancipazione  è  stato  conver- 
tito in  terra,  la  quale  si  fa  coltivare  per  suo  conto  dal  signore, 
mentre  i  primitivi  servì  ora  emancipali  hanno  libere  terre,  le  quali 
essi  preferiscono  tenere  a  collettività  e  comune  fra  loro  come  accen- 
nammo. Cosi  qui  la  proprietà  individuale  si  ha  dai  signori  e  la  col- 
lettiva dai  conladini,  in  senso  precisamente  inverso  a  quanto  in  Roma 
dimostrammo  essere  avvenuto,  ove  il  palriziato  ebbe  la  collettiva  e 
la  plebe  la  individuale  proprietà. 

Lo  stesso  regime,  senza  che  ora  ci  estendiamo  più  oltre  a  descri- 
verlo, esiste  in  Serbia,  in  Bulgaria,  in  Croazia  almeno  in  parte,  in 
Schiavonia,  in  Polonia,  in  Gallizia,  in  Boemia,  e  lo  slesso  regime, 
lo  ha  dimostrato  splendidissimamente  il  Maurer,  esistette  e  larga- 
mente fra  le  genti  germaniche,  e  ne  restano  tuttora  e  ne  resteranno 
per  lungo  tempo  i  ruderi,  su  che  avemmo  occasione  di  ragionare  nel 
corso  della  nostra  opera.  Sir  Henry  Maine  ha  con  esattissime  e  mi- 
nute ricerche  sul  Sanchus  Moor^  nell'iltctM  hook  e  sulle  leggi  dei 
Brehons  chiarito  come  presso  i  Celli  isolali  d'Irlanda  lo  stesso  si- 
stema della  collettività  ed  un  analogo  stato  sociale  abbia  a  lungo 
dominato,  ciò  che  fu  causa  e  delle  vicende  sloriche  di  quel  paese 
e  ragione  in  gran  parte  delle  sue  attuali  condizioni.  Cosi  il  ramo 
Celtico, «lo  Scandinavo,  il  Teutonico,  lo  Slavo,  lindico  hanno  liilLi 
la  stessa  primitiva  impronta  del  tipo  della  collettività  in  loro  primi- 
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tiva  società  stampato,  salvo  poi  o  nell'uno  o  nell'altro  di  questi  po- 
poli certe  modificazioni  ingenerate  dalla  natura  del  suolo,  o  che 
siano  il  portato  della  diverga  indole  assunta  sotto  la  pressione  delle 
contingenze  climateriche,  politiche,  sociali  dalle  diverse  tribù  che 
runa  e  l'altra  di  queste  regioni  occuparono.  Fin  qui  peraltro  noi 
ci  siamo  occupati  del  dimostrare  il  comune  elemento  e  che  è  in  tutti 
simile;  appartenendo  alle  storie  speciali  o  dell'uno  o  dell'altro  po- 
polo il  considerare  quei  particolari  i  quali  sono  causa  della  diversa 
natura,  delle  diverse  attitudini,  del  genio  diverso  e  della  diversa 
attività,  della  diversa  forza  da  loro  sviluppata  in  una  od  altra  dire- 
zione, e  con  ciò  d€lla  diversa  sorte  che  la  loro  istoria  assunse  nei 
diversi  paesi  e  fra  i  diffecenti  popoli. 

Benché  in  paesi  nei  quali  la  civiltà  ha  tant'oltre  progredito  parer 
potesse  che  questo  tipo  sociale  appartener  dovesse  all'arcaismo  isto- 
rico,  vi  ebbe  ai  nostri  di  e  vi  ha  ancora  tracce  dello  stesso  regime 
anco-  nei  paesi  nei  quali  il  sistema  di  proprietà  individuale  ha  lar- 
gamente, quasi  esclusivamente  trionfato. 

Cosi  per  es.  ne  valga  citare  un  singolarissimo  caso  che  passò  per 
la  Camera  dei  Comuni  il  10  agosto  1870  in  Inghilterra,  relativo  ad 
un  comune  di  Scozia,  il  comune  di  Lauder.  In  esso  esistono  105  loUi 
di  terra,  dell'estensione  di  uno  e  mezzo  a  tre  acri  e  mezzo  ciascuao, 
e  di  questi  lotti  sono  proprietariì  assoluti  e  privati  105  individui,  i 
soli  e  veri  cittadini,  gli  altri  abitanti  non  essendo  ammessi  a  vero 
diritto  di  cittadinanza.  Il  comunale  o  ager  publicus  di  Laudar 
ammonta  a  1700  acri,  dei  quali  una  parte  ogni  cinque,  sei  o  sette 
anni  era  rotta  con  Taratro  e  messa  a  coltura  per  essere  poscia  la- 
sciata ad  erba  insieme  al  resto  del  comunale,  mentre  altra  con- 
simile parte  era  assunta  a  coltura.  Si  rompevano  presso  a  poco 
130  acri  per  volta,  i  quali,  coltivati,  si  dividevano  in  105  lotti  chea 
sorte  si  attribuivano  ai  cittadini,  ma  sempre  alle  condizioni  di  col- 
tivare a  flurzwangy  e  pagare  al  comune  un  piccolo  indennizzo  per 
le  strade  e  scoli  fatti  a  spese  di  quello  onde  mettere  in  valore  le 
terre. 

.Quanto  al  resto  del  comunale  tenuto  ad  erba  ognuno  dei  105  cit- 
tadini ha  diritto  di  pascolo  per  un  pajo  di  buoi  e  15  a  18  montoni, 
mentre  una  vedova  non  lo  ha  che  per  un  bue  o  vacca  e  12  montoni. 

Di  tali  esempi  in  Germania  più  o  meno  perfetti  si  ebbero  nei  vil- 
laggi di  Saarhòlzbach,  Wadern,  Beschweiler,  Zerf,  Kell,  Pashel, 
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Lampeden,  Franzenheim,  Phenìg  nel  governo  di  Treviri.  In  quelli  la 
casa  e  sua  chiusa  costituivano  la  sola  proffrietà  individuale  ;  ma  le 
terre  si  tiravano  a  sorte  e  si  cambiavano  come  in  proprietà  collet- 
tiva. Questo  regime^  che  il  cadaslro  distrusse  dal  1814  al  1834 
in  parecchi  luoghi,  durò  a  Saarhòlzbach  fino  al  1863.  Nel  1862 
erano  ancora  98  consorti,  ed  i  104  ettari  di  terra  coltivabile  erano 
divisi  in  1916  particelle,  e  queste  riunite  in  lotti  tratti  a  sorte  fra 
i  comproprietà rii. 

Una  menzione  particolare  meritano  gli  Allmenden  dei  Cantoni  pri- 
mitivi svizzeri.  Essi  altresì  rappresentano  la  Mark  germanica,  divisa 
in  wald,  in  weide  e  feld^  ossia  bosco,  prato  e  canifK),  ed  anco  per  essi 
esiste  la  comunione  collettiva,  salvo  la  casa  e  giardino,  poiché  l'a- 
rabile è  diviso,  e  del  bosco  si  dà  un  tanto  per  fuoco  a  ciascuno  dei 
partecipanti,  e  un  tanto  per  costruzione.  Dove  è  particolarmente  no- 
tabile che,  a  seconda  della  maggior  ricchezza,  della  più  larga  casa, 
si  dà  maggior  legname  del  comunale,  come  altresì  si  ammette  un 
numerg  maggiore  di  animali  sul  pascolo  comune.  In  tutti  i  Cantoni 
nei  quali  il  carattere  primitivo  dell'istituzione  si  mantiene,  i  parte- 
cipanti rappresentano  un  ente  o  corporazione  morale  a  diritto  even- 
tuale personale  (imperocché  per  l'assenza  resta  sospeso  in  tutto,  e 
pel  pascolo  é  sospeso  dalla  mancanza  di  possesso  di  bestiame  ed 
ereditario,  perpetuo  nella  massa. 

In  taluni  luoghi  accanto  a  questa  istituzione  sta  il  comune,  e  quasi 
dappertutto  stanno  le  libere  proprietà  individuali,  le  quali  hanno 
invaso  una  parte  del  comunale  messo  a  coltura,  oppure  si  sono  for- 
mate per  quell'ulteriore  progresso  che  il  campo  colto  primitivamente 
a  collettività  converte  a  poco  a  poco  in  proprietà  libera.  E  questi 
nuovi  cittadini  che  hanno  tutti  i  diritti  e  per  l'ordinamento  muni- 
cipale e  per  quello  dello  Stato,  non  hanno  frattanto  parte  alcuna  nel- 
VAllmendeny  il  quale  esclusivamente  appartiene  alle  gemi  primitive, 
al  Clan  ed  ai  loro  discendenti. 

Due  altre  circostanze  ci  giova  qui  annotare  in  parlando  degli 
Allmenderiy  e  la  prima  si  é  che  questo  sistema  nel  Yallese  mantiene 
in  gran  parte  la  forma  primitiva.  Il  pascolo  é  regolato,  come  ad  Uri, 
in  proporzione  della  facoltà  attiva  che  ciascuno  possiede  di  poter  nu- 
trire quegli  animali  nel  verno  ;  ma  il  bosco  lo  si  divide  in  lotti  ed  a 
sorte,  ma  ad  un  tempo  lo  si  conserva  con  regola  minutissirAa  perché 
non  sia  distrutto  in  luoghi  ove  le  inondazioni  del  Rodano  sono  già  si 


540  STORIA   GITILE  E   COSTITUZIONALE   DI   ROMA 

pericolose.  II  resto  è  messo  a  vigna  ed  a  grano,  e  sulla  vigna  e  sol 
colto  tutti  a  vicenda  lavorano,  con  che  e  il  vino  e  il  grano  si  rac- 
coglie in  comune  ;  si  compra  col  comune  peculio  dei  comunali  il 
formaggio,  e  questi  prodotti  servono  ai  banchetti  o  pasti  comuni 
per  tutti  i  partecipanti  M'Allmenden^  pasti  ai  quali  spesso  sono 
ammesse  anco  le  donne,  immagine  di  quella  primitiva  vita  collettiva 
di  famiglia,  od  anco  di  famiglie  riunite,  la  quale  formò  ano  stadio 
della  primitiva  civiltà  e  vedemmo  conservarsi  in  qualche  parte  anco 
delle  Indie  ed  altri  luoghi  attualmente. 

L'altro  fenomeno  interessante  è  questo,  che  quando  si  stabilirono 
le  abbazie  o  signorie  in  Isvizzera,  esse  usurparono  facilmente  del 
comunale  del  suolo  indiviso  attribuendoselo  a  proprietà  individuale. 
É  l'analogo  di  quanto  avvenne  col  Manor  o  mansione  o  manso  in- 
glese; se  non  che,  mentre  in  Inghilterra  sotto  la  tendenza  all'indi- 
vidualismo  il  signore  trionfò,  e  s'impadronì  quasi  di  tutta  la  terra, 
e  fini  perfino  ad  essere  ritenuto  come  padrone  virtuale  dei  colti,  in 
Isvìzzera  non  solo  i  Marckari  conservarono  i  loro  lotti,  ma  conser- 
varono dei  diritti  di  fuoco  e  luce  su  quello  dei  signori,  i  quali  non 
avevano  che,  come  consorti,  una  parte  dell'uso  degli  AUmenden^ 
nello  stesso  senso  ossia  di  bosco  e  prato.  Anzi  in  più  luoghi  Tasso- 
ciazione  collettiva  ricomprò  perfino  la  terra  già  acquistata  od  usur- 
pata dai  sfgnori,  cosi  detti,  ed  in  realtà  divenuta  feudale. 

Potremmo  eneo  più  oltre  moltiplicare  gli  esempi  di  queste  natu- 
rali società  collettive  dei  Clan^  di  famiglia,  e  soprattutto  nell'Airica 
fra  i  Berberi.  Ma  di  questi  la  storia  civile  di  Roma  per  necessità 
lungamente  tratta  quando  Roma  incontra  la  cartaginese  e  la  nu- 
midica  civiltà.  Ci  giova  piuttosto  l'occuparci  dell'indole  generale 
prima,  eppoi  delle  evoluzioni  che  questa  naturale  tribù  neirordioe 
dei  secoli  spontaneamente  o  per  cause  esterne  subisce:  uno  dei 
punti  che  notammo  restare  a  doversi  da  noi  chiarire. 

Ed  in  prima  vedemmo  come  caratteristica  speciale  della  tribù 
genica  e  comunistica  sia  l'eguaglianza  fra  gl'individui  componenti 
la  tribù,  legata  soprattutto  alla  distribuzione  delle  terre,  a  modo  che 
la  terra  rifluisca  sulla  persona  come  a  prima  fu  la  personalità  che 
si  stampò  sulla  terra.  E  questa  eguaglianza  portò  al  traroutaroento 
annuo  del  colto,  onde  maggiore  fosse  l'uguaglianza  del  riparto  dei 
vantaggi  fra  gli  utenti.  E  per  la  stessa  gelosa  cura  di  ogni  privilegio 
dappertutto  le  particelle  del  terreno  si  distribuirono  a  sorte  fra  i 
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partecipanti  :  fatto  cosi  largamente  provato  anco  da  quanto  rife- 
rimmo qui  sopra,  da  non  perderci  più  qui  a  dimostrarlo. 

Ma  due  grandi  inconvenienti  da  questo  riparto  perenne  discen- 
deano  :  Tuno  economico  perchè  nessuna  vera  miglioria  potea  farsi 
sul  suolo  e  quindi  tale  instabilità  non  era  praticabile  che  ne'  pri- 
oìordii  infantili  deiragraria  o  nella  pastorizia;  e  l'altro  che  ciascuna 
famiglia  si  trovasse  annualmente  obbligata  a  rompere  la  sua  abi- 
tudine ed  i  suoi  affetti  di  luogo,  mentre  Taffezione  locale  è  una  delle 
prime  che  si  sviluppi  negli  uomini,  ed  è  la  prima  forma  dell'amor 
patrio.  Queste  circostanze  indussero  ben  presto  i  singeneti  a  ritar- 
dare ad  un  biennio,  ad  un  triennio,  e  poscia  a  [^co  a  poco  ad  epoca 
molto  più  lontana  la  ridistribuzione  delle  terre.  Abbiamo  visto 
quanto  fortemente  la  gente  slava  tenga  in  Russia  al  regime  di 
collettività  comunale,  e  frattanto  non  riguardano  che  con  terrore 
l'avvicinarsi  dei  nuovi  riparti,  ch'essi  chiamano  la  divisione  nera 
{Toschornoi  peredell).  Quindi  poi  troviamo  dappertutto  questa  nuova 
ripartizione  rimandarsi  ognora  più  di  anno  in  anno,  e  cosi,  benché 
di  diritto  non  si  stabilisca  per  ciò  alcuna  vera  individuale  proprietà, 
questa  di  fatto  a  poco  a  poco  introducesi,  perchè  la  prescrizione 
non  diviene  un  argomento  di  diritto  se  non  perchè  essa  è  un  sen- 
timento di  fatto  nell'uomo. 

È  quasi  sempre  la  stessa  legge  per  la  quale  nelle  umane  cose 
i  cambiamenti  (almeno  ov'essi  seguono  il  loro  naturale  abbrivio) 
si  fanno  a  poco  per  volta  graduatamente,  tanto  nel  fisico  che  nel 
morale,  e  prima  nelle  menti  e  sentimenti  degli  uomini  ;  e  solo  si 
fanno  ad  un  tratto  per  rivoluzione  e  violentemente  quando  osta- 
coli artificiali  si  contrappongono  al  naturale  sentimento  e  bisogno 
dell'andamento  delle  cose.  Gli  è  per  tal  modo  che  n  poco  a  poco 
la  parte  arabile,  il  Pflug,  come  in  Germania  la  si  disse,  divenne 
fìssa  in  una  famiglia  e  cessarono  i  riparti  e  le  distribuzioni  per 
questa  parte,  la  cui  coltura  dipende  soprattutto  dalla  sicurezza  e 
diuturnità  dei  possessi,  e  dove  giù  ingiusta  vi  parea  la  eguaglianza 
di  partecipazione  al  frutto,  quanto  cosi  disuguale  era  bene  spesso  il 
valor  dell'opera  prestata.  Imperocché  la  stessa  logica  legge  che 
governa  le  cose,  governa  altresì  le  menti  degli  uomini,  e  viceversa, 
quando  queste  non  sono  altrimenti  da  passioni  sedotte  od  alterate; 
ed  è  cosi  che  in  pratica  e  con  l'esperienza  le  leggi  morali  e  le  leggi 
economiche  progrediscono  in  accordo  fira  loro;  e  la  terra  fecondata 
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dall'opera  più  intelligente  ed  attiva  deiruomo  finisce  per  dare  i 
suoi  frutti  a  quello  stesso  individuo.  Se  però  il  colto  divenne  più 
presto  0  più  tardi  individuale  proprietà,  il  pascolo  e  il  bosco  rima- 
sero ancora  per  secoli  e  spesso  sono  ancora  fra  certe  nazioni  indi- 
visi; benché  anco  qui  nei  molti  esempi  citati  vedemmo  come  a 
poco  a  poco  una  parte  maggiore  agli  uni  o  agli  altri  a  seconda  di 
loro  valore  o  merito  si  attribuisca,  o  come  bene  spesso  a  poco  a 
poco  dai  più  ricchi  e  doviziosi  si  usurpò.  Ove  per  avventura  potrebbe 
parere  fuor  di  luogo  la  nostra  espressione  a  seconda  di  loro  valore 
e  merito,  e  che  frattanto  noi  più  che  mai  manteniamo;  imperocché 
il  più  gran  merito  è  certo  il  più  gran  titolo  al  possesso  delle  terre 
sta  in  ciò  che  si  abbia  modi  e  potenza  da  coltivarle  ed  usufruifle. 
Io  vado  tant'oltre  che  non  so  se  le  leggi  positive  abbian  diritto 
di  perpetuare  i  possessi  di  terre  ove  non  sono  mezzi  o  talento  di 
coltivarle,  mentre  altri  che  l'uno  e  gli  altri  posseggono  non  hanno 
terra  a  farlo.  Perché  lo  Stato  normalmente  prosperi,  vuoisi  per 
necessità  che  i  possessi  stiano  là  dove  sono  le  forze,  e  viceversa. 

Ed  è  ciò  che  ci  conduce  a  considerare  quel  secondo  inconve- 
niente che  il  sistema  di  uguale  riparto  produceva  ;  ed  era  questo,  che 
esso  non  rispondea  più  al  valore  reale,  airinfluenza,  al  sentimento 
stesso  dei  più,  i  quali  riguardavano  o  per  la  loro  nascita,  o  pel  loro 
merito,  o  per  altre  ragioni  quegli  uomini,  quei  signori  come  loro 
superiori.  Ora  son  ben  queste  le  cause  le  quali  per  interno  svi- 
luppo, senza  esterna  influenza  introducono  più  presto  o  più  tardi 
un  cambiamento  ed  una  disuguaglianza  nella  tribù  soprattutto  di 
villaggio,  nel  Clan,  nella  Gens,  nella  Fara,  nella  Fiìie,  Imperocrié 
neirunione  delle  famiglie  il  potere  del  paterfamilias  resta  sempre 
più  considerato  e  forte,  sebbene  questi  non  regga  il  Clan,  Esso 
però  quasi  ognora  rappresenta  uno  dei  Seniori,  ed  é  per  ciò  che 
come  tale  ha  un'importanza  reale  ed. una  stima  non  meno  reale 
nella  tribù.  Da  ciò  si  comprenderà  facilmente  come  il  riparto  delle 
terre  dovesse  ben  presto  rendersi  disuguale,  e  farsi,  come  Tacilo 
con  profonda  scienza  notava,  anco  secondo  la  dignationem  delle 
persone. 

E  ben  presto  i  possessi  divenendo  ereditarii,  e  le  famiglie  dei 
capi  divenendo  più  ricche  altresì,  questa  disuguaglianza  dovette 
perj)etuarsi  non  solo,  ma  tutti  i  giorni  crescere  ed  aumentare,  e 
poi  col  divenire  ereditaria  darsi  origine  ad  una  specie  di  aristo- 
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crazia  di  famiglie,  la  quale  noi  troviamo  quasi  sempre  nelle  tribù 
barbare  all'esordire  dì  loro  intervento  nel  campo  storico,  ciò  che 
però  accenna  sempre  ad  un  pretergresso  stato  di  civiltà.  Sono  per 
lo  più  famiglie  le  quali  vantano  una  più  diretta  discendenza  da  un 
primo  autore  che  si  riguarda  come  lo  stipite,  il  primo  fondatore 
della  tribù.  E  si  noti  bene  che  dicemmo  l'eredità  dei  possessi,  impe- 
rocché anco  prima  che  col  principio  della  proprietà  individuale  si 
stabilisse  l'ereditarietà  della  terra,  il  possesso  degli  armenti  e  delle 
greggi,  la  larghezza  e  lo  splendore  dell'abitato  costituivano  un 
titolo  ereditario  di  distinzione  e  di  potenza.  Anzi  il  possesso  di 
armenti  pare  che  sia  stato  argomento  di  grandezza  e  di  nobiltà 
molto  più  sicuro  che  quello  del  possesso  delle  terre.  Mr.  Thorald 
Rogers  osserva  giustamente  che  nel  medio  evo  una  delle  più  facili 
acquisizioni  era  la  terra,  e  molto  più  vero  ciò  è  dove,  come  in 
America,  come  nell'Impero  romano,  o  come  nei  primitivi  tempi, 
vi  era  più  largo  spazio  di  terra  che  dovizia  di  braccia  per  colti- 
varla. Il  bue,  il  toro  fu  allora  ciò  che  di  più  ricco  immaginar  si 
potesse,  ciò  che  il  capitale  ai  giorni  nostri  è  per  la  industria  o  per 
la  intensiva  agricoltura,  ed  ecco  perchè  il  ppssesso  o  ricchezza  di 
armenti  fu  argomento  di  potere,  d'influenza,  di  nobiltà  nelle  tribù 
geniche  primitive. 

E  qui  ci  è  necessario  di  entrare  a  questo  proposito  in  una  disqui- 
sizione un  poco  più  estesa  sull'origine  della  nobiltà  e  delle  classi 
privilegiate.  L'idea  più  dominante  fra  noi  gli  è  che  Taristocrazia 
fosse  distinzione  di  sangue,  di  stirpe,  e  su  ciò  avremo  molto  a 
dire.  Forse  si  potrebbe  credere  che  uguale  fosse  Torigine  anco  fra 
le  classi  di  queste  primitive  tribù  patriarcali.  Accennammo  infatti 
come  a  prima  fossero  i  patresfamilias  e  loro  eredi  che  tennero  una 
posizione  più  distinta,  ma  questa  stessa  posizione  in  tali  tribù 
accenAò  a  ricchezza. 

Sir  Henry  Maine  ha  su  questo  proposito  accumulato  osservazioni 
molto  interessanti.  ìieW'Odissea  di  Omero  (1)  si  parla  dei  capi  non 
solo  come  valorosi  ma  ricchi.  Nelle  Niebelungen  gli  eroi  sono  e 
nobili  e  ricchi.  Nella  letteratura  greca  si  parla  con  orgoglio  di  aver 
avuto  sette  ricchi  antenati.  Ma  più  particolarmente  nel  CainAicill 
è  detto  che  t  il  capo  d'ogni  tribù  debba  essere  il  più  esperto,  il 

(1)  Homeri,  1.  xiv,  96-106. 
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€  più  nobile,  ed  il  più  riccOy  il  più  islrailo,  il  più  popolare,  il  più 
€  potente,  ed  il  più  pertinace  ad  accattar  guadagni  o  capace  di 
€  sostener  perdite  i.  Fra  i  Celti  Aire  era  il  nome  dei  nobili,  ma 
hawì  anco  un  Boair&  che  significa  (vacca-nobile)  nobile  per  ar- 
mento, e  rappresenta  l'uomo  che  dalla  vanga  o  dall'agricoltara 
monta  per  ricchezza  a  poco  a  poco  in  alto  e  può  divenire  perfino 
capo  di  tribù. 

Infatti,  quando  il  contadino  ha  il  doppio  dell'iltre  Desa  (settima 
classe  di  nobiltà)  diviene  esso  stesso  Aire  Desa.  Fra  i  Sassoni  vedi  in 
Stiibbs  come  per  un  uguale  processo  qualsiasi  villano  potesse  per 
ricchezza  montare  in  alto  alla  prima  nobiltà,  e  il  Ceorl  si  con- 
verte a  poco  a  poco  in  Eorl.  I  capi  Brehoni  fra  i  Celti  non  solo 
aveano  per  sé  abbondanza  di  armenti  ma  li  davano  ai  loro  corniti, 
i  quali  ne  pagavano  una  specie  di  soccida,  divenendo  affittuarii 
liberi,  Laerj  ma  ove  fossero  obbligati  a  chiederne  maggior  quan- 
tità, divenivano  Daer,  affittuarii,  con  obbligazioni  di  servizio  per- 
sonale, 0  specie  di  liti.  Ed  ecco  come  in  questo  sistema  di  tribù 
patriarcale  la  ricchezza,  e  specialmente  di  armenti,  conducea  ad 
innalzarsi  di  rango,  e  come  il  difetto  ne  faceva  decadere. 

Ed  ecco  come  senza  alcuna  conquista,  senza  lotte,  per  sola  ric- 
chezza 0  lavoro  accumulato  in  una  tribù  patriarcale  anco  isolata 
può  sorgere  una  nobiltà  pernin  lato,  ed  una  specie  d'inferiorità,  di 
obbligazione,  di  servitù  personale  per  l'altro.  Per  tal  modo  il  dare 
scorte  vive  in  regalo,  a  fido,  a  soccida  costituiva  una  specie  di 
diritto  si-^norile,  specie  di  patronato  pel  datore;  riceverne  costi- 
tuiva una  specie  di  clientela,  di  commendatìzia,  di  obbligazione 
quasi  feudale.  E  questa  fu  una  prima  causa  di  peggioramento  nella 
condizione  prima  eguale  degli  uomini  liberi.  Fra  i  Germani  questa 
stessa  minorazione  di  libertà  e  di  posizione  era  in  molti  casi  pro- 
dotta dal  giuoco,  in  che  si  finiva  a  vendere  la  libertà  e  la  persona, 
come  altresì  dal  debito,  dalle  multe,  guidrighildi  ecc.,  quando  la 
società  procedette  lant'oltre  ad  aver  potere  governativo',  ed  impu- 
tabilità personale. 

Gli  è  sempre  il  difetto  di  capitale,  il  debito  che  produce  o  nel- 
Tuno  0  nell'altro  modo  il  nesso,  e  si  ricordi  sempre  che  noi  qui 
contempliamo  la  tribù  patriarcale  isolata,  e  le  modiGcazioni  che 
essa  può  naturalmente  subire.  Dalla  primitiva  eguaglianza  troviamo 
formarsi  un  capo  elettivo  a  prima,  ereditario  poi^  il  quale  con  la 
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ricchezza  diviene  potente  e  prepotente  sopj'a  i  liberi  ed  anco  sopra 
coloro  che  hanno  possesso  nella  Mark  o  collettiva  proprietà,  e 
specialmente  quando,  allentato  il  primo  legame,  il  lotto  diviene  in- 
dividuale ed  ereditario.  Poi  abbiamo  alcuni  Seniori  di  famìglie  pri- 
vilegiate, patresfamilias,  i  quali  dominano  ancora  assolutamente 
la  loro  famiglia.  Poi  vengono  dei  liberi,  dei  quali  abbiam  visto 
la  sorte  diventare  a  poco  a  poco  peggiore,  e  dei  clienti  liti  indi- 
geni, senza  dire  di  altri  liti  di  esterna  origine,  dei  quali  or  ora 
diremo. 

E  qui  infatti  entra  un'altra  classe,  la  classe  dei  rifuggiti  all'asilo. 
La  classe  degli  esuli,  degli  espulsi,  degli  eslegi,  che  per  offese  od 
altro  fuggono  dalla  loro  tribù,  e  chiedono  vi  Ito  ed  asilo  ad  un'altra. 

É  raro  che  tali  individui  entrino  nel  Cton,  benché  talora  ciò 
avvenisse,  quando  i  legami  del  singenetismo  erano  allentati,  ma  il 
più  spesso  divennero  lìti  addetti  al  capo,  il  quale  attribuì  loro,  ed 
alle  condizioni  spesso  le  più  dure,  una  parte  dell'incolto^  del  comu- 
nale, del  quale  il  capo  ebbe  la  disposizione.  Ed  il  capo  facendosi 
a  poco  a  poco  una  massa  di  tali  clienli,  liti  e  soggetti,  raddoppiò  la 
sua  ricchezza  e  con  ciò  la  potenza,  e  per  queste  e  quelli  cominciò 
a  tiranneggiare  e  malmenare  i  primitivi  membri  della  tribù,  o 
altri  semplici  uomini  liberi.  Gli  è  ciò  che,  secondo  la  descrizione 
di  sir  Henry  Maine  e  del  dott.  Sullivan,  avvenne  coi  Fuidirs  in 
Irlanda  e  in  taluni  altri  luoghi. 

Un'evoluzione  pertanto,  secondo  la  dottrina  del  sig.  Maine,  della 
collettività  di  villaggio  porterebbe  questa  al  predominio  del  capo, 
predominio  tale  che  in  Irlanda,  grazie  al  numero  stragrande  di 
eslegi  e  stranieri  addetti  al  capo,  avrebbe  degenerato  in  una  specie 
di  dispotismo  anarchico.  Noi  troveremo  per  avventura  una  più 
valida  e  più  vera  spiegazione  ad  un  tale  cambiamento,  ma  anzi 
tutto  ci  è  necessario  esaminare  l'evoluzione  che  si  fece  in  Inghil- 
terra, ed  anco  nell'India,  e  dall'altra  parte  evoluzioni  anco  più 
spontanee  e  naturali,  che  si  sono  compiute  in  molte  altre  di  queste 
collettività. 

In  Inghilterra  pare  che  questa  collettività  abbia  seguito  un'evo- 
luzione in  parte  analoga,  in  parte  diversa,  in  decomponendosi.  Noi 
troviamo  in  fatto  (e  ciò,  lo  si  noti  bene,  prima  della  conquista  nor- 
manna, poiché  comunemente  ad  essa  si  attribuì)  che,  invece  del 
regime  collettivo  sullo  stesso  territorio,  una  specie  di  doiiinio 

Pantaleoni  —  Voi  L  35 
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signorile,  dominio  di  mansione  {Lordship  of  the  Manor)  si  Tondo 
in  Inghilterra.  Questo  ci  si  presenta  a  questo  modo.  Hawi  un  capo, 
un  Lord  col  nome  di  Lord  of  the  Manor,  il  quale  ha  larghi  pos- 
sessi, e  nella  opinione  dei  legisti  inglesi  finisce  per  essere  conside- 
rato come  il  vero  padrone  di  tutto  il  suolo.  Due  sorla  di  proprìetarìi 
vivono  su  quello;  i  liberi  possidenti,  ed  altri  che  coltivano  a  titolo 
che  si  riguarda  più  o  meno  servile,  o  almeno  tale  tu  a  principio. 
La  prima  parte  della  terra,  quella  tenuta  dai  liberi  possessori,  si 
chiama  tenamenlal  land,  e  la  seconda  domain  of  the  lord,  I  free 
holders  costituiscono  una  specie  di  corte  baronale,  dì  consiglio 
attorno  al  lord,  ed  è  per  tal  modo  che  si  costituisce  la  corte  baro- 
nale, nella  quale  la  esistenza  e  presenza  di  questi  free  holdtrs  è 
necessaria  come  quella  dei  Pari  in  una  corte  di  Francia,  o  di  giu- 
rati in  una  d'assise.  Se  non  vi  sono  più,  il  lenimento,  la  mansione, 
il  Manor  può  lutl'al  più  riguardarsi  come  una  Customary  banmial 
Court,  ma  non  vera  corle  baroniale,  a  costituire  la  quale  si  esige 
liberi  possessori  o  partecipanti  del  tenimento,  perchè  ove  Sono  col- 
tivatori delValtra  specie  non  trattasi  più  di  baronia,  ma  di  signoria. 
E  questo  sistema,  che  in  Inghilterra  generalmente  surrogò  l'altro 
della  proprietà  collettiva,  fu  considerato  come  una  specie  di  fenda* 
lismo,  0  senz'altro  come  una  vera  feudalità.  Su  di  tale  questione 
avremo  lungamente  e  profondamente  a  ragionare  nel  corso  della 
storia;  e  solo  ne  giova  qui  notare  la  cosa,  come  molto  discutibile  se 
non  al  tutto  erronea.  L'essenziale  è  di  rappresentare  esattamente 
le  diverse  condizioni  delle  cose,  appurare  i  fatti  in  tutti  i  diversi 
casi,  per  tirare  poi  delle  fondate  e  solide  conclusioni. 

E  il  fatto  qui  è:  che  veramente  questi  liberi  possessori, /ree  AoMers, 
pajono  ad  ogni  modo  rappresentare  un'evoluzione  dei  membri  del 
Clan^  del  comune  collettivo,  dei  partecipanti  alla  proprietà,  dei 
primitivi  singeneti.  Essi  infatti  benché  abbiano  liberi  lotti  allodiali, 
i  veri  Odals^  questi  sono  situati  a  striscia,^  come  già  i  lotti  della 
libera  divisione,  le  sortes  dei  membri  delle  comunità  di  villaggio,  e 
ne  hanno  tutte  le  apparenze.  Poscia  essi  hanno  il  diritto  di  pascolo, 
di  legna  sull'incolto,  sul  boschivo,  che  è  quasi  tutto,  o  senz*altro 
tutto,  posseduto  dal  Barone  e  padrone  del  Manso  o  tenimento. 
Invece  gli  altri  proprietari!  del  dominio  non  hanno  che  particelle 
di  questo  per  un  possesso  ad  libitum,  o  al  più  annuo  contro  paga- 
mento 0  condizione  di  fitto  spesso  molto  dure,  e  con  altre  anco 
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personali  prestanze.  E  questi  si  ritengono  essere  stati  i  membri 
originali  del  Clan  scaduti  d'ogni  possedimento»  e  spinti  dalla  ne- 
cessità ad  accettare  la  posizione  di  liti,  villani  o  semplici  coltivatori 
dipendenti  dal  buon  volere,  o  anco  capriccio  o  tirannide  del  capo, 
il  quale  era  realmente  il  padrone  del  dominio,  oppure  individui 
ex4egi  di  altre  tribù  venuti  per  asilo  e  vitto  contro  la  vendita  di 
loro  opera  applicata,  e  spesso  a  dure  condizioni,  sull'incolto  del 
signore  manoriale.  1  free  holders  i  primi  conservavano  ancora  nel 
maneggio  della  cosa  pubblica  quella  stessa  gestione  che  in  altri 
tempi  esercitavano  nella  Mark,  quando  doveano  essere  chiamati 
nei  consigli,  nei  giudizii,  nell'ordinamento  o  spedizione  dei  più 
grandi  affari,  ed  è  per  ciò  che  ora  formano  la  corte  baronale,  nella 
quale  sono  decise  tutte  le  contingenze  o  tutte  le  vertenze  relative 
al  comune.  Il  Lord  poi,  il  Barone^  è  evidentemente  l'erede  del- 
l'antico capo  della  tribù,  il  quale  rappresentando  il  comune  e  la 
collettività,  ebbe  il  maneggio  della  proprietà  indivisa,  e  prese  per 
sé  e  pei*  suoi  tutto  l'incolto^  ed  anco  spesso  il  pascolo  che  chiuse 
di  cinta  da  Candlemass  a  Lambmass  (secondo  la  legale  formola), 
dopoché,  rotta  la  cinta^  era  a  tutti  aperto  il  pascolo  stesso.  Sono 
dunque  i  ruderi  sì,  ma  con  tulle  le  caratteristiche  della  colletlività 
primitiva  della  proprietà,  le  Sorles,  il  pascolo,  il  bosco  comune,  ì 
membri  del  Clan  e  il  capo  ereditario;  e  perciò  non  può  restar 
dubbio  che  il  dominio  del  Mansus  e  la  corte  baronale  inglese  non 
rappresentino  due  evoluzioni  e  modificazioni  dell'istituzione  primi- 
tiva ma  alterata  e  decomposta. 

Ma  dedurre  da  queste  evoluzioni  che  quell'istituzione  ha  subito 
in  Inghilterra,  che  questa  sia  veramente  una  generale,  un'univer- 
sale incarnazione  di  sua  spontanea  metamorfosi,  sarebbe  al  cerfo 
eccessivo.  Infatti,  i  paesi  nei  quali  la  istituzione  é  rimasta  più  iso- 
lata, più  tranquilla,  non  sono  quelli  nei  quali  quel  cambiamento 
abbia  avuto  luogo.  L'Osnabrùck  è  in  Germania  il  paese,  ove  giam- 
mai pervenne  alcuna  invasione  e  dove  le  primitive  forme  sociali  e 
politiche  si  sono  quindi  più  a  lungo  conservate.  Là  rimase  ferma 
la  democratica  istituzione  dell'uguaglianza. 

Il  governo  vi  fu  elettivo  intieramente,  né  altro  capo  s'introdusse, 
se  non  che  per  l'influenza  della  fede  e  della  religione  l'autorità  del 
vescovo  di  Brema,  e  del  suo  avvocato,  Yogt,  che  lo  rappresentava. 
Ma  soppresso  col  protestantismo  il  potere  episcopale,  la  comune 
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riprese  luUe  le  sue  libertà  senza  capo  alcuno  o  capiiuno,  e  cosi 
rimase  fino  ai  nostri  di.  In  Russia,  il  vedemmo,  non  vi  ha  che 
capo  elettivo,  o  nessun  capo,  e  tutto  dipende  dal  concilio  dei  Se- 
niori 0  patresfamilias.  In  Croazia,  in  Scliiavonia,  in  Bulgaria  Tcle- 
mento  elettivo,  il  democratico  prevalse  dappertutto,  né  vi  ha  traccia 
del  dispotismo  di  un  capo.  In  Svizzera,  Tegualilaria  comune  domina 
in  tutti  i  paesi  degli  Allmmden.  A  Giava,  il  capo  elettivo  ba  certo 
una  parte  più  considerevole  nella  distribuzione  dei  lotti,  ma  non 
per  ciò  assume  alcuna  posizione  di  superiorità;  e  neppure  nel- 
l'India, ove  frattanto,  in  conseguenza  della  dominazione  musulmana, 
la  idea  d'assoluto  comando,  l'idea  che  la  terra  appartiene  in  pro- 
prietà al  re,  è  stata  generalmente  licevuta,  si  trova  qualche  cosa 
che  rassomiglia  al  Lord  of  the  Manor,  o  al  capotribù  dell'Irlanda. 

Gli  è  dunque  soprattutto  nel  Regno  Unito  Britannico  che  questa 
prevalenza  del  capo  del  Clan  sopra  la  libertà,  la  indipendenza  e  i 
diritti  dei  singoli  singeopli  si  dichiara  come  una  delle  evoluzioni  o 
trasformazioni  del  sistema  di  primitiva  collettività. 

Ma  in  altri  Stati  non  si  osserva  lo  stesso  fenomeno.  Ciò  dipende 
dalla  particolare  forza  che  ha  ognora  il  principio  dell'individuale 
eredità,  il  principio  personale  autoritario,  il  centripeta  al  di  sopra 
dell'espansivo,  del  democratico,  del  collettivo. 

La  costanza  delle  tendenze,  la  perseveranza  dei  propositi  che  di 
padre  in  figlio  religiosamente  si  conserva,  il  rispetto  che  la  usanza 
secolare  imprime  nei  soggetti,  fecero  che  sotto  tali  condizioni  il 
principio  di  autorità  del  capo  crebbe  ad  ogni  momento,  e  soggiogò 
ed  annullò  il  principio  democratico  egualitario.  L'individualità  sotto 
tali  contingenze  domina  qualsiasi  collettività,  come  il  principio  del- 
l'ereditarietà sopra  quello  dell'elezione  prevale.  Quindi  poi  una  forte 
monarchia  soggiogò  sempre  le  repubbliche  circostanti,  ed  i  governi 
ereditarii  conquistarono  gli  elettivi.  È  pfirobabilmente  un  principio 
dello  stesso  genere  che  produsse  quel  particolare  assettamento  nella 
inglese  civiltà,  dove  il  principio  dell'individualità  e  quello  dell'ere- 
dità singolare  si  largamente  e  si  estesamente  dominano,  e  probabil- 
mente anco  in  Irlanda  più  da  questo  principio  che  dai  Fuidirs  in- 
tervenuti dipese  la  infelice  condizione  dei  primitivi  possessori  dei 
suolo. 

Ci  si  potrebbe  per  avventura  domandare  il  perchè  poi  nella  Gran 
Bretagna  il  principio  dell'individualità  dominasse;  e  ci  basti  il  dire 
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che  le  costanti  guerre  per  le  invasioni  danesi  è  scandinave  bastano 
il  tutto  a  spiegare,  come  meglio  si  vedrà  dal  qui  sotto,  ove  con- 
sideriamo la  società  collettiva  e  sue  modificazioni  non  più  per  spon- 
taneo ma  per  movimento  indotto  da  cause  esteriori  e  straniere  tribù. 

11  più  grande  modificatore  della  collettività,  il  più  polente  fat- 
tore di  un  progresso,  it  più  forte  agente  di  decomposizione  della 
comunione  sociale  è  l'incontro,  la  mescolanza  con  altra  tribù,  la 
guerra  che  quasi  sempre  sorge  in  quei  tempi  primitivi  per  la  lotta 
per  l'esistenza.  E  la  lotta,  la  guerra  domandano  inevitabilmente  un 
capo,  che  diriga  non  solo  ma  che  comandi,  ed  il  comando  in  guerra 
è  per  necessità  più  o  meno  dispotico. 

Uufndi  poi  non  recherà  certo  meraviglia,  se  la  esistenza  di  un 
tale  stalo  di  guerra  o  anco  di  solo  timore  di  guerra  pel  contatto  di 
altre  tribù  più  o  meno  guerresche,  abbia  costantemente  introdotto 
nel  Clan^  nella  tribù  patriarcale,  nella  comunione  di  villaggio  la 
nomina  di  un  re,  a  prima  elettivo,  ma  che  poi,  per  quella  necessaria 
tendenza  che  di  sopra  spiegammo,  inclina  incessantemente  a  farsi 
più  0  meno  ereditario  nella  famiglia  prima  che  il  sia  nei  figliuoli. 

Di  questa  evoluzione  politica  e  della  sua  vera  causa  abbiamo  un 
bellissimo  esempio  nella  storia. 

I  Sassoni  tennero  molto  fortemente  e  costantemente  alla  società 
collettiva  ed  alla  loro  costituzione  di  assemblee,  di  patresfamilias  o 
Earldameny  la  Boule  dei  Greci,  e  dell'anfora,  unioni  generali  dei 
liberi.  Solo  al  moménto  della  guerra  eleggevano  un  capo,  un  Kònigy 
un  re,  un  Heretogan  o  Herzog^  un  Ihuc^  ma  appena  era  la  guerra 
finila  che  cessava  il  potere  ed  ogni  comando  nel  capo;  e  ciò  era 
ancora  all'viii  e  ix  secolo  lo  stato  legale  dei  Sassoni  sul  continente. 
Invece,  quale  era  la  condizione  degli  Angli  in  fine  del  v  secolo,  quello 
dei  Sassoni  in  principio  del  vi,  i  quali  aveano  invaso  la  Gran  Bre- 
tagna? Gli  Ethelings  degli  Angli  ossia  i  nobili,  i  capi  di  patriarcali 
tribù,  il  443,  invitati  scendono  con  Hengisl  ed  Horse,  Herelo^as, 
duci  militari  di  lutta  la  spedizione,  in  Inghilterra,  ed  il  449  ed  il 
455  Hengist  ed  Aesa  sono  re.  Il  495,  due  Earldomen  sassoni  Kerdic 
e  Kynric scendono  in  Inghilterra,  e  il  51 9  essi  sono  re,  non  dei  luoghi 
occupati  ma  della  tribù  invaditrice.  Ed  ecco  come  in  conseguenza 
della  trasmigrazione  in  altri  luoghi  e  della  necessità  di  difesa  i  Sas- 
soni in  Inghilterra  ebbero  re  nel  principio  del  vi  secolo,  nel  mentre 
nella  loro  germanica  dimora  non  ne  ebbero  neppure  nel  ix  e  x  secolo. 
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Ma  non  tutte  le  tribù  barbare  e  teutoniche  seguirono  lo  stesso 
metro  ;  che  anzi  la  più  parte  ebbero  duci,  re,  e  ciò  perchè  s'incon- 
trarono a  vivere  in  luoghi  ov'esse  ebbero  a  lottare  o  con  altra  tribù 
0  coi  Komani,  e  quindi  dovettero  ordinarsi  in  esercito  anziché  ri- 
manere come  semplice  tribù  a  vita  collettiva.  Cosi  gli  Svevi,  cosi  i 
Franchi  li  troviamo  avere  a  capo  un  re,  e  perfino  i  Longobardi, 
cosi  affini  ai  Sassoni,  ebbero  re  finché  errarono  in  variì  luoghi  e 
finché  si  fissarono  per  conquista  in  Italia. 

Conseguenza  dell'avere  un  capo,  il  quale  governa  e  rappresenta 
la  tribù,  è  immediatamente  l'accentramento  del  potere  ed  anco  il 
possesso  e  disposizione  del  comunale.  Noi  parliamo  ancora  della 
tribù  che  ha  re  senza  avere  lasciato  il  suolo.  Come  questo  re  ha 
estesissimo  potere  in  tempo  di  guerra,  e  quando  venne  scelto  il  fu 
perché  o  per  famiglia  o  per  possesso  di  armenti  o  per  valore  era  a 
tutti  superiore,  cosi  egh  ha  per  necessita  grande  influenza,  la  quale, 
per  analoghe  ragioni,  insieme  alla  qualità  regia  passa  ordinariamente 
nel  figlio,  ed  è  cosi  che  la  monarchia  diviene  ereditaria,  e  da  ciò  se 
ne  accresce  sempre  più  il  potere  regio,  il  re  infatti  mantiene  l'or- 
dine, regola  i  giudizii,  chiama  il  consiglio  dei  PrincipeSf  Earldomeny 
e  come  ordinariamente  non  trova  altri  poteri  ereditari!  o  forti  per 
resistere,  diviene  più  o  meno  assoluto  padrone,  come  vedemmo  già 
nel  Lord  ofthe  Manor,  o  nei  capi  irlandesi  dei  quali  sopra  ragionammo. 

Fortunatamente  la  tribù  patriarcale  quasi  ognora  ha  classi  diverse 
ed  ha  condizione  ereditaria.  Ma  onde  poter  ben  designare  il  vero 
stato  di  questa  tribù  ci  é  necessario  entrare  in  taluni  particolari 
sopra  altra  specie  di  tribù,  la  quale,  confusa  con  questa,  ed  anco 
in  Tacito,  ha  gettato  una  tale  confusione  ed  incertezza  nella  storia 
dei  barbari  e  del  medio  evo,  da  rendersi  molto  difficile  la  intelli- 
genza degli  eventi. 

II.  La  tribù  a  proprietà  collettiva,  benché  divenuta  agricola,  lascia 
il  suolo;  nelle  naturali  condizioni  di  produzione,  o  piuttosto  anzi 
deteriora  la  terra  con  il  prodotto  che  ne  tira,  senza  mai  riversare 
su  quella  qualsiasi  argomento  che  ne  rinnovi  e  ne  rinfreschi  la  fer- 
tilità. L'esaurimento  della  fertilità  spinge  quindi  le  tribù  a  cambiare 
di  suolo;  ma  oltre  il  depauperamento  del  suolo,  molte  altre  cause 
agiscono  altresì  a  spingere  le  tribù  a  cambiare  stanza.  E  in  prima 
havvi  l'aumento  della  popolazione  che  le  obbliga  a  muoversi,  ma  il 
più  spesso  havvi  altra  causa  più  generale»  ed  è  la  naturale  aura- 
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zione  che  spinge  le  generazioni  nordiche  verso  il  mezzodì,  e  più 
ancora  la  pressione  che  su  loro  esercitano  altre  genli  anco  più  bar- 
bare ed  erranti,  le  quali,  non  trovando  nel  loro  suolo  di  che  vivere, 
si  tramutano  in  cerca  di  ventura  e  si  gettano  sopra  popoli  che  in 
quella  via  li  precedettero. 

È  una  bella  ed  interessante  parte  dell'umana  storia  il  vedere 
come  nel  mondo  civile  e  politico,  non  meno  che  nel  fisico,  si  faccia 
per  l'indebolimento,  per  l'accasciamento  delle  nazioni  e  delle  classi 
più  favorite  e.  più  prospere  una  specie  di  circolazione,  per  la  quale 
le  classi  inferiori  e  più  duramente  vissute,  se  si  tratta  dello  stesso 
popolo,  0  le  nazioni  cresciute  nei  climi  più  duri  e  più  aspri,  più 
maligni,  se  trattasi  di  diverse  stirpi  e  nazionalità,  s'innalzano,  ingran- 
discono e  finiscono  per  surrogare  quelle  classi  o  quelle  genti  rese 
molli  dal  clima  o  dalle  sorti  troppo  benigne  di  censo.  Gli  è  ciò  che 
dette  origine  a  quella  generale  legge  che  governò  fin  qui  la  storia 
del  mondo,  e  dal  nord  al  sud,  dall'ovest  all'est  spinse  le  genti  a 
tramutarsi,  a  spingere  le  altre  sopra  una  linea  che  rappresenta  ad 
un  tempo  quella  seguita  dall'umana  civiltà,  ma  in  senso  inverso,  a 
modo  che  per  un  lato  troviamo  la  forza  della  civiltà  spingersi  contro 
le  barbare  nazioni  da  sud-est  a  nord-ovest,  e  queste,  sotto  l'urgenza 
del  bisogno,  spingersi  a  cozzare  e  urtare  l'altra  nella  direzione  di 
nord-ovest  a  sud-est. 

Queste  spinte  a  tergo,  quest'impulso  d'altre  genti  premono  talora 
le  tribù  patriarcali  stesse  anco  fisse  su  di  un  suolo,  e  le  stringono 
all'emigrazione  in  massa,  a  rifugio  altrove  se  deboli^  o  a  conquista 
se  forti  si  stimano. 

Ma  non  sempre,  nel  caso  di  popolazione  soverchia  pei  prodotti 
del  suolo,  si  tramuta  tutta  la  tribù.  Ravvi  un  altro  caso^  ed  è  il  più 
interessante  per  le  conseguenze  che  nella  società  e  nella  storia  de- 
rivano ;  ed  è  quello  che  tribù  non  spinte  da  altre  e  più  potenti  stirpi 
fuori  del  loro  suolo,  ma  solamente  rese,  perla  limitata  estensione 
di  quello,  soverchie  in  numero,  sono  obbligate  a  cercare  alimento  e 
stanza  sopra  altro  suolo  emigrando. 

Ai  nostri  di,  sotto  lo  stimolo  del  guadagno,  si  sviluppa  prima 
un'intensività  di  coltura  che  non  solo  duplica,  triplica,  ma  perfino 
centuplica  le  naturali  risorse,  eppoi  o  con  la  manifattura  o  con  l'in- 
dustria resa  facile  dalle  braccia  inoccupate,  si  provvede  al  resto;  ed 
è  cosi  che  la  Svizzera  è  divenuta  e  diviene  ognora  più  un  paese  pò- 
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poloso  e  comparativamente  ricco.  Ma  chi  immaginerebbe  la  possi- 
bilità (li  tali  condizioni  di  cose  in  un'epoca  in  che  masse  ingenti 
non  faceano  che  sfiorare  la  superficie  del  suolo  con  la  pasto- 
rizia, od  in  che  lo  stato  errante  era  quasi  più  comune  dello  stato 
fisso? 

Avvenne  allora  nelTantichità  quello  che  già  accennammo,  ma  ora 
intendiamo  di  sviluppare,  e  che  a  quell'epoca  cbiamossi  un  Fer 
sacrum^  cioè  che  alla  primavera  tutti  gli  uomini  forti,  robusti,  i 
quali  aggiungeano  ad  una  certa  età,  stimala  la  più  opportuna  alle 
militari  spedizioni,  si  votavano  a  cessarsi  del  suolo,  e  sotto  un  abile, 
sotto  un  valoroso  capo  gettarsi  altrove  in  cerca  di  terre  e  di  mi- 
gliori venture.  Gli  è  questa  condizione  di  cose,  tanto  diversa  da  quella 
in  che  uomini,  donne,  fanciulli  e  tutta  la  famiglia  trasmigrino,  che  è 
essenziale  distinguere,  perchè,  come  accennavamo,  un'azione  al  tutto 
diversa  si  esercita  sugl'individui  e  sul  suolo  da  una  tale  tribù,  di 
quello  che  si  faccia  dall'altra,  come  ci  serbiamo  di  dimostrare. 

La  tribù  tutta  intiera  è  composta  di  pairesfamilias,  donne,  liberi, 
giovani,  fanciulli,  con  masserizie,  armento  e  servi,  se  servi  esiste- 
vano, e  tutti  egualmente  prendono  parte  nella  prima  ft)rma  di  emi- 
grazione, quella  delle  tribù  patriarcali,  che  patriarcali  sopra  altro 
suolo  rimangono. 

Era  la  emigrazione  delle  antiche  genti  ai  tempi  della  vita  di  fa- 
miglia ;  erano  le  emigrazioni  delle  tribù  associate  anco  in  questa 
forma  più  avanzata  che  chiamavamo  collettività  di  villaggio,  come, 
a  modo  di  esempio,  quella  grande,  quella  tremenda  emigrazione  di 
Elvezii  che  Cesare  incontrò  al  suo  primo  esordire  nel  governo  della 
Gallia,  e  che  egli  con  tanta  eloquenza,  con  tale  eleganza,  con  una 
si  mirabile  evidenza  nei  primi  libri  de' suoi  impareggiabili  Com- 
mentarii  ci  riferisce.  Tali  furono  altresì  quella  dei  Cimbri  e  Teu- 
toni di  Mario  e  la  più  parte  delle  invasioni  dei  Barbari.  Queste  emi- 
grazioni od  anco  l'esistenza  nello  stesso  suolo  di  queste  tribù  viventi 
in  mezzo  alle  lotte,  ai  pericoli,  alle  minaccie  di  altre  tribù  (che  è 
poi  lo  stato  che  diremmo  normale  del  periodo  storico  che  ora  ci 
occupa)  offrono  altri  caratteri  distinti  che  ci  giova  minutamente 
definire  e  descrivere,  oltre  quello  di  che  ne  ragionammo  fin  qui. 

Noi  sentiamo  specialmente  la  necessità  di  mettere  in  evidenza 
questi  altri  caratteri  della  tribù  a  collettività,  per  ben  distinguerla 
da  quella  militare  ad  individui,  della  quale  avremo  a  parlare  poi, 
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perchè  troppo  spessa  gli  storici  le  confusero,  e  tocca  a  noi  mostrare 
con  fatti  precisi,  inconcussi  il  loro  errore. 

Vedremo  infatti  come  un  primo  carattere  o  una  prima  evoluzione, 
se  cosi  si  voglia,  di  queste  tribù  dappertutto  dove  esse  vissero  costi- 
tuite a  forma  di  associazione  di  villaggio  e  di  piccola  nazionalità, 
fu  la  istituzione  di  un  capo,  di  un  re,  il  quale  divenite  ognora 
permanente,  non  solo  quando  la  tribù  con  l'emigrazione,  con  la 
conquista  trovò  indispefisabile  il  tenersi  quasi  ad  esercito  ordinata, 
ma  anco  quando  non  abbandonando  il  suolo  essa  si  vide  minac- 
ciata da  vicini  non  meno  valorosi,  e  tanto  più  aggressivi  quanto 
più  spinti  dal  bisogno  e  dalla  fame.  Fu  cagione  di  orgoglio,  titolo 
di  gloria  di  queste  salvatiche  tribù  lo  spegnere  o  lo  allontanare 
ogni  altra  gente  in  tutte  le  circostanze  di  loro  sede  ;  è  ragione  di 
millanteria  e  fama  l'avere  fatto  intorno  alla  loro  stanza,  con  le 
stragi  e  con  la  uccisione,  un  deserto;  ma  quando  altri  popoli 
premono  da  ogni  banda  in  cerca  di  terra,  anco  i  più  selvatici  e 
valorosi  si  trovano  stretti  da  potenti  vicini,  ed  obbligati  a  vivere  in 
arme  ed  in  difesa.  Egli  è  allora  che  l'istituzione  del  capo  dello 
Herelogan,  di  un  Herzog,  del  principe,  del  re,  secondo  la  più  o 
meno  grande  estensione  delle  tribù,  diviene  permanente,  perchè 
indispensabile  alla  saluta  di  tutta  la  tribù. 

Ma  dinanzi  a  questo  re  che  a  poco  a  poco  e  sotto  la  urgenza  dei 
pericoli  diviene  ognora  più  potente,  il  resto  della  tribù  rappresenta 
forse,  come  nelle  grandi  monarchie  dell'Asia,  una  massa  impotente, 
informe,  e  che  si  stampa  o  ad  uno  o  ad  altro  tipo  o  si  spinge  ad 
una  od  altra  direzione  secondo  la  volontà,  secondo  il  capriccio  di 
un  capo? 

C'è  forza  di  afifermare  immediatamente  che  non  è  tale  il  caso.  Il 
dominio  più  o  meno  assoluto  e  dispotico  potè  esistere  nella  primi- 
tiva e  ristretta  associazione  della  famiglia,  in  che  frattanto  il  potere 
supremo  del  paterfamilias  è  per  necessità  limitato  dall'afTetto  (come 
che  non  molto  potente  in  quello  stadio  dello  sviluppo  umano),  limi- 
tato dall'interesse,  dai  vantaggi  della  possanza,  dalla  sicurezza  che 
lo  stato  prospero  e  forte  della  famiglia  al  capo  stesso,  al  paterfa- 
milias  produce.  Ma  appena  da  questo  stato  primitivo  a  quel  secondo 
e  terzo  che  noi  contemplammo  si  progredisce,  non  è  più  uno  solo 
ma  sono  molti  padri  di  famiglia  che  ci  si  presentano  riuniti  insieme 
nel  YicOy  OixoSy  e  poi  nell'unione  di  più  vichi,  nel  pago,  cosicché 
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questo  duce,  questo  re  si  trova  circondato  da  molti  eguali  che  lo 
elessero,  e  che  a  lor  volta  avrebbero  potuto  essere  scelti  a  re,  e 
sono  duci  quasi  sempre  di  una  Gens^  di  una  Fara^  di  una  Fine. 

E  la  loro  potenza  non  è  solo  di  diritto,  che  ben  poca  influenu 
dinanzi  alla  forza  avrebbe  Tidea  del  diritto  in  un'epoca  in  che  lo 
sviluppo  intellettuale  era  nullo  e  la  forza  del  costume  non  ave» 
valore  che  nelle  condizioni  di  pace  e  di  tranquillità.  Ma  questi 
palresfamilias  ereditarii  aveano  il  sentimento  e  l'esercizio  di  loro 
forza  e  grandezza,  aveano  possessi  di  armenti,  la  ricchezza,  il  capi- 
tale dell'epoca  primitiva,  aveano  spesso  anco  vastità  di  possessi,  in 
conseguenza  della  facoltà  e  potenza  a  coltivarli,  e  con  ciò  posse- 
deano  eziandio  dipendenti,  addetti  e  clienti,  pronti  anco  a  sostenerli 
con  la  forza  ed  a  lottare  con  quella  del  re. 

Non  è  dunque  a  maravigliare  se  il  potere  del  re  fosse  di  molto 
limitato  dagli  antichi  palresfamilias  se  trattisi  di  vichi,  dai  capi  dei 
vichi  se  trattisi  del  pago,  o  dai  capi  di  questi  se  trattisi  di  larga 
tribù.  Gli  è  ciò  che  Tacito  eloquentemente  e  concisamente  espresse 
in  quelle  parole  :  De  minoribus  rebus  principes  consuUani;  de  ma- 
joribus  omnes;  ila  lamen  ul  ea  quoque  quorum  penes  plebem  afbi- 
Irium  esl,  apud  principes  perlracianlur  (1).  Cosi  vedemmo  in 
Russia  essere  lo  Slarosla  pel  vico,  lo  Slarshina  per  il  Yollosl  o 
pago,  0  pel  distretto  o  T^^wnship  che  lo  si  voglia. 

E  al  decomporsi  ulteriore  della  tribù  troviamo  ognora  come  fra 
i  Bavari  famiglie  ereditarie  distìnte  come  gli  Huosi,  i  Throzza,  i 
SaganSy  gli  Slahlingen^  gli  Aenrion,  e  meglio  che  tutti  gli  Agilol- 
finghi.  E  nello  stesso  modo  che  in  Russia  son  le  famiglie  che  discen- 
dono da  Ruhrik,  e  quelle  Odiniche  fra  gli  Scandinavi,  i  quali 
Proul  aelas  cuiquey  proul  nobililas^  proul  decus  bellorum^  proul 
faeundia  esl  audiunlur  auclorilale  suadendi  magis  quam  jubendi 
poleslale  (2). 

E  qui  troviamo  pure  sotto  altro  nome  quel  duplice  consiglio 
della  Baule  e  dell'^^ora,  che  in  Omero  prima  e  in  tutte  le  tribii 
greche  che  furono  di  questo  genere  patriarcale  appunto  si  rinven- 
gono, e  che  si  protraggono  S4»tlo  forme  modificate  fino  ai  più  avan- 
zati tempi  di  civiltà. 


(1)  Tacit,  De  morib.  Germ.,  xi. 

(2)  Tacìt,  I.  e. 
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In  Seda,  in  Hubold  infatti  all'ottavo,  al  nono  secolo  troviamo 
che  i  Sassoni  aveano  tre  classi  fra  loro,  oltre  il  re  ed  i  servì,  ossia 
gli  Etelingiy  i  Freelingi  ed  i  liti  o  lassi,  e  le  stesse  tre  e  coi  servi 
quattro  classi  troviamo  egualmente  in  tutte  le  tribù  che  dicemmo 
a  forma  patriarcale.  Cosi  fra  gli  Ostrogoti  e. Visigoti  furono  i  Pilo- 
fori  o  altrimenti  Àsi,  Ansi  o  semidei  nominati,  i  capelluti  o  nobili, 
i  liberi,  i  liti  ed  i  servi  oltre  al  re,  che  fu  preso  da  talune  delle  più 
distinte  famiglie,  come  i  Baiti  e  Amali,  i  quali  furono  dei  Pilofori 
o  Ansi.  Tutte  le  tribù  odiniche  cosi  dette  (e  tutte  furono  della  forma 
della  quale  trattiamo)  ebbero  Etelinghi  o  Adelìnghi  {Od  Etely  Adel 
indicò  proprietà  libera,  salica,  quiritica),  liberi  Markmen  (possessori 
del  comunale  che  poteva  anco  esser  divenuto  individuale),  i  liti 
(compresi  anco  i  libertini)  ed  i  servi.  Ma  anco  popoli  non  odinici, 
come  gli  Alamanni,  Frisoni,  Turingi  ebbero  le  stesse  diverse  classi, 
benché  con  altro  nome  (come  i  Mirofridi,  i  Mediocres,  i  lassi,  o 
liti  e  servi  degli  Alamanni). 

L'Etelinga  Sassone  avea  un  guidrighildo  di  1440  (120  X  120), 
mentre  il  Ruoda'noìì  l'avea  che  di  240  (120  h-  120),  il  lito  di 
120  solidi,  ed  il  servo  di  36.  Fra  i  Bavari  le  famiglie  nobili  che 
indicammo  ebbero  doppio  guidrighildo  del  libero,  mentre  gli  Agi- 
lolfinghi  l'ebbero  quadruplo,  perchè]della  famiglia  del  re,  e  sestuplo 
il  re.  Potremmo  duplicare  questa  lista  di  popoli  patriarcali  giunti 
al  monarcato,  i  quali  hanno  lutti  queste  diverse  classi.  Ed  ecco 
dunque  un  secondo  carattere  di  questa  tribù  patriarcale,  quello 
cioè  dell'avere  quattro  classi,  oltre  al  re,  ed  una  formata  della 
nobiltà  ereditaria,  dalla  quale  escono  spesso  i  duchi  o  capi  di 
distretto  o  provincia,  e  questa  nobiltà  è  d'indole  e  di  origine  ge- 
nica, e  perciò  congenere  col  Kónig  o  col  capo. 

Ci  era  assolutamente  necessario  seguire  questo  lungo  sviluppo 
per  mettere  bene  in  evidenza  coi  fatti  questo  secondo  cambiamento 
0  altra  forma  di  evoluzione  del  tipo  patriarcale,  il  quale  avanzando 
col  tempo  sviluppa  ognora  una  nobiltà  ereditaria,  un'aristocrazia 
al  di  sopra  dei  liberi,  come  sotto  condizioni  di  guerra  o  di  timore 
di  guerra  sviluppa,  per  altra  non  meno  essenziale  evoluzione,  un 
duce,  un  heretogan  o  herzog  o  re,  se  la  banda  o  tribù  è  più  nume- 
rosa. Quando  quindi  una  tribù  è  arrivata  a  quella  evoluzione  per 
la  quale  un  re  si  produce,  si  trova  altresì  quasi  ognora  un'eredi- 
taria nobiltà  oltre  ai  liberi,  liti  e  servi. 
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Dalla  esistenza  di  questa  nobiltà  ereditaria,  ricca  e  potente  viene 
appunto  ciò  che  già  annotammo,  la  corta  potenza  dei  re,  special- 
mente nei  loro  primordii,  ed  è  per  ciò  che  la  monarchia  rimase 
anco  più  a  lungo  al  carattere  elettivo  sottoposta. 

Questa  nobiltà  ha  possesso  di  terre,  ed  in  prima  la  casa  e  cbiaso 
annesso,  il  Toft  e  Croft  degl'Inglesi,  con  tutto  il  colto  di  suo  dirìUo, 
ossia  rodai  o  Adel  o  Àthel,  dai  quali  nomi  deriva  quello  di  Ade- 
lingi  0  Atbelingi,  e  nello  stesso  tempo  il  nome  di  Odelby  o  Athelham, 
il  villaggio.  Ma  questa  terra,  la  quale  in  principio  fu  soggetta  alle 
leggi  di  collettività,  a  poco  a  poco  diviene  libera,  e  spesso  lo  fa 
ancora  perché  presa  dalla  potente  famiglia  sul  comunale,  jure  td 
injuria  poco  monta.  Si  noti  però  bene  che  questa  terra  non  chia- 
masi mai  terra  salica,  aviatica  ;  e  si  divide  come  ogni  altra  pro- 
prietà con  le  leggi  del  Clan  o  Sept^  ed  in  ogni  caso  mantiene  la 
servitù  deWager  publicus,  sia  per  le  servitù  di  pascolo  e  legna,  sia 
pel  tributo,  se  si  tratti  di  paese  fortemente  ordinato  a  Stato. 

E  la  legge  di  divisione  è  in  genere  prò  aeqttali^  salvo  tutt^al  più 
un  diritto  di  nascita  come  fra  gl'Israeliti,  il  che  rappresenta  una 
ben  tenue  parte.  Ma  il  resto  si  divide  prò  aequali  pel  cosi  detto 
Gavelkind  o  Gabelcyne,  Ed  è  cosi  che  avvenne  in  Irlanda,  awenoe 
nel  mondo  Ellenico,  nel  Semitico,  in  India,  e  nelle  società  patriar- 
cali dei  barbari. 

11  solo  privilegio  è  quello  del  sesso,  perchè  quasi  dappertutto  la 
divisione  si  fece  fra  maschi,  e  solo  più  tardi  la  donna  potò  ereditare 
in  mancanza  di  quelli.  E  ciò  è  analogo  alla  natura  di  questa  pro- 
prietà o  ancor  collettiva,  o  che  almeno  deriva  dal  sistema  di  col- 
lettività, e  ne  mantiene  perciò  il  nome  e  le  caratteristiche. 

Non  bisogna  però  confondere  la  proprietà  col  potere  politico. 
Morto  il  paterfamiliaSf  nella  primitiva  associazione  famigliare  non 
succede  il  primogenito,  ma  i  fratelli  possono  nominare  un  capo 
che  può  essere  il  primogenito,  e  suo  primo  figlio,  ma  non  è  per 
necessità  sempre  cosi,  ed  anzi  avviene  che  spesso  si  scelga  il  più 
degno,  ma  sempre  nella  famiglia  del  capo,  ed  è  cosi  che  ia  molti 
casi  è  il  fratello  del  defunto  che  diviene  capo,  il  seniore  di  età 
della  famiglia,  e  cosi  ad  esso  si  indica  con  la  stessa  regola  un  suc- 
cessore. È  il  sistema  del  Tanaist  della  celtica  e  d'Irlanda,  il  sistema 
di  successione  che  si  pratica  pel  trono  di  Turchia. 

E  certo  anco  qui  Un  capo,  un  re,  un  duca,  divenuto  possente 
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e  riccOj  fa  donalivi  per  guadagoarsi  clientela.  Ove  dobbiamo  uoture 
cosa  che  a  suo  tempo  specialmente  svilupperemo,  cioè  che  è  proprio 
di  questa  tribù  l'avere  addetti  convitati,  fedeli,  gasindi,  non  solo 
del  re  ma  anco  dei  duchi  ;  ma  però  questi  gasindi  ricevono  dona- 
tivi ma  non  feudi.  È  ciò  che  già  sviluppammo  parlando  del  Lord 
of  the  Manor.  Danno  terre  ma  a  contratto,  a  cèrti  pagamenti,  ma 
non  a  servizio  militare,  a  servizio  feudale.  Ancora  il  gasintado  o 
il  convivio  può  farsi  fra  nazionali,  purché  non  fusi  in  unità,  mentre 
nell'altra  forma  non  può  farsi  che  con  esteri.  Ed  analogamente  a 
questa  potenza  dei  duchi  o  principi  fondati  sulla  distinzione  di  Clan, 
che  fra  loro  si  sono  riuniti  in  Township,  in  civiias  di  Tacito,  in 
distretto,  noi  troviamo  che  il  regno  fra  loro  non  s'informa  ad  unità, 
a  potere  accentrato,  ma  si  divide  in  potenti  divisioni  personali  o 
territoriali. 

Ond'è  che  poi  e  a  Roma  e  in  Longobardia  i  duchi,  i  senatori 
surrogarono  Romolo  a  Cleph,  ed  in  Inghilterra  si  formò  l'eptarchia 
e  non  un  solo  regno. 

Politicamente  esistono  la  Boule  e  Y Agora,  e  vedemmo  come  la 
prima  prevalse,  ma  veri  malli  non  furon  mai  né  poterono  essere. 

É  curioso  anco  notare  come  nella  tribù  famigliare  i  singeneti 
accettano  la  religione  del  capo,  e,  quello  convertito,  si  converte 
la  tribù. 

Altro  carattere  altresì  è  la  maggiore  stabilità  nelle  istituzioni, 
la  maggiore  tenacità,  e  direi  quasi  conservantismo  delle  istituzioni 
stesse,  mentre  più  facile,  più  rapido  è  il  progresso  nell'altra  tribù 
militare  o  a  tipo  d'individualità,  della  quale  avremo  a  ragionare. 

E  tutto  ciò  parte  dal  primitivo  carattere  e  tipo  delie  tribù,  l'uno 
formato  di  famiglia,  l'altro  d'individui,  onde  poi  carattere  primor- 
diale è  quello  che  le  tribù  patriarcali  invadono  in  massa  con  figli 
e  donne,  e  l'altra  tribù  senza  quelli. 

È  questa  differenza,  è  questo  carattere  di  primitiva  e  radicale 
diversità  che  domina  tutto  il  lungo  il  tipo  e  le  sorti  di  queste  due 
tribù.  Quella  che  ora  consideriamo  parte  dal  tipo  genico:  è  dunque 
di  formazione  naturale,  e  come  per  la  famiglia  e  per  la  gentilità 
avviene,  l'elemento  di  ereditarietà  è  parte  essenziale  di  essa.  Ve- 
dremo quanto  diverse  sieno  le  condizioni  costitutive  dell'altro  tipo, 
l'esercitale,  il  militare,  il  mamertinico;  e  quindi  poi  come  diversi 
ne  riescano  i  prodotti  istorici,  o  in  altri  termini,  come  la  storia  un 
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iutt'altro  indirizzo  assuma  quando  essa  è  attuata  da  una  di  queste 
tribù  rnamertiniche  che  conquisti,  anzi  che  da  una  patriarcale  tribù 
che  il  faccia:  diversità  talmente  essenziale  che  è  una  delle  precipue 
ragioni  che  c'indusse  a  Wivere  questa  appendice. 

Il  semplice  libero  è  per  lo  più  un  antico  Marcknian  che  non 
discese  dal  capo  di  famiglia  né  ebbe  il  possesso  della  casa,  o 
anco  rappresenta  dei  liberi,  ammessi  posteriormente  ai  dirìllì 
della  tribù. 

Il  lito,  lasso,  colono  per  lo  più,  se  non  fu  il  portato  della  con- 
quista, fu  solo  un  vinto  al  quale  si  lasciò  la  coltivazione  del  suolo, 
e  quando  fu  addetto  della  stessa  tribù,  rappresentò  nella  tribù 
patriarcale  una  classe  scaduta  di  fortuna^  che  ha  perduto  la  terra, 
e  coltiva  a  prezzo  Taltrui.  Àmmeno  che  non  sia  uomo  della  stessa 
stirpe  venuto  da  altre  estere  famìglie  a  cercare  lavoro.  Si  com- 
prende bene  come  una  (ale  condizione  di  cose  non  può  aver  luogo 
che  quando  le  istituzioni  di  collettività  invecchiando  cominciano  a 
decomporsi,  per  dar  luogo  per  un  lato  all'accumulamento,  e  per 
l'altro  alla  perdita  del  diritto  di  Huba  o  Mark.  Questi  lUi  però, 
salvo  certi  obblighi,  fra  i  quali  talora  era  quello  che  li  legava  alla 
proprietà,  erano  liberi  ed  aveano  un  guidrighildo  loro  proprio, 
benché  molto  inferiore  a  quello  dei  freelinghi,  e  molto  più  basso 
di  quello  dei  nobili  o  Adelinghi.  La  misura  diversa  di  questo  cbe 
corrispondeva  alla  stima  ad  apprezzamento  delle  persone  dà  oca 
idea  adeguata  della  condizione  e  considerazione  in  che  essi  erano 
nelle  diverse  tribù  tenuti. 

Il  servo  era  solo  di  un'inferiore  condizione,  e  nel  primitivo  stalo 
non  lo  s'impiegò  quasi  mai  che  alla  coltura,  altrettanto  quanto  in 
un'epoca  di  più  larga  civiltà  esso  servi  invece  all'adempimento 
delle  moltiplicate  funzioni  che  la  civiltà  crea  in  ogni  paese. 

Ed  ora  vediamo,  a  fronte  della  tribù  patriarcale  cbe  abbiamo 
descritta,  l'indole,  le  condizioni  e  le  sortì  dell'altra  tribù,  delb 
quale  demmo  di  sopra  un  cenno,  ed  è  ora  qui  il  luogo  di  esatta- 
mente descrivere  per  dimostrare  la  diversa  origine  di  questa  tribù, 
parlando  del  cosi  detto  Ver  sacrìim  deirantichità.  Un  analogo  pro- 
cesso fu  quello  che  nelle  tribù  le  quali  vennero  coll'irruzione  dei 
Barbari  si  spesso  occorse,  e  Tacilo  si  maestrevolmente  descrisse. 

Imperocché,  in  generazioni  così  selvatiche  e  d'ogni  freno  sciolte, 
il  guerreggiare,  il  battersi,  l'insidiare  il  nemico  fu  sorgente  di  pia- 
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cere  e  ad  un  tempo  di  gloria,  di  potenza,  altrettanto  che  nel  ratto 
sia  delle  donne  sia  di  cose  si  ebbe  titolo  di  diritto  e  di  possesso. 
Già  la  guerra  privata  e  personale  anco  dentro  la  tribù  sia  per  ven- 
detta sia  a  mostra  di  possanza  fu  praticata  costantemente  in  mezzo 
ai  Barbari,  d'onde  poi  le  compensazioni  ed  i  guidrigbildi:  «  Susci- 
a  pere  tam  inimicitias  seu  patris  seu  propinqui,  quam  amidtias  no- 
te cesse  est,  nec  implacabiles  durant  Luitur  enim  etiam  homicidium 
e  certo  armentorum  ac  pecorum  fiumero,  recipitque  satisfactionem 
e  universa  domus  ».  Con  tali  abitudini  come  era  possibile  non  si 
facessero  spontanee  irruzioni  in  quel  del  vicino  a  soddisfazione  di 
vendetta,  a  ragione  di  preda?  E  predare  fu  gloria  di  tutti  gli  eroi 
ricordati  nei  poemi  ellenici,  e  di  altre  nazioni. 

Come  meravigliare  pertanto  che  in  mezzo  a  queste  tribii  patriar- 
cali sorgessero  polenti  individualità  le  quali  si  facessero  centro  e 
duci  dei  più  intraprendenti,  dei  più  arditi,  dei  più  coraggiosi,  dei 
più  bravi?  Il  nome  stesso  assunto  da  queste  tribù  il  più  spesso  non 
fu  che  il  nome  degli  arditi,  dei  bravi,  dei  potenti  in  arme;  ed  è  per 
tal  modo  che  sorsero  bande  armate,  come  quella  dei  Mamertini, 
anco  nei  ten^i  istorici  romani. 

E  Tacito  ce  li  descrisse  con  mirabile  eloquenza  in  quelle  parole: 
e  Insignis  nobilitas  aut  magna  patrum  merita  principis  dignatio- 
c  nem  etiam  adolescentulis  adsignant,  caeteris  robustioribus  ac  jam 
«  pridem  probatis  adgregantur:  nec  rubor  inter  comites  adspici. 
e  Gradus  quin  etiam  et  ipse  comilalus  habet,  judicio  ejus  quem 
e  sectantur;  magnaque  et  comitum  aemulalio,  quibus  apud  prin- 
«  cipem  sQum  locus;  et  principum  cui  plurimi  et  acerrimi  comites. 
«  Haec  dignitas,  haec  vires  magno  semper  juvenum  globo  circum- 
e  dari,  in  pace  decus,  in  bello  praesidium.  Nec  solum  in  sua  gente 
€  cuique,  sed  apud  finitimas  quoque  civitates,  id  nomen,  ea  gloria 
e  est,  si  numero  ac  virtute  comitatus  emineal:  expetuntur  enim 
e  legationibus  et  muneribus  ornantur,  et  ipsa  plerumque  fama 
«  bella  profliganl  »  (1). 

Dove  ci  par  necessario  di  fare  talune  riflessioni  le  quali  valgano 
a  chiarirci  bene  il  soggetto. 

Ed  invero,  come  metter  d'accordo  questa  indipendenza  dell'indi- 
li) Colunt  discreti  ne  diversi  ut  fons,  ut  campus,  ut  nemw  placuit.  Tacito  in 
prova  del  mamertinismo  ed  individualismo  dì  questi  comites,  rneotre  là  coltura  della 
proprietà  collettiva  è  unita  regolare  ed  a  Flurxwang. 
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vidualilà  eoo  la  potenza  assoluta  o  quasi  assoluta  dei  padri?  Come 
mettere  insieme  il  tranquillo  lavoro  della  collettività  comunistica 
con  Fabnorme  anarchica  violenza  della  banda  armata? 

A  leggere  taluni,  ed  anco  dei  migliori  scrittori,  per  esempio 
lo  Stubbs  (1),  il  comitato  fu  l'avanguardia,  fu  la  cavalleria,  e  il 
capo  fu  un  principe,  un  dux,  il  quale  per  tal  modo  die  vita  ed 
attività  al  più  regolare  e  discipttnato  sistema  dell'esercito  gover- 
nativo. Ma  dove  mai  leggiamo  lioi  di  tale  distinzione,  e  come 
metterla  d'accordo  coi  possessi,  con  la  proprietà,  con  la  coltura 
del  suolo?  Come  con  la  potenza  dei  Starosta,  del  Gospadar^  dello 
Starshina,  del  re?  Come  armonizzarlo  con  quel  di  Tacito  al  §  7: 
«  Quodque  praecipuum  solitudinìs  incitamentum  est,  non  casus, 
^  nec  fortuita  conglobatio  turmae  ac  cuneum  facit,  sed  familiae  et 
e  propinquitates  >  ^  e  qui  Tintervento  delle  donne,  i  loro  ululati,  i 
vagiti  dei  figliuoli,  la  gloria  dei  morti  fra  quelle  e  con  ciò  l'incita- 
mento ai  viventi? 

Gli  è  evidente  per  noi,  che  Tacito  abbia  nella  sua  opera  descritto 
due  diverse  forme  e  due  diversi  momenti  della  vita  teutonica,  come 
far  si  dovea  da  chi  narrava  fatti  e  non  entrava  nelle  fisiologiche  ra- 
gioni della  genesi  di  quelli.  Eie  condizioni  deiresistenza  delle  varie 
tribù,  0  per  sviluppo  o  per  indole  diversa  o  anco  differentemente 
informate  sotto  la  pressione  di  particolari  contingenze,  non  voglionsi 
confondere  insieme,  od  accumulandole  in  uno,  farne  un  mostruoso 
tipo  irrealizzabile.  Gli  è  la  stessa  mostruosità  che  si  facea  in  altri 
di,  quando  senza  un'acconcia  distinzione  di  tempi  si  voleano  collocare 
allo  stesso  tempo  in  un  luogo,  per  es.  nel  fòro  romano,  monumenti 
in  diverse  e  lontane  epoche  colà  costrutti,  o  quando,  supponendo 
sempre  lo  stesso  popolo,  s'immaginavano  le  stesse  persone  ora 
riunirsi  a  curie,  ora  a  centurie,  ora  a  tribù. 

La  tribù  militare,  esercitale,  la  banda  armata  è  una  forma  al  tutto 
diversa  e  distinta,  se  non  al  tutto  opposta  a  quella  che  abbiamo  de- 
scritta fin  qui  sotto  il  nome  di  patriarcale,  di  collettiva  ;  benché 
quella  in  parte,  e  sotto  particolari  condizioni,  da  questa  muova,  dal 
seno  di  questa  emani,  e  da  questa  sotto  eccezionali  contingenze  si 
svolga.  Non  neghiamo  adunque  che  dei  momenti  esistano,  in  che  i 
germi  dell'una  nell'altra  si  accolgano,  si  agitino  e  si  compongano, 

(1)  Stpbbs,  Co8t.  hi8t.,  §  17,  voi.  1,  pag.  30. 
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presso  a  poco  come  iii  un  organismo  vegetale  od  animale,  un  nuovo 
organo  o  un  nuovo  essere  sotto  speciali  contingenze  ed  agitazione 
di  quell'ente  organico  si  produce.  Se  non  che  quello  stato,  quell'ecci- 
tamento, quella  febbre  non  voglionsi  con  lo  stato  normale,  sano,  di 
pace  e  riposo  scambiare,  e  molto  meno  poi  vuoisi^  per  es.,  una  tenia 
con  la  larva  cistica,  dalla  quale  derivi,  confondere. 

Non  havvi  dubbio  che,  ove  la  terra  faccia  alle  soverchie  braccia 
difetto,  non  sia  necessario  ad  una  tribù  esercitare  su  quel  d'altrui 
la  rapina,  e  perciò  i  più  arditi  anziché  alle  terre  dedichino  alle  escur- 
sioni armate  la  loro  attività.  Lo  stato  della  depredazione  e  delle  loUe 
feudali  fu  quasi  la  condizione  normale  di  molte  vicine  tribù,  fmchè. 
le  più  deboli  a  forza  o  le  soverchianti  masse  per  scelta  non  si  deci- 
sero dì  tramutarsi  ad  altro  suolo  in  cerca  di  terre  e  di  migliore  ven- 
tura. É  dunque  la  ripetfzione  del  Ver  sacrum,  del  mamertinismo 
degli  antichi.  E  qui  ripetiamo  che  la  costituzione  di  queste  bande 
differisce  intieramente  dalla  tribù  patriarcale  da  noi  fin  qui  e  in 
tutte  le  sue  fasi  ed  evoluzioni  descritta. 

Infatti  la  banda  armata  od  esercitale  parte  da  tutt'altro  principio. 
La  patriarcale,  il  vedemmo,  fu  essenzialmente  genica,  e  perciò  /a- 
migliare.  La  esercitale  è  individuale^  invece,  e  spesso  essa  non  si 
arruolò  da  una  sola  nazionalità,  da  una  sola  tribù,  ma  fu  un'accoz- 
zaglia dei  più  avventati  di  diverse  tribù,  ed  anco  di  diverse  nazio- 
nalità, sotto  le  insegne  di  un  capo  riunita.  Cosi  le  bande  di  Odoacre, 
degli  Unni,  di  Alarico,  di  Genserico  sono  il  più  spesso  bande  di  av- 
venturieri di  diverse  tribù.  Il  legame  pertanto  non  è  naturale  ma 
artificialey  non  genico  ma  avventizio;  individuale,  e  non  famigliare^ 
imperocché  si  tratti  dell'associazione  di  armati,  di  guerrieri  e  non 
di  famiglia.  Il  vincolo  pertanto  altresì  non  era  necessario  ma  volon- 
tario, non  stringea  per  sé  e  figliuoli  ereditariamente,  ma  obbligava 
alla  spedizione,  ed  era  perciò  temporaneo  e  non  perpetuo,  benché 
certe  condizioni  posteriori  lo  abbiano  poi  reso  tale. 

e  Cum  ventum  in  aciem,  turpe  principi  virtute  vinci,  turpe  co- 
€  mitatui  virtutem  principis  non  adaequare.  Jam  vero  infame  in 
«  omnem  vitam  ac  probrosum,  superstitem  principi  suo  ex  acie  re- 
c  cessisse:  illum  defendere,  tueri,  sua  quoque  fortia  facta  gloriae 
4  ejus  adsignare  praecipuum  sacramentum  est.  Principes  prò  vi- 
e  ctoria  pugnant,  comiles  prò  principe.  Si  civitas,  in  qua  orti  sunt, 
«  longa  pace  et  otio  torpeat,  plerique  nobilium  adolescentium  pe- 

Pantaleoni  —  Voi.  L  36 
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c  tunt  ultro  eas  nationes,  quae  tum  bellum  aliquod  geiunt,  qoia  et 
e  ingrata  genti  quies,  et  facilius  inter  anci pitia  clarescant,  roagnaniqne 
e  comitatam  non  nisi  vi  belloque  tueantiir.  Exigant  eniai  priocipis 
e  sui  liberalitate  illum  bellatorem  equum,  illam  cruentam  TÌctri- 
«  cemque  franieam;  nam  epulae,  et,  quamquam  incompti,  largì 
€  tamen  apparatus,  prò  stipendio  cedunt:  materia  munificentiae  per 
e  bella  et  raptus.  Nec  arare  terram,  aut  expectare  anoam  tam 
«  facile  persuaseris,  quam  vocare  hostes  et  vulnera  mereri  ;  pigrum 
(  quìnimmo  et  iners  videtur  sudore  adquirere  quod  possis  san- 
«  guine  parare  >. 

Il  quale  lungo  passo  di  Tacito  espressamente  citammo,  onde  chiaro 
si  paja  come  la  società  qui  dallo  scrittore  rappresentala  si  diparta 
intieramente  dall'altra,  della  quale  fin  qui  ci  occupammo.  Cosa  inlatti 
può  di  comune  trovarsi  fra  quella,  e  la  collettività  della  società,  per  es. 
russa  0  slava,  nella  quale  tutti  i  seniori  si  adunano,  e  fra  i  loro  di- 
ritti ed  attribuzioni  sta  quella  di  espellere  e  dare  airarruolameeto 
militare  ogni  individuo  troppo  svegliato  ed  ardito  e  che  non  si  leaga 
soggetto  alla  comune  disciplina  del  padre?  Quale  stato  sociale  è 
questo  da  mettere  insieme  colla  regolare  coltura  uniforme  di  tatti 
sulle  comuni  terre  sotto  la  comune  direzione  del  capo?...  Gli  è  che 
Tacito  descrisse  la  Germania,  e  la  Germania  si  componea  dì  quelle 
molteplici  tribù  ch'egli  nella  metà  del  suo  libro  novera  e  descrive, 
e  le  quali  non  solo  diverso  nome,  ma  aveano  altresì  costarai,  abi- 
tudini e  vita  sociale  al  postutto  diversa.  Imperocché  se  le  più  cen- 
trali, le  più  lontane  tribù  poteano  rassegnarsi  ad  una  vita  pacifica, 
e  diremmo  quasi  di  vegetale  regolarità  su  di  uno  stesso  suolo,  ri- 
petendo uniformemente  ogni  anno  le  azioni  e  fatti  del  precedente, 
le  altre  tribù,  esposte  continuamente  verso  il  Reno,  verso  il  Danubio 
0  alle  frontiere  del  Dniester  o  Dnieper  sia  agli  attacchi  del  poten- 
tissimo impero  di  Roma,  sia  alla  pressione  delle  orde  pastorali  e 
guerresche  che  scendeano  dall'Asia  centrale,  si  decomponeano  len- 
tamente, si  disfaceano  é  si  trasformavano  in  quel  diverso  tipo  del 
quale  una  si  splendida  e  viva  immagine  il  Tacito  ci  offerse  nel  pa- 
ragrafo da  noi  riportato.  Ed  infatti  già  trovammo  che  fra  gli  Svevi 
ed  altre  tribù  guerresche,  nel  mentre  una  metà  degli  uomini  va- 
lidi coltivano  le  terre,  Faltra  metà  sta  a  campo  ed  in  spedizione 
nell'esercito,  e  cosi  alternativamente. 

Lo  stato  delle  tribù  germaniche  infatti  era  allora  tutt'aliro  che 
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regolare,  tranquillo,  ordinato  come  resistenza  e  la  descrizione  di 
una  tribù  patriarcale  agricola  farebbe  supporre. 

In  quel  tramescolarsi  delle  genti,  in  quel  vorticoso  agitarsi  che  la 
pressione  e  l'urto  costante  di  tante  nazionalità  indussero  nelle  masse 
teutoniche  le  une  sopra  le  altre  accavallate  al  romano  confine,  e 
bisognose  tutte  di  terre,  di  alimento,  di  espansione,  ma  contenute 
dalla  forza  di  quel  potente  colosso^  il  moto  dovette  violento  riper- 
cuotersi all'interno,  ed  infatti  troviamo  nell'istoria  a  quell'epoca  o 
vani  tentativi  di  rompere  la  forte  diga  da  Roma  innalzata,  o  un  co- 
stante combattersi  e  distruggersi  fra  loro  delle  tribù  teutoniche.  E 
la  stessa  anarchia  che  spingea  una  tribù  contro  l'altra,  le  agitava 
internamente,  e  perciò  molti  guerrieri  e  bande  armate  si  trovarono 
gettate  in  esilio,  obbligate  a  trovare  un  asilo  presso  un  capo  po- 
tente di  qualche  finitima  tribù,  ai  cui  destini  si  attaccarono. 

Gli  è  cosi  che  nelle  tribù  geniche  si  intromettevano  a  poco  a  poco 
elementi  estranei,  e  questi  si  accoglievano  intorno  a  dei  capi  valo- 
rosi, formando  il  nucleo  di  quella  clientela,  di  quel  comitato  del 
quale  ragioniamo. 

Noi  non  intendiamo  qui  di  negare  la  possibilità  della  coesistenza 
di  un  elemento  attivo  d'individualità,  di  riforme,  di  agitazione,  di 
progresso  in  mezzo  anco  a  queste  società  collettive,  stazionarie,  con- 
servatrici e  tranquille  che  abbiamo  già  cosi  a  lungo  e  in  tutti  i  loro 
più  specifici  caratteri  descritto.  Gli  è  anzi  un  carattere  d'ogni  asso- 
ciazione di  questo  genere  che  non  avendo  in  sé  un  regolare  organo 
0  elemento,  nel  quale  s'incarni  e  si  riveli  il  principio  progressivo, 
0  essa  società  si  cristallizza  e  si  condanna  ad  una  vuota  staziona- 
rietà, 0  ribellandosi  molti  a  quello  stalo,  scoppi!  ad  un  tratto  e  vio- 
lenta una  troppo  a  lungo  contenuta  azione,  la  quale  s'informa  o 
nel  campo  ideale  e  religioso  col  Vate,  con  lo  Scaldo,  col  veggente^ 
col  profeta,  col  Nabi,  o  in  quello  dell'azione  col  tribuno,  col  de- 
magogo, 0  con  un  capo  ardito  ed  ambizioso.  Si  disteccano  cosi 
disgraziatamente  due  principii,  i  quali  dovrebbero  ognora  e  in  tutte 
le  istituzioni  fra  loro  contemperarsi  e  coordinarsi,  e  ne  sorge  ordi- 
nariamente in  questo  caso,  come  quasi  ognora  nel  mondo  e  nelle 
questioni  politiche  o  sociali,  che  i  due  estremi  esagerandosi  ed 
escludendosi,  distaccati,  si  mettono  a  vivere  ambedue  ad  una  vita 
propria  ma  manchevole  o  tumultuosa. 

La  tribù  collettiva,  se  ben  assettata  nel  suolo,  si  conferma  nei 
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suoi  priocipii  e  nel  suo  sistema,  raccogliendo  inlorno  a  sé  lutii  pli 
elementi  i  più  conservativi,  mentre  per  l'altro  quegli  elementi  attivi 
si  formano  in  altra  associazione  in  una  nuova  tribù  e  se  ne  Tanno 
in  cerca  di  nuove  venture. 

Non  è  infatti  concepibile  il  forte  comitato  di  un  prìncipe  con 
un'associazione  collettiva  che  ha  altro  capo.  Imperocché  o  quello 
ricco  e  potente  surroga  il  capo  e  decompone  a  suo  prò  la  tribù, 
come  il  Lord  of  the  Manor,  o  altro  capo  assoluto  spesso  fecero;  ed 
allora  la  tribù  collettiva  sparisce  ed  è  trascinata  dairelemento  at- 
tivo; 0  altrimenti  questo  non  trovando  airinterno  di  suo  pago  uno 
sfogo  sufficiente,  si  separa  e  fa  causa  a  sé  con  una  specie  di  Ver 
sacrunij  o  banda  mamertina,  per  tramutarsi  altrove. 

Gli  è  cosi  che  si  forma  quella  tribù  esercitale,  la  quale  tanto  di- 
versifica nella  sua  origine  e  sua  composizione  dairaltra  patriarcale. 
Né  meno  distinti  ne  sono  i  caratteri  quando  le  due  si  Iramotano  di 
suolo.  Infatti  vedemmo  che  essenziale  tipo  della  prima  fu  il  trapian- 
tarsi assieme  alla  famiglia,  ossia  con  donne,  figliuoli,  armenti,  gre^' 
ed  anco  masserizie;  mentre  il  distintivo  dell'altra,  dell'esercitale,  é 
che  i  soli  guerrieri  abbandonino  il  suolo  in  cerca  di  ventura,  senza 
donne,  senza  figliuoli  e  senz'altra  suppellettile  che  le  armi. 

Quindi  poi  avviene  che  nessuna  vera  nobiltà,  nessuna  distinzione 
ereditaria,  nessuna  superiorità  fra  i  combattenti  o  guerrieri  della 
tribù  mamertinica  esistette,  salvo  quella  che  la  militare  posizione,  o 
il  favore  del  capo  potea  loro  impartire,  e  questa  non  era  né  potea 
essere  che  personale.  Il  re  stesso,  che  nell'altro  sistema  riceTe  la 
terre  dalla  tribù,  o  piuttosto  dalle  diverse  famiglie  o  gentes  che  la 
compongono,  onde  mantenersi  in  grande  stato  (e  se  altri  esempi 
ne  mancassero,  quelli  de'  Longobardi  e  Romani  basterebbero),  qui 
invece  è  obbligato  a  dare  esso  incessantemente  donativi  ai  compa- 
gnoni, ai  comites,  ai  convivi  suoi.  Conquistato  un  suolo,  il  capo  ne 
distribuisce«parte  ai  suoi  compagnoni,  e  fra  dì  loro  si  dividono  le 
prede.  E  queste  terre  sono  per  necessità  quintane,  saliche,  di  li- 
bera proprietà,  e  come  sono  tutti  eguali  i  guerrieri,  gli  è  a  sorte  che 
se  le  dividono,  onde  poi  sorles  o  allodii  si  denominarono,  mentre 
invece  VOdal  degli  Odalinghi  non  fu  che  parte  della  Hoba  Hube  dei 
Germani,  che  costituì  la  porzione  di  ogni  Freeman^  e  che  dovette 
essere  maggiore,  ma  non  di  diversa  natura  pel  paterfamilias^  che 
poi  costituì  più  tardi  e  nello  sgfetolarsi  della  tribù  il  nobile,  l'Oda- 
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Ungo.  Insomma  nella  tribù  patriarcale  la  più  parte  del  possesso  fu 
di  origine  collettiva,  e  perciò,  ancorché  fosse  divenuto  individuale, 
mantenne  quelle  servitù  che  vedemmo  perpetuarsi  in  questo  sistema, 
mentre  l'esercitale  possedette  in  pieno  la  sua  terra  a  titolo  individuale. 

Ma  fondata  questa  tribù,  l'esercitale,  sul  suolo,  il  barone,  il  guer- 
riero resta  legato  al  re  per  la  difesa  della  conquista^  e  perciò  di- 
viene ereditario  l'obbligo  militare,  come  ereditaria  per  eguale  ra- 
gione diviene  la  potestà  regia  e  divengono  le  proprietà  o  heredia. 

La  tribù  esercitale^  non  avendo  famiglia,  non  può  cacciare  i  vinti, 
ma  essa  li  tiene  anzi  sul  suolo,  se  li  assoggetta  in  parte,  se  li  as- 
socia, e  talora  a  prima  prende  una  parte  dei  frutti^  sempre  poi  fl- 
uisce per  prendersi  più  tardi  un  terzo  o  due  terzi  delle  terre.  La 
tribù  non  si  trova  quindi  sola,  come  gl'Israeliti  nella  terra  promessa 
ove  scannarono  tutti  i  Canaaniti,  né  come  i  Sassoni  in  Inghilterra 
che  respinsero  tutti  i  Celti  primitivi  ;  ma  trovasi,  come  i  Franchi, 
come  i  Normanni,  in  mezzo  alle  indigene  popolazioni  trovaronsi. 

Conseguenza  frattanto  di  una  (ale  condizione  di  cose  gli  é  che 
bisognava  tenersi  presti  a  difendere  ogpi  di  le  terre  dagli  stessi  in- 
digeni, che  prima  le  aveano,  o  da  altri  nemici,  ed  é  per  ciò  che  oltre 
al  continuare  a  tenersi  questi  guerrieri  ognora  armati  od  a  forma 
esercitale,  le  terre  non  poterono  che  darsi  a  chi  potea  difenderle, 
onde  la  esclusione  delle  donne  nella  successione  salica  e  il  conser- 
vare il  possesso  nel  solo  primogenito  quasi  sempre,  onde  questo, 
ricco  e  potente,  polesse  mantenere  le  sue  schiere,  i  suoi  armali  e 
giovare  alla  difesa.  Il  Gahelkind  o  Gavelcyne  della  tribù  patriarcale 
fu  quindi  ignoto  o  spregiato  nella  tribù  esercitale. 

Questi  potenti  allodiali  baroni  erano  dunque  legati  al  re  pel  ser- 
vizio militare,  e  spesso  anco,  a  guadagnarsi  più  largamente  l'animo 
loro,  il  re  dette  delle  sue  ricche  terre  qualche  porzione,  per  più 
particolare  servizio  che  riattaccasse  i  più  potenti  alla  sua  persona. 
Questi  donativi,  che  a  prima  erano  di  armenti,  Vieh,  come  é  in 
Platldeutsch,  ed  in  inglese  divenne  Fee  la  parola,  essendo  più  tardi  di 
terra  e  di  fisse  proprietà  ossia  di  Od  divenuti,  originarono  la  parola 
feod  0  feudo,  e  dettero  per  tal  modo  origine  a  quel  sistema  che  fu 
il  tipo  politico  e  amministrativo  dei  secoli  di  mezzo.  Imperocché, 
come  il  re  ai  suoi  fedeli  od  aulrusiioneSj  cosi  i  grandi  baroni  a  lor 
volta  dettero  le  loro  terre  ad  altri  inferiori  per  ottenerne  altresì  un 
servizio  personale,  onde  la  ragione  dei  feudi  dal  primo  capo  si 
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propagò  e  si  estese  a  poco  a  poco  alle  dignità  anco  inreriori,  e 
secondo  la  frase  del  secolo  quel  barone  rilevò  da  quel  tal  aliro,  e 
spesso  da  tale,  al  quale  per  molli  altri  titoli  esso  potea  dirsi  sape- 
fiore.  E  si  noti  bene  che  a  poco  a  poco  questi  feudi  poterono  anco 
accordarsi  a  taluno  dei  vinti  per  ottenere  un  feudale  servizio  da  loro. 

Ora  di  tutto  ciò  non  vi  ha  vera  traccia  nella  tribù  patriarcale. 
Questa  talora  distrugge  e  caccia  i  vinti,  come  accennammo,  tale 
altra  li  assoggetta  a  tributi  o  pagamenti,  ma  non  entra  propria- 
mente in  rapporti  di  qualsiasi  unificazione  con  quelli.  Cosi  il  Turco, 
cosi  il  Magiaro  vivono  ancora  come  una  tribù  patriarcale  impian- 
tata sul  suolo,  classe  superiore  sprezzante  Taltra,  tenendosi  per- 
fino in  molti  casi  separati  di  lingua  o  anco  di  religione. 

La  legge  è  genica  per  la  prima  tribù,  diviene  quasi  sempre  topica 
per  Taltra  ;  e  nella  jegge  salica  havvi  un  guidrighildo  pei  Romani 
ignoto  alle  altre  legislazioni  patriarcali  dei  Barbari.  Invece  la  tribù 
esercitale  si  fonde  molto  più  facilmente  coi  vinti  ;  essa  non  ba  donne, 
non  porta  famiglie,  entra  quindi  più  agevolmente  in  costanti  rapporti 
con  quelli.  Il  re  stesso,  che  si  trova  a  fronte  di  potenti  e  troppo 
si;esso  prepotenti  baroni,  resi  grandi  da  clientele  che  si  fanno  eoo 
gli  stessi  loro  possessi  o  feudi,  il  re  si  trova  obbligato  ad  inten- 
dersela coi  vinti,  che  associati  e  più  civili  entrano  nel  Gasindato 
col  re  stesso,  ne  divengono  convivi  e  col  convivio  acquistano  diritti 
quasi  eguali  a  quelli  dei  fedeli  del  re.  E  questi  più  tardi  dà  con- 
cessioni, diplomi  di  esenzioni  ai  municipii  dei  vinti,  e  con  l'eman- 
cipazione di  questi  si  fondono  le  due  stirpi,  e  si  crea  la  nazionalità 
e  la  monarchia  temperala  ;  mentre  le  tribù  patriarcali  si  tengono 
sempre  separate,  né  si  fondono  se  non  che  abdicando  intieramente 
la  loro  natura  e  trasformandosi  e  nel  loro  tipo  e  nel  loro  fonda- 
mentale principio. 

Vedemmo  ancora,  che  uno  dei  caratteri  della  invasione  a  tribù 
patriarcnle  fu,  che  questa  si  fe.ce  a  provincia,  a  distretti  bene  spesso 
corrispondenti  ai  diversi  Clan,  alle  diverse  genti.  Chi  non  ricorda 
la  Palestina,  e  come  ciascuna  tribù  a  poco  a  poco  si  scegliesse  il 
suo  territorio?  Lo  stesso  troviamo  dei  Longobardi  con  le  loro  Fare. 
Invece  quando  la  tribù  esercitale  conquista,  invade  tutto  il  terri- 
torio, il  quale  si  unifica  sotto  Tunico,  re  ad  unico  regno,  e  gli  an- 
trustioneSy  i  fedeli  possono  avere  o  in  uno  o  in  altro  distretto»  o  io 
più  distretti  insieme  delle  terre.  Infatti»  come  ciò  importa  possesso, 
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ma  non  giurisdizione,  non  si  vede  come  non  potesse  uno  stesso 
cornile  possedere  più  allodii,  come  per  contrario  non  si  vede  in 
qual  modo  potesse  un  duca  amministrare  ad  un  tempo  due  o  più 
dislaccate  regioni. 

Gli  è  anzi  qui  che  ci  giova  di  portare  la  nostra  attenzione  ad 
un'altra  distinzione  essenziale  nella  condizione  materiale  delle 
terre.  Abbiamo  visto  come  dappertutto  le  terre  collettive  si  distin- 
guano subito  per  il  loro  allineamento  del  Flurzwang,  e  come  nella 
nota  a  pagina  77  notammo,  per  strigas  e  scamna  o  per  le  strisce 
parallele  talmente  caratteristiche,  che  questa  qualifica  basti  anco 
sola  a  determinare  la  natura  di  questa  proprietà. 

Le  terre  invece  della  tribù  mamertinica  stanno  ciascuna  singola 
qua  e  là,  ed  egregiamente  Tacito  di  queste  disse:  e  Colunt  discreti, 
e  ac  diversi,  ut  fons,  ut  campus,  ut  nemus  placuit  >.  Quale  differenza 
con  quel  di  Cesare:  <  Nec  quisquam  agri  modum  certum  aut  fines 

<  babet  proprios,  sed  magistratus  ac  principes  in  annos  singulos 
e  gentibus  cognalionibusque  bominum,  qui  una  coierint,  quantum 
e  et  quo  loco  visum  est,  agri  attribuunt  atque  anno  post  alio  tran- 

<  sire  cogunt  »,  che  riguarda  la  tribù  collettiva  !  ! 

Ove  per  un  curioso  ma  vero  riscontro  notiamo  come  in  Francia 
i  primi  titolari  furono  Comites  et  Vice  comites,  ossia  appartenenti 
al  Comitatus,  la  sola  istituzione  di  distinzione  che  la  tribù  eserci- 
tale comporti  ;  mentre  in  Italia  furono  Duces  Judices  o  Herzóge,  i 
capi  che  governarono  le  provincie  e  formarono  una  nobiltà  eredi- 
taria, la  qua!  però  era  ai  possessi  preesistente,  mentre  nessuna 
ereditaria  nobiltà  esistette  nella  tribù  esercitale  prima  della  con- 
quista, ed  anco  dopo  questa  non  fu  ereditaria  ma  personale  per  sua 
natura.  Non  è  che  per  una  successiva  e  radicale  evoluzione  che  il 
feudo  divenne  ereditario  e  con  esso  ereditaria  la  nobiltà. 

Dopo  ciò  è  facile  comprendere  come  nella  forma  esercitale  la 
disciplina  militare,  la  più  stretta  dipendenza  da  un  capo  dovessero 
formare  la  caratteristica  della  tribù,  e  come  perciò  il  monarcato 
divenisse  accentrato  e  potente  tanto,  quanto  meno  lo  è  nell'altra 
forma. 

Nella  forma  patriarcale  il  potere  reale  essendo  in  parte  nella 
nobiltà  ereditaria  o  in  quei  capi  che*  rappresentarono  la  famiglia  o 
le  genti,  ben  si  comprende  come  una  principale  assemblea  a  con- 
siglio dovesse  esistere  di  quei  capi,  come  la  BotUè  dei  Greci,  e  con 
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minore  ed  ognora  scaduto  potere  l'Agora  o  assemblea  di  tolti  ì 
liberi,  e  cosi  fu  fra  i  Longobardi.  Invece  nella  tribù  esercitale  è 
sempre  il  Mallo  (sulla  cui  natura  avremo  mollo  a  dire  in  altro 
studio)  il  quale  decide  di  tutto;  ed  é  al  Mallo  nei  campi  di  Mano 
e  Maggio  che  tutti  i  guerrieri,  i  barones^  gli  nomini  di  armi  sono 
obbligati  ad  andare  sotto  gravi  pene,  come  pei  Franchi  avvenne. 
Ed  è  là  che,  come  Tacito  accenna,  o  col  fremere  o  con  lo  scuotere 
delle  armi  disapprovano  o  plaudiscono  alla  proposta  :  t  Si  displicnit 
€  senlentia  fremitu  aspernantur,  sin  placuit  fram^as  concutìunt: 
€  onoratissiraum  adsensus  genus  est  armis  laudare  >  (1). 


(1)  A  meglio  chiarire  una  materia  che  non  ci  pare  oscura,  ma  che  avendo  ri^icsta 
un  cosi  lungo  svolgimento,  come  è  quello  di  questa  Appendice,  a  spiegarb,  polrebèe 
men  lucida  al  lettore  apparire,  stimiamo  bene  di  richiamare  in  questa  nota  i  fnù 
principali  che  abbiamo  con  queste  ricerche  accertato,  mettendo  poi  a  raiErMto  i 
caratteri  distintivi  della  tribù  patriarcale  semplice  con  quelli  della  roamerlioica,  percM 
lo  stabilire  resistenza  separata  e  specifica  di  questi  due  tipi  è  ttoo  dei  pantì  ì  pia 
essenziali  e  pare  a  noi  dei  più  nuovi  di  queste  nostre  storiche  luciibrazioni.  È  oa 
fatto  che  già  da  quaranf  anni  almeno  ci  parea  evidente,  e  tutti  gli  sludfi  che  abteae 
poluìo  fare  di  poi  nella  storia  delle  nazioni  non  poterono  che  confermarci  nella  voità  e 
nella  importanza  della  distinzione  di  questi  due  tipi  sociali. 

Il  primo  tipo,  il  patriarcale,  esistette  originariamente  presso  tutti  i  popoli  al  priino 
periodo  in  che  la  storia  sorprese  Tumana  società,  e  la  storia  contemporaoea  lo  ha 
ritrovato  esistente  presso  tutte  le  nazioni  che  non  sono  molto  nella  civiltà  progredite, 
e  lo  trova  ancora  ed  in  tutti  i  suoi  periodi  diversi  dlnfanzia,  di  adolescenza,  dì  gìovents, 
di  senilità,  e  a  dimostrarlo  adoprammo  la  prima  pane  di  quest'Appendice,  conne  a  dare 
tutti  i  caratteri  di  ciascun  periodo  e  trattare  delle  cause  che  le  evoluzioni  di  questa 
società  promuovono  altra  buona  parte  impiegammo. 

Ed  una  delle  contingenze  sloriche  di  questo  primo  tipo  sociale  è  che  da  esso  sotto 
certe  determinate  congiunture  si  stacca,  direi  quasi  prolifera  un'altra  forma  di  società, 
quella  che  denominammo  tribù  militare,  mamertinica  o  banda  armata,  la  quale  poi 
nella  vita  delle  nazioni  e  nella  storia  politica  e  civile  esercita  un*influeoza  la  più 
grande  e  t^le  da  superare  quella  del  primo  tipo  stesso  che  la  generò.  A  meglio  stabi- 
lire la  distinzione  e  la  radicale  differenza  di  questi  due  tipi  vogliamo  qui  a  raffiroato 
mettere  i  caratteri  e  delfuno  e  delPaltro. 


Caratteri  distintivi 
della  tribit  patriarcale. 

1.  La  tribù  patriarcale  nasce  spontanea 
dalla  famiglia  ed  è  perciò  di  origine  na- 
turale. 

2.  Questa  è  quindi  a  principio  genico^ 
e  solo  per  un'adozione  possono  altri  ele- 
menti non  genici  entrarci. 

8.  Quindi  poi  il  legame  dei  membri  in 


Caratteri  distintivi 
della  tribù  mamertinica, 

1 .  La  tribù  roamertina  nasce  per  rot- 
tura dei  naturali  legami,  e  si  crea  artifi- 
cialmente. 

2.  La  nascita  e  perfino  la  nazionalità 
non  importano  in  questo  tipo,  il  qmk 
sorge  per  legame  volontario  e  priDCÌp» 
di  spontaneità. 

3.  &  l'opposto  nel  tipo  mimeitinica, 
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Tutto  adunque  differisce  in  queste  due  forme^  e  notammo  già 
dieci  0  quindici  caratteri  difTerenziali^  Quale  meraviglia  allora  che 
una  di  queste  tribù,  la  mamertina,  dia  origine  ad  una  forma  sociale 
meno  stabile,  più  agitata,  quando  essa  non  ha,  come  vedemmo 
deirallra,  gli  elementi  conservatori,  e  perciò  la  sua  storia  sia  mollo 
più  ricca  di  eventi,  e  di  cambiamenti?  Infatti,  e  questo  è  il  punto 
che  teniamo  soprattutto  a  metter  qui  in  evidenza,  secondo  le 
nostre  ricerche,  gli  Stati  che  sono  formati  da  questo  elemento,  dif- 
feriscono notabilmente  da  quelli  formati  dalla  tribù  patriarcale, 
benché  ambedue  per  avventura  si  trovino  sotto  la  pressione  degli 


questo  tipo  è  necessariOj  percbè  in  esso  si 
nasce. 

A,  In  questo  tipo  tuUi  i  membri  sono 
parenti  e  si  credono  scesi  da  un  coroun 
padre. 

5.  Nella  tribù  patriarcale  i  singeneli 
vivono  a  comunione  di  tetto,  terre  e  culto 
e  la  proprietà  è  necessariamente  collettiva. 

6.  Il  vico,  il  pago  sono  il  nido  e  Tabi- 
tazione  della  tribiì  patriarcale. 

7.  La  tribù  patriarcale  rappresenta  un 
ente  collettivo,  un  corpo  morale  ad  origine 
naturale. 

8.  Il  legame  del  tribule  patriarcale  è 
perpetuo,  né  può  sciogliersi  che  con  la 
dissacrazione,  morte  civile  per  il  tribule. 

9.  Nella  tribù  patriarcale,  sebbene  il 
paterfamilias  abbia  potere  dispotico,  Teie- 
mento  vero  ed  essenziale  sta  nella  fa- 
miglia e  in  uno  stato  più  complicato  nella 
gente. 

10  Nel  c/an  patriarcale  sono  i  patres- 
familias  cbe  provvedono  al  capo  e  lo 
eleggono  temporariamente.  É  solo  Io  stato 
di  guerra  che  rende  il  capo  a  vita  e  poscia 
ereditario.  Lo  stato  di  guerra  dà  al  clan 
dei  caratteri  che  Io  ravvicinano  al  mamer- 
tinismo. 

11.  Il  clan,  la  tribù  patriarcale  ha  es- 
senzialmente donne,  figliuoli,  servi,  ar- 
menti, suppellettili. 

IS.  La  tribù  patriarcale,  se  conquista 
0  invade  altro  suolo,  stermina  o  fuga  tutti 


nel  quale  il  legame  è  azionale  e  può  solo 
alla  virilità  crearsi. 

4.  Nel  mamertinico  i  tributi  sono  fra 
loro  stranieri  e  per  regola  appartengono  a 
famiglie  diverse. 

5.  Nella  tribù  mamertinica  la  proprietà 
è  individuale  e  personale  e  ciascuno  vive 
a  sé  e  con  suoi. 

6.  Il  castello  fortificato,  o  almeno  Tal- 
Iodio  col  suo  septo  è  Temblema  della  tribù 
mamertinica. 

7.  La  tribù  mamertinica  rappresenta 
gl'individui  e  si  fonda  sul  princìpio  della 
individualità. 

8.  Il  legame  del  mamertino  è  tempo- 
raneo, lo  si  scioglie  a  volontà,  e  solo  il 
feudo  0  donativo  di  proprietà  lo  può  per- 
petuare. 

9.  Il  capo  costituisce  il  centro  e  Tanima 
delfassociazione,  che  con  quello  si  estin- 
guerebbe, se  lo  stato  fisso  di  conquista  di 
terre  non  ne  formasse  una  tribù  ad  eredità 
di  capi. 

10.  Nel  mamertinismo  è  il  capo  che 
colle  mense  e  donativi  si  tiene  attorno  i 
suoi  bravi,  ed  è  con  la  conquista  di  terre 
che  un  legame  più  o  meno  duraturo  si 
forma ,  ed  un'evoluzione  essenziale  ha 
luogo ,  che  in  qualche  cosa  ravvicina  la 
tribù  mamertina  alla  patriarcale. 

11.  La  tribù  mamertina  non  ha  rego- 
Igrmente  donne,  famiglia,  figliuoli,  e  per 
lo  più  non  ha  che  armi  e  cavalli. 

i2.  La  tribù  mamertinica  non  caccia  1 
vinti,  talora  anco  ne  sposa  le  donne,  o 
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Stessi  tempi,  e  di  eguali  contingenze,  e  benché  talora  i  noovi  Scafi 
formatisi    con  l'intervento  o  dell'una  o  dell'altra  tribù  abbiano 


gli  abitanti,  prendeodo  tutta  la  proprietà, 
che  tengono  fra  loro  a  collettività.  Ove 
ciò  non  avvenga,  tiene  i  vinti  tributarii. 

13.  La  tribù  patriarcale  resta  quindi 
isolata  da  esterni  influssi,  conservativa, 
stazionaria,  e  mantiene  il  più  spesso  la  sua 
na  immutata. 


li.  Le  leggi  di  una  tribù  patriarcale  con- 
quistatrice non  si  occupano  mai  dei  vinti. 

i5.  Le  successioni  nella  tribù  patriar- 
cale si  fanno  fra  tutti  i  figliuoli  prò 
atquali. 

i6.  n  capo  0  re  è  quasi  sempre,  al- 
meno a  principio,  elettivo. 

1 7.  Nella  tribù  patriarcale  sono,  quando 
essa  ha  progredito,  re,  nobiltà  ereditaria 
superiore,  liberi  baroni  o  uomini  di  guerra, 
liti  e  servi,  e  la  servitù  è  benigna. 


18.  Nella  tribù  patriarcale  vi  ha  sempre 
due  assemblee,  la  ristretta  dei  padri  o 
deiralta  nobiltà,  la  ^uXr.,  e  l'à^cpa  o  as- 
semblea generale  di  tutti  i  liberi 

19  La  tribù  patriarcale  non  si  accresce 
che  per  proliferazione  di  famiglia. 

20.  La  tribù  patriarcale  di  rado  dà  ori- 
gine a  grandi  nazioni,  e  per  lo  più  quelle 
formate  dalle  invasioni  patriarcali  sono 
riconquistate  da  altro  che  provennero  da 
mamertinismo. 

21.  La  tribù  patriarcale  non  ha  mai 
vere  istituzioni  feudali. 

22.  Le  terre  e  proprietà  collettive  fini- 
scono spesso  in  mano  dei  capi  ossia  in 
mano  degli  amministratori. 


I  prende  parte  solo  dei  frutti,  ielle 
I  delle  mandrie,  delle  terre  e  dd  servi. 

13   La  mamertioica  fondeoiMÌ  pia  b- 
\  cilmente  coi  vinti,  si  accomoda  più  a^e- 

;  volmenle  ai  costumi  di  questi,  e  si  forma 

'  una  lingua  in  che  una  parte  deUe  parile 

i  sono  dei  'vincitori  e,  Falira  dei  ràti  eaa 

;  certe  date  regole. 

{       li.  La  legislazione  dei  mamertiai  dop* 

'  la  conquista  riguarda  anco  i  vinti. 

I       15.  Le  successioni  deirAaeredimi  aa- 

mertinico  si  l'anno  solo  tra  maschi  e  spessa 

va  tutto  al  primogenito. 

16.  Il  capo  0  re  è  quasi  sempre  ere- 
ditario. 

17.  Nella  mamertinica  tì  ha  il  re,  ri 
hanno  i  comites,  che  poi  divengono  coati 
come  compagnoni  del  re,  liberi  cbe  sono 
egualmente  nobili,  e  servi  tenuti  motto 
più  duramente  I  eomiles  non  divengoao 
titolo  ereditario  se  non  per  la  terra.  Non 
vi  ha  liti,  ma  feudatarii  ossia  liberi  che 
ricevono  terra  a  beneficio. 

18.  Non  havvi  che  una  sola  assemblea 
degli  armati,  il  mallo.  I  comites  non  hanno 
che  qualifica  privata  come  un  consiglio 
privato  del  re. 

19.  La  mamertinica  invece  aumeeta 
fondendosi  coi  vinti  o  assimilandoseli. 

20.  La  tribù  mamertinica  dà  per  lo  più 
origine  a  grandi  nazioni  o  monarchie,  ed 
invade  le  nazioni  formate  dalle  altre. 


21.  II  mamertinismo  insedialo  su  di 
un  territorio  di  conquista,  genera  sempre 
vero  feudalismo. 

22.  Le  terre  feudali  finiscono  quasi 
sempre  nelle  mani  del  vassallo  come  li- 
bera proprietà,  cosicché  la  proprietà  finisce 
in  mano  al  concessionario. 


Potremmo  anco  moltiplicare  questi  raffronti  ;  ma  ci  pare  avere  tanii  e  si  potenti 
titoli  di  distinzione  accumulali,  che  bastar  possano  a  persuadere  i  più  scettici  e  schi- 
filtosi della  profonda  differenza  che  esiste  fra  questi  due  tipi  fondamentali  delle  diverse 
civili  unioni 
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offerto  somiglianze  cosi  appariscenti  da  sedurre  scrittori  spesso 
anco  della  più  alta  intelligenza  dotati,  a  confondere  insieme  sotto 
la  parola  di  feudalismo  e  di  sistema  feudale  due  tipi,  che  sono  in 
fondo  molto  diversi.  A  meglio  dimostrare  la  differenza  che  nella 
storia  del  mondo  l'intervento  o  dell'uno  dell'altro  tipo  producono, 
io  prenderò  qui  ad  esempio  la  storia  civile  di  due  nazioni  le  più 
studiate  e  le  più  note,  ma  a  diverso  tipo  informatje,  perchè  dal 
confronto  emanino  meglio  le  ragioni  vere  di  loro  diversità:  l'In- 
ghilterra e  la  Francia. 

In  Inghilterra  si  ha  una  tribù  a  forma  patriarcale,  l'anglo-sas- 
sone,  la  quale  invade  il  territorio  occupato  dai  Celti,  s'impadro- 
nisce di  loro  terre,  e  come  è  il  più  spesso  proprietà  di  queste  tribù, 
ne  respinse  o  distrusse  le  popolazioni.  Ed  in  Inghilterra  si  trova  la 
riproduzione  del  tipo  patriarcale  sassone,  la  collettività  della  pro- 
prietà, le  famiglie,  le  genti,  vichi  o  paghi  che  li  si  vogha  chiamare, 
e  i  distretti,  e  sopra  loro  il  re,  come  già  accennammo.  E  il  re,  il 
vedemmo,  prende  Yager  publicuSy  accumula  ricchezze  e  potenza, 
finché  si  forma  quello  stato  di  cose  che  descrivemmo  di  terre  a  franchi 
tenenti  o  free-teuants  per  un  lato,  e  per  l'altro  quello  di  altre  terre 
considerate  come  dominio  baronale  e  dal  bargne  tenute  a  sé  o  date 
in  book'land  o  ad  iibellum^  a  livello.  Non  vi  ha  dubbio  che  a  poco 
a  poco  ed  anco  in  questo  stato  che  descriviamo,  le  distinzioni  per- 
sonali geniche  spariscono,  e  restano  invece  quelle  dei  possessi  o 
delle  terre,  le  quali  a  prima  seguono  le  sorti  delle  personali  distin- 
zioni, e  più  tardi  si  mostrano  invece  nella  storia  come  base  e  titolo 
esse  stesse  a  quelle  distinzioni.  Ma  fin  qui  il  cambiamento  delle 
condizioni  geniche  in  topiche  è  una  evoluzione  che  da  per  tutto  si 
verificò,  ma  non  per  ciò  ebbe  nulla  a  fare  con  l'idea  feudale,  a  meno 
che  non  si  volesse  chiamar  feudalismo  il  censo  di  Servio  Tulio  a 
fronte  delle  tribù  Romulee,  o  quello  di  distene  a  fronte  di  quelle 
di  Teseo,  e  tenere  il  feudalismo  con  tutt'altro  senso  e  concetto  di 
quello  che  tutti  gli  scrittori  gli  attribuiscono,  quello  di  una  pro- 
prietà od  tenuta  a  fee  onorario  invece  di  vieh  (bestiame),  che  fu  il 
primo  donativo  o  pagamento  che  il  capo  di  una  tribù  militare  dava 
ai  suoi  compagnoni  o  comites  pel  militare  servizio. 

Il  regno  o  piuttosto  l'assestamento  anglo-sassone  rappresentò 
pertanto,  come  il  prof.  Stubbs  sapientemente  il  definisce  :  «  Un 
composto  di  molti  piccoli  Stati  o  provincie  legate  in  sette  od  otto 
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regni,  VEptarchia  cosi  ben  nota.  Se  non  che  questi  piccoli  regni 
lottando  senza  sosta  fra  loro,  or  Tuno  or  l'altro  trionfò,  Onché 
Cerdic  verso  il  principio  del  x  secolo  li  consolidò  tutti  in  una  più 
forte  monarchia,  la  quale  più  sì  allargò  e  più  potente  si  dimostrava 
in  ciascuno  di  quei  piccoli  Stati  che  si  erano  fusi  nel  grande  reame, 
cosicché  si  può  dire  che  Testensìvità  di  questo  e  Tintensivilà  di 
sua  forza  di  pari  passo  progredirono  >. 

Se  non  che  i  corti  mezzi  di  civiltà  e  i  difficili  modi  di  comunica- 
zione non  consentivano  la  durata  di  vaste  associazioni  a  quei  tempi 
in  Europa,  e  perciò  il  re  conquistatore  conservò,  quasi  vassalli,  i 
re  secondari!,  quelli  deWEptarchiay  che  surrogò  poi  con  parenti 
suoi,  con  governatori  di  sua  scelta,  e  perciò  dipendenti,  e  che  non 
poteano  pertanto  trarre  forza  dal  paese,  dalle  varie  collettività  che 
essi  governavano,  ma  solamente  dal  lontano  e  potente  re  che  domi- 
nava il  paese.  La  forza  dunque  vera  che  costituiva  quella  primitiva 
società  sì  trovò  spostata,  ed  anzi  che  prendere  la  sua  origine  dal 
basso,  dai  Markmen,  come  prima,  la  prese  dal  centro,  per  eserci- 
tarla fino  ad  un  certo  segno  a  minorare  l'importanza  delKassocia- 
zione  primitiva  stessa,  la  quale  si  era  già  in  gran  parte  per  sua 
naturale  evoluzione  sgretolata. 

È  necessario  notare  bene  la  profonda  rivcAuzione  che  qui  si 
compie.  Il  potere  non  parte  più  dalla  base  ma  dalla  punta:  noD 
sono  più  i  palresfamilias^  i  capi  di  Clan  o  tribù  che  creano  un 
monarca  e  lo  abbattono,  ma  è  questo  che  sostiene  i  capi  dei  piccoli 
regni,  che  finiscono  ad  essere  dei  nobili  governatori  aristocratici 
pel  beneplacito  del  re.  Si  fa  cosi  una  nuova  corrente  di  forza  e  di 
potere,  dal  centro  che  invade  e  cambia  la  primitiva  forma  patriar- 
cale, della  quale  non  resta  più  altro  che  la  base  coi  Freeholders.  È 
un  nuovo  edificio  civile,  che  dal  centro  si  fabbrica  sopra  Fantica 
base  sociale,  la  quale  sola  del  vecchio  edifìcio  resta  in  piedi. 

Non  vi  ha  dubbio  che  come  il  re  nazionale  prese  a  sé  il  potere 
dei  piccoli  re,  prese  a  sé  la  giustizia,  prese  a  sé  la  milizia,  così 
per  necessità  i  suoi  incaricati  o  i  governatori  posti  n  surrogare  i 
re  di  Murcia,  Northumbria,  Wessex,  Essex,  ecc.,  tirarono  a  sé 
quanto  più  signoria  loro  avvenne  di  poter  fare,  e  di  uno  ad  altro, 
dalla  Township  al  villaggio,  agli  Hundert,  ciascun  capo  si  avvan- 
taggiò di  sua  situazione,  finché  i  primitivi  possessori,  i  quali  ave- 
vano a  libera  proprietà  allodiale  la  parte  di  loro  collettività  trama- 
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tata,  si  trovarono  di  fronte  a  quella  condizione  del  Manor  e  del 
Lord  of  the  Manor  della  quale  parlammo. 

È  questo  uno  dei  più  importanti  processi  od  evoluzioni  che  subì 
Io  stato  civile  e  sociale  del  regno  o  regni  sassoni,  favorito  anco 
molto  dalle  danesi  invasioni,  che  obbligavano  tutti  i  pròprietarii  a 
legarsi  più  stretti  alla  Corona.  Ma  che  cosa  hawi  mai  in  tutto  ciò 
di  eguale,  o  anco  di  simile  al  sistema  feudale?  Certo,  prima  del- 
l'invasione normanna  nulla  hawi  che  possa  dirsi  strettamente  feu- 
dale. Ove  sono  i  grandi  feudatari!  della  Corona,  i  quali  ricevono 
grandi  terre  e  provincie  con  obblighi  militari?  Ove  sono  i  comites^ 
ove  sono  i  convivae  regis?  Ov'è  che  questi  diano  per  conio  loro 
terre  a  feudo  ed  a  servizio  di  milizia  ad  altri,  e  cosi  fondino  indi- 
pendentemente dal  potere  del  re,  e  spesso  contro  al  potere  di  esso, 
dei  centri  di  forza,  dei  veri  regni?  Dove  mai  nel  feudalismo  sono 
Freeholders  con  diritto  di  temporaneo  pascolo  o  legnatico  sui  beni 
del  Lord,  che  non  sia  tale,  se  non  in  quanto  abbia  appunto  una 
corte  di  Freeholders? 

Noi  abbiamo  governatori  messi  dalla  Corona,  ma  dov*è  che  questi 
in  un  secolo  si  rendessero  da  possessori  ad  arbitrio,  ad  libitum^  a 
possessori  a  vita  eH  anzi  ereditarii,  come  ereditarii  si  resero  per 
generale  regola  tutti  i  feudatarii  ai  tempi  di  Carlo  il  Calvo?  Noi  ab- 
biamo la  Folksland  data  a  tenimento,  ma  contro  tributo  o  paga- 
mento, e  con  certe  condizioni  più  o  meno  servili;  ma  come  confon- 
dere un  fìtto  adtemptis  a  pagamento,  un'enfiteusi,  con  un  feudo? 
Gli  allodiali  restano  tutti  in  fondo  della  scala  sociale,  ma  liberi, 
indipendenti  e  rispettati  dal  barone,  come  base  dello  stato  sociale. 

Non  vi  ha  dubbio  pertanto  che  noi  riscontriamo  qui  una  grande 
metamorfosi,  una  grande  trasformazione  dello  stato  primitivo  della 
tribù  patriarcale,  del  sistema  della  Mark.  Il  possesso  dell'arabile  e 
collo  è  divenuto  allodio  nelle  mani  dei  primitivi  possessori.  Essi 
sono  pròprietarii  ereditarii  dell'antico  collettivo  con  diritti  di  uso 
entro  certi  limiti  definito  nello  statuto  di  Merton,  di  ciò  che  fu  il 
comunale  incolto  (pascolo  e  bosco)  il  quale  invece  è  passato  nelle 
mani  di  altro  proprietario,  il  lord  del  lenimento,  il  quale  nella 
legislazione  inglese  figura  come  il  signore  di  tutto  il  suolo,  anco 
di  quello  degli  allodiarii,  come  se  esso  avesse  il  suolo  ottenuto 
per  concessione  del  re  nazionale,  o  dalla  nazione.  E  questo  re 
esiste,  avendo  distrutto  le  piccole  monarchie  primitive,  e  formando 
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COSI  un  governo  centrale.  Accanto  al  lord  del  lenimento  (individuo 
0  ente  civile)  esiste  altra  classe  di  possessori  non  proprielarìì,  e 
che  hanno  a  condizioni  discusse  ed  accettate  delle  terre,  le  quali 
forse  furono  prima  coltivate  da  servi  ;  terre  che  costituirono  parte 
del  comunale  prirnilivo,  o  anco  del  suolo  rimasto  inoccupato  per 
mancanza  di  cultori,  e  che  spesso  dovette  rappresentare  larghissimi 
lenimenti. 

Questi  possessori  però  bene  spesso  hanno  condizioni  simili  ai 
liberi  possessori,  e  se  noi  sono  a  titolo  ben  conto,  sono  tali  per  di- 
ritto di  costumanza. 

In  tutto  ciò  per  altro  nulla  vi  ha  di  veramente  feudale,  o  almeno 
il  feudo  inglese  differirebbe  interamente  da  quello  che  ben  tosto  ci 
proponiamo  di  descrivere,  quello  che  nasce  dalla  conquista  della 
tribù  esercitale.  Ciò  riguardo  alla  terra.  Forse  però  una  qualche 
apparenza  di  feudalità  in  Inghilterra  si  presenta  nelle  cosi  dette 
giustizie  del  re  o  nel  sistema  giurisdizionale  del  paese.  Infatti  nel 
primitivo  sistema  patriarcale  la  giustizia  fu  nelle  mani  del  capo  genico 
della  tribù,  o  supposto  tale,  e  fuori  di  quello  appartenne  al  capo  di 
tribù,  assistito  dai  capi  delle  Fare,  Septs^  o  altro;  ma  quando  un  re 
nazionale  si  impadroni  di  tutta  la  rappresentanza  dello  Stato,  assunse 
altresì  a  mantenere  l'ordine,  o  come  si  disse  la  pace  del  re.  Ora,  dato 
uno  stato  di  cose  violento  di  guerre  d'invasioni,  come  fu  quello  del 
medio  evo,  sotto  il  titolo  della  pace  e  dell'ordine  pubblico,  non  vi 
ha  dubbio  che  diritti  molto  importanti,  ed  anco  abusi,  soprusi,  od 
arbitrii  d'ogni  sorta  potevano  introdursi  e  legittimarsi.  Né  vi  ha 
dubbio  che  mollo  di  ciò  anco  in  questi  paesi  a  tribù  collettiva 
avvenne.  Il  fu  tanto  più  che  d'ordinario  la  giuslizia  fu  affidata  a 
chi  ebbe  anco  il  poter  militare,  a  quei  signori  che  la  conquista  del 
re  nazionale  pose  a  capo  delle  piccole  monarchie  vinte,  e  poi  di 
essi  fu  affidata  a  subalterni  capi  per  le  provincie  più  piccole,  per  i 
distretti,  e  così  tutto  lo  Slato  si  trovò  coperto  di  una  rete  organica 
di  potere  militare  e  giudiziale,  il  quale  si  confuse  talmente  insieme 
che  lo  Herzog,  Heretogan  (duce  dell'esercito)  e  il  Judex  fu  una 
stessa  persona.  Ora  quesli«capi  erano  altresì  i  primi  possessori  e 
proprielarii  delle  terre^  cosiccjjè  si  stabilì  una  certa  confusione  fra 
la  proprietà  e  il  gius  amministrativo,  e  civile  e  criminale. 

Nella  più  0  meno  grande  anarchia  che  fu  il  carattere  e  la  causa 
del  feudalismo  dappertutto,  il  nullatenente  non  potea  di  sé  rispon- 
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dere  alla  giustizia  del  re  ;  poiché  nei  paesi  teutonici  tutto  si  com- 
pensava a  danaro,  e  perciò  bisognava  con  garanzia  pecuniaria 
rispondere  di  sé;  ma  come  essi  i  poveri  avrebbero  potuto  rispon- 
dere ad  una  lontana  giustizia?  Ma  se  essi  entravano  nelle  famiglie, 
o  sotto  il  patronato  di  un  uomo  ricco  e  possente,  questo  rispondea 
per  loro,^  ed  ecco  la  clientela  e  la  raccomandazione  o  ricognizione  di 
supremazia,  una  delle  forme  più  certe  della  feudalità.  I  piccoli  prò- 
prietarii  altresì  dovettero  mettersi  sotto  il  patronato  dei  più  potenti, 
ed  ecco  altra  somiglianza  di  feudalità;  ed  è  tutto  quello  realmente 
che  di  più  simile  od  analogo  a  feudalità  troviamo  in  Inghilterra. 
Ma  andò  ciò  tant'oltre  a  cambiare  la  natura  e  condizioni  dei  possessi? 
Non  sembra;  ed  anzi  oseremo  decisamente  mantenere  il  contrario. 

Gli  è  ciò  che  ci  determinò  ognora  a  distinguere  questa  pseudo- 
feudalità  dalla  vera,  che  secondo  noi  è  il  porlato  solo  ed  esclusivo 
ma  necessario  della  conquista  della  tribù  esercitale. 

Un  analogo  processo  di  cose  ebbe  luogo  nellindia.  Anco  là 
l'incolto,  il  comunale,  il  pubblico  è  caduto  in  mano  del  potere 
centrale.  Delle  società  stazionarie  non  possono  lottar  a  lungo  con 
lo  stato  progressivo  di  un  paese,  e  soprattutto  quando  rivoluzioni 
0  guerre  accrescono  la  forza  del  movimento.  Sotto  il  regime  della 
collettività  in  ogni  luogo,  salvo  in  Giava,  la  popolazione  aumenta 
si  poco  che  l'incolto  resta  in  enorme  massa.  Nessun  ardore,  nes- 
suno stimolo  a  crescere,  ad  aumentare  il  terreno  occupato  esiste 
in  una  società  collettiva 'ove  ciascuno  ha  tutto  il  necessario,  e  dove 
l'interesse  individuale  non  esiste  né  può  esistere.  Eh!  che  importa 
allora  alla  collettività  se  il  soverchio  di  terre  per  essa  inutile  sia 
da  altri  occupalo?  D'altronde  nella  lotta  per  l'esistenza  il  sistema 
d'individualità  ha  sempre  il  di  sopra  su  quello  della  collettività, 
come  l'ereditario  lo  ha  sull'elettivo,  ed  é  dinanzi  a  tali  leggi  che  il 
cambiamento  si  fa  dappertutto  quando  nuovi  elementi  vengono  dal 
di  fuori  e  la  collettività  chiusa  in  se  stessa  non  li  riceve  più. 

Un  processo  analogo  si  è  fatto  per  certo  in  Polonia  ed  in  Russia, 
benché,  io  il  confesso,  non  ne  conosca  i  particolari,  poicliè  anco  colà 
troviamo  che  in  mezzo  a  società  collettive  ancora  esistenti,  ancora 
attive,  e  a  tutti  gli  stadii  di  loro  vita,  l'incolto  fu  preso  da  lontani 
signori,  ricchi,  polenti,  che  forse  non  furono  della  stessa  stirpe,  ed 
infatti  pretendono  in  gran  parte  discendere  da  un  altro  primitivo  pa- 
triarca il  Ruhric.  Questi  signori  presumono  essi  di  avere  il  dirilto  di 


alto  dominio  del  tutto,  esigono  o  piuttosto  esigevano  un  pagamento  da 
queste  stesse  società  collettive,  finché  la  nuova  legge  di  emancipa- 
zione non  è  venuta  a  sciogliere  i  legami  del  servo  che  teneva  parte 
a  precario,  parte  a  lavoro  forzalo  l'antico  incolto,  e  liberare  contro 
canone  i  comuni  collettivi,  dando  il  resto  della  terra  al  signore. 

Or  bene,  questo  sistema  a  noi  pare  non  potersi  assolutamente 
confondere  col  vero  feudalismo  del  medio  evo,  o  con  quello  più 
generale  che  la  conquista  di  una  tribù  esercitale  o  banda  armata 
introdusse  sopra  popoli  conquistati,  come  in  Francia  avvenne  coi 
Merovingi  e  Franchi;  e  dalla  storia  di  Francia  prendiamo  le  pecu- 
liarità diverse  che  qui  citeremo. 

E  in  prima  vedemmo  quanto  l'elemento  dominante  in  questo 
vero  feudalismo  diversifichi.  In  questo  trattasi  di  un  popolo  di  altra 
stirpe  che  non  è  quella  che  coltiva  il  suolo  o  l'occupa,  che  non  è 
quella  che  formò  poscia  le  plebi.  Esso  viene  armato,  senza  donne, 
senza  istrumenti  di  lavoro,  senza  masserizie  e  s'impadronisce  di  un 
terzo  0  di  due  terzi  della  terra  dei  vinti,  che  fa  da  loro  coltivare, 
mentre  esso  se  ne  rende  allodiale  padrone.  Il  re,  il  capo  ha  una 
larga  parte  come  sua  sorte,  ma  ciascuno  dei  baroni  ha  un  lotto 
proporzionale  alla  sua  importanza.  Non  è  il  re  nazionale  che  accorda 
del  suo  ai  baroni  la  terra,  è  il  barone  che  per  suo  diritto  di  conquista 
la  guadagna  allo  stesso  titolo  del  re  esercitale,  che  è  quasi  un  primo 
inter  aequales.  I  baroni  si  tengono  per  necessità  di  difesa  stretti  al 
capo,  ed  hanno  obbligo  di  accorrere  ognora,  ma  il  re  non  può  loro 
tórre  lo  haeredium,  la  terra  salica,  l'avita,  la  sorte  loro,  né  esigere 
altri  servigi  che  quello  della  difesa  dello  Stato,  salvo  che  esso  cedendo 
loro  qualche  parte  di  sue  terre  in  compenso,  essi  si  astringano  a 
qualche  ulteriore  servizio.  Ma  questa  parte  che  si  dà  solo  per  l'ufficio, 
henefkium  fu  detta  ;  e  beneficium  dalur  propter  officiumfu  la  massima 
fondamentale  del  diritto  feudale;  ossia  che  questa  proprietà,  questo 
od  fu  concesso  per  fee  o  pagamento  invece  del  vieh  o  fee,  armenti 
che  il  signore  primitivamente  dava  ai  suoi  fedeli,  ai  suoi  antru- 
stiones,  come  già  di  sopra  dimostrammo. 

Il  fee-ody  il  feudo  quindi  (e  tale  fu  chiamato,  né  le  altre  nazio- 
nalità n'ebbero  il  nome)  rappresentò  il  pagamento  del  servizio,  e 
perciò  a  prima  fu  a  precario,  tanto  se  il  signore  non  si  curasse  più 
di  quel  servizio  e  riprendesse  la  terra,  quanto  se  il  feudatario  la 
rinunziasse  per  liberarsi  di  quello. 
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Né  questo  processo  di  cose  era  ristretlo  al  re.  Il  barone  libero  ed 
indipendente  fuori  della  guerra  conducea  spedizioni  per  conto  suo, 
s'impadroniva  di  altre  terre  dei  vinti,  ed  a  sua  volta  non  potendo 
coltivarle,  le  dava  in  feudo,  per  ottenerne  un  servizio  militare,  ad 
altri,  che  poterono  essere  o  della  nazionalità  conquistatrice  o  della 
vinta  0  anco  di  altri  avventurieri  Guarganghi  (venuti  a  titolo  di 
guerra). 

Cosi  si  formano  dei  grandi  baroni^  principi,  duchi  altrettanto 
grandi  spesso  quanto  il  fosse  il  re,  piccoli  re  a  lor  volta  nel  loro 
dominio,  ed  avendone  tutti  i  diritti  e  tutte  le  attribuzioni  e  privi- 
legi, rilevando  per  un  lato  dal  re  per  alcune  terre,  ed  avendo  altri 
che  rilevano  da  loro  per  altre.  E  come  in  quel  sovvertimento  inces- 
sante di  uomini  e  cose  ogni  capo,  ogni  duce  agisce  per  conto  suo, 
formasi  un  intreccio  di  cose  e  d'uomini  pel  quale  un  duce  che  ha 
la  supremazia  per  un  titolo  rileva  per  altro  feudo  da  un  altro,  e 
nulla  toglie  che  noi  potesse  essere  anco  dinanzi  ad  un  suo  inferiore 
ossia  dinanzi  ad  altro  che  da  esso  rilevava  per  un  feudo  molto  più 
importante.  S'immagini  per  un  momento,  che  alTattuale  contratto 
di  compra  e  vendita  stesse  attaccato  l'obbligo  di  un  servizio  perso- 
nale, e  si  veda  quale  curioso  inviluppo  di  cose  si  incontrerebbe, 
imperocché  il  più  largo  dei  proprietarii  può  avere  acquistato  da  altri 
mollo  inferiore  per  proprietà  e  per  posizione  una  od  altra  terra,  e 
cossi  rileverebbe  da  quello,  il  quale  a  sua  volta  avrà  ricevuto  da  quel 
signore  altri  benefizi!  per  uffizii  anco  servili,  con  una  confusione  di 
competenze  e  dipendenze  assolutamente  per  noi  inintelligibili,  ove 
non  si  osservi  che  il  servizio  militare  e  personale  rappresentò  allora 
il  prezzo  delle  terre. 

Né  si  creda  il  paragone  troppo  strano,  imperocché  se  il  feudo  fu 
per  sua  indole  originariamente  a  precario^  ben  presto  divenne 
vitalìzio,  eppoi  ereditario,  a  modo  che  al  tempo  di  Carlo  il  Calvo  la 
condizione  dei  feudi  generale  fu  quella  dell'ereditarietà,  e  per  ma- 
trimonio 0  altra  cessione  niente  toglie  che  il  feudo,  il  quale  non  era 
né  potea  per  necessità  essere  salico,  non  passasse  dalle  mani  di  un 
dipendente  a  quella  di  un  superiore  del  signore  che  l'avea  In  ori- 
gine accordato. 

Qual  é  la  ragione  legale,  la  posizione  giuridica  o  piuttosto  quella 
delle  forze  e  delle  realtà  delle  cose  in  questo  primo  periodo  dell'evo- 
luzione feudale?  Gli  é  la  formazione  di  una  forte,  di  una  potente 
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aristocrazia  di  baroni,  i  quali  in  loro  mani  e  ciascuno  per  suo  conio 
accumularono  le  terre  che  rappresentarono  la  futura  ricchezza,  e 
gli  uomini  che  con  i  benefizii  o  le  raccomandazioni  si  legarono  a 
loro,  e  cosi  quei  baroni  accaparrarono  tutto  quello  che  costituì  la 
forza  del  momento  e  la  ragione  di  quella  dell'avvenire. 

Vi  ebbero,  è  vero,  in  mezzo  a  quella  generale  dipendenza  del  più 
debole  dal  men  debole,  e  del  men  forte  dal  piti  forte  ancora  dei 
possessori  di  allodii,  di  primitive  saliche  terre  di  haeredia  ielle 
sorteSj  ma  per  una  seconda  evoluzione  feudale  anch'essi  in  gran 
parte  sparirono.  Imperocché  in  quel  tramestio  generale  di  violenze 
e  di  abusi,  ove  non  era  altro  valido  diritto  che  la  possanza,  il 
Faustrecht^  l'isolato  possessore  dell'allodio  mal  potea  bastare  a 
difendere  sé  e  la  sua  terra,  non  potendo  contare  sopra  la  difesa  del 
capo  dello  Stato,  del  re,  divenuto  in  quel  trambusto  di  cose  e  d'uo- 
mini al  tutto  impotente.  E  l'allodiario  dovette  cercar  la  salute  là 
dove  potè  solo  trovarla,  commendando  sé  e  le  sue  cose  al  più  pos* 
sente  vicino  barone,  fosse  questo  o  un  individuo  o  una  persona 
morale,  come  un  convento,  un'abbazia,  la  chiesa,  o  in  altri  termini 
cambiando  il  suo  allodio  in  feudo,  che  rilevi  da  quel  signore  il  quale 
ne  assume  con  ciò  la  difesa.  Ed  è  cosi  che  per  questa  conversione, 
che  fu  quasi  il  generale  portato  dell'anarchia  del  medio  evo,  del- 
l'allodio in  feudo  la  ragione  generale  delle  terre  fu  la  feudale  sotto 
capi  baronali,  che  figurarono  come  padroni  di  una  o  di  altra  parte 
del  suolo  nazionale. 

Ora  di  queste  due  evoluzioni,  che  sono  le  due  più  essenziali  del 
sistema  feudale,  che  cosa  troviamo  noi  nell'altro  sistema  che  si  è 
voluto  chiamare  feudale,  e  nei  tramutamenti  delle  tribù  collettive? 

Noi  troviamo  in  prima  che  sotto  il  bisogno  di  difesa  da  un  attacco 
straniero  od  anco  se  vogliasi  per  naturale  ambiziosa  espansione  di 
una  su  di  altra  congenere  tribù,  si  forma  un  re  più  potente  che 
diremo  nazionale,  ed  i  più  piccoli  centri,  i  piccoli  re,  i  piccoli 
duchi,  Herzòge,  Heretogan  divengono  dipendenti  da  quello  e  spesso 
esercitano  il  loro  potere  a  nome  di  quello. 

Ora  questo  movimento  della  circonferenza  al  centro  è  precisa- 
mente tutto  l'opposto  di  quello  da  noi  descritto  come  il  seguito 
dell'invasione  della  tribù  esercitale,  ove  si  fa  atizi  uno  sgretola- 
mento della  massa,  ed  una  costituzione  di  forti  ma  più  ristretti 
centri  nei  ducati,  nelle  grandi  parie  feudali  del  regno.  Gli  è  vero 
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che  più  lardi  i  governatori,  i  lords  dei  Mansi  del  sistema  collettivo 
poterono  a  nome  vero  o  simulato  del  re  impadronirsi  degrincolti, 
dei  comunali,  costituendo  cosi  una  specie  di  aristocrazia  territoriale: 
ma  questo  slesso  fatto  non  farebbe  che  addimostrare  la  potenza 
virtuale^  anco  se  si  volesse  supporre  meno  reale,  della  monarchia 
nazionale,  poiché  quei  lords  trovano  necessario  farsi  forti  o  coprirsi 
solto  gli  auspicii  di  quella.  E  d'altronde  se  quei  lords  danno  le  terre, 
prese  od  usurpate  che  siano,  a  contratto  più  o  meno  servile,  o  anco 
di  lìbero  affitto,  quale  somiglianza  può  vedervisi  col  vero  feudo?  Si 
noti  precisamente  l'indirizzo  opposto  che  nei  due  casi  assumono  le 
forze  sociali  e  perciò  le  masse.  Nel  vero  feudalismo  sono  i  signori 
che  si  separano  dal  re  e  fanno  centro  e  massa  di  nuovi  feudatarii: 
nell'altro  caso  di  psendofeudalismo  sono  dei  signori  che  a  reggersi 
ed  aggrandirsi  si  fan  forti  dell'autorità  del  re. 

Quanto  al  secondo  movimento,  quello  della  conversione  dell'al- 
lodio  in  feudo,  nel  vero  tipo  feudale  mamertinico  esso  si  fa  cosi  poco 
nella  collettività,  che  è  titolo  essenziale  deiresistenza  delle  baronie 
e  corti  baronali  di  avere  attorno  a  sé  questi  liberi  o  allodiarii  pos- 
sessori, Freeholders,  senza  che,  la  baronia  non  esisterebbe  più,  e 
tratterebbesi  di  signoria  :  sul  che  si  studii  il  sir  H.  Maine  o  la  mi- 
rabile opera  del  sig.  Stubbs. 

Noi  non  neghiamo  che  una  qualche  somiglianza  non  vi  sia  fra 
l'uno  e  l'altro  caso,  fra  il  sistema  cioè  prodotto  dalla  decomposizione 
della  tribù  patriarcale  e  quello  indotto  dalla  conquista  della  tribù 
esercitale. 

^e  ne  ha  una  infatti  che  è  ognora  il  portato  delPanarchia,  e 
quando  la  vera  feudale  società  si  trovò  abbandonata  a  tale  stato,  ne 
sopravvenne  la  necessità  nel  piccolo  allodiario  del  mettersi  sotto 
una  specie  di  patronato  del  più  grande  barone  .0  feudatario  che  si 
era  fatto  centro  indipendente  di  autorità,  come  vedemmo  avvenire 
nell'altro  sistema  per  le  giustizie  del  re  0  giurisdizioni,  che  per 
necessità  dovettero  andare  nelle  mani  dei  più  forti,  dei  ricchi,  dei 
capi  militari,  tanto  nell'uno  che  nell'altro  sistema. 

Se  non  che  nel  caso  dell'associazione  patriarcale  esse  si  esercitano 
a  nome  del  re,  e  per  mandato  di  questo^  mentre  nel  vero  sistema 
feudale  il  grande  barone  ha  mero  e  misto  impero,  esercita  le  sue 
giustizie  nel  suo  territorio,  né  rileva  dal  capo  se  non  per  ciò  che 
concerne  la  difesa  0  l'interesse  nazionale.  In  fondo  l'accentramento 


delle  forze  non  sta  nel  vero  centro  nazionale,  ma  vi  hanno  molli 
centri  diversi,  e  taluno  così  polente  da  poter  impunemente  lottare 
eziandio  col  centro  stesso  regio. 

E  questa  diversa  condizione  di  cose  più  aperta  e  più  chiara  si 
mostra  ancora  in  una  terza  e  più  importante  evoluzione  dello  stato 
feudale  a  fronte  del  monarcato  patriarcale. 

Infatti  notammo  come  è  proprietà  di  questo  secondo,  o  dì  distrug- 
gere 0  di  allontanare  o  ad  ogni  modo  di  non  fondersi  coi  vinti.  In- 
vece'è  proprietà  della  tribù  esercitale  del  convivere  non  solo,  ma 
più  presto  0  più  tardi  fondersi  con  i  vinti,  e  formare  con  essi  una 
forte  e  sola  nazionalità.  Ed  è  questa  una  terza  evoluzione  indotta 
sovrattutto  dalla  necessità  che  ha  il  potere  regio  di  riassumere  la 
sua  supremazia  altrettanto,  quanto  i  vinti  sentono  il  bisogno  di  ri- 
trovare nel  re  nazionale  una  difesa  contro  i  soprusi,  gli  eccessi,  le 
angherie  dei  baroni  feudali,  i  quali,  forti  di  loro  esercito  feudale, 
opprimevano  le  cittadinanze  e  le  plebi  laboriose  delle  città. 

Gli  è  per  tal  modo  che  si  formò  l'alleanza  della  monarchia  con  le 
città  industriali  e  con  le  popolazioni  agricole,  ed  a  fronte  della 
cavalleria  feudale  sorsero  la  fanteria  borghese,  e  l'operosità  intelli- 
gente che  più  presto  o  più  tardi  abbattè  la  tracotanza  ed  insolenia 
baronale.  Ed  è  dal  connubio  di  questa  intelligente  ed  industriale 
cittadinanza  con  il  potere  regio  che  si  forma  la  monarchia  moderna, 
la  quale  più  tardi  attira  i  men  ribelli  baroni  e  se  ne  fa  una  nobiltà 
di  corte. 

Or  di  questa  terza  evoluzione  e  processo  non  vi  ha  traccia  nel- 
Taltra  forma  del  monarcato  patriarcale.  Là  è  una  classe  degli  antichi 
Markmen  o  esistenti  ancora  o  divenuti  liberi  possessori  accanto  ad 
altri  individui  aventi  solo  un  titolo  di  contratto  sulla  Folksland,  ma 
non  vi  ha  necessaria  ostilità  con  il  lord  del  Manor  se  non  là  ov'ebbe 
luogo  conquista,  come  in  Irlanda,  né  l'analogo  antagonismo  esiste 
fra  il  re  ed  i  suoi  baroni.  Si  regolarizzano,  non  vi  ha  dubbio,  e  si 
ordinano  meglio  le  amministrazioni,  i  possessi,  le  giustizie,  e  col 
progresso  civile  reso  possibile  un  governo  più  uniforme,  il  potere 
centrale  si  armonizza  col  resto  del  paese,  ma  ciò  non  ha  che  fare 
con  l'evoluzione  della  monarchia  civile.  Per  meglio  comprendere 
come  in  questa  evoluzione  diversamente  si  comportino  l'uno  o  l'altro 
sistema,  si  noli  che  la  civile  monarchia  nel  sistema  mamertinìco  sì 
faccia  per  l'alleanza  delle  plebi  che  sono  d'altra  nazionalità  col  re 
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a  danno  dei  primitivi  comiles^  e  nell'altro  si  faccia  dai  baroni  legati 
con  il  re,  ed  essi  portano,  perchè  della  stessa  loro  nazionalità,  le 
plebi  con  loro.  E  quindi  poi  per  lungo  tempo  la  monarchia  nel  vero 
feudalismo  di  Francia  si  basa  sulle  plebi  contro  i  comites^  e  la  sola 
autorità  legale  sono  i  parlamenti  di  roba  o  toga  :  nell'altro  caso  la 
monarchia  si  fonda  sopra  i  baroni,  i  quali  si  tengono  con  la  borghesia 
e  coi  comuni,  onde  poi  la  monarchia  si  fonda  sulle  due  Camere. 

Ma  un  ultimo  e  gravissimo  tìtolo  di  differenza  ci  pare  di  distin- 
guere fra  le  due  società,  ed  è  che  nel  sistema  feudale  proprianfente 
detto  la  terra  finisce  o  per  rivoluzione  o  per  emancipazione  in  mano 
det  feudatario,  e  non  del  signore,  che  veramente  nel  gius  sì  stime- 
rebbe essere  il  proprietario  ;  mentre  nel  sistema  della  collettività 
del  clan  il  signore,  il  lord,  che  originalmente  era  uno  àeìMarkmen^ 
e  tutto  al  più  un  capo  di  famiglia  più  distinta^  finisce  ad  essere  il 
proprietario  definitivo  di  tutta  la  terra,  che  in  origine  apparteneva 
all'associazione  o  al  corpo  morale. 

Cosi  è  avvenuto  in  Scozia,  cosi  in  Irlanda  e  cosi  in  Polonia.  In 
altri  paesi,  come  Russia  e  forse  anco  Boemia  e  possedimenti  austriaci, 
lo  Stato  illuminato  dall'esperienza  emancipò  i  contadini,  o  fece  anco 
per  calcolo  taluno  di  quegli  infami  e  tremendi  misfatti,  come  ì  mas- 
sacri di  Gallizia  del  1846  furono  sotto  il  regime  del  Melternich,  ì 
quali  per  altro  servirono  a  dare  un  altro  indirizzo  alla  società  ed 
alla  storia,  e  fecero  non  certo  la  gloria,  ma  la  potenza  della  casa 
dì  Absburgo.  Se  a  Roma  questo  stesso  o  quale  altro  avviamento  le 
cose  prendessero,  è  ciò  di  che  noi  trattiamo  nell'opera  nostra,  ove 
ci  valiamo  dei  fatti,  principii  e  conclusioni  di  questa  nostra  Appen- 
dice abbondantemente. 

Ci  siamo  limitati  e  ci  limitiamo  fin  qui  a  dare  solo  i  caratteri  più 
precisi,  più  stretti  delle  due  tribù  e  delle  due  forme  di  società  ;  ma 
da  questa  loro  diversa  composizione  gravissime  conseguenze  ne 
discendono  nella  storia,  delle  quali  ci  avremo  ad  occupare  il  lungo 
del  nostro  lavoro. 

Gli  è  anzi  perchè  qiieste  diverse  sorti  o  dell'una  o  delFaltra  forma 
tanto  fra  loro  si  differenziano^  che  noi  ne  abbiamo  e  sia  lungo  par- 
lato, riserbandoci  a  far  in  pratica  valere  allora  quei  fatti  e  quei  prin- 
cipii i  quali  questo  separato  studio  ci  ha  insegnato,  e  quando  ci 
avverrà  d'incontrarne  delle  pratiche  applicazioni  nella  storia. 

Le  due  tribù  patriarcale  e  mamertina  hanno  ciascuna  per  certodif- 
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ferenzìali  marcati  caratteri,  sui  quali  appunto  scrivemmo  sia  lungo. 
Ma  non  bisogna  però  lasciarsi  andare  a  pensare  che  questi  caratteri 
generali,  ognora  sì  chiari,  si  identici  siano  in  ogni  caso.  E  in  prima 
havvi  due  potentissime  ragioni  differenziali.  Havvi  le  diverse  contin- 
genze di  luogo,  clima  e  circostanze  in  che  l'ente  storico,  la  nazione  o 
popolo  si  trovano  collocati,  le  quali  da  luogo  a  luogo  differiscono;  ma 
havvi  poi  l'ente  slesso  che,  sia  per  condizioni  primitive  congenite, 
sia  per  altre  sotto  speciali  congiunture  ingenite  od  acquisite,  essen- 
zialmente da  altro  ente  analogo  diversifica,  mentre  Teredità  s'inca- 
rica e  nell'uno  e  nell'altro  caso  queste  distinzioni  mantenere  vive. 
Per  tal  modo  le  nazionalità,  le  tribù  si  modificano,  e  tuttoché  ad 
uno  0x1  altro  dei  tipi  da  noi  descritti  appartengano^  pure  si  differen- 
ziano in  taluni  paticolari  fra  loro. 

Troppo  beile  si  comprende  come  coleste  diversità  in  una  tribù 
indotte,  legandosi  poi  sotto  altre  nuove  congiunture  con  quelle  di 
altri  popoli,  possano  tulle  quelle  varietà  di  forme  generare  le  quali 
nella  storia  s'incontrano  nei  tipi  nazionali. 

E  fra  queste  varietà  ve  ne  ha  una  talmente  specifica,  che  a  lungo 
esitammo  se  dessa  non  si  dovesse  quasi  una  diversa  specie  od  altro 
tipo  a  sé  considerare.  Noi  intendiamo  parlare  delle  tribù  a  governo 
sacerdotale,  delle  teocrazie  cosi  dette.  Se  non  che  in  prima  ci  giovi 
l'osservare  che  tulli  gli  esempi  di  teocrazia,  quali  ci  si  presentano 
alla  mente,  ci  si  offrono  in  tribù  patriarcali,  né  una  sola  mai  in 
tribù  mamertina  trovammo.  Poi  non  ci  parve  che  le  esterne  cose, 
le  quali  certo  possono  favorire  lo  sviluppo  o  la  genesi  di  una  teo- 
crazia, da  sé  valessero  mai  ad  una  sola  crearne.  Ci  parve  invece 
che  gli  enti  stòrici,  sian  tribù,  sian  nazioni,  a  questa  particolare 
informazione  teocratica  improntati,  questo  carattere,  in  mezzo 
a  tulli  i  cambiamenti  di  obbiettività,  ostinatamente  conservino, 
cosicché  al  postutto  dir  si  possa  che  quello  dalla  subbiettività  e 
non  dairobbiellività  dipenda.  Cosi  il  popolo  israelitico  e  in  Egitto 
e  nella  Mesopotaniia  prima,  e  nel  deserto  e  nella  Palestina  poi,  da 
per  lutto  e  sempre  il  suo  specifico  tipo  teocratico  presentò,  che  ove 
ha  vita  di  spirilo  nazionale,  ancora  ai  nostri  di,  separato  per  secoli 
dal  suo  primitivo  seggio^  conserva.  Se  anzi  andiamo  più  oltre  a  stu- 
diare i  caralteri  speciali  che  queste  tribù  teocratiche  o  sacerdotali 
ci  mostrano,  noi  troviamo  sempre  che  in  esse  regna  un  predo- 
minio eccessivo  della  subbiettività,  del  sentimento  interno»  della  fon- 
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tasìa,  e  comparativamente  poco  senlonola  realtà  delle  esterne  cose, 
ossia  che  il  buon  apprezzamento  del  valore  di  questa  fa  in  loro  di- 
fetto, e  che  havvi  sempre  una  povertà  di  vita  civile.  In  altri  termini, 
l'obbiettività  non  ha  abbastanza  valore  su  dì  loro,  ond'è  che  le  loro 
idee,  i  loro  sentimenti,  i  loro  concetti,  l'informazione  di  loro  sub- 
biettiva  in  nessun  modo  alla  vera  obbiettività  rispondono,  o  in  altri 
termini  ancora,  la  nazione  sì  lascia  andare  e  trascinare  dal  suo 
interno  senso  o  immai^inazione  a  stimare  l'indirizzo  delle  cose,  non 
come  il  portalo  dell'efficienza  di  estrinseche  forze,  ma  come  diretto 
da  superiori  presupposte  soprannaturali  forze,  la  cui  virtù  essa  colla 
subbiettività  propria  si  formula  e  si  crea.  Da  ciò  poi  tutto  il 
suo  stato  intellettuale,  civile  e  morale  a  questo  concetto  s'informa, 
e  questo  concetto  stesso  quasi  sempre  in  un  corpo  od  ente  morale, 
ossia  in  un  sacerdozio,  s'incarna,  ed  in  conseguenza  di  tali  con- 
giunture tutta  la  storia  di  quella  tribù  o  popolo  ad  uno  specifico 
tipo  s'impronta  e  si  colora.  É  la  idea  e  il  sentimento  religioso 
che  tutto  muove  e  regge.  Ma  dopo  ciò  possiamo  noi  dire  che  l'indi- 
rizzo storico  di  quel  popolo  fondamentalmente  e  tanto  varia  da 
non  seguire  desso  in  sua  via  le  evoluzioni  stesse  che  la  storia  d'ogni 
altro  popolo  patriarcale  caratterizzano?  Or  bene,  ciò  non  ci  sembra, 
ed  è  per  ciò  che  ci  fu  forza  concludere,  che  il  tipo  sociale  teocra- 
tico rappresenta  una  grande  varietà,  che  si  riverbera  tutto  il  lungo 
della  vita  di  quel  popolo,  ma  non  un  genere  particolare  o  tipo 
sociale.  Ed  infatti  la  storia  del  popolo  ebreo  o  quella  del  po- 
polo celtico  ci  rappresentano  sempre  nel  loro  primordio  la  vita  di 
comunione  e  la  collettività  di  proprietà,  ci  rappresentano  la  domi- 
nazione patriarcale,  la  quale  s'informa  anzitutto  all'idea  religiosa. 
11  capo  è  a  prima  ad  un  tempo  e  sacerdote  e  capitano  ;  ma  poi  l'e- 
lemento eroico  0  militare  predomina,  ma  perchè  il  religioso  è. ecce- 
zionalmente grande  s'incarna  questo  in  un  ente  morale,  in  una 
corporazione,  la  levitica  o  la  druidica,  ed  in  uno  specifico  sacer- 
dozio, che  tutto  il  lungo  della  storia  del  popolo  ebreo  o  celtico 
complica  il  suo  andamento,  ma  non  tanto  che  questo  dal  suo  natu- 
rale corso  ed  indirizzo  devii.  Cosi  Israele  ebbe  suoi  re  ed  una 
specie  di  civile  monarchia  non  meno  degli  altri  popoli,  eppoi  la 
decadenza,  la  straniera  servitù  ed  una  reazione  nazionale  che  prese 
il  colore  di  religiosa  reazione  è  vero,  ma  somiglia  pel  resto  a  ciò 
che  da  per  lutto  altrove  si  potò  osservare  in  una  reazione. 
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Questi  fatti,  i  quali  si  ripetono  altresì  nelle  altre  nazionalità  a 
questo  tipo  religioso  informate,  ci  ban  condotto  a  riguardare  la  re- 
ligiosità ed  il  suo  predominio  come  una  radicale  e  subbiettiva  qua- 
lità dell'ente  storico  nazionale^  ma  non  al  postutto  come  un  diverso 
ordinamento  della  ragione  delle  materiali  e  mondiali  forze  che 
l'andamento  delle  storiche  evoluzioni  governi.  Cosi  se  da  Israele 
volgiamo  il  nostro  sguardo  ad  Ismaele,  là  troviamo  il  primitivo  pe- 
riodo della  vita  patriarcale  quasi  ìndeQnitamenle  prolungarsi,  poi 
ad  un  tratto  col  califfato  cominciare  il  periodo  eroico  e  militare, 
ma  sempre  sotto  il  predominio  religioso,  il  quale  s'informa  altresì 
in  un  sacerdozio,  ma  non  abbastanza  dal  civile  distaccato,  e  che 
sotto  il  civile  predominio  marcia  di  vittoria  in  vittoria,  di  conquista 
in  conquista,  non  si  saprebbe  dire  se  alla  dominazione  della  terra 
0  all'espansione  di  un  altro  vangelo,  del  Corano,  per  servire  agl'in- 
teressi del  cielo. 

Questo  tema  della  religiosità  acquista  un'importanza  tanto  più 
grande  quando  la  storia  non  più  dalle  isolate  nazionalità  ma  a  tra- 
verso l'impero  di  Roma  a  quello  del  mondo  intero  fa  trapasso^  e 
lo  si  trova  nei  moderni  secoli  e  in  Oriente  ed  all'Occidente  la  sua 
impronta  stampare  sopra  tutte  le  informazioni  civili  e  morali  delle 
risorte  nazioni.  È  allora  che  di  fronte  al  califfato  conquistatore  tro- 
viamo, già  da  prima  ordinato,  il  pontificato  romano,  e  si  apre  la  nuova 
lotta  del  mondo  moderno  meno  sotto  le  armi  che  colla  lotta  della 
civiltà  sotto  una  diversa  religiosa  bandiera.  Ma  qui  usciamo  di  già 
dal  compito  nostro,  che  non  si  estende  se  non  che  a  dare  un'idea 
delle  primitive  forme  e  dei  primitivi  tipi  delle  umane  società.  Ci 
basti  il  concludere  che  il  tipo  religioso  e  teocratico  non  costituisce 
forma  a  sé  speciale,  ma  solo  un'informazione  diversa  o  una  modifi- 
cazione delle  altre,  delle  quali  abbiamo  parlato;  benché  la  più  sin- 
golare, e  nell'andamento  storico  dell'umanità  la  più  interessante. 

Ci  pare  invece  necessario  di  dover  distinguere  come  una  terza 
e  fondamentale  forma  sociale,  la  forma  civica,  della  quale  ci  giova 
ora  di  parlare. 

III.  Abbiamo  visto  fin  qui  come  una  prima  forma  da  per  tutto  esi- 
stente, e  perciò  generale  e  primitiva,  fu  la  tribù  a  titolo  patriar- 
cale, estensione  del  tipo  famigliare  e  vivente  a  proprietà  collettiva 
0  comunismo. 

Vedemmo  altresì  come  bene  spesso»  ma  non  sempre»  da  questa 
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prima  altre  tribii  emanassero,  ma  composte  di  soli  guerrieri,  ar- 
ruolati a  titolo  volontario,  aderenti  a  un  capo,  ad  un  principe  che 
li  conduce  a  conquista.  Ciò  dà  origine  fra  vincitori  e  vinti  ad  una 
forma  civile  politica  sociale  al  tutto  differente  dalla  prima,  e  ne  ac- 
cennammo i  caratteri  speciali. 

Ma  la  storia  e  l'osservazione  ne  rivelano  altra  forma  di  società  od 
altro  tipo,  il  tipo  civico,  il  quale  frattanto  ha  suoi  caratteri  specifici 
e  distintivi:  ha  modo  d'esistenza  lutto  suo,  ha  principii  diversi^  di- 
versa storia,  ed  imprime  agli  eventi  come  alle  tendenze  degli  indi- 
vìdui che  ad  esso  tipo  s'informano  tutt'altro  marchio  e  tutt'altro 
indirizzo. 

Il  carattere  essenziale  del  tipo  civico  consiste  in  questo:  che  il 
legame  non  è  propriamente  genico,  anzi  bene  spesso  possono  di- 
versi popoli  0  diverse  nazionalità  nella  stessa  cinta  trovarsi  asso- 
ciate :  non  è  personale,  poiché  non  è  costituito  dai  rapporti  fra  uomo 
ed  uomo  :  esso  è  topico,  ossia  sono  cittadini  tutti  i  liberi  che  vivono 
in  quel  dato  luogo,  o  entro  quel  dato  recinto. 

Il  carattere  di  cittadino  non  distrugge  quindi  i  rapporti  genici, 
né  di  famiglia,  né  di  gente,  o  di  fratria,  ossia  curia,  o  di  tribii,  i 
quali  sono  per  epoca  e  per  logica  evoluzione  dell'ente  storico  molto 
anteriori.  Il  tipo  civico  infatti  può  dirsi  che  non  fu  mai  primo,  e  che 
è  solo  per  una  posteriore  necessità,  o  per  una  naturale  evoluzione 
di  altri  tipi  che  desso  si  forma. 

Dicemmo  necessità,  perchè  il  tipo  civico  pare  essere  più  partico- 
larmente il  portato  del  bisogno  di  naturale  difesa  da  nemici,  o  da 
ostili  popolazioni  ;  e  dicemmo  naturale  evoluzione  altresì,  perchè  è 
solo  in  uno  stato  più  avanzato  della  società  che  una  tale  contingenza 
ossia  una  tale  associazione  a  città  ha  luogo. 

Infatti,  sotto  l'urgenza  del  pericolo,  vedemmo  la  tribù  patriarcale 
eleggersi  un  capo^  un  potente,  un  re  ;  ma  se  gli  attacchi  ostili  erano 
troppo  frequenti,  comuni,  permanenti,  era  forza  provvedere  alla 
facilità  della  difesa,  e  da  ciò  appunto  la  necessità  di  quella  cinta  di 
mura  per  un  lato,  e  dell'ara;  o  cinta  più  ristretta,  di  una  fortezza, 
dove  le  cose  le  più  preziose  e  l'ultima  difesa  della  popolazioni  sì 
serrassero. 

Fu  dunque  la  guerra  l'occasione  prossima  della  fondazione  delle 
cillà,  talché  poi  facilmente  anco  ne  venne  che  queste  fossero,  ove 
possibile,  collocate  in  colline  e  montuose  regioni,  o  dovessero  più 


facilmente  vicino  a  grandi  6umi  formarsi  ;  e  cosi  a  poco  a  poco  certe 
razze,  certe  popolazioni,  certe  stirpi  più  agevolmente  a  questo  tipo 
si  accomodano,  ed  una  tendenza  nella  storia  rivelano  a  costitoir>i 
in  questa  forma,  sia  che  naturali  disposizioni,  sia  che  le  congiuntore 
dei  tempi  e  dei  luoghi,  o  sia  piuttosto  che  ambedue  queste  ragioni 
a  generare  quest'associazione  concorrano.  Gli  é  presso  a  poco  coro^ 
dei  corpi  inorganici,  i  quali  hanno  frattanto  ciascuno  in  proprio  una 
cristallizzazione  loro,  e  così  si  può  dire  die  ciascuna  nazionalità 
abbia  maggiore  disposizione  a  formarsi  ad  uno  od  altro  tipo, 
comunque  queste  disposizioni  siano  originalmente  nate»  o  sviluppate. 

Cosi  le  genti  pelasgiche,  le  latine,  le  greche  ebbero  a  particolare 
loro  caratteristica  quella  del  formarsi  facilmente  a  città. 

E  questa  particolare  disposizione  trovasi  poi  di  molto  favorita 
dalla  preesistenza  di  questa  cinta  di  difesa  e  di  questa  città.  ond€ 
é  che  tribù  conquistatrici  trovandole  già  formate,  facilmente  le  oc- 
cupino, e  le  circostanze  topiche  per  tal  modo  finiscono  per  favorire 
la  decomposizione  o  lo  sgretolamento  delle  forme  geniche  primitive, 
dando  loro  questa  nuova  informazione  civica.  Imperocché  l'azione 
dei  luoghi  e  delle  stesse  opere  dell'uomo  sulle  future  generazioni  e 
perciò  suH'ugmo  stesso  sia  un  grande  problema  dello  sviluppo  del- 
l'umanità e  formi  parte  di  quel  cerchio  fra  concetto  e  materia,  fira 
genti  e  terre,  nel  quale  sta  gran  parte  della  storia  umana. 

Quando  però  si  studìi  la  formazione  di  una  primitiva  città  a  se- 
guito del  tipo  naturale  primitivo  generale  della  tribù  patriarcale 
0  comunìstica,  si  trova  ognora  che  questo  tipo  avea  subito  per  le 
note  cause  un  grande  aiBevolimento  e  profonde  modificazioni.  Tro- 
viamo sempre  che  esso  avea  cominciato  ad  avere  molti  capi  ereditarii, 
e  specialmente  l'uno  che  regnava  come  capo  supremo.  Troviamo 
ancora,  che  questo  avea  usurpato  gran  parte  deirìncolto,  che  esso 
avea  clienti  e  stranieri  sotto  il  suo  patronato  fondati  sul  suolo 
preso  al  comune,  i  quali  formarono  la  massa  informe  che  costituisce 
la  base  della  nuova  città  e  del  nuovo  tipo.  In  fatto,  e  stando  alle 
osservazioni  che  la  storia  ci  presenta,  quésto  tipo  primitivo  patriar- 
cale, il  quale  ha  la  sua  naturale  esplicazione  nel  villaggio,  si  rifiuta 
piuttosto  all'incarnarsi  nella  città,  e  non  è  se  non  che  eccezional- 
mente, 0  decomponendosi  profondamente,  che  esso  si  adatta  a 
quest'altra  forma.  Gli  è  per  tal  modo  che  troviamo  il  tipo  patriar- 
cale esser  rimasto  immutato  e  forte  in  Russia,  in  Croaiia»  in  Schia- 
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vonia,  Serbia  ed  altrove  vicino  a  molte  città,  senza  che  queste  l'ab- 
biano attirato  o  distrutto:  tanta  è  la  differenza  d'indole  e  la- poca 
capacità  di  questi  due  tipi  a  fondersi  insieme. 

Anzi  nell'India,  accanto  al  villaggio  in  comunione  ed  in  favore- 
voli circostanze  di  luoghi,  spesso  è  surla,  sul  suolo  stesso  dell'asso- 
ciazione^ qualche  ricca  e  potente  città  commerciale  o  industriale» 
la  cui  esistenza  è  staccata  da  quella  del  villaggio  comunistico  o  dalla 
tribù  famigliare.  Cosi  pure  nella  Svizzera,  a  lato  degli  Allmenden^ 
si  sono  formate  città,  alle  quali  possono  anco  aver  preso  parte  od 
aver  parte  possessori  degli  Allmenden  o  primitivi  proprietarii , 
mentre  gli  altri  cittadini,  in  tutt'allro  loro  eguali  e  simili,  non  hanno 
peraltro  diritto  alcuno  alla  partecipazione  sia  del  comunale  o  del 
bosco  0  delle  primitive  sorti.  Così  una  istituzione  è  rimasta  accanto 
all'altra  senza  che  la  più  larga  e  comprensiva  abbia  estinto  l'altra 
più  ristretta,  più  antica,  ma  molto  tenace;  ed  a  questo  e  ad  altri 
tali  analoghi  fatti  accennavamo,  quando  di  sopra  notavamo  che  il 
carattere  di  cittadino  non  distruggea  per  necessità  quelli  genici  di 
famiglia,  tribù  o  Clan. 

È  infatti  caratteristica  del  tipo  cìvico,  che,  topico  di  natura,  non 
ripugni  ad  altro  legame  genico,  e  cosi  dentro  la  città  romana  rimase 
la  famiglia  col  suo  prepotente  feroce  diritto  del  pater familiaSj  ri- 
mase la  gente  con  i  suoi  rapporti  di  agnazione,  di  successione  e  di 
culto  religioso,  rimase  la  curia  con  il  suo  ordinamento,  e  perfino  la 
tribù,  la  quale  però  più  da  vicino  già  si  lega  alla  città.  Facemmo 
anzi  notare  più  volte  come  il  legame  genico  quasi  da  per  tutto  fi- 
nisca coU'essere  dal  topico  surrogalo.  Di  questo  fatto  quasi  gene- 
rale le  lingue  slesse  ci  hanno  in  tutti  questi  luoghi  traccio  le  più 
evidenti  conservato,  adottando  come  designazione  di  località  ciò 
che  Io  fu  prima  dì  persone.  Cosi  nel  latino  la  parola  centuria,  che 
fu  per  certo  a  prima  designazione  dell'unione  di  cento  uomini,  fu 
poi  misura  di  luogo,  come  il  fu  con  gli  Hunderl  dei  Tedeschi  e  gli 
Hundred  in  Inghilterra;  e  lo  stesso  si  dica  della  parola  curia,  di 
quella  di  tribù,  di  quella  di  conte,  contea  e  contado,  di  quella  di 
plebe,  pieve,  ecc. 

La  città  per  altro  costituisce  non  solo  un  diverso,  ma  un  grado 
ulteriore  di  sviluppo,  un  grado  ulteriore  di  progresso  dell'associa- 
zione, imperocché  la  semplice  tribù  non  si  eleva  mai  alle  contin- 
genze civili  e  politiche,  ma  si  restringe  alle  morali,  alle  famigliari, 


alle  religiose;  ed  è  per  ciò  che  la  città  non  può  esser  un  Upo  pri- 
mitivo, imperocché  bisognerebbe  allora  supporre  che  gr.individoi 
che  la  compongono  fossero  sciolti  di  ogni  altro  naturale  od  artificiale 
legame  a  quello  di  città  preesistente;  ed  allora  quale  uomo  o  quali 
contingenze  poteano  tutti  questi  exlegi  insieme  ad  un  tratto  costrìn- 
gere a  vita  di  città  ed  a  regole  particolari?  Il  calcolo  degrinteressi, 
lo  sviluppo  della  ragione  non  possono  essere  che  il  portato  di  una 
avanzata  civiltà,  e  perciò  quando  anco  al  solito  gl'ideologi  vogliano 
della  città  formare  il  prodotto,  il  risultato  di  una  riposta  scienza, 
ripotesi  stessa,  a  supporta  vera  (e  noi  crediamo  che  il  fatto  storìco 
dimostri  più  presto  il  contrario),  escluderebbe  la  possibilità  deiresi- 
stenza  di  un  tale  tipo  là  dove  non  è  una  pretergressa  civiltà  e  là 
dove  quindi  Tumanità  non  sia  per  altre  forme  sociali  passata. 

La  storia  dell'Italia  e  di  Grecia,  le  quali  vedemmo  essersi  più  spe- 
cialmente a  vita  di  città  ordinate,  ne  offre  coi  suoi  stessi  monumenti 
la  traccia  dello  sviluppo  o  dell'evoluzione  della  quale  parliamo. 

Chiunque  abbia  studiato  diligentemente  il  suolo  della  Sabina, 
del  paese  dei  Marsi  e  degli  Equicoli  o  quello  degli  Abruzzi  (popoli 
che  non  possedettero  città),  sa  che  quel  suolo  accoglie  frequenti 
cinte  murate  in  luoghi  alti  e  scoscesi,  le  quali  attrassero  l'attenzione 
di  tutti  gli  archeologi.  Ora  è  opinione,  che  può  dirsi  dimostrata  dai 
fatti  e  ricordi,  che  quelle  cinte  rappresentarono  luoghi  di  rifugio, 
un'axpa  0  cima,  che  fu  arx  in  latino,  da  arcerCy  allontanare,  respin- 
gere dal  nemico.  E  queste  arc6^  o  fortezze  trovansi  in  mezzo  o  nella 
vicinanza  dei  paghi  delle  tribù  patriarcali  come  necessaria  appendice 
loro,  primo  tipo  quasi  di  città  o  prima  informazione  della  necessità 
della  difesa.  Gli  è  però  altrettanto  vero,  che  questa  stessa  fortezza 
bastando  ai  bisogni  della  difesa  in  paesi  molto  montagnosi  ed  ove 
di  rado  può  un'invasione  nemica  succedere,  fu  d'impedimento  allo 
sviluppo  di  una  vera  città.  Lhe  se  una  grande  città  si  fosse  formata, 
tutte  le  altre  tribù  sarebbero  state  costrette  anziché  un  temporaneo 
rifugio  di  una  piccola  cinta  murata,  una  grande,  un  oppidum,  una 
urbsy  da  urvusy  curvo,  od  orbis^  di  permanente  difesa  crearsi. 

Questo  primo  e  graduale  e  diremmo  quasi  dimezzalo  sviluppo  ci 
mostra  a  metà  come  spesso  le  città  si  formino.  Ed  anco  di  questo  ul- 
teriore progresso  la  storia  classica  ci  ha  conservato  memorie.  Av- 
viene infatti  che  molti  paghi  di  altrettante  congeneri  tribù,  intomo 
ad  un'ara  si  formino;  ma  quando  t]ueste  forti  associazioni  patriarcali 
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si  Sgretolano,  si  disaggregano,  avviene  ognora  che  in  una  od  in  altra 
sia  più  forza,  più  attività,  e  che  come  neireptarcbia  sassone-anglica 
fu  una  od  altra  che  si  fece  signora,  cosi  una  od  altra  di  queste  si 
impadroni  dell'arre  e  tenne  le  altre  tribù  o  gli  altri  paghi  soggetti 
finché  tutti  li  riunì  sotto  di  sé.  Ciò  avviene  più  facilmente  con  un 
capo  guerresco,  e  perciò  un  Teseo  nell'Attica  legò  i  circostanti  paghi 
neil'atenaica  città,  poiché  nell'ar^z;  era  altresì  il  comune  santuario, 
la  Athenay  la  Minerva,  come  fra' Latini  la  Diana  fu. 

Questo  fu  certo  uno  dei  modi  ma  non  fu  il  solo  col  quale  si  for- 
marono le  città  primitive,  le  quali  però,  formate,  esercitano  esse 
stesse  un'azione  sulle  schiatte  o  tribù. 

Infatti  una  cosa  certo  la  storia  ha  dimostrato,  ed  é  che  una  tribù 
patriarcale,  facendosi  conquistatrice  di  up  popolo  che  vive  a  città, 
può  talora  esser  costretta  a  vivere  in  quella,  affrettando  con  ciò 
quelle  evoluzioni  e  quelle  metamorfosi  che  ben  presto  la  trasfigu- 
rano e  l'adattano  all'altra  civiltà.  Gli  é  più  facile  ancora  che  una 
tale  trasfigurazione  si  compia,  se  si  tratti  della  conquista  fatta  sopra 
di  un  popolo  che  vive  a  città  da  una  tribù  militare  o  mamertina, 
per  le  molte  ragioni  le  quali  in  trattando  di  questo  tipo  svilup- 
pammo; ma  la  città  è  il  portato  il  più  ordinario  del  bisogno  di 
difesa  che  riunisce  parecchie  tribù  che  viveano  prima  separate,  e  le 
induce  a  trincerarsi  dietro  una  fossa,  od  un  muro,  ed  a  tipo  di  città. 

Ed  il  tipo  di  città  per  necessità  induce  che  ci  sia  un  comune  capo, 
re  od  altro,  o  anco  neUa  forma  di  più  larga  indipendenza,  un  con- 
siglio di  più  capi  ereditarii  o  anco  elettivi,  i  quali  regolino  le  co- 
muni bisogne  dell'associazione. 

Ora  queste  si  estendono  ognora  maggiormente  ;  le  esigenze  della 
nuova  forma  invadono  i  poteri  delle  più  ristrette  associazioni,  fa- 
i^islie»  genti,  curie,  ecc.,  che  dentro  la  città  ancora  esistano,  li 
assottigliano,  li  limitano;  si  stabilisce  un'usanza  costante  fra  citta- 
dino e  cittadino,  animati  ugualmente  di  comuni  interessi,  degli 
stessi  istinti,  delle  stesse  passioni,  e  che  li  portano  ad  assimilarsi, 
ad  uguagliarsi  e  ad  unificarsi  maggiormente,  anco  quando  molto 
per  diversità  dì  schiatta  o  di  civiltà  o  di  sociale  tipo  prima  fra  loro 
gl'individui  si  distinguessero. 

Il  legame  topico  distrugge  cosi  ed  a  poco  a  poco  surroga  in  tutto 
0  quasi  tutto  le  distinzioni  geniche  primitive,  e  perciò  si  stabilisce 
la  vera  unità  di  città. 


Ed  eccoci  cosi  a  considerare  le  condizioni  particolari  di  questo 
terzo  tipo  di* società. 

Il  patriarcale  d'origine  è  naturale,  il  militare  è  elettivo,  il  civico 
necessario,  perchè  cittadino  si  nasce,  né  si  può,  salvo  che  con  certi 
particolari  argomenti  di  legge,  escire  dagli  obblighi  che  la  nascita 
induce.  Il  primo  tipo  è  genico^  il  secondo  volontario,  il  terzo  è 
locale  0  topico,  perchè  la  qualità  di  cittadino  si  acquista  col  na- 
scere e  vivere  in  un  dato  luogo,  entro  una  particolare  cinta,  e  non 
per  scelta  o  per  famiglia. 

Gli  obblighi  e  i  doveri  di  cittadino  tutti  gli  altri  soverchiano,  e 
lo  stesso  padrefamiglia  deve  tutto  sé  e  tutta  la  sua  famiglia  al  ser- 
vizio ed  alla  salute  della  città  —  Salus  populi  suprema  lex  esio  — 
ed  a  poco  a  poco  questo  ser^timento  di  obbligo,  rafforzato  dalle  lotte 
e  dai  comuni  pericoli,  fa  svanire  o  affievolisce  gli  altri  legami  o  la 
potenza  di  quelle  obbligazioni,  benché  naturali,  chela  nascita  creò 
0  un'associazione -volontaria  avea  generato  ed  ispirato  per  lungo 
tempo. 

Il  sig.  Fustel  de  Coulanges  ha  voluto  l'origine  della  città  assolu- 
tamente ad  uno  sviluppo  religioso  riattaccare,  quasi  che  l'associa- 
zione  civica  fosse  il  necessario  portato  di  quello  sviluppo  e  non 
piuttosto  il  viceversa.  Io  non  ho  il  menomo  dubbio  a  stimare 
erronea  l'opinione  mantenuta  dal  sig.  De  Coulanges.  Certo,  ad  ogni 
esistenza  politica  e  sociale  diversa  come  ad  ogni  diversa  evoluzione 
dell'essere  umano  corrisponde  una  diversa  espansione  religiosa,  e 
quando  una  nazionalità  si  stacca  dalle  fasce  dell'infanzia  collettiva 
per  assumere  una  forma  più  complessa,  il  sentimento  religioso  si 
proporziona  alle  nuove  informazioni  nazionali  e  la  religione  prende 
la  forma  civica. 

Come  prima  v'ebbe  un  Dio  della  famiglia,  un  Dio  della  gente, 
cosi  allora  hawi  un  Dio  della  città ,  e  Minerva  è  protettrice  di 
Atene,  Giunone  lo  è  di  Tebe,  lo  è  di  Vejo,  lo  è  di  Roma,  JupiUr 
di  Preneste,  e  il  Dio  di  Giacobbe  non  lo  era  di  altre  città  che 
di  quelle  d'Israele.  Anco  ove  avesse  lo  stesso  nome  o  la  stessa 
divinità  patrocinio  in  diverse  città,  non  lo  ebbe  con  gli  stessi  attri- 
buti, come  avviene  ora  pel  culto  delle  diverse  Madonne,  onde  nella 
mente  del  volgare  rappresentarono  veramente  un  ente  diverso.  È  la 
individualità  civica  che  s'incarna  nell'immagine  di  quella  divinità, 
ma  è  uno  strano  errore  il  pensare  che  la  città  sorgesse  perchè  il 
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sentimento  religioso  esistette,  o  die  questo  fosse  la  causa  vera  di 
sua  fondazione  (1). 

I  Veneziani  ebbero  san  Marco  a  patrono,  e  tutti  conoscono  la 
leggenda  con  la  quale  trassero  il  vero  o  preteso  corpo  del  santo 
di  Alessandria  d'Egitto;  ma  chi  perciò  vorrebbe  mantenere  che  fu 
quel  sentimento  il  quale  creola  città  regina  deirAdria,  la  quale  già 
da  prima  esisteva,  ed  era  grande?  Lo  stesso  potremo  dire  del  catino 
del  Battista  a  Genova,  e  del  san  Giovanni  di  Firenze.  La  verità  è 
che  il  cullo  si  accomoda  alla  nuova  informazione  della  popolazione: 
esso  diventa  civico,  ed  è  cosi  che  dappertutto  troviamo  il  santo  pa- 
trono nelle  nuove  città  d'Italia,  come  una  divinità  particolare  e 
civica,  non  meno  che  ciò  avvenisse  in  quelle  deiranlichilà.  Nessun 
rapporto  infatti  passa  fra  il  Dio  e  la  forma  civica,  ed  anzi  il  più 
spesso  il  Dio  della  città  fu  una  divinità  che  appartenne  prima  ad 
una  gente  o  ad  una  curia,  la  quale,  prendendo,  come  indicammo, 
il  di  sopra  alle  altre,  le  riunì  e  fu  il  duce,  l'auspice,  l'autore  della 
città.  Anzi  la  circostanza  di  questo  trapasso  dalla  gentilità  o  dal 
tribulismo  alla  forma  civica  introdusse  spesso  un  curioso  elemento 
nella  storia. 

Imperocché  non  solo  le  città  ebbero  il  loro  dio,  il  loro  protettore, 
ma  Tebbero  altresì,  come  accennammo,  ciascuna  gentilità,  ciascuna 
famiglia. 

Ora  avvenne  nella  storia,  che  talune  di  queste  divinità,  come 
talune  di  queste  famiglie  o  genti  montassero  in  grande  stato,  ed 
allora  quella  famiglia  la  quale  avea  il  privilegio  di  possedere  quella 
divinità,  conservava  il  sacerdozio  nella  citta  o  nella  nazione.  Cosi 
per  es.  troviamo  che  gli  Eumolpidi  l'ebbero  nel  cantone  di  Eleusi 
per  Cerere  (Demeter);  cosi  i  Cecrjopidi  per  il  distretto  ove  sorse 
Atene  ed  ebbero  il  culto  di  Nettuno  ;  la  famiglia  dei  Butadi  per  la 
Pallade  atenaica  ;  quella  dei  Potizii  per  Ercole  a  Roma  ;  quella  dei 
Nauti!  per  la  Minerva;  quella  dei  Leviti  pel  culto  di  Jehovah;  e  se 
ci  fosse  lecito  parlare  di  tempi  più  recenti  ed  anco  a  noi  sacri,  il 
maggior  rispetto  eJ  influsso  che  ebbero  i  parenti  di  Cristo  e  di 
Maometto  sulle  prime  vicissitudini  del  Cristianesimo  e  del  Musul- 

(1)  £  tanto  vero  che  queste  divinità  Poliadi  non  si  riguardarono  come  identiche 
henchÀ  avessero  lo  stesso  nome,  che  Camillo  scongiurò  la  Giunone  di  Vejo  a  venire 
al  suo  campo,  e  quando  la  portò  a  Roma,  si  venerarono  due  Giunoni,  e  si  ebbe  poi 
la  terza  preso  Lanuvio  e  la  Giunone  di  colà. 


maoismo,  e  la  prelesa  dei  discendenti  di  san  Gennaro  a  Napoli  ad 
una  particolare  venerazione  pel  santo  e  ad  una  particolare  influenza 
ad  ottenere  il  miracolo. 

Le  condizioni  di  queste  famiglie  e  la  loro  sorte  nella  nuova  ciuà 
ne  rivelano  precisamente  per  qual  naturale  processo  la  unione  a 
fece,  e  la  città  sorse.  Prendiamo  ad  esempio  Atenèi  della  quale 
abbiamo  memorie  più  esatte.  Plutarco  per  l'appunto  in  Teseo  ne 
dice  che  l'Attica  fu  prima  distinta  a  tribù  geniche,  xarè  v$vt„  e  ne 
cita  gli  Eumolpidi,  i  Cecropidi,  i  Gephyrei,  i  Plylaidi,  i  Lakiadi,  i 
quali  viveano  separati  a  villaggio  ed  a  tribù,  i  12  Demi,  e  perciò 
avea  ciascuna  il  pater famtliaSj  il  curione,  lo  starosta  che  le  gom- 
nava  ed  avea  la  direzione  del  culto,  della  giustizia,  della  guerra, 
dell'amministrazione  di  tutto.  Or  bene,  i  Cecropidi  divennero  i  più 
polenti,  formarono  centro,  e  pel  bisogno  di  difesa  ad  esso  fecero 
capo  le  altre  famiglie  di  liberi  proprietarii.  É  il  processo  analogo 
della  riunione  delle  famiglie  le  più  distinte,  Asi,  Ansi,  Semidei, 
Pilofori,  fra  i  quali  furono  i  Baiti  ed  Amali  fra  i  Goti,  il  processo 
analogo  che  uni  i   Ruodi,  i  Throzza^  i  SaganSy  gli  Stahlingen, 
gli  Aenion,  sotto  gli  Agilolfinghi  fra  i  Bavari,  con  la  principale 
famìglia  a  capo  ;  e  la  differenza  sta  solo  in  ciò,  che  né  gli  uni  né  gli 
altri  aveodo  subito  invasione  e  conquista,  si  riunirono  nell'Attica  in 
una  città,  e  nella  Bavaria  o  nella  Gotia  in  un  ducato  o  in  un  regno. 
Si  può  dire  lo  stesso  di  Mosè,  di  Giosuè,  che  riunirono  le  diverse 
tribù  fra  loro,  e  quella  dei  Leviti  trionfò  col  suo  dio  impersonale, 
unico,  onde  ne  furono  i  soli  sacerdoti.  Anzi  la  storia  ci  conservò  (i) 
memoria  di  fiera  lotta  fra  i  Cecropidi  e  gli  Eumolpidi  pel  primato, 
in  Atene,  ed  è  sì  lungi  che  la  unione  religiosa  fosse  causa  prima 
della  fondazione  della  città  di  Alene,  che  anzi  gli  Eumolpidi  ten- 
nero ancora  il  culto  a  loro  e  nondimeno  entrarono  a  formar  parte 
della  città  di  Atene,  che  adottò  come  culto,  diremmo  noi  di  Stato, 
quello  dei  Cecropidi.  Vediamo  come  a  Roma  nella  città  Serviana 
fossero  altresì  molte  religioni  diverse,  né  per.ciò  esistesse  meno  la 
città.  Teseo  fu  quello  che  con  le  conquiste,  con  la  potenza  mili- 
tare legando  più  strettamente  le  42  tribù  o  Demty  le  legò  altresì 
meglio  allo  stesso  culto  di  Atene  poliade,  ossia  al  sacrifizio  delle 
Panatee  (2). 

(1)  V.  Pausanias.  1,  38. 

(2)  Glie  invero  difficile rimmaginare  come  il  Coulanges  vada lant'oltre da scritere : 
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Non  vi  ha  dubbio  che  la  fondazione  della  citlà,  il  piantar  delle 
mura,  il  pomerio,  le  fosse,  le  are,  il  mundus  non  esigessero  reli- 
giose cerimonie:  ma  perchè  la  religione  ha  parte  della  città,  perchè 
il  re  è  anco  sacerdote,' è  egli  giusto  per  ciò  il  dedurre  che  la  città 
fosse  il  pr'odotto  della  religione  ? 

Si  unirono  le  giustizie,  e  dovremmo  noi  dire  che  fu  la  comune 
giudicatura  che  costituì  o  fondò  la  città?  Si  univano  gli  eserciti,  ma 
puossi  dire  che  una  tale  unione  di  armati,  o  che  gli  eserciti  fonda- 
rono la  città?  Il  fatto  è  che  tutte  quelle  ragioni  sono  egualmente 
comuni  in  una  associazione  nazionale  che  non  ha  città  o  possesso 
civico,  ed  è  però  che  quelle  non  possono  essere  ritenute,  come  fon- 
damento e  causa  della  genesi  della  città  e  del  tipo  sociale  civico, 
del  quale  ci  occupiamo. 

La  religiosità  ha  acquistato  nei  moderni  secoli  un'estensione  ed 
un  valore  ben  altrimenti  grande  di  quello  ch'essa  mai  ebbe  nell'an- 
tico mondo^  e  noi  crediamo  che  il  De  Coulanges  si  esagerò  un  tale 
sentimento  trasportandolo  a  tempi  e  popoli  che  ben  debolmente  e 
bassamente  della  religione  sentirono  o  sentir  poterono.  Virgilio 
certo  fece  pio  l'eroe  romano,  il  fondatore  della  stirpe,  ma  Virgilio 
era  appunto,  come  vedrassi,  all'epoca  dello  sviluppo  di  quel  grande 
cambiaménto  nelFumanità,  e  del  quale  lo  stesso  Augusto  si  facea 
auspice,  adoprandosi  ad  avvalorarlo  come  elemento  di  governo. 
Ora  prima  di  quell'epoca  che  s'incarnò  nel  cristianesimo  il  mondo 
ebbe  superstizioni  più  presto  che  religioni,  istinti  talora  fortissimi 
e  ferocissimi  di  soprannaturalismo,  ma  esso  non  possedette  mai, 
salvo  in  Israele,  quella  che  ora  chiamiamo  fede,  ossia  l'idea  di  un 
principio  soprannaturale,  il  quale  governi  le  umane  azioni,  la  po- 
litica, la  civiltà;  e  non  mi  perito  dal  dire  che,  salvo  casi  ecce- 
zionali di  straordinarii  eventi,  specialmente  terrifici,  io  stimo  esa- 
gerazioni di  posteriori  scrittori  sorti  in  tempi  di  filosofia  riposta, 
Tattribuire  al  sentimento  religioso  dei  popoli  primitivi  quelle  azioni 
che  evidentemente,  e  molto  più  naturalmente  la  inQuenza  dei 
bisogni  fisici  determinò. 

Doa  volta  che  le  fratrie,  le  famiglie,  le  tribù  erano  convenute  di  unirsi  ed  avere  lo 
stesso  culto,  immediatamente  si  fondava  la  città  come  santuario  del  culto  comune. 
Invero  immaginare  11  culto  convenzionale  a  quell'età  è  una  curiosa  fantasticheria, 
la  quale  ci  svela  sotto  le  forme  le  ^ìù  grottesche  la  strania  dottrina  del  contratto 
sociale  e  della  convenzionale  società. 

Pantaleoni  —  Voi,  I.  38 


Né  è  già  per  ciò  a  negarsi  che  quasi  tutti  gli  atti  della  tìu  nata- 
rale  e  civile  degli  uomini  fossero  accompagnati  da  ona  qualche 
funzione  o  cerimonia  d'indole  religiosa:  ma  altrìbnire  a  questa 
ultime  la  potenza  di  quegli  atti  saria  come  chi  Tolesse  ai  oo<trì 
di  attribuire  le  vittorie  di  un  esercito  alla  fede  religiosa,  la  qoale 
frattanto  accompagna  cosi  spesso  il  soldato  in  baltaglia,  o  alle  pre- 
ghiere che  prima  della  guerra  e  dopo  s'innalzano  nei  tempii  dalle 
varie  nazioni  ostili. 

Abbiamo  dimostrato  come  dalle  influenze  religiose  della  stirpe  o 
tribù  dominante  si  formò  la  religione  o  della  nazionalità  o  della 
città,  e  questa  è  nuova  prova  per  escludere  che  fosse  una  efolu- 
zione  religiosa  che  creasse  la  città,  imperocché  la  città  non  si 
generò  che  là  dove  Questa  era  importata  dalle  naturali  contingenze 
0  di  luoghi  0  delle  stirpi  come  fra  i  Pelasgi  e  in  paesi  seminati 
da  colline  ed  abitati  da  popolazioni  di  diversa  schiatta  ed  ostili 
fra  loro. 

Né  però  vuoisi  credere  che  la  città  ognora  sorgesse  e  crescesse 
0  da  una  evoluzione  o  piuttosto  decomposizione  della  primitiva 
genica  tribù,  imperocché,  come  già  di  sopra  accennammo,  altri 
modi  he  cita  la  storia. 

E  in  prima  i  popoli  commercianti  fondarono  spesso  stazioni  e 
città,  e  tali  furono  le  fenicie  come  Cartagine,  come  Tiro,  come  in 
Spagna,  Cartagéna.  Ed  analoghe  città  a  tipo  di  colonia  formarono 
le  tribù  greche,  come  a  mo'  di  esempio  Marsiglia,  come  Corcira, 
come  Turio,  Taranto,  Sibari  ed  altre  molte. 

Sono  allora  popolazioni  civili  giunte  ad  alto  grado  di  progresso 
ed  intellettuale  sviluppo,  che  emigrando  o  per  lotta  politica  o  per 
proliferazione  soverchia  si  trapiantano  sopra  altro  suolo  alle  stesse 
condizioni  colle  quali  esse  avrebbero  sul  loro  suolo  prima  vissuto. 
Ed  a  questa  forma  appartengono  molte  altre  città  coramentiali  o 
industriali  come  quelle  che  sir  Henry  Maine  annovera  nelle  Indie, 
e  le  quali  intanto  hanno  un'importanza  nella  storia  ideale  dello 
sviluppo  dell'umanità  e  della  società,  in  quanto  che  spesso  cresciute 
in  potenza  contribuiscono  fortemente  a  decomporre  le  tribù  in 
vicinanza  delle  quali  esse  presero  seggio. 

Ma  un'altra  forse  e  più  comune  sorgente  di  città  fu  quella  di 
tribù  militari,  le  quali  conquistando  altre  tribù  o  patriarcali  o 
no,  si  costituirono  a  tipo  civico.  È  un  fatto  per  vero  dire  che  il 
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tipo  civico  è  quasi  determinato  non  da  una  sola,  ma  da  due  condi- 
zioni; dalla  circostanza  dei  luoghi  e  dalla  natura  dei  tempi,  e  l'es- 
senziale per  noi  è  di  ben  definire  le  contingenze  del  sorgere  e  le 
conseguenze  del  vivere  di  questa  forma  sociale. 

E  già  il  dicemmo,  essa  è  anzitutto  topica,  e  perciò  può  anco  in 
sé  elementi  ostichi  o  almeno  ben  diversi  contenere.  Cosi  Roma  si 
vide  nella  prima  parte  di  quest'opera  avere  accolto  ad  un  tempo 
una  tribù  genica  patriarcale,  una  tribù  militare,  una  popolazione 
estranea  invaditrice,  e  molto  avanzata  in  civiltà,  ed  una  plebe  infe- 
riore venuta  su  a  tipo  civico. 

Atene  invece  pare  che  non  contenesse  se  non  tribù  geniche  o 
demi  e  per  loro  e  con  loro  famiglie  potenti,  che  legate  insieme^ 
perchè  serrate  da  un  muro  e  fossa  comune,  costituirono  una  specie 
di  aristocrazia  genica  con  una  plebe  d'indole  pelasgica  e  montata 
a  forma  civica. 

Ma  tutti  i  legami  secondari!  si  sciolgono,  le  differenze  a  poco  a 
poco  e  nei  comuni  interessi  si  attenuano,  le  asprezze  si  appianano 
e  le  distanze  di  rango  si  eguagliano.  Le  diverse  popolazioni  diven- 
gono una  sola  stirpe  e  la  distinzione  di  rasza  diviene  distinzione  di 
classe,  e  le  classi  ognor  più  si  equiparano  fra  loro,  almeno  in  tutte 
le  città  mediterranee  là  dove  non  è  un'aristocrazia  marittima.  Gli 
è  un  necessario,  un  inevitabile. processo  là  ove  veramente  la  forma 
di  città  domina^  perchè  le  genti  inevitabilmente  si  eguagliano,  si 
assimilano,  si  fondono  nella  costante  e  vicina  usanza  in  che  vivono, 
ed  allora  netto  ne  sorte  il  tipo  civico  che  contempliamo. 

E  il  tipo  civico  concentrando  tutti  gli  istinti,  tutti  i  sentimenti, 
tutte  le  forze  degli  abitanti  di  un  luogo,  sviluppa  quel  forte,  quel 
tenace  attaccamento,  che  spesso  va  sopra  ad  ogni  altro,  e  che  rese 
si  grandi  le  antiche  e  le  moderne  repubbliche.  Cartagine,  Roma, 
Atene,  Sparta,  Tebe  altrettanto  come  Genova,  Venezia,  Firenze, 
Lucca,  Milano  rappresentarono  la  forza,  la  potenza,  la  civiltà  di 
fortissimi  Stati,  sebbene  esse  non  fossero  che  semplici  città.  Gli  è 
che  la  potenza  del  sentimento  patriotico  moltiplica  le  forze,  e  le 
rende  più  valide  di  quelle  dei  grandi  Stati. 

La  città  anzi  nell'antichità  fu  la  più  sublime,  ^a  più  acconcia 
incarnazione  della  civiltà  di  quei  tempi.  La  cortezza  dei  mezzi  di 
comunicazione  materiale,  intellettuale,  morale  non  consentiva  nel- 
Tantichità  la  esistenza  di  estese  associazioni  se  non  ad  una  condì- 


ziouei   quella    ueii  assuggeiiifiiicuiu   uciic    luciddc,    quciia   ucii  uuuc- 

dienza  cieca,  ossia  della  servitù  intellettuale  e  morale  dei  lontani 
paesi.  Se  questi  avessero  avute  ispirazioni,  idee,  convinzioni,  se 
rindividualità  avesse  posseduto  indipendenza,  dessi  si  sarebbero 
ribellati  a  tutti  gli  ordini  che  non  andassero  d'accordo  con  le  con- 
vinzioni, con  i  pensieri,  con  gl'istinti  loro;  ed  è  perciò  che  la 
libertà  non  potè  esistere  in  grandi  associazioni,  come  ai  nostri  di, 
nei  quali  l'uniformità  religiosa,  morale  ed  intellettuale,  le  rapide 
comunicazioni,  la  stampa,  il  vapore,  i  telegrafi  rendono  più  vicine 
talune  provincie  che  noi  fossero  nell'antichità  i  sottoborghi  l'orse  col 
centro  della  città.  La  libertà  adunque  non  esistette  che  nell'asso- 
ciazione  civica,  e  questa  condizione  spiega  il  perchè  neir^nlichità 
la  sola  forma  civica  aggiungesse  al  più  grande  sviluppo  di  po- 
tenza, di  civiltà  e  di  grandezza. 

Infatti  nel  tipo  patriarcale  l'individualità,  regolarmente  parlando, 
è  al  postutto  nulla;  e  come  vedemmo,  Tuomo  vegeta  sefìza  progresso, 
spesso  rimanendo  anco  per  secoli  stazionario,  non  accadendo  cam- 
biamento né  di  uomini,  né  di  cose  se  non  che  ove  un  estemo  ele- 
mento intervenga  ad  agitare  la  massa.  Il  tipo  della  tribù  militare 
offre  per  certo  elementi  progressivi  e  dà  un  largo  sviluppo  all'indi- 
vidualità, ma  salvo  che  in  guerra  questa  non  ottiene  quell'espan- 
sione, quell'abbagliante  splendore,  che  essa  acquista  nelle  città  che 
si  reggono  à  democrazia,  né  quella  validità  o  quella  forza  che  sa 
darle  la  disciplina  delle  città  che  si  reggono  a  misti  e  ben  tempe- 
rati elementi  di  aristocrazia  e  democrazia  ad  un  tempo.  E  l'indivi- 
dualità libera  in  quelle  città  sviluppa  tale  un  cumulo  di  potenza 
intellettuale,  morale,  fisica,  che  ne  sono  spesso  conquise  ed  abbat- 
tute tutte  le  grandi  masse,  che  possedettero  numero  ma  non  energia. 

E  questa  grande  espansione  dell'individualità,  già  di  per  sé  eoa 
potente  al  centro  civico,  dette  alle  città  ed  alla  forma  civica  quel 
cumulo  di  grandezza,  di  forza,  di  potenza  che  si  rivela  non  in  una 
sola  ma  in  tutte  le  incarnazioni  del  genio  umano,  perchè  non  una 
ma  sono  tutte  le  classi  che  insieme  agiscono.  Religione,  arte,  pit- 
tura, musica,  lettere,  marina,  milizia,  politica,  scienza,  tutto  tutto 
fiori  in  questi  centri,  nei  quali  il  cumulo  delle  diverse  forze  e  delle 
diverse  inflessioni  ed  evoluzioni,  a  vicenda  ajutandosi  ed  eccitandosi, 
fecero  che  la  umanità  potè  elevarsi  in  essi  ad  un'altezza  alla  quale 
male  essa  seppe  sotto  altre  forme  pervenire. 
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Ben  è  vero  che  nei  nuovi  secoli  progredito  il  mondo  a  più  larghe 
associazioni,  alle  nazionali,  e  coi  nuovi  mezzi  che  esso  possedelle, 
il  tipo  civico  rimase  all'uopo  troppo  corto  ;  ma  non  è  nostro  com- 
pito di  ragionare  qui  altro  che  in  generale  di  questa  forma,  perchè 
essa  costituisce  una  delle  tre  principali  incarnazioni  della  società, 
uno  dei  tipi  i  più  essenziali  della  sociologia;  ma  non  intendiamo 
seguirne  le  vicissitudini  tutte. 

Quando  un  tipo  qualsiasi  emana  e  sbuccia  dall'agitazione  della 
civile  fermentazione  delle  forze  dell'umanità,  ogni  espansione,  ogni 
particolare  s'informa  a  quel  tipo  stesso,  e  quindi  il  tipo  civico  ha 
altresì  una  sua  religione,  ha  un  suo  governo  quasi  ognor  elettivo, 
finché  almeno  prospera  e  rigogliosa  fiorisce  la  città,  ha  una  forma 
diversa  di  possessi,  nei  quali  l'individualità  è  quasi  sempre  subser- 
viente ai  diritti  o  alle  esigenze  del  tutto,  ha  una  sua  amministra- 
zione, una  sua  politica  ed  una  legislazione  che  profondamente  dalle 
altre  della  tribù  militare  e  patriarcale  si  differenziano. 
.  La  forma  civica  ci  si  presenta  con  tali  e  si  particolari  caratteri; 
essa  induce  uno  stato  civile  e  sociale  cosi  diverso  delle  altre  due 
forme  sociali  da  noi  descritte;  essa  ha  occupato  ed  occupa  tuttavia 
una  tale  in]{)ortanza  nella  storia  dell'umanità,  che  non  si  potrebbe, 
senza  mancare  all'intelligenza  di  una  parte  della  vita  delle  nazioni, 
trascurarla. 

L'umanità  civile  pare  realmente  fin  qui  almeno,  in  Europa,  es- 
sersi informata  a  questi  tre  tipi  :  l'individuale,  la  famiglia,  la  città, 
ed  ai  quali  tre  forme  di  associazione  diversa  corrispondono  :  la  ma- 
mertinica  o  banda  militare,  la  patriarcale,  la  civica.  Queste  tre  asso- 
ciazioni s'insediano  altresì  in  tre  diversi  luoghi:  nel  castello,  nel  vil- 
laggio, nella  città;  e  s'incarnano  in  tre  diverse  impronte  di  civiltà:  la 
civiltà  che  è  costituita  dal  libero  e  potente  sviluppo  dell'individualità, 
quella  che  consiste  nell'associazione  delle  famiglie,  e  quella  che  ha 
per  carattere  un  centro  topico  e  che  nell'antichità  non  potè  essere 
che  la  città.  Potremmo  far  vedere  come  s'ingenerino  tre  diverse 
forme  di  governo  altresì,  tre  diversi  diritti,  tre  indirizzi  di  società  ; 
ma  per  far  vedere  ad  un  tratto  quale  grande  importanza  queste  nostre 
distinzioni  abbiano,  si  noti  che  le  tre  grandi  chiese  cristiane,  le  tre 
grandi  informazioni  del  concetto  cristiano  non  sono  che  un'emana- 
zione, un'incarnazione  di  queste  -tre  diverse  forme  di  civiltà.  II 
principio  individuale  ha  dato  la  libertà  privata,  la  libera  individuale 


coscienza,  la  indipendenza  religiosa  della  chiesa  o  piuttosto  del  cre- 
dente inglese;  la  collettività  famigliare,  Tassociazione  delle  genti  ha 
il  suo  analogo  nell'unione  e  lega  quasi  indipendente  delle  chiese 
orientali  o  scisma  greco  ;  e  sono  le  stirpi  che  vissero  specialmente 
a  vita  e  società  patriarcali  che  lo  professano.  L'accentramento  della 
latina  città  ha  creato  la  chiesa  latina  col  suo  ponteBce,  con  la  saa 
unica  legislazione,  con  Tassoggettamento  che  nei  tempi  i  più  cor- 
rotti si  è  spinto  all'obbedienza  cieca,  al  più  smisurato  dei  dispotismi, 
a  quello  deirinfallibilità. 

E  questo  valga  a  rivelare  anco  al  più  volgare  la  immensa  portata 
dei  principii  da  noi  in  quest'Appendice  sviluppati. 

Come  questi  ci  furono  dai  fatti  e  non  da  aprioristiche  immagina- 
zioni suggeriti,  cosi  essi  non  ci  presentano  tutta  quella  simmetria 
che  tanto  seduce  le  menti  ed  impone  alle  superficiali  inteUigenze. 
Noi  non  possiamo  che  esporre  il  vero,  secondo  che  desso  ci  si  rivela 
con  lo  studio  il  più  positivo  dei  fatti,  e  non  quale  meglio  alla  fan- 
tasia risponda  o  come  meglio  ci  gioverebbe  che  fosse. 

E  questo  studio  ci  fa  vedere  altresì,  come  vi  ha  un'epoca,  e 
spesso  non  cosi  corta  della  vita  delle  nazioni,  le  quali  molto  hanno 
nella  storia  specialmente  politica  figurato,  in  che  noi^  pare  quasi 
che  alcun  principio,  alcuna  forma,  alcun  tipo  in  loro  più  esista, 
pronte  a  plasmarsi  in  una  esistenza  passiva,  molle  massa,  che  si 
stampa  a  qualsiasi  tipo  voglia  l'uomo,  forte  del  potere  del  governo, 
alle  cose  loro  imprimere.  É  una  povera  forma,  perchè  pare  piut- 
tosto amorfa,  ma  che  è  necessario  citare  fra  le  forme  sociali. 

IV.  Non  si  tratta  più  delle  tre  principali  forme  sociali  che  hanno 
vita,  che  hanno  moto,  e  nelle  quali  grande  più  specialmente  si 
mostra  la  stirpe  umana.  In  questa  quarta  men  grande,  men  bella 
vissero  nazioni  le  quali  occuparono  frattanto  vastissimi  territorii, 
ebbero  popolazioni  numerose,  e  tali  furono  specialmente  quelle  delle 
immense,  delle  larghe  pianure  dell'Asia.  É  la  forma  monarchica 
assoluta,  il  dispotismo,  il  quale  non  potè  dominare  e  specialmente 
nell'antichità  altro  che  nell'annullamento,  che  nel  soggiogamento 
della  individualità,  nel  decadimento  quindi  di  ogni  forza  individuale 
locale,  perchè  poi  la  centrale  potesse  cosi  potente  mostrarsi  da 
dominar  da  per  tutto. 

L'esperienza  e  l'osservazione  storica  non  meno  che  le  nazionali 
dottrine  ci  mostrano  d'accordo,  che  un  organismo  qualsiasi  indivi- 


duale,  coUettivOy  uomo,  famiglia,  Stato  non  mai  prosperano  se  non 
quando  la  forza  di  espansione  si  tempera  con  quella  di  accentra- 
mento, se  non  quando  la  vitalità  e  l'attività  regnano  da  per  tutto,  e 
non  havvi  una  sola  forza  che  tutte  le  altre  elida  ed  annulli.  Ora  il 
radicale  difetto  di  questa  forma  sociale  sta  precisamente  in  questo, 
che  non  è  per  lo  più  per  una  intrinseca  forza  e  tendenza  che  le  più 
lontane  parti  alla  centrale  si  rannodino  e  si  tengono  legate;  ma 
gli  è  per  lo  più  per  una  specie  di  passiva  mancanza  d'individualità 
e  di  valore,  onde  è  che  praticamente  la  loro  addizione  aggiunge 
numero,  ma  non  dà  valore  all'insieme.  Gli  è  ciò  che  avvenne  con  il 
possesso  delle  infiacchite  generazioni  dell'India,  dell'Egitto,  ed  a 
volta  a  volta  delle  accadiche,  delle  assire,  delle  asiatiche. 

Quasi  tutte  ebbero  un  momento  di  virtù,  di  virilità,  di  forza,  di 
potenza  e  conquistarono  le  vicine,  e  spesso  sotto  la  condotta  di  un 
abile  capo  o  di  un  dinasta  fondarono  un  grande  regno,  il  quale  a 
sua  volta  corrotto,  infiacchito  cade  sotto  la  dominazione  di  altra 
tribù,  il  più  spesso  montana,  barbara,  la  quale  rapidamente  compie 
la  stessa  evoluzione  di  rapido  accrescimento,  di  stazionarietà,  di 
decadenza. 

Gli  è  che  nell'antichità  non  esistette  alcuno  di  quegli  argomenti 
che  ai  nostri  di  avvicinano,  agitano,  rannodano  le  parti  di  una  sola 
nazione  e  di  uno  Stato,  e  le  rendono  tutte  e  specialmente  se  colla 
libertà  e  per  la  libertà,  attive,  e  frattanto  legate  insieme  ad  uno  scopo, 
ad  un  sentimento  per  un  principio,  per  una  forza  intrinseca. 

É  la  vita  politica  ch^e  mancò  in  ciascuna  nazionalità  soggetta,  ma 
non  è  che  mancasse  sempre  o  l'attività  produttiva  o  la  scientifica  o 
una  fede,  ma  questa  fede  non  fu  fede  civile,  né  Fattività  produttiva 
o  scientifica  potè  mai  divenire  nazionale.  Onde  è  poi  che  questa 
forma  non  manca  d'interesse  anch'essa,  e  soprattutto  poi  perchè 
sotto  certe  condizioni  l'una  forma  nell'altra  trasmigra  ed  un  tipo 
Taltro  surroga;  e  vedremo  le  più  grandi  nazioni  per  questa  pas- 
sare nella  decadenza  loro. 

Sarebbe  impossibile  concepire  un  governo  centrale  che  tutto  e 
tutti  domini,  senza  supporre  una  qualche  vera  forza,  ed  infatti  se  si 
studii  la  storia  delle  asiatiche  nazioni  ove  specialmente  questo  tipo 
dominò,  troviamo  quasi  sempre  una  sola  tribù  animata  e  mossa 
talvolta  da  un  uomo  solo,  il  quale  frattanto  a  tempo  opportuno 
comparve,  e  che,  messosi  alla  testa  di  questa  nazione,  tutte  le  altre 


rapido  corre  ed  abbatte,  al  suo  carro  aggiogandole,  e  così  valendo- 
sene come  mezzo  ad  ulteriori  conquiste. 

Che  se  si  studino  queste  tribù  conquistatrici,  il  più  spesso  ci 
si  presentano  con  la  forma  di  banda  armata,  di  tribù  mameftinica, 
onde  poi  nell'Asia  troviamo  allora  essere  creato  quel  vero  feuda- 
lismo che  dimostrammo  essere  il  portato  di  questa  forma  sociale. 
Un  dominio  però,  un  feudalismo,  un  monarcato  qualsiasi,  il  quale 
in  cosi  sterminato  territorio  si  estese,  quali  furono  a  mo'  d'esempio 
le  cinque  grandi  monarchie  dell'Asia,  non  potè  certo  mostrarsi 
molto  duro,  molto  esigente,  e  quando  si  pensi  i  pochi  e  corti  mezzi 
di  comunicazione  e  di  governo,  può  dirsi  che  la  soggezione  fu 
quasi  solamente  nominale,  di  forma,  di  apparato,  di  titoli,  ma  a 
poco  condusse.  Al  contrario  di  quanto  ordinariamente  s'immagina, 
il  dispotismo  asiatico  non  fu  mai  molto  duro  e  violento,  e  lo  stesso 
rammollimento  delle  schiatte  soggette  si  osserva  altresì  nei  vinci- 
tori. Da  ciò  appunto  quelle  rapide  conquiste  cosi  meravigliose,  dei 
Sersi,  dei  Ciri,  degli  Attila,  dei  Gengis-kan,  dei  Tamerlani,  degli 
Ottomani:  e  più  meravigliosa  ancora,  perchè  elemento  di  perma- 
nente civiltà,  la  conquista  di  un  Alessandro  che  con  56,000  armali 
disfece  le  centinaja  di  migliaja  di  Asiatici,  ed  una  monarchia  di 
appena  qualche  milione  di  abitanti  conquistò  un  impero  cento 
volte  più  grande  e  più  popoloso. 

Le  nazioni  soggette  frattanto  per  la  stessa  ragione  possono  pro- 
sperare nella  loro  vita  locale,  ma  senza  una  sola  aspirazione  politica 
grande,  senza  un  solo  istinto  ben  appurato,  una  sola  volontà  o  pas- 
sione ben  definita,  ricisa,  potente.  Sono  pur  troppo  le  nazioni  che 
si  contentano  deirùguaglianza,  sono  quelle  che  mal  volontieri  sop- 
portano la  superiorità  del  genio  fra  loro  e  che  sacrificano  la  grande, 
la  bella,  l'attiva  libertà  a  quella  miserabile,  ontosa,  passiva  aspi- 
razione all'eguaglianza  che  in  un  solo  punto  può  realizzarsi,  in 
quello  della  comune  servitù. 

Gli  è  per  ciò  che,  quando  le  nazioni  europee,  che  furono  anco 
grandi  e  potenti,  divenute  impazienti  di  ogni  superiorità  distrug- 
gono quegli  elementi,  che  pure  erano  i  soli  che  poteano  riunirle  e 
tenerle  insieme ,  cadono  altresì  nella  servitù.  E  la  servitù  si  fa 
sempre  pel  potere  militare,  poiché  è  il  solo  principio  di  superiorità 
e  di  autorità  che  leghi  insieme  e  costringa  una  potente  massa  che 
nessuna  interna  forza  di  attrazione  possegga.  Ed  ecco  perchè  il 
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dispotismo  in  Europa  ha  sempre  o  quasi  sempre  le  forme  del  ce- 
sarismo 0  della  forza  materiale  e  soldatesca.  E  questa  sarà  sempre 
e  per  necessità  la  fine  di  quelle  invide  e  basse  classi,  che  ogni  po- 
litica superiorità  osteggiano,  e  cercano,  come  molte  latine  nazio- 
nalità, nell'eguaglianza  la  consolazione  di  quella  servitù  che  loro 
starà  setQpre  sul  collo,  perchè  non  mancò  mai  chi  si  eresse  ad  idolo 
sopra  un  popolo  prostrato. 

Ha  ne  tarda  di  abbandonare  le  considerazioni  di  una  sociale 
forma  che  si  distingue  quasi  solo  per  non  averne  alcuna  che  sia  sua 
propria  e  determinata,  salvo  che  si  chiamino  qualità  quelle  negative 
che  essa  possiede,  ossia  il  difetto  d'ogni  attiva  virtù. 

Ci  fu  forza  in  una  cosi  lunga  Appendice  di  sviluppare  i  tipi  prin- 
cipali delle  forme  sociali,  perchè  queste  costituiscono  il  substrato 
vero,  a  nostro  senno,  della  storia  civile,  nello  stesso  modo  che  i 
tipi  animali  quello  costituiscono  della  storia  naturale  e  dell'orga- 
nica fisiologia.  11  che  ci  parve  tanto  più  necessario  il  fare  per  due 
ragioni;  e  la  prima  è,  che  questi  tipi  male  furono  dagli  scrittori 
e  studiati  e  valutati,  e  noi  stimiamo  meglio  che  altri  averlo  fatto; 
e  l'altra,  perchè  ci  avverrà  di  tutti  nel  corso  della  nostra  civile  e 
costituzionale  storia  di  Roma  rincontrare,  ed  in  quelli  e  nei  carat- 
teri e  principi!  loro  qui  sviluppati  troveremo  la  spiegazione  degli 
eventi  e  la  ragrone  vera  di  molte  delie  evoluzioni  da  noi  contemplate. 
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La  distinzione  fra  patrizii  e  plebei  a  Roma  fìi  il  portato  di 
diversa  nazionalità  ed  opera  di  conquista  —  Bomolo  e 
Bamneti  fiirono  di  nazionalità  sabina,  e  di  nanonaliti 
latina  i  plebei. 

Neirassumere  a  trattare  le  diverse  fasi  od  evoluzioni  di  una  ci- 
viltà, un  autore  suppone  che  i  fatti,  ai  quali  le  sue  considerazioni 
si  rapportano,  sieno  generalmente  conosciuti  e  confessati  ;  senza 
che  farebbe  mestieri  entrare  per  filo  e  per  segno  nel  racconto  stesso 
degli  eventi,  e  scrivere  con  ciò  non  più  la  storia  dei  cambiamenti 
intellettuali  e  morali  di  un  popolo,  o,  in  altri  termini,  la  storia  dì 
sua  civiltà,  ma  quella  invece  degli  stessi  eventi  i  quali  formano  il 
substrato  sul  quale  s'innalza  Tedifizio  della  storia  civile  e  costituzio- 
nale di  quel  popolo  stesso. 

Ma  trattando  dei  primordii  di  Roma,  troppo  diverso  è  il  concetto, 
incerta  la  descrizione,  vario  il  giudizio  sul  valore  e  sulla  critia 
delle  leggende  e  dei  primitivi  racconti  degli  scrittori  anco  i  più  ilio- 
stri  che  ne  hanno  discorso ,  e  frattanto  dall'esistenza  e  realtà  di 
quei  fatti  dipender  debbo  il  valore  degli  studii,  dei  quali  ci  occu- 
piamo, sia  pel  necessario  legame  che  i  fatti  successivi  agli  anteriori 
connette,  sia  per  le  consuetudini  che  i  fatti  inducono  o  suppongono, 
consuetudini  che  in  fin  dei  conti  sono  lo  schema  delle  future  leggi, 
sia  perchè  un  ordinamento  qualsiasi  di  un  popolo  ha  le  sue  fasi 
regolari  e  necessarie  e  le  une  alle  altre  succedono  e  rispondono. 


(1)  Questa  II  noumeno  che  la  IH  Appendice  sono  quasi  di  pianta  tolte  e  qoi  tnsfot- 
tate  dalle  lezioni  che  demmo  in  Roma  nel  1842  e  1843;  e  ciò  diciamo  a  proTa  delk 
solidità  di  quelle  opinioni,  le  quali  quasi  immutate  resistono  al  progresso  dì  qoa- 
rant*anni  di  storiche  discussioni. 

La  più  gran  parte  di  queste  opinioni  sono  state  mantenute  nel  testo,  e  pere  queste 
due  Appendici  parranno  un  duplicato  ed  inutile  ripetizione  -delle  stesse  cose.  In  parte 
il  sono,  ma  come  le  opinioni  da  noi  sostenute  sono  in  opposizione  con  quelle  da  tutti 
ammesse,  stimammo  necessario  riunirne  tutte  le  prove  insieme,  a  raffonare  ciò  ck« 
mantenemmo  nel  testo. 
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Vi  ha  fatti  storici  primordiali,  e  tali  sono  i  due  o  tre  fatti  che  al 
titolo  annunciammo,  e  dei  quali  Tultiroo  specialmente  non  tro- 
vammo mai  da  altri  mantenuto,  e  senza  Tammissìone  del  quale 
noi  stimiamo  frattanto  impossibile  qualsiasi  sano  criterio  del  ro- 
mano ordinamento,  e  qualsiasi  chiaro  concetto  dei  primitivi  eventi 
storici  di  Roma.  Anzi  se  noi  avessimo  ad  accettare  la  realtà  dei  fatti, 
quali  sono  da  tutti  gli  storici,  da  tutti  i  critici,  da  tutti  gli  archeologi 
nella  primitiva  romana  storia  narrati,  noi  stimeremmo  ogni  sano 
criterio  storico  rovesciato,  annullate  quelle  leggi  che  lo  studio  co- 
stante delle  vicende  sloriche  dei  popoli  ci  ha  appreso  a  riconoscere 
e  confessare  come  inesorabili,  e  vano  ogni  tentativo  di  voler  dare 
fondamento  ad  una  storia  ideale  deirumanità. 

Certo  che  quando  uno  scrittore  di  si  piccola  levatura,  quale  io 
mi  sono,  osa  tacciare  di  errori,  scrittori  cosi  grandi  e  si  preclari, 
quali  un  Niebuhr,  un  Mommsen,  un  Goettling,  un  Peter,  un  Richter, 
uno  Smith,  uno  Schmidt,  un  Becker,  un  Marqnardt,  assume  un  com- 
pito che  a  tutti  parer  debbe  temerario.  Eppure  dalla  piena  corrispon- 
denza del  mio  concetto  a  tutti  i  fatti  i  quali  sono  da  tutti  ed  anco  da 
questi  stessi  avversi  scrittori  confessati,  tale  un  sentimento  emana 
di  essere  io  nel  vero^  che  anco  adesso,  scrivendo,  non  posso  tenermi 
dall'affermare  e  ricisamente  affermare,  che  le  cose  dovettero  essere 
e  sono  come  io  le  formulai  e  non  altrimenti  esser  poterono. 

Gli  è  che,  perchè  un  principio  sia  propriamente  véro,  alla  stregua 
dell'umano  criterio,  è  mestieri  che  esso  risponda  e  collimi  non  ad 
uno  0  due  dei  posteriori  o  dei  contemporanei,  od  anco  anteriori 
fatti  i  meglio  appurati  e  conti,  ma  esso  debbe  rispondere  a  tutti,  od 
altrimenti,  se  taluno  formi  eccezione  ed  al  sistema  adottato  sì  ribelli, 
bisogna  che  dallo  stesso  studio  dei  fatti  emani  la  prova,  che  quella 
eccezione  dovea  appunto,  ammesso  quel  princìpio,  sotto  quelle  con- 
dizioni dì  cose  veriflcarsi,  e  che  quindi  dalla  eccezione  stessa  risulti 
una  nuova  prova  della  verità  degli  asserti  principii.  E  viceversa, 
quando  tutti  i  fatti  concordi  accennano  ad  un  principio,  gli  è  chiaro 
che  vero  è  quel  principio.  Cosi  quando  in  una  somma  di  cifre  il 
totale  risponde  a  tutti  i  particolari  delle  diverse  combinazioni  da 
quelle  cifre  dedotti.  Terrore  è  impossibile,  ed  il  criterio  del  vero  ^ 
si  patente  che  ninno  oserebbe  di  soverchio  orgoglio  lo  scrittore  in- 
colpare, il  quale  ardisca  impugnare  i  risultati  e  le  affermative  di 
altri,  benché  a  lui  per  ogni  ragione  superiori,  i  quali  09Ì00  qU# 


deduzioni  delle  operazioni  aritmetiche  contraddire.  Tale  è  il  senti- 
mento intimo  profondo  che  io  provo  e  quello  che  mi  anima  in 
queste  ricerche  e  nelle  conclusioni  sopra  annunziate. 

Questa  spiegazione  stessa  determina  il  piano  che  intendiamo  di 
seguire  nello  sviluppare  in  quest'Appendice  le  prove  dei  falli  che 
abbiamo  qui  sopra  formulati;  e  quando  questi  a  queiraffermazione 
rispondano,  ci  parrà  d'avere  con  ciò  fuori  di  ogni  dubbiezza  le 
nostre  assertive  collocato.  Cominciamo  dunque  dalFesame  della 
prima  nostra  assertiva. 

Noi  affermammo  in  prima  che  patrizii  e  plebei  al  postutto  a  di- 
verse nazionalità  appartenessero.  Ora  che  i  Ramneti  fossero  dei  pa- 
trizii non  è  certo  un  solo  che  il  negasse,  come  non  è  un  solo  che 
negasse  mai  o  neghi  adesso  che  i  Tizii  o  Titienses  e  Tito  Tazio  e 

suoi  fossero  di  sabina  nazionalità. 

« 

Ora  e  Livio  e  Dionisio  e  Cicerone  e  tutti  gli  scrittori  antichi  e  tutu 
i  moderni  chiamarono  Romolo  e  Ramneti,  latini,  e  quindi  tulle  le 
autorità  le  più  attendibili  stanno  contro  noi  e  contro  l'assertiva 
nostra,  che  cioè  patrizii  e  plebei  fossero  di.diversa  schiatta,  se  latini 
egualmente  Romolo  e  Ramneti  furono,  altrettanto  che  i  plebei  (e 
tutti  di  ciò  convengono)  il  fossero.  Non  è  dunque  che  dietro  fatti  i 
meglio  accertati  ed  i  più  inconcussi  che  lusingar  ci  possiamo  di  far 
trionfare  principìi  e  conclusioni  cosi  evidentemente  e  generalmente 
contraddetti. 

Uno  dei  monumenti  i  più  certi,  i  più  sicuri  ad  accertare  le  con- 
dizioni dei  popoli  è  la  lingua  ch'essi  parlarono.  La  lingua  è  la  spon- 
tanea fotografia,  è  l'immagine  non  solo  dei  sentimenti  ma  delle 
condizioni  civili  e  politiche  d'un  popolo  preso  durante  l'azione 
stessa  sua  nel  mondo.  La  lingua  di  un  popolo  che  risulti  dalla 
mescolanza  di  varie  nazionalità  porta  necessariamente  in  sé  l'im- 
pronta di  una  tale  mescolanza,  e  la  qualità  delle  parole  che  all'uno 
0  all'altro  stipite  appartengono  ne  designano  chiaramente  i  rapporti 
in  che  quelle  nazionalità  vissero  fra  di  loro.  In  questo  senso  la 
lingua  che  i  Romani  parlarono,  opportunamente  analizzata,  ci  darà 
una  prima  ed  autentica  prova  sulle  condizioni  del  problema  da  noi 
assunto  a  dimostrare. 

Che  i  Romani  parlassero  nei  tempi  storici  e  di  loro  sviluppo  il 
latino,  non  havvi  un  solo  che  mai  il  negasse  o  negar  saprebbe.  Ora 
per  chiunque  si  faccia  a  diligentemente  esaminare  e  studiare  la 
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lingua  latina,  un  fatto  egualmente  appurato  è  quello,  che  questa 
lingua  si  compone  di  due  elementi,  di  due  diversi  dialetti,  che  il 
Mùller,  a  meglio  distinguere,  chiama  a  raffronto  della  greca  lingua 
Tuno  più  affine  e  Taltro  più  estraneo  ed  ostico  al  greco  ;  i  quali 
però  si  sono  intimamente  fusi  ed  insieme  in  un  solo  corpo  formati. 
E  per  un  eguale  esame  si  trova  che  l'elemento  che  é  al  greco  afSne 
e  quasi  comune,  accoglie  tutte  le  parole  della  vita  domestica,  della 
vita  usuale,  della  pastorizia,  dei  bisogni  e  funzioni  ordinarie  dell'e- 
sistenza ;  mentre  l'altro  elemento,  difforme  al  greco,  esprìme  spe- 
cialmente le  parole  relative  alla  guerra,  al  dominio,  al  comando. 
A  meglio  intendere  il  nostro  concetto  citiamo  le  parole  bos^  taums, 
ovis,  aries,  auriga,  agnus,  sus,  aper,  porcm,  caper,  equus,  pulliiSy 
canis,  silva^  cig^r,  aro,  sera,  vinum,  fenum,  laCy  oleum,  lana,  ma- 
lum,  ficus,  glans,  mei,  sai,  ecc.,  le  quali  tutte  trovano  in  greco  le 
corrispondenti,  ciò  che  evidentemente  stabilisce  la  derivazione  dalle 
stesse  radici^  e  perciò  da  una  stessa  lingua.  Invece  le  parole  tela, 
arma,  hasta,  pileum,  ensis,  gladius,  arcus,  sagiila,  jaculum,  cly- 
peus,  classis,  balteus,  ocrea,'quiris,  imperaior,  galea^  non  trovano 
facilmente  l'analogo  nel  greco  idioma. 

Dal  quale  fatto  una  deduzione  immediatamente  potrebbe  trarsi, 
ed  è  questa:  che  la  lingua  latina  risultò  dalla  mescolanza  di  due 
popolazioni,  delle  quali  Tuna  più  numerosa  e  più  estesa  (perocché 
quasi  tutto  il  fondamento  e  lo  scheletro  della  lingua  ad  essa  appar- 
tenne), fu  devota  agli  usi  domestici,  alla  vita  agraria  o  pastorale, 
alla  vita  plebea,  e  l'altra  men  numerosa,  che  fu  devota  all'uso  delle 
armi  ed  alle  arti  della  guerra,  d*onde  poi  facilmente  discende  il  con- 
cetto che  quest'ultima  composta  di  guerrieri  l'altra  soggiogasse, 
fondendosi  poi  con  quella  cosi  intimamente  che,  come  nella  lingua, 
così  nella  vita  istorica,  la  traccia  di  loro  diversa  origine  e  diverse 
sorti  intieramente  andasse  perduta  e  sparisse. 

Né  questo  fatto  è  altrimenti  isolato,  poiché  può  anzi  dirsi  che 
esso  si  ripete  e  si  riproduce  dappertutto  nella  lingua  dei  popoli, 
ove  fu  conquista  ed  amalgama  almeno,  se  non  fusione  di  due  di- 
verse nazionalità.  Si  prenda  a  mo'  d'esempio  la  lingua  inglese,  ove 
é  noto  che  gli  Anglo-Sassoni  scesi  in  gran  numero  si  erano  fissati 
col  loro  dialetto  di  plait  deutsch  nella  Grande  Bretagna,  e  dove  poi 
per  conquista  vennero  i  Normanni.  Ebbene,  colà  le  parole  dell'a- 
graria,  quelle  degli  usi  della  vita,  quelle  degli  animali  domestici 


tolgono  la  loro  radice  e  trovano  l'analogo  stelo  nel  tedesco  e  nel 
sassone  ;  mentre  invece  le  parole  di  guerra,  del  comando,  delh 
legge  hanno  nel  francese  il  loro  analogo.  Cosi  per  es.  bread,  wine, 
water,  beer,  calfj  oxen,  cow,  sheep,  lamb,  goose,  swine^  dnnJb», 
cry,  speak,  go,  hand,  foot,  flesh,  blood,  milk,  folk,  man,  wife, 
kind,  ecc.,  hanno  il  riscontro  evidente  nel  tedesco,  e  non  Thanno 
nel  francese  o  latino.  Invece  le  parole  oyez^  messteurs,  octroyer,  U 
roi  le  veult,  chamber,  peer,  deptUies,  judge,  tribunal,  law,  bra- 
celet,  money,  tornament,  nation,  chevalier,  ecc.  ecc.,  trovano  nel 
francese  e  non  nel  tedesco  Toriginale  radicale.  Se  dall'inglese  pa^ 
siamo  al  francese  o  all'italiano,  troviamo  lo  stesso  fatto  benché  tatto 
rinverso  per  la  lingua,  che  cioè  le  parole  usuali  vengono  dal  latiao 
e  le  guerresche  dal  tedesco,  per  ciò  appunto  che  qui  furono  le  po- 
polazioni italo-latine  o  gallo-latine  che  furono  conquistate  e  le  teu- 
toniche, le  germaniche  le  conquistatrici ,  onde  è  poi  che  per  on 
analogo  processo  e  per  una  stessa  legge  appunto  troviamo  opposte 
popolazioni  perchè  alternarono  le  loro  sorti,  alternarono  ancorale 
condizioni  della  lingua.  Cosi  per  es.' le  parole  jfu^rra ,  guardia, 
usbergo,  albergo,  alabarda,  lanzichenecco,  stivali,  elmo^  schiera, 
schiatta,  ecc.,  sono  dal  tedesco,  ed  invece  le  parole  cavaUo,  cane, 
bove,  pecora,  asino,  mulo,  pollo,  pane,  vino,  olio,  arare,  seminare, 
seme,  servire,  ecc.,  sono  dal  latino  ;  ed  in  francese  lo  stesso  succede. 
Il  fatto  adunque  che  risulterebbe  dallo  studio  della  lingua  latina 
gli  è  questo:  che  la  lingua  latina  si  compone  dalla  mescolanza  di 
due  altre  lingue  parlate  da  due  popoli  diversi,  e  che  questi  dae 
popoli  trovar  si  dovettero  fra  di  loro  nei  rapporti  uno  dì  vincitore 
0  conquistatore,  e  l'altro  di  vinto.  Al  qual  proposito  poi  il  Miiller 
(ed  in  ciò  gli  altri  scrittori  si  accordano)  con  altre  minute  ricerche 
storiche,  e  pella  lingua  osca,  sìcula  e  sabina  viene  alla  concIusioDe, 
che  una  popolazione  antica  sicula,  pelasgica  fosse  quella  che  occupò 
le  coste  occidentali  d'Italia  e  quelle  occidentali  di  Grecia^  e  che  come 
là  da  un  elemento  ellenico  o  dorico,  cosi  in  Italia  da  un  elemento 
aborigeno  furon  soggiogate. 

e  II  siculo,  dice  il  Mùller,  è  una  lingua  strettamente  affine  e  ven 
sorella  della  greca  o  pelasgica  :  il  latino  consta  del  siculo  e  di  uno 
più  aspro  e  rozzo  idioma,  quello  degli  Aborigeni  cosi  detti:  l'osco 
è  in  ambo  i  suoi  elementi  al  latino  affine  :  il  linguaggio  sabino  è 
quello  dei  rami  sabini  che  si  sparsero  al  mezzodì,  si  mischiò  e  fase  i 

I 
I 
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coU'osco,  cosi  intimamente,  che  ne  é  forza  concludere  :  che  il  vero 
sabino  fu  lingua  che  ebbe  i  più  stretti  rapporti  coirelemento  antigreco 
dell'osco,  del  latino,  e  col  linguaggio  degli  Ausonii  ed  Aborigeni». 

Queste  deduzioni  del  Mùller,  gli  ha  cinquantanni  almeno  da  lui 
proclamate,  sono  più  ò  meno  ai  nostri  giorni  state  impugnate  in 
Germania,  benché  lo  Schwegler  le  difenda  ognora. 

Curioso  vezzo  della  scienza  tedesca,  la  quale  ogni  terzo  di  rinnega 
ciò  che  adorò  e  proclamò  vero  per  i  due  precedenti,  quasi  i  fatti 
cambiassero  con  le  successioni  e  i  capricci  degli  uomini.  Quello 
però  che  è  vero  ed  ha  certo  molta  importanza  è  che  il  latino  non 
si  formò  a  Roma  ma  in  tutto  il  Lazio,  ove  la  lingua  latina  parlossi. 
Non  intendiamo  dunque  dall'esame  della  lingua  latina  concludere 
che  proprio  e  solo  a  Roma  le  due  nazionalità  esistessero  e  la  con- 
quista avesse  luogo  ;  ma  dal  fatto  deduciamo,  che  l'intervento  delle 
due  popolazioni  dovesse  probabilmente  non  solo  a  Roma,  ma  anco 
in  altri  paesi  latini  succedere.  Questa  deduzione  è  intieramente  in 
accordo  con  quanto  la  storia  generalmente  c'insegna  e  per  Roma 
sosteniamo.  Imperocché  le  invasioni  d^e' popoli  che  conquistano, 
sebbene  in  tali  più  che  in  altri  punti  siano  potenti^  si  estendono 
però  più  0  meno  largamente  dappertutto  benché  quelle  spesso  si  fac- 
ciano in  diverso  tempo,  per  diverso  modo,  e  per  lo  più  da  diverse 
tribù  della  conquistatrice  schiatta.  La  prova  della  lingua  applicarsi 
può  anco  a  Roma,  ma,  meglio  che  questa  generica  deduzione, 
troppe  altre  la  romana  storia  ne  offre,  e  le  quali  la  conquista  e  la 
fusione  di  due  popoli  addimostrano,  per  non  fondarci  troppo  in 
quella  sola  della  lingua,  che  fu  al  Lazio  comune. 

Ed  in  prima  un  fatto  che  noi  riteniamo  come  incontrovertibile  e 
che  é  ugualmente  da  tutti  confessato  ed  ammesso,  ed  anco  da  coloro 
i  quali  mantengono  che  i  Ramneti  furono  di  latina  nazionalità,  gli 
é  questo  :  che  i  Ramneti  fur  dei  patrizii  non  solo,  ma  che  anzi  costi- 
tuirono la  prima  e  più  distinta  delle  tribù  geniche  primitive  di  Roma 
e  la  prima  classe  del  patriziato.  Gli  é  altresì  cosa  da  tutti  ammessa 
egualmente,  che  la  più  parte  della  popolazione  plebea  e  special- 
mente primitiva  fu  di  nazionalità  latina,  senza  che  sarebbe  infatti 
impossibile  lo  immaginare  come  Roma  fosse  stata  latina  città  ognor 
detta,  ed  avesse  il  latino  parlato,  e  come  ad  ogni  istante  a  Roma 
nuove  latine  popolazioni  colla  conquista  si  traducessero,  e  cosi  presto 
l'isopolitia  colle  altre  latine  popolazioni  si  fissasse. 


1  Ramneli  adunque,  quale  che  ne  fosse  la  Dazionalità,  fìmm  dei 
patrizi!,  ed  anzi  la  prima  tribù  di  patrizi!,  come  per  confessione 
generale  e  a  tenore  di  lutti  i  fatti  e  criterìi  storici  si  vede;  e  per 
Taltro  lato  latine  furono  invece  le  plebi  a  Roma. 

E  qui  ne  giova  notare,  che  i  patrizi!  a  Roma  ebbero  cullo,  reli- 
gioni e  riti  diversi  dal  culto,  dalle  religioni,  dai  riti  di  plebei.  E  die 
realmente  cosi  fosse  non  è  il  provarlo  difficile,  sol  che  si  apra  qual- 
siasi dei  classici,  o  si  seguano  le  discussioni  che  fra  patrìzi!  e  plebei 
cosi  a  lungo  per  le  libertà  durarono.  Infatti  si  prenda  Livio  (1), 
quando  nelle  lotte  pel  consolato  Appio  Claudio  parla  contro  ai 
plebei,  e  che  cosa  egli  esclama?  e  Auspiciis  hanc  urbem  condium 
f  esse  :  auspiciis  bello  ac  pace,  domi  militiaeque  omnia  gerì,  qais 
f  est  qui  ignorat  ?  Penes  quos  igitur  sunt  auspicia  more  majonun?... 
f  nempe  penes  patres;'nam  plebejus  magistratus  nuUus  auspicato 
e  creatur.  Nobis  adeo  propria  sunt  auspicia,  ut  non  solum  quos  pò* 
e  pulus  creat  patricios  magistratus  non  alitar  quam  auspicato  creat, 
e  sed  nos  quoque  ipsi,  sine  suffragio  populi,  auspicato  interregen 
e  prodemus,  et  privatim  auspicia  habeamus  quod  isti  ne  in  ma- 
e  gistratibus  quidem  habent  >. 

Dal  qual  passo  di  Livio,  che  fra  mille,  perchè  più  chiaro  ed  evi- 
dente, scegliemmo,  ciò  appunto  emana  :  che  !  patrìzi!  soli  posse- 
dettero gli  auspici!,  che  essi  soli  possedettero  gli  auguri!,  che  esd 
ebbero  magistrati  diversi  lor  propri!,  come  altri  loro  proprìi  ne 
ebbero  i  plebei  ;  che  anco  quando  !  plebei  furono  ammessi  (come 
nei  comizi!  centuriati)  a  formar  corpo  coi  patrizi!  e  clienti,  nel  creare 
magistrati  che  comandassero  a  tutto  il  popolo,  e  tali  erano  i  consoli, 
era  mestieri  che  i  patrizi!  capitanassero  e  reggessero  il  comizio, 
perchè  era  mestieri  di  prendere  gli  auspici!,  ed  !  plebei  non  conob- 
bero auspicii,  né  mai  auspici!  ed  auguri!  si  praticarono  per  l'elezione 
dei  magistrati  loro.  E  più  oltre  seguitando  il  Claudio,  esciamava  : 
e  Vulgo  ergo  ponlifìces,  augures,  sacrificuli  reges  creentar:  cui 
f  libetapicem  dialcm,  dummodo  homo  sit  imperamus:  tradamus 
€  ancilia  penetralia  Deos  Deorumque  curam,  quibus  nefas  est  i^; 
facendo  appunto  con  queste  concitate  parole  vedere  come  impos- 
sibile fosse,  senza  profanar  tutto  il  sistema  religioso,  l'ammettere 
!  plebei  al  consolato,  perchè  altra  religione  professavano.  Gli  è  pro- 
li) Livio,  vi,  cap.  i2. 
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prìo  quanlo  ai  nostri  di  si  polea  dire  contro  rammi$.sione  degl'ls- 
raeliti  ai  diritti  politici  quando  il  governo  si  fondava  sulla  reli- 
gione e  sulle  diverse  conressioni,  come  in  Inghilterra,  nello  Stato 
Romano,  e  là  dove  esistette  una  religione  di  Stato. 

Gli  é  dunque  un  fatto  ben  appurato,  che  le  religioni  dei  patrizii 
non  furono  quelle  dei  plebei,  e  ciò  è  si  vero,  che  fu  solo  piulardi, 
con  la  legge  di  Quinto  e  Cneo  Ogulnio,  il  ^2  U.  e,  ossia  avanti 
Cristo  301  0  302,  che  i  sacerdozi!,  il  pontificato,  gli  augurii  si  sti- 
massero poter  essere  da  plebei  praticati. 

E  qui  ne  giova  notare  che  le  religioni  neirantichità  furono  al 
tutto  nazionali,  e  carattere  distintivo  di  una  stirpe,  di  una  gente,  di 
una  razza.  Fu  Cristo  che  il  primo  fondò  la  sua  religione  non  sulla 
nazionalità  ma  sulla  fede,  e  parrà  forse  duro  a  qualche  lettore  ai 
nostri  di  il  comprendere,  come  ai  plebei  non  fosse  accordato  il 
prender  parte  a  quelle  religioni  che  i  patrizii  chiusero,  quasi  un 
privilegio,  in  lor  seno. 

Ma  gli  è  che  la  religione  neirantichità  fu  un  attributo,  una  ca- 
ratteristica di  nazionalità.  La  religione  non  era  una  fede  a  scopo 
morale,  o  a  vista  di  soprannaturalismo  ;  era  un'emanazione  della 
solidarietà  nazionale  incarnata  in  un  Ente  superiore  e  sublimata  a 
divinità  protettrice  della  tribù.  Si  era  ebreo  perchè  discendente  di 
Abramo,  e  perchè  coi  soli  discendenti  di  Abramo  e  d'Isacco  il  Dio 
avea  sancito  patto  di  alleanza,  e  non  con  altri.  Il  Palladio  era  sicura 
difesa  di  Troja  e  non  di  altra  città,  né  la  Minerva  o  Atenea  pro- 
teggeva altri  che'gli  Ateniesi,  la  Giunone  Vejente  altri  che  i  Vejenti, 
né  l'Ancile  era  scudo  che  riparasse  altra  città  che  Roma. 

Cosigli  auspicii,  gli  augurii  non  poleano  applicarsi  che  ai  Quiriti, 
che  ai  patrizii,  perchè  era  religione  di  loro  genti  solamente.  Anzi 
vi  erano  religioni  proprie  solo  di  una  gente  fra  i  patrizii  o  di  una 
particolare  famiglia  :  Sa<;ra  privala^  sacra  gentiliiia;  alle  quali  non 
poterono  prender  parte  che  i  soli  membri  di  quella  famiglia,  di 
quella  gente,  ed  era  nefasto  Tadoperare  altrimenti.  Tanto  i  culti, 
le  religioni  erano  proprietà  e  caratteristica  di  nazionalità,  né  si  co- 
municarono» e  neppur  sempre,  che  col  fondersi  delle  genti  e  nazioni. 
Se  dunque  la  religione  fu  caratteristica  genica,  di  nazionalità  di- 
versa, è  chiaro  che  patrizii  e  plebei  a  Roma,  avendo  religioni  diverse, 
appartener  dovessero  altresì  originariamente  a  diversa  stirpe  e  na- 
zione diversa. 

•Pantalboni  —  Voi.  L  39 


Ed  invero  ci  si  citi  un  solo  paese,  un  solo  luogo  ove  ciò  avveDj:a 
e  non  sìa,  come  nelle  caste  dell'India,  surla  di  altra  discendenza  e 
di  altra  nazionalità. 

I  patrizii  e  plebei  nei  primi  secoli  di  Roma  non  solo  ebbero  di- 
verse religioni,  ma  essi  ebbero  anco  diversi  magistrati,  diverso  or- 
dinamento speciale  e  diverso  governo.  Ed  invéro  è  una  delle  più 
belle  divinazioni  del  Niebuhr,  alla  quale  non  havvi  un  solo  degli 
scrittori  cbe  non  faccia  eco  e  plauso,  quella  che  i  plebei  a  Roma  ci 
presenta  ordinati  in  comune  loro  speciale,  avendo  loro  particolari 
divisioni,  le  tribù  topiche,  avendo  loro  magistrati,  i  tribuni,  aveDdo 
loro  unioni  esclusive,  i  comizii  plebei  o  concioni  plebee.  La  prima  e 
grande  lotta  dei  plebei  fu  quella  per  ottenere,  con  la  succ-^ssioDe 
dei  tempi,  che  i  loro  magistrati  fossero  dai  superbi  conquistatori, 
dai  patrizii  riconosciuti  :  poi  che  essi  li  dichiarassero  immuni  da 
ogni  sindacabilità  pei  loro  atti,  come  tali  presso  a  poco  ai  nostri  di 
e  deputati  e  senatori  sono  non  imputabili  pei  loro  discorsi  e  per  le 
opinioni  da  loro  manifestate  nella  qualiGca  loro.  Ma  in  origine 
plebei  e  patrizii  furono  talmente  fra  loro  distinti  che  i  magistrati 
plebei  non  aveano  diritto  o  balia  alcuna  sui  patrizii,  e  fu  cagione 
delle  più  feroci  lotte  e  ìnGne  grande  conquista  dei  plebei  quando  essi 
ottennero  di  poter  dinanzi  al  comizio  loro  anco  i  patrizii,  che  aves- 
sero le  prerogative  del  comune  leso,  o  altro  delitto  contro  ai  plebei 
commesso,  tradurre.  Si  leggano  le  vive  discussioni  con  tanta  elo- 
quenza da  Livio  e  da  Dionisio  riportate,  e  si  vedrà  come  invero  (e 
Livio  il  confessa)  Fossero  allora  due  Stati  in  uno  Stato,  due  città  in 
una  sola  accolti.  Ex  eo  tempore  in  duas  paries  discessit  dviUis. 
e  altrove,  il  Cincinnato,  .Discordia  ordinum  est  venenum  urbis 
hujus...  ecquando  unam  urbem  habere,  ecquando  communeni  hanc 
esse  patriam  licebit?  (1),  ed  in  più  altri  luoghi  Livio  lo  stesso  con- 
cetto esprime. 

Fu  solo  in  seguito  che  colle  XII  Tavole  sparirono  molte^  difle- 
renze  :  si  sciolse  quasi  la  clientela  per  intiero,  e  almeno  i  clienti 
entrati  nella  plebe  con  questa  nei  rapporti  politici  si  fusero,  ed  è 
per  ciò  che  ambedue  gli  ordini  s'incontrarono  allora  nei  comune 
comizio,  il  centuriato,  restando  solo  per  talune  reli^oni  e  per 
qualche  politica  speciale  giurisdizione  il  curiato  pei  soli  vecchi  pa- 

(1)  Livio,  ix,  i6;  m,  67. 


trizily  come  pei  plebei  e  per  loro  facceoi 
plebeo,  il  plebiscito,  il  quale  ingrossò 
d'importanza  accludendo  tutti,  senza  di 
seno,  separandosene  solo  gli  uomini  più 
il   Senato. 

Patrizii  e  plebei  hanno  dunque  diversa 
diverso  tribunale,  diversi  magistrati,  di' 
bero  neppure  i  matrimonii  comuni,  ossi 
fu  legale  al  plebeo  legarsi  con  una  patr 
una  plebea  in  giuste  nozze,  ossia  tali  e 
dì  nome  e  di  successione  ai  figliuoli  e  g 
che  realmente  cosi  fosse  a  Roma  lo  si  vei 
delle  XII  Tavole,  ove  era  scritto:  Ne  cor, 
esset.  Onde  poi  Cicerone,  nel  suo  Tratta 
parlando  dei  connubii  :  Ut  ne  connubia  p 
manissima  lege  sanxerunt,  E  quindi  pc 
legge  Canuleja  a.  (J.  e.  310  (av.  C.  M 
Lucio  Canulejo  rese  leciti  e  legali  quest 

Cosicché  è  un  fatto  che  mentre,  standci 
Orazìt  e  Curiazii,  sarebbe  esistito  fraRoi 
connubio,  poiché  la  sorella  degli  Orazii 
un  Coriazio;  e  coi  Latini  al  certo  sarchi 
Cassio  il  connubio  sancito,  a.  U.  e.  261 
Roma  fra  patrizii  e  plebei.  Anzi  coi  Latiji 
prima  della  battaglia  del  Regillo  tutte  I 
mariti  latini»  mentre  una  sola  Latina  at 
si  dovrebbe  credere  che  il  diritto  di  cci 
mente  fra  Roma  e  con  tutti  i  Latini  i 
Sp.  Cassio. 

Né  qui  si  vada  già  a  credere,  come  I 
potrebbero  darne  sospetto,  che  fosse  ui 
cemviri,  la  quale  cotesta  disposizione  a 
trio  nel  diritto  romano  inducesse.  Le  I 
possono  essere  se  non  che  il  portato  de 
popoli,  ed  è  noto  come  i  decemviri  ne 
le  disposizioni  che  esistevano  prima,  on 
tiquo  quel  connubio  esser  dovesse  tra  pi 

Ed  invero^  se  fosse  stato  altrimenti,  ( 


che  i  suoi  Iribuni  non  avrebbero  quale  ingiustificabile  novità,  quella 
disposizione  che  i  matrimonii  fra  patrizii  e  plebei  infirmava,  gridalo 
e  combattuto  ?  Cosa  sarebbe  avvenuto  di  tutti  quei  matriroonii  i 
quali  si  fossero  antecedentemente  a  questa  pretesa  nuova  disposi- 
zione consacrati,  e  quale  sarebbe  stata  la  sorte  della  prole?  Come 
di  tale  eventualità  non  ci  avrebbe  la  storia  delle  lotte  fra  patrizii  e 
plebei  intrattenuto?  Gli  è  che  in  fondo  ben  altra  e  più  grande  e  più 
radicale  era  la  difficoltà  che  toglieva  il  poter  rendere  i  matrimonii 
fra  patrizii  e  plebei  comuni,  ed  era  la  differenza  di  stato  sociale,  di 
che  avemmo  a  dire,  e  che  i  consoli  gridavano  contro  Canulejo: 
«  Ne  quid  sinceri,  ne  quid  incontaminati  sit:  ut,  discrimine  omoi 
e  sublato,  nec  se  quisquam,  nec  suos  noveril.  Quam  enim  aliam  viro 
f  connnbia  promiscua  habere,  nisi  ut  ferarum  prope  ritu  vulgentur 
«  concubitus  plebis  Patrumque?  ut,  qui  natus  sit,  ignoret  cuju< 
€  sanguinis,  quorum  sacrorum  sit:  dimidius  patrum  sit,  dimidius 
€  plebis,  nec  secum  quidem  ipse  concors.  Parum  id  videri,  quod 
«  omnia  divina  humanaque  lurbentur,  ecc.  ecc.  i  (1).  Il  qual  passo 
citammo  onde  si  confermi  sempre  meglio  come  le  religioni  e  ì  rap- 
porti della  gentilità,  dei  quali  dicemmo,  fossero  cosa  sì  grave  ed 
importante,  che  mettesse  una  separazione  non  di  classe  ma  di  schiati^i 
fra  patrizii  e  plebei,  e  che  perciò  eziandio  fossero  ostacolo  appunto 
a  questa  comunione  dei  matrimonii,  ostacolo  che  dovette  quindi 
anco  antecedentemente  alle  leggi  delle  XII  Tavole  esistere. 

E  dunque  ben  cerio,  ben  indubitato  che  i  patrizii  ebbero  altra 
religione  dei  plebei,  ebbero  altri  magistrati,  altri  ordini,  e  ood 
ebbero  neppure  matrimonii,  o,  come  il  diritto  romano  dice,  giuste 
nozze  con  loro,  né  avere  le  poterono  o  le  ebbero  fin  dopo  il  310.  E 
perchè  quest'ultima  contingenza  al  suo  vero  valore  si  consideri,  si 
ricordi  quali  feroci  maledizioni  nella  Bibbia  si  slanciassero  contro 
gl'Israeliti  che  cercassero  donna  presso  altre  stirpi,  presso  altre 
nazionalità  cum  alienigena  si  legassero:  si  legassero  a  donna  dì 
altra  stirpe  confondendo  per  tal  modo  i  rapporti  sacri  e  civili  delle 
genti,  nel  qual  senso  appunto  è  informato  il  discorso  del  console 
contro  Canulejo  e  che  citammo. 

E  questo  è  appunto  un  altro  radicale  elemento  di  diversità  che 
esistette  fra  patrizii  e  plebei  a  Roma  primitivamente.  I  patrizii  ebbero 

(1)  Liv..iv,2. 


le  genti,  ebbero  il  nome,  ebbero  la  gentilità  ignota  ai  plebei.  Che 
così  fosse,  tutta  la  romana  storia  il  dice,  ed  è  canone  fondamentale 
di  qualsiasi  manuale  del  diritto  o  trattato  deirarcheologia  romana. 
Ne  valga  per  tutti  il  citare  quel  di  Livio^  il  quale  fa  dire  a  Publio 
Decìo  Mus  in  difesa  delle  leggi  Ogulnie  :  <  Semper  ista  audita  sunt 
e  eadem,  penes  vos  auspicia  esse,  vos  solos  gentem  habere^  vos  solos 
e  justum  imperium  et  auspicium  domi  militiaeque  >.  Onde  è  che 
poi  si  dissero  i  soli  patrizii  ingenui  in  quanto  che  essi  tenessero  ad 
una  gente,  o,  come  in  quello  stesso  discorso  è  detto  :  Qui  pairem 
avtimque  ciere  possent.  La  qual  frase  non  vuoisi  per  avventura  cosi 
materialmente  e  letteralmente,  come  pare  che  il  Vico  facesse,  inter- 
pretare, cosicché  i  plebei  quasi  tutti  d'incerto  padre  e  quasi  bastardi 
avessero  a  tenersi. 

Lo  stato  di  gentilità  è  uno  stato  sociale  che  nella  prima  Appendice 
lungamente  studiammo,  è  l'associazione  di  famiglia  odi  famiglie, 
è  il  Clariy  è  la  tribù  patriarcale  in  tutte  le  sue  diverse  informazioni 
e  nei  suoi  diversi  stadi!  quali  li  descrivemmo.  Ed  è  indubitatamente 
a  questo  tipo  che  s'informarono  le  genti  Sabelliche,  le  Sabine,  quelle 
di  Tazio.  E  da  un  simile  tipo  usci  certamente,  per  ver  sacrum,  come 
gli  antichi  dissero,  o  per  altro  modo,  ed  il  dimostrammo,  la  tribù 
Ramnetica,  la  quale,  una  volta  fissata  sul  suolo,  e  dallo  stato  ma- 
mertinico  rientrata  col  ratto  delle  Sabine  nel  sistema  patriarcale  sa- 
bollico,  ebbe  altresì  pater familias,  gens  e  nomen^  poiché  é  proprietà 
particolare  di  tutte  queste  tribù  l'essere  geniche,  ossia  della  stessa 
schiatta,  ed  il  derivare  da  un  comune  patriarca  l'origine,  dal  quale 
appunto  tengono  il  nome  gentilizio. 

Gli  é  in  questo  senso  che  il  patriarcato  sabino  poteva  pairem  et 
avum  ciere,  ed  avea  gentilità,  tradizione  di  successione  e  quindi  poi 
le  famose  immagini  degli  antenati  peculiari  a' patrizii  e  che  si  por- 
tavano nei  trionfi  e  cerimonie,  ma  ciò  tutto  mancava  fra' Latini,  che 
viveano  sbrigliati,  sciolti,  a  dritto  individuale  o  civico  nel  tipo  di 
città. 

Il  diritto  che  resse  i  plebei  non  era  quindi  genico  ma  topico,  di- 
pendea  dal  luogo,  dalla  regione,  dal  quartiere  di  nascita,  e  non  dal 
ceppo  dal  quale  si  nascesse.  Potea  quindi  il  topico  cambiare  tra- 
mutandosi altrove,  ma  il  genico,  a  rigore,  era  innato,  immutabile, 
perchè  tutto  può  innovarsi  al  mondo,  meno  la  propria  origine.  Il 
Latino  invece  era.  come  nella  terza  forma  sociale  da  noi  definita. 


un  semplice  individuo  in  ciò  solo  imporlante,  perchè  ciltadino,  e 
tulli  i  suoi  dirilli  gli  venivano  da  quesla  qualifica  e  non  da  ciò  che 
esso  appartenesse  ad  una  od  altra  famiglia  o  gente,  o  la  sua  orìgiDe 
avesse  di  uno  od  altro  patronimico  dedotta. 

Ed  è  allora  che  potrà  meglio  comprendersi  il  perchè  uomini  che 
viveano  a  legame  di  gentilità  schivassero  di  legarsi  ad  individui  che 
essi  doveano  riguardare  come  eslegi,  perchè  non  aveano  gli  slessi 
rapporti  di  famiglia,  non  le  stesse  religioni,  non  gli  slessi  doveri, 
e  tanto  più  quanto  poi  faremo  vedere  come  questi  rapporti  s'incar- 
nassero in  fallo  in  diversi  possessi,  in  altro  sialo  civile  ed  altra  posi- 
zione sociale.  In  fatto  l'idea  di  un  lale  matrimonio  era  perfino  im- 
possibile, inconcepibile  ;  imperocché  il  singeneta  essendo  solo  od 
componente  della  genie  e  un  partecipante  alla  gentilità,  sarebbe 
stato  necessario  ottenere  il  consenso  di  tutta  la  gente  pel  matri- 
monio con  un'alienigena. 

Ecco  adunque  una  nuova  distinzione  fra  patrizio  e  plebeo,  fra 
Ramnele  e  Latino:  distinzione  profonda,  radicale,  perchè  si  esplica 
egualmente  nella  vita  di  famiglia^  in  quella  civile,  nelFecoìiomica, 
nella  sociale  e  nella  stessa  nazionalità  diversa.  Quale  più  largo,  più 
esteso  campo  di  diversità  vuoisi  desiderare  fra  una  ed  altra  di  queste 
tribù  per  dimostrarne  la  differente  stirpe? 

Conseguenza  di  questo  diverso  tipo  di  nazionalità  è  che  il  sabino, 
il  patrizio,  il  patriarca,  il  paterfamilias  si  fece  patrono  di  altri  in- 
dividui, sia  perchè  il  più  spesso  di  altra  nazionalità,  gente  e  famiglia 
accorsero  per  avere  protezione,  difesa  e  modo  di  durare  la  vila,  nel 
qual  caso  ai  Ramneti  solo  il  cooptarli  o  accettarli  fu  lecito,  osia  anco 
perchè  appartenendo  alla  stessa  nazionalità  furono  tali  che  per  po- 
vertà od  altro  bisogno  di  prolezione  e  patronato  si  vendessero,  od 
anco  il  facessero  per  avere  terre  e  sialo  civile.  È  rorigine  della  clien- 
tela, la  quale  fu  argomento  di  grande  forza  in  ciascuna  di  queste  ge- 
niche tribù,  0  nella  singola  gente  e  famiglia,  e  che  forma  una  delle 
peculiarità  di  quello  tipo  sociale,  per  il  quale  si  profondamente 
dall'altro  civico,  latino,  peiasgico  esso  si  differenzia.  Quello  infatti  dà 
origine  a  lutl'ahra  forma,  alla  municipale,  alla  civica,  la  quale  fu 
appunto  quella  alla  quale  s'informò  la  plebe  latina,  e  nella  quale  poi 
posteriormente  si  fusero  le  genti  quando  il  legame  primitivo  genti- 
lizio,almeno  politicamente  e  civilmente,  si  sciolse,  mentre  per  l'altm 
parte  le  plebi  assumevano  molle  particolarità  del  patriziato,  salvo 
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naturalmente  quella  della  genlililà^  perchè  assolutamente  non  co- 
municabile. Imperocché  si  può  partecipare  alla  religione,  ai  sacri- 
fizii,  alle  dignità,  alla  lingua,  ai  matrimonii;  ma  una  cosa  sola  non 
si  può  mai  partecipare,  ed  è  ad  avere  gli  stessi  antenati,  quando  al 
postutto  si  venne  d'altra  stirpe.  Ed  infalti  le  plebi  si  dettero  un 
nome,  imitarono  nuove  forme  famigliari,  ma  non  poterono  mai 
neppur  chiedere  o  sognare  di  chiedere  la  comunicazione  di  gentilità 
dei  patrizii. 

11  plebeo, adunque,  a  seguilo  di  queste  nostre  ricerche^  non  solo 
è  di  diversa  nazione,  di  diversa  origine,  ma  la  sua  nazionalità  è  di 
altro  tipo  sociale  di  quella  del  patrizio,  sia  questo  Ramnete,  sia  in- 
vece Tiziense. 

E  questo  diverso  tipo  accenna  per  necessità  ad  un  diverso  ordi- 
namento, ad  una  diversa  forma  di  governo,  ad  una  diversa  legisla- 
zione, come  faremo  più  specialmente  vedere  qui  sotto. 

Cosi  legislazione,  governo,  tipo  sociale,  religione,  magistratura, 
sacerdozii,  lingua,  tutto  è  diverso  fra  patrizii  e  plebei.  Come  imma- 
ginarne allora,  come  supporne  uguale  la  nazionalità?  Può  egli  so- 
gnarsi mai  che  in  una  nazione  taluni  parlino  altra  lingua,  abbiano 
altra  religione,  altra  legislazione,  altro  governo,  altro  ordinamento 
sociale,  e  per  giunta  disdegnino  ostinatamente  di  mischiarsi  con 
gii  altri  in  matrimonio,  e  nondimeno  costituiscano  con  quelli  la 
stessa  nazionalità?  Tali  assurdi  sono  appena  concepibili,  ed  è  per 
noi  inconcepibile  che  uomini  preclari  possano  ritenere  il  Romolo 
latino,  latini  i  Ramneti  e  della  stessa  nazionalità  dei  plebei.  L'errore 
sta  in  ciò,  che  essi  non  si  proposero  mai  seriamente  e  nettamente 
il  problema,  senza  che  sarebbero  venuti  ad  eguale  conclusione  di 
quella  da  noi,  spinti  dalla  evidenza  dei  fatti,  adottata. 

Ma  noi  vogliamo  procedere  anco  più  oltre.  É  cosa  ben  conta,  e 
da  tutti  gli  scrittori  di  cose  romane  annotata,  che  le  istituzioni  pa- 
trizie sì  basarono  sulla  distinzione  per  dieci  o  sul  tipo  decimale. 

Dieci  genti  formano  una  decuria;  dieci  decurie  una  centuria. 
Cento  furono  i  senatori,  dei  quali  i  primi  furono  i  decemprimi, 
dieci  le  turme  dei  cavalieri,  e  ciascuna  turma  formata  di  dieci  ca- 
valieri, onde  cento  furono  i  Celeri,  dieci  i  Feciali  per  ciascuna  delie 
due  primitive  tribù,  poiché  tutte  le  istituzioni  si  duplicarono  prima 
per  la  unione  coi  Tiziensi,  e  si  triplicarono  poi  in  gran  parte  quando 
i  Luceri  ci  si  aggiunsero,  o  la  terza  tribù.  Dieci  pure  furono  i  meiii 


dell'anno,  e  per  dieci  contarono  i  primi  Quiriti,  per  dieci  pesarono 
e  misurarono,  come  può  vedersi  dal  vorsus  e  dalla  centuria  com- 
posta di  cento  haeredia^  e  dalla  libbra  primitiva  od  asse  che  fu  com- 
posta di  dieci  oncie. 

Ed  infatti  qui  ne  soccorre  al  proposito  una  bellissima  osserva- 
zione fatta  dai  Padri  Marchi  e  Tessieri  nella  loro  bell'opera  sull'i» 
gravB^  ed  è  questa,  che  tutte  le  monete  sabelliche  come  le  iransap- 
pennine  picene  sono  regolate  col  sistema  decimale,  e  perciò  par- 
tendo dall'oncia  si  arriva  al  quincuncey  né  vi  ha  un  solo  esempio 
di  sextuncCy  ma  dal  quincunce  si  va  all'oc,  e  ciò  ben  giustamente, 
perchè,  come  il  Lepsius  osservò,  Yds  si  compose  sempre  di  dieci 
oncie  fra  le  popolazioni  sabelliche,  ossia  di  due  quincunce.  Còsi, 
infatti,  fu  fra  i  Piceni,  cosi  fra  i  Campani,  che  tutti  sanno  essere 
stati  quasi  esclusivamente  di  stirpe  sabellica,  o  almeno  tali  che  l'ele- 
mento e  civiltà  sabellica  altamente  vi  dominasse.  Se  ne  eccettuano 
solo  le  colònie  di  Brindisi^  Pesto  e  Valentia  perché  l'elemento  greco 
vi  dominò,  ed  infatti  quelle  contarono  per  dodici,  come  per  dodici 
contarono  i  Latini,  onde  poi  Yas  romano  di  tempi  posteriori,  di 
quei  tempi  in  che  l'elemento  plebeo  prevalse  e  la  fusione  si  faceva 
nel  principio  civico,  si  divide  in  semissCy  quincunce^  trientCy  qua- 
drente^  sextente^  uncia  e  sescunce  per  1  7s  oncia,  come  poi  desum, 
deslan,  dodran,  bes,  septunx  per  H,  10,  9,  8  e  7  oncie.  Gli  è  cosi 
che  la  libbra  latina  si  divise  per  dodici,  ed  a  quella  stregua  si  ordi- 
narono tutte  le  istituzioni  latine  e  plebee  ;  eTquindi  poi  si  ebbero 
quattro  regioni  con  sei  suddivisioni  e  24  curie  nuove,  24  sacrarii, 
24  sacelli  argei  invece  dei  30  primitivi,  si  ebbero  12  mesi  invece 
dei  10,  i  cavalieri  si  formano  in  36  centurie,  l'eredità  si  divise  in 
dodici  parti,  e  le  leggi  s'informarono  in  XII  Tavole. 

Questi  fatti  adunque  pongono  in  tutta  evidenza  che  le  stirpi  Sa- 
belliche, Sannitiche,  Sabine  contarono  per  dieci,  e  per  dieci  altresì 
contarono  i  patrizi!  romani,  mentre  per  dodici  contarono  le  popo- 
lazioni latine  e  per  dodici  contarono  le  plebi  a  Roma.  Quale  altra 
prova  più  grande  non  solo  della  diversa  nazionalità,  ma  dell'esser 
sabina  la  nazionalità  dei  patrizii,  ed  invece  latina  quella  delle  plebi?! 
Cosi  lingua,  aritmetica,  monete,  religioni,  slato  sociale,  istituzioni, 
tutto  tutto  collima  a  rafforzare  le  deduzioni  nostre,  tanto  sulla  di- 
versa nazionalità  dei  patrizii  e  plebei,  quanto  sull'esserla  prima  al 
postutto  d'origine  sabinai  come  latina  l'altra. 
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Un'altra  peculiarità  mette  il  conto  di  essere  qui  rammentata,  ed 
è  questa  :  che  le  tre  primitive  tribù  dei  Ramneti.  Tiziensi  e  Luceri 
furono  geniche,  e  geniche  al  certo  furono  le  istituzioni  patriarcali, 
le  istituzioni  sabine.  Se  dunque  erano  Sabini  i  patrizii,  essi  dovettero 
formarsi  ad  istituzioni  geniche  o  rapporti  di  famiglia  e  dì  stirpe. 
Invece  le  divisioni  delle  tribù  plebee  si  fecero  per  regioni,  per  lo- 
calità, ossia  furono  topiche,  e  topiche  furono  tutte  le  istituzioni  mu- 
nicipali  e  le  latine.  Ond'é  che  se  veramente  le  plebi  furono  latine, 
esse  dovettero  appunto  ordinarsi  a  quel  modo  nel  quale  appunto  le 
troviamo.  Tanto  è  certo  che  quando  un  principio  è  vero,  esso  si 
esplica^  s'incarna  in  tutte  le  estrinsecazioni  sue,  ed  è  per  ciò  ch'esso 
lo  si  deve  egualmente  riscontrare  in  tutte  le  possibili  trasformazioni 
ed  informazioni  che  nell'ordine  storico  o  morale  Tente  a  quel  prin- 
cipio improntato  subisca. 

Vuoisi  altra  prova  che  il  patriziato  fu  Sabino?  Ebbene,  si  guardi 
alle  armi  di  che  si  servirono  i  Romani  primitivi,  ed  armati  exer- 
citales,  come  si  dissero  nei  Codici  della  barbarie  ricorsa,  furono  soli 
allora  i  patrizii.  Fu  Tasta  sabina,  la  quiris,  cosi  detta  appunto  in 
lingua  sabellica,  e  d'onde  poi  i  Tiziensi  prima  e  poi  gli  altri  lutti 
si  dissero  Quiriti,  e  Quirino  lo  stesso  Romolo.  Fu  il  pilo  la  terribile 
arma  sannitica,  onde  poi  i  Ramneti  nei  carmi  Saliari  sono  detti 
pilumnoe  poploe,  e  cosi  le  armi  stesse  li  dicono  Sabellici  e  Sabini. 
Né  a  chiamarli  tali,  per  ciò  che  riguarda  i  Tizii,  havvi  un  solo  scrit- 
tore che  si  rifiuti.  É  solamente  per  i  Ramneti  che  tutti  gli  scrittori, 
ed  anco  i  più  arditi,  si  ostinano,  dietro  le  antiche  istorie,  a  dirli 
Latini.  Di  loro  dunque  diciamo  ora  anco  più  in  particolare,  onde 
meglio  le  nostre  deduzioni  raffermare. 

Si  è  voluto  trovare  una  diversa  nazionalità  o  diversa  condizione 
fra  Ramneti  e  Tiziensi  sopra  una  curiosa  contingenza  notata  in 
prima  dal  Yarrone,  il  quale,  a  lodare  la  semplicità  dei  tempi  an- 
tichi, osservò  che  senz'altro  gli  uomini  si  chiamarono  allora  con  un 
solo  nome,  come  Romolo,  Remo,  Faustolo;  di  che  poi  il  Goettling 
si  fé' forte  onde  rifiutare  ai  primi  Ramneti  la  gentilità,  come  a  quelli 
che  non  ebbero  prenome,  nome  e  cognome,  e  come  i  Latini  mai  eb- 
bero né  nome  né  cognome  dirli  perciò  Latini.  Questa  ragione  è  più 
speciosa  che  vera,  imperocché  non  havvi  certo  un  solo,  e  nemmeno 
lo  stesso  Goettling.  il  quale  osasse  poi  dire  che  i  Ramneti  non 
avessero  più  tardi  gentilità,  poiché  tutti  i  patrizii  l'ebbero,  e  biso- 


gnerebbe  perciò  negare  che  i  Raroneti  fossero  palrizii.  Eppoibavvì 
mai  nella  storia  romana  una  sola  famiglia  Ramnete,  che  doo  abbia 
prenome,  nome,  cognome  e  spesso  anche  soprannome  perciasciuo 
dei  suoi  tributi  o  singeneti? 

Nulla  conta  dunque  quella  semplice  anomalia,  che  trova  d'al- 
tronde in  allre  note  condizioni  la  sua  spiegazione  e  ci  darà  ami 
allra  prova  della  positività  di  nostre  deduzioni.  % 

Ed  in  prima  noi  troviamo  nella  stessa  tribù  un  Giulio  Procalo,  un 
Horto  Hostilio,  un  L.  Tarpejo,  onde  il  fatto  citato  non  è  ben  esatto, 
ma  poscia,  come  dimostreremo  poi,  i  Ramneti  vennero  senza  donne, 
senza  famìglia,  a  bande  armate,  a  ver  sacrum,  come  Sacrani,  come 
Mamertini,  scendendo  dalle  primitive  sedi  delle  tribù  patriarcali  di 
Amiterno  e  di  Testrina.  La  tribù  romulea  non  venne  quindi  a 
tribù  genica,  né  a  forma  genica,  ma  con  quei  caratteri  e  queiror- 
dinamento  che  dimostrammo  in  altra  Appendice  competere  alla 
tribù  armata. 

Gli  è  chiaro  che  allora  i  Ramneti  non  poteano  avere  nomee 
prenome,  e  d'altronde  si  noti  che  anco  nelle  famiglie  patriarcali, 
finché  non  s'incontrano  altre  genti  o  altre  tribù,  non  si  usa  mai  cbe 
un  solo  nome,  come  Giacobbe,  Esaù,  senza  aggiungere  il  patro- 
nimico o  gentilizio  perchè  a  tutti  comune. 

Se  dunque  i  Ramneti  furono  dei  patrizii  ed  anzi  la  più  distinta 
tribù  dei  patrizii,  se  essi  ebbero  genti  e  gentilità,  e  non  un  solo 
degli  scrittori,  e  neppure  il  Goettling  il  nega,  é  evidente  che  a  nulla 
Taccidentalità  di  quel  primo  appellativo  monta,  e  che  i  Ramneti 
pertanto  non  meno  dei  Tizii  o  Tiziensi  dai  Latini  si  distinsero  per 
stato  sociale  perchè  ebbero  gentilità,  ed  i  Latini  invece  non  conob- 
bero gentilità,  poiché  essi  s'infoirmarono  ad  altro  tipo,  ad  altra 
forma  sociale,  a  quella  che  noi  per  terza  annotammo,  quella  di 
città  0  civica. 

Ben  è  vero  che  probabilmente  in  molte  latine  città  e  ad  Alba 
Longa  per  esempio  esistettero  talune  genti,  come  è  evidente  da 
quel  monumento  ed  ara  sacra,  scoperta  in  quello  d'Albano,  della 
gente  Giulia,  e  come  bisogna  concludere  da  parecchie  altre  genti 
di  Alba  cbe  furono  a  Roma  fra  i  patrizii  cooptate,  o  ammesse,  come 
è  fatto  storico.  Ma  già  il  notammo  :  le  invasioni  sabelliche  non  fu- 
rono fenomeno  limitato  alla  sola  Roma  o  al  territorio  ov'essa  surse, 
ma  probabilmente  si  estesero  più  o  meno  su  tutto  il  suolo  latino, 
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e  Roma  Tu  nel  confine  fra  Lazio,  Etruria  e  Sabina  la  città  che  ul- 
tima e  più  poleatemenfe  fu  dalle  conquista  sabellica  occupata.  Nelle 
quali  invasioni  i  Sabini,  i  montani,  invasero  a  più  riprese  le  in- 
fiacchite genti  più  civili  latine,  e  conquistandole  formarono  una 
aristocrazia.  E  che  veramente  così  fosse  lo  si  può  vedere  dalla 
lingua  latina,  la  quale  non  solo  a  Roma  ma  in  tutto  il  Lazio  fu 
parlata,  e  da  per  tutto  portò  con  sé  l'impronta  delle  due  nazionalità, 
come  già  dimostrammo. 

Se  però  eccezionalmente  trovasi  qualche  famiglia  a  gentilità  in 
Alba  Longa  ed  altre  latine  città,  ciò  fu  perchè  esse  erano,  come 
a  Rome,  di  altra  origine  e  non  della  latina,  poiché  è  fatto  troppo 
costante  ed  avverato  che  i  Latini  non  s'informarono  a  tipo  di  clan 
o  di  tribù  patriarcale,  ma  a  civica  tribù,  e  perciò  vissero  non  a 
paghiy  non  a  vichi,  ma  a  murate  città. 

I  Ramneti  adunque  ebbero  la  stessa  gentilità  dei  Tiziensi,  e 
prova  indubitata  più  grande  può  aversi  in  ciò,  che  ben  tosto  si 
associarono  eppoi  si  fusero  insieme  ai  Tiziensi  prendendo  il  co- 
mune nome  di  Quiriti. 

É  egli  possibile  immaginare,  se  questi  Ramneti  fossero  stali  La- 
tini, che  essi  avessero  rinnegate  le  congeneri  latine  popolazioni  per 
fondersi  con  quelle  che  avrebbero  posseduto  altro  stato  sociale, 
altre  religioni,  altri  costumi,  altra  lingua,  altri  magistrati,  altri 
usi,  altra  città?  Poiché  infine  non  havvi  un  solo  scrittore  il  quale 
osi  sostenere  che  i  Ramneti  non  avessero  auspìcii,  augurii,  magi- 
strati, armi,  pesi,  misure,  divisione  aritmetica  o  ragione  dei  nu- 
meri come  gli  altri  patrizii,  poiché  anzi  essi  costituirono  la  classe 
la  più  distinta  fra  questi  II... 

Tutte  le  difficoltà  adunque  da  noi  di  sopra  mentovate  per  indu- 
bitatamente dimostrare  che  patrizii  e  plebei  furono  di  diversa  na- 
zionalità, si  rinnovano  quando  si  parli  anco  dei  soli  Ramneti  e 
perciò  di  Romolo  e  Remo  altresì.  Ma  per  sovrappiù  altre  ragioni 
speciali  per  essi  esistono  per  dirli  di  altra  nazionalità  e  specifica- 
tamente Sabini. 

I  Ramneti  e  Romolo  sarebbero  venuti  di  Alba,  anzi  essi  sarebbero 
vissuti  come  pastori  di  Alba  e  di  Numitore  sulle  terre  tenute  ad 
incolto  e  di  ragione  di  questo  re  spodestato  dal  tiranno  Amulio. 
Tale  é  la  costante  leggenda,  non.  meno  che  il  racconto  di  tutti  gli 
scrittori  che  mi  hanno  preceduto  nella  romana  storia. 


Ora,  come  questi  pastori  albani,  e  viventi  sopra  il  suolo  di  Alba, 
sarebbero  essi  slati  senza  donne?  Quale  colonia  nuii,  quale  fonda- 
zione si  fece,  se  dedotta  da  altra  città,  che  non  si  facesse  con  donne 
e  tiglio  e  dove  sarebbero  finite  le  donne  e  i  figliuoli  che  gli  emi- 
granti aveano  prima  che  per  fondare  una  colonia  lasciassero  Alba 
Longa  ?  È  egli  possibile  che  ninno  di  loro  avesse  donne  e  figliuoli? 
È  egli  possibile  che,  fondata  la  città,  non  li  chiamassero,  e  non  erano 
a  distanza  che  di  14  miglia?...  Il  fatto  fondamentale  delle  origini  ro- 
mane è  la  mancanza  di  donne,  ed  il  bisogno  urgente  della  tribù  a 
procurarsele  forma  parte  essenziale,  caratteristica,  inesorabile  della 
romana  leggenda  e  della  latina  origine,  quale  tutti  gli  scrittori  ce 
la  narrarono.  Ora  se  Romolo  e  suoi  erano  di  Alba,  e  sia  pure  che 
fossero  tutti  ancora  celibi,  oh!  perchè  non  avrebbero  di  Alba  e  ad 
ogni   modo    dai  paesi  latini  tirato  lor  donne?  Vogliam  dire  che 
Alba  non  generasse  che  maschi  i  quali  si  fissassero  su  di  un  suolo 
di  Alba^  e  che  poi  non  avessero  diritto  di  connubio,  né  con  Alba 
né  coi  Latini,  essi  cittadini  di  una  latina  città  ed  alleati  alla  famiglia 
reale?  E  se,  disperati  di  averle,  doveano  ricorrere  al  primitivo  ratio 
eroico,  come  mai  i  Romani  si  mettono  a  rapire  donne  Sabine  e  sì 
sposano  ad  esse,  anziché  rapire  e  congiungersi  a  donne  latine?!... 

Abbiamo  di  sopra  notalo  che  l'esoterismo  e  l'esogamia  fossero 
abborriti  nei  paesi  civili,  ed  i  Romani  si  avrebbero  proprio  scelto 
donne  di  altra  lingua,  di  altra  religione,  di  altra  stirpe?  Essi  avreb- 
bero rischiatola  vita,  la  sorte  di  loro  città,  per  rapire  donne  stra- 
niere e  rifiutare  quelle  di  loro  nazionalità!!  !! 

Quale  prova  più  evidente  che  i  Ramneli  erano  una  tribù  sabina, 
e,  come  vedremo,  una  tribù,  un'orda  militare  di  avvenlurieri  scesi 
a  conquista  di  un  suolo,  onde  campar  la  vita,  quando  il  suolo 
natio  di  Amiterno  e  Reale  non  valea  più  ad  accoglierli  e  nutrirli^ 
Le  prove  invero  sono  tali  e  tante  che  noi  ci  domandiamo  rome 
uomini  dotti  e  distinti  possono  lasciarsi  andare  a  non  vedere  una 
cosi  chiara  e  luminosa  verità. 

Vogliamo  ancora  aggiungere  un'altra  prova  dell'assurdità  poli- 
tica e  sociale  del  comune  racconto.  Se  Romolo  e  suoi,  latini  ed  anzi 
albani  furono,  ed  un  suolo  diNumitore  occuparono,  essi  avrebbero  il 
comunale  a  Booklandy  a  livello  occupato,  e  sarebbero  stati  clienti  di 
Numitore  o  fittavoli.  Tale  è  Tevoluzione  che  in  questi  casi  ha  luogo. 
Sfidiamo  che  ci  si  mostri  un  solo  caso  di  occupazione  dì  suolo  per 
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linenle  ad  una  genie,  e  che  sia  dato  a  popolazione  indigena  e  che 
noi  sia  sotto  analoghe  condizioni.  Non  parliamo  di  popolazione 
esotica  straniera,  perchè  allora  si  rientra  nel  sislema|che  noi  soste- 
niamo, e  che  pretendiamo  i  fatti  dimostrare  evidente. 

Si,  tutti  questi  fatti  indubitati,  tutte  le  deduzioni  logiche  ne  ob- 
bligarono, gli  ha  quarantanni  fa,  a  sostenere  la  opinione,  che 
sabino  fu  Romolo^  sabini  i  suoi  seguaci  Ramneli,  e  durante  questi 
quarant'anni  niuna  prova,  nìun  argomento  è  venuto  ad  infirmare 
le  conclusioni  nostre.  Ed  anzi  tutte  le  altre  condizioni  sloriche  in 
quelle  ci  confermarono. 

Ed  invero  mettiamo  per  un  momento  a  raflronto  lo  slato  di  ci- 
viltà dei  Ramneti  con  quello  delle  popolazioni  latine  del  tempo  di 
Àmulio  e  di  Numilore. 

Questi  avevano  città,  magistrati,  una  lega  latina  ed  un  diritto 
pubblico  quasi  amfizionale  con  le  unioni  al  tempio  di  Giove  Laziale. 
Essi  aveano  arti,  aveano  simulacri,  pitture,  statue,  e  Plinio  ne  cita 
nelle  sue  opere  esempi  ancora  visibili  ai  suoi  tempi.  Invece  qual'é 
la  condizione  nella  quale  ci  si  presenta  l'insediamento  dei  Ramneti? 
Essi  non  hanno  case  ma  capanne,  i  loro  nomi  sono  tutti  presi 
dalla  vita  agreste:  Porcius^  Verres^  Scropha,  VUellius^  Taurv^, 
Capreius,  Equilius^  ecc.  ecc.,  il  luogo  dei  loro  ricinti  si  chiama 
ovilia  dalle  pecore,  i  loro  ludi  palilia,  oppure  lupercaliy  prendendo 
nome  dalla  paglia,  o  dal  lupo  gli  oggetti  famigliari  ad  uno  stato 
selvaggio,  il  palattum  viene  da  paleo,  paglia,  la  palude  che  si 
disse  poi  Curzia  era  detta  Caprea,  Il  diritto  ramnetìco  è  il  diritto 
della  forza,  del  ratto,  come  lo  si  vede  nel  caso  di  Rea  Silvia,  nel  caso 
delle  Sabine,  ed  anzi  ne  restò  a  fondamento  del  diritto  la  formola 
quando  pel  progresso  dei  tempi  la  realtà  dell'atto  spariva,  poiché 
oltre  al  matrimonio  per  confarreazione,  espressione  presa  dal  farro 
che  insieme  si  mangiava  e  dalla  casta  offa,  altro  matrimonio  vi  ebbe 
a  simulazione  di  ratto,  a  seconda  del  quale  lo  sposo  dovea  prendere 
ed  a  forza  la  sposa  trasportare  oltre  la  soglia  della  casa  ed  i  ca- 
pelli con  la  punta  della  lancia  a  prova  di  conquista  separarle. 

La  tribù  Ramnetica  o  Romulea  non  conobbe  né  simulacri,  né 
tempii,  e  ne  abbiamo  un  prezioso  passo  di  Yarrone  conservatoci 
da  sant'Agostino,  col  quale  si  afferma  che  i  Romani  non  ne  posse- 
dettero prima  di  170  anni  dopo  la  fondazione  di  Roma,  ciò  che  ap- 
punto ci  porta  ai  tempi  della  etrusca  dominazione  e  di  Tarquinio 


Prisco.  Eguale  leslimonianza  ci  dà  Pluiarco  in  Romolo,  remplum 
fu  lo  spazio  del  cielo^  sul  quale  si  prendeano  gli  augurii,  onde  poi 
il  verbo  contemplare  o  guardare  attenti  va  menle,  tanto  poco  avanzata 
fu  la  civiltà  che  tempii  veri  non  esistettero  e  tutti  gli  atti  che  noi 
diremmo  civili  o  religiosi  si  fecero  all'aria  aperta.  La  religione  fu 
il  feticismo  e  toteismo,  e  Marte  pel  Romano  primitivo  fu  il  coltello, 
come  Giove  fu  il  fulmine.  Populus  pare  che  si  denominasse  dal 
populus,  pioppo,  poiché  tutte  le  riunioni  si  tennero  all'aria  aperta 
e  sotto  alberi  e  nei  ricinti  o  septi  (circondati  di  siepi)  e  detti  ovilia 
perchè  servivano  egualmente  al  gregge,  e  la  primitiva  ferocia  c'è 
svelala  dal  fratricidio  di  Remo,  daireccidio  di  Romolo,  dai  tradi- 
menti continui,  e  dall'assenza  di  ogni  idea  morale. 

Come,  dopo  ciò,  sostenere  ancora  che  fossero  di  latina  nazionalità 
popolazioni  cosi  lontane  dalle  latine  per  civiltà,  per  costumi,  per 
credenze? 

Noi  daremo  ancora  altre  prove  più  sotto:  ma  intanto  riasstìniiaiDO 
quelle  fln  qui  dedotte.  Noi  troviamo  che  la  lingua  latina  prova  la 
mescolanza  di  due  popoli,  dei  quali  uno  affine  ai  Pelasghi,  ai  Greci, 
ai  Latini  ed  altro  più  barbaro:  abbiamo  che  il  più  barbaro  nella 
lingua  sta  nella  posizione  dì  conquistatore  :  abbiamo  che  Romolo 
e  suoi  Ramneti  si  fusero  ai  Tiziensi,  che  furono  certo  Sabini,  ed 
osteggiarono  e  tennero  come  inferiori  le  plebi  di  latina  nazionalità: 
abbiamo  che  Romolo  e  suoi  ebbero  Sabini  il  cullo,  la  religione,  gli 
augurii,  gli  auspicii  ed  in  comune  coi  Titiensi,  mentre  a  tali  culti 
furono  straniere  le  latine  popolazioni  e  la  romana  plebe.  Fra  Ro- 
molo e  suoi  per  un  lato  e  gli  Albani  e  Latini  per  laltro  non  esistet- 
tero matrimonii,  connubiuniy  o  giuste  nozze.  Romolo  e  Ramneti  non 
ebbero  donne,  e  quando  ne  vollero  le  rapirono  sabine  e  non  latine. 
Lo  stato  sociale  in  che  essi  vissero,  quello  patriarcale  odi  gentes^erz 
straniero  ai  plebei  e  straniero  ai  Latini,  i  quali  vissero  a  regime 
e  tipo  civico.  Si  nominarono  quindi  i  Latini  anco  diversamente,  ossia 
che  non  ebbero  pronomen,  nomen,  cognomen;  ed  altresì  ebbero 
altro  governo,  altro  ordinamento,  non  possedettero  la  dura  patria 
potestà  dei  Sabini  e  Ramneti,  non  ebbero  clienti,  non  ragioni  feu- 
dali, le  quali,  come  dimostreremo,  distinsero  il  regime  del  patriziato 
romano,  il  quale  si  fondò  tutto  in  quei  primitivi  tempi  sovra  il 
principio  genico,  mentre  i  Latini  e  plebei  si  fondarono  sulle  lopkke 
divisioni. 


I  Ramneli  e  Sabini  contarono  perf 
bero  il  sistema  duodecimale:  ed  infii 
ai  primo  rudimentale  sialo  di  civiltà, 
ordinamenlo,  pitture  e  tulli  gli  argon 
iivamente  più  avanzata. 

Dedurre  dopo  ciò  che  Romolo  e  su 
è  tale  un  controsenso,  lale  un  assun 
che  possa  sostenersi  da  qualsiasi  uom 
digiuno  e  che  non  voglia  col  buon  sei 
La  nostra  dottrina  pertanto  è  quesl 
prima,  da  più  o  meno  lungo  tempo, 
gente  sabina  o  sabellica,  la  quale  vei 
occupò  il  Quirinale  o  colle  detto  primj 
riti  o  fìgli  della  lancia  prese  appunto  i 
dirsi  se  vi  esistessero  o  no  prima. lati 
benché  il  trovare  che  il  luogo  ebbe  i 
porta  Collina  si  disse  porta  Agonalis 
zionì  latine  vi  esistessero.  La  porta  t 
sancus  inducono  a  supporre  altresì 
latine,  ma  ad  ogni  modo,  se  lale  fosse 
tuila,  come  la  Tiziense  lo  fu,  cosi  sei  i 
patriarcale  o  espelle  o  distrugge  o  al  | 
vinti,  ma  non  se  li  assimila  mai,  e  il  i 
Questa  tribù  Tiziense,  che  ebbe  n( 
vette  probabilmente  essere  già  avanz;  i 
recchie  genti  si  trovano  associate 
diversi  vichi  o  paghi,  dei  quali  i  nomi  i 
e  la  tribù  gettata  in  mezzo  ad  altre  < 
assumere  a  ciò  la  forma  di  un  capo, 
narchica,  la  quale  frattanto  non  pai 
progredita  fino  all'ereditarietà,  e  rim  i 
tere  nei  patresfamilias,  e  nei  capi  g 
Una  seconda  irruzione  si  fece  pii 
ver  sacrum  a  forma  mamertina,  di  p  i 
che  forse  non  erano  ancora  allo  stai 
citavano  solo  la  pastorizia^  e  sotto  i 
altri  capi  che  fossero,  e  che  posaronc  i 
fin  là  popolazioni  latine?  Pare  prol  i 


le  spegne,  non  le  caccia,  ma  le  usufruisce,  le  assoggetta  a  forma 
di  plebe,  onde  è  che  già  per  ciò  la  tribù  Ramnetìca  essenzialmente 
dall'altra  si  distinse,  e  ne  le  rimase  appunto  qual  privilegio  d'ac- 
cettare stranieri,  cosa  contraria  allo  spirito  della  tribù  collettiva 
pura;  e  ne  rimasero  altresì  la  diversa  ragione  della  proprietà,  il 
maggior  potere  del  re  e  forse  l'istituzione  degli  equites,  di  che  si 
dirà  in  seguito. 

E  questa  tribù  rapi  le  donne  indispensabili  alla  sua  esistenza  dalla 
tribù  Tiziense^  si  ordinò  con  ciò  anch'essa  a  forma  di  gentilità,  ed 
a  prima  si  associò  e  poi  con  Taltra  si  fuse,  e  conquistando  e  traspor- 
tando a  Roma  le  vinte  popolazioni  latine  si  formò  una  larga  plebe 
che  le  due  Sabelliche  tribù  dominarono  a  forma  di  patriziato  e  eoo 
tutte  quelle  condizioni  e  radicali  differenze  delle  quali  abbiamo  fin 
qui  ragionato  e  ragioneremo  poi. 

È  questa  la  dottrina  che  a  noi  .pare  talmente  dai  fatti  posteriori 
e  cosi  evidentemente  dimostrata,  che  malagevole  ci  si  rende  il  con- 
cepire che  non  debbasi  da  tutti  adottare. 

Un'opposizione  frattanto  troppo  facile  a  muoversi  contra  di  noi 
sarà  questa.  Or,  se  la  cosa  è  si  evidente,  come  avviene  dunque  che 
le  leggende  non  solo,  ma  che  tutti  gli  antichi  e  moderni  scrittori 
sostengano  precisamente  l'opinione  che  noi  stimiamo  cosi  chiara- 
mente erronea  e  tanto  sfatata  !  I 

Per  vero  noi  potremmo  passare  oltre  a  tale  obbiezione,  perché, 
dimostrata  la  verità  dell'assunto,  non  tocca  allo  scrittore  Io  spiegare 
il  perchè  gli  altri  andassero  errati;  ma  come  noi  stimiamo  che  non 
sarà  senza  un  qualche  utile  insegnamento,  e  non  sarà  senza  avva- 
lorare di  ulteriori  prove  l'assertiva  nostra,  non  ci  rifìutìamo  ad 
accettare  il  compito  di  rispondere  all'obbiezione  fatta. 

E  per  cominciare  dalla  leggenda,  che  cosa  ci  disse  realmente  o 
tramandò,  se  la  si  spogli  delle  erronee  interpretazioni  che  posteriori 
scrittori  le  affibbiarono  sopra?  Essa  ci  disse  che  Romolo  e  Remo  e 
loro  compagni  furono  pastori.  E  che  altro  han  dimostrato  le  nostre 
ricerche  se  non  che  la  tribù  Ramnetica  si  trovava  ancora  al  primi- 
tivo stato  di  pastorizia  o  che  appena  toccava  quello  dell'agraria? 

É  colpa  della  leggenda  se  scrittori  che  vissero  in  tempi  civili, 
quando  i  pastori  erano  solo  servi,  o  libertini  tutt'al  più,  impiegati 
nell'assistenza  alle  greggi  o  mandrie  da  un  ricco  patrizio,  o  da  un 
pubblicano,  sognarono  che  tale  genia  appunto,  ed  in  tal  numero  da 
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farne  una  colonia  ed  una  tribù,  esistesse  sulle  terre  di  uno  spo- 
destato capo  della  città  di  Alba  Longa?  E  che  simili  scrittori  non 
si  peritino  poi  di  affermare  che  tali  rozzi  servi  ad  un  tratto  Ton- 
dino città,  vivano  a  gentilità  e  posseggano  clienti  e  condizioni  di 
nazionalità  ? 

Ma  la  leggenda,  ben  più  veritiera  ed  esatta  che  noi  si  crede,  chiamò 
Romolo  e  Remo  figliuoli  di  Lupa,  ed  è  cosa  ben  nota,  che  lupi  si 
dissero  i  montanari,  gli  eslegi,  i  banditi,  lupo  nelle  leggende  ita- 
liche fu  il  Sabino,  il  quale  ebbe  ad  insegna  di  talune  sue  tribù  il 
lupo,  ed  anzi  una  tribù  si  disse  degli  Hirpini,  da  hirpos,  che  vale 
lupo  in  sabino.  Vi  voleva  proprio  una  marchiana  posteriore  inge- 
nuità per  supporre  gl'infanti  allattati  da  una  lupa,  o  anco  meglio 
per  supporli  raccolti  da  una  donna  di  mala  vita  !  !  Quasi  che  all'e- 
poca selvatica  di  che  si  tratta  esistessero  donne  di  mal  affare,  e  si 
spregiassero  col  titolo  di  lupe  1 1 

La  leggenda  fa  scendere  giù  pel  Teverone  o  Anio  gli  esposti 
gemelli,  che  la  piena  avrebbe  portato  poi  ad  arenare  sulle  inondate 
terre  dell'intermonzio.  , 

Come  da  Alba  Longa  si  andassero  dei  gemelli  ad  esporre  al  Teve- 
rone, lo  lascieremo  agli  scrittori  che  mantengono  la  loro  origine 
latina  a  spiegarlo.  A  noi  giova  il  notare  come  la  leggenda  rivelasse 
una  molto  esatta  cognizione  storica  dei  luoghi,  ed  accenni  evi- 
dentemente cometa  banda  Sabellica  scendendo  da  Amiterno  e  dalle 
circostanze  del  Fucino  dovesse  per  quella  via  scendere  ad  occupare 
il  Palatino. 

La  leggenda  fa  la  banda  romulea  senza  donne. 

Ora  questo  è  carattere  essenziale  distintivo  di  tutte  le  bande 
guerresche  delle  tribù  armate,  dei  Sacrani  che  vanno  in  cerca  di 
suolo  e  di  venture. 

La  leggenda  adunque  è  non  solo  veritiera,  ma  quadra  a  capello 
con  le  deduzioni  nostre.  E  per  giunta  la  leggenda  ci  narra  che 
questo  banda  si  gettò  sulle  popolazioni  Sabine  a  rapire  donne  e 
farsene  mogli.  Poteva  la  leggenda  dirci  più  chiaramente  che  la 
banda  era  di  barbari  che  non  riconosceano  che  il  Faustrechtj  il 
diritto  della  forza  e  della  conquista,  né  altro  matrimonio,  come  è 
nelle  primitive  genti,  e  come  il  M'  Lennan  si  luminosamente  dimo- 
strò, se  non  quello  del  ratto  eroico^  quello  stesso  che  esercitarono 
Teseo,  Giasone,  Paride  e  tutti  gli  eroi  leggendarìi  ?  quello  stesso  che 
Pan+alboni  —  Voi  I,  •  40 


eserciiaio  aa  mane  aeiie  origine  a  noraoio  e  neraoT  rotea  la  leg- 
genda dirci  più  chiaramente  che  essi  erano  Sabini  o  di  tribù  Sabel- 
lica?  Barbari  scesi  come  un'orda  armala? 

Ma  la  leggenda  fa  altresì  questi  gemelli  figli  naturali  di  Rea  Silvia 
figliuola  di  Numitore,  nipote  di  Àmulio,  ed  al  solito  questi  Turono 
bastardi  di  un  eroe  o  di  un  dio.  Questa  assertiva  è  l'Achille  degli 
avversarii,  fu  quella  che  fece  dire  latini  Romolo  e  Remo,  e  trascinò 
nell'errore  tutti  gli  scrittori.  Ora  anche  in  ciò  non  vi  ha,  secondo  i  veri 
principii  storici,  alcun  che  di  straordinario.  É  la  usuale  leggenda  di 
lutti  gli  eroi  conquistatori,  di  tutti  i  fondatori  dei  popoli.  È  sempre 
fra  il  popolo  vinto,  fra  il  popolo  più  civile,  il  quale  è  slato  vinto  e 
si  è  fuso  coi  vincitori,  che  sorge  spontanea,  che  si  schiude  la  leg- 
genda che  fa  i  vincitori  della  stirpe  stessa  dei  vinti,  e  se  trattasi  di 
caratteri  eroici  li  fa  nascere  clandestinamente  dalla  propria  nazio- 
nalità e  per  opera  divina.  Il  mito  stesso  non  è  nuovo  fra  le  tribù 
italiche  e  sabine.  Anco  fra  queste  era  la  leggenda  di  una  giovinetta 
di  Reale,  che  sedotta  da  Quirino  (dal  Marte  Sabino)  dà  luce  ad  un 
Modio  Fabidio  che  si  mette  a  capo  di  avventurieri,  conquista  un 
suolo  e  fonda  Cures  o  Quiri,  la  città  della  Lancia  o  di  Marte,  poiché 
Marte  per  genti  fetiòiste  è  Tarme.  É  dunque  la  stessa  leggenda  per 
spiegare  un  analogo  fatto.  Ma  anco  meglio  leggiamo  in  Erodoto  che 
Astiage  di  Persia,  non  altrimenti  che  l'Amulio  latino,  sogna  che  la 
figliuola  Mandane  partorirà  un  figliuolo,  che  sarà  funesto  al  suo 
impero.  Ciro  il  figliuolo  fu  esposto  non  altrimenti  che  il  fossero 
Edipo,  Mosè,  Bacco,  Feridan,  Zal  e  lutti  i  fondatori  dei  popoli  e  i 
nostri  gemelli.  Ciro  è  allattato  da  una  cagna,  come  i  gemelli  il  sono 
da  una  lupa,  e  gli  uni  e  l'altro  si  esercitarono  fra  pastori  alle  dure 
prove  della  caccia  delle  belve  ed  alle  opere  dei  banditi,  per  poi  alla 
testa  di  una  truppa  di  pastori  e  banditi  quello  dar  fondamento  ad 
un  grande  impero,  e  questi  ad  una  città  che  dovea  tutti  gl'imperi 
dominare.  Or  che  ci  dice  la  storia?...  Essa  ci  narra  che  Ciro  fu  uno 
straniero,  un  barbaro,  che  alla  testa  di  una  banda  o  tribù  escita 
dalla  più  feroce  tribù  dei  Pasargardi  appartenenti  ad  una  stirpe 
montana  che  sotto  il  nome  di  Medii,  di  Battriani  aveano  più  volte 
invasa  la  Persia,  la  conquistò  e  vi  fondò  un  grande  impero.  Or 
bene,  non  dice  altrettanto  secondo  le  nostre  deduzioni  la  storia,  la 
vera  storia  delle  origini  romane?  e  quale  differenza  fra  l'una  e  l'altra 
leggenda,  se  non  che  quella  con  la  sua  unità  accenna  all'impero 
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di  un  solo,  e  questa  con  i  gemelli  sembra  quasi  alludere  alla  dupli- 
cità del  consolato?  A  teoore  dell'ermeneutica  naturale  e  positiva 
della  leggenda,  è  dunque  il  popolo  latino,  il  vinto,  che  immagina  il 
Romolo,  come  i  Persi  il  Ciro,  essere  di  loro  nazionalità,  e  il  fan  ba- 
stardo di  loro  gente,  e  come  venne  di  fuori  te  lo  espongono,  e  come 
era  selvatico  tei  fanno  vivere  fra  pastori  a  vita  di  selvaggi.  La  leg- 
genda pertanto  confessa  in  suo  linguaggio  la  dottrina  nostra. 

Gli  è  tempo  omai  che  la  storia,  la  vera,  la  grande  storia  dell'uomo 
si  elevi  alla  sua  altezza,  al  reale  concetto  delKazione  sempre  uni- 
forme delle  forze  sull'ente  umano  sotto  le  stesse  condizioni  collo- 
cato: gli  è  tempo  che  una  grande  scuola,  la  sperimentale,  non  si 
trascini  più  alla  miserabile,  alla  bassa  stratificazione  della  materia, 
e  veda  ciò  che  lo  studio  della  storia  ideale  eterna  del  mondo  civile, 
non  meno  che  quella  dell'uomo  intellettuale  dimostrano,  ed  è  questo  : 
che  i  prodotti  intellettuali,  i  concetti,  le  idee,  le  religioni  e  perfino 
le  fantasticherie^  le  superstizioni,  i  pregiudizii  degli  umani  sono  il 
portato  delle  naturali  forze  :  che  le  leggende  stesse  vanno  quindi 
soggette  a  leggi  che  accennano  a  condizioni  reali  di  fatto,  e  che 
sotto  questo  punto  di  vista  i  fatti  intellettuali  e  morali  sono  non 
meno  positivi  degli  anatomici  o  dei  biologici,  dei  quali  si  mena  da 
quella  scuola  positiva  e  cosi  difettiva  tanto  vanto,  ed  in  ciò  solo  ne 
differiscono  che  essi  sono  tanto  più  elevati  e  tanto  più  interessanti. 
Ed  ora  dopo  ciò  facilmente  s'intenderà,  che  la  leggenda  non  è  al 
nostro  caso  che  la  formola  ideale  dell'infanzia  dell'umanità  che  in 
essa  racchiude  un  fatto  storico,  quale  lo  si  comprende  dai  popoli,  e 
che  il  solo  torto  si  è  quello  di  posteriori  scrittori  che  volendo  giudi- 
carla alla  stregua  dei  posteriori  fatti  e  dei  posteriori  concetti,  a 
quella  danno  un  senso  talmente  dal  vero  lontano  da  perdersene 
ogni  ragionevole  significato.  Di  che  possiamo  citare  la  stessa  Ciro- 
pedia  di  Senofonte  non  dissimile  dalle  spiegazioni  filosofiche  dei 
tempi  civili  sul  conto  di  Romolo  e  Remo,  ed  anco  più  evidente- 
mente un  fatto  storico  citare  abbastanza  recente,  e  che  meglio  la 
persistenza  di  questi  concetti  e  spiegazioni  delle  leggende  ne  addi- 
mostri. E  questo  fatto  ci  darà  anco  più  chiara  spiegazione  e  prova 
del  come  e  del  perchè  i  conquistatori  dovessero  dirsi  latini  o  della 
Mirpe  stessa  dei  vinti. 

Non  havvi  certo  un  solo  ai  nostri  dì  che  ignori  come-  le  genti 
galliche  divenute  romane  tutto  il  lungo  dell'Impero,  fossero  invase, 


al  cadere  deirimpero  fra  allre  orde,  dalle  Franche  saliche  e  rìpuarie 
che  a  due  diverse  riprese  si  fissarono  sul  suolo  conquistato,  e  vi 
stabilirono  con  la  conquista  altro  governo^  altra  lingua,  altri  co- 
stumi, altra  legge. 

Chi  ignora  che  quei  popoli  erano  di  nazionalità  teutonica,  e  che 
galliche,  o  piuttosto  gallo-romane  fossero  le  popolazioni  vinte,  le 
quali  fuse  a  poco  a  poco  con  quelle  vincitrici  formarono  un  solo 
Stato,  una  sola  nazione,  la  francese,  della  quale  le  ultime  le  teu- 
toniche costituirono  l'aristocrazia  o  il  patriziato,  e  le  prime  le 
gallo-romane^  le  plebi  ? 

Or  bene,  dopo  ciò  prendiamo  i  migliori  storici  che  questi  fatti  re- 
gistrano, gli  storici  delle  epoche  civili  e  letterarie.  Francesco  Hottman 
nel^^secolo  xvi  sostiene  e  stima  aver  provato  che  quei  Franchi  erano 
gli  alleati^  gli  amici  delle  popolazioni  galliche,  e  i  quali  vennero 
solo  per  liberare  queste  dal  giogo  dei  Romani,  coi  quali  la  storia 
ci  dimostra  invece  che  esse  si  erano  intimamente  fuse  con  quattro 
secoli  di  unità.  Ecco  come  la  diversità  di  schiatta  e  la  conquista  dì 
Barbari  è  trasformata  sotto  la  penna  di  patriotici  e  civili  autori. 

Secondo  altri  scrittori  è  anco  meglio.  I  Franchi  erano  veri 
Galli  i  quali  con  Sigoveso  e  con  Belloveso  aveano  oltre  Reno  emi- 
grato un  sette  od  otto  secoli  prima,  ed  ora  venivano  proprio  come 
i  Latini,  come  Romolo  e  Remo,  sul  suolo  che  già  aveano  occupato 
per  fissarvi  meglio  e  più  potenti  la  loro  dimora. 

Altri  li  diceano  sempre  Galli,  ma  solo  più  tardi  emigrati  oltre 
Reno:  ma  ninno  degli  scrittori  avrebbe  osato  confessare  che  quelli 
erano  stranieri,  barbari.  Teutonici  che  li  aveano  battuti  e  soggiogati. 
E  quando  quelPalta  mente  di  Nicola  Fréret  osò  presentire  e  pub- 
blicare queste  verità  che  il  Thierry  con  tanto  plauso  ai  nostri  giorni 
dimostrava,  sei  mesi  di  Bastiglia  gli  provarono  che  non  approda 
sempre  allo  scienziato  il  combattere  i  pregiudizii  popolari  ancorché 
si  tratti  di  storia. 

Ed  ora  dopo  tali  esempi  come  non  scorgere  la  similarità  perfetta 
e  la  più  esatta  analogia  dell'errore?  È  sempre  la  stessa  cosa.  Le 
vinte  popolazioni,  le  quali  per  naturale  boria  nazionale  negano  la 
sconfitta  e  la  straniera  conquista  :  le  vincitrici  che  fuse  insieme  alle 
vinte  in  una  sola  nazione  non  vogliono  passare  per  straniere.  Chi 
poteva  al  secolo  d'Augusto  immaginare  o  sostenere  che  l'eroe  pro- 
totipo nazionale,  il  gran  fondatore  di  Roma,  a  cui  l'adeguarsi  parea 
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ad  Augusto  la  somma  delle  glorie,  fu  un  selvatico  montanaro,  un 
capo  di  un'orda  di  eslegi,  un  condottiero?  Tutti  i  popoli  con  le  loro 
leggende  mirarono  a  mettere  in  alto,  a  rannodare  alla  divinità  l'ori- 
gine loro,  ed  invece  gli  scrittori  romani  l'avrebbero  dovuta  riabbas- 
sare ad  una  realtà  contro  la  quale  si  sarebbe  levato  unanime  il  grido 
dell'offeso  sentimento  nazionale,  che  avrebbe  non  della  Bastiglia, 
ma  del  pubblico  disprezzo  perseguitato  l'autore  I 

È  solo  in  tempi  storici  i  più  avanzati  di  ragione  che  il  senso  del 
vero  e  della  concordanza  di  un  fatto  ai  principi!  di  ragione  possono 
trionfare  sopra  quello  della  vanità  ;  ma  se  vuol  vedersi  come  questa 
si  ribellava  a  quell'epoca,  e  fra  i  Romani,  si  leggano  o  in  Livio  o  in 
Dionisio  i  racconti  tanto  più  recenti  e  meglio  accertati  dell'etrusca 
conquista  di  Porsenna.  Si  vegga  come  questi  nel  racconto  dei  pa- 
Iriotici  scrittori  romani  resta  inferiore  alla  grandezza  dei  Romani, 
e  colpito  anzi  da  ciò,  si  ritira  pacifico,  mentre  la  storia  vera  ed  il 
trattato  citato  da  Tacito  e  Plinio  addimostrano  che  furono  tanl'oltre 
disfatti  i  Romani  a  dover  cedere  un  terzo  di  lor  territorio  ed  obbli- 
garsi a  non  valersi  del  ferro  che  nei  lavori  agrarii.  Ecco  adunque 
come  ognora  si  verifica  quanto  notavamo  della  leggenda  romana. 
Il  popolo  vinto  si  rifiuta  a  riconoscere  la  sua  sconfitta,  ed  unificato 
col  tempo  al  vincitore  ne  sogna,  ne  sostiene  la  comune  origine,  e 
quindi  poi  questa  eterna  mistificazione  della  storia  nei  varii  popoli. 

Ci  pare  adunque  di  avere  con  evidenti  prove  e  con  gli  esempi  e 
le  leggi  dello  sviluppo  ideale  eterno  delle  umane  idee  addimostrato, 
come  anco  a  ben  interpretare  le  leggende  ed  i  racconti  storici  dei 
Romani  si  ha  pur  sempre  questo:  che  Romolo  e  suoi  furono  stra- 
nieri, furono  Sabellici,  rappresentarono  un'orda  di  avventurieri  in 
cerca  di  un  suolo,  senza  donne,  che  le  rapirono  quindi  ai  Sabini 
del  Quirinale,  coi  quali  avean  comuni  l'origine,  la  nazionalità,  l'i- 
stituzione delle  genti  o  gentilità,  comuni  le  religioni,  gli  augurii, 
gli  auspici!,  comuni  gli  ordini,  l'armamento,  i  matrimoni!  e  perfino 
le  cifre  ed  il  sistema  metrico,  comune  la  lingua,  comune  la  civiltà 
e  perfino  comune  lo  stato  sociale. 

Quale  era  questo  stato  sociale  nel  quale  noi  riscontriamo  la  tribù 
Tiziense,  nel  quale  troviamo  .la  tribù  Ramnense,  e  che  ben  presto 
fra  loro  si  assimilò,  poiché  noi  troviamo  ben  presto  le  due  tribù  ai 
tempi  di  Anco  Marzio  in  un  solo  ricinlo,  e  con  un  solo  comune 
nome,  quello  di  Quiriti? 


È  questa  una  ricerca  interessantissima,  e  che  ci  è  resa  men 
difficile  da  quegli  studii  i  quali  abbiamo  esposto  nella  prima  Ap- 
pendice. 

Ed  in  prima  è  impossibile  non  vedere,  come  i  Tiziensi  i  quali 
aveano  preso  sede  nella  collina  Agonale  prima  dei  Ramneti  appar- 
tennero alle  tribù  patriarcali,  a  quelle  che  con  donne  e  con  famiglia 
si  fissano  e  fosse  anco  momentaneamente  con  le  greggi  su  di  un 
suolo  e  vi  esercitano  il  loro  dominio.  Ma  questa  tribù,  all'epoca  in 
che  la  storia  ce  la  presenta,  era  divenuta  agricola  o  vi  era  venuta 
già  avanzata  in  quella  condizione,  onde  è  che  essa  ha  sede  perma- 
nente sul  suolo  e  lo  coltiva. 

Questa  tribù  ha  tutta  la  forza,  il  carattere,  la  purezza  del  primi- 
tivo diritto  famigliare,  l'assoluto  potere  del  capo  che  va  tant'ollre 
fino  a  disporre  della  vita  della  prole  per  ben  tre  volte,  anzi  di 
perdere  la  sua  potestà.  Quasi  nessuna  nazione  ci  offre  la  patria 
potestà  spinta  a  tanta  severità  di  potenza  come  la  tribù  sabellica; 
né  forse  popolo  alcuno  tant' oltre  questi  diritti  quanto  il  popolo 
romano  mantenne. 

Il  paterfamilias  essendo  assoluto  signore  di  tutte  le  cose,  né 
alcun  diritto  competendo  ai  figliuoli  finché  il  padre  visse,  è  chiaro 
che  la  proprietà  fu  per  necessità  collettiva  ;  e  che  collettiva  fosse 
pur  anco  la  vita,  ne  abbiamo  indubitata  affermazione  nelle  me- 
morie storiche  dei  comuni  pasti  nelle  curie,  e  che  rimasero  poi 
nei  comuni  sacrifizii  e  nella  partecipazione  di  tutti  i  singeneti  al 
simposio  della  vittima  sacrificala.   Ritroviamo  dunque  in  questa 
tribù  gli  stessi  caratteri  che  il  Laveleye  ha  si  bene  studiati,  che 
sir  Henry  Maine  ci  ha  descritti  per  t'India  e  per  le  tribù  celtiche, 
il  V.  Maurer  per  la  Germania,  e  che  troviamo  ancora  nel  Mir  russo, 
nelle  tribù  dei  Starosta  slavi,  dei  Gospodari  della  Croazia  e  della 
Slavonia,   e   perfino  a   Giava,   e  nelle  antiche  stirpi  semìtiche. 
È  ognora  la  stessa  forma  collettiva  nella  proprietà,  lo  stesso  diritto 
famigliare  e  lo    stesso  governo  dei  padri.  Se  una  cosa  la  tribìi 
Tiziense  contraddistingue,  é  la  durezza,  la  ferocia,  la  tenacità  del 
costume  e  della  disciplina,  la  robustezza  e  rozzezza  della  forma 
patriarcale.    Infatti  però   la  tribù   Tiziense  era  ancora  più  oltre 
proceduta,  e  dalla  primitiva   famiglia  noi    possiamo  tracciare  il 
suo  progresso  alla  associazione  di  più    famiglie   della  stessa  ori- 
gine,  alla   gms  o  gentilità.    È  la  comunione  di    villaggio   del 
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Maine,  quella  del  Dorf,  del  v.  Maurer,  quella  dello  Starsbina  di 
Russia;  e  questa  certo  a  Roma  esistette  nella  primitiva  gentilità. 
É  più  che  probabile  che  ciascuna  gente  vivesse  in  un  suo  villaggio 
composto  di  tante  case  quante  famiglie  si  erano  formate,  e  tutte 
riunite  sotto  un  solo  capo,  il  Curione,  il  capo  della  Curia,  il  più 
vicino  rappresentante  e  discendente  del  primitivo  omonimo  della 
gente,  ossia  quello  da  che  la  gente  prese  nome  d'Israelita,  di  M'Gre- 
gor,  di  Campbell,  di  Makenzie,  di  Fabia,  di  Claudia,  ecc.  E  di  questi 
villaggi  forse  fu  l'uno  quello  della  Cremerà,  ove  iFabii  a  lungo 
pugnarono  e  furono  poi  tagliati  a  pezzi,  e  cosi  l'altro  dei  Claudii  a 
Crustumerio,  o  i  castelli  che  si  nominano  in  Livio,  in  Dionisio. 

Se  non  è  possibile  per  noi,  ad  una  si  grande  disianza  di  tempo^ 
e  in  tanto  cambiamento  di  cose,  notare  i  particolari,  secondo  i 
quali  questi  eventi  si  compierono,  non  per  ciò  possiamo  meno  da 
certe  note  circostanze  appurare,  quali  delle  note  evoluzioni  avesse 
a  Roma  la  tribù  patriarcale  o  la  gente  subito.  Così  non  vi  ha 
dubbio  che  la  necessità  della  difesa  aveva  stretto  i  tribules  del 
Quirio  a  scegliersi  un  capo,  un  re,  come  lo  vediamo  in  Titio  Tazio, 
dal  quale  eponimo  prende  nome  la  tribù  tutta. 

E  frattanto  il  processo  non  era  tant'oltre  progredito  che  il  re 
fosse  già  ereditario  in  una  famiglia,  poiché  si  disse  Numa  Pompilio 
eletto  più  tardi  e  tratto  dal  Quirio,  o  di  Curi^  che  fu  la  città  del 
Quirinale. 

Un'altra  evoluzione  ancora  più  essenziale  possiamo  riconoscere, 
ed  è  questa^  che  il  capo  della  gente  o  del  villaggio  è  divenuto  non 
solo  ereditario,  ma  si  è  impadronito  di  una  gran  parte  dell'incolto 
e  lo  ha  fatto  suo^  come  il  Lord  of  the  Manor  in  Inghilterra  fece 
anco  prima  della  normanna  conquista,  ond'è  poi  che  noi  troviamo 
l'esistenza  dei  clienti,  ed  in  si  gran  numero  da  dirsi  quattro  mila 
0  cinque  mila  per  la  Mark  occupata  già  dalla  gente  Fabia  o  dalla 
gente  Claudia. 

La  quale  evoluzione  della  tribù  o  popolazione  del  Quirio  va  poi 
d'accordo  con  quanto  e  la  storia  dei  Re,  e  quella  della  repubblica 
ci  rivelano,  ossia  che  il  concilio,  l'unione^  il  comizio  dei  padri 
avesse  il  vero  potere  supremo  politico,  e  costituisse  a  Roma  per 
lungo  tempo  il  governo  legale  della  città. 

Imperocché,  sebbene  noi  abbiamo  accennato  alla  probabile  esi- 
stenza dei  pagi  (e  la  storia  nomina  ancora  ì  septem  pagi  del  Già- 


nicoio,  il  pago  Lemonìo  e  gli  altri,  onde  le  Paganalia)  non  vi  ba 
dubbio  che  le  eterne  guerre  dovettero  obbligare  i  palerfamilias  a 
risiedere  il  più  spesso  nella  città,  e  sappiamo  che  gli  stessi  Fabii 
al  Quirio  avevano  la  sede  delle  religioni  di  loro  gente.  Ora 
questa  differenza  di  condizione  di  cose  produsse  per  necessità 
nell'antichità  due  circostanze  che  nello  sviluppo  delle  nostre  ricerche 
storiche  chiaro  appariscono  a  Roma,  in  opposizione  a  quanto  nella 
ricorsa  barbarie  avvenne  ;  e  sono  il  diverso  potere  dell'aristocrazia 
a  fronte  del  re,  e  la  diversa  sorte  del  patrizio  a  Roma  nello  Stalo 
a  fronte  di  quella  del  signore  feudale  nei  nuovi  secoli. 

Per  il  che  dunque  stimiamo  potersi  da  tutte  le  leggi,  leggende, 
fatti  storici  i  meglio  appurati,  e  dallo  stesso  corso  degli  eventi  bene 
avverato  e  dimostrato,  dichiarare  che  le  primitive  tribù  Sabine  a 
Roma  sursero  sopra  lo  stesso  principio  della  famiglia  e  della  gen- 
tilità, come  tutte  quelle  che  fra  i  Semitici,  fra  i  Germani,  fra  gli 
Slavi,  fra  i  Celti,  fra  i  Bretoni,  fra  gli  Indiani,  e  persino  fra  i  Mon- 
goli, la  moderna  scienza  ha  dimostrato  esistere  ed  aver  formato  la 
base  della  civile  società.  Né  è  men  vero  che  la  collettività  dei  pos- 
sessi ne  fu  il  necessario  portato,  come  altresì  il  dominio  dei  padri 
e  perciò  il  predominio  dell'aristocrazia  genica  nel  governo. 

La  storia  dimostra  le  posteriori  evoluzioni  che  la  tribù  subì;  e 
più  tardi  potremo  far  vedere  in  altra  Appendice  come  la  domina- 
zione etrusca  la  quale  per  forse  cent'anni  Roma  tenne,  se  per  un 
lato  potè  favorire  il  progresso  nella  città,  per  l'altro  arrestò  anzi 
quello  della  tribù  primitiva  sabellica,  gettandola  nell'opposizione  la 
più  ricisa;  ma  di  ciò  più  tardi. 

La  tribù  Ramnetica  partecipò  a  molti  cambiamenti  ed  evoluzioni 
dell'altra  Tiziense,  con  la  quale  si  fuse  intieramente  e  quasi  si 
confuse  sotto  l'etrusca  dominazione;  benché  per  chiunque  studii 
profondamente  la  storia  romana,  chiara  si  travveda  la  distinzione,  la 
quale  non  solo  emana  dalla  storia  e  leggenda  quale  di  sopra  spie- 
gammo ;  ma  molto  più  sicuramente  anco  si  dimostri  dalle  leggi  e 
dal  corso  degli  eventi,  e  da  talune  preziose  notizie  che  la  storia  ci 
preservò. 

Dopo  t'esposto  in  quest'Appendice  non  slimiamo  più  possibile  il 
mettere  in  dubbio  che  l'orda  che  occupò  ilsuolo  romano  con  Ro- 
molo e  formò  la  tribù  Ramnetica  non  fosse  al  postutto  di  sabina 
nazionalità  ;  non  fosse  orda  conquistatrice»  scesa  dall'Appennifio 


senza  donne,  e  perciò  ch'essa  appartenesse  a  quella  forma  sociale 
che  dicemmo  tribù  Mamertina,  banda  di  sacrani,  di  avventurieri, 
di  armali  e  ad  uno  stalo  civile  ad  un  tempo  il  più  selvatico.  La 
leggenda  li  disse  pastori  ed  essi  o  non  avevano  o  solo  di  poco  ave- 
vano la  pastorizia  abbandonato^  presero  per  forza  il  suolo  pel  di- 
ritto del  brando  Faustrecht],  praticarono  il  ratto  eroico  come  i 
selvaggi  per  procurarsi  donne  ma  le  rispettarono,  onde  concludiamo 
che  conobbero  il  matrimonio,  edanzi  esciti  dì  una  sabellica gente, 
e  frutto  di  un  ver  sacrum  di  tribù  patriarcali,  in  quel  tipo  rien- 
trarono ben  presto  e  si  piegarono  ad  un  eguale  ordine  di  cose  dì 
quello  lasciato  nei  monti.  Se  non  che  la  forma  sociale  e  politica,  se 
affine,  non  potea  essere  al  tutto  simile  a  quella  della  tribù  Tiziense 
or  descritta,  né  so  precisamente  se  anco  lo  stato  della  proprietà 
potesse  in  tutto  assimilarsi. 

Ed  invero  il  primo  possesso  della  banda  Mamertina  fu  quello 
della  distribuzione  delle  terre  conquistate,  non  per  famiglia,  come 
sarebbe  nel  tipo  vero  patriarcale  ed  a  ragione  di  collettività,  e 
dove  perciò  il  possesso  fu  a  titolo  di  solo  uso  e  frutto^  ma  fu  a 
vera  proprietà  individuale,  a  diritto  quiritico  reale,  ottimo,  e  perciò 
ereditario,  onde  appunto  quella  proprietà  prese  forma  e  nome  di 
haeredium. 

Quindi  poi  i  due  jugeri  della  distribuzione  di  Romolo  costitui- 
vano il  primo  tipo  della  proprietà  individuale,  che  è  il  portato  del- 
l'indole appunto  di  questa  tribù,  la  quale  sorse  dal  diritto  della 
individualità  e  della  libera  associazione,  mentre  la  vera  tribù  pa- 
triarcale esce  da  necessario  obbligo  collettivo  di  successione  e  dal 
diritto  genico  o  di  famiglia,  onde  è  appunto  che  la  terra  e  la  pro- 
prietà s'informa  a  questo  tipo  collettivo  e  di  necessaria  successione 
e  non  volontario.  Ed  invero,  esistette  egli  forse  proprietà  indi- 
viduale nella  tribù  Tiziense?  È  difficile  l'affermarlo,  ma  noi  man- 
teniamo decisamente  che  esistette  la  proprietà  individuale  e  per 
certo  nella  Ramnetica  ;  né  questa  è  piccola  quistione  per  chi 
abbia  studiato  un  poco  profondamente  la  romana  istoria  ed  abbia 
considerato  come  quasi  tutte  le  evoluzioni  delle  genti  si  facciano 
per  le  ragioni  diverse  della  proprietà  e  dei  possessi^  e  come  le  que- 
stioni economiche  siano  quelle  che  le  più  importanti  si  mostrano 
in  determinare  i  grandi  cambiamenti  civili  e  politici  di  un  paese. 
Ora  a  questo  proposito  il  Niebuhr»  FArnold,  il  Bachofen  ed  altri 


molti  mantennero,  che  i  palrizìi  a  Roma  non  poterono  avere  pro- 
prietà individuale,  che  questo  fu  solo  il  proprio  dei  plebei,  ma  che 
invece  i  patrizi! ebbero  soli  ed  esclusivamente  il  godimento  dell'ajff 
publicuso  la  po^se^^to.  Noi  combattemmo  ambedue  i  termini  dì  questa 
proposizione  nel  corso  delle  nostre  ricerche,  ma  non  sappiamo  vera- 
mente, se,  ove  si  trattasse  dei'soli  1  iziensi,  quella  proposizione  non 
potesse  dirsi  vera  ;  poiché  infine  è  quella  che  corrisponde  alle  con- 
dizioni della  proprietà  e  dei  possessi  nelle  società  che  vivono  a 
collettività. 

L'introduzione  pertanto  di  questo  principio  della  proprietà  indi- 
viduale in  Roma  si  dovette  al  certo  alla  tribù  Ramnelica,  ed  é 
singolare  che  questa  proprietà  prendesse  il  titolo  di  haeredinm,  di 
sors,  precisamente  come  nella  barbarie  ricorsa  si  denominò  lot  dallo 
stesso  processo  ed  allodio  la  terra  libera,  od  anco  la  si  dicesse  con 
analogo  senso  aviatica,  haereditaria,  E  questa  denominazione  di 
haeredium  a  questa  individuale  proprietà  dei  Ramneti  accordato  è 
di  tanto  più  importante,  poiché  sola  basta  a  decidere  la  nostra 
quistione;  la  proprietà  collettiva  escludendo  il  titolo  ereditario.  La 
storia  ci  parlò  di  due  soli  jugeri  per  il  primitivo  haeredium;  e  per 
certo  quando  troviamo  che  tra  cinque  o  sette  jugeri  si  attribuì 
rono  spesso  ai  plebei,  si  renderebbe  inconcepibile,  cornea  soli 
due  jugeri  si  potesse  restringere  il  dominio  del  vincitore,  e  dei 
Ramneta  patrizio,  se  non  sapessimo  che  quelli  rappresentarono 
solamente  la  casa  o  castello  e  cinta  di  essi,  rimanendo  a  comunione 
gentilizia  il  colto  e  la  parte  prativa  del  suolo,  sul  quale  natural- 
mente il  patrizio  potea  inviare  le  sue  greggi  o  mandre,  non  altri- 
mej\ti  che  prendere  al  bosco  tutto  il  legname  necessario  o  per  le 
costruzioni  o  per  l'uso,  su  che  ci  riportiamo  all'Appendice  I. 

Ma  altra  particolarità  distinse  la  tribù  Ramnetica.  Essa  non  fu 
essenzialmente  genica,  e  quindi  anco  l'avventuriere  d'altra  tribù  o 
famiglia  potè  entrare  nella  banda  o  tribù. 

Gli  é  infatti  questo  un  privilegio  che  rimase  particolare  e  carat- 
teristico dei  Ramneti,  di  potere  accogliere  anco  i  Guarganghi  stra- 
nieri ;  ciò  che  la  leggenda  significò,  quando  parlò  dell'asilo  aperto 
da  Romolo,  non  già  ailadri  e  micidiali. come  una  posteriore  Closofia 
immaginò,  ma  ad  avventurieri,  ai  prodi  che  per  omicidio  eroico, 
contese  violenti  o  altro  simile  titolo  si  partissero  di  loro  tribù.  <'ra 
fra  una  tribù  chiusa  in  sé  ed  altra  aperta  a  nuove  genti,  quest*ul- 


lima  più  presto  o  più  tardi  domina  e  soverchia  Tallra  ;  e  cosi 
dovette  succedere  dei  Ramaeti,  i  quali  anco  se  a  prima  poteano 
per  forza  restare  inferiori  ai  Tiziensi,  essi  dovettero  però  ben 
presto,  per  le  nuove  accessioni,  crescere  in  grande  stato  ed  in 
numero  molto  più  grande  degli  altri. 

Ancora  fra  i  Ramneti  il  poter  regio  dovette  essere  più  forte,  e 
questo  dovette  non  solo  per  i  Guarganghi,  e  per  gli  accorsi  all'asilo 
divenire  sempre  più  grande  sopra  i  patresfamilias  della  tribù, 
ma  anco  per  i  clienti^  i  quali  anzitutto  in  questa  forma  sociale 
ebbero  terre  dal  re  e  perciò  da  esso  rilevarono. 

Imperocché  non  vi  ha  dubbio  che  anco  la  tribù  Ramnetica  si 
ordinò  a  gentilità,  ed  anzi  fu  detto  che  dalle  rapite  Sabine  si  desse  il 
nome  a  ciascuna  curia,  il  che  se  pur  si  dimostri  non  essere  stato 
al  tutto  esatto,  prova  però  come  appunto  per  quel  sabellico  con- 
nubio si  potesse  la  gentilità  ed  il  patriarcato,  anco  fra  i  mamertini 
di  Romolo,  ristabilire,  comecché  esciti  già  di  tale  forma  a  tale 
forma  col  connubio  ritornassero.  Ma  queste  nuove  famiglie  meno 
indipendenti  delle  Tiziensi  dal  potere  del  capo  mal  poterono  ingran- 
dire, estendere  il  loro  dominio,  e  chiamare  sull'incolto  grande 
numero  di  clienti,  ì  quali  invece  si  rannodarono  piuttosto  intorno 
al  potere  regio,  il  quale  vi  era  più  forte,  più  spiccato,  come  sempre 
avviene  fra  le  tribù  mamertiniche  e  specialmente  per  quel  seguito 
incessante  di  guerre  che  soprattutto  i  re  ramnetici  Romolo  e  Tulio 
Ostilio  a  preferenza  dei  re  tiziensi  praticarono.  Gli  é  per  ciò  che  fra 
i  Ramneti  non  troviamo  mai  quelle  strapotenti  genti,  come  i  Fabii 
0  i  Claudii,  che  avessero  un  quattro  o  cinque  mila  clienti  ad  un 
tempo,  come  per  le  Tiziensi  genti  troviamo. 

Questa  nostra  assertiva  si  fonda  sopra  lunghi  studii  e  facile  pa- 
ragone da  farsi  fra  i  re  ramneti  (Romolo  e  Tulio  Ostilio)  e  i  tiziensi 
(Tazio  e  Numa),  e  da  ciò  che  fra  altri  popoli  avviene  per  una  necessità 
che  é  naturale  legge  di  distribuzione  delle  forze  sociali,  a  seconda 
della  virtù  che  nasce  dalla  diversa  unione  di  tutti  gli  enti  vaghi  ; 
poiché  come  nel  più  grosso  pianeta,  cosi  si  adunino  le  individualità 
umane  attorno  a  quel  centro  maggiore  di  forza,  che  nella  società 
si  é  formato,  ossia  al  centro  maggiore  di  attrazione,  il  quale  spesso 
nella  forma  patriarcale  tiziense,  come  nella  longobardica,  nella 
sassone,  potè  trovarsi  in  uno  ed  nitro  dei  grandi  capi  dei  singoli 
clan  0  paghi,  nei  duchi  spesso  più  potenti  del  re  stesso,  almeno 


per  attrarre  i  più  vicini,  mentre  nella  tribù  mameriino-ramnelica 
invece  la  forza  principale,  per  la  natura  appunto  della  tribù,  esisler 
dovette  ognora  nella  persona  del  capo  o  re,  ed  è  per  ciò  che  altoroo 
ad  esso  a  preferenza  adunar  si  dovettero  i  comites,  i  convivi,  i 
celereSy  gli  equites,  e  poscia  anco  i  clienti.  Ed  altro  carattere  essen- 
ziale di  questa  tribù  esser  dovette  quello  dell'essere  molto  piii 
battagliera  dell'altra,  e  lo  si  vede  nella  storia  di  Romolo  e  Tulio 
Ostilio  re  ramnetici  ognor  guerreggianti,  a  fronte  del  Nuroa  Pom- 
pilio 0  Anco  Marzio  re  tiziensi  ognor  pacìfici. 

Gli  è  ancora  forse  da  questa  circostanza  che  dipende  l'altro  fatto 
caratteristico  che  non  i  Tiziensi,  ma  solo  i  Ramneti  e  Romolo  si 
dissero  Latini.  Imperocché  è  sotto  questa  tribù  mamertina  o  bande 
armate  che  le  plebi  sono  considerate  e  nei  casi  ordinarli  danno 
luogo  al  vero  governo  feudale,  rimanendo  le  plebi  con  una  posi- 
zione legale  e  con  certa  indipendenza,  e  sono  le  plebi  più  colte  che 
raccontano,  ed  a  modo  da  satisfare  la  propria  boria,  la  storia.  Gli 
è  dunque  il  caso  in  che  esse  fanno  il  vincitore  della  stessa  loro  na- 
zionalità, come  vedemmo  fare  le  plebi  gallo-romane  a  proposito 
delle  militari  Franche  invasioni  della  barbarie  ricorsa,  e  così  far 
dovettero  dei  Ramneti  quelle  plebi  latine.  Forse  ancora,  se  il 
tempo  e  il  luogo  cel  consentissero,  potremmo  dimostrare  che 
è  per  un  analogo  processo  che  i  vinti  inventano  il  poema  eroico 
con  le  forme  ed  il  tipo  dei  vincitori,  ma  applicato  alla  storia  e 
leggenda  dei  vinti,  come,  per  es.,  si  osserva  nel  ciclo  poetico  del- 
l'Arturo gaelico  0  celtico,  ove  sono  per  certo  i  costumi  dei  barbari 
Teutonici  e  Franchi  che  sono  applicati  con  mirabile  anacronismo 
alla  Corte  del  re  Arturo.  E  forse  vi  ebbe  un*epica  ramnetica,  come 
una  lirica  tiziense,  se  la  storia  ci  avesse  potuto,  come  in  Grecia,  con- 
servare i  canti  popolari  romani.  Se  non  che  tali  troppo  astruse  e 
lontane  ricerche  di  troppo  ci  allontanerebbero  dal  nostro  subbietto. 
onde,  tornando  al  proposito  nostro,  osserveremo  che  la  diversa 
origine  della  tribù  Ramnetica,  l'essere  dessa  aperta  airinlervenlo 
d'individui,  non  solo  della  propria  ma  anco  di  estera  nazionalità, 
fece  che  la  romana  gentilità  si  mostrasse  meno  restia  al  mescolarsi 
e  al  fondersi  con  altre  tribù,  e  questa  fu  una  delle  cause  precipue 
come  si  vede  dal  racconto  storico  principale,  della  romana  grandezza. 

Forse  ancp  che  nelle  terre  successe  allora  a  Roma,  che  nella 
tribù  Mamertina  la  terra  conquistata,  Vager  publicus  appartenendo 
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allo  Stato,  e  perciò  al  re,  questi  potè  accordarlo  per  militare  ser- 
vigio, e  cosi  non  solo  Tallodio,  ma  in  Roma  surse  il  feudo,  come 
già  divinò  quella  sterminata  intelligenza  del  Vico.  Né  questa  Torma 
sociale  potea  propriamente  sorgere,  né  forse  surse  mai  fra  i  Tì- 
ziensi,  ove  si  ebbero  clienti  attaccati  a  ciascuna  gente,  ma  non 
clienti  che  rilevassero  direttamente  dal  re;  si  ebbero  clienti  ognora 
della  stessa  nazionalità,  e  non  stranieri,  come  a  singolare  privilegio 
mantennero  ognora  i  Ramneti,  o  piuttosto  il  capo  dei  Ramneli,  e 
quali  pertanto  dovettero  per  le  ragioni  ideali  eterne  dei  rapporti 
fra  stranieri  essere  cornili^  o  convitati  dal  capo,  e  quindi  poi  fenda- 
tarii  suoi.  Infatti  negli  eserciti  di  tribù  patriarcali  le  truppe  non 
sono  mai  composte  che  della  nobiltà  o  capi  dei  cUiriy  degli  Adelingi 
e  clienti  loro  e  dei  liberi  o  mark-meny  degringenui.  Ma  nell'arruo- 
lamento romano  figura  in  prima  linea  il  plebeo,  il  latino  spesso 
vinto  prima  e  tradotto  di  Antemna,  di  Cecina  o  di  altra  terra  a  Roma. 

Ora  per  qual  titolo  poteva  mai  il  plebeo  esser  soggetto  al  servizio 
militare,  stando  alle  leggi  generali  storiche  che  ci  siamo  adoprati  a 
spiegare?  Probabilmente  perchè  il  capo  dette  loro  terre  deìpublicum 
sr  coltivare  a  feh  o  fee,  e  poiché  questo  divenne  terra  propria,  ab- 
biamo precisamente  il  vero  feudo,  fee  e  od  feudo.  Questi  feudatarii 
però  dovettero  direttamente  dal  re  rilevare,  comecché  esso  come 
rappresentante  del  pubblico  avesse  la  disposizione  dell'aver  pu- 
blicus.  Una  grande  rivoluzione  però,  ed  un'evoluzione  molto  di- 
versa da  quella  dei  tempi  moderni,  fu  quella  per  la  quale  a  Toma, 
spenta  la  monarchia,  l'aristocrazia  ebbe  Vager  publicus  a  sua 
disposizione  e  se  ne  creò  un  indirizzo  sociale  tutto  speciale. 

Concludendo  pertanto  quest'Appendice  stimiamo  poter  dire  pro- 
vato che  i  Ramneti  furono  una  tribù  mamertina  o  di  guerrieri 
senza  donne,  senza  famiglia,  della  stessa  nazionalità  dei  Tiziensi  ma 
molto  più  feroci,  più  selvatici.  Che  anch'essi  si  ordinarono  a  fa- 
miglia e  genti  col  connubio  sabino,  ma  che  frattanto  la  tribù  man- 
tenne ancora  molti  dei  primitivi  caratteri  dell'orda  mamertina  od 
armata,  e  ciò  sia  per  lo  stato  delle  persone,  sia  per  quello  delle 
terre,  sia  pei  diversi  rapporti  coi  vinti.  Ramneti  e  Tiziensi  unitisi 
insieme  formarono  i  Quiriti,  il  patriziato  primitivo  tutto  di  nazio- 
nalità Sabina,  e  perciò  il  nome  di  Quiriti  che  in  fondo  tanto  vale 
quanto  dirli  Sabini.  Le  plebi  furono  latine,  ebbero  il  comune  loro, 
loro  magistrati,  loro  religioni,  e  un  loro  tipo  sociale,  quello  della 
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città,  ed  è  cosi  che  ci  pare  aver  posto  fuori  di  dubbio  le  proposi- 
zioni enumerate,  che  cioè  patrizi!  e  plebei  furono  di  diversa  nazio- 
nalità, gli  uni  conquistatori  degli  altri  conquistati,  quelli  Sabini, 
questi  Latini,  e  perciò  Sabini  o  Sabellici  essere  stati  Romolo  e 
Ramneti. 

A  ciò  aggiungi  che  i  Tizii  vissero  a  tribù  patriarcale,  ed  i 
Ramneti  tribù  mamertina  mantennero  i  principali  caratteri  che  tali 
tribù  distinguono,  anco  dopo  che  quelli  tornarono  alla  patriarcale 
forma. 

Le  conseguenze  di  queste  dottrine  ci  si  rivelano  tutto  il  lungo 
dell'esame  che  noi  abbiamo  assunto  a  condurre  delfantica  romana 
civiltà  ;  ma  agevole  ci  sarebbe  il  dimostrarlo  nella  legislazione 
altresì,  nelle  formole,  nel  gius  particolare  e  consuetudinario,  spe- 
cialmente dell'epoca  che  precedette  le  Xll  Tavole,  ed  anco  in  parte 
in  queste.  Se  non  che  troppo  lungi  questo  studio  ci  porterebbe 
dal  nostro  tema  e  dal  compito  di  una  semplice  appendice.  Accen- 
neremo dunque  solo  taluni  di  tali  riscontri. 

La  duplice  cerimonia  del  matrimonio  quiritico,  la  confarreaiio, 
eh  casta  molay  appartenere  dovette  ai  Tizii,  l'altra  della  ca^h'6ar^ 
basta  e  del  forzato  trasporto  della  sposa  oltre  la  soglia  maritale 
ai  Ramneti,  a  testimonio  del  primitivo  ratto  eroico  della  mamer- 
tina tribù. 

Il  testamento  patrizio  non  dovette  farsi  che  presso  il  comizio 
curiato,  quello  dei  plebei  al  comizio  centuriato,  onde  e  l'uno  e 
l'altro  comizio  furon  calata  comitia  detti,  e  noi  fu  il  solo  curiato, 
come  erroneamente  si  affermò  da  taluni.  La  famosa  pretesa  della 
lite  fra  ì  patrìzii  Claudi!  ed  i  plebei  Marcelli  perla  successione  della 
quale  parlò  Cicerone,  nascea  pure  dall'essere  la  gentilità  proprietà 
solo  dei  patrizii,  e  cosi  dir  potremmo  di  tante  giuridiche  e  civili 
quistioni  che  la  storia  romana  tutto  il  lungo  del  suo  corso  ci 
ricorda.  Di  molte  però  di  tali  contingenze  nella  storia  altresì  ra- 
gionammo. 

Ed  ora  che  abbiamo  mostrato  per  fatti  e  documenti  la  verità,  pare 
a  noi,  dell'origine  diversa  della  nazionalità  patrizia  e  plebea,  e  del 
sabinismo  della  prima  ,  e  del  latinismo  dell'altra,  aggiungiamo 
alcune  considerazioni  a  confutazione  di  altre  opinioni,  e  special- 
mente di  uomini  per  dottrina  e  riputazione  posti  al  di  là  quasi  della 
critica,  per  mostrare  come  insostenibili,  come  infondati  sieno  i 
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sistemi  e  priacipii  loro,  e  la  confutazione  sarà  riprova  di  quanto 
noi  manteniamo.  Come  ilMommsen,  e  giustamente  per  la  sua  mi- 
rabile erudizione,  sta  in  cima  degli  scrittori,  specialmente  tedeschi, 
di  storia  romana,  cosi  prenderò  questo  a  modello,  onde  chiaro  si 
paja,  che  specie  di  guazzabuglio  divenga  la  storia  dell'umanità  sotto 
la  penna  di  scrittori  anco  i  più  egregi,  ma  che  seguono  i  vecchi 
errori. 

Il  Mommsen  al  suo  iv  capitolo,  /  principii  di  Roma^  fa  le  sue 
meravìglie  come  tale  città  potesse  in  luogo  si  inopportuno  fondarsi, 
e  ne  dà  tutte  le  ragioni;  eppoi,  anziché  vedere  in  ciò  l'opera  di  tribù 
che  l'azzardo  portò  su  quei  luoghi,  fa  che  la  città  sorgesse  per  un 
sublime  concetto  dei  Latini,  che  colà  si  eressero  cosi  «  uno  scalo 
commerciale  e  marittimo,  una  cittadella  per  assicurare  ai  Latini 
il  possesso  di  lor  frontiera  dal  lato  del  mare  >,  e  qui  lavora  sopra 
questo  tema,  e  fra  le  altre  cose  stabilisce  una  lotta  fra  cittadini  e 
agricoltori^  come  prova  di  ciò  ecc.  Ma  come  allora  la  popolazione 
romana  celebra  la  festa  dei  lupi,  che  il  Mommsen  stesso  fa  pri- 
mitiva, e  quella  dei  Fratelli  arvali  e  si  dice  popolo  pastore,  e  ab- 
biamo dato  abbondanti  prove,  come  la  civiltà  romana  non  avesse 
progredito  oltre  il  periodo  pastorale  dei  popoli  al  loro  esordire?  E 
questa  sarebbe  popolazione  civile  !  commerciale??  Sarebbe  popola- 
zione venuta  dall'incivilito  Lazio  che  aveva  pitture,  simulacri,  tempii, 
mentre  Roma  avea  appena  capanne  di  paglia,  lugurii,  siepi,  i 
septa  per  ricinto,  la  città  di  paglia,  palatium  ^  gli  ovilia  per 
foro,  ecc.  ecc.  !!...  Ecco  cosa  diventa  la  storia  abbandonata  alle  imma* 
ginazioni,  alle  fantasie,  invece  di  fondarla  sullo  sperimentalismo, 
sulle  inesorabili  leggi  naturali  dell'umana  civiltà t|!  Ma  lo  stesso 
Mommsen  pare  aver  gettato  quel  suo  concetto  solamente  come  una 
sfida  al  buon  senso,  e  perchè  in  Allemagna  non  si  cerca  il  vero, 
ma  si  plaudono  le  lustre  e  ciò  che  può  «parere  più  straordinario  e 
paradossale.  Ed  egli  stesso  non  se  ne  preoccupa  più  nel  resto  della 
storia,  come  semmai  non  avesse  quell'ipotesi  sulla  romana  società 
emesso,  quasiché  non  fosse  storica  necessità  in  natura,  dovere  di 
uno  scrittore  in  pratica  il  mostrare  che  la  storia  procede  tutt'infor- 
mata  al  tipo  al  quale  essa  fu  o  si  annunziò  essere  stata  informata. 

Andiam  oltre.  U  Mommsen  stabilisce  Roma  città  latina,  e  ì  Ro- 
mani Latini,  eppoi,  soggiunge,  cosa  fossero  i  Luceri  è  difficile  il 
dirlo,  ma  niente  osta  per  supporli  un  popolo  latino.  Si  vegga  la 


terza  nostra  Appendice  e  si  comprenderà  se  niente  osiiy  o  se  piut- 
tosto tutti  i  naonumenti,  tutti  i  fatti,  tutta  la  storia  non  mostrino 
rimpossibilità  di  quel  concetto.  Ma  il  signor  Mommsen,  quando  ciò 
gli  giova,  fa  man  bassa  sui  fatti  storici  con  una  disinvoltura  ammi- 
rabile. Cosi  egli  ti  dice  che  primitivamente  Roma  si  divise  ammì* 
nistrativamente  in  tre  parti,  donde  la  parola  iribus  da  /er  (la  quale 
essendo  parola  latina,  può  bene  esser  venuta  ed  anzi  debb'esser 
venuta  dai  Latini  e  da  plebei  che  divisero  ^tvire  o  per  sei,  e  non 
dai  patrizii  che  divisero  per  due  o  per  cinque).  Infatti,  soggiunge  il 
signor  Mommsen,  tutto  il  sistema  del  culto  è  tripartito,  le  Vestali, 
i  Salii,  i  Fratelli  arvali,  i  Lupercali,  gli  Àuguri  costituiscono  cor- 
porazioni che  sono  in  numero  divisibile  per  tre,  e  perciò,  secondo 
il  Mommsen,  ciascuna  unità  dovrebb'essere  di  pertinenza  delle /re 
differenti  tribù  onde  rispondere  al  suo  concetto. 

Andiamo  ai  fatti.  La  storia  positiva  e  scritta  afferma  che  à^i 
e  due  furono  le  primitive  Vestali  Ramneti  eTiliensi,  e  solo  più  tardi 
si  aggiunsero  due  Luceri.  Ecco  le  tre  primitive  del  sig.  Momrasen!!! 
I  Salii  furono  12  detti  Collini,  elidetti  Palatini,  ed  è  cosi  che 
sono  tripartiti  per  le  tre  tribù!!  mentre  appartengono  alle  sole 
due  sabelliche! 

I  Lupercali  furono  o  Quinzii  (Ramneti  del  Palatino),  o  Fabii  (Tizii 
0  del  Quirinale  o  Collini),  e  ciò,  secondo  Mommsen,  per  le  tre  tribù, 
nel  mentre  non  altri  mai  noverò  la  storia  che  questi  due  delle  due 
primitive  tribù.  Desidereremmo  sapere  dal  signor  Mommsen  qual 
nome  portassero  i  Salii  luceri  e  i  Lupercali  luceri  da  lui  inventali. 

Gli  Auguri,  quando  la  legge  Ogulnia  si  proclamò,  erano  ^tio/fro 
e  divennero  nove  con  quattro  altri  plebei  ed  il  Magister  Collegii 
formò  il  nono.  Come  si  posson  tripartirei  quattro? 

II  fatto  è  che  il  bipartismo  dell'epoca  primitiva  che  condusse 
alla  fusione  dei  Ramneti  é  Tizii,  e  Palatini  e  Collini^  che  uniti  si 
dissero  Quiriti,  è  cosa  ammessa  da  tutti  gli  storici,  e  se  ciascuno  a 
volontà  può  fare  e  disfare  a  sua  posta,  non  i  sistemi,  ma  il  fallo 
storico,  è  inutile  occuparsi  di  storia  per  uomini  scrii  e  positivi.  Il 
signor  Mommsen  si  prevale  qui  di  posteriori  addizioni  e  cambia- 
menti, e  di  ciò  che  taluni  istituzioni  e  culti  essendo  plebei,  e  perciò 
latini,  doveano  poter  dividersi  per  tre,  onde  imporne  a  chi  fosse  di 
questi  studii  digiuno. 

Ciò  che  vi  ha  di  più  bello  si   è  che  il  signor  Mommsen  dopo 


queste  strane  assertive  rientra  con  le  sue  immense  cognizioni  nel 
pratico  della  storia,  come  se  mai  prima  avesse  pronunziato  giudizii 
e  concetti  cosi  infondati  ed  al  tutto  opposti.  Cosi  egli  discorre  sa- 
pientemente della  cinta  palatina  primitiva,  e  primitivo  Septimonlium 
del. primitivo  tempo,  in  che  Kuma  era  una  sola  isolata  popolazione 
0  tribù  al  palatino,  e  gli  mette  a  fronte  l'altra  del  Quirinale  o  Col- 
lina, e  fa  agricoltori  i  Romani  che  prima  avea  detto  commercianti 
e  marini.  Ma  non  è  solo  delle  fantasticherie  individuali  del  signor 
Mommsen,  ma  delFimpossibilità  pratica  d'ogni  altro  sistema  che 
intendemmo  parlare. 

Or  bene  il  signor  Mommsen  dice  con  la  generalità  degli  scrittori 
essere  stali  latini  i  Ramneti  e  sabini  i  Titii,  e  siccome  non  vor- 
rebbe ammettere  alcuna  mescolanza  di  schiatte  o  nazionalità  nella 
formazione  del  popolo  romano,  cosi  considera  questi  ultimi  tutt'al 
più  come  una  piccola  ed  insensibile  immistione  straniera  insuffi- 
ciente a  contaminare  la  latinità  di  tutte  le  istituzioni  romane^ 
qualche  cosa  come  fu  l'immistione  più  tardi  àélVAttus  Clausus. 

Vediamo  in  prima  cosa  dice  la  verità  storica  in  proposito  della 
nessuna  influenza  dell'elemento  sabino,  e  poscia  ragioneremo  delle 
assurdità  che  nella  storia  si  dichiarerebbero,  tanto  se  molto  impor- 
tante, quanto  se  poco  fosse  .stato  quest'elemento  sabellico^  con  Tipo- 
tesi  del  signor  Mommsen. 

E  in  prima  furono  poi  i  Ramneti  (Latini  secondo  la  dannata 
ipotesi  del  Mommsen,  e  di  quasi  tutti  gli  scrittori)  che  assorbirono 
in  loro  latinità  il  sabellismo  degli  altri,  o  il  viceversa? 

1  Ramneti  palatini  e  i  Tizii  collini  si  fondono  insieme  e  diven- 
p[ono  Quiriti;  ma  quali  sono  le  loro  leggi,  i  loro  costumi,  i  loro 
culti,  la  loro  civiltà,  il  loro  stato  sociale?  Sono  cotesti  latini,  o  sono 
essi  sabellici? 

I  Latini  non  hanno  auspicii,  né  aug^ rii,  né  i  plebei  Ialini  di  Roma 
li  ebbero.  Ed  ora  fra  i  patrizii  e  quiriti  è  principio  fondamentale 
dell'essenza  loro  lo  averli  ed  esclusivamente  fino  alla  comunicazione 
ultima  dei  sacerdozii  con  la  legge  Ogulnia. 

II  patriziato  romano  non  ha  connubio  con  le  plebi  latine,  né  coi 
Latini,  ed  ora  come  polea  essere  latino  il  patriziato  romano? 

I  Ramneti  sposano  e  rapiscono  le  Sabine  e  danno  a  loro  gerites 
il  nome  di  queste  donne,  e  secondo  Mommsen  sono  essi  che  for- 
zano ì  Sabini  invece  alla  latinità.  Ora  i  Latini  non  hanno  né  genti, 
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ne  gentiiua,  ne  questi  distintivi  possono  comunicarsi,  perone  non 
possono  comunicarsi  gli  antenati.  Cosa  prova  dunque  ciò  se  non 
che  i  Ramneti  ebbero  antenati  ad  uso  patriarcale,  ossia  che  escìrooo 
da  gentilità  come  i  Tizii  ? 

I  sacerdozii  dei  patrizii,  i  loro  culti  sono  al  postutto  diversi  da 
quelli  dei  Latini  ;  come  dunque  stimare  che  il  patriziato  fosse  lati- 
nizzato per  la  influenza  della  prelesa  latinità  dei  Ramneti,  quando 
invece  ì  sacerdozii  e  i  culti  adottati  nella  fusione  sono  antilatini 
e  al  postutto  sabellici  ? 

I  Latini  contavano  per  dodici  ed  il  patriziato  romano  contò  per 
dieci,  e  ciò  anco  dopo  che  si  fusero  Ramneti  e  Tizii  divenuti  Qui- 
riti ;  ed  allora  come  pretendere  che  in  tale  fusione  i  Tizii  si  lati- 
nizzassero, quando  troviamo  che  adottarono  invece  la  aritmetica 
sabina  ? 

I  Latini  hanno  uno  stato  civile  avanzato:  il  patriziato  è  barbaro, 
selvatico,  in  stato  primitivo  di  società  pastorale,  o  che  appena  si 
fissa  sul  suolo. 

Potremmo  accumulare  contraddizioni  sopra  contraddizioni  per 
dimostrare  che  il  patriziato  primitivo  a  Roma  non  fu  latino,  né 
latinizzato,  ma  con  questo  metodo  non  faremmo  che  in  breve  le 
prove  trascrivere  che  più  estese  di  sopra  demmo^  e  ci  duole  l'a- 
verlo dovuto  in  parte  fare  a  confutare  il  signor  Mommsen.  Ma  sup- 
poniamo vero  per  un  momento,  con  tale  positività  e  certezza  con 
quanta  del  contrario  abbiamo  dato  sicura  prova,  l'assunto  del 
signor  Mommsen  ;  ebbene,  sotto  quale  formola  ci  si  presenterebbe 
il  problema  della  storia  romana  considerato  al  modo  del  signoi' 
Mommsen  e  compagni? 

Un'aristocrazìa  latina  o  latinizzata  (poiché  i  Tizii  si  sarebbero 
rapidamente  ecclissati  nel  superiore  elemento  latino,  nell'ipoiesi  del 
signor  Mommsen],  la  quale  $i  separa  dalla  democrazia  o  plebe  di 
sua  stessa  nazionalità,  la  combatte,  la  opprime,  la  tiene  soggiogata, 
non  ha  con  quella  il  connubio  comune,  non  la  religione,  ha  nome 
diverso,  magistrali  diversi,  diverso  stalo  sociale,  diverse  arti,  divei-sa 
civiltà,  aritmetica,  misure,  pesi  e  metronomia  diflerenti,  altro  modo 
di  possessi,  altre  armi,  altre  leggi,  altri  usi,  vive  a  tipo  diverso  di 
società  da  quella  :  insomma  differisce  in  tutto.  Ma  come  allora 
spiegare  questa  perfetta  antitesi  di  questi  due  elementi  che  si  vor- 
rebbero omogenei  e  simili?  Havvi  egli  in  tutta  la  storia  deirumanità 


uiiru  eseiupiu  ui  biraiii  conirauuizioni  ou  anco  neiiu  riessa  siona 
(li  qualsiasi  organismo  vivente?  Cosa  si  direbbe  di  un  naturalista 
il  quale  mantenesse  che  una  specie  di  quadrupedi  è  omogenea 
all'altra,  anzi  che  sono  eguali  ;  eppoi  il  pelo,  le  proporzioni  del 
corpo,  le  membra,  gli  organi,  il  capo,  i  cibi,  l'ambito^  la  voce,  le 
facoltà  fossero  tutte  diverse?  Tale  è  l'assurdo  della  dottrina  del 
Mommsen  e  degli  altri  cbe  vogliono  omogenei  e  singeneti  plebei 
e  patrizi!,  e  peggio  ancora  quando  vuoisi  che  una  sola  porzione  di 
questi,  come  il  Mommsen  pretende,  fossero  singeneti.  Allora  non  è 
una  sola  ma  sono  due  le  impossibilità.  La  prima  che  i  Ramneti 
tirassero  al  latinismo  i  sabellici  Tizii,  mentre  poi  le  istituzioni,  gli 
usi,  le  leggi,  ecc.  sono  quelle  dei  Tizii  e  non  quelle  dei  Latini.  La 
seconda  che  una  aristocrazia  che  vuoisi  latina^  potesse  fondare  una 
società  nella  quale  essa  abbia  altra  religione,  altri  culti,  e  tutte  le 
qualità  le  più  essenziali  diverse  dai  plebei  che  si  vogliono  singenetici 
loro. 

Son  queste  le  impossibilitò,  gli  assurdi,  le  contraddizioni  di  queste 
dottrine  cosi  generalmente  confessate.  Gli  è  che  non  si  studia  la 
natura  delle  cose,  non  si  calcolano  le  inesorabili  leggi  delle  umane 
e  storiche  forze,  ed  invece  di  un  sistema  sperimentale  si  adotta  in 
storia  una  dottrina  fantastica  a  priori,  convenzionale  e  che  non 
vale  che  a  cambiare  la  storia  in  un  triste  romanzo,  il  quale  non 
ha  nemmeno  il  vantaggio  del  probabile  e  del  bello,  come  ha  la 
pretensione  del  vero. 

Confessare  l'esistenza  di  due  nazionalità  opposte  di  culto^  di 
stato  sociale,  di  civiltà,  di  usi,  di  abitudini,  di  leggi,  delle  quali 
una  domina  l'altra  finché  a  poco  a  poco  si  assimilano  e  si  fondono 
insieme,  e  pretenderle  della  stessa  nazionalità,  è  contraddittorio.  É 
tanto  come  se  si  volesse  che  i  Franchi  fossero  stati  congeneri  coi 
Gallo-Komani,  i  Longobardi  con  gl'Italiani,  i  Magiari  coi  Croati  e 
Slavoni,  i  Normanni  con  gli  Anglo-Sassoni. 

Noi  lo  ripetiamo:  non  havvi  possibilità  di  comprendere  la  storia 
di  Roma  che  ammettendo  che  patrizii  e  plebei  ebbero  diversa  na- 
zionalità, che  vi  fu  a  prima  conquista  degli  uni  su  gli  altri,  finché 
colle  successive  lotte  poi  si  pareggiarono  a  poco  a  poco  gli  usi,  i 
diritti,  le  pratiche,  le  leggi,  come  già  gl'interessi,  e  con  ciòformossi 
una  vera  nazione,  la  quale,  come  ognora  avviene,  parlò  la  lingua 
delle  plebi  un  poco  modificata,  il  latino;  e  tutto  in  serbando  qua  e 


la  le  traccie  della  prima  e  meo  civile  nazionalità,  accolse  in  gran 
parte  le  istituzioni,  i  caratteri  dell'altra  più  civile  e  più  numerosa 
Se  noi  volessimo  entrare  nei  particolari  potremmo  domandare 
che  ci  si  mostri  una  città  latina  ove  il  principio  della  patria  potestà 
sia  cosi  inesorabile  che  il  Tu  nel  patriziato,  un  luogo  latino  ove  la 
proprietà  individuale  fosse  ignota  od  almeno  eccezionale;  una  città 
ove  si  avessero  clienti,  tribù  patriarcali,  ecc.  ecc.;  ma  ci  pare  aver 
tant'oltre  il  nostro  appunto  dimostralo  da  non  dovere  insistere  più 
oltre  a  provare  cose  che  crediamo  avere  messe  fuori  di  ogni  pos- 
sibile dubbiezza. 
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I  Laceri  furono  etruschi  venuti  a  Boma  con  la  Tarquinia 
dinastia.  Essi  vi  ebbero  grande  stato  e  dominio  ;  e  rove- 
sciati dalla  repubblicana  rivoluzione,  divennero  delle  mi- 
nori genti. 

Non  havvi  alunno  qualsiasi  dei  classici  studi!  che  ignori,  come  a 
Roma  furono  a  prima  tribù  distinte  per  ragione  di  loro  origine  o 
schiatta,  ossia  geniche^  e  solo  più  tardi,  amalgamandosi  più  o  meno 
le  nazionalità  diverse,  si  costituissero  le  topiche  divisioni.  Su  ciò 
Roma  segui  lo  stesso  indirizzo  generale  diatene,  di  Grecia,  del 
mondo,  in  che,  come  alla  prima  nostra  Appendice  dimostrammo, 
sono  i  rapporti  genici  che  si  costituiscono  fondamento  e  ragione 
delle  prime  associazioni  dell'umanità;  e  non  havvi  lettore  della 
istoria  romana  si  digiuno  che  non  sappia  che  le  geniche  tribù  a 
Roma  furono  tre^  dal  che  anzi  si  volle  perfino  da  molti  scrittori 
che  la  parola  tribù  derivasse;  divinazione  ben  poco  felice,  poiché 
non  è  certo  a  Roma  che  la  lingua  latina  nascesse,  e  la  parola  tribù 
preesistette  alle  romane  geniche  distinzioni,  e  d'altronde  le  tribù 
furono  due  sole  nei  primordi!  loro  a  Roma. 

Dei  Ramneti,  dei  Tiziensi,  di  loro  diversa  forma  sociale,  del  primo 
incontro  loro,  di  loro  comune  nazionalità  sabellica  o  sabina,  del 
loro  successivo  fondersi  insieme  sotto  il  comune  nome  di  Quiriti, 
e  del  valore  grande  di  queste  nostre  opinioni,  per  l'intelligenza 
della  civile  storia,  a  lungo  nella  Appendice  li  ragionammo,  e  se 
amore  di  cosa  nostra  non  ci  falla,  ci  pare  averlo  fatto  con  tante  e 
si  valide  prove  da  non  poter  lasciare  campo  aperto  a  dubbiezze;  e 
ciò  non  per  alcun  nostro  personale  merito,  ma  in  grazia  del  sistema 
da  noi  adottato  come  base  dei  nostri  studii,  il  sistema  induttivo,  il 
sistema  dei  fatti,  quello  pratico  delle  nozioni  bene  appurate  o  pei 
monumenti  o  per  documenti  messi  in  accordo  con  le  generali  leggi 
degli  eventi  storici.  Né  diverso  sarà  il  sistema  che  noi  seguiremo 


ora  in  parlando  sull'origine  della  terza  tribù,  ossia  di  quella  dei 
Luceri  o  Lucerensi. 

A  chi  realmente  sia  del  fatto  storico  esatto  osservatore,  a  chiunque 
abbia  gli  eventi  storici  e  le  loro  causali  ragioni  un  po'  profonda- 
mente studiato,  parrà  per  avventura  duro  ad  immaginare  o  a  cre- 
dere, che  sopra  una  quistione  di  fatto  e  cosi  patente,  come  è  quella 
dell'intervento  di  una  o  di  altra  nazionalità  nella  storia  di  un  paese, 
possa  discutersi,  o  possano  aversi  dubbiezze  sull'indole  della  nazio- 
nalità 0  sul  carattere  o  tipo  di  questa,  e  ciò  fra  scrittori  illastri, 
fra  uomini  di  una  superiore  intelligenza,  e  di  un  enorme  camulo 
di  cognizioni  e  di  solida  erudizione  dotati.  Gli  è  sempre  lo  stesso 
difetto  che  ci  spiegherà  questa  singolare  contingenza:  gli  è  perchè 
si  vuole  da  un  fatto  solo  o  da  pochi,  od  anco  al  postutto  a  priori, 
e  per  divinazione  e  preconcette  dottrine,  anziché  dall'osservazione 
rigorosa  e  dalla  positiva  risultanza  dei  fatti  giudicare. 

Che  si  direbbe,  peres.,  ai  nostri  di  se  si  dubitasse  dell'intervento 
dei  Barbari  in  uno  d^  moderni  Stati  che  sorsero  sopra  le  rovine 
dell'Impero  romano,  o  si  discutesse  se  quelle  stirpi  fossero  ger- 
maniche 0  per  avventura  semitiche? 

Eppure  la  questione  dei  Luceri  o  della  terza  tribù  di  Roma  none 
diversa,  né  soggetta  a  più  grande  dubbiezza.  Anzi  si  discute  per- 
fino sul  tempo  in  che  i  Luceri  a  Koma  apparvero,  ossìa  l'epoca  in 
che  la  tribù  ebbe  vita,  e  per  cominciare  a  dirne,  Varrone  (1),  Cice- 
rone (2),  Vittore  {in  vita  Romuli).  Properzio  (3)  ne  riporiarono 
l'origine  ai  tempi  di  Romolo  all'intervento  di  un  Lucumone,  di  un 
Kele  Vipna,  o  Celio,  Vipenna,  che  mosse  di  Elruria  in  ajuto  di  Ro- 
molo e  si  fissò  sul  Celio,  al  quale  esso  dette  il  suo  nome,  come  dalla 
sua  dignità  di  Lucumone,  Luceri  i  suoi  seguaci  si  sarebbero  detti. 

Or  bene,  a  quest'ipotesi  come  rispondono  i  fatti? 

A  tutti  è  noto  che  il  Septimonzio  primitivo  si  formò  del  Palatuar 
Fagutal,  Cermalo,  Velia,  Suburra,  Oppio  e  Cispio.  Ove  rimase 
dunque  il  Celio,  se  quello  fu  occupato  da  una  delle  primitive  tribù? 
Esso  avrebbe  dovuto  entrare  nel  primitivo  Septimonzio,.  o  di  otto 
comporsi  il  gruppo  primitivo,  e  non  di  sette  colline. 


(1)  Varrone,  vi,  H. 

(2)  Cicerone,  De  Hep.,  ii,  3. 

(3)  Properzio,  iv,  i,  S9. 
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Tutti  sanno  che  a  prima  duplici  furono  gli  ordini  patrizii,  du- 
plici i  magistrati,  duplici  i  sacerdozii,  duplici  i  senatori,  duplici  i 
cavalieri,  duplici  le  curie,  ed  infatti  due  furono  solamente  le  tribù 
allora,  quella  dei  Ramneti  e  dei  Tizii,  quella  del  Quirio  e  quella  del 
Palatino,  corrispondenti  alle  due  primitive  città.  Ov'era  dunque 
questa  terza  città  del  Celio  allora?  Ove  i  magistrati,  i  sacerdozii,  gli 
ordini,  le  curie,  i  senatori  della  tribù  Lucerà,  se  Luceri  a  quel 
tempo  in  Roma  esistito  avessero?  E  se  questa  tribù  ebbe  solo  più 
tardi  gli  ordini,  perchè  non  li  avrebbe  essa  anco  a  principio  avuti, 
e  di  nuovo  per  quali  ragioni  li  avrebbe  poi  avuti  più  tardi?  La 
presenza  di  una  nazionalità  per  necessità  si  rivela  per  le  sue  estrin- 
secazioni, per  le  emanazioni  di  sua  attività,  per  le  traccie,  per  le 
orme  ch'essa  di  sé  imprime  sul  suolo,  sui  monumenti,  sulle  lingue, 
sulle  usanze,  sulle  religioni,  sui  costumi.  Or  bene,  dove  sono  ai 
tempi  romulei  le  testimonianze  di  questa  presenza?  Dove  i  monu- 
menti? Dove  le  costruzioni  e  tutti  gli  altri  argomenti  sui  quali  si 
espande  e  si  esercita  la  vitalità,  l'attività  di  una  nazione  qualsiasi  ? 

Ecco  come  i  fatti  rispondono  e  confutano  intieramente  quella 
pretesa  esistenza  dei  Luceri  ai  tempi  di  Romolo. 

Ben  è  vero  che  altri,  senza  strettamente  riportare  i  Luceri  al 
tempo  di  Romolo,  attribuirono  l'esistenza  loro  al  Luco,  che  Romolo 
avrebbe  a  rifugio  di  tutti  i  perseguitati  di  altre  forestiere  tribù 
aperto,  e  cosi  immaginò  Àsconio  Pedano,  e  dopo  lui  il  Vico,  che  i 
Luceri  vollero  dal  Luco  nominati. 

Ed  ecco  sopra  una  semplice  etimologia  filologica  erigersi  Fedi- 
fizio  di  una  dottrina  di  fatti  storici! 

Ma  qui  per  cominciare,  la  stessa  etimologia  non  è  corretta,  perchè 
dal  Lucus  làicenses  e  non  Laceres  si  sarebbero  detti  i  rifuggiti 
all'asilo,  come  è  per  Lucca,  Lugo,  Saint  Lue,  che  dal  Luco  presero 
nome,  e  gli  abitanti  dei  quali  Lucenses  sono  detti.  Ma  a  parte  l'eti- 
mologia ;  come  dei  rifuggiti  per  campare  la  vita  si  sarebbero  imposti 
ai  loro  patroni  con  un'eguaglianza  di  diritti,  mentre  rifuggendo 
aveano  bisogno  d'un  protettore  anco  più  delle  plebi,  le  quali  frat- 
tanto sarebbero  rimaste  in  un  grado  di  grande  inferiorità  rispetto 
a  questi  rifuggiti  all'asilo?  La  logica  degli  eventi  non  potrebbe 
farne  che  un'inferiore  popolazione,  e  possiamo  concepire  che  altri 
scrittori  di  quei  rifuggiti  volessero  fare  dei  plebei  o  anco  dei  clienti, 
ma  per  certo  non  una  delle  tre  geniche  superiori  tribù. 


Eppoi,  come  da  un'accozzaglia  di  genie  d'ogni  paese  e  d*ogDÌ 
genere  si  sarebbe  creala  una  iribù  genica^  ossia  di  una  sola  schiatta, 
della  slessa  nazionalità?  Come  queste  genti  avrebbero  poluto for- 
mare famiglie,  essendo  senza  donne?  avere  ordinamento  di  carie, 
essendo  stranieri?  e  dove  avrebbero  essi  Irovalo  le  terre  da  colti- 
vare, e  sulle  quali  fondare  l'esislenza  loro?  Dove  sono  le  memorie 
di  una  tale  e  si  assurda  anomalia?  Può  al  più  comprendersi, che 
un  laluno  dei  rifuggiti  di  alto  lignaggio  entri  guargango  od  ospite 
presso  il  capo  di  una  Iribù  mamerlina,  quali  i  Ramneli  furono,  o 
anco  che  desso  fosse  slato  adoUato,  perdendo  il  nome,  presso  una 
iribù  palriarcale;  ma  come  ad  un  tratto  avrebbero  essi  formato 
una  nobile,  una  patrizia,  una  genica  Iribù?  Sono  quesle  lutte  così 
evidenti,  cosi  perentorie  ragioni,  che  non  monta  l'occuparci  ulter- 
riormenle  di  questa  fantaslica  asserzione. 

Appena  è  migliore  l'ipotesi  di. Pesto,  che  i  Luceri  prendessero 
nome  da  un  Lucerò  re  di  Ardea  chea  Roma  mosse;  ma  ove  sono  i 
Rululi  che  con  lui  sarebbero  venuti?  ove  le  memorie  di  loro  azione? 
e  come  e  quando  vi  vennero  essi,  e  dove  sono  i  possessi  loro,  le 
leggi,  i  sacerdozii,  ecc.?  A  voler  scrivere  una  storia  positiva  e  la  di 
cui  conoscenza  poi  airintelligenza  dei  fatti  e  delle  leggi  approdi, 
sono  i  fatti  bene  appurali,  i  quali  debbono  la  storia  rivelarci,  e  non 
a  spiegar  questa  inventare  n  capriccio  fanlastiche  supposizioni  e  falli. 

Gli  è  in  mezzo  a  quesle  disparale  ipolesi,  che  la  fantasia  dei  filo- 
logi e  degli  alchimisti  della  storia  molinarono,  che  la  scienza  vera 
dei  falli  si  andò  perdendo,  e  noi  chiediamo  quale  base  di  verità 
possa  con  tali  divinazioni  raggiungersi?  E  che  cosa  possiamo  noi 
sperare  di  una  storia  sopra  cosi  vaghe  e  vane  fantasticherie  fondala? 
La  storia,  è  vero,  ci  registrò  un  fallo  ben  difficile  a  negare:  il  tras- 
porto della  popolazione  di  Alba  a  Roma,  e  non  solo  trasporlo  di 
plebe,  ma  irpsporlo  di  genti  patrizie,  e  se  non  tutti  i  membri  di 
quella,  certo  queste  ultime  posseder  dovettero  terre,  come  è  storico 
che  al  Celio  posero  la  residenza  loro.  Ora  qui  si  ha  almeno  un 
fondamento  di  popolazioni  a  Roma  tradotte,  si  ha  un  possesso  di 
un  territorio,  vi  ha  genti  colle  quali  si  ha  almeno  la  possibilità  di 
potere  una  nuova  tribù  a  Roma  formare.  Ed  il  Niebuhr  da  ciò  ap- 
punto fu  tratto  a  fare  Luceri  le  popolazioni  di  Alba  a  Roma  tradotte, 
e  al  Celio  stanziale,  là  dove,  secondo  il  Niebuhr,  un  villaggio  dovette 
aver  preesislito  che  si  nominò  Lucerò,  e  nel  quale  queste  nuove 
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^enti  abitarono  con  inferiore  diritto,  e  perciò  n'ebbero  titolo  di 
minortim  gentium,  non  potendosi  i  vinti  ai  vincitori  equiparare. 

L'ipotesi  del  Niebuhr  è  almeno  dall'apparenza  di  qualche  ragione 
sufTulta,  ma  in  mezzo  a  queste  si  rivela  altresì  Tusuale  sistema  delle 
invenzioni  fantastiche  della  scuola  filologica.  Ed  invero,  dove  trovò 
egli,  il  Niebuhr,  una  qualsiasi  prova  dell'esistenza  di  un  villaggio 
detto  Lucerò  sul  Celio,  e  ch'egli  s'inventa  a  comodo  di  spiegazione 
del  nome  della  terza  tribù? Nella  storia  non  ve  n'ebbe  mai  memoria, 
ed  è  per  lo  meno  ben  ardita  ipotesi  il  crearselo  ad  arbitrio:  cosicché 
non  è  la  provata  esistenza  di  un  Lucerò^  che  suggerisce  l'idea  che 
da  quello  potessero  i  Luceri  avere  il  loro  nome  tirato  ;  ma  (vedi 
nuovo  modo  di  falsare  la  storia)  è  per  trovare  l'origine  del  nome  dei 
Luceri  che  s'inventa  l'esistenza  d'un  villaggio  detto  Lucerò,  dal  quale 
quelli  poi  avrebbero  preso  nome.  Il  Niebuhr  si  fa  forte  dell'ana- 
logia del  Quirium  che  esister  dovette  sul  Quirinale;  ma  in  prima 
del  Ouirium  o  Curi,  patria  di  Numa,  parlò  la  storia  ;  eppoi  Tana* 
logia  dal  Niebuhr  presunta  non  corre  affatto,  perché  se  il  Quirio  si 
lega  al  Quirinale,  bisognerebbe  il  Lucerum  portasse  un  monte  Lu- 
cerale,  onde  l'analogia  andasse,  ed  invece  il  monte  si  disse  Celio 
dal  Kele  Vipna  o  Vipenna  etrusco.  E  neppure  anco  dopo  ciò  l'ana- 
logia potrebbe  andare,  perché  se  il  Quirinale  sta  col  Quirium,  la 
trihYi  non  si  disse  Quirite  ma  Tizia  o  Tiziense,  come  l'altra  Ramnete 
e  non  Palatina  fu  detta,  e  perciò  i  Laceri  non  dovrebbero,  il  loro 
nome  per  analogia  da  un  luogo,  da  un  villaggio  dedurre.  Gli  é  che 
qui  trattasi  delle  prime  tre  tribù,  e  queste  sono  getiiche,  e  perciò 
non  possono  dal  luogo  prender  nome  topico,  ma  l'ebbero  genetico, 
come  vedremo  ben  presto.  Ma  se  questo  villaggio  avesse  esistito,  esso 
avrebbe  naturalmente  dovuto  avere  abitanti  e  per  occuparlo  biso- 
gnava almeno  cacciarli.  Ora,  ov'è  mai  memoria,  di  simili  lotte?  ov'è 
memoria  di  tale  preesistente  popolazione  del  Lucerò,  e  che  ne  di- 
vennne,  se  di  là  fu  quella  espulsa? 

Essa  avrebbe  per  lo  meno  dovuto  essere  dei  plebei  e  latina,  ed 
allora  perché  avrebbe  dovuto  cedere  il  posto  ad  altre  tribù  latine 
vinte,  e  peggio  ancora  vinte  col  concorso  dei  plebei  latini?  Il  Niebuhr 
farebbe  gli  Albani  e  Latini  soggiogati  tult*uno  coi  Luceri,  i  quali 
pertanto  sarebbero  divenuti  patrizii,  di  minor  nota  è  vero,  ma  ad 
ogni  modo  molto  superiori  di  grado  e  diritti  a  quei  Latini  plebei 
che  pugnando  nell'esercito  romano  a  lato  ai  patrizii  e  quiriti  li  ave* 


vano  frattanto  soggiogati  I!!  Curiosa  ipotesi  che  sottomette  il  vinci- 
tore ai  vinti* senza  alcuna  ragione  maniresta.  Più  poi,  i  Lucerì 
essendo  latini  avrebbero  disertato  i  loro  singeneti  plebei  e  si  sareb- 
bero raccostati  ai  patrizii  sabellicii!  Ma  poi  seLticeri  divennero  gli 
Albani,  perchè  fatti  abitanti  del  Lucerò,  Lucerì  si  sarebbero  a  più 
forte  ragione  dovute  dire  quelle  popolazioni  che  prima  degli  Albani 
il  villaggio  Lucerò  del  Niebuhr  occuparono. 

Ecco  adunque  molte  e  gravi  difficoltà  che  si  elevano  immediata- 
mente dinanzi  la  ipotesi  del  Niebuhr;  ma  ve  ne  ha  altre  ancor  piìi 
importanti.  L'introduzione  di  una  terza  tribù  porta  di  necessità  una 
triplicazione  degli  ordini,  almeno  di  quegli  ordini  che  furono  a 
questa  terza  tribù  proprii.  Ora  una  tale  triplicazione  non  si  fece 
altrimenti  da  Tulio  Ostilio  che  trasportò  gli  Albani  a  Rorìia,  ma 
sotto  Tarquinio  Prisco  e  per  l'autorità  di  lui.  Come  dunque  si  può 
l'origine  dei  Luceri  ad  altro  tempo  trasportare,  diverso  da  quello  io 
che  veramente  noi  troviamo  per  l'accessione  di  essi,  le  dignità,  i 
sacerdozii,  le  magistrature  triplicate? 

Ed  ancora  le  tre  prime  tribù  di  Roma  fur  geniche,  e  le  tribù 
geniche  nella  storia  deirumanità  prendono  ognora  il  nome  da  un 
eponimo  che  l'autore,  il  capo,  il  fondatore  fu  della  tribù.  Cosi  da 
Israele  si  dissero  gl'Israeliti,  da  Woden  presero  nome  le  oJiniche 
tribù,  da  Kuhrich  le  36  famiglie  della  nobiltà  primigenia  di  Russia, 
da  Ismael  gli  Ismaeliti,  per  lo  stesso  modo  da  un  Campbell,  da  un 
Makenzie,  da  un  Sinclair  presero  nome  i  Clan  di  Scozia  di  quel 
nume,  e  da  Ercole  si  dissero  gli  Eraclidi,  da  Eaco  gli  Kacidi,  da 
Alreo  gli  Atridi,  e  cosi  via  dicendo. 

È  cosi  che  a  Roma  si  dissero  i  Titii  o  Tiziensi,  da  Tito  Tazio,  ne 
•si  dissero  Taziensi;  e  per  egual  modo  dal  Rafnnes^  Romulus  ì 
i  Ramnensi,  e  per  eguale  analogia  non  da  una  località,  ma  da  nome 
gentilizio  dir  si  dovettero  le  tribù  Lucere,  e  da  un  eponimo  che  le 
nostre  ricerche  ci  riveleranno  in  seguilo. 

É  dunque  evidente  che  tale  villaggio  non  esistette,  e  che  il  Lucer 
villaggio  occupato  dagli  Albani  per  cosi  dirsi  Luceri  è  una  delle 
più  infelici  divinazioni  del  Niebuhr.  Il  (elio  era  fuori  del  perimetro 
della  città  palatina  o  romulea,  fuori  del  perimetro  del  Quirio,  e 
perciò  dovette  essere  terreno  appartenente  in  pastorizia  o  a  ceduo 
allo  Stato,  ed  è  su  quello  che  gli  Albani  poterono  aver  concessioni 
dì  terra  per  abitarci.  Né  noi  impugniamo  il  fatto  asserito  dagli 
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scritlori,  che  gli  Albani  nel  colle  abitassero.  Impugniamo  solo,  che 
essi  potessero  aver  formato  la  tribù  genica  dei  Lucer!  od  occupalo 
un  villaggio  detto  Lucerò  e  non  esistito  mai  che  nella  fantasia  di 
un  dottissimo  autore. 

Ben  è  vero  anzi  che  a  stare  alla  testimonianza  di  Livio  la  popo- 
lazione da  Tulio  fu  duplicata,  <  duplicatur  civium  numerus...  tem*- 
«  plumque  ordini  ab  se  aucto  curiam  fecit,  quae  hostilia  usque  ad 
«  patrum  nostrorum  aelatem  appellata  est.  Et  ut  omnium  ordinum 
«  viribus  aliquid  ex  novo  populo  adjiceretur,  equitum  decem  lurmas 
e  ex  Albanis  legit,  legiones  et  veteres  eodem  supplemento  explevit 
«  et  novas  scripsit  »  (1). 

Cosicché  si  duplicarono  le  milizie,  ed  mfatti  nel  seguito  della 
storia  si  trovano  ognora  queste  milizie  duplicale,  e  lo  vedremo  spe* 
cialmente  in  parlando  dei  cavalieri,  i  quali  furono  la  milizia  vera  e 
forse  la  sola  di  quei  primi  tempi  eroici  o  genici,  in  che  le  sole  tribù 
geniche  furono,  che  il  popolo  e  perciò  i  combattenti,  gli  exercilales 
formarono.  Ne  avremo  a  parlare  in  seguito  e  troveremo  le  vecchie 
e  nuove  centurie,  ma  ai  tempi  di  Tulio  Ostilio  non  mai  si  parla  di 
una  nuova  divisione,  di  una  triplicazione  delle  milizie  per  la  venuta 
degli  Albani,  ossia  di  una  terza  tribù,  di  una  terza  schiera,  ma 
parlasi  dell'aumentato  numero  dei  guerrieri  nelle  due  esistenti. 

L'aumento  della  popolazione  per  la  venuta  degli  Albani  a  Roma 
é  incontestabile,  e  con  la  popolazione  venir  dovette  altresì  un  pos- 
sesso di  terre.  È  un  fatto  storico  che  tutti  ammettono,  che  molte  e 
delle  più  nobili  genti  a  Roma  si  fissarono  e  sono  le  principali  no- 
minate e  da  Livio  e  da  Dionisio.  Or  queste  genti  che,  distrutte  lor 
case  ad  Alba  Longa,  a  Roma  si  tradussero,  per  certo  ebbero  terre  in 
quel  di  Alba,  e  di  parecchie  è  noto  anco  il  luogo,  né  di  quelle  terre 
0  possessi  furono  desse  private,  e  fra  queste  famiglie  furon  certo  la 
Julia y  la  Servilia,  la  Quinctia,  la  Gegania,  la  Cloelia,  la  Curiaiia. 
Con  quale  sistema,  ossia  a  qual  tipo  sociale  queste  famiglie  ad  Alba 
Longa  vivessero,  non  é  qui  il  luogo  a  discutere,  ma  furono  ognora 
dette ^en/i,  si  trova  ch'ebbero  luoghi  loro,  e  vichi  o  paghi,  ed  è  più  che 
probabile  che  queste  grandi  famiglie  fossero  esse  stesse  un'aristo- 
crazia sabellica  che  si  era  in  Alba  per  conquista  stabilita,  per  quello 
stesso  processo  che  per  Roma  dicemmo  e  che  vedemmo  essere  stato 

(i)  Liv.,  I,  80. 


generale  in  quasi  tutta  l'Italia  inferiore,  ossia  lo  scendere  delle  trìbù 
montane  dal  masso  appenninico  a  dominare  le  città  e  le  terre  delle 
piane  o  del  littorale  e  che  altre  nazionalità  vi  aveano  prima  fondato. 
Di  tutto  ciò  però,  che  noi  consideriamo  come  probabile  ipotesi,  non 
è  il  caso  d'intrattenerci.  L'essenziale  per  noi  è  raccertare,  se  queste 
popolazioni,  queste  genti  a  Roma  tradotte  formarono  la  terza  trìbù, 
i  Luceri,  come  Niebuhr  sostenne,  o  se  invece  furono  cooptate,  adot- 
tale dalle  altre  tribù  ossia  dalla  Ramnetica,  la  sola  che  vedemmo 
come  sua  particolare  distinzione  aver  conservato  la  facoltà  di  an- 
nettersi altri  comiies,  altre  famiglie  per  la  sua  indole  mamertinica. 
La  quistione  dunque  è  questa.  Le  famiglie  e  genti  qui  sopra  desi- 
gnate furono  desse  genti  luceri,  o  genti  ramnetiche,  o  in  ogni  caso 
poi  non  luceri? 

A  tale  quistione  rispondono  fatti  positivi,  ed  è  sopra  fatti  positivi 
che  noi  intendemmo  ognora  dì  fondare  la  nostra  storia  civile  e  costi- 
tuzionale. 

È  un  fatto  che  i  Luceri  non  parteciparono  ad  alcune  dignità  o 
credenze  delle  altre  due  geniche  trìbù,  ed  è  anzi  ciò  che  per  taluni 
scrittori  e  fra  gli  altri  dal  Niebuhr  si  citò  e  molto  ingegnosamente  a 
prova  dell'inferiorità  loro  o  del  titolo  che  i  Luceri  ebbero  d'essere 
delle  genti  minori,  minorum  gmtium.  Di  ciò  avremo  ben  presto 
a  parlare,  ma  intanto  è  un  fatto  che  i  Luceri,  e  il  dimostreremo 
pur  anco,  benché  tutti  già  il  confessino,  non  conobbero  pontefici, 
non  ammisero  le  altre  religioni  o  dignità  che  al  pontificato  si  riat- 
taccarono, come  il  flamen  dialis^  il  rex  sacrificuluSy  non  meno  che 
gli  augurii  ed  auguri,  mentre  invece  praticarono  gli  extispicii  e  la 
scienza  fulgurale.  Or  bene,  è  chiaro  che  se  Luceri  furono  le  famiglie 
0  genti  sopra  menzionale,  esse  non  dovettero  mai  queste  religioni 
conoscere.  Andiamo  ai  fatti. 

La  famiglia  Julia  fu  certo  fra  le  albane,  benché  in  alcuni  testi  di 
Livio  si  dicesse  per  errore  Tullia  invece  di  Julia;  ma  a  lasciare 
molteplici  altre  ragioni  che  provano  che  i  Julii  di  Alba  Longa  ven- 
nero, citeremo  un  fatto,  che  tulli  li  vale.  Nel  secolo  passalo,  in  quel 
di  Boville  che  è  sotto  Albano,  ov*era  la  Ara  Julia  ossia  la  primitiva 
aedimla  della  religione  gentile  dei  Julii,  ove  la  gente  risiedette  e 
sue  terre  possedette,  si  trovò  una  lapide  nella  quale  era  detto  che 
i  Julii  quei  gentili  sacrifizii  leege  Albana  avean  compiuto.  Eran 
dunque  per  certo  di  Alba  i  Julii  e  furono  fra  le  famiglie  a  Roma 
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tradoUe;  e  se  Luceri,  se  delle  minori  genli  fossero  siali  non 
avriano  né  auguri^  né  flamini,  né  pontefici  in  loro  famiglia  avuto. 
Or  che  ci  dicono  i  fatti? 

Plutarco  ci  narra  che  l'avo  di  'Giulio  Cesare  era  slato  (lanieii 
dialis.  Lo  stesso  Giulio  Cesare  ancor  giovane  fu  pontefice.  La  genie 
Julia  pertanto  non  potea  essere  dei  Luceri,  perchè  allora  non  avrìan 
mai  potuto  essere  o  pontefici  o  flamini ,  niente  meglio  che  un 
israelita  esser  potesse  o  abbate  di  un  monastero  o  vescovo  cri- 
stiano ;  né  conversioni  religiose  poteano  esistere  quando  la  con- 
servazione dei  culti  gentili  era  necessità  inesorabile  per  usanza  e 
per  legge  fin  dentro  ai  tempi  dell'Impero.  1  Julii  adunque  non 
furono  certo  dei  Luceri,  ed  é  noto  per  la  storia  che  essi  infatti  ai 
Ramneti  appartennero. 

I  Cloelii  furono  altra  gente  di  Alba  a  Roma  tradotta.  Ora  è  in 
Valerio  Massimo  che  P.  Cloelio  Siculo  fu,  per  una  sua  negligenza 
nei  riti  usata,  dal  flaminiato,  al  quale  era  stato  innalzato,  espulso. 
Dunque  né  il  P.  Cloélio  Siculo,  né  i  CleKi  furono  dei  Luceri.  Livio 
altresì  narra  infatti  come  Cneo  Servilio  pontefice  massimo  rifiu- 
tando di  nominare  M.  Dolabella  rex  sacrificuluSy  perché  non  volea 
cessarsi  dell'ufficio  di  duumviro  navale,  nominò  invece  di  lui  a  rex 
sacrorum  P.  Cloelio  Siculo.  Ed  ecco  qui  pertanto  due  famiglie 
albane,  la  Cloelia  e  la  Servilia,  e  tutte  due  occupano  dignità  e  reli- 
gioni ai  Luceri  interdette,  ed  ecco  dunque  prove  indubitate  che  né 
Luceri  quelle  furono,  né  delle  genti  minori.  Dunque  sopra  sei  genti 
notoriamente  albane,  tre  per  certo  non  furono  Luceri,  i  Julii,  i 
Cloelii»  i  Servili!. 

Abbiamo  in  Livio  (1)  che  un  L.  Quinctio  Flaminino  fu  crealo 
augure,  ma  i  Luceri  non  praticarono  gli  augurii,  né  riconobbero 
mai  l'augurato  romano.  Dunque  i  Quinctii  non  poterono  essere  dei 
Luceri,  ed  ecco  quattro  su  sei  famiglie  o  genti  che  evidentemente 
si  dimostrano  non  essere  state  Luceri  o  delle  minori  genti  fra  quelle 
di  Alba  a  Roma  tradotte,  che  invece  dei  Ramneti  furono. 

Gli  é  dunque  evidentemente  dai  fatti  provato,  che  Luceri  noh 
poterono  altrimenti  essere  le  popolazioni  di  Alba  a  Roma  tradotte, 
come  Niebuhr  avrebbe  voluto,  e  sfatate  molto  più  con  queste  prove 
tutte  le  altre  più  vane  ipotesi  di   un  pago  o  città  Lucerò  detta, 

(1)  Lrv.,  XXV,  2. 


al  Celio  esistente,  che  a  soiTolcere  la  sua  opinioae  il  Niebuhr 
inventò. 

Dopo  Anco  Marzio  per  altro  si  fa  evidentemente  a  Roma  un  grande 
cambiamento.  Havvi  una  mutazfone  di  dinastia.  I  figli  di  Anco  sono 
messi  da  banda  e  passano  a  vivere  fra  la  gente  loro  ai  paghi,  ed 
invece  una  nuova  dinastia  viene  di  Tarquinii  di  Corneto  ed  occupa 
il  trono  a  Roma.  Che  quest'accessione  fosse  l'intervento  di  altre 
genti,  di  altre  popolazioni,  è  ciò  che  evidentemente  e  sempre  cod 
fatti  positivi  dimostreremo,  ed  ora  è  a  vedere  se  queste  nuove  po- 
polazioni non  fossero  specificamente  i  Luceri  con  alla  testa  il  Tar- 
quinio  Prisco. 

E  qui  in  prima  i  fatti  accertati  con  la  testimonianza  di  tutti  gli 
scrittori  in  ciò  concordi  ci  dicono,  che  al  tempo  del  primo  Tarquinio 
successe  una  triplicazione  negli  ordini  e  nelle  dignità  dello  Stato. 
Infatti  i  senatori  sono  da  duecento  a  trecento  portati,  e  come  Livio  (1) 
disse:  centum  in  patres  legit  ;  e  Dionisio  (%  :  Et  tunc,  soggiunge, 
primum  populus  romanus  tercenlos  senalores  habuU,  qui  ducentos 
tantum  ad  eam  usque  diem  fuerant.  Prova  la  più  evidente,  che  non 
prima  di  quell'epoca  la  triplicazione  degli  ordini  e  perciò  la  esistenza 
dei  Luceri  ebbe  luogo  a  Roma,  i  duecento  senatori  essendo  cento  dei 
Tizii  e  cento  dei  Ramneti.  Fu  allora  altresì  che,  come  Dionisio  ne  ri- 
ferisce (3),  le  Vestali  furono  di  quattro  a  sei  portate,  cioè  due  per 
ciascuna  tribù  e  perciò  due  pei  Luceri  altresì,  i  quali  per  tal  modo 
nella  triplicazione  degli  ordini  la  loro  esistenza  riaffermano.  Lo 
stesso  avviene  pei  cavalieri,  i  quali  furono  altresì  nuovamente  da 
L.  Tarquinio  accresciuti,  su  che  più  particolarmente  parlando 
nell'Appendice  quarta  dei  cavalieri  diremo.  Quello  che  è  certo  si  è 
che  una  nuova  accessione  se  ne  fece,  sia  perchè  ciascuna  delle 
schiere  si  duplicasse,  sia  perchè  una  terza  schiera  se  ne  aggiun- 
gesse. Ora  se  anco  si  potesse  immaginare  che  delle  Vestali  possano 
per  un  arbitrio,  per  un  capriccio  di  un  re  nominarsi,  raumenlo 
istantaneo  di  cavalieri  o  di  truppe  non  può  farsi  che  per  l'inter- 
vento di  una  nuova  popolazione  là  dove  tutti  i  cittadini  sono  ali  e- 
sercito  chiamati  come  a  Roma.  L'aumento  in  tali  casi  indica  una 
nuova  popolazione  e  se  cosi  fu  per  gli  Albani  a  Roma  tradotti,  cosi 

(1)  Uv.,i,35. 

(2)  DioNYS.,  111,62. 

(3)  DiONTS.,  Ili,  36 
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esser  dovette  altresì  ai  tempi  di  Tarqiiioio  Prisco  per  nuove  genti 
che  con  lui  venir  dovettero. 

Abbiamo  dunque  con  il  Tarquinio  Prisco  un  cambiamento  di  di- 
nastia che  passa  in  altra  stirpe,  abbiamo  la  triplicazione  delle 
Vestali,  la  triplicazione  dei  senatori,  la  triplicazione  dei  cavalieri. 
Ora  come  e  i  senatori  e  i  cavalieri  e  le  Vestali  prima  esistenti  furono 
dei  Ramneti  e  dei  Tizii,  è  chiaro  che  gli  altri,  i  nuovi  aggiunti,  furono 
dei  Luceri  e  che  le  popolazioni  che  i  Luceri  costituirono  furono 
quelle  che  con  L.  Tarquinio  Prisco  a  Roma  sopravvennero.  Ora  noi 
crediamo  che  queste  nuove  popolazioni  possano  con  gli  Etruschi 
unificarsi,  e  quindi  altresì  i  Luceri  con  gli  Etruschi  unificare;  di 
che  molteplici  e  positive  prove  la  storia  abbondantemente  ci  ofl*re. 

Ed  in  prima  il  nome  del  Tarquinio  che  è  etrusco,  quello  di  sua 
donna  Tanaquil,  la  via  presa  per  venire  a  Roma,  il  nome  di  Lucu- 
mone  ch'esso  ebbe  prima  di  venire  a  Roma  eppoi  in  Lucer  o  Lucius^ 
come  si  disse,  tramutato,  il  carro  sul  quale  viaggiarono  Tarquinio  e 
famiglia,  i  molteplici  prodigii  di  etnisca  superstizione,  non  che  gli 
aruspicii,  ed  extispicii  ad  ogni  istante  nella  sua  storia  citati,  ci  rive- 
lano potentemente  l'etrusca  impronta  degli  uomini  e  delle  cose  a 
L.  Tarquinio  relativi.  Ma  ben  altre  positive  ed  ancora  esistenti  prove 
deiretrurismo  dei  tempi  e  di  quei  regni  possediamo,  e  tali  che  non 
ammettono  replica  od  esitazione  alcuna. 

Nella  seconda  Appendice  dimostrammo  a  quale  basao  e  barbaro 
stato  di  civiltà  si  trovassero  le  primitive  tribù  sabelliche,  e  come 
non  fossero  neppure  oltre  il  più  abbietto  toteismo  in  religione  pro- 
gredite: come  pastorali  fossero  le  costruzioni,  gli  usi,  i  costumi,  le 
consuetudini,  le  religioni,  le  leggi,  ed  era  ecco  che  ad  un  tratto 
troviamo,  che  le  più  superbe,  le  più  ammirabili  costruzioni  sorgono 
a  Roma,  e  tali  che  Roma  stessa  appena  basta  a  farne  di  simili  un 
tre  secoli  dopo  la  espulsione  dei  Tarquinii  e  nei  tempi  di  sua  stra- 
ordinaria grandezza. 

La  Cloaca  Massima  esiste  ancx>ra  ;  ed  è  tale  costruzione  che  esige 
una  popolazione  ad  un  alto  grado  di  civiltà  progredita,  anco  per 
solamente  immaginarla,  non  che  per  potere  a  quell'alto  grado  di 
perfezione  la  difficile  opera  condurre.  Il  tabularlo  è  ancora  in  tutto 
il  suo  splendore  dopo  ventiquattro  o  venticinque  secoli  di  esistenza, 
ed  il  tempio,  quale  Dionisio  ce  lo  descrive,  erettoci  sopra  alle  tre 
grandi  etrusche  divinità  Giove,  Giunone  e  Minerva,  offre  tutti  i  ca- 


ralleri  che  Vitrurio  attribuisce  alle  elrusche  costruzioni  ed  ai  tempii 
^  etruschi.  Qual  paragone  con  le  capanne  dei  Ramneti,  con  i  tempii  dì 
genti  che  non  possedeano  ancora  una  sola  statua,  un  solo  simulacro 
delle  divinità  !  ! 

Il  Circo  Massimo,  del  quale  ancora  alcune  magnifiche  reliquie 
esistono,  fu  opera  di  quei  tempi  e  come  gli  Etruschi  in  ciò  valessero 
ildice  ancora  il  Circo  o  Anfiteatro  di  Sutri.  Quale  paragone  coi  rozzi 
ludi  dei  Lupercali  e  dei  Palilia  e  colle  altre  rurali  feste  della  Roma 
primitiva  avanti  l'intervento  dei  Tarquinii  !  ! 

VAgger  di  Servio  Tulio  sta  ancora  là  colle  sue  reliquie  a  destare 
le  meraviglie  dei  più  tardi  nepoti,  e  lo  si  metta  per  un  momento  a 
paragone  con  i  septa  delle  tribù  quiritiche  per  vedere  quanto  più 
avanzata  in  civiltà  e  diversa  la  popolazione  esser  dovette  che  quello 
fabbricò. 

Già  citammo  un  passo  di  Varrone  conservatoci  da  sant'Agostino, 
e  secondo  il  quale  nessun  simulacro  o  statua  esistette  in  Roma 
prima  di  170  anni  di  sua  fondazione,  ossia  fino  ai  tempi  di  Tar- 
quinio  Prisco.  In  tutto  il  resto  del  Lazio  e  dell'Etrurìa  l'archeologia 
ha  scoperto  arti,  divinità,  monumenti,  mura,  costruzioni,  pitture, 
monete:  ma  a  Roma  nulla,  nulla  mai  si  rivelò  d'interessante  prima 
Al  quest'epoca  ;  tanto  eran  barbare  e  selvatiche  le  popolazioni  prima 
dell'intervento  etrusco.  Ora  il  sopravvenire  improvviso  di  tale  arte 
e  cosi  avanzata  non  è  possibile  per  via  di  naturale  progresso,  e  gli 
è  solo  il  subitaneo  intervento  di  una  nuova  schiatta  molto  civile  che 
possa  ciò  spiegare.  Ma  perchè  ciò  avvenga  bisogna  altresì  che  questa 
nazionalità  sia  in  grande  numero  intervenuta,  onde  contar  sopra 
architetti,  maestri,  operai,  sacerdoti  ed  una  genìa  intiera  di  arti- 
giani che  potessero  tali  opere  condurre  e  meglio  ancora  un  popolo 
si  colto  che  di  tali  lavori  si  piaccia  e  vi  sacrifichi  tempo  e  ricdiezza. 
E  vuoisi  ancora  per  necessità  dedurne  che  tale  nazionalità  dominò 
il  paese,  senza  che  non  si  sarebbe  potuto  quelle  opere  per  la  città 
0  per  lo  Stato  compiere,  perchè  furono  pubbliche  opere,  e  potremmo 
anco  aggiungere  che  solo  una  monarchia,  un  forte  Stato  con  un  sol 
capo  e  non  una  collettiva  tribù  potè  mai  compierle. 

A  farsi  una  più  acconcia  idea  del  valore  di  questi  ruderi  e  costru- 
zioni, immaginiamo  per  un  momento  che  in  dieci  o  dodici  secoli, 
una  barbarie  avesse  tutta  la  moderna  Roma  e  la  sua  civiltà  e  mo- 
numenti distrutto,  chi  oserebbe,  vedendo  i  ruderi  di  S.  Pietro,  du 
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bitare  che  una  grande  potenza,  una  grande  civiltà  dovesse  a  Roma 
aver  esistito  per  condurre  fabbriche  tali  quale  S.  Pietro  snrebbe 
stato,  e  pitture  tali,  quali  le  copie  dei  mosaici  a  quelle  future 
supposte  popolazioni  rivelerebbero?  Tale  è  il  caso  per  noi,  dinanzi 
quelle  sublimi  costruzioni  che  noi  veggiamo  anco  adesso. 

Ed  ecco  come  tutte  le  cose  alla  stessa  deduzione  collimano  ;  né 
altrimenti  avvenire  saprebbe  se  veramente  le  premesse  sono  esalte. 
Quindi  poi  troviamo  che  lo  slesso  accordo  esiste  per  le  religioni,  e 
tanto  più  quanto  le  religioni  nell'antichità  erano  parte  essenziale 
della  nazionalità.  Come  infatti,  se  Etruschi  furono  i  Luceri,  se  domi- 
nante visse  a  Roma  la  loro  tribù,  non  sarebbero  con  quella  il  suo 
culto,  i  suoi  riti,  i  suoi  sacerdozii  a  Roma  venuti?  Anzi,  poiché 
secondo  il  nostro  concetto  gli  Etruschi  dominarono,  ed  Etruschi 
furono  gli  ultimi  re,  questi  riti,  queste  religioni  dovettero  dominare 
altresì.  E  questo  é  ciò  che  infatti  possiamo  constatare.  Ed  in  prima 
le  divinità  antiche  italiche,  il  Vertumnus,  il  Pico,  il  PUils,  il  Pi- 
lumntiSj  il  FaunuSy  il  Silvius^  il  Sancus-SancOy  il  Fidius,  già 
popolari  e  slimate,  scadono  di  loro  importanza  e  sono  dalla  città 
rilegate  nelle  rurali  regioni,  ed  è  nelle  rurali  regioni  che  vedremo  le 
antiche  genti  sabelliche  aver  vissuto  in  quell'epoca. 

Gli  Etruschi,  i  Luceri  vissero  soprattutto  nella  città,  ed  é  per  ciò 
che  di  tanto  si  adoprarono  ad  adornar  Roma  di  costruzioni,  di  tempii, 
di  circhi,  di  cloache  ed  a  circondarla  di  mura.  Ed  è  appunto  nella 
città  che,  scadute  le  religioni  Saturnie,  sorsero  le  Giovitiche,  e  primo 
il  Mons  Satumius  perdette  il  suo  nome  e  prese  quello  di  Capilolinus 
dal  mistico  capo  ritrovato  nello  scavare  le  fondamenta  del  tempio, 
ove  sono  appunto  le  tre  principali  divinità  che  TEtruria  avea  in 
Italia  dal  greco  mito  adottate.  Giove,  Giunone  e  Minerva,  a  pren- 
dere il  luogo,  come  il  Runsen  molto  acconciamente  divinò,  di  tre 
degli  antichi  sacelli  argei,  che  a  27  da  30  ne  furono  quindi  a  prima 
ridotti.  Erano  dunque  le  religioni  etrusche  che  scacciavano  le  an- 
tiche e  sabelliche  e  ne  prendeano  il  posto  nella  città.  Ma  sopra  tre 
punti  ne  giova  specialmente  esaminare  la  diversità  grande  che  corse 
fra  le  etrusche  e  le  sabelliche  religioni,  perché  ad  importantissime 
C'Onseguenze  quest'esame  ci  condurrà. 

Ed  in  prima,  senza  pretendere  che  la  ragione  che  Cicerone  ne  dà, 
che  il  cielo  cioè  di  Etruria  fosse  di  nuvole  e  nebbia  coperto,  abbia 
qualsiasi  fondamento,  è  un  fatto  che  gli  Etruschi  non  possedettero 
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gli  augurii,  e  che  essi  il  futuro  slimarono  poter  leggere  o  in  altri 
fenomeni  celesti,  come  nella  scienza  folgorale,  con  raruspicìna,  o 
molto  più  ancora  coirexlispicio.  Che  così  fosse,  oltre  molte  autorità 
e  Tuniversale  consenso  di  tutti  i  fatti  storici  del  tempo  che  di  quei 
e  non  di  altri  riti  in  quel  torno  ragionano,  avremo  a  fornirne  altre 
prove  ben  tosto.  Ma  quello  che  ne  giova  qui  notare  gli  é  che  Tar- 
quinio  Prisco  nessuna  fede  aggiustasse  appunto  alla  scienza  degli 
auguri  ;  di  che  ne  rimase  appunto  splendido  testimonio  la  famosa 
leggenda  di  Atto  Nevio  o  Navio.  Era  questi  in  fama  popolare  di 
alta  sapienza  nella  scienza  degli  augurii  fra  le  antiche  tribù;  ed  il 
Prisco,  a  deriderne  la  prelesa  scienza,  si  fé*  a  chiedergli  consultasse 
i  suoi  augurii  e  dichiarasse  poi  se  fattibile  o  no  fosse  quanto  egli, 
Tarquinio,  a  quel  momento  in  suo  senno  divisava.  Ed  Atto  Navio, 
presi  gli  augurii,  decise  lo  si  poter  sicuramente,  del  che  ridendo  il 
re:  tagliasse  dunque,  dicea,  una  pietra  con  quel  suo  rasojo  che  di 
seno  si  trasse,  perchè  a  ciò  appunto  pensava,  ed  il  rasojo,  è  la  leg- 
genda che  rafferma,  la  pietra  divise.  Nel  che  due  cose  ben  evidenti 
si  pajono,  el'una  è  che  Tarquinio  inlese  dar  la  baja  ad  una  credenza 
ch'egli  spregiava,  ed  è  ciò  che  a  noi  più  interessava  il  dimostrare,  e 
l'altra  che  le  vecchie  popolazioni  che  la  leggenda  inventarono  o 
raccolsero,  ne  trassero  un  trionfo  per  l'opinione  e  religione  loro. 

Ed  ecco  adunque  come  il  Lucerò  Tarquinio  Prisco,  non  altriroentì 
che  gli  Etruschi  facessero,  non  ebbe  fede  nella  scienza  augurale, 
mentre  poi  troviamo  che  Tanaquilla,  dell'aruspicina  dottissima,  seppe 
e  dagli  eventi  di  suo  viaggio,  e  dalla  aureola  di  luce  elettrica  della 
testa  del  fanciullo  Servio  trarne  sentenza  delle  sorti  e  del  suo  sposo 
e  del  futuro  re  Tulio  Servio.  Né  meraviglierassi  quindi  alcuno,  che 
durante  il  regno  etrusco  o  lucerò  non  gli  augurii,  ma  gli  auspicii, 
come  gli  storici  lutti  affermano,  le  bisogne  dello  Stalo  regolassero, 
né  di  auguri  sia  giammai  parola. 

Ma  una  seconda  grande  diversità  fra  Tetrusche  e  romane  reli- 
gioni in  ciò  stette,  che  mentre  le  antiche  religioni  quiritiche  tutte 
si  fondavano  sul  cullo  delle  divinità  dette  Indigetes,  onde  poi  Indi- 
gitamenta  si  dissero  le  formole,  i  libri,  il  rituale,  che  del  culto 
diverso  di  quegli  Dei  trattarono,  agli  Etruschi  quelle  divinità  furono 
al  postutto  sconosciute;  ed  abbiamo  la  testimonianza  di  Dionisio(i}, 

(1)  DiONTS.t  ui,  36. 


che  gVIndigilamenlaf  i  quali,  a  cura  del  re  Anco  Marzio,  erano  siali, 
per  ciò  che  riguardava  il  pubblico  cullo,  uel  fóro,  onde  servire  alla 
conoscenza  di  lulli,  in  tabelle  di  legno  affissi,  decaddero  per  l'in- 
curia  dei  re  etruschi  a  modo  da  andarne  perduti.  Tanto  fu  il 
disprezzo  o  la  nessuna  fede  che  a  quelle  formole  e  preci  i  re  e 
popolazioni  luceri  aggiustarono.  Quali  Indigitamenla  furono  su- 
prema funzione  dei  pontefici  e  del  collegio  loro  il  regolare,  onde 
è  che  nei  loro  libri,  di  questi  e  di  ogni  altra  cosa  che  al  culto  si 
riferisce,  si  tenesse  preziosa  memoria  ;  ma  gli  Etruschi  non  ebbero 
mai  pontefici  in  religione  loro,  ne  però  poterono  i  Luceri  averne,  e 
quindi  poi  troviamo  che  quattro  soli  e  più  il  pontefice  massimo 
fossero  e  non  sei  a  Roma  fino  alle  leggi  Ogulnie.  Indigitamenla  e 
pontificato  pertanto  può  dirsi  che  andassero  insieme  pei  Romani, 
quanto  fra  gl'Israeliti  la  bibbia  ed  il  sacerdozio;  ed  egualmente 
scedono  sotto  la  lucere  dinastia. 

Ecco  dunque  che  oltre  gli  auguri!,  anco  grindigitamenla  agli 
Etruschi  non  furono  noti,  o  piuttosto  furono  da  loro  come  basse 
superstizioni  di  povere  e  rozze  credenze  trattati.  Tanto  le  religioni 
di  questi  dalle  antiche  quiritìche  si  dipartono,  onde  è  che  spregiate 
e  neglette  almeno  dai  poteri  pubblici  in  lutto  il  lungo  del  regno 
etrusco  esse  rimanessero. 

Una  terza  religione  e  sacerdozio  furono  altresì  ignoti  agli  Etruschi, 
quello  dei  Feciali,  quale  probabilmenle  di  latina  origine  i  Quiriti  e 
specialmente  i  Ramneti  come  sa^ro  testimonio  di  civiltà  e  religione 
adotiarono.  E  possiamo  altrettanto  affermare  per  i  culti  più  bassi 
quiritici  o  più  locali,  come  quelli  dei  Lupercali  o  quelli  dei  Salii 
siano  del  Palatino  o  del  Quirinale,  e  dei  quali  infatti  mai  occorre 
parola  durante  la  dominazione  dei  re  di  clrusca  schiatta. 

Gli  è  dunque  nuove  religioni,  nuove  arti,  nuove  costruzio;ni, 
sono  nuovi  ordini,  nuovi  riti,  una  nuova  civiltà  che  col  Tarquinio.a 
Roma  appaJQno  allreitanlo  che  nuovi  senatori,  nuove  genti,  nuovi 
cavalieri  ;  insomima  una  nuova  popolazione  con  altri  culti,  altri 
usi,  altre  arti,  altri  modi.  Perfino  l'armatura  dei  guerrieri  è  cam- 
biata. Non  è  più  il  quadrilungo  eZfjp^osabellico,  ma  il  rotondo  aspis 
argolico  etrusco,  che  difende  le  prime  file,  non  è  la  galea,  ma  il 
ccissis  etrusco  o  Telmo  metallico  pennato  con  la  lunga  asta  etrusca, 
che  arma  i  militi,  sono  la  lorica  e  Vocrea  dell'etrusca  nazione,  che 
noi  troviamo  a  quell'epoca  coprire  il  soldato  romano.  Tutto  volge 


adunque  ad  etrusca  civiltà,  religioDi,  riti,  costruzioni,  arti,  armi, 
maniere,  e  questo  avviene  col  sopravvenire  di  L.  Tarquinio  Prisco, 
cui  la  storia  di  Corneto  a  Roma  traslocò,  ed  al  sopravvenire  dei 
Luceri,  con  i  quali  nuovi  senatori  sopravvengono,  nuovi  cavalieri, 
i  triplicati  sacerdozii  e  tutt'altro  che  accennammo  fin  qui.  Quale 
altra  possibile  deduzione  da  tutti  questi  armonici  fatti  dedurre,  se 
non  che  i  Luceri  furono  la  popolazione  che  dimostrammo  esser 
venuta  a  Roma  con  Tarquinio  Prisco,  e  quella  essere  stala  non 
meno  che  il  Tarquinio  stesso  di  etrusca  nazionalità? 

Ma  donde  questo  nome  di  Luceri?  Non  diremo  da  Lucumone, 
ma  analogamente  al  principio  induttivo  che  le  tribù  geniche  deb- 
bono avere  un  nome  patronimico,  gli  è  dal  Lucius  o  Lucer  (il  nome 
di  L.  Tarquinio)  che  crediamo  doversi  quel  nome  dedurre.  Ed 
invero  Lucius  in  etrusco  dovette  esser  Lucer,  e  nel  latino  la  sillaba 
er  in  us  si  cambia,  come  veier  veiuSy  pejor  pejus^  ocior  ociti^,  nugor 
majus,  e  tanti  altri  nomi,  e  perciò  Luceri  e  Lucerenses  da  Lucer  o 
Lucius  dovettero  essi  dirsi,  come  r  Titii  o  Titienses  da  Titus^  o 
Ramneti  da  Ramnes  Romulus^  si  dissero  dal  prenome  e  non  dal 
cognomen  del  fondatore  della  tribù. 

La  terza  tribù  romana  o  lucerà  fu  dunque  quella  che  cx)n  L.  Tar- 
quinio a  Roma  venne  e  dominò  a  modo  da  formare  il  regno  del 
primo  e  secondo  Tarquinio,  e  quello  di  Servio  Tulio,  ossia  quello 
degli  ultimi  tre  re  di  Roma. 

Ma  qui  sorge  contro  al  nostro  sistema  e  contro  le  nostre  asser- 
zioni una  grave  ma  potente  obbiezione,  ed  il  riconosciamo,  sebbene 
ci  faccìam  forti  di  poterla  annullare,  ed  è  quella  relativa  alla  dignità. 
alla  posizione  che  i  Luceri  a  Roma  occuparono. 

Come  è  egli  possibile,  infatti,  volere  che  i  Lucori  siano  Etruschi, 
e  che  per  soprassello  essi  siano  la  gente  che  coi  Tarquinii  e  con  gli 
ultimi  tre  re  a  Roma  dominarono  ;  eppoi  ammettere  che  essi  fos- 
sero minorum  gentium,  fossero  cioè  di  un  grado  d'inferiorità  colpiti. 
rappresentassero  a  Roma  una  stirpe  più  bassa  meno  stimata  ? 

In  prova  che  essi  fossero  realmente  inferiori,  il  Niebuhr,  che  a 
quell'epoca  Latini  e  non  più  Etruschi  disse  i  Luceri,  ne  dà  una 
ragione  che  parrà  a  molti  convincentissima  ;  ed  è  che  essi  non 
parteciparono  ad  alcuni  sacerdozii,  come  all'augurato,  poiché  furono 
sempre  quattro  gli  auguri  fino  alla  legge  Ogulnia,  eppoi  duplicati 
con  l'annessione  dei  plebei  otto  divennero  e  nove  col  capo  loro  ; 


non  parteciparono  al  pontificato,  poiché  i  pontefici  furono  quattro 
e  col  pontefice  massimo  cinque;  non  ebbero  essi  neppure  né  luper- 
cali, né  flamini,  né  pare  che  avessero  neppure  feciali,  quali  infatti 
non  furono  mai  triplicati  nel  numero,  ma  a  venti  rimasero.  Fu 
per  avventura  dinanzi  questa  prova  d'inferiorità  che  il  Niebuhr,  il 
quale  avea  fatto  etruschi  L.  Tarquinio  Prisco  e  suoi  in  una 
prima  edizione  di  sua  opera,  li  fece  più  tardi  latini,  sedotto 
anco  dal  nome  del  Prisco  Tarquinio  che  a  lui  ricordava  i  Prischi 
latini. 

Ed  ora  anzitutto  noi  confessiamo  il  fatto  della  mancanza  di 
questi  sacerdozi!  per  i  Luceri  ;  ma  quello  che  non  sappiamo  am- 
mettere gli  è  che  ciò  si  rechi  a  prova  di  un'inferiorità  civile  o 
politica  di  quella  tribù.  1  Luceri  non  ebbero  augurii  né  perciò 
auguri  di  loro  nazionalità  ;  ma  i  Luceri  essendo  Etruschi  (e  cre- 
diamo averlo  dimostrato,  e  ad  ogni  modo  questa  sarebbe  una 
ulteriore  prova  di  loro  etrusca  nazionalità)  non  poterono  augurii 
od  auguri  riconoscere,  perchè  l'Etruria  non  conobbe  quel  sistema 
religioso,  né  ci  aggiustò  fede  alcuna,  e  lo  dimostrò  appunto  la 
leggenda  da  noi  riferita  dell'Atto  Navio,  e  vedremo  anco  con  auto- 
rità più  tardi,  ch'essi  praticarono  solo  l'aruspicina  e  l'extispicio, 
né  l'augurato  esercitarono  mai,.o,  se  pure  il  fecero,  fu  con  sistema 
al  tutto  diverso  da  quello  dei  Sabelli  e  dei  Romani.  Se  dunque  essi 
non  aggiustarono  fede  agli  augurii,  come  avrebbero  essi  potuto 
averne  il  sacerdozio  e  gli  auguri  riconoscere?  E  come  potrebbe  ciò 
allegarsi  a  prova  d'inferiorità?  Chi  direbbe  che  i  Pari,  protestanti 
inglesi  fossero  da  meno  dei  Pari  cattolici  d'Irlanda,  perchè  non 
hanno  frati  e  monache,  e  non  hanno  che  un  minor  numero  di  sa- 
cramenti? Chi  vorrebbe  mantenere  che  i  Turchi  erano  o  siano 
politicamente  e  civilmente  da  meno  dei  Giaur,  dei  cristiani  slavi  o 
greci,  perché  non  hanno  frati,  sacramenti  e  riti  cristiani  come 
quegli  altri? 

Non  era  diverso  il  caso  di  questi  culti  per  gli  Etruschi,  né 
diverso  per  le  palilie,  per  i  lupercali  o  per  i  flamini  od  i  loro 
dodici  diversi  sacerdozi!  Volturnali,  Palatuali,  Furinali,  Florali, 
Falani,  Romonali.  Vulcanali,  Carmentali,  Vibriali,  Laurentini,  La- 
rinali  e  Lucullari,  quando  questi  furono  solo  locali  e  bassi  culti 
in  loro  opinione,  poco  meglio  che  volgari  superstizioni  lo  sareb- 
bero fra  noi  derise  da  un  popolo  più  civile  che  il  paese  occupasse. 


E  lo  stesso  si  dica  dei  pontefici  che  TEtruria  non  coaofabe,  né 
conoscere  potea,  come  di  sopra  accennammo,  perchè  non  conobbe 
Indigitamentay  o  i  rozzi  riti  superstiziosi  dei  primilìvi  Qoiriti,  che 
iscritti  nel  fóro  lasciarono  i  re  etruschi  senza  ristorarli  andare  in 
perdizione.  Quanto  all'idea  del  Goettling,  che  i  pontifices  così  deili 
minor e$  fossero  deWe  minorum  gentium,  è  solenne  errore,  pereU 
quelli  non  esistettero  che  lardi,  quando  ogni  carattere  delle  tribù 
geniche  era  perduto,  e  più  poi  è  noto  che  con  quel  nome  abusiva- 
mente si  designarono  i  soli^  segretarii  dei  pontefici  incaricali  di 
far  funzioni  che  i  primi,  come  troppo  al  di  sotto  di  loro  dignità, 
trascuravano.  1  pontifices  minores  non  hanno  dunque  che  fare  con 
le  minori  genti  e  coi  Luceri,  ed  è  fare  assegnamento  suUa  aota 
parola  minores  per  volerci  trovare  comunanza.  1  feciali  o  fetiaUs 
furono  istituzione  latina  accettata  dai  Romani  ma  non  mai  cono- 
sciuta dagli  Etruschi ,  i  quali  mai  li  adoprarono,  ed  anzi  spesso, 
contro  l'uso  delle  genti  italiche,  quelli  loro  inviati  uccisero.  Ecco 
dunque  il  perchè  non  li  usarono  i  Luceri,  e  perciò,  non  segno 
d'inferiorità  di  grado,  ma  prova  di  etrusca  origine  questo  £aitto 
ancora  una  volta  ce  li  dimostra.  Gli  è  ben  chiaro  pertanto  che 
tutte  queste  distinzioni  religiose,  poiché  fondate  sopra  altra  fede, 
a  nulla  montano  per  stabilire  un'inferiorità  o  superiorità,  niente 
di  meglio  che  il  Romano  si  avesse  a  dire  inferiore  all'Israelita, 
perchè  non  ebbe  i  sacerdozii  ad  essi  o  ad  altri  popoli  particolari, 
e  che  perciò  nessun  valore  ha,  a  stabilire  la  loro  inferiorità,  l'opi- 
nione del  Niebuhr,  fondata  sulla  mancanza  di  questi  sacerdozii.  Ma 
se  la  privazione  di  tali  credenze  e  sacerdozii  non  costituirono  infe- 
riorità, vorrà  forse  taluno  per  ciò  negare  che  i  patrizii  Luceri  si 

dicessero  patres  minorum  gentium  ? No  certo  :  onde  è  che 

siccome  L.  Tarquinio  ed  Etruschi  suoi  dominarono  a  Roma,  e  fu- 
rono anzi  al  di  sopra  dei  patres  majorum  gentium,  se  ne  concluderà 
facilmente  che  male  ad  essi  potrebbe  affibbiarsi  il  titolo  di  Lueeri, 
se  i  Luceri  al  postutto  appartennero  allora,  come  tutti  affermano, 
a  più  basse  case  od  inferiori  gentilità,  alle  minores  gentes.  Questa, 
il  riconosciamo,  sarebbe  una  valida  opposizione  alla  nostra  dottrina, 
e  tale  che  a  prima  vista  debba  il  nostro  concetto  al  postutto  far 
credere  insostenìbile. 

Se  non  che  qui  entra  una  considerazione  che  tutti  gli  scritiori  sem- 
brano avere  ignorala  o  trascurala,  benché  Livio  precisamente  la 
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tratti;  ed  è  questa:  Furono  i  Luceri  ognora  e  fin  dal  principio 
delle  minori  genti  ?  Quand'essi,  e  come  divennero  e  si  dissero  delle 
minori  genti,  o  delle  inferiori  case  ? 

Se  i  Luceri  veramente  ai  tempi  del  Prisco  Tarquinio  fossero  di 
già  stati  delle  genti  inferiori,  ossia  se  a  quel  tempo  anziché  essere 
dei  primi  e  più  importanti  dei  patrizii,  avessero  figurato  solo  come 
più  bassi  degli  altri,  come  potrebbe  sostenersi  che  essi  fossero  della 
stessa  stirpe  di  Tarquinio,  e  che  essi  appartenessero  alla  gente 
dominante?  E  bisognerebbe  chiuder  gli  occhi  all'evidenza  per  non 
riconoscere  un  etrusco  dominio,  e  sia  pure  solo  politico  e  civile  nel 
regno  dei  Tarquinii  ;  ma  se  i  Luceri  fossero  stati  d'inferiore  nota, 
essi  non  poteano  appartenere  alla  schiatta  dei  dominatori,  e  perciò 
essere  £trusphi  e  rappresentare  la  tribù  di  Tarquinio,  con  che  tutto 
il  nostro  sistema  ad  un  tratto  cadrebbe  e  svanirebbe  come  un 
sogno  alla  realtà  dei  fatti.  La  cosa  è  talmente  evidente  che  quasi 
tutti  gli  scrittori  si  trovarono  costretti  o  ad  attribuire  l'origine  dei 
Lqceri  ad  altre  nazionalità,  oppure  a  fare  la  dinastia  degli  ultimi  re 
di  altra  origine,  come  avvenne  al  Niebuhr  stesso,  che  pure  innanzi 
avea  detto  Etruschi  i  Tarquinii,  eppoi  li  fece  Latini  in  una  successiva 
pubblicazione  dell'opera  sua. 

Ora  alla  quistione  qui  sopra  formulata  noi  crediamo  che  nel 
modo  più  evidente  rispondano  te  memorie  storiche,  ed  i  fatti  i 
quali  con  queste  asserzioni  degli  storici  collimano.  Cominciando 
dalle  prime,  troviamo  in  Livio,  che  parlando  dell'aumento  della 
città  fatto  da  Tarquinio  Prisco  soggiunge  :  centum  in  patres  legil, 
qui  DEINDE  MiNORUM  GENTiUM  sunt  c  appellati  )).  Cosicché  il  Livio 
con  questo  passo  non  solo  afferma  che  i  Luceri  furono  le  genti 
che  con  Tarquinio  Prisco  a  Roma  vennero,  e  che  egli  esaltò  alla 
dignità  di  padri  in  Senato,  ma  che  la  denominazione  e  caratteristica 
dei  Luceri  di  essere  minorum  genliuw  non  esistette  ai  tempi  del 
Prisco,  ma  solo  posteriormente  e  nel  seguito  della  storia  ebbe 
luogo. 

Se  questo  passo  di  Livio  é  esatto,  svanisce  e  sparisce  Tobbiezione, 
che  pur  troppo  pareva,  ed  anco  a  noi,  non  solo  valida,  ma  decisiva 
sulla  quistione  che  ora  ci  occupa.  E  che  l'assertiva  di  Livio  sia 
esatta,  anco  Tacito,  che  fra  tutti  gli  storici  è  pel  suo  critico  valore 
una  delle  più  attendibili  autorità,  il  conferma,  quando  nella  sua 
storio  dichiara  che  le  minori  genti  solo  con  L.  Giunio  Bruto  si 


distinsero  (1).  Asserzione  giustissima  e  che  noi  ci  proponiamo  di 
dimostrare  essere  suflulta  da  tutti  i  fatti  storici. 

Questi  fatti,  per  rispondere  all'uopo  di  nostra  tesi  che  i  Locerì 
furono  durante  il  regno  dei  Tarquiniì  dominanti,  e  perciò  non 
delle  genti  minori,  dovranno  dimostrarci,  che  i  Luceri  posterior- 
mente, come  Livio  affermò,  e  precisamente  all'epoca  di  L.  Giunio 
Bruto  di  loro  grandezza  decaddero  e  furono  come  minori  genti 
considerati. 

Ed  ora  a  questo  proposito  noi  non  possiamo  che  al  testo  di  nostn 
storia  riportarci,  ove  ci  pare  di  avere  messo  fuori  d'ogni  dubbiezza 
che  il  regno  lucerò  ossia  degli  Etruschi  Tarquinii  fu  appunto  per 
la  rivoluzione  di  L.  Giunio  Bruto  rovesciato:  che  l'esilio  di  Tar- 
quinio  e  di  sua  casa  costituì  la  repubblica  che  da  Bruto  prese 
nome:  che  con  l'esilio  di  quella  casa  il  potere  di  altre  genti  lacere 
le  quali  non  furono  esiliate  fu  di  molto  menomato;  e  che  frattanto 
non  lo  essendo  ancora  tanto  da  tome  alle  sabelliche  genti  ed  al 
cavalierato  di  L.  Giunio  Bruto  i  timori  di  una  loro  reazione  che 
anzi  fu  tentata,  le  si  depresse,  le  si  minorò,  onde  poi  giustamente 
delle  minori  genti  si  dissero. 

Di  quella  grande  rivoluzione,  del  suo  vero  senso  e  realta  abbiamo 
nel  testo  tante  e  si  importanti  prove  accumulato,  che  non  possiamo 
qui  certo  ripeterle,  perchè  tutto  il  racconto  a  quel  concetto  risponde. 
Noi  intendiamo  solo  mettere  più  in  evidenza  qui  il  decadimento  di 
genti  lucere  e  la  loro  minorazione,  onde  coi  fatti  si  comprovi,  come 
veramente  allora  solo  di  loro  grandezza  ed  altezza  cadendo  furono 
genti  minori.  Non  intendiamo  qui  alludere  alla  sola  decadenza  dello 
Stalo  a  Roma  per  quella  rivoluzione,  intendiamo  di  raccogliere  in 
poco  tratto  i  fatti  che  dimostrano  le  cambiate  sorti  eia  disparizione 
del  potere  e  dell'influenza  dell'etrusca  città,  ed  il  minoramento  vero 
delle  genti  lucere. 

Il  fatto  già  si  evidente,  e  che  tutti  i  monumenti  ancora  ci  dimo- 
strano, dello  sparire  ad  un  tratto,  come  ad  un  tratto  erano  com- 
parse quelle  superbe  e  magnifiche  costruzioni  che  il  più  bel  testi- 
monio dell'intervento  dell'etrusca  civiltà  ci  parvero,  è  già  di  per  se 
sufficiente  a  mostrarci  come  la  etrusca  civiltà  e  perciò  la  lucerà 
influenza  spari.  Il  primo  anno  della  repubblica  Marco  Orazio  dedirò 

(i)  TàGIT.,  Xlf  t6. 
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il  grande,  il  magnifico  e  superbo  tempio  del  Campidoglio;  ma  da 
quell'epoca  e  fino  ai  lavori  di  Appio  Claudio  Censore  quali  lavori, 
quali  costruzioni  possono  citarsi  che  ci  mostrino  Tane  di  quella 
civile  schiatta  che  con  la  monarchia  avea  costrutto  circhi,  mura, 
cloache,  tempii,  mercati,  quali  destano  ancora  le  meraviglie  del- 
Tepoca  nostra? 

La  civiltà  etruscd  adunque  e  la  lucerà  influenza  debbono  essere 
state  potentemente  depresse,  onde  ad  un  tratto  le  arti,  le  costru- 
zioni, l'emanazioni  del  genio,  della  schiatta  a  Roma  cessassero.  Ma 
la  storia  ci  conserva  prove  dirette  della  minorazione  dei  Laceri. 

È  nolo  che  i  Laceri  abitarono  il  Celio,  ed  è  al  Celio  che  fu  la 
casa  di  L.  Tarquinio  Prisco.  Su  ciò  tutli  convengono,  e  ne  ab- 
biamo anco  di  sopra  ragionato;  e  però  non  è  a  meravigliare  se 
M.  Varrone,  dei  Romani  il  più  erudito,  Celianì  li  chiamasse  da  ciò 
appunto  che  al  Celio  abitarono.  Ora  di  questi  Celianì  (1),  ossivvero 
Luceri,  cosi  lasciò  scritto:  quod  cum  ntmis  munita  loca  tenerent 
neque  sine  suspicione  essent,  deducli  dicuniur  ad  planum  :  ab  eis 
dictns  Tuscus  vicus  ;  e  più  sotto  :  Coslianos  qui  a  suspicione  liberi 
esseni  traductos  in  unum  locum  qui  vocatur  Codiolus  cum  Ccelio 
nuncconjnnclum.  Due  classi  pertanto  di  Celianiodi  Luceri  distingue 
il  Varrone  in  questi  due  passi  :  gli  uni,  ed  erano  i  primi,  i  quali  di- 
venuti sospetti  furono  per  ciò  in  basso  al  Tusco  vico  tradotti.  Ove 
in  rapporto  a  questi  ci  giova  anzi  tutto  il  notare  come  in  alti  e 
muniti  luoghi  vivessero:  ciò  che  equivale  per  quei  tempi  a  dire 
che  essi  erano  delParistocrazia  e  dominanti,  poiché  Vallo  loco  o 
in/imo  loco  natus,  neirantichità  non  fu  a  principio  metafora,  ma  un 
fatto,  una  realtà,  che  poscia  potè  a  figura  rettorica  tradursi.  E 
precisamente  perchè  in  luoghi  alti  e  muniti  vivevano,  tanto  più 
sospetti  esser  dovettero,  e  necessario  divenne  in  basso  loco  tra- 
durli, e  dei  più  sospetti  lo  si  fece  tramutandoli  al  Tu^scus  Vìcììs. 

Ora  il  Tuscus  VicfAs  quando  è  che  esso  fondossi  o  cominciò,  onde 
da  ciò  dedurne  a  quale  epoca  il  sospetto  sui  Celiani  od  Etruschi 
cominciasse? 

Il  Varrone  suppose  questi  Celiani  al  tempo  di  Romolo  degradati 
e  messi  in  basso  ;  ma  ad  escludere  la  possibilità  di  quella  data  basti 
l'osservare  che  il  Celio  non  foimò  mai  parte  del  primitivo  septi- 

(1)  Varrò,  De  Lingua  loL,  lib  v,  46 


monzio,  e  perciò  della  citlà,  nella  cinla  della  quale  desso  fu  solo  con 
le  mura  serviane  racchiuso.  Gli  è  quindi  solo  dopo  Fepoca  di  Servio 
che  questi  Celiani  poterono  colà  esistere;  ed  altra  prova  ce  la 
offre  la  stessa  sentenza  del  Varrone.  imperocché  quando  esso  af- 
ferma che  il  vico  al  quale  essi  furono  rimossi,  ab  eis  Tuscus  Vicus 
dictus^  Vico  etrusco  da  loro  fu  detto,  confessa  che  Etruschi  furono 
i  Celiani  colà  rimossi,  né  di  etrusca  popolazione  a  Roma  residente 
si  ha  traccia  fino  ai  tempi  di  Tarquinio  Prisco.  Gli  è  solo  quindi 
dopo  quell'epoca  che  questo  vico  soi*ger  potette.  Ed  infatti  Livio  (1) 
rapporta  la  fondazione  di  questo  vico  al  247  U.  e.  nei  primordii 
appunto  della  Repubblica.  Ben  è  vero  che  alla  fondazione  di  questo 
vico,  e  in  contraddizione  a  Varrone,  Livio  attribuisce  lutl'altra 
causa,  ed  il  crede  detto  Tusco  dai  feriti  del  Porsenna  che  a  Roma 
accorsero,  e  che  i  Romani  cortesemente  accolsero,  memori  della 
generosità  del  Porsenna. 

Disgraziatamente  la  generosità  del  Porsenna  non  esistette  se  non 
che  nella  fantasia  di  Livio  e  degli  altri  che  credettero  ed  accolsero 
la  famosa  leggenda  che  il  trattato  di  Plinio,  da  noi  nel  testo  citato, 
a  nulla  ridusse.  I  Romani  vinti  cedettero  le  armi  e  furono  a  ser- 
vitù ridotti  e  tant'oltre  da  non  potere  il  ferro  se  non  per  l'agraria 
adoprare.  Rotto  il  figliuolo  di  Porsenna  e  l'esercito  sotto  rAricia,  i 
Romani  agli  Etruschi  ribellarono  anzi  che  dare  loro  asilo,  onde 
cade  a  terra  tutta  l'ipotesi  di  Livio,  e  non  resta  che  il  fatto  che  il 
Tuscus  Vicus  sorse  ai  primordii  della  Repubblica,  e  fu  abitato  non 
già  dagli  Etruschi  di  Porsenna,  ma  dai  Luceri  del  Celio  in  basso 
stato  per  sospetto  tradotti^  dai  quali,  come  Vairone  dichiarò,  quel 
vico  prese  il  suo  nome  di  Tuscus. 

Ma  a  meglio  chiarire  il  soggetto  ci  giova  riportare  un  passo  di 
Pesto  alla  parola  Tuscus  Vicus^  passo  che  è  doppiamente  prezioso 
per  ciò  che  diremo.  In  esso  il  Pesto,  dopo  avere  l'opinione  qui 
sopra  citata  del  Livio  riferita,  va  oltre  a  dire,  secondo  il  restauro  di 
Ottfredo  MùUer:  aut  quod  Volcimies  fratre^  Codes  ci  Vibenna^  quos 
dicunl  regem  Tarquinium  Romam  secum  maxime  addiucisse^  etim 
coluerint,  M.  Varrò  quod  ex  Caglio  in  eum  locum  deducli  sifit.  Nel 
qual  passo  troviamo  in  prima  come  Topinione  del  Livio  fosse  altresì 
popolare  ;  ma  poi  che  quella  di  Varrone  si  riportasse  certamente  ai 

i 

1)  Uv.,  Il,  U 
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Luceri  ed  ai  seguaci  di  Tarquinio  Prisco  messi  al  Celio,  come  noi 
sosteniamo,  e  che  a  loro  quindi  appartenga  la  degradazione»  con  la 
loro  scesa  al  piano  designata;  e  più  poi,  ed  è  questa  la  quii^lione  che 
ora  ci  occupa,  fu  dopo  i  re  che  il  Tuscus  Vicus  nella  dottrina  di  Var- 
rone  vuoisi  intendere  fondato  e  non  altrimenti  ai  tempi  di  Romolo. 
Ciò  è  per  i  più  sospetti,  i  quali  al  postutto  in  un  quartiere  plebeo 
furono  confinali,  nella  via  che  dal  fòro  andava  verso  il  Velabro,  la 
cloaca  massima  ed  al  Circo  e  che  anco  adesso  si  designa  come  il 
Vico  Tusco  dagli  archeologi.  Ma  i  meno  sospetti  non  però  trovar 
rono  grazia,  poiché,  come  Varrone  di  loro  dice,  essi  furono  al 
Celiolo  in  an  luogo  meno  alto  locati,  togliendoli  dai  più  alti  e 
più  muniti  del  Celio.  Come  potere  meglio  designare  che  essi  furono 
non  al  tutto  disgradati,  ma  solo  minorati  di  posizione  e  che  per 
tal  modo  divennero  delle  minori  genti?  Fu  dunque  allora  che  il 
deinde  di  Livio  si  appurò,  e  che  si  crearono  in  prima  le  miiwres 
genies  ai  tempi  di  Giunio  Bruto,  come  infatti  Tacito  disse.  Proba- 
bilmenle  questi  sospetti  contro  i  Luceri,  e  questa  minorazione  loro 
fu  conseguenza  della  cospirazione  degli  Aquilii,  Vitellii  e  figliuoli 
di  Bruto,  secondo  almeno  la  leggenda.  É  un  fatto  però  che  la  parte 
dei  Luceri  era  ancora  tanto  potente^  che  ambedue  i  consoli  dopo 
la  cacciata  del  Superbo  escirono  dai  comizii  centuriati  di  parte 
lucerà,  e  fu  forza  al  Senato  e  Curia  di  nominare  un  dittatore  a 
cessare  il  sospetto  e  pericoli  di  quella  nomina.  Dal  quale  riscontro 
un  fatto  resta  provato,  ed  é  questo,  che  i  Luceri,  se  erano  ancora 
potenti  per  numero,  per  ricchezze^  e  perciò  prepoteano  nel  cen- 
turiato,  non  teneano  però  più  lo  stesso  valore  nella  Curia*  ove  le 
antiche  case  dei  Ramneti  e  Tiziensi  dominavano  di  già,  avendo  con 
la  rivoluzione  trionfato,  mentre  i  Luceri  eran  divenuti  minori  o 
minorum  gentium,  perdendo  per  tal  modo  la  loro  importanza  non 
pel  censo  e  ricchezza,  ma  per  dignità,  e  quindi  non  nel  comizio 
centuriato,  che  era  per  censo,  ma  nel  curiato  che  era  per  schiatta. 
Ecco  pertanto  come  tutto  ritorna  a  capello  quando  un  giudizio  è 
ben  fondato  sulla  realtà  delle  cose  e  sul  fatto  storico. 

Intanto  da  questo  lungo  ragionamento  possiamo  dedurre,  che  se 
Roma  con  la  cacciata  del  Superbo  cadde  in  arti,  in  costruzioni,  in 
grandezza,  in  possanza,  in  civiltà,  in  dominio,  in  territorio,  fu 
perchè  nel  suo  seno  i  Luceri  caddero  in  basso  stato,  e  le  vecchie 
case  si  rifecero  potenti. 


Era  dunque  a  quelli  che  si  dovea  quello  splendido,  quel  civile, 
quel  grande  periodo  di  conquiste  e  di  estensione  di  signorìa  sui 
popoli  vicini,  tanto  largo  da  spingerne  il  potere  fino  a  trattare  per 
conto  proprio  e  dei  Laljni  e  altri  popoli  coi  Cartaginesi,  mentre 
all'interno  ibndavansi  opere  che  appena  la  nostra  superiore  civiltà 
varrebbe  ora  a  riprodurre. 

Sono  in  grande  stato  i  Luceri,  e  tutte  queste  grandezze  si  formano: 
decadono  e  quelle  spariscono.  Qual  prova  più  evidente  che  essi  ne 
erano  i  soli,  e  veri  cultori  ! 

Alla  decadenza  pertanto  del  geniti  artistico  etrusco  tenne  dietro 
la  decadenza  politica  di  Roma,  tenne  dietro  la  decadenza  di  parte 
Lucerà  del  Celio,  tenne  dietro  il  rialzarsi  delle  antiche  curie  e  pri- 
mitive case,  ed  ora  vedremo  tener  dietro  il  cadere  delle  religioni 
etrusche,  ed  il  risvegliarsi  delle  antiche  che  con  i  loro  sabellici 
cultori  ritornano  in  grande  stato. 

Né  ciò  è  certo  a  meravigliare,  poiché  è  un  fenomeno  bene  appu- 
rato e  del  quale  molti  esempi  il  seguito  stesso  di  nostra  storia  ci 
darà  ;  ed  è  che  ove  una  setta  religiosa,  una  tribù  nazionale  e  spe- 
cialmente se  d'indole  patriarcale  sia  stata  tenuta  soggetta  da  una 
potenza  straniera  o  da  una  straniera  religione,  i  credenti  o  adepti 
della  prima  s'inciprigniscono,  si  esaltano,  s'inferociscono  contro  gli 
oppressori,  e  più  che  mai  si  stringono  in  loro  fede,  o  nei  loro  na- 
zionali pregiudizii,  e  contro  agli  altri  s'infiammano  finché  col  loro 
ardore  nella  lotta  trionfino.  Questi  sensi  il  più  spesso  s'incarnano 
nel  profetismo,  nel  sibillismo,  nelle  apocalissi  e  nella  cieco  fede  pre- 
stata a  certe  popolari  credenze  o  popolari  sacerdoti.  Ora  di  queste 
popolari  estrinsecazioni  per  parte  delle  antiche  e  rozze  sabelliche 
superstizioni  contro  le  nuove  etrusche  credenze,  molteplici  esempi 
ad  un  tratto  ci  si  presentano.  Citammo  già  i  libri  sibillini  presentati 
al  Superbo,  citammo  l'Atto  Navio,  il  popolare  veggente,  l'augure 
Sabino  che  confonde  e  sventa  il  fine  disegno  del  Prisco  Tarquinio 
di  sfatare  la  di  lui  scienza  e  religione.  L*elrusca  religione  combat- 
teva soprattutto  gli  augurii,  combatteva  il  pontificato  con  tutte  le 
sue  annesse  cerimonie,  superstizioni  e  riti,  ed  infatti  vedemmo  che 
né  auguri,  né  pontefici  ebbero  gli  Etruschi  e  perciò  i  Luceri. 

Gli  Etruschi  fondavano  le  loro  credenze  specialmente  neiraruspi- 
cina  e  nell'extispicio,  onde  è  che  Cicerone,  che  fu  esso  stesso  del 
collegio  degli  auguri,  e  perciò  della  materia  dottissimo,  nella  sua 
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opera  De  Divinatioiie  (1),  ne  dice  che  il  Senato  avea  decretato  che, 
de  principutn  fiXiiSy  sex  singulis  Etruriae  populis  in  disciplinam 
traderentur,  ossia  dovessero  nell'aruspicina  addestrarsi,  poiché 
Etnisci  autem,  quod  religione  imbuti  studiosiìis,  crebrius  hostias 
immoltibanty  extorum  cognitioìii  se  maxime  dediderunt. 

Con  che  evidentemente  Cicerone  ne  indicò  gli  Etruschi  dell'aru- 
spicina  e  dell'extispicio  dottissimi  fossero^  e  però  i  primi  fra  loro 
dovessero  nella  dottrina  istruirsi. 

Il  passo  fu  male  inierpretato  da  Valerio  Massimo^  ed  è  evidente 
per  chi  consulti  lo  stesso  Cicerone  nell'opera  De  legibus  (2),  poiché 
secondo  Valerio  Massimo  sarebbero  stati  i  magistrati  romani  che  in 
Etruria  andar  doveano  ad  apprendere  tal'arte,  mentre  Cicerone  dice: 
e  Prodigia*portenta  ad  Etruscos  aruspices  si  Senatus  jusserit  defe- 
«  runt.  Etruriae  principes  disciplinam  docento  ».  Ciò  sia  detto  in 
conferma  sempre  ulteriore  di  questa  diversità  di  religiosa  fede  e 
dell'opposizione  delle  due  popolazioni  sabellica  e  lucerà.  Infatti  al 
tempo  del  Prisco  erano  solo  le  religioni  etrusche  obesi  praticavano, 
come  testimonia  Livio  :  Itaque  cum  ad  publica  prodigia  Etrusci 
tantum  vates  adhiberentufy  ecc.  Ma  espulsi  i  Tarquinii,  gli  aruspici 
etruschi  ne  caddero  in  tanto  sospetto  e  discredito,  che  avendo  essi 
consigliato  il  popolo,  per  giudizio  tratto  dall'esame  di  loro  vittime, 
di  calare  abbasso  la  statua  di  Orazio  Coclite  colpita  dal  fulmine,  i 
Romani  invece  la  misero  in  più  alto  luogo,  e  sostenendo  prigioni  e 
martoriando  gl'indegni  aruspici,  li  obbligarono  a  confessare  la  loro 
perfidia  e  li  uccisero,  cosa  tanto  più  degna  di  nota,  quantoché 
sappiamo  dai  passi  citati  che  più  tardi  i  Romani  gli  etruschi  aruspici 
ognora  consultarono.  Ma  questo  trattamento  é  almeno  nuova  prova 
di  quei  sospetti  contro  i  Luceri  ed  Etruschi  a  quest'epoca  esistenti 
e  dei  quali  Varrone  parlò. 

Né  altrimenti  avvenne  pel  famoso  bue  sabino  e  per  il  carro  di 
terra  cotta  a  tale  mirabile  volume  cresciuto,  che  non  era  più  possi- 
bile lo  estrarlo  dal  cavo  nel  quale  si  era  formato. 

Cosi  vediamo  da  questi  fatti  (storici  o  leggendarii  che  siano  poco 
monta),  come  le  religioni  etrusche  fossero  anch'esse  in  sospetto,  o 
ad  ogni  modo  in  discredito  tale  in  quel  momento  cadute,  da  esserne 
i  sacerdoti  ed  aruspici  a  mal  partito  ridotti. 

(1)  Cic,  De  Divin,,  i,41,42. 

(2)  Cic  ,  De  legibus,  j,  9. 


Né  ciò  è  lutto.  VaiTone  notò  per  Tappuiito  che  il  Verlunoo,  Deus 
EtruscoTum  princeps,  tanl'oUre  decadde,  che  non  fu  più  se  noo  che 
nna  rurale  e  bassa  divinità,  come  in  basso  stato,  e  pagani  erano 
divenuti  gli  Etruschi  cultori  di  quella  divinità. 

Vj  il  conferma  Livio  (1)  quando  parlando  del  Vico  Tusco  disse: 
ab  eis  dictus  Vicus  Tuscus  et  ideo  ibi  Veriumnum  stare  quod  ù 
Deus  Etruriae  princeps. 

Ma  nella  stessa  proporzione  che  le  etrusche  cadono,  montano  le 
antiche  già  sfatate  sabelliche  divinità,  ed  i  riti,  le  religioni,  i  sacer 
dozii  di  queste  due  tribù,  dalla  lucere  rinnegati  o  sprezzati.  Cosi 
Indigetes  furono  i  nazionali  riti,  le  arcaiche  divinità,  le  antiche  for- 
mole,  come  Livio  nòto  (2)  e  Servio  stesso  ricordò  (3),  e  perciò  Indigi 
tamenta  si  dissero  i  libri  pontificali  che  gli  arcaici  riti  e  le  veccliie 
religioni  delle  tribù  primitive  quiritiche  o  sabelliche  accolsero,  e  fu 
per  ciò  che  Anco  Marzio  volle  quegli  Indigitamenta  scolpiti  in  tavole 
fossero  a  pubblico  uso  appesi  e  conservati  ;  ma  il  Dionisio  (i)  ne 
avverti  che  quegli  Indigitamenta  o  libri  e  riti  pontificali  erano  du- 
rante il  regno  degli  ultimi  re,  dei  re  etruschi,  stati  talmente  trascu- 
rati, che  già  in  oblio  ed  in  disuso  ne  andavano;  se  non  che,  cacciati 
i  Tarquinii,  furono  da  C.  Papirìo  pontefice  Massimo  [post  eocacios  reges 
ad  publicum  usum  renovatae  sunt  a  Cajo  Papirio  summo  pontificé) 
a  nuova  luce  riprodotti,  ed  in  tavole  di  bronzo  ripristinati  a  pub- 
blico uso  nel  fóro.  Troviamo  dunque  qui  potentemente  un  opposto 
movimento  religioso  a  Roma  prodursi  dall'altro  di  sopra  citato, 
(lome  allora  scaddero  le  sabelliche  superstizioni  e  trionfarono  le 
etrusche,  sono  ora  le  etrusche  che  scadono  e  le  altre  ritornano 
in  voga. 

Riassumendo  dunque  il  fin  qui  detto,  noi  stimiamo  avere  in  questa 
Appendice  dimostrato  :  l^  Che  i  Luceri  non  esistettero  ai  tempi  di 
Romolo;  S"*  Che  non  furono  formati  di  Albani,  ed  anzi  dimoslraauno 
che  le  case  nobili  di  Alba  furono  dei  Ramneti,  coi  quali  per  acces- 
sione 0  come  convivae  regis  si  fusero;  3°  Che  al  postutto  i  Luceri 
furono  i  seguaci  di  L.  Tarquinio  Prisco  e  questi  furono  etruschi, 
come  evidentemente  i  monumenti  e  tutta  la  civiltà  di  quel  tempo  il 


(1)  Liv.,  v,  46. 

(2)  Liv.,  viu,  9. 

(3)  Georg.,  i,  498. 
(i)  DioNYS.,  m,  36. 
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Hiraosirano  ;  4«  Che  questi  re  Inceri  furono  dominatori,  e  perciò  i 
buceri  non  furono  allora  in  alcun  modo  minorum  gentium;  S'^Che 
la  mancanza  fra  i  Luceri  di  certi  sacerdozi!  non  fu  altrimenti  segno 
d'inferiorità,  ma  di  diversa  fede  o  religione  diversa.  6®  E  crédiamo 
aver  dimostrato  che  durante  la  dominazione  etrusca  infatti  quei 
sacerdozi!,  quelle  religioni  alle  quali  gli  Etruschi  non  aggiustarono 
fede  furono  schernite,  vilipese  dal  dominante  governo  e  dalle  classi 
in  voga  e  decaddero.  7**  E  per  opposto  senso  slimiamo  aver  provalo 
che  sotto  la  tirannide  etrusca  si  ravvivò  e  rafforzò  l'elemento  sabel- 
lino  primitivo,  finché  colto  il  destro  di  un'inimicizia  fra  genti  e  genti 
lucere,  il  monarcato  tarquìniense  etrusco  fu  per  la  rivoluzione  di 
L.  Giunio  Bruto  abbattuto.  8"  Prova  di  questa  decadenza  la  mo- 
strammo nella  scaduta  potenza  dei  Luceri  nelle  curie  e  nel  Senato, 
'nella  decadenza  delle  popolazioni  più  sospette  trasportate  in  basso 
e  le  più  fedeli  in  luogo  meno  alto  e  meno  munito;  decadenza  con- 
fessata perfino  dal  nuovo  titolo  loro  di  minorum  gentium,  che  allora 
ed  allora  solo  acquistarono,  nel  mentre  poi  le  loro  religioni  scadono, 
scadono  le  loro  divinità,  e  sospetti  sono  uccisi  i  loro  aruspici; 
mentre  9*  di  fronte  a  loro  tornano  in  voga  gli  Indigitamenta  e  pon- 
tefici ed  auguri  delle  antiche  due  geniche  tribù.  10''  Il  seguito  della 
storia  poi  infallantemente  dimostra  la  perdita  di  tutta  la  potenza,  la 
grandezza,  la  civiltà  di  che  Roma  era  alTintervento  etrusco  ed  alla 
influenza  dei  Luceri  debitrice. 

Dopo  prove  di  fatto  si  chiare,  si  concludenti  tirate  dall'esistenza 
dei  monumenti,  da  molteplici  documenti  dell'epoca,  da  incontesta- 
bili notizie  messe  tutte  al  crogiuolo  della  corrispondenza  degli  av- 
venimenti storici,  e  delle  testimonianze  critiche  le  più  appurate  degli 
scrittori  i  più  autorevoli,  ci  pare  che  non  possano  le  nostre  dedu- 
zioni esser  messe  in  dubbio. 

Ma  il  resto  del  nostro  racconto  storico  non  avrà  fatto  se  non  che 
confermare  quanto  in  quest'Appendice  abbiamo,  per  non  interrom- 
pere la  nostra  narrativa,  voluto  partitamente  discutere  e  dimostrare, 
anco  a  costo  di  una  qualche  ripetizione  di  cose  già  nel  testo  dell'o- 
pera discorse. 
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Deiristituzione  dei  Cavalieri  a  Roma  e  dell'ordine  equestre 
da  Romolo  ai  Gracchi. 

La  queslione  dei  cavalieri  nella  storia  di  Roma,  e  nella  sloria 
generale  dei  popoli,  e  quella  della  parte  che  essi  rappresentano 
nella  formazione  politica  degli  Stali,  sono  delle  questioni  le  più 
astruse  e  difficili,  altrettanto  quanto  esse  sono  delle  più  interessanti 
per  l'intelligenza  delle  evoluzioni  storiche  di  molti  popoh',  i  quali 
spesso  un  diverso  indirizzo  seguono  a  seconda  dell'esistenza  e  della 
importanza  di  quell'elemento. 

A  tutti  è  noto  come  molti  autori,  e  specialmente  Muhlert,  Mar- 
quardt,  Zumpt,  Madvig  abbiano  importantissimi  studii  sopra  Torì- 
gine  e  l'importanza  dei  cavalieri  in  Roma  raccolti;  e  frattanto  la 
queslione  ci  sembra  ben  lungi  dall'essere  con  ciò  definitivamente 
assettata  e  stabilita,  a  modo  da  potere  l'origine,  Io  sviluppo  e  l'azione 
di  questo  elemento  nella  storia  romana  comprendere. 

Ed  in  prima  qui  ci  accade  di  dover  fare  una  generale  osserva- 
zione, la  quale  si  applica  specialmente  all'esistenza  dei  cavalieri 
nei  primordi!  di  Roma.  Quasi  tutti  gli  storici  ed  archeologi  in  par- 
landone considerano  resistenza  dei  cavalieri,  i  quali  in  Roma  anco 
celeres,  ir  ossidi  y  o  flexeuntes  o  flexumines  si  dissero,  come  un'isti- 
tuzione al  tutto  militare,  di  un  diverso  armamento  per  cosi  dire,  la 
quale  nulla  ebbe  di  comune  con  Vordo  equestery  istituzione  civile 
e  politica  che  posteriormente,  secondo  essi,  e  dopo  parecchi  secoli, 
ai  tempi  più  specialmente  dei  Gracchi  ci  si  rivela,  formata  prima  a 
scopo  di  sviluppo  civile  ed  economico,  e  volta  poi  ad  uso  politico 
come  una  delle  classi  le  più  distinte  ed  interessanti  della  Repubblica. 
A  detta  di  questi  scrittori,  nulla  dì  comune,  fuor  che  il  nome,  esi- 
sterebbe fra  quei  primi  cavalieri  e  il  posteriore  ordine  equestre. 
Noi  stimiamo  che  quest'opinione,  benché  generalmente  da  tutti 
confessata  ed  ammessa,  molto  dal  vero  si  diparta;  e  nell'istituzione 


dei  celeres  di  Romolo  stimiamo  poter  riconoscere  i  semi  di  quella 
pianta  che,  sviluppata,  fu  posteriormente  l'ordine  equestre. 

A  detta  degli  scrittori  anco  i  più  celebri  ed  i  più  autorevoli,  come, 
oltre  i  citati,  il  Becker,  il  Mommsen ,  il  Ramsay,  l'Arnold ,  il 
Niebuhr,  i  primitivi  cavalieri  non  sarebbero  stati  che  una  truppa 
a  cavallo,  ed  una  specie  di  guardie,  di  che  Romolo  si  sarebbe 
circondato  a  propria  difesa.  Gli  è  invero  fare  un  ben  strano  ana- 
cronismo, e  riportare  ai  primitivi  tempi  le  idee,  i  concetti  e  le 
pratiche,  che  la  scienza  lattica  in  tempi  molto  posteriori  ai  militari 
suggerì  in  un  ordinamento  di  cavalleria  che  meglio  alle  condizioni 
della  guerra  approdasse.  Tale  è  infatti  il  modo  in  che  il  signor 
Mommsen  comprende  e  spiega  l'origine  dei  cavalieri  :  come  una 
istituzione  che  interamente  dipendelte  dalla  volontà  e  dal  concetto 
di  un  potere  centrale,  il  quale,  fatto  accorto  da  esperienza  o  da 
preconcetti  studii,  stimò  meglio  ad  un  modo  più  che  ad  un  altro 
armare  gli  uomini  suoi,  concetto  ch'egli  potè  desumere  da  un  passo 
di  Livio  sugli  equites  creati  da  Tarquinio  Prisco  (1).  È,  secondo  noi, 
ognora  lo  stesso  errore,  che  tutta  la  storia  degli  antichi  tempi 
presso  i  moderni  scrittori  di  tale  scuola  deturpa,  quello  del  volere 
gli  eventi,  non  dall'essenziale  natura  delle  cose  e  dai  loro  rapporti, 
ma  dalle  cambievoli  ed  accidentali  volontà  di  alcuni  capi  dedurre. 
Cosicché  l'andamento  storico  dei  tempi,  il  sorgere  o  l'estinguersi 
di  una  istituzione,  l'apparire  o  sparire  di  una  o  di  altra  contingenza 
quasi  dal  capriccio  muova  di  un  solo:  con  che  allora  vana  opera 
sarebbe  per  certo  quella  che  nella  storia  umana  volesse  delle  natu- 
rali leggi  e  delle  regole  ben  definite  rinvenire,  o  in  altri  termini, 
vane  sarebbero  ogni  filosofia  della  storia  ed  ogni  ricerca  sulle  ra- 
gioni civili  dei  popoli. 

L'esistenza  o  non  esistenza  di  una  cavalleria  e  dei  cavalieri,  vo- 
lendoli anche  pel  momento  solamente  come  una  diversa  truppa 
considerare,  non  dipende  essa  stessa  altrimenti  da  un'accidentalità 
o  dal  capriccio  di  un  capo,  ma  essa  si  riattacca  a  certe  condizioni 
di  suolo,  0  anco  di  diversa  forma  sociale,  nella  quale  i  popoli  presso 
i  quali  questi  cavalieri  esistono,  hanno  assunto  a  vivere.  Citeremo  di- 
versi esempi,  i  quali  meglio  questo  nostro  concetto  mettono  in  chiaro. 

Quando  una  tribù  qualsiasi  o  un  popolo  viva  nei  monti  a  stato 

(1)  Liv.,  1,  36. 
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fisso,  esso  non  ha  né  cavalieri,  né  armamento  di  cavalleria.  Se  io- 
vece  una  popolazione  viva  in  estese  pianure,  in  larghe  lande,  e 
specialmente  poi  se  quella  popolazione  non  abbia  ancora  un  defi- 
nitivo assettamento  sul  suolo  preso,  la  cavalleria  e  cavalieri  si  svi- 
luppano largamente  fra  quelli  come  milizia;  e  sono  questi  i  luoghi 
altresì  ove  più  tardi  si  trova  un  ordine  equestre  avere  un'importanza 
grandissima  nello  sviluppo  della  costituzione  dello  Stato  esercitalo. 

Possiamo  anche  dire  che  nella  tribù  a  tipo  patriarcale,  ed  a  pro- 
prietà collettiva,  ristituzione,  o  se  piuttosto  si  voglia,  l'armamento 
dei  cavalieri  manca  quasi  sempre,  se  pur  non  avremmo  a  dire  che 
sempre  ed  al  postutto  quelli  manchino.  Invece  nella  tribù  a  tipo 
mamertinico  sorgono  molto  facilmente  la  cavalleria,  e  risiilusiooe 
militare  dei  cavalieri,  e  forse  può  dirsi  che  i  comites^  che  i  com- 
pagnoni, i  quali  attorno  al  loro  capo  costituiscono  la  condizione 
essenziale  di  questo  tipo  sociale,  non  rappresentano  se  non  che  tanti 
cavalieri  ;  e  come  è  cosa  troppo  nota  e  che  noi  nella  nostra  Appen- 
dice I  abbiamo  già  sviluppata,  che  scopo  principale  d'ogni  compa- 
gnone fu  la  difesa  del  capo,  così  non  è  a  meravigliare,  se  scrittori, 
i  quali  ad  un  posteriore  modello  la  descrizione  di  questi  primitivi 
celeres  stamparono,  li  dicessero  una  guardia,  per  cosi  dire,  del 
corpo  del  re,  proprio  con  nozioni  di  secoli  di  una  pretergressa  ed 
avanzata  civiltà.  Dallo  studio  dei  fatti^  dalle  deduzioni  dell'espe- 
rienza ci  parrebbe  quasi  di  poter  affermare,  che  i  cavalieri  sono 
un  elemento  proprio  al  tipo  dell'individualità  tanto,  quanto  il  prin- 
cipio dell'associazione  collettiva  li  combatte  e  li  esclude. 

Infatti  prendiamo  ad  esempio  la  Svizzera,  ove  con  gli  AUmendm, 
e  soprattutto  nei  primitivi  Cantoni,  troviamo  dominare  ancora  la 
forma  patriarcale  ed  i  resti  i  più  evidenti  di  una  stretta  collettiva 
proprietà.  In  tali  Cantoni,  nei  più  difficili  monti  di  Europa  collocali, 
e  là  dove  le  guerre  e  le  invasioni  rarissime  furono  o  sconosciute, 
la  cavalleria  e  cavalieri  non  esistettero  mai.  Le  guerre  furono 
sostenute  dalla  dura,  dalla  compatta  fanteria,  che  passò  poscia  al 
soldo  di  quasi  tutti  i  popoli  e  re  di  Europa,  ma  non  vi  ebbe  traccia 
di  cavalieri;  né  apparve  mai  nei  posteriori  tempi  l'influensa  o 
l'azione  di  un  ordine  equestre. 

Ecco  dunque  l'esempio  di  una  società  nella  quale  le  condiiioni 
si  accumulano  che  accennavamo  essere  le  più  avverse  all'arma- 
mento dei  cavalieri,  e  all'uso  della  cavalleria  ;  ed  ecco  che  là  né  prima 


né  poi  appariscono  le  iracoie  di  quel  corpo  medio,  di  quell'ordine 
equestre,  che  se  fosse  realmente  al  tutto  indipendenle  dalFordina* 
mento  militare  dei  cavalieri,  avrebbe  dovuto  sorgere  come  in  altre 
società.  E  si  noti  bene  che  accanto  alla  società  patriarcale  degli 
Allmenden  troviamo  gli  Absassen  staccati,  e  perfino  città  sorte  vicino 
agli  Allmenden,  senza  che  però  quel  tipo  primitivo  sia  sciolto  o 
trasformato  sotto  l'influenza  del  principio  civico  che  riunì  gli 
Absassen  fra  loro  (1).  Anzi  havvi  perfino  una  di  queste  tribù,  il  Can- 
tone di  Uri,  che  coi  suoi  feroci  e  villani  pastori  altra  popolazione, 
quella  dei  Grigioni,  al  suo  dominio  sottomise  ;  né  però  cavalieri  od 
ordine  equestre,  o  altra  cosa  a  quello  analoga  sorse  in  mezzo  a 
quella  popolazione  giammai. 

Simile  a  questo  tipo  e  senza  cavalleria  o  posteriore  ordine  eque* 
stre  troviamo  in  Grecia  le  tribù  doriche,  di  Sparta,  di  Creta,  avere 
lungamente  dominato;  né  per  ciò  si  ebbe  mai  traccia  di  cavalieri, 
di  cavalleria  o  di  altro  ordine  equestre  fra  loro. 

Invece  se  volgiamo  le  nostre  indagini  alla  storia  di  una  splendida 
e  distinta  nazionalità,  la  Tolacca,  in  mezzo  a  lande  sterminate  col- 
locata, essa  ingenerò  la  più  valorosa  ed  indipendente  istituzione  di 
cavalieri  che  mni  l'Europa  vedesse,  e  che  sembra  formata  dai  signori 
sorti  dalla  decomposizione  del  tipo  patriarcale  primitivo,  e  ad  ordi- 
namento di  aristocrazia  la  più  sciolta,  la  più  slegata,  la  più  indi- 
pendente che  mai  il  mondo  vedesse  o  la  storia  registrasse.  E  là 
frattanto  si  trova  un  ordine  inferiore  di  nobiltà,  quello  dell'ordine 
equestre,  che  vedemmo  mancare  ove  non  furono  prima  cavalleria 
militare  e  cavalieri  nell'esercito.  Qualche  cosa  di  analogo  si  trova 
nelle  invasioni  arabe  della  Spagna,  là  dove,  ad  onta  del  suolo  men 
favorevole,  il  principio  e  lo  sviluppo  della  cavalleria,  una  tale  esten- 
sione e  potenza  assunsero,  che  è  ancora  opinione  da  molti  profes- 
sata che  fosse  da  quella  conquistatrice  tribù,  a  tipo  molto  simile  al 
mamertinieo,  che  sorgesse  quello  spirito  cavalleresco,  dell'esage- 
rato abuso  del  quale  si  fece  poi  così  severo  e  tremendo  fustigatore 
rillustre  Cervantes  col  Don  Chisciotte. 

Gli  è  dunque  sotto  le  circostanze  diverse  di  luogo,  e  sotto  la 
forma  e  il  tipo  della  tribù  militare  che  si  sviluppa  nell'eaeroito  la 
cavalleria;  né  quella  dipende  da  considerazioni  strategiche,  dalla 

(1)  Vedi  specialmente  Fopera  del  signor  Db  Lavblbyb,  Propriité,  ecc. 


volontà  0  dai  capricci  di  un  capo.  E  si  noti  ancora  come  prova  di  ' 
quel  rapporto,  che  fra  i  cavalieri  come  istituzione  militare,  e  quella 
dell'ordine  equestre  come  istituzione  politica  noi  intravvediamo, 
che  ove  quei  primi  non  si  rinvengano,  non  troviamo  più  tardi 
neppure  quell'altra  istituzione  formarsi,  ossia  quell'ordine  equestre 
0  corpo  politico  del  quale  tanto  ci  occupiamo. 

Dopo  queste  generali  considerazioni  volgiamo  ora  lo  sguardo 
alla  istituzione  di  cavalieri  o  dei  celeres  a  Roma. 

Tutti  gli  scrittori  unanimi  a  Romolo  attribuiscono  ristituzioDe 
dei  celeresy  i  quali  vogliono  che  il  nome  prendessero  da  un  CeUso 
Celer,  il  quale  Cornile  od  Antrusiione  di  Romolo  uccise  Remo  a 
seconda  della  leggenda  ;  ed  è  di  questi  Celeres  che  s'immaginò 
formata  appunto  una  guardia  speciale  del  re.  Se  non  che  gli  è  ben 
difficile  non  essere  colpiti  dalla  coincidenza  del  nome  di  Celeri  o 
Celsi  accordato  a  questi  cavalieri,  mentre  i  Ramneti,  Gelsi  a  titolo 
d'onore  furono  ognora  denominati.  Cosi  a  Roma  si  parrebbe  che 
dalla  storia  e  dalla  leggenda  egualmente  l'istituzione  dei  cavalieri, 
considerati  anche  come  milizia,  si  riattaccasse  più  particolarmente 
a  quella  delle  romane  geniche  tribù,  che  noi  nell'Appendice  11  di- 
mostrammo esservi  a  tipo  mamertinico  venuta  :  il  che  andrebbe 
interamente  d'accordo  con  quanto  di  sopra  accennammo,  e  per 
giunta  la  storia  delle  invasioni  germanico-scandinave  fatte  a  trìbii 
militari  nella  barbarie  ricorsa  ci  dimostrano.  È  ancora  notevole 
che  giammai  nella  storia  di  Tito  Tazio  è  parola  di  cavalieri  o  caval- 
leria, salvo  di  quel  Curzio  che,  secondo  la  leggenda,  nella  palude 
fra  il  Palatino  e  il  Capitolino  avrebbe  annegato:  leggenda  così 
diversamente  ed  a  diversi  tempi  riportata  da  non  poterne  tenere 
alcun  conto,  né  potendosi  bene  fra  le  diverse  leggende  appurare, 
se  quel  Curzio  fosse  piuttosto  dei  Tizii  anzi  che  dei  Ramneti  o  vice- 
versa. Troviamo  invece  che  nelle  irruzioni  che  i  Singeneti  di  Tito 
Tazio  fecero  su  quel  dei  Laurentini,  quando  per  giunta  i  legati  di 
quelli  uccisero,  non  fu  mai  parola  di  cavalieri,  e  li  si  nomina  solo 
come  consanguinei   del   Tito  Tazio,  il  quale  avendo  poi  negato 
pagarne  ai  Lavini  o  Laurentini  la  dovuta  indennità,  ne  fu  morto 
da  quelli. 

Queste  contingenze  mettiamo  in  evidenza,  perchè  tutto  l'anda- 
mento storico  lega  piuttosto  l'istituzione  dei  celeri  e  cavalieri  a 
Roma  colla  tribù  Ramnete,  anzi  che  con  quella  Tiziense  ;  benché 


APPENDICE   IV.  677 

la  posteriore  influenza  dei  principi!  dell'equiparazione  storica  delle 
tribù  abbia  voluto  introdurre  anco  in  questa  parte  della  primitiva 
storia  quella  simmetria  di  numeri  che  sarebbe  praticamente  negli 
umani  eventi  impossibile. 

Checché  sia  però  di  ciò,  che  qui  volemmo  a  migliore  intelligenza 
del  nostro  concetto  storico  annotare,  il  tutto  poco  monta  alle  dedu- 
zioni nostre  sulla  natura,  orìgine  ed  evoluzione  dei  cavalieri. 

Ed  invero  quale  vuoisi  veramente  stimare  che  fosse  cotesta  isti- 
tuzione dei  celeres?  Dobbiamo  noi  considerarla  come  una  milizia 
accidentalmente,  o  in  seguito  di  speculazioni  strategiche  da  Ro- 
molo 0  altri  che  Tosse  immaginata  ;  o  si  veramente  vuoisi  essa  con- 
siderare come  il  portato  naturale  spontaneo  dell'ordinamento  della 
romana  società  e  delia  natura  dei  luoghi  in  mezzo  ai  quali  sorse 
la  romana  città  ?  Dobbiamo  noi  considerarla  come  una  truppa  di 
armati,  che  tutt'al  più  poteano  avere  un  valore  più  o  meno  alto 
nell'ordinamento  dell'esercito,  o  riguardarla  come  un'istituzione 
sociale,  la  cui  influenza  si  eserciti  su  tutto  l'ordinamento  e  l'anda- 
mento politico  della  repubblica?  Sono  queste  le  importanti  domande, 
le  quali  ad  una  storia  civile  si  impongono,  e  alle  quali  abbiamo 
debito  di  rispondere. 

Noi  non  ci  peritiamo  un  momento  dal  dichiarare  che  l'istituzionedei 
celeresy  anco  come  milizia,  non  fu  che  l'emanazione  di  un  diverso 
tipo,  al  quale  si  andava  improntando  la  popolazione  di  Roma;  che 
questa  istituzione  stampata  ad  un  principio  politico  diverso  river- 
berò la  sua  azione  tutto  il  lungo  delle  vicende  che  costituiscono  la 
storia  civile  di  Roma,  e  che  quando  alla  perfine  Vordo  equester  si 
mostra,  questo  non  fu  che  la  più  alta  espressione  di  un  fatto  e  di 
un'istituzione  che  si  erano  andati  lentamente  maturando  e  ingran- 
dendo da  quella  primitiva  della  centuria  dei  celeri  fino  all'ultima 
emanazione  dei  Gracchi,  di  Cicerone  e  dell'Impero. 

Noi  non  vogliamo  qui  lungamente  estenderci  nei  generali  prin- 
cipi! storici  e  nell'esempio  di  ciò  che  fra  altri  popoli  avvenne; 
sebbene  le  leggi  ideali  eterne  della  ragione  delle  forze  politiche  e 
sociali  si  rivelino  per  necessità  identiche  nelle  analoghe  contin- 
genze coll'estrìnsecazioni  loro.  Crediamo  che  molto  meglio  valga 
il  raccogliere  e  mettere  in  evidenza  dei  fatti,  i  quali  constatino  la 
realtà  e  il  fondamento  delle  opinioni  qui  da  noi  ammesse.  Ed  invero 
la  istituzione  dei  celeres  ci  si  rappresenta  essa  in  Roma  in  questi 


primitivi  tempi  come  quella  di  un  semplice  ordinamento  militare? 
Ebbene,  noi  neghiamo  che  ciò  fosse,  e  meravigliamo  solamente  che 
agli  egregi  e  si  distinti  scrittori ,  che  dei  cavalieri  si  occuparono, 
potesse  sfuggire  Tallo  senso  che  anche  in  quel  primordio  di  qoesla 
isiitusione  si  rivela/ Ed  in  prima  ognuno  sa  come  il  re  fosse  ìd 
Roma  riguardato  come  un  magister  populi^  ossia  capo  dei  palrizii, 
dei  conquistatori  che  in  quell'epoca  soli  il  popolo  costituirono  ;  ed 
accanto  ad  esso  sorse  altresì  il  magister  equitum  o  iribunus  celenm^ 
che  il  più  spesso  fu,  o  ai  considerò  come  il  praefedus  urbi;  e  si  sa 
che  neirassenza  del  re^  il  sommo  delle  cose  fu  nelle  manai  di  chi 
ebbe  il  maestrato  dei  cavalièri  :  si  sa  che  desso  ebbe  balia  di  con- 
vocare il  comizio,  e  di  proporvi  leggi  non  altrimepti  che  il  re  stesso. 
Ora  come  non  vedere  in  ciò  l'azione  di  un  magistrato  politico? 
come  non  vedere  nei  cavalieri  e  celeres  ben  altro  che  una  sem- 
plice militare  truppa? 

Fu  a  questo  titolo  appunto  che  L.  Ginnio  Eruto  neirinsurrezìoBe 
contro  i  Tarquinii  chiamò  a  Roma  il  comizio  cemturiato,  e  vi  fece 
decretare  la  repubblica,  e  Tespuldione  dei  Tarquinii  stessi.  Come 
non  vedere  che  il  tribunus  celerum,  non  che  capo  militare,  agi 
allora  come  uno  dei  primi  e  più  potenti  magistrati  dell'antica  Roma, 
poiché  vi  esercitò  diritti,  che  la  sola  più  alla  autorità  in  Roma,  re, 
consoli,  dittatori  esercitar  poterono  ?  Ben  è  vero  che  il  tribwMu 
celenim  fu  probabilmente  dal  re  stesso  proclamato,  come  il  ma- 
gisier  equitum  il  fu  poi  posteriormente  dal  dittatore,  o  magister 
populiy  che  il  re  surrogò  ;  ma  non  è  per  ciò  che  desso  fosse  meno 
un'autorità  politica,  la  prima  dopo  quella  del  dittatore.  Gii  è  per 
ciò  che  il  magister  equitum  dovette  essere  non  meno  dei  cavalieri 
ma  altresì  anco  dei  patrizii^  ossia  che  quando  i  giovani  della  più  grassa 
plebe  furono  fra  i  cavalieri  ammessi,  non  fu  altrimenti  dalle  42  cen- 
turie accensile  che  si  poteva  il  magister  equitum  dire  ;  ma  bisognava 
che  il  fosse  da  quelle  dei  sex  suffragia,  ossia  da  quelle  dei  cavalieri 
patrizii.  Che  se  il  dittatore  Manlio  disse  più  tardi  un  L.  Licìdìo  suo 
magister  equitum,  ed  era  dei  plebei,  ne  fu  rumore  grande  menato, 
e  solo  Manho  se  ne  difese  mostranclo  come  la  plebe  essendo  stala 
pur  allora  ammessa  al  tribunato  militare,  lo  era  a  dignità  più  alta 
che  quella  non  fosse  del  magister  equitum. 

Gli  è  dunque  evidente  che  il  tribunu^s  celerum  non  fu  solo  un 
comandante  militare,  un  colonnello  diremmo  noi,  della  cavalleria, 
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ma  fu  un  capo^  fu  un  magistrato  politico,  e  quindi  cavalieri  e  ca- 
valleria già  (in  d'allora  rappresentano  un  elemento  politico  ;  ele- 
mento che  si  distinguci  ma  non  si  distacca  ancora  dal  resto  del 
popolo  0  patriziato  genico,  ond'è  che  il  magister  populi  avesse  au- 
torità sopra  tutti,  ed  anco  sopra  di  esso,  magisier  equitunif  ma 
nondimeno  è  chiaro  che  gli  equiti,  come  classe  già  si  distinguono^ 
e  tendono  a  formarsi  in  un  corpo  separato  dal  resto  del  patriziato» 
e  collocato  fra  esso  e  la  plebe. 

Infatti  di  ciò  abbiamo  una  prova  luminosa  quando  al  tempo  di 
L.  Tarquinio  Prisco  il  Livio  ci  dice  (1)  loca  divisa  patribus  equi- 
T1BU8QVE  nel  circo  che  appunto  L.  Tarquinio  Prisco  avea  fondato. 
È  dunque  chiaro  che  fino  d'allora  i  celeres,  gli  equiUs  formarono 
un  ordine  talmente  distinto  che  immediatamente  dopo  i  senatori 
si  nomina,  e  che  già  ai  tempi  di  L.  Tarquinio  Prisco  comincia  a 
mostrarsi  come  separato,  poiché  un  luogo  separato  nel  circo  da 
lui  ottenne.  E  si  noli  ancora  che  i  cavalieri  appunto  in  questo  caso 
non  figurano  altrimenti  come  guerrieri  o  come  corpo  armato,  ma 
evidentemente  come  una  classe  o  come  un  ordine  distinto  ;  impe^ 
rocche  trattasi  dei  cavalieri  in  tempo  di  pace  e  nei  ludi  del  circo. 
É  veramente  difficile  il  comprendere  come  gli  autori  che  dei  cava- 
lieri trattarono  non  si  accorgessero  appunto  come  e  in  questo  e 
in  altri  casi  mal  si  possa  la  qualifica  di  cavaliere  ^  solo  elemento 
militare  attribuire.  Noteremo  anzi  che  lo  stesso  Livio,  e  parlando 
dei  celeri  al  tempo  di  Romolo,  si  facesse  a  notare  come  quelli  non 
solamente  in  tempo  di  guerra,  ma  anche  durante  la  pace  intorno 
al  re  si  raccogliessero  {Trecentosque  artnatos  ad  cusiodiam  corporis, 
quos  Celeres  appellavit,  non  in  bello  solunij  sed  etiam  in  pace 
habuil)  (2).  Con  che  appunto  pare  che  fin  d'allora  un  carattere 
prendessero  diverso  dal  puramente  militare.  Infatti  a  Homa  non 
esistette  se  non  ai  tempi  delllmpero  vera  truppa  stanziale,  e  non 
fu  che  annualmente,  o  all'occasione  che  si  fecero  le  cerne.  Ben  è 
vero  che  anco  prima,  dappoi  che  Roma  ebbe  un  esteso  impero, 
e  guerre  lunghe,  il  servizio  militare  si  protrasse,  e  si'  formarono 
truppe  permanenti,  ed  anzi  è  qui  che  già  troviamo  un'indicazione 
di  distinzione  del  cavalierato,  il  quale  ebbe  cavallo  in  lutto  Tanno 


(l)  Liv.,  I,  35. 
(9)  Liv.,  1.  16. 


dallo  Stalo,  e  Yaes  hordearium  ossia  il  foraggio  o  pretto  di 
quello  altresì.  Cosi  di  già  per  via  di  fatto  troviamo  che  la  caval- 
leria ha  una  distinzione  dagli  altri  cittadini  i  quali  servono  nella 
infanteria  ;  e  ciò  non  come  guerriero  ma  come  uomo  che  sene 
nell'esercito,  avendo  ricchezze,  alto  censo,  e  cavallo  che  monta 
tutto  Tanno. 

Gli  è  dunque  evidente  che  i  cavalieri  non  vi  stanno  già  come 
degli  armati,  ma  come  una  classe  di  comites  o  di  fedeli  che  il  capo 
mamertino  circondarono,  ed  alla  circostanza  difesero.  Gli  è  apponto 
il  caso  che  spesso  avviene  anco  nelle  tribù  patriarcali,  nelle  qoali 
mentre  i  pa^re^  vivono  a  capo  della  famiglia  o  della  gente,  ijimores 
più  arditi  si  mettono  intomo  ad  un  capo  a  titolo  di  militare  spe- 
dizione :  e  cosi  si  forma  un'altra  distinzione  personale  nei  sìDge- 
neti  e  che  la  plebe  imita  più  tardi. 

E  pertanto  dai  fatti  reso  ben  chiaro  che  fino  dai  loro  prìmordii 
gli  equites  assunsero  un  carattere  ben  diverso  da  quello  che  gli 
scrittori  loro  attribuiscono  di  semplici  guerrieri  a  cavallo;  e  ve- 
dremo a  mano  a  mano  come  questo  carattere  si  designi  ancor  più 
evidente  fino  dai  principii  della  repubblica. 

Ed  invero  non  comprendiamo  come  avesse  potuto  esserne  altri- 
menti. 

Nelle  prime  formazioni  di  uno  Stato  sono  gli  elementi  primor- 
diali, e  le  diverse  condizioni  loro  che  imprimono  il  tipo  al  quale 
quello  Stato  s'impronta.  Ora  se  vi  ebbero  compagnoni  o  fedeli 
attaccati  alla  persona  del  capo  (e  ciò  è  condizione  essenziale  della 
tribù  mamertinica),  come  immaginare  che  questi,  i  quali  formano 
la  parte  più  importante  della  tribù  non  dovessero  contribuire  a  darle 
il  carattere  che  alla  loro  qualifica  corrisponde? 

Nella  formazione  di  Stati  feudali,  i  quali  costituiscono  il  tipo, 
che  dalla  conquista  della  tribù  militare  nel  mondo  emana,  noi  tro- 
viamo sempre  questi  due  elementi,  i  baroni  o  i  conti,  i  più  impor- 
tanti che  creano  famiglia,  ottengono  larghe  concessioni  di  terre, 
vivono  in  quelle,  e  danno  origine  ad  uno  dei  grandi  feudi  dello 
Stato:  i  più  bassi  e  più  giovani,  Ingenui,  o  del  patriziato,  i  quali 
si  tengono  intorno  al  re  in  cerca  di  altre  venture.  1  primi  a  Roma 
formarono  le  famiglie  e  genti  Ramnetiche^  i  secondi  gli  equìUs  o 
cavalieri,  dei  quali  appunto  parliamo. 

Ma  dove  appunto  più  larga  e  più  importante  si  rivela  Tinflueuia 
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e  la  potenza  di  quest'elemento,  è  ai  tempi  e  nell'ordinamento  di 
Servio  Tulio.  Sanno  tutti  come  in  testa  al  censo  che  fu  opera  di 
quel  re,  e  prima  delle  cinque  classi  nelle  quali  si  divisero  le  mol- 
teplici centurie  della  fanleria  plebea  e  dei  clienti,  stettero  le  xvjii 
centurie  dei  cavalieri.  Ora  è  cosa  altresì  a  tutti  nota,  e  da  tutti  gli 
autori  confessata  che  le  xviii  centurie  dei  cavalieri  si  composero  di 
alcune  centurie  patrizie  e  precisamente  di  questi  celeresy  di  questi 
equites  raddoppiati  da  Tarquinio  Prisco,  e  che  perciò  invece  di  Ire 
divennero  sei  centurie,  e  figurano  nel  censo  di  Servio  col  ben  noto 
nome  di  sex  suffragia.  Dopo  loro  seguono  le  altre  xii  centurie  di 
cavalieri  formate  da'  più  ricchi  plebei  e  che  per  tal  modo  si  ravvi- 
cinavano a  quell'inferiore  patriziato  dei  cavalieri  per  formare  un 
corpo  medio  fra  vincitori  e  vinti,  che  fu  VequitatuSy  la  cavalleria, 
l'embrione  dell'ordine  equestre. 

Infatti  noi  riteniamo  come  dimostrato  (e  potremmo  qui  darne  le 
molteplici  prove  se  non  ci  paresse  soverchio  il  farlo)  che  i  patrizii, 
i  patresy  capi  di  famiglia,  o  genti,  non  appartennero  a  quell'epoca 
certamente  al  censo  di  Servio.  Havvi  dunque  un  completo  distacco 
fra  la  prima  e  seconda  parte  di  quella  popolazione  conquistatrice 
formante  il  patriziato  o  il  popolo  primitivo  di  Roma,  e  delle  quali 
due  parti  o  classi  parlavamo  giusto  qui  sopra;  e  la  seconda  classe 
la  troviamo' appunto  nei  sex  suffragia  dei  cavalieri  ravvicinarsi  ai 
più  distinti  della  plebe  conquistata,  finché  a  poco  a  poco  si  fonde- 
ranno insieme. 

Lo  si  noti  bene.  Questa  parte  di  patrizii,  di  famiglie,  i  cui  capi 
costituiscono  i  palre^  non  solo^  servono  a  cavallo  nell'esercito,  ma 
8i  separano  dagli  altri  patrizii  in  pace  e  votano  in  un  corpo  politico, 
nel  quale  i  patres  non  votano,  perchè  nei  sex  suffragia  non  stavano 
i  paires.  Invece  accanto  a  questi  sex  suffragia  e  votanti  dopo  loro 
troviamo  le  xii  altre  centurie  di  equites  plebei  i  quali  per  tal  modo 
si  trovano  ad  una  parte  dal  patriziato  od  aristocrazia  ravvicinati,  e 
politicamente  riuniti. 

È  questa  una  delle  più  grandi,  e  delle  più  importanti  evoluzioni 
che  si  facciano  nei  casi  di  conquista  di  tribù  mamertina  o  militare  ; 
e  ne  troviamo  in  molte  altre  nazioni  gli  esempi,  e  ci  prevarremo 
soprattutto  di  quello  dell'Inghillerra,  perchè  è  quello  che  meglio  al 
nostro  caso  corrisponde,  e  d*altronffe  è  il  paese  che  ci  ha  conser- 
vato le  memorie  le  più  esatte  e  minute,  formulate  poi,  nei  più  evi- 


denti  òanoni  della  storia   dal  Turner,  dal  sir  Thomas  May»  dal 
Thierry  e  soprattutto  poi  dai  mirabili  lavori  dello  Stabbs. 

Questa  fitoluzione  od  evoluzione  che  si  voglia  dire,  è  costituita 
specialmente  da  ciò  che  le  due  popolazioni  messe  in  cosi  diversa 
cdtidiziòne  dalla  conquista,  si  incontrano  innanzi  tutto  per  la  oe- 
ceissità  della  difesa  negli  eserciti;  ed  è  là  che  la  fusione  fra  le  due 
diveffse  nazionalità  si  stabilisce.  Di  questa  evoluzione  un  prezioso 
béhchè  (dntastico  rtiodello  ci  dette  appunto  il  Walter  Scott  nel  suo 
Ivdnhoey  e  nell'entrare  di  questi,  cavaliere,  a  combattere  a  fianco 
dei  più  distititi  gderrieri  fra  i  NornHanni.  Ma  dal  romanzo  passando 
alla  stoHa,  noi  troviamo  appunto  che  Simone  di  Montfort  duca  di 
Leicester,  d  rafforzare  la  sua  usurpazione,  l'anno  1265  ohiamavaa 
PaHaìtiento  non  solo  gli  alti  barohi,  ma  i  Knights  o  cavalieri  dei 
Shire  insieme  ai  depilati  dei  Comuni,  onde  avvisare  alla  pubblica 
cosa  ed  alia  riforma  o  rivoluzione,  alla  quale  egli  mirava.  E  meglio 
ancdfa  sotto  Enrico  HI,  e  più  sotto  Eduardo  I,  anno  1295,  sedettero 
i  Knights  coi  deputati  dei  Comuni  onde  avvisare  ai  proprii  affari^ 
e  provvedere  ai  tributi  od  ai  donativi  che  quegli  ultimi  offrir  sole- 
vario  alla  Corona.  Tutti  conoscono  cotne  da  questo  primo  incontro 
dei  Normanni  e  Sbs^oni,  dei  cavalieri  cofiquistatori  e  dei  più  dislinti 
é  ficchi  fra  i  vinti  sorgesse  quella  potente  Camera  dei  Comuni  che 
jregge  quasi  sovranamente  le  sorti  del  più  grande  paese  del  mondo, 
e  che  più  da  vicino  si  accostò  nel  suo  ordinamento  e  nelle  sue  sorti 
all'ordinamento  ed  alle  sorti  della  romana  città. 

Non  è  infatti  differente  il  corpo  politico  che  ci  si  presenta  nel 
comizio  centuriato  di  Roma,  dove  appunto  troviamo  i  patrizii  Ae\sez 
éuffra^ia  fóndersi  coi  cavalieri  della  classe  più  alta  e  più  ricca  dei 
plebei,  e  cosi  insieme  formare  la  unione  prima  delle  due  schiatte 
in  quel  corpo  intermedio  che  si  trovò  coUocato  fra  la  bassa  plebe 
da  ut)  lato,  e  l'alto  patriziato  dall'altro. 

Ma  una  differenza  per  certo,  ed  importante  esistette  fra  ranlico 
ed  il  nuovo  mondo,  fra  Roma  ed  Inghilterra,  e  stette  in  ciò  che 
l'antichità  non  conobbe  mai  il  cosi  detto  sistema  rappresentativo, 
ossia  che  certe  classi,  o  (^erte  date  regioni  nominassero  all'occasione 
dei  deputati,  i  quali  andassero  come  oratori  a  rappresentare  gl'in- 
leressi  loro.  Ben  vi  ebbero,  e  per  necessità,  e  a  Roma  e  altrove, 
dei  capi,  dei  tribuni^  dei  curioni  od  altro,  che  sedessero  in  cima 
della  curia,  della  tribù  o  dell'associazione;  ma  ciò  è  ben  diverso 
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dal  vet*o  spirito  del  deputato  elettivo  dei  giorni  nostfì,  il  quale  noti 
ha  giurìsdiKJone  sugli  elettori,  ai  quali  anzi  esso  cerca  piacere  a 
^uaddgnarseli,  ma  ne  'raippresenta  griliteressi  in  Parlamento,  e 
contribuisce  a  tassarli  e  infrenarli  anco  con  leggi.  In  Roma  tale 
deputato  non  esistette  mai.  Allo  stesso  tempo  altre  contingenze 
occorsero  In  Roma  a  rompere  il  filo  della  storia  politica  del  cata- 
liefato  ;  ma  non  è  men  vero  che  all'epoca,  della  quale  ora  parliamo, 
quella  di  Servio,  esso  grà  ci  A  presenta  quasi  come  ud  vero  ordine 
equèstre,  avendo  and  costituzione  a  sé,  e  separata  egualmente  e 
dal  Senato  e  ddlla  plebe,  a  tale  éhe  lo  Stato  a  Roma  risultava  di  due 
ordini,  senatòrio  ed  equestre,  oltre  alla  plebe,  la  quale  non  aveVa 
ancora  ordinamento  proprio. 

Venne  la  ritoluzione  di  L.  Giunio  Bruto  che  cacciò  di  potere  e 
di  Roma  i  Tarquinii,  ed  in  quella  rivoluzione!  i  cavalieri  evidente- 
mente ci  si  mostrano  noti  già  come  una  tribù  o  truppa  armata, 
come  quasi  tutti  gli  scrittori  vorrebbero,  ma  come  un  tero  corpo 
politico  indipendente,  formatodegli  equiles  pBimìì  ed  equites  plebei 
comandati  e  rappresentati  appunto  dal  Èrnto  che  era  tribuno  degli 
equitesy  e  che  come  tale  ebbe  balla  di  chiamare  a  Parlamento  (e 
centurie!,  onde  far  passare  il  partito  deirespulsione  dei  Tarquinii 
dal  comizio  centuriato  e  dalle  curie. 

È  dunque  evidentissimo  che  i  eeleres  o  equUes  si  erano  a  poco 
a  poco  uniti  in  un  vero  ordine  equestre,  e  crediamo  averne  dato 
prove  le  più  concludenti  nei  fatti,  e  di  aver  dimostrato  nel  testo 
dell'opera  quanto  grande  ne  fosse  Timportanza  nelle  evoluzioni 
politiche  che  al  tempo  stesso  di  loro  formazione  nello  Stato  si 
maturavano. 

Se  non  che  à  Roma  è\  spezza  la  traccia  che'  in  Inghilterra  in  un 
cammino  largo  e  sicuro  si  protrae  ;  imperocché  a  Roma  l'assotti- 
gliato numero  delle  case  patrizie  consigliò  queste,  onde  avvalorare 
la  rivoluzione  e  rafforzare  l'elemento  loro  che  Tavea  compiuta,  di 
chiamare  a  formar  parte  del  Senato  i  più  ricchi,  i  più  polenti  dei 
cavalieri  plebei,  i  quali  formarono  i  cosi  detti  conscripti  nel  Senato, 
che  da  quell'epoca  fu  indirizzato  ognora  col  tìome  di  palres  con- 
scripti. Questo  fatto  é  talmente  nolo  ed  addimostrato,  che  non  ci 
accade  qui  di  averne  ad  addurre  le  prove,  ma  interessante  però  é 
lo  studiarne  le  cons^eguenze.  E  queste  furono  Specialmente  che  là 
plebe  per  un  lato,  spoglia  di  tulli  gli  elementi  i  più  ricchi,  e  delle 


case  le  più  distinte,  si  trovò  per  molto  tempo  indebolita,  affranta, 
ed  in  bassissimo  stato  ridotta.  Per  l'altro  questi  cavalieri  assunti  al 
Senato,  che  fin  là  era  stato  di  soli  patrizii  composto,  si  sentirono 
molto  più  agl'interessi  di  questi  attirati,  e  staccati  dalle  plebi, 
poiché  non  vi  ebbe  regime  elettivo  come  ora,   che  a  quelle  le 
legasse.   E  per  tal  modo  le  antiche  case  patrizie   raflorzate  da 
queste  nuove,  che  secondo  Valerio  Antiate  sarebbero  state  clxiv, 
e  fatte  forti  di  loro  dovizie  e  valore,  sarebbero  montate  in  molto 
più  alto  stato  che  prima  non  erano,  e  con  ciò  si  trovarono  slan- 
ciate ad  una  distanza  molto  più  grande  per  fortune  e  per  con- 
dizione dai  plebei,  nel   mentre  l'elemento  medio  che  tentava  a 
riunire  le  due  schiatte ,    Telemento   in  che   quelle  aveano  già 
cominciato  a  fondersi,  ossia  l'ordine  equestre  del  quale  appunto 
parliamo,  si  trovò  di  molto  assottigliato,  ed  incapace  quindi  a  tenere 
insieme  i  due  estremi  elementi  che  sempre  più  sì  distanziano  fra 
loro,  il  patriziato  sabellico  e  la  latina  plebe,  i  quali  per  lungo  tempo 
continuano  in  una  condizione  di  separazione  più  grande  di  quella 
che  nell'ordinario  corso  delle  cose  sarebbe  successo,  come  lo  si  può 
giudicare  da  ciò  che  in  Inghilterra  ed  in  molti  altri  paesi  sotto  le 
analoghe  congiunture  avvenne.  Di  questa  occorrenza  trovansi  tutti 
i  particolari  nel  corso  della  nostra  storia  registrati,  poiché  qui  in 
questa  Appendice  non  ci  occupiamo  che  della  condizione  dei  cava- 
lieri in  Roma. 

E  questo  corpo,  benché  assottigliato  dalla  secessione  delle  migliori 
case  plebee  che  passarono  al  Senato,  non  per  questo  cessò  di  esi- 
stere, se  non  che  la  sua  importanza  fu  per  necessità  minorata  da 
questa  congiuntura  di  cose,  finché  a  poco  a  poco  il  ritorno  delle 
plebi  in  alto  stato  e  l'accumulamento  di  nuove  ricchezze  portasse 
alla  creazione  di  nuovi  cavalieri,  e  però  al  rinforzo  deirordine 
equestre,  il  quale  tanto  grande  e  numeroso  sì  mostra  verso  i  tempi 
dei  Gracchi,  che  tutti  gli  scrittori,  i  quali  non  ne  aveano  seguito  la 
primitiva  azione  e  composizione  che  noi  abbiamo  fin  qui  svilup- 
pato, lo  credettero  al  postutto  un  corpo  nuovo,  quasi  ad  un  tratto 
escito  dal  seno  del  popolo  ad  una  subitanea  esistenza  e  da  riguar- 
darlo quasi  come  un'artificiale  creazione  dei  Gracchi  stessi. 

È  il  solito  errore  che  già  di  sopra  tante  volte  lamentammo,  quello 
del  credere  che  artificialmente  e  per  capriccio  o  consiglio  di  un  uomo 
si  possano  creare  istituzioni  e  società  vitali  ed  attive,  mentre  queste 
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non  possoDo  mai  essere  che  la  conseguenza  del  naturale  corso  delle 
cose.  È  un  fatto  pur  troppo  costante  che  ove  esista  una  progressiva 
formazione  di  un  ente  civile,  politico  o  sociale^  il  quale  sfugge  alle 
ordinarie  osservazioni  degli  storici,  questi  storici,  fatti  poi  ad  un 
tratto  accorti  dell'esistenza  dell'ente  che  alla  loro  intelligenza  è 
nuovo,  ne  cerchino  la  creazione  e  Torìgine  nel  più  vicino  tesmo- 
foro,  0  altra  grande  individualità  che  con  quell'ente  in  più  strettì 
rapporti  sia  legato,  e  cosi  ad  esso  attribuiscono  un'opera,  che  il 
tempo  solo  ed  i  rapporti  naturali  valgono  con  lunghi  anni  a  gene* 
rare.  Sta  alla  filosofia  della  storia  il  ricercare  e  da  lontano  le  ori- 
gini ed  il  lento  crescere  di  quelPente,  che  allora  solo  comparso 
gigante  e  robusto,  si  rivelò  all'ordinaria  massa  degli  scrittori:  sta 
ad  essa  tracciarne  le  vicissitudini  e  ad  un  tempo  determinare  la 
parte  dell'individualità  a  chiamarlo  in  azione.  È  ciò  che  noi  siamo 
andati  facendo  fin  qui  per  l'ordine  equestre. 

Infatti  se  diligentemente  si  guardano  gli  scrittori  i  più  accurati, 
come  per  es.  Livio,  s'incontrano  ad  ogni  tratto  passi  in  che  si  paria 
dell'ordine  equestre;  cosi  è,  per  es.,  dello  Spurio Melio  (1),  ch'egli 
dice  che  fu  ex  equestri  ordine;  cosi  del  L.  Tarquinio  fatto  magister 
equitum  perchè  delPordìne  equestre,  ma  frattanto  cosi  povero,  che 
avea,  per  mancanza  del  cavallo,  nella  fanteria  pugnato.  E  cosi  po- 
tremmo altrettanti  passi  citarne,  i  quali  ne  addimostrano  che,  benché 
offuscato  ed  indebolito,  l'ordine  equestre  nondimeno  si  mostra  e  si 
va  ristorando  di  forze  tutto  il  lungo  della  storia,  fino  al  punto  ove 
tutti  gli  scrittori  ne  confessano  la  sua  esistenza.  Le  contingenze 
frattanto  che  noi  abbiamo  svelate  e  che  ne  dimostrano  il  tempo- 
raneo indebolimento  faranno  meglio  comprendere  come  scrittori 
cosi  egregi,  come  quelli  che  dei  cavalieri  trattarono,  abbiano  potuto 
smarrir  la  traccia  dell'orìgine  loro  o  perderla  piuttosto  lungo  l'or- 
dine dei  secoli.  È  l'oggetto  di  quest'Appendice  il  ritrovare  questa 
traccia,  seguirla,  metterla  in  rapporto  coi  fatti,  ed  accompagnando 
questo  corpo  nelle  sue  vicende,  spiegarne  poi  la  forza  e  l'impor- 
tanza, quando  al  tempo  dei  Gracchi  quelle  più  appariscenti  sì  fanno. 

La  miseria  grande,  che  nella  classe  plebea  tenne  dietro  alla  rivo- 
luzione repubblicana  di  L.  Giunio  Bruto,  non  potea  certo  far  sorgere 
ricchi  popolani,  i  quali  poi  al  minore  patriziato  si  raccostassero  e  si 

0)  Liv.,  IV,  13. 


equiparassero,  ossia  far  sorgeie  nuovi  cavalieri.  La  sloria  anzi  ci  di- 
mostra come  la  plebe  fosse  oppressa  dal  nesso  e  dal  debito,  e  ne  fa 
autori  i  patrizi!  che  con  l'usura  li  opprimono,  mentre  i  ricchi  plebei 
furono  0  esiliati  perchè  lucori,  o  assunti  al  Senato  e  tolti  con  ciò  al 
negoziato,  ai  commerci,  alle  ricchezze.  Ecco  il  perchè  durante 
qualche  tempo  si  ecclissa  nella  storia  l'esistenza  e  l'azicoe  civile 
dei  cavalieri,  come  corpo  medio  fra  quelli  e  questi. 

E  frattanto  anco  in  questo  periodo  il  più  oscuro  e  il  meno  prò* 
spero  per  questa  istituzione  non  vuoisi  trascurare  un'osservazione 
che  al  punto  archeologico  e  giuridico  ha  molta  importanza,  e  l'ac- 
cenniamo qui  perchè  non  sapremmo  ove  più  convenientemente  col- 
locarne la  disquisizione. 

Supporre  che  tutti  i  patres  e  patrizii  ai  tempi  di  Servio  nel  comiiio 
cen  tur  iato  votassero  è  per  noi  un  assurdo,  e  frattanto  vi  ha  un  passo 
della  Repubblica  di  Cicerone,  che  parve  fìn  qui  tanto  impossibile  a 
combinarsi  con  il  concetto  storico  della  romana  costituzione,  che 
il  Niebuhr  e  lo  Heinrich  trovarono  indispensabile,  cambiandone 
l'interpunzione,  alterarne  il  senso.  Il  passo  ò  quello  in  che  Cicerone 
parlando  del  suffragio  al  oomizio  dice  (1)  :  Quum  commode  ordines 
descripiiy  aeiates,  elasses,  equitaius^  in  quo  suffragia  sutU  etiam 
Senatus,  ecc.,  con  che  si  mostra  evidentemente  che  Cicerone  man- 
tenesse che  il  Senato  votasse  al  comizio  oenturiato,  e  votasse  coi 
cavalieri  dei  sex  suffragia.  La  difficoltà  però  sparirà  quando  si 
pensi,  che  i  conscripii  al  Senato  non  per  ciò  divennero  patriaii  e 
furono, assunti  alle  genti  sabelliche,  né  veramente  il  poteano  finché 
il  vero  sistema  genico  perdurò,  salvo  che  avesse  avuto  luogo  l'ado- 
zione di  ciascun  singolo  dei  conscripii  in  una  delle  case  :  cosa  che 
neppure  potea  acconciamente  farsi,  poiché  quelle  case  avrebbero 
due  senatori  o  più  avuti  nel  consesso.  Questi  senatori  non  erano 
dunque  dei  patrizii,  né  cessarono  essi  di  essere  quindi  dei  plebei 
benché  al  Senato  assunti,  e  come  essi  furono  presi  dai  cavalieri 
continuarono  pertanto  ad  appartenere  a  questa  classe  o  al  numero 
di  quelli.  Ciò  è  tanto  vero,  che  mentre  il  cavaliere  escilo  per  età 
dai  ranghi  dell'esercito  non  conservava  più  il  cavallo,  né  Yaes 
hordearium,  e  l'uno  e  l'altro  furono  al  senatore,  cavaliere  o  dei 
conscripii  conservati.  Che  se  il  senatore  che  era  prima  dei  cavalieri 
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conservava  cavallo  e  foraggio,  esso  dovette  dunque  conservare  il 
voto  altresi  nei  suffragi  deìVequìialus,  e  quando  Cicerone  ne  diee 
che  coi  sex  suffragia  della  cavalleria  erano  i  voti  altresi  del  Senato, 
accenna  ad  un  fatto  vero,  intendendosi  naturalmente  con  ciò  quei 
voti  che  dal  Senato  poteano  in  un  comizio  centuriato  darsi  o  nel 
Senato  esistevano  quelli  dei  consmpii.  Che  i  conscripti  continuassero 
ad  essere  plebei  non  può  certo  dubitarsi,  né  dubitarsi  che  fossero 
cavalieri  ad  un  tempo  e  plebei  ;  e  ciò  si  dimostra  anco  dalla  cam- 
biata indole  del  Senato.  Ed  è  prova  di  questa  cambiata  natura  del 
Senato,  che  desso  non  fu  più  corpo  patrizio,  non  più  l'estratto  di  ciò 
che  di  più  scelto  fra  i  patrizii  fosse,  come  lo  fu  prima  coi  re  ;  ma 
divenuto  era  invece  un  corpo  misto,  e  perciò  il  Senato  perdette  la 
qualifica  della  nomina  dell'interré,  che  era  esclusiva  dei  patrizii,  e 
quella  della  nomina  diretta  dei  consoli  o  dittatore,  quali  essendo  in 
quell'epoca  per.  necessità  patrizii,  non  poteano  essere  che  da  un 
corpo  patrizio  o  dei  vincitori  iniziate.  Su  ciò  sono  prove  indubitate 
nel  lib.  V  di  nostra  storia,  pag.  481  e  seg.  1  cmscripti  pertanto  del 
Senato  continuarono  ad  essere  dei  cavalieri  e  come  tali  figurprono 
nello  Stato,  finché  ai  tempi  di  Scipione  un  plebiscito  non  innovò  )a 
disposizione:  cosa  per  altroché  allora  potea  farsi,  poiché  tutti  i 
privilegi  0  piuttosto  distinzioni  geniche  del  patriziato  erano  giù 
dalla  romana  popolazione  e  quindi  anco  dalla  costituzione  sparili. 
Resta  dunque  ben  fermo,  che  all'epoca  anco  la  più  bassa  della 
cavalleria  o  dell'ordine  equestre,  in  questo  entrarono  tutti  i  senatori 
conscripti,  oltre  tutti  i  juniores  ch'erano  in  servizio  attivo  come 
equiles  nell'esercito,  non  meno  che  i  ricchi  plebei  i  quali  nella  ca^ 
valleria  entravano.  Può  egli  dopo  ciò  ancora  sostenersi  che  a  quei 
tempi  non  fosse  ordine  equestre?  e  che  Livio  facesse  errore  ed  un 
anacronismo  commettesse,  quando  illustri  uomini  cita  come. all'or- 
dine equestre  appartenenti?  Può  egli  pretendersi  che  Vequitatt^  nul- 
l'altro  rappresentasse  che  un  ordine  militare,  peres.,  né  più  né 
merfo  che  di  essere  centurione  nell'esercito  e  che  con  la  guerra  o 
piuttosto  con  i  dieci  anni  del  militare  servizio  di  cavalleria  ogni 
distinzione  di  cavaliere  sparisse?...  Gli  é  il  contrario  che  é  per  noi 
evidente  ;  ed  evidente  da  questi  fatti  risulta  che  un  corpo  di  cavfl^ 
lieri  esistette  come  ordine  civile,  accomunato  col  militante  fino  dai 
primordii  della  repubblica,  e  già  il  vedemmo  esistere  altresi  ai 
tempi  dei  re,  e  i  più  cospicui  di  questi  cavalieri  esser  dovettero 


coloro  che  dopo  L.  Giunio  Bruto  furono  in  Senato  ammessi.  E  che 
questi  cavalieri  dirò  cosi  civili  non  possano  separarsi  dagli  altri  che 
pugnavano  nell'esercito,  anco  da  ciò  lo  si  può  dedurre,  che  prelesto 
al  plebiscito  che  tolse  il  cavallo  e  Vaes  hordearium  ai  senatori  ca- 
valieri ai  tempi  di  Scipione  fu  questo,  che  dar  lo  si  potesse  invece 
ad  altri  juntore^  per  accrescerne  il  numero;  e  testimonianza  autore- 
volissima ne  abbiamo  (1)  che  Junius,  dall'intimilà  che  con  Gracco 
ebbe  Gracchanus  detto,  scrisse  :  Qiwd  ad  aequesirem  ordinem  atli- 
nei,  aniea  trossulos  vocabant,  mine  equites  vocanl.  Quando  adunque 
i  juniores  equites  finivano  il  loro  servizio,  ed  erano  dei  plebei,  e 
conservavano  il  largo  censo  di  equites,  non  può  supporsi  che  rien- 
trassero nel  comune  ordine  dei  censiti,  e  vuoisi  invece  ritenere,  che 
dal  loro  primitivo  grado  e  servizio  un  onore  o  distinzione  conser- 
vassero che  li  fece  più  acconci  ad  essere  ammessi  a  quelle  plebee 
magistrature,  come  la  edilità,  la  questura,  che  poi  eventualniente  li 
condusse  anco  in  Senato  ad  empire  il  vuoto  che  in  quello  per  morii 
si  facesse.  E  furono  questi  che  Livio  chiamò  ex  equestri  ordine. 

Dell'esistenza  di  questa  speciale  classe  e  di  un'ulteriore  evolu- 
zione di  quella,  che  sempre  più  all'ordine  equestre  dei  Gracchi  si 
avvicina,  abbiamo  nel  351  U.  e,  una  testimonianza  ed  un  fatto 
positivo  in  ciò  che  anco  in  Livio  (2)  si  legge,  ed  è  questo.  Ad  un 
tratto  un  grande  spavento  si  era  messo  nel  Senato  a  Roma  durante 
l'ìsissedio  di  Vejo,  perchè  in  una  sorlila  aveano  gli  assediami  tutte 
le  macchine  dei  Romani  incendiato,  e  grande  sconfitta  fatta  agli  as- 
sedianti  subire.  E  la  paura  da  ciò  specialmente  movea,  che  i  tri- 
buni della  plebe,  che  ardentissimi  appunto  allora  erano  a  sobillare 
la  plebe  contro  ai  palrizìi,  ne  menavano  gioja,  e  si  sarebbero  alle 
nuove  leve  opposti.  Fu  allora  che  coloro  e  quibus  census  equester 
f  erat,  equi  publici  non  erant  assignati,  Consilio  prius  inter  sese 
f  habilo,  Senatum  adeunt,  factaque  dicendi  potestate,  equis  se  suis 
f  stipendia  factum  promittunt  >. 

Dal  qual  racconto  due  cose  vogliamo  subito  in  evidenza  roeltere, 
ed  in  prima  che  cotesti  individui  erano  manifestamente  ia  altro 
corpo  iscritti,  poiché  poleano  subito  e  riconoscersi  e  chiamarsi  ad 
un  convegno,  eppoi  che  essi  non  parteggiarono  coi  tribuni  plebei 


(4)  PLiN.,xxxm,2,  9. 
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e  bassa  plebe,  raa  ^i  mostravano  formare  quel  corpo  medio  che  noi 
appunto  descrii^iiiino. 

L'offerta  fu  dal  Senato  con  plauso  9ccoIta,  e  da  quel  tempo  vi 
ebbero  anco  cavalieri  che  suis  equis  o  privalis  equis  servirono  ; 
se  non  che  parendo  troppo  esoso  che  gratuito  il  loro  servigio  al 
tutto  esser  dovesse,  ad  essi  fu  prima  un  soldo  (1),  e  poi  nuova- 
mente uno  più  largo,  triplo  di  quello  dei  pedoAi,  dal  tribuno  mi- 
litare Cn.  Cornelio  per  legge  accordato  (2). 

Non  vi  ha  dubbio  che  questi  cavalieri  dagli  altri  si  distinsero,  e 
in  prima  pel  soldo,  che  gli  altri  che  ebbero  cavallo  e  foraggio  dal 
pubblico  pare  che  non  avessero  ;  poi  perchè  essi  non  votarono  con 
le  altre  xviii  centurie  degli  Cquili,  né  presero  regolarmente  luogo 
in  ogni  gnerra. 

Ma  è  egli  poi  vero  che  questi  Equites,  che  coi  loro  proprii  ca- 
valli pugnarono,  fossero  in  ogni  modo  riguardati  per  una  inferiore 
classe  di  cavalieri,  e  che  anzi,  come  l'accuratissimo  Becker  man- 
tiene, fosse  per  distinguersi  da  questi  secondi  che  dell' Orcio  eqiiesler 
0  Equites  illustres  gli  altri  si  dicessero  ? 

Confessiamo  che  a  noi  pare  assai  malagevole  di  potere  e  la 
prima  e  la  seconda  di  queste  proposizioni  ammettere. 

Ed  in  prima  per  conio  dei  cavalieri  detti  Illustri  oanco  Splendidi^ 
questa  denominazione  fu  officialmente  da  Augusto  a  quei  fra' cava- 
lieri accordata,  i  quali,  oltre  al  censo  senatorio,  avessero  anco 
antenati  distinti,  e  fossero  insomma  d'illustre  progenie.  É  in  egual 
senso  che,  molto  prima  dei  tempi  di  Augusto,  si  valse  Livio  della 
qualifica  d'illustri  applicata  ai  più  distinti  cavalieri,  e  certo  poco 
monta  alla  storia  se  ciò  intempestivamente  da  lui  fosse  fatto  o  no. 
Ma  se  tale  fu  il  senso  dato  da  Augusto  a  questa  parola,  perchè  mai 
illustri  avrebbero  solo  quelli  dovuto  essere,  che  il  cavallo  e  il  fo- 
raggio dal  pubblico  ricevettero,  e  non  potrebbero  egualmente  gli 
altri  essere  illustri  che  col  proprio  cavallo  servirono  ?  Ciò  né  si 
comprende,  né  trovammo  mai  dagli  antichi  affermato. 

Ancora  il  Becker  ed  altri  vogliono  che  dell'ordine  equestre  solo 
quelli  a  pubblico  cavallo  fossero  ;  ma  quale  prova  ci  danno  essi  a 
dimostrarlo  ?  A  noi  non  venne  fatto  di  trovarne  una  sola  che  valesse 
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nella  storia,  né  la  troviamo  in  qusinto  su  ciò  si  scrisse.  Anzi  ci  pare 
che  altrettante  prove  si  abbiano  piuttosto  del  contrario. 

E  in  prima  valendoci  delle  stesse  espressioni  del  Becker  (1),  di- 
remo «  che  di  fatto  una  maniera  di  ordo  equester  senza  che  ciò 
veramente  mai  si  dichiarasse  o  fosse  dallo  Stato  riconosciuto  >, 
da  lungo  tempo  prima  della  formale  legge  Sempronia  esistette. 
Infatti  ci  pare  avere  evidentemente  e  fino  dai  primordii  dì  Roma 
con  Romolo,  con  Tarquinio  Prisco  dimostrato,  che  .una  specie  di 
ordine  equestre,  una  classe  di  cavalieri,  non  solo  nelle  guerre,  ma 
nell'ordine  civile  esistesse,  che  perfino  col  magister  equitum  una 
delle  più  alte  magistrature  formò,  ed  ebbe  posto  ai  ludi  ed  al  circo 
dagli  altri  cittadini  distinlo.  Nella  repubblica  vediamo  questa  civile 
distinzione  andar  tant' oltre  che  essa  invade  più  che  metà  del  nu- 
mero dei  senatori,  né  certo  al  Senato  poterono  essere  i  juniores 
dei  dieci  stipendii  o  dieci  anni  del  servizio  militare  a  cavallo.  Ve- 
demmo altri  ricchi  popolani,  come  lo  Sp.  Melio,  dirsi  dell'ordine 
equestre  prima  anco  del  351  U.  e.  Vedemmo  poi  in  quell'anno 
formarsi  altra  specie  di  equiti,  ma  anzi  che  questi  escire  dall'or- 
dine equestre  ed  aver  quasi  obbligato  gli  altri  per  distinguersi  da 
loro  a  formarsi  in  un  ordine  equestre  di  fatto,  come  il  Becker 
.  suppone,  noi  troviamo  tutto  il  contrario.  Cosi  il  Giunio  Graccano, 
altissima  autorità  come  dicemmo,  affermò  che  l'ordine  equestre  di 
Gracco  non  fu  che  il  seguito  dei  trossuli  od  equiti,  proprio  come 
noi  manteniamo.  Valerio  Massimo  (3),  parlando  di  quattrocento 
giovani  che  dai  censori  furono  del  cavallo  privati,  li  dice  una 
buona  e  grande  parte  dell'ordine  equestre,  ma  non  per  ciò  dice 
mai,  che  di  soli  cavalieri  a  pubblico  cavallo  e  foraggio  esso  sì 
componesse.  Il  542  U.  e.  Livio  ne  riferisce  (3)  che  nella  dispe* 
rata  condizione  finanziaria  della  Repubblica  il  console  Levino  pro- 
pone che  spontanei  tutti  i  senatori  portino  al  pubblico  erario  ogni 
toro  tesoro  o  argento  ed  oro  che  posseggono,  e  questi  a  gara  il 
fanno,  e  Hunc  consensum  Senatus,  equester  ordo  est  sequutus, 
e  equestris  ordinis  plebs  j>.  Ed  ora  ci  si  dica  se  sotto  Y equester 
ordo  non  vengono  qui  tutti  i  cavalieri,  ed  anzi  tutti  coloro  che  non 
furono  come  o  senatori  o  plebe  designati. 


(1)  Becker,.  Romi^ch.  Alterthnm.^  voi.  li.  p.  i,  pag.  270,  ediz.  18U. 

(2)  Val.  Max.,  ii,  9,  7. 
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'  APPENDICE   IV.  691 

Gli  è  questa  infatti  la  vera  posizione  che  neirordine  dei  secoli  e 
nelle  successive  evoluzioni  della  civiltà  questo  corpo  del  cavalierato 
od  ordine  equestre  assume:  Prima  militare  esclusivamente  e  dei 
conquistatori  e  patrizii  ;  poi  militare,  ma  di  patrizii  e  plebei,  di 
conquistatori  e  conquistati,  i  quali  cominciano  nell'esercito  e  per 
la  necessità  della  comune  difesa  ad  incontrarsi.  Viene  un!altra 
epoca  in  che  e  gli  uni  e  gli  altri  civilmente  cominciano  a  fondersi 
anco  fuori  dell'esercito  e  pel  politico  reggimento  dello  Stato»  for- 
mandosi più  0  meno  perfettamente  quel  cof  pò  medio  fra  plebe  e 
nobili,  creandosi  quella  borghesia,  che  tira  elementi  e  da  quella  e 
da  questi.  Ed  è  allora  che  la  J3lutocrazia,  la  ricchezza,  la  finanza 
comincia  ad  entrare  e  dominare  in  questo  corpo,  col  sempre  cre- 
scente predominio  della  borghesia  degli  affari  e  del  censo.  Ed  a 
Roma  questo  periodo  si  schiude  coi  ricchi  che  chiedono  a  loro 
spese  e  col  loro  cavallo  e  foraggio  a  servire  militarmente.  Ma  quando 
non  sono  in  guerra,  né  sono  stati  assunti  al  Senato,  questa  ricca 
e  superiore  plebe,  questi  cavalieri  entrano  nelle  speculazioni^  costi- 
tuiscono società  per  gerere  i  beni  o  gli  af&tli  delio  Stato,  per  fornire 
alle  provviste  degli  eserciti,  ed  è  a  ciò  che  troviamo  a  mezzo  della 
seconda  guerra  punica  rivelarcisi  sotto  il  nome  che  poi  presero 
di  publicani  cotesti  membri  dell'ordine  equestre.  Lo  stesso  Becker 
é  obbligato  alla  pagina  già  citata  di  confessare  che  questi  finan- 
zieri non  stettero  solo  in  comunione  coi  cavalieri  e  dell'una  e  del- 
l'altra qualità  (a  pubblico  ed  a  privato  cavallo)  pel  censo,  ma  i 
cavalieri  che  faceano  il  militare  servizio  di  quel  corpo  escivano  ed 
in  quel  corpo  rientravano,  quale  appunto  si  disse  ordine  equestre  e 
che  dal  console  Levino  fu  cosi  chiamato  nell'esempio  sopra  citato. 
E  che  questi  publicani  fossero  veramente  dei  cavalieri,  ne  valga  per 
tutta  testimonianza  il  passo  di  Cicerone  (1).  Flos  enim  equilum 
romanorum,  omamentum  civitaiis,  firmamentum  Reipublicae  Pu- 
blicanorum  ordine  continetur.  * 

Siamo  proprio  all'epoca  della  timocrazia.  I  Gracchi  a  combattere 
la  procacia  del  patriziato  al  Senato  ridestarono  il  cavalierato,  si 
adoprarono  ad  innalzarlo,  rafforzarlo,  e  sopra  di  esso  basare  la 
coraggiosa,  l'ardita  riforma  che  essi  tentavano  a  salvare  lo  Stato. 
Essi  si  adoprarono  a  convertire  quel  corpo  in  qualche  cosa,  come 

(1)  GiGSR.,  Pro  P/onco,  9. 


quella  nobiltà  della  toga,  quella  francese  parlamentare  magistratura, 
che  fu  una  delle  storiche  incarnazioni  di  questo  corpo  medio,  la 
cui  forte  e  robusta  natura  sembra  cosi  necessaria  al  più  bello 
sviluppo  della  civiltà  di  un  popolo,  allo  sviluppo  rappresentatoidalla 
ricchezza,  dalla  scienza,  dal  lavoro.  Ma  di  ciò  toccherà  alla  nostra 
storia  ed  al  nostro  secondo  volume  a  descrivere  e  valutare  i  parti- 
colari. Qui  non  dovevamo  che  darne  un  cenno  per  conchiudere  lo 
scopo  vero  di  quest'Appendice,  che  fu  specialmente  quello  del  di- 
mostrare: come  Tordi/ie  equestre  di  Sempronio  Gracco  non  fa  gii 
una  creazione  sua  e  neppure  del  suo  tempo,  sebbene  a  quello  più 
specialmente  più  attiva  e  più  potente  si  mostri,  ma  che  desse  fin 
da  Romolo  esistette  e  coi  primitivi  Celeri  e  Trossuli  si  rivelò,  rap- 
presentando poscia  quel  corpo  medio  fra  conquistatori  e  conquistati, 
che  se  a  Roma  non  potè  tant'oltre  dominare  come  in  Inghilterra, 
ciò  avvenne  per  le  ragioni  che  nella  storia  nostra  ampiamente  svi- 
luppiamo. Che  se  amore  di  nostra  cosa  non  ci  falla,  ci  pare  di  avere 
in  quest'Appendice  illustrato  un  punto  dei  più  contestati  della  ro- 
mana storia  e  di  averlo  ad  un  tempo  legato  ad  una  delle  evoluziooi 
le  più  importanti  della  civiltà  dei  popoli  :  evoluzione  che  sembra 
avere  fin  qui  sfuggito  alle  meditazioni  ed  alle  ricerche  dei  più 
abili  istoriografi  della  romana  città  e  del  diritto  romano. 

Roma,  15  gennajo  1881. 
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